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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


CCO  alle  Mani  di  V.  A.  S.  la  prima  imprefi- 
fione  de’  miei  caratteri  , che  priva  del  volo 
degli  appiattii,  altro  non  brama  , che  ripofarfi  fotto  le  Sere- 
niflìme  Prerogative  del  fuo  aggradimento.  E ben  fi  gloria  , 
con  fentimento  d’animato  oflequio,  il  mio  cuore  , che  que- 
lli pochi  periodi  dalla  venerarne  d’  un  Principe  , al  quale 
fi  dedicano , fenza  pretenfione  di  merito  , o merito  di  Gra- 
zie , gl’  abbiano  aperta  la  ftrada  alla  prefente  umiliazione, 
che  k non  eguale  ad  una  Augufta  Grandezza , almeno  è cor- 
rilpondence  alla  povertà  dello  Spirito. 


E con 


E con  motivi  di  Giuftizia  doveva  la  mia  divozione  ub- 

bedire  alla  gratitudine,  mentre  rammentami  la  memoria  le * 

Munificenze  , con  le  quali  i Sereniflìmi  Granduchi , Avo,  e 
Padre  di  V.  A.  vincolarono  all’eternità  l’ obbligazioni  dei 
mio  Genitore  , e di  me  Hello.  Egli  nel  portare  l'incumben- 
ze  due  volte  d’ Auditore  delle  Bande  , della  Delegazione-» 
generale  à Pontremoli , della  Vicetenenza  del  Governo , ed’ 
Auditore  in  Livorno , ove  la  Fama  gli  cuftodifee  il 
ero,  ebbe  1*  onore  di  ^en^ere’  la  x |er  c%i  la  ■ 

ed  io  dalla  foftituzione,  <?ne  vf  effcrcitfci  per  - 

fiducia  di  proleguirlo  nell’  orme  , ove  la  Sereniffima  Benefi- 
cenza men’  accenni  il  comando. 

Or’  mentre  negli  Ozj  della  Cala  patèrna  , ;fpcn(Jeyo  la_.  • j 
prezaòfita  dell’  ore  nello  Studiò  Legale,  peqla»  à djfyeryre  i 
momenti  ancora  del  ripofo , nella  Lettura  delF  antiche  Scrit- 
ture di  quella  Terra , per  apprenderne  una  buona  cognizione. 

E di  tal  modo  mi  foddisfeci , che  ne  formai  i prefenti  Anna- 
li e Memorie  , e di  più  compilai  un  Riftretto  d’ Huomini 
Illultri  Sangimignanefi , con  intenzione  d’ indirizzarne  a V.  A. 
un’  umililTìma  dedicatoria. 

Prenda  dunque  1’  A.  V.  S.  il  tributo  delle  mie  vigilie  ia 
quelli  fogli  ; e fi  degni  di  riceverlo  con  quella  Magnanimi- 
tà, che  conviene  alla  fua  Sublime  Grandezza  j e di  referi- 
vere  nel  Frontefpizio  dell’  Opera,  con  Regia  firma  d’affetto, 
la  Protczzione  à quella  Patria  , ed  a chi  defcrilfe  i fuoi  Fa- 
lli , il  quale  profondillìmamente  inchinato  reità  qual  fi 
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Vmililjìmo  Servo, 

Ciò:  Vincenzo  Coppi. 


Di  V.  A.  S. 

*S  Qimignano  xo.  Aprile  iópj. 
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ANTONIO  MAGLIABECHI  . 

BIBLIOTECA  RI  0 CLARISSIMO 

DEL  SERENISSIMO  GRANDVCA  DI  TOSCANA 


CCOLEl’Avvifo  del  Succeffomi  in  Pamafo,ove 
giunfi  il  di  primo  del  prefente  mele  d’ Aprile,  ed 
alloggiai  nell’Ofpizio  de’  miei  Concittadini,  da  • 
quali  ricevei  fommoapplaufo,  perche  fapevono 
motivo  del  mio  arrivo  al  Porto  delle  Mule  per  col- 
locare nella  Libreria  Delfica  (mentre  Apollo  me- 
n’ averte  graziato  ) il  mio  Libro  DEGL'  ANNALI , MEMORIE , ED 
HVOMlNl  ILLUSTRI  SANGlMiG NANE S l quali  nel  prenderlo  in_. 


mano  diccvono 

Hat  tonni  tu  ftcli  nigris  obfe/fa  tenebris 

in  lurtm  revoca , morfucjue  voranda  tenaci 
Tempori!  in  prifeum  revoca  monumenta  decorem . 

Non  però  del  tutto  godeva  il  Dottore  Iacinto  mio  Padre,  con- 
fidcrando  al  cimento  nel  quale  m’ero  oidio,  ammaeftrato,  cho 
Script  io  nis  hiflorica  in  c boat  io  invidia , continuai  io  labor , finis  odium 
Anzi  fegua  quello  fi  vuole  gli  replicava  l’Einzio,  perche  Hac polire- 
mo dee us  Patria  ftbi  vitam  peperit  po/l  obi tum . Mediante  la  mancan- 
za degli  Scrittori,  foggiunle  uno  ftudiofo  dell’ Orazioni  di  Demo- 
ftene  in  tenebra  & magnom  ignominiam  omnia  veterum  Gracorum 
decora  conciderunt . 

Infialili  difeorfi  fi  pafsò  l’ora  del  mio  ripofo,  che  in  un  fubiro  fi 
riempì  l’Ofpiziodi  Letterati,  chevennetoa  vifitarmi;  Il  primo  fi» 
il  Poliziano,  che  doppo  breve  complimento,  dille  che  godeva  di 
veder  nella  mia  Opera  più  perfetti  i Commentar»  Sii  vani,  che  non 
liScrifle  Filippo  Pofchi.  Simili  tratti  di  nobile  congratulazione  fe- 
cero il  P.  Domenico  Regi , e il  dottilTìmo,  ed  cruditiflìmo  Sig.  Ca- 
valier  Profpcro  Mandoììo,  dimoftrando  di  godere  terminata  l’ Ifto- 
ria  di  quella  Patria,  che  il  P.  Giuliano  Francardelli , mediante  la 
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Lettera  Morte  non  potè  terminare  . Ebbi  dal  prefato  Sig.  Cavaliere  molte 
iranioti  ra§‘on*  Pcrc^c  abbia  porto  alcuni  Sangimignanelr  tra  i Tuoi  Scrittori 
Romani,  come  di  Paolo  ed  Alelfiwdro  Coirefi..  il  P.  M.  Raffaello 
Lettera  Badii,  Cronifta celebre,  e Virtuofo  rinomato,  ce)  amato  e reverito 
de  i t'.Ot*  da  chi  ama  la  dottrinacela  religiofità  efemplare,fcco  condufle  il 
tt^ex>CA-  r***^on  Andrea  daS.,Gimig.  che*il  di  6.  Novembre  1374.  terminò 
Taiolo  vr-  fcrivetc  un  Volume  Morale, -e  fpècrtUtivo  fopra-a’  'fozrt,  e le 
ror./liufi.  Virtù  diftinto  in  80.  Capitoli,  che  M.S.  fi  ritrova  nella  Libreriadel 
Cogregat.  fuo  Monaftero  di  Vallombrofa,  perche  lecos’ era  lamentato  di  non 
i).  ■fefler'tf  Rato  porto  tragfliSctirtcrt-iSangimignanefi,  rtia  qùhltblfi^cfuan. 
tijjimijval  do  fu  certificato  d’ un  errore  lenza  precedente  notizia.  M’ onorò  an- 
lumbr.edi  cora  l' idea  della  vera  gentilezza,  ilSig.  Priore  Bernardo  Benvenuti, 
d /o/? ho  ^ s'  alpctta  10  Parnafo  , il  Priorifta  delle  Famiglie  Nobili  Fio- 

Vannaccto  remine.  Mi  partecipò  alcune  Memorie  dalla  mia  Cala,  cavate  dai 
1695.  fub  M. Scritti  del  luP.  Abbate  Eugenio  Gammurrini,  e più  notizie  del- 
htt.  a.  ».  ]a  mia  pjtria  dedotte  da  Volumi  lattati  dal  fu  Sig.  Dottore  Gio:  Ren- 
zi. Fu  lemprefamofóin  Pila,  il  Palazzo  de  Gambacorti , perche  lì 
18 “nov^  rc§gcva5ùle  volte,  efu  ftiinata  molto  rigida  la  Pace  datada'Geno- 
l;e  1692  ve^  a’P'fan‘  intorno  all’anno  1129. con  fa  condizione  di  sballare  i 
loro  Edifizii  fino  al  primo  piano.  Di  grazia  Tenta  un  Palazzo  limile 
in  S.Gimig.  e limili  condizioni  di  pace,  ed  ancora  più  rigorofe,  tra 
le  private  perfonc  . Quelli  della  Famiglia  de  Mangerj , e de  Torri , 
per  Inftrumcnto  Rogato  il  di  primo  di  Maggio  1257.  da  un  tale  Ser 
Gianni,  danno  la  Pace  a Mafo,  Abbate,  e ad  altri  Figliuoli  di  Salvo 
Salvucci,  con  quelli  patti  . ^uodipfifili/  quondam  Salvi dtbeant  àe- 
(Iruertde  fummitate  Turris  de  c/uatuor  matoris  decer»  brathia , falvis 
ungula . Iter»  menilo! , & peci  or  alia  de  ip forum  Palai  io  a volta  fatto . 
Iter»  etiam  murare  omnia ofiia  tnferiora  eorttm  Palati/  , exparte  inferiori 
iuxtà  Carrartam  ad  mattona , & calcinam . Iteme/uod  dtttus  Mafia , & 
Abbai  induant  pannos  nigros , & fodera  nigra,  & fuper  barba  eorttm , 
raforio  radi  non  faciant  per  annoi  dtcem  ad  min mì  . ltcm  ejnod  ivvent  eoi 
de  omnibus eorumbrigba  in  SanttoGemintanoì  & extra  &c.  Vennero 
‘ ancora  i!  Famofiflìrcio,  e celeberrimo  P.  M.  ErrigodeNoris  (oggetto 

de  più  infigni,  che  abbia  la  Repubblica  Letteraria,  il  P.  Antonio  da 
Terrinca,  cdilSig.  Dottore FrancefcoRcdi,  a’quali  non  òlode  da 
aggiungere  divorandola  dapertutto  la  Fama.  Mentre  da  quelli,  c 
laftLi  9 1 a*tr‘  Virtuofi  ricevevo  onori  e cortefie , fui  chiamato  a fen- 
tire  un’Orazione,  che  AdSenatum  Gcmmiantnftm  in  lode  della  fua, 
i c m'a  ??tr*a  recitar  doveva  Lattanzio  Brogi , da  me  rinomato  tra  gli 
*i tre  fole  Oratori,  è Poeti . Andai  volentieri , ed  in  ella  fentii  efl'cr  mancante  la 


mia  Iftoria  degl’ Huominillluflri  di  quelli  foggetei  j òoe  loro  parti- 
colari , mentre  diceva  con  dolci  (lìmo  difcoifa  J%uis  non  ad  miratur 
ex  hoc  ( cioè  di  Matteo  Nerucci  il  Vecchio)  Petrum  Antontum  a tam 
eximio  Patre  nulla,  tn  re  degentr  antemi  Htc  à Scren/ fimo  Cofmo aqua 
mercede  Pifas  acci/us,  Prtmas , in  Iure  Canonico  interpretando  parta f- 
ne  controversa  confequutus  e fi-,  in  confi o lendo  longe  ahos  fu  per  avi  t , & 
prtus  Ctvttatt  Penna  prafuit  prò  lllufirifmo  Alexandroe  qc  Adolefcens 
Fior  enti  a Index  Mercatura , <jr  Prator  ad  forum  Livi/  acceffit . 

H'tfutfl'ttfortaff'e  collatus  Bernardus  Neruccius , qui  item  Pift  Ius 

Ctvtle  exponebat , nifi  immatura  mors  eum  tkm  repente  oppre^ffet . 

Jfgtd,  Rtntdtclum  Bonanmum  Roma  item  xSecrqtis  Serenifs,  Cofmiì 
t incent  ium  Lati  ut  s Gractjquc  Litteris  fiorente»! , ut  Petto 
V tei  orioconferretur  1 

i Pttrum  Lipptum  a Secret is  Margherita  Ducis  Parma  ? 

E coli  dicevad’altri  de  quali  io  medefimonefò  ampia  ricordanza 
Soggi  un  fe  però  una  memoria  del  B.Ciardo  Vefc.qualc  io  non  fapevo, 
cdequefta.ficcomed’  una  Figliuola  della  B.Monna, alias  d.R,Simona 
i Se*Um  Fmam , huinfcefrqtrem  B.  Ciardum,  quiegregius  declama- 
tore & Qathohcafdei  acerrìmqs  defenfor  in  Sicilia  tnterceptus  Martini 
coro»  am  adeptus  efl. 

Beatam  Monna!» , ijr  cijigfliaw , quartini  Reliquia  pene}-  FÌRgfAU  no- 
Jlras  S.  Maria  Magdalcna piffime  rehgiofifm'tque  ajffrvantur . 

Ooppo  (entità  1 Oiazipne  fifpadcun  bis'oiglipcbc  rccò,confufio- 
mentre  il  C orrieredi  Parnalopprtò  nuove  come eraiUto  fuali- 
giato  per  la  (1  rada dalPaiTaffino del  tempo , aprendo,  che d’ un  grof- 
fo.phco  di  Poefic che  mandava  Lamberto  V leppi  al  Conte  Trancelco 
luo  Padre,  due  Lettere  appena  gli  erano  rimafte  „ fi  rallegrarono 
nondimeno  tutti,  perche d’ un  Poeta  che  ne  fuoi  tempi  era  ftimatilfi- 
mo,  e< molto  grato  a GiulipII.  ed  a Leone  X.  Sommi  Pontefici,  al- 
meno dalle  branche  della  fiera  beftiadel  tempo  fuffero  rimallealcu- 
ne  poche  Reliquie  di  quel  bello  ingegno . 

S’aprì  la  prima  Lettera  in  cofpctto  di  tutti,  e fu  vifta  edere  ferina, 
fottodt  2 5. Novembre  i434.  ove  ragguaglia  il  Padre d’ alcuni  vedi 
E legiaci  in  lode  del  Card.  Giuliano  della  Rovere,  che  fu  poi  Giu- 
lio 11.  e del  Duca  Alfònfo  di  Calabria  Figliuolo  del  Re  Ferdinando 
di  Napoli , che  molto  gli  commendò-.  Fu  apertala  feconda  ferirti 
lotto  di  29.  Dicembre  di  d.annoalmcdefimo  luo  Padre,  ove  lo  rag- 
guaglia della  venuta  in  Roma  degl’  Atnbafciatori  Fiorentini,  e come 
era  (tato  mediante  le  fuecompofizioni  regalato  dal  Papa,  ma  più  da 
Bartolommco  Scala,  uno  di  detti  Ambafciatori.  Mi  giurile  una  Let- 
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tera  dalla  Patria  venuta  per  la  via  ordinaria  della  Polla;  quella  era- 
deli’ eruditiflimo  Sig.  Dolore  Agollino  Tinacci,  del  quale  n’  avia- 
mo  parlato  tra  i Medici,  e fi  liima  Conlorte  di  quel  famofo  Pre- 
lato Monfignorc  A gollino . Quello  Letterato,  mi  feri  ve  d’aver  com- 
pollo un  grolfo  Volume  infoglio , che  in  fe  contiene  ( fono  fue  parole  ) 

T et  am  rem  Medium,  dr  Chirurgie  am , atque  anatomie  sm,  cum  vo- 
eahulisGraeis  Latinis , dr  barbara  eorumque  ethtmologiam , & denomi- 
nai ionem  , ubi  fot  t fi  habert . Omnia  genera  Morborum  cum  fuisCanfis , 
Jignis , prognofliiis  , dr  inter dum  remtdys  f profitti,  & fingulanbus . 
Simplictum  omnium  defcripttontm , dr  ujum.in  Medieina  qualttates pro- 
prie tat  et,  dr  Authorum  dtfcrepantìas  tnter  tpfas . Tot  am  Hi  fiori  am  ni- 
nninoti cum  forum parttbus,  dr  quibus  morbis  ipfa  fubiaieant , dr  dt^s 
ufu  Partitemi n h ornine . Medictnarum  nomina  compojttiones  dr  ufum, 
pondut,  efficaci  am,  dr  durattonem . Plurima  Jecreta , multai  re:  admi- 
r andai  dr prodtgtofas . De  Ba/neis  ,de  Aquis , Laculus , Stagna,  Flumir 
nibusadartem  medie  am faceffentibus . De  Lapidi  bui  dr  Gemma  dequt 
tarum  natura  dr  virtbtts . De  In  feda . De  Matura  arcana . De  Monti- 
bus  . De  guibusdam  Po  pula , dr  eorum  vitijs  dr  mortbus  . De  Sttrptbut 
dr  Plantis.  De  Authortbus  Medica , dr  dequoquifqnt  feripferittn  Rt 
medica.  De  Mmerahbus  dr  Metalla,  dr  de  multa  alys  ad  Medtcinam 
pertinentibus , ex  probattffimis  Script  or ibus  decerptis  tum  vetenbus , cum 
recentionbus . Principia  novamcthodtmcdendi  ,dr  colbgendi  ber  bai  ,dr 
medicamento  componenti! , dr  multa  alia  fcttu  non  reprobando. 

In  fomina  l’inlcrizione  di  quello  libro.contienc  il  tutto, ed  c quella 

Panonomatopaa  T africa. 

Il  motivo  di  fcrivermi  fu  perche  io  la  partecipane  in  Parnafo, 
e lentiifc  che  credito  ne  ricavava , ed  c fiato  tale,  che  1’  efpetta- 
zione  di  quella  Opera  c caufa  d’.un  comune  defiderio  di  vederla, 
ed  ammirarla.  M’avvisò  di  più  aver  fra  mano  una  compofizione- 
d’ un  Poema,  ma  non  volerlo  ancora  dar  fuori,  cmandommi  Pac- 
chila compofizione,  che  c quella,  che  tutto  averebbe  di  buono  fe 
la  viltà  del  mio  nome  non  la  rendelfe  ofeura. 


De  Hiftorijs  Geminianenfibus  & Viris  Illuftribus  ab  Excellentifs. 
Domino  Ioanne  Vincentio  Coppio  editis.  O&aftichon. 


Siflviadum  quicumque  legis  monumenta  Virorum 
Fiutare  bum  dtces  te  reperijfe  novnm, 

Ann  ale  s T aciti  Livi/  decadefque  trinai 
St/lviacam  quando  legeris  Hi  forum  ; 

Hoc  opus  eximium  Cri f pi , quod  Ceppita  edit 
Jnvidet  Hifiori/s  Gennadyque  mbili 


Flora 


fioro  flore  fui  aloqttij  fupertminet  ipj e , 

Vcrtdtcus , fidus , fcriptor  & tgregius  ; ; > i 

guai  dote s habuere  ali/ , cernuntur  in  i(lo  . ^ 

. *■  clar ms,  coftans , efi  brevi!,  atque  gravisi  ■.  r.j  . r.r 

A Reliquie  fed in  hoc  dtffert  fcriptoribut , tilt 
Exacuunt  calamo!,  ifie  fuos  bebetat ; 

Vnde  magis  laudandut  erit , fi  falla  nefanda 
fupprimit,  & tantum  candida  Gefia  notati 
rrodcat  ergo  expers  Momis  libertflt  malignis 
Et  liniat  dignum  Sylvia  grata  Cedro, 

Si  fece  l’  ora  d’ A udienza , nella  quale  mi  portai  a Palazzo  ladi 
cui  bellezza,e  magnificenza  edema,  ed  interna  e’ impoflibile  il  de- 
ferì verla.  Badi  faperc,  che  Apollo  coni  fuo  Raggi  di  dorata  luce 
l’ architettò,  lafabbricò,  l’adorqò.  Mi  prefentai  d’avanci  a fuaS.M. 
la-quale  m’ accolfe  con  fomma  benignità,  ed  esponendoli  il  defide- 
rio  di  consacrare  alla  Sereniifima  Sua  Delfica  Biblioteca  il  mio  libro, 
mi  fece  dimodranza,  che  l’averebbe  gradito,  mentre  dall’Aflem- 
blea  deCenfori  fute  (lato  approvato  per  degno  di  quella  danza  di- 
cendomi che  Nulla  materia  tu  rebu!  humanis  vtrtuta  clarius  ofiendit 
confa  Ordinòa  Monfignore  Maraviglia  iuo  gran  Cancelliere,  chc_> 
intimate  il  Magidrato  de  Critici  per  il  gi  rno  futuro  da  radunarli 
avantia  S.  M.c  fece  cenno  al  SecretariqdcU’  Arte  Idorica  Agodino 
Mafcardi,  che  delle  gl’  ordini  opportuni  al  Maedro  delle  Pode  Tra- 
iano Boccalini,  acciò  Jete  pronto  per  dar  l’avvifo delle  refoluzioni 
a Letterati,  c dudiolì  dell’  antiche  Notizie,  ed  a me  fu  comandato 
il  ritrovarmici  prefcnce  . Giunta  l’ora  determinata  del  congrego, 
ed  atediti  quelli  del  Coiliglio  a luoi  luoghi . 

Pier  Vettori  diede  principio  al  difeorfo  con  queda  cenfura  Acre 
ijuoddamdefidcriumScriptoresrcrumlcaet  ornandi  Patriam,  Locarne  in 
qutbus  nati  funt  in  Hifiona  appellando  : hoc  vero  facile  mtcll/gi  potefl  ab 
iji , qui  Script  a eorum  accurati  legunt : provehit  enim  alt  quando  co , quam- 
vn  honcjlutn  videatur  /ludium  hoc, ut  contentiti  ilio!, & fpt  lì  acuto  omni- 
buitffe  faci.it , quod  Ephoro  C untano , qui  accepit  difcipltnam  ab1 1 fioccate 
conttgit  L’ Auttorein  principio  dell’ Òpera  Siprotedadi  Scrivere,  for- 
zato dall’ Amore  alla  Patria,  e dal  genio,  e però  temo  dell’  idclfo. 

Rifpofe  Seneca  alla  Cenfura,  l’Opera  non  è mendicata,  lcgiudi- 
ficizioni  dell’  efpodo  anno  il  verorifeonrro,  ove  la  da  npa  non  ab- 
bia l’errore,  e però  la  comparazione  d’  Eforononc  adattabile  Epho- 
ru!  vero  non  reltgtofifflma  /idei , fi epe  decipitur , f api  dea  pi  t M’accennò 
Apollo , che  io  riscattate  la  Cenfura,  e coir  dilli . Sire  replicherà 
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con  Tacito  2V;im  Annales  noflros  cut»  fcrìptura  etrum  contenderti  e la 
ragione  mel’infegna  un  SavioScrittore  cune  in  omnibus  te  fi  monto nita- 
mur  antiquorum  Io  non  ò farro  come  alcuni  de’quali  parla  il  Mari- 
na , che  nbi  lumen  Ht/loria  deficiebat  tjrc.  tpfì  tllnflrandi  tam  gentem-j 
/Indio  defuo  multa  commenti' funt  A chi  vuol  loddisfarfi  gl’ò accen- 
nato il  riicontro,  cjfe  pure  avelie  prefo  equivoci,  che  noh  credo,  ci 
vuole  diferetezza  ; Coli  e foggi unfe  lo  Zeill'cfO  non  t/l flndium  magie 
fubtettum  errortbns  quam  Hiforia 

La  feconda  Cénfura  la  diede  T Allearmi  Ileo  dicendo,  e fibre  io  fla- 
to troppo  vario  in  deferivére  la  prima  Origine  della  Patria,  perche 
oc  ridi  t autem  quod  confentaneum  e/l , nt  •uagemur , nec  facili  qua  tra- 
dunttir  animo  eonfequamur . Ma  al  zolfi  a difefa  il  Senatore  Candì?* 
lario,  e facendo  ricordanza  d’ alcune  gran  Città  delle  quali  e incèr- 
ta l’origine  foggiunfe  Ncque  longius  Rornam  aberrare  pattar  totius  Eu- 
ropa Monarcham,  cuius  exordiaiain  pridem  con/l  at  in  ter  graviffìm&s  Au- 
thores incerta.  Dipoi  il  Cancelliere  mi  dille  che  io  parlale  , e fog- 
giunlì . Sire , ove  defcrilfi  Io  Stato  della  Terra , m’ cfpreffi  con  que- 
lte  parole.  Balla  d’ averne  accennatala  varietà  de  fentimcnti  degli 
Scrittori , perche  non  e lodevole  l’affermarne  la  dubbia  verità . Mat- 
tia Lupi  ancor*  elfo  lì  dichiarò  di  non  ne  poter  dar  contezza  con  quelli 
due  ver G , parlando  del  primo  e principale  antico  recinto . 

Rimari  qno  nanqne  modo  vel  tempore  eapturn 

Oppidulum  futrtt  non  ejl  mibi  piena  facultas . 

La  terza  Cenfura  ladiede  Luciano  condire  Vnum  epuìe/l  Hi/l ori* , 
& nnus finis  uttlitas  Bramo  fapere  , che  utile  polTa  apportare  quello 
Libro.  Eradi  già  notoatutti  che  Luciano  fu  più  rollo  difprezzato- 
re , che  Maellro  dell’arte  iltorica , non  dimeno  il  CalTaneo  quali  Man- 
dali zzato  rifpofe  lllttflrtffimorum  Virorum  dilla  faélave  memorata  dt- 
gnacontueri,  edifetre  & recordari  ere.  nihil pulcritts , nihil  iucundins 
exeogitari pojfecontenderim  Rifoggiungendo  Cognoeere  resge/las  anti- 
qui tatum  , exemplorumqne  babere  notti  tam  memorabilium , utile , deco- 
rimi , land abile qne , ac  prope  Divinum  e/l . 

Allora  S.  M.  micomandòdi  rilponderli,  con  quale  intenzione.» 
abbia  fcritto  quefla  Opera , e con  umile  reverenza  rifpofi . Sacra 
Maeltà , ciò  feci  non  per  gloria,  e proprio  utile , ma  ad  memoriam , 
pofleritatemque  prodendam . ScrilTe  Seneca,  che  l’Imagini  de  Mag- 
giori fono  d’incitamento  all’  Animo,  e Demollenc  con  la  traduzio- 
ne del  Vuol  fio  mi  fece  leggere,  che  le  memoricci  fono  Hate  lattate 
danollri  maggiori  non  uttllas  fpellantts  tantum  admiraremur , fedut 
ttiam virtntes  comma  qttibns confecrata  e/fent imitar emur . Facimagi- 

nes 


nes  effe  etuibutpnlfantnr  animi  mi  diceva  Cicerone,  eperòafine,che 
i Nobili  Spiriti 'de  miei  Compatrioti  fi  risveglino , m’induflì  a far 
riforgere  le  fpente  memorie  degl’Avi.  Alle  volte  quelli  (pecchi, 
ove  fono  l'effigie  deilfcVirtù  de  Genitori,  fervono  d’incanto  a ril- 
vegliarc  i Rinaldi  dall’Armidc  dell’ozitì  f 

Sopra  a quello  mio  difeòrfo,  comandò  Apollo  a!  Marchefe  Mal- 
vezzi , che  pronunziane  la  fua  frrirenza , fi  qualecon  voce  d’ oro  co- 
fis’aperfe.  Averlolo  penlìero  a Pofttri,  è concetto  fouraumano,b 
ftol  ido . Dedicare  i ludori  allh  Gloria  fola , è Diabolico  ; accompa- 
gnarla con  l’utilità  altrui,  è ilrtlanb;  fcompagnarla  dal  proprio,  c 
divino.  Quello  parlare  cóli  alto,  cfuccinto  riempiè  difluporel’Af- 
fembfea , quale  a’  voti  (coperti  approvò  per  ammiflibile  alla  Biblio- 
teca ilLibro.  Fermato  il  Decreto  dell’approvazione,  e confegnato 
al Boccalini,  in  un  momento  lì  fparfe  la  nuova , eie  Genti,  che  era- 
no nella  Piazza  lì  lolle  varano  a rumore , e correndo  a turbe  fu  per  le 
fcale  del  Palazzo,  gridavano,  che  volevano  efler  fentiti.  Apollo 
domandò  chi  fuffe  quellaTurba  infoiente,  e che ftrepitava  tanto; 
fu  chi  rifpofe.  Sire  fon  quelli,  i quali  cum  lotjui  nefeiant  tacere  non 
poffunt  Quella  è la  moltitudine  degl’  ignoranti  ; quella  è quella,* 
Gente  Maligna  ( diceva  Giovinale)che  dat  veniam  Cor  vis , vexat 
tenfura  columbas  Quelli  fon  coloro  replicò  quel  di  (opra  che  verbo- 
f totem  folam  difeunt , e procurano  con  lingua  ferpentina,  e cagne- 
lca  acc  tifando  lllujires  Viros  fuo  nomini  famam  quarere  Bi fogna  pure , 
chequalche  feienza  poflegghino,  dilli  allora  al  P.  Daniello  Barrali, 
il  quale  mi  rifpofe , è vero  non  anno  altra  feienza,  che  la  detrazione 
Afinina.  Vn  Gio:  Lodovico  trattò d’ ignorante  Agoftino  . Vna  fem- 
mina ditte  indotto  Teofralle.  Il  Cuoco  dell’ Imperatore  Valente 
chiamò  inlipido  Bafilio  Magno . Ed  in  fine  un  Afino  fi  trangugiò  l’Ilia- 
de d’Omero.  Apollo  doppod’  aver  penlato  di  (ollevare  gl’ Animi 
de  Letterati,  comandò,  che  il  Popolo  delli  Zoili  deputale  uno  che 
cntrafle  all’ Audienza  per  elporre  il  loro  defidcrio . E fprefle  l’ ordi- 
ne luddetto  andando  alla  Porta  dell’  Attemblea  il  Barrali , e fece  l’ in- 
vito dicendo. 

Afnus  ad  Lijram  accedat . 

Introdotto  il  Mordace  ignorante  Pafquino , coli  principiò  il  difeor- 
fo  Sire  e che  Libro  e qnefo  i Non  merita  f introduzione  in  Parnaf t>  ; non 
fono  If  ori  e di  gran  Città . FnS.  Gtmtgnano,  già  T erra  Potente,  Nobi- 
le, e Rtccha,  oggi  e povera , è tutta  rovine . Nel  1332.  era  compofa  di 
1686.  fuochi fenzat  Borghi . Nel  153  1 . appena 460. ci fene contavano . 
Oigt  il  numero  e meno  affai,  dunque  non  gli  re/la  altro,  che  cf  appendere 
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ad  una  delle  fue  Torri  T Epitaffio  DEL  GU  gVl  EV . 

Plinio  il  Giovane  non  comportò,  che  più  prolongafle  ildifcorfo, 
ma  rimproverandolo  difle  Reverere  plortam  veterem , & hanc  tpfam 
Scnccfutcm , qua  tn  Homtntbus  venerabili! , tnVrbtbus  S ancia  ejl . Tor- 
quato Tallo  ancor  egli  fdegnatofi  difle,  dunque  perche. 

Giace  l’alca  Cartago , e a pena  i legni 
De  l’ alte  fue  mine  il  lido  lerba  p 

, Moiono  le  Città , Moiono  i Regni  a 

Copre  i falli,  e le  pompe  arena  ed  erba 
Si  devono  tacere  le  loro  Glorie,  ed  i loro  falli? 

Mi  fu  detto  che  io  parlaife,  ed  io  lenza  rollorc dilli: Sire  con  1’ 
Attuorita di  Mario Giurba,  e fuoi  referiti  Dottori,  sòche  T errano 
eam  effe,  qua  maior  fit  Cafro , minor  Civitate,  ày affatiti  tamen  ha- 
bitat a,  e che  quella  Terra  e luo  nome  nons’cllende  a quel  Barone 
o Principe  che  nel  fuo  Cartello  , a il  mero,  e mirto  Imperio  con  la* 
lurifdizione.  So  che  oggi  non  lì  cortutna  chiamar  Città  ,chc  non 
Ila  mitrata;  ma  sò  ancora,  quallìa  la  fquola  di  Monlìg.  Barbofa, 
con  i Decreti  Pontifici),  che  non  danno  pereflenzaadunluogoper 
conrticuirlì  Città,  la  Mitra.  Sò  che  la  Città  coniirte  in  un  Popolo 
che  vive  con  ifuoiMagiftrati,  c con  le  fue  leggi;  e sòche  unaRc- 
publica  libera  c.l  indepcndcnte  a la  confidenza  nell’ auttuor  ita  pro- 
pria del  premio  e della  pena.  Se  le  Republiche  Tortane  Suddite  poi 
dell’  Eccclfa  Sig.  de’  Fiorentini  ed  oggi  d’ un  Satxiflìmo’gpverno  d’  >' 
un  Granduca  Scren  ifs.  abbino  perfo  nulla  della  loro  Nobile  prcro-» , 
gativa  V.  M.  Serc'nifs.  lopronunzij;  e le  me;  ita  gatligo  un  cosi  sfac- 
ciato difeorfo  del  Critico,  Sire  io  ni  getto  a fuoi  Piedi.  Comandò 
allora  Apollo,  che  al  petulante  Pufquino  fuiTero  in  Publico  {frap- 
pate le  braccie,  e fuife  clìliato  in  perpetuo  da  Parnafo. 

Non  volfeall’cfempio  di  Pafquino,parlareafolo,alcunodi det- 
ta Turba  loquace,  ma  Apollo  naurt  ito  di  detta  Cenfura  la  licen- 
ziò e diifemi . Godo  di  vedere  in  quella  vortra  fatica  la  Qualità  dell’ 
Illuftre  Patria  di  S.  Gimignano,  c che  infine  mediante  il  fugo  ce- 
drino degl’  Inchiortri  Infida  & lllu/lria  Loca  difficile  ab  hominttm  me- 
moria evanefeunt  Andate  adunque, e gloriatevi  del  pregio, che  in  ac- 
certare la  Protezzione  dell’Opera,  v’afatto  IL  GRAN  PRINCIPE 
FERDINANDOche  di  Gloriola  Munificenza,  e Grazia,  non  cede 
aqualunque  SERENISS.  AVGVSTO,  del  Mondo,  Andate  repli- 
commi,  e uavi  non  poca  lode,  ma  grande  l’elfcre  applaudito  dalle 
Virtù  impareggiabili  del  Noftro  ANTONIO  MAGLI  AB  ECHI , Cam- 
pione Singolare,  c Splendore  unico  del  noftro  Impero  Letterario. 

E qui 


E qui  partendoti  S.M.  io  m’inchinai,  e,  le  refi  umiliflìme  Grazie. 

Sicongratulomo  tutti  di  tante  lodi  aperte,  ma  confeflò,  che  trà 
la  mordacità  de  Momi  Parnafiani,  e gl’ onori  ricevuti  rimali  quafi 
fuori  di  me.  Ma  folle  vommi  Giorgio  l.oifio,  che  nel  partirli  mi  diffe 
itoli  te  puf  are  qutcqu'am  feciffequodfeceris , & p/enijjìme  cunttafcafii 
Riami  gli  (piriti  domandai;  e chi  fon  coloro , che  coli  arditamente 
parlorono  Pi  ih  io  Rifpofe , fonò  quelli , che  obtrett Atione  aliena  Scren- 
tìi  fam.tr» fìbtancupaniur . Mapercheyirttfraducano  d’avantia’Magi- 
ftratfa  all’  Alfemblec  d’ Apollo»  Soggiunfe  l’univerfale  Nati  fuma: 
Sapienti  bus,  & tnftpienttbas  AJlora  l’Ammirabile  F.  Errigo  de  No- 
ris,  tanto  mio  parziale  mi  replicò  Plures  meis  in  Libris  erroresinve- 
nient  rigidi  Ce» fora , quorum  agmen  me  manet  : quibusubi  mcbaltuci- 
natum  oflendertnt , grattar  plurima s rtferam,  quippcqnt  non  mea,  f ed 
ip forum  cura  ac  labore , norr'dtcam  dottior  ,'fed  minns  indoliti  s far» . 

Cofi  e diffe  iiÒavaller  Marinò,"  Vedétte''  come  gli  trattò  Apollo» 
Gracchino  pure  e garrijchino  a pofia  loro , che  il  vero  antidoto  di  queflove- 
Itnofìe  iltacere&c.  cofi  fi  confonder  ignoranza,  s' abbatte  P invidia,  fi 
conculca  la  calunnia,  fi  calpefta  la  perfidia , / atterra  la  pref unzione  , 
e fi  fubbtff a la  temerità . Manuale’  c il  Nume  loro  inftando  replicai  » 

Rifpofe  il  Piccolomini,  la  Dea  Ate,  laDeade  Depravati  inge- 
gni, e però  non  fanno,  nepolfono  lodare.  Ma  come  fanno  ad  appa- 
rire feienziati  cofforo  foggi  un  fi»  Allora  mi  replicorno  due  gran-. 
Huomini,  il  primo  diffe  Eruditorum  fibtaffumunt  fupereilium,  prius 
Imperai  or  um  Magtfiri , quvn  Doli  or  um  Dtfcipuli  e l’altro  Soggiunfe 
Diffe  ut  ir  e a Sapientibus  tnfatia  efi  argumentumLz  curiofità  mi  rende- 
va importuno,  e dilli,  come  quella  gente  parli  > fe  fi  vede  fchemi- 
ta?  Rifpolcil  Partivalla, 

Tanto  e fchernita  più,  quanto  e loquace. 

Ma  pure  non  mi  quietavo,  che  domandai,  cne  còfa  ftudiafle  il 
popolaccio  di  Parnafo,  mi  fu  detto,  quello  che  fanno  gl’ Afini  d’ Ar- 
cadia, cioè  con  la  maggioranza  del  corpo,  e del  Raglio,  ombrao 
ftrepito  al  dolce  di  quelle  Mufe.  Quattro  Regole  imparate  sù  gl’  In- 
dici’.de  Libri,  gli  fanno  parlare  infiniti  fpropofiti.  Soggiunfi  final- 
mente , come  fi  contentino  i Dotti  ? 

Tcrminòunoin  miadifefa  edilfe  Mi  hi  fujficit  paucorum  teftimoni- 
rnn,  dr  Amie  or  urn  laude  contentai  fum  Anzidoppo  foggiunfe  un  Let- 
terato de  noftri  Tempi  Curandum  enim  efi  fempcr piacere  bonis , dotti f- 
que,  & fummaqutdem  laus  efi  difplicuijfe  malti . 

Non  potevo  diftaccarroi  { da  così  dolci  colloqui)  ma  per  non  te- 
nere a tedio  così  dotta  Alfcmblca  , volevo  licenziarmi,  quando 
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y ami  dei  ‘n  ^UC*  Punto  comParve  Lodovico  Iacobilli  da  Fuligno,  il  quale 
fy-'nbna  pròefe  provare,  dìe  non  bene  avevo  meflotrài  Santi  Martiri  di  S. 
Gimig.  S.  Pietro  Martire  Franccfcano , affermando  che  era  di  San- 
to Gemini  dell’ Vmbria.diocefi di  Narni,  allegando  F.  Felice  Ciatci 
Perugino  nelle  fuc  Epiftole,  ad  Civet  S.  Gemini , che  fi  fonda  in 
un  Codice  antico  M.S.à  guifa  di  Martirologio  efiftente  nel  Con- 
vento d’ Aflifi  ibi  Afud  marrochmm  Pajfio  qutnque  /antiorari!  Marti- 
ni m,  de  Ordine  fratrum  Minorata,  Bernardi  de  Carpio , P et  rode  Sali- 
to Gemini  <jrc. 

Rimproverando  effere,  errore  di  quelli  che  Io  mettano  da  S.  Gi- 
mignano  . . 

11  Padre  Maeftro  Raffaello  Bfldij,.non  pqtette  fo/fenere  il  filcn^ 
zio,  che  non  mi  diceffe*effcr  troppo  grave. .errore  qqefio  d^l  Far 
cobilli,  per  altro,  erudito  e dotta  Sc*ittqì$  » e che  però  a rfle  apgailt 
teneva  i 1 defendere  la,  Verni  impugnata . Gradi)  lo  zelo  alla  mia»' 
1n9.rr.n8  Patria > ma  più  al  vcrq  j^^fiògcili.aicofloffcquip,,  qaa  per  me  rG 
ipole  Luca  Vvadingo^  ed  i citati  daeffo^  e condetto  tutta  l’uni- 
HnjBy  verfal  Tuiba  degli  Scrittori  Franccfcani,. ed  è gran  cofa,  che  eia-, 
lcuno  per  abbellire  il  Ciqjopjroprifi  ,,aenti  di  levarc  le  Stello  a quel, 
lodcgl’ altri.  Affermai  al  Sig4.lacQbilli,cbe  abtmmtmorabtltW  Clc- 
ro  S.  Oitpignpta^fc  ^iel(c  .Gommeiporazipni^  lo  pome  tra  i . Santi 
.Concittadini; Protettori,  con, quelle  parole  Glomfis  fanti qràm 
fifis  (ire*  Pe,tri  Martiri!,  partitali  Ctnftjftris , Fina  Itrvints  fc.  e 
di  più  cene  fono  tanti  e tanti  antichi,  Publici,  e Privati  ricordi,  ed 
Morie,  ebenon  può  addurli , che  per  qn  equivoco  fi  fuonqdi  quch, 
li  a quali  ertoci  rapporta »-e  che  il  M.  S.  ove  dice  Sancii  Gemini’ 
poffa  effere  abbreviato,  ò errore  di  chi  lo  fenile  , perche,  un  libro* 
di  codefla  fortc.fi  farebbe  ancor  veduto  dagl*  altri. 

Mi  licenziai  infine,  enonfùalcuno.chcnon  m’imponeffe  di  pre- 
darli à nome  loro  iproprij  offeguij,  onde  ritornato  all’Ofpizio,  con 
un  plaufo  comune,  fianco  dal  più  Operare,  refto  per  adeffo  con 
quefta  mia  di  Ragguaglio  facendole  profondilfima  Reverenza. 
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LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE 


AMmifCrai  in  Rutila  òpera  ò criitéfe  Lettore , molt’ertari, e'tmncanft . 

Tu  -Ibi  benedirne»  che1  chi  fa<rra%  c>che  legl  Vomirti  irà  di  loro  vb- 
gliono  ctict;  amici,  bifogna  che  s’amino  con  i loro  Vizij  , pcrAe 
non  e vòmó  (en’za  V izia,  t cosi  ogh  Crtot>ifo$iia,tct»c  cohrparifca  H Compagno. 
L- Aùircrc  Tù  pregato- à 'pri«cipio'3i«Wporre“v  anfc  fare  un  abbozzo  di  Me- 
morie della.Terra  di  S.Gjinig.  e però  n è ftguira,  che  avendolo  fatto,  è 
fedito  irftpféffo  a Ictih*  'plV'ù'calatirt'dì  Ntìfàle'di  Tatnìgli'e , Cd  in  fpec  re  del- 
ia fai  , te  quale  eòo  fcrilfeip^u^fj  r^coWanza,  ette  ionj’ intensione  di  dar- 
la Fuora,,  cflcndofi  egli  dichiarato  con  tutti  , che  quelle  non  avevano  die 
lite  Ì6n  l'Iftoria  Univèriatf  ,rni'cBi  10’tichiMé  defTOfkra , ‘fehza  ftra  fapu- 
-Ci  picfèfc  d’ onorarlo  còri  métterle, alla.^ucc , però  quello,  che,  io  fò  di  cer- 
to telo  -fò  noto,  acciò  (c  fei  Cor  refe,  èdifcrcto,  tu  rìonl’aocufid'ambizio- 
rtè,'ò'd  altro.  1 

GtoMi  p re  (e  I ’ o W rgod  i -fare  Stampare-,  luoUecofc  accrebbe  delift  propria  fami- 
glia,^hcl'  Artuore  _non  aucua  inferito  nel  fuo  Originale,  come  feci  baderai 

Se  Vedi  Replicato  «Icone  cófe»,  fappi  cbc: ciò  è proceduto  da  due  morivi.  Il 
primo  è^chc  |\  Àuttprc  à comporto  gl*  Annali  fenza  intenzione  di  fare  !•  Ag- 
"giiirtra  •diMcmoric,  ave'ndó  mandato  da  S.  Gimig.  ì Pi  rende,  prima  1’  ab- 
bozzo degl'  Annali,  poi  l'Aggiunta  di  .Memorie  ed  in  ultimo  gl’  Vomini 
llluftri , c così  la  feordanzad’  avere  fcritro  in  una  parte,  quello  che  era 
fcrirrotncir altra  à cagionato  il  fecondo  morato  della  Replica. 

Se  tu  ci  vedrai  ranci  errori  di  Stampa  fappi  effer  proceduto  perche  fù  ‘1  primo 
sbozzo  e corfa  la  Stampa,  e molte  chiamate,  e foglietti  aggiuntine!  maneg- 
giare i quinterni  ti  fono  fmarriti,  cl’Auttore  dal  principio  all’  ult.mo  èfem- 
pre  dato  lontano,  ' 

Tu  mi  puoi  dire;. che  il  dar  fuòri  un  Opera,  che  efee  alla  Cenfura  di  tutti, 
ricerca  diligenza . Il  tutto  è -vero . Ma  io  ti  dico  in  Rilpofta,  elicè  gran 
bontà  il  confettarli  giullo . L’ Opera  non  c (lata  fatt«*>cr  mendicate  appianò, 
ma  per  fetvire  all’Amico,  che  gentilìfliinamentc  larichiefcall’Auttore  . 
Baditi  fapere  che  da  primi  Eruditi  di  Tofcana  è fommamente  gradita.  ScTu 
non  fei  Critico-,  ò taci  compatendo,  ò loda  adulando,  anzi"  con  il  dito  d’ 
Arprocrate  alla  bocca.  Se  nò,  òpera  tu  fenza  errori,  che  il  Mondo  t’  am- 
mirerà falò  fenza  V iiij , ed  incorreggibile.  Ma  per  dirtela  fc  io  non  vedo, 
non  credo.  ScaSano. 


/ 


PROTEST  A DELL  A VTTORE 

XVtto  quello  fi  contiene  nelle  prefetti  mie  Opere  degt  An- 
nali , Memorie , ed  Huomini  llluflri  Sangimignanefi , 
ftffmo,  e Corte  fé  Lettore , mi  proteflo  a Dio,  al  Mot* 
do,  a Te,  che  dove  ò </i/cor/ò  delle  Perfone  Illuftri  in  Santità  9 
*Bontà , e Religione , chiamandoli , ora  S anti , ora  'Beati , ora  V t- 
ner abili,  ò buoni,  dedotto  anelli,  che  fono  flati  riconofciuti,  e 
dichiarati  tali  da  Santa  Chiefa , non  ò auto  finimento  di  no- 
minarli altrimenti } che  dalla  fama  del  Mondo , e degl  Huo- 
mini fi  fono  detti,  e chiamati,  ò che  la  pia  credenza  gl  a fat- 
ti fupporre  ; nel  rejlantc  io  mi  dichiaro  che  per  qualunque  tem- 
po etiam  di  fecoli  longiffmi , non  intendo  ne  o mai  tretefo 
di  darli  ò acqui  farli  altro  f ò miglior  credito  di  quello  che  neL 
? opinione  degt  Huomini  s abbino  auto}  rimettendo  i miei  fen- 
ft,  e conformando  f Opere  mie,  e tutto  me  fleffo,  a i dettami  e 
Decreti  Apoflolici  di  Santa  Madre  Chiefa,  ed  alla  Suprema 
Autorità  del  Sommo  Pontefice , che  con  infallibile  verità  la  go- 
verna , inerendo  in  tutto  , e per  tutto  a Decreti  della  felice 
memoria  di  Nofiro  Signore  Papa  Vrbano  Vili, fattoti  I 3. 
Mary  1625.  e del  15.  Luglio  1634.  ed  ad  ogn  altro  tire, 
ancora  come  umiliamo,  ed  obedientijfmo , alla  Santa  Sede  Ro- 
mana 0*c.  e quefia  dovuta  protefa  intendo  di  repplicare  ,•  an- 
cora nel  fine  di  quella  mia  Opera , fempre  a maggior  Gloria 
di  Sua  Divina  Maeflà  , non  filo  in  qucfio,mae  in  ogni  altro  mi- 
glior modo , bi fognando  &c. 
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ANNALI 

DELLA  TERRA 

DI 

SAN  GIMIGNANO 

LIBRO  5P  RIMO. 

l 'AMORE  alla  Patria,  Tempre  m’ha  limolato 
a faticare  la  riduzione  delle  fuc  antiche  me- 
morie , in  quello  breve  compendio  degli  An- 
nali , che  ad  onta  degli  accidenti  della  mia  tri- 
bolata fortuna,  ho  couniti  ancora  a richieda 
di  gent  didimo  Concittadino;  e cosi  non  odan- 
te  il  continuo  lutto  de’ miei  lunedi  travagli,  avrò  foddisfat- 
to  a un  tempo  dello  l’Amico,  ed  il  genio  al  Patrio  Alber- 
go afferruofo  per  queda,  ed  ogni  altra  imprela. 

E perche  l’orditura  di  queda  tela,  ricerca  la  dichiarazio- 
ne di  molte  fallacie,  ed  equivoci,  ne’ quali  la  maggior  parte 
degli  Scrittori,  non  bene  avvertiti  nello  fcrivere,  fono  in- 
cori! ; però’quedo  nodro  primo  libro  ( per  non  poter  dimo- 
llrarfi  la  certezza  de’ tempi  dell’edilizio  di  queda  Terra,  pri- 
ma nominata  Silvia,  e della  variazione  del  fuonome,  in  que- 
llo di  S.  Gimignano)  non  rederà  dettamente  vincolato  dal- 
la ferie  degli  anni,  come  fi  darà  principio  nel  fecondo,  e fi 
proseguirà  ne’feguenti  fino  all’ultimo. 

Di  più  fi  farà  vedere  l’errore  di  quelli,  che  le  danno  la- 
prima  origine  da  Defiderie,  ultimo  Re  Longobardo;  e coinè 
<.<  A mai 
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mai  ad  atrra  Potenza  è ftara  fóggetta;  fé  non  chc*alP Imperio 
Romano  > in  fetordo  luogo  a ic  ftdìa;  c in  terzo',  ed  ul- 
timo all’ Eccelfa  Repubblica  Fiorentina,  c confeguentemen- 
tc  alla  Serenifluna  CaCa  de’  Medici , che  Iddio  perpetuamen- 
te confervi,  a gloria  della  Religione  Criftiana,  cd  utile  de' 
fuoi  fèliciflimi  Stati , nel  centro , (quali  non  dirti  ) de’^uali 
dimora  l’antica,  e nobil  Terra  di  S.  Gimignano. 

E’  fama  canonizzata  da  una'non  mai  interrotta  tradizione 
degli  Antichi,  che  un  Silvio  Romano  fuflè  l’Autore  de’ pri- 
mi fondamenti  di  quella  Terra  ; ma  perchè  molto  ritrovo 
contrario  il  fentimento  degli  Scrittori  nella  qualità  del  fog- 
getto , però  gli  anderò  fuccintaracnte  efaminando  per  vedere 
qual  lìa  più  propria  l’opinione  de’  mcdclimi . 

Mattia  Lupi , nel  fuo  non  meno  erudito , che  dòtto  Poe- 
ma, dove  ha  fcrkto  le  cofedi  quella  fua,  e mia  Patria,  come 
Lucano  le  guerre  civili  di  Roma,  e tanti  altri  limili,  mette 
tra  gli  altri,  che  Iurte  uno  di  quei  Silvi , che  da  Enea  difeefe. 

Scrive  Meflcr  Tommafo  Brogi  ( ancora  eflò  curiofo , e di- 
ligcntilfimo  notatore  di,  tutto  quello,  che  di  quella  Terratro- 
vava  referito,  e fcritto)  nel  primo  Libro  delle  fuc Croniche, 
che  l'Anno  di  nortra  falute  1555.  fu  a Sarteano,  in  quello  di 
Siena,  da  MefTer  Girolamo  Ghelì,  Giudice  quivi  di  Bernar- 
do Puccini , ritrovata  in  certi  vali  di  Creta  una  memoria,. , 
che  fu  rifeontrata  d’ordine  del  Serenillimo  Colimo  Primo, 
nella  quale  G leggeva  l’ iltànza  de’  cinquanta  Giovani  con- 
giurati, contro  il  Re  Porfcnna,  cioè  di  gente  d’arme,  al  Ca- 
rtello della  Selva,  che  ancora  in  quella  maniera  li  nominava 
Silvia.  Io  per  me  non  credo,  che  quello  Ga  vero;  Prima, 
perchè  i Romani , non  avevano  venti  miglia  di  Territorio 
verfo  la  Tofcana,  mentre  in  quei  tempi  erano  liberi  i Veien- 
ti;  oltre  di  che,  non  mi  fuppongo,  che  il  detto  Cartello  po- 
terti: prertare  foccorfo  contro  un  Re  Tofcano,  e potente^, 
fecondo,  perchè  puol’cflèrc  equivoco  il  nome,;  mentre  an- 
che in  quel  di  Siena, come  racconta Giugurta  Tommali,  nel- 
le fuc  lllorie , vi  li  ritrova  il  Cartello  della  Selva . 

Monlignore  Ambrogio  Landucci,  nella  fua  facraSelva  lec- 
cetana,  nella  narrazione,  che  fa  di  Monlignore  Auftino  Ti- 
nacci  mio  Compatriota,  e V elcovo  di  Terni , dice , che  il  pri- 
mo 


r R I M o:  3 

rno  fondatore  fu  Silvio  Confolo  Romano.  Io  mi  credo,  che 
fia  flato  un  trafcorfo  di  penna  delmedclìmo,  poiché  rvcir  Ico- 
nologia de’  Confoli  Romani  di  Carlo  Sigonio , quello  nome 
di  Silvio  non  fi  ritrova  ; 

Altri  poi,  (e  quella  è l’opinione  più  acclamata,  e più  uni- 
verfale  ) dicono,  che  nella  Congiura  di  Carilina,  ci  fi  ritro- 
vaflero  due  Cavalieri,  e fratelli  Romani,  che  uno  fi  chiama- 
va Muzio,  e l’altro  Silvio,  quali,  fecondo  quello  alterifco 
Matteo  Ciaccheri  Fiorentino  , che  in  poche  cane  fcriflè  in 
verfi  le  Croniche  di  S .Gimignano , l’anno  1 3 5 5.  erano  figlio- 
li di  Peo.  Mefler’ Iacinto  Coppi  mio  Padre,  afferma,  che  il 
tiome  di  quefti  due  fratelli  fi  legge  in  un  libro  ; che  fi  ritro- 
va nella  Biblioteca  Vaticana,  dove  fono  regirtrati  tutti  i No- 
bili Romani,  feguaci  di  Catilina,  e che  erto  l’ ha  dedotto  da 
un  rifeontro  efiftente  nella  Cancelleria  di  quello  Pubblico, 
da  me  non  potuto  mai  vedere,  non  cherifcontrarc,  e leggere. 

. ■Quelli , dice. il  Lupi  nel  citato  luogo,  fi  partirono  da  Ro- 
ma, timorofi  d’clTerc  fcopcrti  della  Congiura,  e fe  ne  ven- 
nero in  quelle  pani,  dove  paflàndo  il  fiume  Quofa,  ( oggi 
detto  Ella)  tanto  gli  piacque  il  fito  delle  Colline,  che  a ga- 
ra ambedue  cominciarono  a fabbricare  un  Cartello,  ottenuta- 
ne prima  la  licenza  dal  Popolo  Volterrano , ( memoria  molto 
lodevole  di  quella  Città) . Muzio  al  fuo  Cartello  gli  diede  il 
proprio  nome  , quale  oggi  per  cflcre  rovinato , fi  chiama.. 
Mucchio,  ed  il  P.  Maeftro  fra  Teodoro  Fcrroni  attefta,  che 
il  B.  Bartolo  fulfe  l’ultimo  della  ftirpe  di  Muzio,  c che  Tem- 
pre ne  ritennero  la  Padronanza  quelli  di  quella  famiglia^*, 
ed  il  P.  Fra  Antonio  da  Terrinca  Zoccolante , nella  fua  Ge- 
nealogia Etrufca  Minoritica,  rtampatain  Firenze  l’anno  1682. 
tra  1 Principi  di  Tofcana  del  Terzo  ordine , dice  quelle  pre- 
cifc  parole:  Beat  ut  Bxrtolus  à S Aneto  Genti  ni  ano , rrasbyter  Ter- 
tij  or  ditti  s , Ctmi  tur»  Macchi  ultimiti  Hares , fi  come  molti  altri 
da  lui  citati . Silvio  , altresì  (dice  il  Lupi  ) fabbricò  lontano 
dal  Cartello  di  Muzio  due  miglia  buone,  il  fuo  Cartello  in 
più  alto,  ed  ameno  Colle,  con  due  buone,  c forti  Torri,  che 
di  poi  circonvallò  di  grolle , e (labili  muraglie,  per  poter  qui- 
vi difenderli  dagl’  infoiti  de’  fooi  fornici . 

c . j .y\.  m ilobasm , . j 
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11  Padre  Giovanni  Bollando,  della  Compagnia  di  Giesù' 

I dorico  de’noftri  tempi  famoliflimo  , nel  luo  previo  coi 
mento,  che  fa  della  vita  di  S.  Fina  Vergine,  non  approva, 

• .1  - anzi  rigetta  l’aiTerzione,  che  dice  dedotta  dal  volgo,  e po- 
polo ignorante  del  Padre  Maeftro  Teodoro  Ferroni,  il  quale 
nel  principio  della  vita  della  medelìma  Santa,  refcrilce  per 
Autore  della  primiera  origine  di  quefta  Patria  il  fopraddetto 
Them.  Silvio,  credendo,  ciò  non  etlèr’ altrimenti  vero,  ma  dice  po* 
a.  tutnfis  tcr  eq'er  più  proprio,  che  il  primo  fondatore  forte  Defiderio 
xf/ri  i.  Longobardo,  il  quale  per  la  devozione,  che  aveva  verfo 
& i.  del  Santo  Vefcovo  Gemignano,  le  imponelTe  il  di  lui  nome, 
e la  facra  Reliquia  del  fuo  dito  indice  .della  deftra  mano  vi 
portafle;  deridendo  con  poco  fenno,  ITftorico,  il  miracolo 
della  liberazione  di  quefta  Terra,  dalla  Barbarie  del  Re  To- 
tila;  penfando , che  (ta  fiata  un'invenzione  de’Sangimigna- 
nefì  per  far  credere  quello  miracolo  a i femplici , l’avere  ap- 
porto fopra  la  Porta  detta  delle  fonti , la  ftatua  del  detto 
Santo,  in  fegnodi  così  fegnalato  benefizio;  ed  .ecco  le  fue 
precife  parole:  Lexnder  k nob'a  XXXI. lanuarq , ad  vitam  S. Ge- 
mi'mani  a tatui,  a Defiderio  Longobardorum  Rege  condii  un/ , alt, 
uti  alabafiretica  T dbu  la , Viterbtf  Longobardica  infi  riffa  Ut  fe- 
rir dicet . Equtdem  facile  credtdertm , Dcfìierium  loci  amenita- 
te  deletfatnm , quem  adtficqs  ipfe  murisque  ornaverat  ahqu.im , 
e torpore  S.  Gemtniani  particnlam  eodem  tronfi ultffe , & nomen 
. c impofuiffe  ignobili  antea,  oc  filvofo  Colli . Frufirx  autem  queri 

. ah.vn  quocumque  ex  capite  antiquitatem  . Nam  quid  de  fugato 

Tott  la  refertur  miraculum , fimi  le  efi  ci,  quod  in  S.  Gemi  mani 
hobetur  vita,  patratum  contro  Attilam  Mutinenfem  oh  fi  dionea 
pramentem ; rottone  cuius  annua  Mutino  ago  tur  fole  multar , dii 
Februarif  XVIII.,  Vifforia  S.  Gemmi  ani  nane  topata . Sic  enim 
fere  vtdemus  fieri , ut  celebriorum  omnium  locorum  ex  or  dia,  aut 
ob  ctim  fint , aut  fabula  permixta  ; facili que  fuit  ex  ipfa  Sta- 
tua fic  collocata , occafionem  nafei  apud  Sangeminianenfes,  ut 
ali  quii  invenir  e tur , qui  populartbus  fuis  perfuaderet , mortuum 
ftetffe  hoc  loco , quod  vivus  fecerat  Mutino,  Attilaque , & To- 
tt lo  , conf under  et  nomina,  vtx  uno  elemento  di ffer enfia,  quorum 
tempora,  non  integro  dinmuntur  faculo,  oc  pene  eodem  barba- 
rici futi  : e così  fermandoli  in  quello  fuo  parere,  comincia 

con 
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con  l'autorità  di  Leandro  il  /uo  difcorlò,  che  ì S.  Geminia no 
Vrbis  Muttnenfìs  Epifcopo  nomtn  habct  illujlrius , quarti  oltm_j 
hobuijfe  k Sylvio  Romano  tacìatur , vere,  an  falfo  in  dubio  efl 
Silvia  anticunm  nomern  fui  (fé , tradì  fio  habet  Populartum . Ter 
replicare  adunque  al  ©oliando , la  di  cui  Ifloria  di  parola  in 
parola  è ftata  in  quella  parte  copiata , e trafmeffa  da  amico 
fedele,  e lineerò  e molto  mio  amorevol  parente;  dico,  che 
non  fu  altrimenti  vera  l’appolìzione  della  Statua  fuddetta  per 
ingannare  la  femplicità  del  Popolo,  per  far  credere  il  pretc- 
fo  fuppofto  miracolo  ; perchè  quefta  non  vi  fù  apporta  à tale 
effetto  ne  >in  tal  tempo  ma  sì  bene  per  la  grazia , che  i Sangi- 
mignanefì  riceverono  da  queflo  benedetto  Santo  al  Tempo 
del  Duca  d’ Atene  l’anno  1342.  quando  i fùorufciti  vollero 
di  notte  tempo  forprcndere  la  Terra  da  quella  parte,  perdi- 
fcacciame  i Guelfi  loro  inimici , come  racconta  Mattia  Lupi , 
che  però  retta  nullo  quello  fuo  fuppofto  , fi  come  reftava_ 

3ueli’altro,  che  Defìdcrio  fu  (Te  devoto  di  quello  Santo  con 
cdurlo  dalla  fabbrica  di  quello  Paefe,  co  me  lo  fcrive  il  mc- 
deiìmo  Bollando,  nella  vita  dell’ ifteflo  , perchè  deducendolo 
dalla  Tavola  d’Alabaftro,  che  è in  Vireibo,alla  quale  fi  rife-  nitori]. 
rifee  con  fra  Leandro,  quefta  Tavola  fi  dimoftrerà  quanto 
prima,  eflerc  ftata  una  mera  invenzione  di  Frate  Annio  Vi- 
terbefe,  fi  come  ancora  il  non  efTere  flato  vero,  che  la  Reli- 
quia di  S.  Gimignano  ci  fia  ftata  portata  da  Dcfiderio , come 
n dirà  fra  poco,  concludendo,  che  il  Bollando  non  ha  bene 
efaminata  quefta  verità,  ma  dolo  fi  è riferito  al  detto  Lean- 
dro , con  dire , che  quefta  Patria  fia  ftata  fottopofta  a i Sene- 
fi,  ch’è  falfo,  quanto  la  fallita  medefima.  Che  poi  Defid&-# 
rio  fi  dilettale  di  accrcfcere  il  recinto  di  muraglie , ed  am- 
pliale il  Cartello  antico,  porto,  come  dice  egli  (ignobili  on~ 

-tea  ac  Sjlvofo  Colli),  onde  fi  poffa  verifimilmente  Supporre, 
che  di  qui  fi  dicefTc  il  Cartello  della  Selva,  quefto  ne  meno 
ha  del  verifimile , come  dalla  Seguente  lettura  degli  Annali 
facilmente  fipuòconolcere;  ma  finalmente  effondo  fama  mag- 
giore, ed  accreditata  da  antiche,  e nobili  lnfcrizioni , oltre 
alle  Sopraddette  Autorità , che  il  primo  Autore  fia  flato  Sil- 
vio Cavaliere  Romano,  io  mi  voglio  acquietare,  e più  oltre 
non  indagare»  ed  eccone  una  Inferi  zione  porta  ne’  fuffellij  del- 
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la  Camera  fegreta  del  Palazzo  de’  Signori  rapprcfentanti  la 
Comunità,  inferitavi  l’anno  1475.  quale  dicono  edere  del 
famofo  Callimaco , ed  è quella . 

Pergite  Sy  Ivi  ode  Romano  f angui  ne  creti , 

Pace  fruì,  legefque  f aerai,  atque  omnibus  aquam 
Vnanimes  fervore  fdem  ; fed  t oline  fcjuis 
Excitet  adverfos  difeordi  fodere  Ctves , 

Et  veterum  moveant,  & voi  ex  empia  novo  rum, 

Ève/ tendo  prtus , fertili  quam  irefeot  avena  , 

• Dogmata,  ut  hoc  fervant  fubfellta  p ubile  a Ctves, 

J%jtis  vera  ef  Sjlvi,fic  peci  or  a fixa  tenete,  <jrc. 

Similmente  l’approva  Mefler  Giulio  Nori  nel  fuo  Poema 
intitolato  Eellum  Gemintanenfe  dedicato  al  Cavaliere  fra  Cla- 
udio Saracini  da  Siena  della  Religione  del  gran  Prccurforo 
r > S.  Gio:  Badila  l’anno  1584.,  che  principia. 

Spivi  aduni  magnai  lauda,  oc  regia  fatta,  &C. 

Dove  all’ottavo  verfo  così  dice: 

, . Splvius  ,&  f rotar  Romano  Mutius  ortu  • 

r Prognati , exilium  cum  Martis  ab  Vrbe  tulìjfent , 

. . F lumi  ni s He  trofei  puleras  fafcenfts  ad  orai 

Devenere  fimul,  monti  que  rej urgere  primus 
Mania  confeeit  multis  cum  turnbus  altis , &c. 

. E Mattia  Lupi  dopo  che  Silvio  hebbe  fabbricato  il  Cartel- 
lo dice  nel  fuo  lib.  3.  a 63. 

Cafellum  dtei  Silvanum  iure  popofeit 

C ondi t or,  ut  fieret  nomen  de  nomine  Silvi. 

E finalmente  potrei  addurne  moltiffime  altre  autorità  , ed 
andche  memorie  s’io  non  crederti  d'apportar  tedio,  a chi  be- 
nignamente legge  quelle  Croniche  ; confortò  però  con  il  fo- 
pracitato  Bollando,  che  tutti  i principi)  dell’ antiche  Città,  e 
Terre  fono  molto  dubbio!!,  o pure  favolofi,con  quelle  fuc  fopra- 
fcritte  parole,  in  propofito  di  quella  Patria:  ftc  tnim  ferì  vi- 
demos  feri  ut  celebriorum  omnium  locorum  exor  dim , aut  ob fu- 
ra fnt,  aut  f abuln permixta:  E l’ iddio  Mattia  Lupi,  dopo 
haverc  ancor’ egli  refcrite  le  varietà  dell’  opinioni  fopra  dì 
Lib.  1.  a quello  primo  Silvio  fondatore  della  prima  origine  della  mia 
f' Patria,  dille  : 

vuoisi  ho:  c .0  i.  ;.i 
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- ’ Rimari  qutnamcjuc  modo , vet  tempore  eaptum 

Opptdulum  fuent , non  ejl  mihi  piena  faiultas . a 54. 

Quello  Caftelletto  dice  il  Lupi  rei  Terzo  libro,  che  fuflè 
l’anticaKocca,  dove  hoggiè  fìruato-  il  Convento  de’  Frati  di 
S. Domenico,  e che  a guifa  di  globo,  fùffe  diftefo  per  lo  fpa- 
zio  di  duger.to  palli  per  la  linea  più  retta,  che  al  mio  credere 
il  globo,  non  era  del  tutto  sferico.  La  porta  del  Cartello  era 
dritto  al  Monte  Staft'ulo , dove  è oggi  la  Rocca,  e ha  del  ve- 
rilimile,  perchè  la  via  dritta  al  detto  monte,  fi  chiama  cs'è 
chiamata  via  di  Cartello . Io  però  ho  letto  ne*  più  ar.t:chi  li- 
bri di  riformagioni,  che  fi  ritrovano  in  Cancellerìa  Vecchia,  45J* 
che  fopra  alla  Gliela  di  S.  Galgano  v’era  una  Porta  , che  fi 
diceva,  Ianua  Caftri  Veteris,  e nel  Palazzo  del  propofto  fi  ve- 
dono le  mura  antiche  Cartellane,  e quella  è più  credibile, 
perche  fi  vede  in  fatto.  SoggiugneilLupi,  che  Silvio  vi  cre- 
alfe  un  Magirtrato  di  fei  Priori , quale  con  lui  governarono 
la  Terra,  e quelli  con  lo  fpazio  di  tempo  furono  ridotti  al 
numero  d’otto,  con  diciotto  Decani,  che  per  la  mancanza 
del  Popolo  fi  riduflèro  a dieci.  Similmente  creò  ( fecondo  il 
detto  Gomita)  quattro  Ofiziali  fopra  intendenti  all’ Abbon- 
danza, ed  alle  fabbriche  pubbliche,  eftrade,  c quello  modo 
di  governo  afferma,  che  duraffe  fino  a quello  de’ Confoli, 
come  a fuo  luogo  fi  farà  menzione. 

Che  quella  prima  fortezza  di  Silvio  nel  tempo  della  Gen- 
tilità ci  luffe  àppreffo  di  me  ha  un  buon  rifeontro , onde  io  cre- 
do il  rello,  o almeno  lo  prefumo  per  vero,  perchè  indu- 
bitata cofa  è,  che  nel  tempo  del  Gentilefmo  , quella  Patria 
fioriva,  ed  oltre  a mille,  e mille  riprove  , che  fe  re  vedo- 
no giornalmente  alla  Campagna  nello  fcaffarfi  da  i Villani 
il  terreno , dove  ritrovano  ftatuette  d’ Idoli , e molte  altro 
limili;  nc  fa  piena  Tellimonianza  l’Archivio  de  RR.  PP.  di 
5.  Domenico,  dove  in  un  libro  intitolato,  Riftretto  dello  St*' 
- cofe  del  Convento,  fi  legge,  che  al  tempo  del  Priorato  del 
Reverendo  P.  fra  Gio;  Ranfia  Romolo,  V anno  1524.  ridu- 
ccndofi  al  piano  il  tondo  dell’  Orto  del  Convento , e fpianan- 
do  il  monte  dove  erano  flati  gettati  i frammenti  delle  Rovi- 
ne della  Chiefa  di  S.  Stefano  in  Canova  fu  ritrovata  una  vol- 
ta di  lavoro  quadro,  quale  sfondata,  ed  apena,  vi  feoperfe- 
•'  ~ ro  un 
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ro  un  pìccolo  Tempio,  che  era  quindici  cubiti  di  lunghez- 
za, e dieci  di  larghezza,  con  cinque  Cappelle,  che  la  mag- 
giore, era  pofta  à Levante,  due  verfo  1*  Aulirò,  e due  ver- 
ìo  Aquilone,  e ciaftheduna  Cappella  aveva  il  fuo  Altare,  e 
{opra  v’era  la  ftatua  dell’Idolo^  Nel  mezzo  poi  del  Tempio 
v’era  un’alta,  c larga  Pila,  quale  i Frati  levarono,  con  le 

{jietre  degli  Altari  , e fi  fervirono  della  prima  per  tenervi 
’ Acqua  Benedetta  alla  Porta  magg’ore  della  loro  Chiefa, 
per  benefìzio  de’ fedeli;  e delle  feconde  ne  fecero  Mcnfe  de- 
gli Altari  pure  alla  loro  Chiefa.  L’ampliazioni  poi  df  que- 
llo Cartello  di  Silvio  fi  vedono,  fenza  poterlo  mettere  in- 
dubbio, effere  fiate  due.  il  primo  è quello  de’ quattro  Por- 
toni, cioè  de’ Cugnanefì , dc’Becci,  di  S.  Stefano  in  Cano- 
va, e de’Marfilj.  Scrive  Don  Lodovico  Calali,  nella  vita  di 
S.Gimignano,  flampata  l’anno  1633.,  che  quello  recinto  fil 
fabbricato  da  Narzete  , Eunuco  dcllTmperarcre  Giuli  iniar 
no,  nel  tempo  della  Guerra  Gotica. 

E’  parere  di  certi  particolari , che  quello  medefimo  fecon- 
do recinto  , che  contiene  le  due  Piazze,  c la  via,  che  per 
ancora  ritiene  il  nome  di  Cartello  aggiunto  al  fortilizio  di 
Silvio,  fia  flato  Colonia  de’ Romani,  e lo  deducono  dalle  fe- 
guenti  ragioni.  Prima  dall’  altezza  del  monte,  dove  è lima- 
to, che  al  parere  di  Tucedide,  era  fondamento  de’ più  confì- 
derabili  per  efler  defenfibili  da  i Ladronecci , e Aflaffini . Se- 
conda perchè  confiderandovifì  la  perfetta  purità  dell’  Aria., 
(onde  per  la  moltiplità  delle  Colline  la  Tofcana,  Etruria  fu 
detta,  come  attefta  Iacopo  Nardi)  più  facilmente,  e volen- 
tieri i Romani  venivano  ad  abitarvi . La  terza  è di  Giugur- 
ta Tommafì . quale  deduce  una  più  forte dimoftrazione,  enee 
l’Infegna,  ed  Arme  pubblica  del  Campo  Rodò , e che  rag- 
giunta del  Leone  Bianco  (come  è ancora  Amile  al  noftro  quel- 
lo di  Siena)  fia  conceduta  a diflinzione  d’ una  Colonia  dall’ 
altra,  ed  ecco  le  lue  parole:  Conducevano  le  famiglie  edite 0- 
tonia  in  ordinanza , fotto  un'  infegna  rojft  tn  forma  d e fere  ito  , 
onde  vogliono  alcuni , che  quelle  Citta , che  per  infogna  del  Po- 
polo hanno  il  Campo  Rojfo  , fi  ano  Colonie  de'  Romani,  e che  le  co- 
-fe  aggiunte  in  detta  Campo,  come  il  Leone  bianco  in  Siena,  f af- 
ferò concedute  per  d finzione  d' una  Colonia  dall"  alora , Ne  lì 
> a’.  dica 
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dica  che  I’eflcr  Colonia  è proprio  di  Città  o Verrà  grande , 
perchè  farebbe  un’errore,  non  folo  nella  cognizione  delle., 
notizie  antiche , quanto  che  nell’ intendimento  delle  parole 
latine  . . Cóvi  tot , & Oppidum  confunduntur  , dicoro  tutti,  e 
l’  Uleflb  Tommafo  (lice,  che  al  tempo  di  Faltnt  intano , tutte  le 
Terre  murate  fi  dicevano  Città , e le  non  murate  Borghi , come  fi 
raccoglie  dall  itinerario  et  Antonio  Augi  fio . E la  voce , Cali  rum , 

} voce  nata  al  tempo  di  Federigo  primo , e non  molto  prima . In 
«pianto  al  Campo  dell’Arme  antica  della  nofla  Terra,  era», 
tutto  Rodò  anticamente , come  fi  dirà  a fuo  luogo , e nel  mez- 
zo v’era  il  Leone  Bianco,  fi  che  l’atteftato  del  Tomnjafi, 
non  potrebbe  edere  più  a propofito,  e quello  è quello,  che 
ha  latto  errare,  quali  non  didi  la  maggior  parte  di  tutti  gL’  Ido- 
nei. E ciò,  è proceduto  perchè  non  hanno  voluto  damma- 
re la  Tavola  d’Alabaftro,  che  Fra  Annio  da  Viterbo  compor 
-fé  (ciaccamente , e fognando,  con  fingere , che  quella  la  làr 
celTe  Defiderio  per  i (oliarli  approdò  a’  Inaliceli, contro  Adria- 
no Papa,  e che  il  detto  Fra  Annio,  penfando  di  nobilitar  mag- 
giormente Viterbo , con  quella,  cd  altre  lue  lolite  menzogne 
la  fece  apporre  in  una  pariate  del  Palazzo  della  Signoria  di 
detta  Città,  nella  quale  fi  leggono  quelle  parole  tra  l’ altre 
Nos  non  fumus  T ufctx  di/lructores , ut  Not  apud  G alias  accufat 
Adr tanus  Papa , &c.  nani  in  Tufcta  xdificavimtis  à fundxmen- 
tts,  ere.  e più  lotto  continuando  la  ferie  delle  .Città,  e Ter- 
re da  lui  edificate , foggi Ugne  Phoccnfihus  aulem  Santi of  Gemi- 
ni anum  , <jr  Mi  n totem  , n.jtt 

Non  podò  ne  meno  con. Hudio applicato»  per  feufa  di  Fra 
Annio,  addurre  quello,  che  dice  Fra  Leandro  della  Città  di  Hxtr. 
Perugia  cioè,  che  molte  fiate-,  gli  Antichi  Scrittori , dicono,  mediterà 
che  una  Città  lia  (lata  principiata  da  qualcheduno,  dal  qua-  r6a”/4  4 
Je  fidamente  fu  aggrandita-,  e rifatta.  Ma , buono  Iddio,  echi 
-non  sa,  come  rettifica'  Giugurta  Torninoli,  nelle  lue  ittoric  Lìb.  7.  4 
Senefi,  che  Pifa,  Fiorenza,  Lucca,  Piftoja-,  Arezzo  Corto-  Hi- 
na,  Volterra,  Prato,  , Golfo,  s.  Gimignano  , e S.  Miniato,  Nel  fa 
conllituivano  una  parte  della  lottar  a de’  Longobardi?  difctrftft 

E poi  , chi  fi  mcttede  a leggere  la  feconda  pane  de’  dif- 
corfi  diMon/ìenorc  Don  YincezfoBorghir.o,  acerriino  dimo-  Toni*  a 
il  rotore  delli  fpropofiii  di  quell  a 1 avoli,  tetterebbe  a pieno  310. 

B foddlf- 
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foddi  sfatto , ed  io  non  m’attedio  apporne  qui  le  le  fue  iftetfé 
parole,  che  fono  quelle  Dice  poi,  che  ha  edificato  a'  Toc  enfi  San 
Miniato,  e S.  G intignano  : Se  egli  intende  eh  Fucecchio , in  quali 
ficrittori , o per  quali  rifcontri , potrà  egli  mai  mojlrare , o altri 
innanzi,  o dopo  lui,  che  Fucecchio  fia fiata  Ferra  di  tanto  do- 
minio , e potere , che  i confini  fuoi  paff afferò  t Arno , e fi  dtfiende fi- 
fiero  per  tante  miglia  <vtrfio  Oriente  ì E pure  da  Carlo  Magno  i/o 
qua  ci'fiono , come  io  dico,  di  quefie  Terre  nofire  vicine,  buone  no- 
tizie; Inficiando  per  ora,  che  S.  Cimi  guano  è della  Diocefi  Volter- 
rana, che  in  quei  tempi  non  così  agevolmente  fi  mej  colavano,  on- 
de potè  fiero  quefii  F oc  enfi  tanto  difienderfi . 

E chi  è , che  hahbia  pur  mezzana  notizia  delle  cofie  di  quefii 
faefi,  che  non  fio  ne  rida f Ma  forfie  intefie  de  Fofici , che  era  in 
T : quei  tempi , ed  } ancor  oggi  un  pie  col  T or r ente  fra  S.  Gimigna- 

no,  e Colle,  in  fini  quale  era,  come  fi  vede  per  ficritture  intor- 
no all  anno  mtllefimo  della  finiate , un  piccol  Borgo  lol  medesi- 
mo nome  de'  Fofici,  che  farebbe  in  quefio  minor  me  Un  faggine  la 
fua,  che  di  Fucecchio,  e porterebbe  ficco  tutte  le  difficoltà,  e mol- 
to maggiori  ancora:  E S.  Miniato  è Diocefi  Lucchefe,  dove  non 
aggiugnevano  i Fofici,  e non  fi  troverà  quefio  nome,  fie  non  in 
contratti  privati,  o et  un  Borgo , o Fi  Uà.  Ne  mai  vi  fu  Terra 
alcuna  di  quefio  nome,  dove  Fucecchio  da  qualche  centinaia  dan- 
ni in  quà,  è pur  C afte  Ilo,  come  che  troppo  grande , e molto  no- 
minato non  fia,  che  tanto  parla  il  fopraddetto  Monlìgnor  Bor- 
ghino . E di  più  per  compimento  di  far  collare  la  fallita  di 
quella  Tavola,  prego  la  cortesìa  del  Lettore,  a volere  a fuo 
tempo  oflcrvare  ne’nollri  Annali,  l’azioni  gloriole  de'S.  Gì- 
mignanefi,  avanti  la  venuta  di  Defiderio  in  Tofcana. 

Avendo  adunque  fin  qui  fatto  vedere  quelle  perfontr, 
che  in  tre  volte  hanno  fabbricato  quella  Patria,  rella  da  fa- 
pere,  che  Silvia,  dopo  la  Palfione,  e morte  del  Crocifiilò 
t.  .r  Signor  nollro , poco  tempo  dimorò  nell’Idolatria , e falfo  Gen- 
tilefmo,  poiché  avendo  S.  Pietro  richiamato  dall’ Alia  S. 
Marziale,  uno  de’fettanta  Difcepoli , a Roma,  per  mandar- 
Crtnìcbt  lo  di  quivi  a predicare  l’ Evangelio  in  Francia,  confefla  Mef- 
lib.i.a  ia  fcr  Tommafo  Brogi  d’aver  vedute  certe  relazioni  della  Chie- 
fa  di  S.  Marziale  di  Colle,  nelle  quali  fi  legge,  che  dopo 
aver  rcfucitato  un  mono  nella  via  dell’Aringo,  con  un  fe~ 
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gno  di  Croce,  ’e  battezzata  quella  Terra , riducefTe  ancora  ; 

alla  SantaFede,  laTerra  di  Silvio,  ed  il  Tempio  Maggiore  al- 
le iàlfe  Deità  dedicato,  all’ A (funzione  di  Maria  fempre  Ver- 
gine dedicafle,  che  di  poi  fu  ancora  dedicato  alla  protezione 
del  Gloriofp  S.  Niccolo  Velcovo  di  Mira,  che  per  ancora  mi 
fono  ignote  le  caule . 

Dopo  d’aver  difeorfo  dell’origine,  augumento,  e con- 
verfione  al  vero  culto  di  Dio,  conviene  il  profeguiredi  que- 
lla Patria , le  caule . per  le  quali  fi  mutarti  il  nome  di  Silvia , 
in  S.  Gimignano . 

Il  Padre  Fra  Lodovico  Selli  da  Lucca,  della  famiglia  di  Panttiri. 
S.  Domenico,  Oratore  celeberrimo , neU’efaltare  il  Sole  in  co  fttnm* 
Gemini  a gloriadi  S.  Gimignano  dice:  Se  in  Modena,  compar-  4 17,1 
fo  quel  Cavaliere  fui  Corfo , atterrì  Caflon  de  Foix , che  vole- 
va depredarla  ; in  Silvia  di  Tofcana  invocato  fi  mofiro  fra  due 
Angeli , su  la  Porta  del  fonte  ad  Attila , cd  a forza  di  nebbia  fu- 
gatolo , Inficio  il  fuo  nome  a quella  T erra  di  maggiori  aiuti  im- 
pegno . Riconofco  apertamente,  che  il  Padre  Serti  ha  eq inves- 
cato nel  nome  di  Totila , perche  lappiamo  di  certo , che  que- 
llo Attila  cognominato  il  flagello  di  Dio , non  pafsò  il  Po , per- 
ché fu  fatto  ritornare  indietro  dal  Santo  Pontefice  Leone..,  Diexi 
come  fi  legge  nelle  lezioni  del  fuo  Ofizio,  e così  l’ afferma  AfrUii.  ' 
Paolo  Diacono  nel  fuo  libro  XV.  e Profpcro,  che  allora  vi- 
vea  nella  fua  Cronica»  i al  Confolatod’ Ere  ulano,  e di  Spo- 
razio,  negli  anni  di  Chrifto  452. 

Altri  dicono,  e quella  è fama  più  certa , c ficura , che  la 
mutazione  di  quello  nome  allorfeguiflc,  quando  Totila  Re  de’  Lib.  3.4 
Goti,  o Vandali,  come  dire  gli  vogliamo,  venne  in  Italia,  «• 
ed  in  Tofcana,  il  quale  dopo  elfere  reftato  fchernito  con  il  \ty% 
tiro  del  Pane,  lotto  Volterra,  dall’ Affocano  S.  Giulio,  clet-  uri  iti, 
to  di  poi  Vefcovo  per  tal  benefizio,  e confermato  da  Boni  li-  *■ 
ciò  Secondo,  come  attcfla  Lodovico  Falconcini,  nella  fu*-  Belh*Ge- 
ifloria  Volterrana,  fi  pani  da  quell’ affedio,  cd  alla  volta  di  mimi  art. 
Silvia  fc  ne  venne , al  Cartello  della  quale  già  dava  gli  ulti-  caf ah  vi- 
rai tracolli,  ed  era  in  grado  di  poterfene  iinpadronire . 

Il  Popolo  di  Silvia  preveduto  l’irreparabiie  efterminio  fuo,  no  cay.  9* 
ricorfe  alla  protezione  di  quello  Santo,  promettendogli,  che  Ftrr-  cel- 
ie dalle  lue  prodigiofe  virtù,  e grazie  luffe  Rato  liberato, 
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cffo  per  rìcompcnfa  averebbe  prefo,  e dato  il  Aio  Santo  no- 
me alla  Aia  Patria  in  perpetuo.  Ed  ecco,  che  di  notte  tem- 
po il  S.  Vcfcovo,  comporlo  (opra  la  porta  del  Coltello  in-* 
mezzo  a due  Angeli,  tutto  Splendente,  erutto  luce,  rivolta- 
to al  Tiranno,  gli  proibi  l’ingreflo.'e  con  l'onnipotente  le- 
gno della  S.  Croce , lo  fugò  dal  porto , e gli  fece  tralafciarc 
( f attedio . Per  la  qual  grazia  fu  dato  l’adempimento  al  voto» 

e fu  mutato  il  nome  di  Silvia,  in  quello  di  S.  Gimignano . 

Altri  vogliono,  che  ciò  feguilTe  quando  nell’  Ofpizio  della 
Chiefa  di  S.  Niccolò,  dove  (ono  oggi  le  logge  dello  Spedale 
Cafali  L di  S.  Maria  della  Scalai,  fu  ritrovato  il  dito  Ìndice  della  de- 
9’  ftra  mano  di  S.  Gimignano,  ftatogli  tagliato,  c rubato  da  uh 
Cherìco  da  Colle , mentre  il  Corpo  era  efpofto  alla  Vene- 
razione del  Popolo  Modenefe  . Giunto  quefto  Cherico  in 
Silvia,  cd  alloggiato  in  detto  Ofpizio,  la  mattina  non  potè 
più  partirli  dal  medelìmo,  per  le  danze  del  quale. girava  co- 
me un  forfennato,  e matto.  La  gente  dell’ Ofpizio  dubitan- 
do di  quefto  Pellegrino , lo  cominciò  a maltrattare , e.  final- 
mente il  Cherico  conoscendo- efler  volere  di  Dio,  e del  San- 
to di  Svelare  il  Auto,  lo confcfsò,  e Addatolo,  iSilviani,'coa 
il  loro  Clero,  refi  prima  certi  d'ogni  vero  rifeontro  del  fur- 
to, dopo  d’aver  chieda  per  Ambafciatori  a i Modenefi  la- 
...  Reliquia , e benignamente  ottenuta , allora  fi  cangiarono  il 
C(em  e 9 nome,  ed  cccone  l’ anellazione  di  Giulio  Nori,  che  dice:  ' 
Ad  venta  fieri  digiti , nova  nomina  pofennt , <ir  t imiti?»  Ca- 
fro pofuernnt  .<  nomine  Divi , cui  fuit  antiquo  Celeberrima  tem- 
pore fama. 

Vita  ài  II  Sopraddetto  Don  Lodovico  Cafali  nel  citato  luogo , di- 
S.Cimtg.  cc>  che  l’Imperatore  Giuftiniano  per  discacciare  i Goti  di 
cap.  9 • Tofcana , e d’Italia  mandò  Narzetc  luo  Eunuco , con  un  bo- 

niflimo  Efercito,  e come  Narzete  raccomandò  le  ftelfo,  ed 
il  fuo  Efercito  alla  protezione  di  S.  Gimignano,  che  però  do- 
po d’aver  terminata  la  guerra  Gotica,  ottenne,  che  in  Vene- 
Iflor  hb.  zia  s’adeinprlTe  il  Voto  di  fabbricargli  una  Chiedi,  come  rac- 
j'Vol. j.  conta  il  Tarcognotta . Narzete  adunque  venendo  in  Silvia, 
dice,  che  aumentò  il  Circuito  del  Cartello  per  quanto  fi  ve- 
de, che  comportano  di  circonferenza  i quattro Bortoni,  Cu- 
gnanefi,  Becci,  Santo  Stefano  in  Canova , c de  Marfilj  già 
•s  " * f T ' ami- 
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articamente  de’  Cacciaguerri  non  folo  per  liberarlo , ed  aili- 
curarlo  maggiormente  dall’  Armi  Gotiche , ma  che  per  me- 
glio tenerlo  ficuro,  il  nomedi  SanGimignano  Tuo  Avvocato 
gli  pofe,  acciocché,  come  Campione Cclefte,  gli  tenefle lon- 
tana quella  barbara  nazione . 

Di  quelle  varie  opinioni  la  più  canonizzata  è quella  della 
grazia  ricevuta  della  liberazione  dcll’afledio  di  Totila,  e di 
tutte  l’altre  è la  più  vera. 

Mi  pare  d’aver  motivato  a baftanza  le  caufe  fuppoflc,  per 
le  quali  i Popoli  Silviani  non  fi  chiamarono  più  Silviani,  ma 
S.  Gemignanefi , onde  refta,  che  facciamo  vedere  l'errore  di 

?|uelli,  che  hanno  fcritto  , che  i S.  Gemignanefi,  fieno  flati 
udditi  del  Vcfcovo  di  Volterra,  etiam  nel  temporale,  e de’ 

Signori  Sencfi.  La  prima  l’ha  data  fuori  Scipione  Ammirato  Stori* 
nella  vita  del  Velcovo  Ruggieri,  de'  Conti  della  Ghcrarde-  ^ 
fca , come  dice  egli , Tanno  mj.  con  l'occafione  d’una permu-  t'err\ 4 
tadi  beni  fatta  l’anno  1098.  con  Alberto  figliuolo  del  già  Guido, 
e con  Tauzo  di  Giovanni  ove  dimoftrare  intende  con  un_. 

Breve  di  Pafcale  fecondo, diretto  al  Comune , ed  huomini  di 
S.  Gimignano , che  quefta  Terra,  e fuo  Territorio  è fiata  del- 
la Chieia  Volterrana,  mentre  totalmente  gli  proibifee,  che 
non  s’ alienino  da  quella  ; e per  foddisfare  a i curiofi  , egli 
mette  la  copia- del  detto  Breve , quale  ancora  io  l’inferirò  per 
convincere  il  Breve,  di  fàlfo,  e non  vero,  ma  fuppofto,  ed 
inventato . 

V afe  bah  s Fpifi opus , fi trvut fcrvorum  Dei,  deridi,  (fi  Lai-  . 

cts  umverfis  de  C afte  Uo  Sancii  Gemmi  ani , falntem , (fi  Jpofiali- 
<*m  Etne  dici  sonem . Paci , ac  fi  abili  tati  Ecclefia  vefira , (fi  nes 
confiti  ut  ione  nefira , (fi  tw  obfiervat  ione  vefir  a, precedere  debemus. 

id  circo  vobis  omnibus  prafienttum  hterarum  confi itutioncj 
mandamus  ,(fi  fucceffortbus  vcflns  in  perpetuum  fiervandumpre- 
0 puma , ut  Opptdum  vefirum,  quod  S.  Gemi  mani  dici  tur  cnm 
monte  St afilt  tuxta  pofito  ,(fi  cum  univerfio  Territorio  fino , nullo 
umquam  modo,  nulla  occafionc  alienare  a pojf e filone,  (fi  propri  e- 
tate  Voltterrcnfìs  Ecclefia  patiamini , fied  ficut  hodte  efi  ,fic  ficm- 
per  in  proprio  Toliterrenfis  Ecclefia  ture permancat . Sane,  ncque 
Eptficopo,  ncque  cutlibet  Ecclefia  Mimfiro  fiacultas  fit  ipfinm  Op- 
ptdum, cum  pr afiato  monte  in  fiaudum  ptrfiona  altrui  dare,  loca - 
, fi  B 3 ~ re,  vtn- 
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re,  vendere  eommutationtm , vel  pignorai  ione  eontrahere , ntqui 
msrchioni , ncque  Corniti , ncque  aliati  potefiati  licent  tdtpfium^» 
Oppidttm , />»  prxnominatum  monta»  r opere,  vel  ab%  Ecclefia  po- 
tevate fnbtrahcrc , vel  qaibushbet  occafionibut  alienare-,  J ed fiati 
fiuperius  dtclum  eft  femper  in  proprio  Ecclefia  ture  permaneat . 
Si  tjttis  vero  aliter  agere  prafiumpficrit , <jr  qui  fecertt  , & qui 
confienfierit  cxcomttnic  ottoni  fiabiaceat . 

Noveriti s autem  Fratrem  nojlrum  Roger ium  Ecclefia  Voliter- 
renfis  Antifiitem,  ita  nobis  in  huius  confiitutionts  capitalo  con- 
f enfi  (fé,  ut  cum  Fratnbus , qui  eum  ad  mot  comitati  Junt  fieri 
ipfie  poi  ieri t , ipfie  fiubficripfcrtt . 

Roger ias  Voltterren.  Ecclefi.  indignai  Epificopus fieri  rogavi , & 
ipfie  fnbfcnpfi , . . 

uv  • »’*  Datum  Lat troni  per  manttm  loannis  S.  R.  Ecclefia  Diaconas 

•»  Card.  Nono  Kalendas  lunij  Indili.  XI.  Anno  Incarnattonis  Dona- 

nte a MC1I1I.  Pontificata s autem  Domini  Pafkalis , fccttndt  P.  P, 
Il  piombo  di  rafie  ale  è PP.  II. 

Che  il  Breve  fia  macchiato  dal  vizio  fuddetto  di  fallita  j 
cotta  in  fatto , perchè  non  fi  ritrova , ne  fi  legge  in  alcuna., 
iftoria,  che  alcuno  Imperadore  l’abbia  donato  a i Vefcovi  di 
Volterra,  o alla  loro  Chiefa,  ed  il  Papa  donar  non  glie  ne 
poteva,  perchè  lo  ftato  Ecclefiaftico  non  è mai  arrivato  in 
Tofcana  tant’ oltre,  e quella  Terra  è Hata  Tempre  o di  giurif» 
dizione  propria,  o pure  ha  riconofciuto  per  fuperiore  gl’im- 
peratori Romani,  ed  è villino  fotto  la  loro  protezione,  co- 
CmJ.  101  me  l’attcfta  Paolo  da  Caftro,  c lo  confermano  l’ infraferitte 
a.  j.  far.  verjrà  e notizie  dedotte  da  autentiche  pergamene , o da^ 
Iftorici,  ed  huomini  accreditati,  conforme  reiteri  appunta- 
to; c quello,  che  importa  il  famofo  Raffaello  , il  Falcona- 
no, ed  il  Maffci  iuniore,  nello  ferivere  littoria  delia  loro  Pa- 
tria, certamente,  come  fi  dee  dall’affetto  prefumere,  non^ 

F averebbero  lalciata  fotto  filenzio  . Ma  quello , che  più  fa 
apparire  il  fello  di  detto  Breve  , è che  non  corri fponde  agli 
anni  del  Pontificato  di  Palcale , il  quale  fu  incoronato  nella 
Chiefa  di  S.  Clemente  in  Roma,  nel  mefe  d’Agofto  l’anno 
topp.  come  attefta  il  Ciaconio  nella  vita  del  detto  Pontefi- 
ce . Dunque  fc  il  Breve  fu  dato  l’anno  1104.  IX.  Kal.  lunij 
iodici.  XI.  non  può  verificarli  nell’altra  parte,  che  dice  che 

il  dett’ 
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il  dett’anno  1104.  fufle  il  fecondo  del  fuo  Pontificato,  per- 
chè dall’incoronazione , al  tempo  della  detta  data  del  Breve 
ci  corrono  4.  anni,  e dieci  meli.  La  modcftia  non  mi  per- 
mette, eh’ io  dica  cofa  alcuna  contro  quella  foddisfàzione, 
che  ha  dato  a i curioli  l’ Ammirato,  con  apporre  nella  fua_. 
ilioria  dc’Vefcovi  di  Volterra  il  detto  Breve,  ma  lafccròpar-  $•  RtUti» 
lare  alla  gratilfima,  e dolce  memoria  di  mio  Padre,  il  quale  4 10* ur‘ 
nella  dillribuzione  delle  parti  della  fua  Iconologia  , appofe 
quelle  parole  : E fife  opus  qutdem  Volterranus  fpiritualia  femper 
ex  er  cult , temperali*  nequaquam , in  quo  tur  pi  ter  alluci natur  qui- 
dam Neothtricus  fal/iffimus  fomniator , nifi  quatenus  inter dum  t 
vices  Imperatori s in  Etrurta  fuflinebat , vel  ubi  ehgebatur , 1» 
ir «t arem  , quemadmodum  olim  Raynenus  Epifcopus . 

• Moltifltmi  in  oltre  hanno  fcritto,  che  quella  Patria  fia  Hat* 
fuddita  de’  Signori  Senefi  ; e quella  ancora  è flravagantiffi- 
ma,  c lenza  pure  un  minimo  principio  di  fondamento,  fo 
per  altro  il  loro  fondamento  non  è llato  un’ampliflimo,  è 
manifèllo  equivoco  prefo  dal  Malevolti  nelle  fue  illorie  Se-  ^ 
nell,  con  l’occalione , che  dice,  chea  i Conti  Baroti  fu  re- 
dimito S.  Glmignano,  ed  altri  Callelli , l’anno  1197.  nel 

2ual  tempo  ancora  a Ildobrandino  Giufeppi  fu  rellituito  il 
alleilo  di  Monte  Manino , Monte  Brinardo , e Monte  Fran- 
co, perchè  il  detto  Malevolti  per  quello  rifguarda  la  reflitu- 
zione  fatta  a’ Conti  Baroti , intende  di  S.  Gimignano  de’ 
Gherardi,  che  fi  ritrova  nella  Podeftcriad’Afciano,  che  vol- 
garmente fi  chiama  Sangimignanello,  e molto  bene  fi  ricava 
dalmcdefiraoiltorico;  tanto  più,  che  la  giurifdizione , e Ter- 
ritorio della  Repubblica  Senefe,  folamenteè  arrivato  ai  con- 
fini del  Contado  di  Colle , e quelli  mai  ( per  quanto  io  fap- 
- pia  ) ha  pallàio  : onde  fon  forzato  qui  apporre  le  parole , che 
inferì  nella  vita  di  Callimaco  Buonaccorfi , mio  llluftriflimo 
Concittadino , un  Pollacco , Rampata  in  Cracovia  dal  Laz- 
zari l'anno  1582.  quando  meffe  alla  luce  i tre  libri  intitolati 
de  rebus  geflis  ab  Vladislao  Polonorum , atque  Hungarorum  Rege  , 

L’ invettiva  è contro  Monfignor  Giovio , perchè  troppo  fà- 
cilmente credeva,  c fcriveva  quello  fentiva  dire  ; Ed  in  fpe- 
cie  nel  particolare  di  Collimaco , ha  il  detto  Pollacco  affer- 
mato , che  più  fi  dee  dar  credenza  a Martino  Cromcro , 

. ~ così 
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così  dicendo:  Hac Gromtrus , cui  nutrii  fides  h abenda  efi,  quarto 
Sovio , qui  tonni  crediti , temere  edit  bau  fi  a e'  face  Vtdgi:  /pud 
veteram  omini  m Vi  lue  occultatum , femi  exfulem  fato  cefi  fife , ita 
ut  morte  relata,  fine  funere  ortfacìus  tempore  c Ubarti  in  armaria 
fervaretur . Sed  Jovius , non  efi  audiendus  : euiui  una  'vera  futi 
•,  >A  multa  fcnberei  qtitm  fiele,  atque  ex  gravis  fcriptoris  fide  feri» 

* • ber  et , aut  pn  exigua  , aut  nulla.  Hodetto  di  {opra,  che  fono  (la- 

to forzato  ad  apporre  qucfle  parole,  perchè  non  ho  di  proprio, 
voluto  dir  cola  alcuna  contro  di  quelli  Scrittori , che  o fi  re- 
ferifeono  alle  fernplici  Informazioni , o fcrivono  quello  tro- 
vano fcritto  da  altri,  fenz’ altro  efame  di  verità,  o diligenza 
per  ifeanfare  gli  equivoci,  onde  non  poflòno  (uggire  di  noiu» 
eflcr  tacciati  d’ errore  nel  primo  infegnamenro , che  vien  da- 
to agl’lftorici,  che  è Ne  quid  falfi  dicne  audeant,  perchè  di- 
moftrandofi  troppo  parziali  afcoltatori  delle  voci  fparfe  dal 
volgo,  hanno  aulito foddisfàzione di  fcriver tanto,  chela  ma- 
teria fuperi  l’Opera* 

Ma  ita  di  quanto  hodetto  fin  qui  una  riprova  irrefragabile 
il  Sig.  Giugurta  Tommafi  Gentiluomo  Senefo-,  e famofofimo 
Scrittore  dell’  Morie  della  fua  Patria . 

Poi. ai 74  Egli  fteflò  nel  fine  del  terzo  libro,  nell’  anno  1 197.  fa  ri- 
cordanza della  reftituzione  che  fece  la  Repubblica  di  Siena 
del  Caftcllo  di  S.  Gimignano  a i Conti  Baroti , fi  come  di 
' Monte  Alccto,  e di  Fameto:  Ma  non  intefedel  noflro  S.  Gi- 
mignano, il  quale  fino  alla  fommifiìone  fatta  a i Fiorentini 
fenipre  vilfe  in  libertà,  e non  ad  altri  fottopofto,  edeccone  le 
prccifc  parole  del  Tommafi  medefimo,  porte  nel  fuo  primo  li- 
pol.  4 lo.  bro  : E colle , e.  S.  Gimignano , dopo  la  mifer abile  pe fi  1 lenza , ven- 
nero in  potere  de'  Fiorentini  Panno  1349.  T erre  fiate  libere  fino 
a quel  tempo ; onde  /'  anno  1306.  come  libere  fanno  lega  to'  Fio- 
rentini, come  lo  fieffo  /retino  afferma.  E quella  verità  fi  con- 
forma dal  Tommafi  per  diinortrare  l’errore  di  Leonardo  Are- 
tino, che  pretende  dimoftrarc  dalla  qualità  antica  de’ confini 
la  condizione  moderna  delle  Città  di  Siena.  Di  qui  è,  che 
l’incauto  feri  vere  deglTftorici , come  erroneo,  dallo  fi  con- 
A vince  dall’ ideile  llloric  di  Siena,  tanto  più  , cheilmedelì- 
,4,’  ino  Autore  volendo  deferivere  la  grandezza  dello  (lato  Sc- 
nefe  nell’  auuo  1 %gj.  dice;  ma  fé  di  et  eque  parti  dell*  Tofca- 
. na  de 
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Ita  de  Longobardi , due , c piu  ne  poffeggono  i Senefi , f /,*»/*  wcj 
po  (fedivano  allora,  e f altre  non  fatto  una  Città  fola,  ma  erano 
dtvift  tra  Fiorenza , Fifa,  Lucca,  rifoia,  Arezzo,  Cortona  ! f 
Volterra , Collo,  S.  G intignano,  S.  Mimato , e Prato;  conctoffiaco- 
fache  notiamo  fa,  de  ctafcheduna  dt  cjuefe,  in  quefo  tempo  di- 
pendeva da  fe  ftrffa.  Or  dumquc,  qual  più  chiara,  e maggiore 
atteRazione,  di  quella,  che  viene  da  i medefimi  Sencfi, 

•tanto  celebri  per  la  virtù  dell’ifioric?  E fe  il  Malcvolti  pre- 
tende di  replicare  all’Aretino  in  materia  della  grandezza  del- 
lo ftato  Fiorentino,  dicendo,  che  dopo  l’acquiRo  di  Poggi- 
bonfi,  Colle  e S.  Gimignano  la  Repubblica  avanzava  i iuoi 
confini  con  quelle  nuove  giurifdizioni  verfo  Siena,  ciò  pro- 
cedeva modernamente,  poiché  per  avanti  Colle,  Poggi  bon- 
fi,  e S.  Gimignano  erano  Rate  de’Senefi,  come  ne  hi  fedo 
Benedetto  Dei  Scrittore  Fiorentino  allegato  da  Raffaello 
Volterrano  nella  fua  geografica  ifcrizione  ; certamente  d Dei 
non  Io  poteva  mai  dire , perchè  la  verità  de’  fatti  che  lì  tro- 
veranno in  quelti  Annali  dimoftrerà  apertamente  non  cfler 
vero;  oltre  diche  lo  confèflàno  gli  altri  lfiorici  Seneli,  & 
nelle  loro  Croniche  mai  fi  legge,  che  S.  Gimignano  noRro 
gli  fia  Rato  fuddito.  Raffaello  Volterrano  fi  retérifee  a’Co- 
mentari  del  Dei  così  : 

In  commentario  quoque  Benedirti  Dei  Fiorentini  fcribuntur 
hac  Oppi  da  Senenfum  a Fiorentini!  occupata  fntffe , vide  ! tee  t , Po- 
liti anum  , Fura  anum  ( quod  Fot  anum  none  vocant  ) Civ/tellam, 

Raddam,  Roncinum , Bonttium  , Caftellinam , Broli  nm , Caccta- 
nnm.  Collem  ,& San&umGemimianum  ; ma qudta relazione  del 
Dei  (con  pace  fua)  è filfa,  poiché  non  foloS.  Gimignano  ma 
ne  meno  Colle  fono  Rate  mai  de’ Sencfi,  coinè  anche  narrai  Ammira- 
l’ Ammirato  nell’anno  1 172.  è ben  vero,  che  il  Dei  ha  fatto  uJ*b- 
errare  Paol  Menila,  Fra  Leandro,  e tutti  gli  altri  Scrittori  5 * 
firanieri,  che  fenza  efammirare  il  vero,  lòn  volati  come  i 
Colombi  uno  dietro  all'altro,  ed  ancora  Brolio,  e Cacchio- 
nò  CaRelli  nel  Chianti,  poco  tempo  pofl'ono  edere  Rati  de] 

Senefi,  mentre  di  effi  re  fono  flati  Padroni  anche  re’  tempi 
antichi/fimi  quelli  della nobilillima  famiglia  de’Ricafoli.qual 
poffedeva  non  fidamente  queRi,  ma  quali  tutte  l’ altre  Ca- 
lìe Ila  del  Chianti,  come  narra  detto  Ammirato  nell’ Albero 
di  ella  famiglia . C Avcn- 
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Avendo  fin  qui  difcorfo  di  quanto  oT  principio  di  quefto 
libro  propoli,  fa  di  bifogno  principiare  H metodo,  o pure^ 
l’ordine  de’noftri  Annali,  nei  quali,  non  d’altro  tratterò, 
fe  non  di  quella  Patria,  e fue  gloriolìlfime  azioni,  o pure  fc 
d’altro  mi  converrà  decorrere,  farà  perchè  l’opportunità  lo 
richiede,  proreftandomi  ampiamente,  che  in  tutta  quell’ Ope- 
ra di  mio  non  ci  farà  cofa  alcuna , che  meriti  il  rimprovero 
dato  con  ogni  irgenuità  dal  Mariana  alli  Scrittori  Spagnuoli 
JUjét  ( hiftortei ) ubi  lumen  hifioru  dcficiebat , rerumque  i gnor  ét- 
ti o antiqui  tatti  velum  oc  ulti  proponebat , ipfi  tllujl  rondi  caro—» 
gentem  fi  udì  o , cuius  rcsgtflas  in  htftonam  conferre  crai  propo- 
fitum  y(jr  ad  matorem  Jcriptionis  grati  am  , fi  nullis  l oc  unti  prèt- 
ti fa  , & impedita , contro  magnar um  rerum  narrar  io  ejfiet , dc^t 
fuo  multa  commenti  funt-,  perche  fc  bene  molte  cole,  che  fa- 
rò per  narrare  non  averanno  rifeontro  autentico  , ed  in  fpe- 
cie  quelle  azioni , ed  operazioni  fatte  da  i Sangimignanelt  po- 
co avanti  agli  anni  mille  dugento  di  nollra  falutc , nondime- 
no nontfaranno  mie  invenzioni , come  fu  detto  del  Frate  Vi- 
terbefe,  e dello  Scarittifta  Volterrano;  ma  femplici  rapporti 
d’iftorici,  e di  Cronifli  degni  d’ogni  fede,  come  di  Mattia 
Lupi,  che  le  fcrifTe  intorno  agli anni  1400.  o d’altri,  che  per 
la  virtù,  condizione,  e fama  fono  da  tutti  in  vita  loro  Itati 
reveriti,  e dopo  la  loro  morte  venerati  per  la  loro  degna  me- 
moria, che  fempre  farà  oflequiara,  fi  come  di  prefente  da_. 
ogni  buon  Concittadino,  o citerò,  che  gli  abbia cognofciuti, 
e praticati  s’oflèquia,  e fi  loda.  E perchè  il  mio  dire  abbi* 
il  fuo  rifeontro,  però  in  margine  refterà  da  me  notato  il  luo- 
go, e l’Autore  di  dove  dedurrò,  o fon  per  dedurre  quefta 
mia  Opera. 

Per  dar  principio  alla  quale,  mi  rapporterò  al  famofiffimo 
Cronilla  Lupi , il  quale  nel  quarto  libro,  dice  che  tale,  c tanta 
era  ne  i principj  ,la  famade’Silviani  ,e  del  loro  nuovo  Cartello, 
che  i Volterrani  allora,  molto  potenti , fotto  pretefto  di  confini 
gli  minacciarono  un  total’ efterminio,  quale  preveduto  di  non 
potere  evitare , procurano  i Silviani  di  vincere  con  le  buone 
parole,  giacché  era  dileguale,  c troppo  inferiore  la  loro  for- 
za a quella  degl’inimici;  ma  fiondo  quelli  più  che  mai  orti- 
pati  » gli  convenne  ricorrere  agli  aiuti  delle  Città  vicino. 
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mandando  due  Ambafciatori  a Fiefole , a Perugia , ed  agli 
Aretini,  acciò  gli  voleflero  (occorrere,  ficcome  tutte  quelle 
Città  mandarono  buoni  aiuti  di  gente  d’arme,  e la  prima  fu 
Fiefole,  che  mandò  un  groflò  nervo  di  Cavalli,  fi  come  nc 
vennero  in  gran  quantità,  da  Perugia, e da  Arezzo.  Giunti 
gli  Efcrciti  di  quelle  tre  Città,  i Volterrani  cominciarono  a 
trattar  di  pace,  ed  i Silviani  volentieri  vi  aderirono  , sì  perchè 
i primi  cominciarono  a temere  di  quelle  anni , come  ancora 
perchè  a i fecondi  pareva  d’ averne  a efeire  con  loro  conve- 
niente reputazione.  Onde  compromelTafi  la  differenza  ne  i > 

Capitani  di  quelli  tre  Etere  iti,  fu  da  elfi  riconofciuto , che_» 
quella  procedeva  da  ilimiti  delle  Campagne-,  c che  in  foftan- 
za  era  vanità-,  e femplice  pretello  di  rottura  ; dccifero  dun- 
que, che  l’acquipcndenze  delle  Colline  defleroi  confini,  cioè 
per  quella  parte,  che  riguardavano  Volterra,  fùfle  de’ Vol- 
terrani, cper  l’altra,  che  riguardavaSilvia,  fulfe  dc’Silviani, 
ma  il  Cronilla  non  dice  che  luogo  precifo  fulfe  quella  lito , 

Bene  è vero,  che  quella  guerra  dovette  feguirc  nell’  ultimo 
del  primo  fecolo  di  noftra  falute,  e Guidone  Ambafciator 
Fiorentino,  quando  l’anno  1 309.  efortò  i Volterrani  a far  la  . 
pace  con  i S.  Gimignanefi  infra  l’ altre  oofe  gli  ricordò  que- 
llo foccorfo  de’ Fiefolani , Aretini,  c Perugini,  come  fi  legge 
nella fua  orazione  fcritta  dal  medefimo  Lupi  ; e così  fermatala 
pace  fi  ritornarono  gli  Eferciti  alle  Patrie  loro  carichi  di 
doni , che  gli  fecero i Silviani,  i quali  molte  volte  per  qucfla 
caufa  furono  in  lega  con  loro,  fecondo  l’opportunità,  cd  acci- 
denti quotidiani.  Dette  quella  motta  d’arme  un  tal  qual  pru- 
rito di  pocacongcnuìtà  tra  quelli  due  Popoli,  onde  nel  corfo 
de’  tempi  ha  operato,  che  poco  tra  di  loro  fia  Hata  unione, 
e concordia,  come  nel  progreffo  dell’  opera  rellerà  chiarito, 
in  quegli  anni  che  da  i Fiefolani,  Aretini , e Perugini  fi»  lo- 
data la  pace,  tanto  la  gioventù  Volterrana,  che  la  Sii  viaria..,  Lìb.  8.  * 
ritrovandoli  a Caccia , proccurava  l’una  contro  l’altra,  o l96-  97- 
l’altra  contro  l’una  di  fare  affronti,  e di  levarli  la  preda,  9 
come  feguì  tra  Angelo  Orli,  o d’Orfo  da  Volterra,  ed  il  no-  LfP  àttt» 
ftro  Allònfo  Mangeri.  **  * 

Crefceva  il  Cartello  di  Silvia  <T  Abitatori,  che  venivano 
dalle  vicine  campagne , onde  bifognò  moltiplicar  gli  edifizzi, 
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e fuburbij,  che  il  primo  fu  oltr* al  ponte  della  via  di  Caftcllo, 
benché  altrove  fi  vedano  Toni,  c fàbbriche,  non  di  minore 
antica  apparenza.  Fu  l’anno  399. fabbricato  da  iSilviani  nella 
Villa  diRacciano  un  piccolo  Convento  con  la  fua  Chiefa  a i 
Frati  Eremiti  di  S.  Agollino,  in  tempo  del  Pontificato  d’A- 
tanafio primo,  al  qual’ Eremo  puoi’ e f fere,  e ha  del  verifiinile» 
che  arrivale  S.  Agollino,  quando  cifo  vifitò  in  Tofcana  que- 
lli Santi  luoghi,  e gli  dette  la  Regola, fecondo  gli  Autori , a i 
quali  fi  rapporta  Monfignor  Landucci  nella  fua  felva  Lecce- 
tana,  al  Capitolo  primo,  dove  tratta  in  genere,  cd  in  fpecie 
de  i luoghi  dove  flette  S.  Agollino  fopraddetto , e vi  lafciò 
alcuni  dc’fuoi  Frati.  11  Padre  Errerà,  par  che  voglia,  eh’ in 
quello  luogo  fieno  flati  i Guglielmiti,  ma  quello  non  fi  rifeontra: 
Fu  poi  la  Chiefa  con  fpazio  di  tempo  confacrata  da  Monfi- 
gnor Agollino  Tinacci,  ma  non  potendoli  quello  Monaflerio 
più  difendere  dall’ ingiurie  de’  tempi,  fu  deftrutto,  e riedifi- 
cato dentro  la  Terra,  l’anno  1343.  e la  Chiefa  di  Raecin- 
no  tu  dedicata  a Santo  Antonio,  per  quello  dice  il  Laiduc- 
ci  nella  Vita  di  detto  Monfignor  Agollino;  ma  certamente 
erra,  perchè  l'anno  1272.  Fra  Clemente  Generale  dell’ Or- 
dine Eremitico,  il  di  9.  Luglio  nel  Convento  d’  Alcoli  per 
Inllrumcnro  rogato  da  Ser  Silveftro  di  Fiero,  del  quale  è 
l’originale  nel  Convento  di  quelli  Padri,  dette  autorità  a_. 
Fra  Placido  della  Provincia  Senefc,  di  confi ituire  più  ProCcura- 
tori , o pure  un  folo  Proccuratore , per  accettare  il  legato  ,ed  en- 
trare in  polfelfo  de’ beni  lafciati  a’ detti  Padri , nella  Villa  di 
Racciano  da  Brogino  di  Michele  da  S.Gimignano,  come  per 
tellamcnto  del  medefimo,  quale  fi  dille  etere  flato  rogato 
da  Ser  Bon  in  fogna,  acciò  fabbricaflero  il  Convento,  dov’  a i 
Padri  fuflè  piaciuto , o aveffero  voluto  ; ma  ciò  non  dTendo 
fufficiente,  Monfignor  Renieri  Vcfcovó  di  Volterra  1’ anno 
1 280.  efortò  con  avvertimenti  fpirituali  ciafeheduna  perfo- 
ra , cd  il  nollro  Comune , a voler  dar  fulfidio , c aiuto  a f 
Padri  per  l’effetto  del  fuddetto  edilizio,  cd  avanti1  con  ileon- 
fenfo  del  medefimo,  del  Propollo,  e Canonici, e per  quelli 
di  Bindo  Canonico , e Proccuratore  degli  altri  Capitolari,  lotto 
di  6.  Luglio  di  dett’anno  1280.  in  Cafoli  confermò,  cd  ap- 
provò la  facultà  ciucila  da  i Padri  di  potere  edificare  il  Mo- 
nade- 
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nafterio , e Chicfd  coi  Cimitcrio  per  Inflrumentó  togato  da 
Figliano,  dettò  Nuccio  Tangermi,  il  qual  Convento  con  Sua 
Ciucia  fu  fabbricato  dentro  nellaTerra  con  certi  patti , e con- 
dì# ioni  a favore  del  Clero  fecolare,  come  per  Irtftrumcnto 
rogato  da  fer  Lamberto  Troncia,  fotto  di  8.  Agoftò,  appari- 
fce,  Sicché  non  è vero  quello  dice  il  Landucci,  che  ciò  le- 
guiife  l’anno  134?.  E tanto1  più  fi  prova  quella  verità, quan- 
to che  molto  la  chiarircela  confocrazione  del  Cimitcrio , deV 
la  quale  parleremo  a fuo  tempo . 

E trapanando  il  Lupi  la  fua  Cronologia  de’ tempi  fino  all’  D.  Uh.  4* 
andò  450.  aftèrma,  che  Attila  al  tempo  di  Leone  primo  paf-  48J* 
faflè,  dopo  l’iinprcfa  d’Aquileia,  al  guaito  della  Tolcana,  e 
che  nel  piano  d' Elfa  facelfe  molti  danni , ed  affediaffe  Vol- 
terra, ed  il  Cartello  noftro  di  Silvio,  e che  S.  Gimignano  li- 
berarti- il  Cartello  dal  Re  fuddetto , conforme  aveva  liberato 
Modena,  e che  per  quella  grazia  ricevuta,  mutafleroil  nome 
di  Silvia  al  Cartello,  e gli  poneflcro  quello  di  S. Gimignano . 
lo  refto  ftupito  di  Mattia,  per  altro  celebre  , e fàmofilfimo 
Cronifta,  perchè  ballerebbe  il  dire  ( fe  le  fue  Opere  non  lo 
dimoftrafl'ero  per  tale } che  egli  fu  fcolare  di  Leonardo  Are- 
tino, il  quale  gli  leffc  l’arte  iftorica,  ed  i libri  dell’  Etiche  , 
come  il  medefimo  afferma,  che  fia  incorfo  in  così  grave  er- 
rore, perchè  Attila  con  il  fuoEfercito  formidabile  di  cinque- 
cento mila  Soldari  » dopo  la  fanguinofa  battaglia  avuta  in_. 

Francia  con  Ezio  Capitano  de*  Romani  Panno  451.  nella 
quale , fecondo  il  Tarc.tgnotta  d*  ambe  due  le  parti  moriro- 
no da  ccnfoottantamila  huomini , di  modo  che  il  Sangue^ 
de’ foriti,  c de’ moni  aveva  generato  un  torrente  così  impe- 
tuoso, che  gli  ftefii  cadaveri  portava  via,  poiché,  comedifo 
fi  dopo  quella  battaglia,  egli  fene  venne  in  Italia  l’anno 
Seguente  452.  e dopo  prela,  c rovinata  Aquileia , Seno 
parto  in  Lombardia  di  là  dal  Po,  e rovinate  in  quella  Provin- 
cia , e Saccheggiate  moltillìmc  Città  tra  le  quali  Milano , Pa- 
via, Bergamo,  BreScia,  Mantova,  Piacenza,  Panna,  e Mo- 
dena , nella  quale  per  i ineriti  del  VcScovo  S.  Gimignano , Dio 
pcrmeflc  il  miracolo  della  liberazione.  Dopo  quelle  coSe  vo- 
lendo venire  in  ToScana,  ed  a Roma,  preffo  Oftilia  gli  ven- 
ne incontro,  a perfuafione  di  Vale  miniano,  il  Sommo  Pon- 
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tcfice  Leone  primo,  U quale  lo  pregò,  e minacciollo,  fe  in: 
dietro. non  ritornava,  della  vendetta  di  Dio;  Alle  quali  pre- 
ghiere, e minacce  obbedì  PVnno,  perchè  oltre  la  ricordan- 
za che  aveva  del  (deceduto  ad  Almarico,  aveva  veduto  S. 
Pietro,  e S.  Paolo,  che  con  il  ferro  alla  mano  lo  minaccia- 
vano della  morte,  fe  non  avelie  obbedito  al  Pontefice,  onde 
ritornatofcne  in  Vngherìa,  fopito  dall’ubriachezza,  d’urc- 
gran  fluflò  di  fanguc  fe  ne  mori.  Altri  dicono  però,  che  di 
notte  fufle  ammazzato  da  una  Donna,  per  opera  d’Ezio,  co- 
— : '/acconta,  fecondo  il  Marcellino,  ilCiaeonio,  e quanto 

ne  fri.  hk  di  lopra  fi  è detto  l’afferma  Paolo  Diacono , e rrofpero,  che 
jTf'l  allora  viveva  nella  iua  -Cronica,  al  Confidato  d’Ercolano, 
^P°raz*°*  ne  detti  anni  di  Chriflo  452.  e Io  conferma  la 
Chicfa  Romana  nelle  lezioni  dell’Ofizio  di  S.  Leone  Papa, 
il  di  ì.i.  d Aprile . Sicché  il  detto  dal  Lupi  in  tutrto,  e per 
tutto  c fàlfo,  perchè  Attila  non  pafsò  il  fiume  Po.  Solo  è 
vero,  che  il  miracolo  di  San  Giinignano  feguì  l’anno  550. 
«Ma  natività  di  Cimilo,  quando  U Re  Totila,  dopo  la  pre- 
ia  di  Perugia  lene  ritornò  all’  a/Tedio  di  Roma,  e nel  viag- 
L,b.i.e*.  gio,  paffàndo  per  la  Tofcana  dcrtrufTe  la  Città  di  Firenze  in 
!•  quefto  anno  550.  c non  450.  come  dice  Giovanni  Villani, 
che  ancora  egli  manifeftamcnte  erra , o equivoca  nel  nomo 
JUphAtl.  c ,tia * Offerto  pofe  l’afTedio  a Volterra,  dove  fu  delufo 
Voi.  Com.  con  11  tIro  del  pane  dall’  Africano  Vcfcovo  S.  Giulio . Di 
Vrb.  geo-  poipofe  1 alfcdio  al  Cartello  della  Selva,  e già  era  con  l’ar- 

^pÀfiài  '??  *°Pra  mura  dcha  Rocca,  che  però  parendo  a i 
m)ht*  51.  b/lviam  di  non  poter  più  refiftere  alla  violenza  del  Tiranno, 
ricordandoli  del  miracolo,  che  fece  vivente  S.Gimignano  in 
. lodona,  contro  d’ Attila,  ed  in  Pontremoli  di  Lunigiana, 
.he  lo  liberò  dal  medelìmo  Totila;  deliberando  di  ricorrere 
^1  la  lua  piotezione,  di  vero  cuore  fe  gli  raccomandavano , 

. cció  la  Patria  loro  da  quefto  Inimico  volelfe  liberare . Non 
-ardo  molto  la  grazia,  e tanto  più,  che  fii  nel  tempo  iftef- 
o,  che  Totila  quali  lì  era  per  impadronirc  del  Cartello,  che 
jn  un^bito  ripiena  la  Rocca,  c le  fue  muraglie,  di  rifplen- 
dentilfimi  raggi,  e di  luce  cclefte,  il  Santo  fe  gli  fece  vede- 
. rc  cun  le  velli  Sacerdotali,  c bianche  in  mezzo  di  due  An- 
geli, tutto  minacciante,  e fdegnofo,  che  gli  proibiva  il  paflar 
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più  oltre . Dalla  qnal  vifione  fpavcntato  il  Re , con  l’Eferci- 
to,  tutto  sbigottito  fe  re  partì,  lafciando  intatto  quello  luo- 
go „ che  già  era  per  cadere  fotto  la  barbara  tirannìa  de’  Goti . 

Avendo  veduta  i Silviani  la  grazia  fuddetta,  dicono  molti, 

( c quella  è la  più  canonizzata  fama.)  che  per  riconofccro, 
ed  avere  Tempre  più  la  vera  protezione  del  Sanro,  lì  pofero  ' 
il  nome  di  S.  Gimignanclì,  falciando  l’antico,  che  fino  a que- 
llo tempo  dal  nome  di  Silvio  avevano  portato  , 

E tanto  era  rinomato  per  il  Mondo  il  valore  della  prote- 
zione del  Gloriofo  S.  Gimignano,  contro  quelli  Goti,  cho 
venuto  in  Italia  Narzete  Eunuco  di  Giultiniano  egli  intra- 
prefe  l’anno  552.  e finì  la  guerra  Gotica  l’anno  557.  fotto 
la  protezione  di  S.  Gimignano,  onde  ottenne,  che  in  Vene- 
zia gli  si  edifìcafle  utrTempio,  come  racconta  ilTarcagnotta. 
j 1 ^ frcmP°  ».  che  Narzete  fu  in  Tofcana,  è parere  Hifi.  lik 
del  Calali  di  lepri  citato , che  egli  per  maggiormente  afficu-  7* 
urlo  dall’ armi  Gotiche,  Io  cignefle  di  forti  muraglie , quali 
dimollrano  i quattro  Portoni,  che  fi  dicono  oggi  de’Cugna- 
nefi,  Marlili,  di  S.  Stefano  in  Canova,  e dc’Becci . Fu  per  la 
Tofcana  l’anno  j<Sj.  una  grandiflima  pelle-,  la  quale  ritocca- 
ta l’anno  <583.  fii di  grandi/fimo  danno  a’ S.  Gimignanclì,  per- 
che ellinfc  di  modo  tale  le  famiglie,  che  molte  delle  loro 
eredità  reflarono  fenza  legittimi  credi,  e vacanti  di  giullo 
polfeffore . In  quello  anno  nacquero  le  difcordie  tra  Giufli- 
mano  fecondo,  e Papa  Sergio,  a caufa  del  Concilio  Colìan- 
tmopohtano,  ordinato  dall’ Imperadore  l'anno  69 1.  il  quale 
clfcndo  imprudentemente  flato  fotroferitto  dagli  Apocrifarij, 
cioè  refpondenti,  o Nunzj  Apollolici,  il  Papa  avendo  rico- 
nofciura  la  fallacia,  mai  lo  volle  fottofe  ri  vere,  e con  fermare, 
perche  in  eflo  Concilio  s’ affermava  cofe  contrarie  alla  noflra 
Religione  Cattolica,  comeattellaCiaconio,  e lo  dice  il  Piati-  pDe  Vflf 
na.  Sdegnatoli  duncjue  l’ Imperadore,  contro  il  Pontefice,  viuser- 
perchènon  aveva  voluto  fottofcrivcre  il  detto  Concilio  ,alie-  l'ì  »• 
randofi  dalla  Chiefa , da  lui  per  prima  difefa,  mandò  a Roma  l*  *6' 
Servio Magillriano,  efece  far  prigione  Giovanni- Vefcovo, e 
Bonifacio  configliero  della  Sede  Apoltolica , i quali  furono  di 
fuo  ordine  condotti  aConftantinopoli  j ma  non  contento  l’Im- 
peradore  di  quello  affronto  fatto  a Dio  nelle  Perfone  di  quelli 

due 
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PmoI.Dì due  Prelati,  (limolato  Tempre  più  dallo  fdegno,  l’inno  égj. 
Hijl.  lo»-  j-p andò  Zaccherìa  Tuo  Prathofpatario , ( che  noi  diciamo  Ge- 
**'■  6‘  nerale  di  Milizie  ) acciògli  conducete  prigione  l’iftclTo  Sergio. 

Sentitali  da  i Romani,  e da  tutto  il  Mondo  la  venuta  di  Zac- 
chcrìa  per  Tur  così  grave  torto  al  Vicario  di  Dio,  fi  difturboil 
ChriilianeiìmD  di  tal  Torta,  che  radunateli  le  genti  d’ arme-» 
di  Roma,  di  ToTcana,  e d’ altri luogi  a difendei  Papa, e 
quelle  avendo  comporto  un  buono  clercito , fi  t ras  ter  irò  no  z 
Roma»  all’arrivo  delle  quali  s’intimorì  di  tal  maniera  Zac- 
cherìa, che  buttatoli  a i piedi  del  Papa,  gli  chicle  con  il  per- 
dono ancora  la  Tic  mezza  della  propria  vita , della  quale  for- 
temente dubitava  i ed  avvenne , che  appena  era  entrato  1 clcr— 
cito  in  Roma  dalla  Porta  d’Qftia,  che  fi  TparTc  una  voce,  co- 
me la  notte  Tòpra  d'  una  Barchetta,  il  Pontefice  era  dato  con- 
i dotto  prigione*  cagionò  così  grand’ira  nella  gente  di  fuetto 

E lerci  co  tal  novella,  che  Tuhito  Tenza  afpettare  il  giorno,  lì 
trasferì  la  SoldateTcaal  Palazzo  Pontificio,  e ritrovate  le  Por- 
te chiufe,  cominciò  a minacciare  di  Romperle,  Te  pretto  non 

fuffero  fiate  aperte . x , 

Quefte  voci,  e clamori  Tentiti  da  Zaccherìa,  tanto  s avvi- 
lì , e perfe  d’ animo , che  fino  Totto  il  proprio  letto  del  Papa 
fi  nafeofe,  di  dove  non  volle  cTcire  fino  a che  il  Papa  non  lo 
reTe  ficuro,  che  quel  rumore  di  Soldati , era  cagionato  dal 
ìòipctto  Tuddctto,  e che  PETercito  s’era  quietato,  quando  lui 
fe  gli  foce  vedere  dalle  fincftre,  e lo  ringraziò,  che  a Tuo  fa- 
vore quella  moltitudine  comporta  di  diverfe  genti , e nazio- 
ni ( fe  bene  la  maggior  pane  Italiane)  avelie  con  tanto  in- 
comodo prefo  Tarmi,  e folte  venuta  a Roma,  di  dove  non 
vollero  quei  Soldati  panire,  fe  non  quando  ebbero  caricato 
di  contumelie,  e d’ingiurie  lo  fpaventato  Zacchena,  il  che 
fu  l’anno  693.  Tra  quelli  popoli,  c nazioni,  che  erano  ve- 
nute in  foccorfo  di  Papa  Sergio , vi  erano  due  Coorti  di  Mi- 
lizie S.Gimiqnanefi,  fono  la  condotta,  e cura  del  Capitano 
Lib. 4. * Aronne  Man«crj,  come  racconta  il  Lupi  d’aver  letto,  e ri- 
*9-  Scontrato  in  un’  antico  libro , fi  che  fino  da  i principi  quali  non 

diifi  della  berlagliataChiefa,  fi  dimoftrarono  pietoft,  con  uni- 
re le  loro  forze" alla  difofa  della  medefima,  c dell’onore  de’ 
Tuoi  sommi  Pontefici . 


E ve- 
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E veramente  , non  fu  quefta  una  fola  dimonftrazione  dì 
religiofa  pietà,  che  la  dimonftrarono  ancora  a Papa  Gregorio 
Secondo,  quando  contro  del  medefi.no,  l’Impcradorc  Leone 
Terzo , era  tutto  (degno,  e gli  proccurava , c macchinava», 
ogn’infidia  alla  propria  vita.  Non  voleva  ITmpcradore,  che 
fi  vencraflero  le  Immagini  de’ Santi , per  tor  via  (diceva egli) 
ogni  caula  d’idolatrare;  all’  incontro  il  Santo  Padre  ottava 
a i decreti  delPImperadorc,  e fi  fece  nella  Siria  per  opera  dì 
S.  Giovanni  Damalceno,  un  Sinodo,  a quefto  effetto,.  Di  qui 
feguirono  varj  (concerti  ; Leone  fu  (comunicato , ed  il  Papa 
ordinò,  e proibì  agl’italiani  di  pagargli  i (oliti  annui ccnfi,  ed 
alla  fine  i Romani,  i Tofcani,  c quelli  del  Lazio  andarono  al 
Papa , e con  folenne  Sacramento  giurarono  di  difendergli  la 
vita,  e lo  ftato,  recufando  in  tutto,  e per  tutto  di  riconosce- 
re Leone  per  Imperadore  . Narra  il  Ciaconio  nella  vita  di 
quello  Pontefice  quali  furono  i popoli  della  Tofcana , elio 
vennero  a preftargli  quefto  giuramento,  ma  al  certo  ve  ne 
lafcia  molti , perchè  il  precitato  Lupi  aflcrifcc  che  i Sanguiiì- 
gnanefi  mandarono  in  detto  tempo,  che  fu  l’anno  727.  Bal- 
dino d’Vgo,  e Pietro  di  Lamberto  a giurare  al  Papa  oflequio, 
c difela;  Erano  quelli  efpertilfimi  Capitani , sì  d’armate  Nava- 
li, che  di  Terra.  Succeffe  a Papa  Gregorio  II.  Gregorio  III. 
quale  con  Luipprando  Re  de’ Longobardi  ebbe  molte  diffe- 
renze: infra  l’ altre  quefto  Re  alfediò  Roma,  c da  quefto  af- 
fedio  fi  partì  alla  loia  inftanza,  che  glie  ne  fece  Carlo  Mar- 
tello di  Francia,  al  quale  il  Papa  era  ricorlo  . Dice  il  Lupi 
d’aver  letto,  che  Luipprando  felle  vinto,  ed  uccifo  ìn  guer- 
ra dal  Sopraddetto Carlo,  c che  durante  la  guerra,  ì S.Gimi- 
gnanefi  leguitaflfero  l’amicizia  de’Franzcfi,  a i quali  pagaro- 
no un’  annuo  tributo  : Quefto  libro  letto  dal  Lupi , certamenr 
te  non  poteva  dire  la  verità,  poiché  (e  vogliamo  credere  a 
tutti  gl*  Illorici,  Luipprando  fi  partì  daU’alfedio  di  Roma  al- 
le (empiici  domande  di  Cario  Martello  , quale  gli  era  molto 
amico,  e di  più  Compare,  lo  tcftifica  il  Volterrano  ne’ Co- 
ntentar) Vrbani,  c gli  Scrittori  delle  vite  de’ Pontefici,  Plati- 
na, e Ciaconio;  solo  il  Tarcagnotta  varia  dal  Ciaconio  r.cl 
tempo,  perchè  dice,  che  l’alTedio  feffe  fciolto  l’anno  734.  ed 
il  Ciaconio  rafferma  nel  739.  Ed  in  vero  il  Lupi  non  fu  fo- 
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Ió  a dirlo,  perchè  Gio:  Villini  rafferma  ancor  lui,  anzi  dice, 
che  alcuni  vogliono,  che  i vecchi  Franzefi , che  non  potero- 
no fe giurare  il  Re,  fi  fcnnaffero  a dove  è oggi  la  Città  di 
Siena,  ma  eflò  medefimo  fi  confonde,  perchè  nel  fecondo  li- 
bro racconta,  che  quello  fcguì  l’anno  740.  enei  primo  libro, 
molto  diverfamente  lo  dice,  anzi  io  lo  credo  un’equivoco,  o 
errore  di  chi  afflili  allaftampa,  dicendo,  che  feguì  l’anno 
6-jo.  a tempo  dell* ifteflb  Cario  Monello,  contro  il  Re  Grf- 
mualdo ; perchè  al  certo  Carlo  in  quel  tempo  non  era  nato, 
non  che  folle  fufficiente  a fuperarc  inimici , cd  in  quanto  all* 
edilizio  di  Siena  molto  bene  cella  convinto  da  Giugurta_» 
Torninoli . 

Mono  Luipprando  l’anno  743.  gli  fucceffe  Racchifio  nel 
Regno  , quale  rinunziò  il  Diadema  Reale  ad  Adolfo  luo 
fratello  l’anno  749.  e venuto  a Roma,  fi  fece  Monaco.  Per 
la  mone  di  Carlo  Marcello  , fu  l’anno  751.  fatto,  c creato  Re 
Pipino  fuo  figliuolo,  e fu  depodo  per  la  fua  inezia  dal  Re- 
gno, Childerigo  fratello  del  defonto  Re  Teodórigo,  al  qua- 
le era  fucceduto,  c così  finì  in  quedo  la  linea  dc’Morovei, 
febbene  il  Conte  Lofchi  nella  Genealogia  di  queda  Regia_* 
defeendenza  mette  Childerigo  non  fratello,  ma  figliuolo  di 
Teodorigo,  ed  in  quedo  è difcrcpantc  dal  Tarcagnotta. 

Il  Re  Adolfo  rotta  la  pace  al  Pontefice  Stefano  fecondo , 
divenne  tanto  fuperbo,  che  prefer  ì’ armi jgP intimò , che  mai 
l’avcrebbc  depode,  fino  a che  non  fi  folle  refo  tutto  lo  dato 
Ecclefiadico,  e Roma  tributaria,  ed  erafi  di  già  impadronito 
di  Ravenna.  Il  Papa  vedendo  di  non  poter  refidere  al  ne- 
mico, ricorfe  al  Re  Pipino  per  aiuto,  il  quale  fubito  ne  ac- 
cettò la  protezione,  e la  difefa,  in  ricompenfa  del  gran  be- 
nefizio ricevuto  da  Papa  Zaccherìa,  nella  remozione  dal  Re- 
gno di  Childerigo,  a favore  della  di  lui  perfona.  Dopo  che 
il  Papa  ritornò  di  Francia,  dove  era  andato,  ed  avea  incoro- 
nato, ed  unto  il  Re  Pipino,  Adolfo  promeflè  la  redituzione 
dell’Efarcato  di  Ravenna,  e delle  Terre  del  Ducato  di  Ro- 
ma, alla  Chiefa  Romana,  intimorito  dall’ armi  Ftazefi  , le 
quali  erano  venute  in  Italia  Panno  753.  ma  però  fimulata- 
mente  fece  !a  pace,  c la  detta  promefla,  vedendo  di  non  po- 
ter contradare  alla  potenza  di  Pipino;  e però  appena  Pipino 
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fu  ritornato  in  Francia,  che  Aflolfo,  non  curando  il  giura- 
mento predato,  e la  fatta  pace,  fu  con  buono  efcrcito  fopra 
di  Roma,  e cintala  di  crudo  alfedio,  vi  fece  danni  grandilfi- 
■mi.  Il  Papa  mandò  fubito  fuoi  Ambafci-atori  a Pipino,  all’ 
orecchie  del  quale  di  già  era  pervenuta  la  nuova  del  tradi- 
mento del  Re  Longobardo,  quale  fentendo  venirli  contro  la 
giuda  vendetta  Franzefe,  fi  punì  dall’ allèdio , efi  ritirò  in— 

Pavia,  dove  fu  aflediato  da  Pipino,  c fc  volle elcire  dal  gra- 
ve pericolo  di  quella  guerra,  ed  alfedio,  bifognò,  che  s’ef- 
fettuaffe  la  vera,  e reale  reftituzione  dell’ Efarcato , dcll’Emì- 
lia,  c delle  cinque  Città,  che  condituifcono  il  Pentapoli  d’ 

Italia.  Queda mancanza, che  fece  Adolfo,  e che  cagionò  il  di 
lui  affcdio,  dette  naufea  a moltilfimi  popoli  ; di  modo  che  fi 
dimodrarono  contro  del  medelìmo  favorevoli  a Pipino,  con 
mandargli  Soldatefche  in  aiuto,  come  fecero  i nodri  S.  Gi- 
mignanefi,  quali  vi  mandarono  molta  gente  , che  di  poi  ri-  Lxpidttt* 
tornata  a cafa,  fu  Tempre  detta  per  foprannome,  la  Gente.,  ^4* 
Pipina,  ed  io  ho  rifeontrato  che  in  S.  Gimignano  anticamen- 
te ci  era  la  famiglia  de’  Pipini . Non  era  per  mantenere  Adol- 
fo la  pace  al  Pontefice,  perchè  oltre  all’ edere  di  natura  tiran- 
no, e fuperbo,  molto  gli  redava  da  vendicarli,  per  le  cofe 
dette  di  lopra,  ma  Iddio  non  lo  volle  permettere,  mentre  un 
giorno  elfendo  a caccia,  quivi  morì  d’Apoplefia,  o come  al- 
tri vogliono  vi  fu  uccifoda  un  Cignale.  Morto  Adolfo  l’an- 
no 75 6.  Dcfiderio  Duca  di  Tofcana,  e Generale  dcll’Eferci- 
to  Regio,  vedendoli  tutta  la  potenza  del  Regno  nelle  mani, 
e l’aderenza  de’ Soldati , di  propria  autorità  fi  prefe  il  Regno. 

Racchifio  del  quale  abbiamo  detto , prefentita  la  mone  del 
Re  fratello,  e l’ occupazione  , che  fatta  aveva  del  Regno, 
Dcfiderio  lafciando  l’abito  di  Monaco,  prefe  l’armi,  per 
rinvedirfi  del  mcdelimo,  aiTìdito  da  tutti,  fuori  che  da’ Lon- 
gobardi Tofcani  ; Dcfiderio  ricorfe  agli  aiuti , e protezione 
del  Papa,  promettendogli  gran  cofe.  Il  Papa  acconfentì  tu 
Defidetio,  e operò,  che  Racchifio,  e’ fuoi  feguaci  fi  quictaf- 
fero,  e ricono feelfero  Dcfiderio  per  Re;  il  quale  redimì  al- 
la Chiefa  Faenza,  Ferrara,  c Cavallo,  quali  da  Adolfo  per 
ancora  non  erano  date  refe*  Or  dunque  per  dar  principio  al 
fondamento  della  dabilità  del  fuo  Regno,  mentre  Racchifio 

D z aveva 
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aveva  deporto  Farmi,  e riconofciuto  Dcfiderio  per  He,  qufc*~ 
fio  andava  fottomcttcndofi  quelle  Città,  e Cartella,  che  co- 
me libere  dalla  tirannìa  Longobarda,  fere  vivevano  a fe— 
fteflc,  e non  lo  volevano  obbedire,  tra  le  quali  era  la  Terra 
lui.  Nar.  di  S.  Gimignano , che  però  egli-  vi  giunfe  con  buono  efcrcito 
de  Bello  i*  jnno  759.  e porto  1' a0cdio  , con  le  balifte  , ed  altri  tor- 
emn‘  menti  bellici , percuotendo  fortemente  le  mura,  c le  torri , di 
dove  i S.  Gitnignanefi  gli  avventavano  contro  de  fallì,  bitu- 
me, e faette,  finalmente  gli  riefeì  d’ impadronirfene  ; e qui 
per  alquanto  tempo  dimorando,  con  i fuoi  Longobardi,  gli 
piacque  tanto  il  Paefe , ed  H lito  del  luogo , che  tanto  dalla 

farce  di  Settentrione  , che  di  Mezzo  giorno  P aumentò , 
accrebbe  conliderabilmente,  e riunite  le  mura  vechic  alle 
nuove,  lo  riduffe  in  buono,  e valido  ftato;  delle  quali  mu- 
raglie ne  fu  gettato  a terra  un  buon  pezzo,  quando  l’armo 
bifognò  dar  principio  a’  fondamenti  della  Rocca  per 
• fergli  apparire  la  mezza  luna  della  medefima,  per  quella- 
parte , che  riguarda  Ponente , conforme  fe  ne  vedono  le  ve- 
ftigia  dal  Torrione,  che  fi  dice  delle  Forche,  all'altro  Tor- 
rione, che  è vicino  alla  porca  a Quercecchio.  Accrcfciuta 
adunque  per  due  buoni  terzi  la  Terra  di  S.  Gimignano,  e- 
fermativi!!  ad  abitarla  molti  de’  fuddetti  Longobardi , con  pren- 
derci moglie,  o fermarci  le  loro  famiglie,  il  medefimo  Re  ci 
fece  fabbricare  un  grande,  e fontuofo  Palazzo,  che  per  la  fua 
Regia  abitazione  fervide  , quale  in  oggi  è della  famiglia  de’ 
Signori  Brogi  Pefciolini , nella  facciata  del  quale  per  eflervi 
quella  memoria  in  pietra  Alabaftrina  ho  giudicato  bene  ap- 
porla in  quella  parte , ed  è di  quello  tenore  . 

Anno  Domini  Noftri  Iefu  Chrijli  DCCL1X. 

Defderrus  Vigeftmus  fteundus , & ultimus  Lo ngohar dorammo 
Bex,  cum  Tu  fri*  Impenum  ttnertt , atejue  regnar  et.  Sonili  Ge- 
me mani  Oppidum  auxit  , ati/ue  vallavit,  & hot  Palatium  prò 
fuo  Rovi*  a f andamenti*  adì f cavi  t . Deinde  dilahentt  tempornm 
curfu  Anno  Domini  MCCXI/I  D.  Vgo  Brosij , ha s Mdri  p off:  de - 
,.&  huiufee  Palati/  pojfeffo,  in  dtita  Brofiorum  fami  Ha  con- 
tinuata oermanftt ; adeo  ut  Anno  MDCVI1L.  Vgo  de  Brosij s , T ho- 
mo finis  Primogenita! , rejlaurandum , & etùfdem  fumili a infi- 
gnia,  *d  perpetuano  ru  memori  am,  ponendo  cur averte  . 
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Quefto  edìfizio , ed  ampliazione  ha  fatto  errare  rutti , o la 
maggior  pane  degl’ I fiorici,  che,  come  di  fopra  abbiamo  det- 
to ,hanro  fcritro,  che  da  Dcfiderio  fulfc  quella  Terra  fab- 
bricata, fondati  full’inventata  tavola  Vitcrbcfc. 

Non  però  Dcfiderio  vi  durò  a dimorare,  ne  meno  il  fuo 
dominio  vi  flette  gran  tempo,  perchè  eflendo  mono  Pipino, 
che  lo  teneva  in  gran  timore,  e di  più  eflendo  mono  il  Pon- 
tefice Paolo,  di  quello  nome  il  primo,  cominciò  ad  avere 
fpiriti  molto  maligni,  avendo  proccurato,  che  Totonc  Duca 
di  Nepefo,  per  forza,  creafle  Papa  il  ■fratello  Coflantiro,  e 
lo  faceflc  per  talericonofccre  da  i Romani  ; ma  non  durò  l’An- 
tipapa più  che  un’  anno  , poiché  creato  Pontefice  Stefano 
terzo , Conflantino-  fu  rinchiufo  in  un  Monaflcrio  di  Mo- 
naci , perchè  quivi  da  Religioso  finifle  la  fua  vita . Dcfiderio 
vedendo  i Franzcfi  in  Roma,  che  molto  amoreggiavano , co- 
minciò a mettervi  tra  di  loro  molte  difcordic  , c cagionare 
molte  novità  , avendole  prima  colorite  con  una  gira  perdona- 
le , e con  preteflo  d'  andare  a vifitàre  i corpi  ai  S.  Pietro  , 
e S.  Paolo,  c di  confermare  la  pace  forra  col  Papa,  il  qua- 
le avendo  molto  bene  conofciuto  l’ artifizio,  e l’inganno, 
ne  deride  a Carlo  Magno  Re  di  Francia,  acciò  volefle  preda- 
re il  fuo  aiuto  alla  Chieda  Romana,  il  quale  dubito  non  potè 
obbedire  alle  richiede  del  Vicario  di  Dio,  perchè  era  molto 
occupato  nelle  guerre  d’Aquitania. 

Succedè  nella  dedia  di  Pietro  l’anno  772.  Adriano  primo, 
con  il  quale  Dcfiderio  manifedamente roppe  la  pace,  e radu- 
nato un  buono  Edenico  con  finzione  di  volere  andare  a Ro- 
ma  alla  venerazione  de’ due  Santi  Appodoli,  gli  pode  l’afTe- 
dio ; Adriano  ricorfe  aT  Re  Carlo,  ed  ottenne  ogni  fona  d’a- 
iuto, perchè  vedendo,  che  Defiderio  s’odinava  più  che  mai 
nel  fuo  penfiero  contro  la  Chieda,  e che  non  gli  voleva  re- 
dimire il  tolto,  ne  tampoco  levarli  dal  dannificarla,  formato 
un  corpo  d’efercito,  e divido  in  due  pani,  che  una  conduT 
ceva  egli,  e l’altra  Bernardo  duo  Zior  all’Alpe  di  Giove  ne 
venne  re  di  poi  nel  Moncenefc,  edi  quivi  fuperati  gli  oda- 
coli  de’neinici,  ne  pafsò  nel  Piemonte , dove  predò  a Vercel- 
li diede  così  gran  rana  al  nemico  Longobardo,  che  il  luo- 
go fu.  Tempre  detto  da  quel  tempo  in  qui  Monaria , come 
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jtqniU  afferma  Giovanni  Palazzo  eruditismo  Scrittore  de’  noftri 
M i fj4  temP‘»  ^ quale  vuole,  che  i conduttori  dell’efercito  Fran- 
1 zefe  fu  (fero  Rolando,  ed  Olivieri  ; ma  nel  primo  credo,  che 

de  imper.  erri , poiché  cffendo  Defìderio  affediato  in  Pavia , Carlo  nel 
Romano,  viaggio,  che  volle  fare  a Roma,  vi  lafciò  il  detto  Berrardo 
fuo  Zio,  come  vogliono  flutti,  per  fuo Luogotenente.  A que- 
- j l Ito  Affcdio  molte  Città  d’ Ltalia , e luoghi  di  Tofcana  poriero 
91  ^uto  d’arme,  ed  i noflri  S.  Gimignanelì  concorlero,  e vi 
mandarono  molta  soldatefca,  e fomminiftrarono  molto  dena- 
ro. Nè  fu  maraviglia,  che  foffero,  e fi  dimoftraflèro  inimici 
di  Defìderio , che  per  avanti  gli  aveva  fatto  il  benefizio  di 
crefcergli  la  loro  Terra  per  più  di  due  Terzi,  perchè  la  Ti- 
' rannia  di  Defìderio  meritava  ogni  peggior  male,  anzi  molti 
degl’ Scili  Longobardi,  andati  a Roma,  c depofitate  le  bar- 
be , ed  i capelli  nella  Chiefa  dì  S.  Pietro , in  fegno  di  vero 
offequio,  e divozione  alla  Santa  Sede  ( cffendo  quello  il  co- 
ftume  di  quei  barbari  ) abiurarono,  e dimoftrarono  d’  aver 
in  odio  gran  di  Sino  le  azioni,  cofiumi,  e vita  del  Re  loro. 

Pan  itoli  Carlo  Magno  dal  detto  affedio,  e lafciato  Ber- 
J).  Hi.  4.  nardo  in  fuo  luogo , come  s’ è detto , s’ incamminò  alla  volta 
di  Roma,  per  fare  i Giorni  Santi,  e la  Pafqua  di  Rcfurre- 
zione  col  Papa  : Nel  ritorno  che  fece  da  Roma  venne  a_. 
pernottare  in  S.  Gimignano , dove  fu  da’  S.  Gimignanelì  ri- 
cevuto con  quel  maggior  decoro,  ed  affetto,  che  poterono, 
« fi  può  ingenuamente  comprendere . Dice  Mattia  Lupi,  che 
concedette  in  quella  notte  a’ S.  Gimignanelì  in  ricoinpenfa, 
c gratitudine  del  cordiale  amore  alla  Santa  Sede,  ed  a Sua 
Maeltà , che  le  loro  coluctudini  aveSero  forza  legale  di  Sta- 
tuti, c di  Leggi  fcritte,  approvandole  per  giulte,  falvo  però 
femprc  la  fuprema  autorità  del  fuo  Imperio , fotto  del  quale 
le  volle  fottopofte;  poiché  nella  donazione  che  fece  all*_ 
dacon.de  Chiefa,  per  fe  fi  ritenne  la  Lombardia,  e buona  parte  diTof- 
cana  nella  quale  era  la  Terra  noftra.  Dopo  fei  meli  d’ affedio, 
dnan.i.  fJtto  prigione  Deliderio,  e condotto  in  Francia,  con  la  Mo- 
glie, e Figliuoli , terminò  in  Italia  il  Regno  Longobardo , qua- 
. . le  era  durato  dugento  cinque  anni.  In  quello  tempo  nacque 
differenza  tra  la  Nobiltà,  e la  Plebe  Sangimignanefc,  e la_. 
2>.  Iti.  4.  vera  origine,  dice  Mattio  Lupi,  che  dependeffe  a caufa  di 
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Mercatura,  onde  parve  bene  a chi  reggeva  la  Terra  in  quel- 
tempo,  di  dividere  il  Campo  dell’ Arme  pubblica,  in  Rodo, 
e Giallo,  mentre  a diflinzione  della  Plebe,  il  Nobile  Mercan- 
te teneva  drappello  rodo,  ed  il  Plebeo,  o popolano  lo  tene-  \ 
va  Giallo,  ficcomc  ancora  li  conferva,  febbene  li  vede  oggi 
in  varie  guife  dipinto  nella  Sala  del  Conliglio , cioè  giallo , e 
rodo,  rodò,  e nero,  rodo,  e bianco,  ed  altrove  tutto  nero, 
il  chefeguì  a tempo  della  fazione  Nera,  e Bianca,  come  li  di- 
rà a fuo  luogo.  Dopo  le  grandi,  cconfpicuidime  operazioni  di 
Carlo  Magno  a favore  della  Chiefa,  vedendo  i Romani , che 
l’ Imperadricc  Irene  era  quella,  che  governava  lTmpcrio,  e 
che  glTmperadori  Greci  lemprc  più  tiranneggiavano  fa  Chic- 
fa,  c con  molte  fàlfe  proporzioni  dalla  medefima  s’ allonta- 
navano, mentre  Carlo  era  in  Roma,  a tempo,  e nelle  turbo- 
lenze di  Leone  Terzo  Pontefice,  però  egli  fu  l'anno  801. 
dichiarato,  acclamato  , e confecrato  Re  di  Ponente,  da  Leo- 
ne , in  S.  Pietro , dopo  trentadue  anni  di  Reame  di  Fran-  _ 
eia , e dopo  il  corfo  di  479.  anni , che  da  Coftantino  fu 
transfinita  lTmperial  Sede  in  Oriente,  efiendo  flato , per  la_.  Mondo  l. 
morte  d’ Auguliolo,  l'Occidente  privo  d’imperadorc  333.  9> 
anni;  alla  fine  felicemente  egli  rclfe  l’Imperio  quattordici  ciò.  VII . 
anni , andando  a godere  il  premio  delle  fue  gloriofe  fatiche  Htft.Ftor. 
l’anno  813.  Succede  a Carlo  Magno  , Lodovico  fuo  figliuo- 
lo,  che  per  la  fua  bontà,  fu  cognominato  il  Pio , il  qua- 
le fecondo  il  computo  di  Giovanni  Villani  governò  2 6.  anni . 

Ebbe  Lodovico  detto  il  Pio  ed  il  Manfueto  cinque  figliuoli 
cioè  Lottano,  Luigi,  Carlo  Calvo,  Lodovico,  e Pipino,  che 
lì  fece  Monaco.  Appena  morì  il  Padre  di  quelli  l’anno  839. 
che  Lottario  tentò  di  levare  a’ fratelli  ogni  comando,  ma  pa- 
cificati, alla  fine  li  divifero  i Regni,  cioè,  a Luigi  fu  au- 
gnato il  Regno  di  Germania,  a Carlo  la  Francia,  che  è fra! 

Pircneo,  il  Rodano,  l’Oceano,  e la  Mofa;  a Lottario  l’Ita- 
lia con  il  titolo  d’Augufto,  che  di  poi  ite  impollèfsò  Lodo- 
vico  fuo  primo  figliuolo;  e di  più  nella  Francia  la  Provenza, 
ed  ilLorcnele,  cioè  tutta  quella  Contrada  che  è tra  la  Mofa, 
ed  il  Reno, detta  da  lui  Lottaringia . Morto  Lottario  fuddet- 
to  Imperadorc , gli  fuccedette  Lodovico  Secondo  l’anno  85$. 
il  quale  morendo  a tempo  di  Papa  Giovanni  ottavo,  dette* 
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eaufa  a Cairo  Calvo  Re  di  Francia  di  fopra  menzionato,  di 
venirfene  con  ogni  preftczzain  Italia,  dove  in  Roma  dal  det- 
to Pontefice  fi  fece  incoronare  lmperadore  l’anno  876.  I S, 
Gimignanefi  nel  paflaggio , che  fece  quell’ lmperadore  gli 
fomminiftrarono  aiuto  di  buone  milizie,  e per  fiippline  alla 
magnificenza  delle  fue  fpefe  gli  donarono  tutto  11  denaro , e 
contante,  che  fi  ritrovarono  avere  in  quel  tempo  nella  Calla 
Fifcale . 

Morto  Calvo,  ed  eletto  dal  medefimo  Pontefice,  Impera- 
dorc  Lodovico,  detto  per  foprannomc  Balbo,  perchè  nel  par- 
lare balbettava,  e dopo  di  quello  eflendo  Rato  in  Roma  coro- 
nato Carlo  CrafTo  olia  Carlo  Crollò,  figliuolo  di  Lodovico  Re 
di  Germania,  i Sangimignanefi  gli  mandarono  più  Ambafcia- 
dori  viituolì , cd  in  varie  qualità  di  feienze  eccellcntiflimi , 
quali  furono  Mangerio  della  ftirpe  nobililfima  de’  Mangcrj , 
ed  Aftrologo  pcrfèttilfimo , Axcrfe  Paltoncini  Geomeatra_., 
Afdrubale  Mantcllini  Mufico,  Ranigio  buon  cabalilla,  Gio- 
vanni Pollar)  Oratore  perfètto,  Antonio  Cattani  Giudice, 
come  Aliotto  Aliotti , quale  era  un  Soldato  egregio , e (ingo- 
iare . Quelli  all’ lmperadore  Carlo  Cr aito  gli  portarono  in  no- 
me delnoftro  Comune  varj  e più  ligulari  doni,  e prefenti,  e 
giurandogli  fedeltà , gli  raccomandarono  la  Patria , e quello 
fu  intorno  all’anno  di  noltra  Calure  881.  Ma  ficcomc  le  cofe 
del  Mondo  non  hanno  fempre  l’ iHdla  faccia,  eflendo  Tlm- 
perador  Crollò  incorfo  in  varj  atti  d’imprudenze,  di  dapoc- 
caggine,  gli  fu  alfegnato  un  Curatore,  quale  all’Imperio  fu 
di  poi  afliinto,  e fii  Amulfo  figliuolo  di  Carlo  Mano  l’anno 
887.  Non  fu  però  incoronato,  fe  non  quando,  elTcndo  nel 
Pontificato  di  Formolo,  grandillime  difeordie  per  l’Imperio, 
e dominio  d’Italia,  tra  Guidone  Duca  di  Spoleto,  e Beren- 
gario Duca  del  Friuli , e che  egli  venne  in  foccorfo  del  detto 
Pontefice  Formolo,  quale  era  affai  travagliato  da’  fuoi  inimi- 
ci, ma  in  fine  eflendo  quelli  diacciati , e puniti,  fu  l’anno 
893.  con  molta  pompa,  come  dilli,  in  Roma  incoronato,  e 
«li  quivi  partendoli,  e prefa  la  Guerra  contro  Guidone,  a fa- 
vore di  Berengario,  fu  nell’ allòdio  di  Fermo  dalla  Moglie  di 
Guidone  per  via  d’un  fuo  Servidore,  con  certa Bcvenda  lon- 
nifèra  avvelenato,  che  però  partitoli  da  Fermo,  e tornato  in 
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Germania,  dove  credeva  ricever  da  quell’ aria  miglioramen- 
to , cominciò  a poco  a poco  tutto  ad  inverminarfi  , ed  em- 
pierli di  morbo  pediculare,  alla  fine  lene  morì , dopo  dodici 
anni  d’imperio,  nell’ultimo  del  quale  vedendoli  abbandona- 
to dalla  fortuna , e dagli  amici  s’ era  dato  alle  rapine , e fa- 
crilegj,  fenza  riguardo  alcuno  della  Divina  giuftizia  , che 
gli  giunfe  tardi  sì,  ma  gravemente  addoflò. 

Dopo  la  morte  d’Arnulfo  i Tcdefchi  dichiararono  Impe- 
radore  Lodovico  fuo Figliuolo,  e gl’italiani  acclamarono  Be- 
rengario, e quello  fu  l’anno  899.  equi  più  che  mai  comincia- 
rono le  guerre,  c le  maggiori  afflizioni  d’Italia,  che  per  l’ad- 
dietro avelie  patito,  e durarono Settanta  anni,  fino  a che,  non 
fu  incoronato  in  Roma  dal  Pontefice,  Ottone  Primo.  Non 
potè  mai  Lodovico  venire  in  Italia  per  farli  incoronare  Impe- 
radore,  perchè  le  guerre  dell’ Vngherìa  molto  lo  tenevano  ap- 
plicato , e neiritalia  Berengario  guerreggiava  di  continuo, 
con  Lamberto  figliuolo  di  (iuidone  Duca  di  Spoleto  . Eflcn- 
do  gli  Vngari  Vittorio!?  nelle  guerre  di  Germania  , ne  patta- 
rono al  conquilìo  d’Italia,  c dopo  aver  vinto  nel  Friuli  Be- 
rengario, rivoltarono  l’armi  all’imprefa  di  Venezia,  in  tem- 
po, che  vi  era  Doge  Pietro  Tribuno,  quale  Sentendo  la  di  lo- 
ro venuta  fopra  d’ una  quantità  di  barconi,  fenza  alcun'or- 
dine gli  mandò  incontro  per  abbattergli  , un’  armata  nava- 
le, con  la  quale  pretto  Albiola  gli  fconfillc  l’anno  903.  c quelle 
loro  Reliquie,  che  erano  in  terra  férma  rollate,  con  poca  font- 
ina di  denari  furono  da  Berengario  rimandare  in  Vngherìa. 

Nollra  intenzione  non  è raccontare  le  cole  dell’ Imperio; 
ma  fono  così  Ararle  le  memorie  de’  fatti , che  feguirono  in_. 
quei  tempi,  che  per  arrivare  al  filo  del  nollro  difeorfo  fa  di 
bifogno  di  non  tralafciare  con  la  Cronaca  di  quelli  negozzj  i 
fatti , che  ne  feguirono  ; c tra  gli  altri  furono , che  morto  Lo- 
dovico , fu  eletto  Corrado  l’anno  912.  In  quello  mentre  ì 
Bulgari  avendo  attediato  Conliantino  Greco  linperadore  ; in 
Conftantinopoli,  forzarono  il  detto  linperadore  a ricevere  per 
fuo  compagno  nell’Imperio,  Romano  Lecapeno , il  quale  prc- 
fe  per  mogie  Elcna  figliuola  dì  Conliantino.  Vedendo  i Popo- 
li della  Puglia,  e diCalavria  le  rivoluzioni  dell’ Imperio  Gre- 
co, c come  erano  fottopofti  modernamente  al  governo  d’un 
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nato  plebeo,  e vile,  fe  gli  ribellarono,  di  che  Romano  pre- 
ferì e fornino  fdegno,  invitò  i nemici  del  nome  di  Grillo,  di- 
co i Sera,  ini  Africani , a i danni  di  quella  parte  d’Italia;  qua- 
li venuti  con  grofla  armata,  non  lolamente  devafturono  quel- 
le due  Provincie,  ma  di  più  s’ accodavano  a’ danni  della  me- 
defima  Roma,  dove  fedendo  Giovanni  Decimo,  per  timore 
di  quella  Barbara  gente,  vedendo  Berengario,  c Corrodo  ad 
altre  guerre  , che  a quelle  della  Chicfa  involti , chiamò  in_. 
fuo  aiuto  Alberigo  Marchefe  di  Tofcana,  quale  da  molti  ve- 
niva reputato  per  fratello  del  Papa  .. 

Ritrovò  fcritto  nel  primo  libro  di  Croniche,  e di  memo- 
rie radunate  da  MefTer  Tommafo.  Brogi , come  in  aiuto  della 
Chiela,,e  contro  di'  quelli  infedeli  i Sangimignanelì  vi  man- 
daffero.  trecento  loro  pedoni  , con  dugento  cavalli , fono  la 
condona  (per  quello  gli  referì  MefTer  Lodovico  Coppi  mio 
Bifavo).  di  Giovanni  Pellari,  d’Antonio  Canani,  di  Giuflo 
Mantcllini,  di  Girolamo,  e di  Vincenzio  Safletti,  e di  Stefa- 
no Baccinelli,  ma  io. dubito,  che  quella  relazione,  e memo- 
ria non  pofla  enerverà,  perchè  il  Lupi  non  ne  fa  menzione 
alcuna,  e pure  viene  dal  incdefìmo  Brogi  accennato  per  auto- 
re di  quefla  memoria.  Avuta  che  ebbe  Alberigo  la  Vittoria 
de’ Seracini  vicino  al  Garigliano , dopo  che  £ù  ritornato  con  ap- 
plaufo  in  Roma  l’anno  916.  nacque  briga  grande  tra  lui,  ed 
il  Pontefice , onde  fdegnato  fi  partì  di  Roma , e chiamati  gli 
Vngari  a i danni  di  Roma,  quelli  vennero , e contro  voglia., 
del  Marchefe  fi  fermarono  in  Tofcana,  e dopo  avervi  fatto 
moltiflimi  danni , tornarono  con  ricche  prede  al  loro  paefe, 
e di  poi  più  volte  ritornarono  alle  medefime  trufferie  , ed  è 
da  crederli,  che  la  noli ra  Patria  ne  patillc  affai,  perchè  que- 
lli Vngari  furono  quelli , che  deftruflcro  quali  da  i fondamen- 
ti la  Città  di  Volterra,  la  quale  fu  poi  rifiuta  da  Ottone  pri- 
mo, detto  il  Secondo  di  quello,  nome, onde  fu  detta Ottonia,. 
e con  vocabolo  corrotto  Antona  ; e così  in  quelli  tempi  non 
folo  da’ Seracini  ritirati  in  Puglia  appreflò  il  monte  S.  Angelo, 
veniva  infettata  da  quella  parte  L’Italia,  ina  di  più  con  bar- 
bara rapina  la  povera  Tofcana  veniva  fpeffo  dagli  Vngari  af- 
flitta, e rovinata;  Ma  non  andò  fenza  gaftiga  il  Marchefe, 
perchè  L Romani  chiamato  Alberto  Duca  di  Spoleto  l’ atte- 
diarono 
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piarono  in  Orta,  e quivi  Io  fecero  crudelmente  morire. 

Prefero  in  quello  mentre  i Seracini Benevento,  e dubitan- 
do il  Papa  della  loro  invasone,  chiamò  controdi  loro  il  Con- 
te Guido,  quale  facilmente  gli  difcacciò;  ma  ritornato  in  Ro- 
ma trionfante,  fenza  faperlì  la  cagione,  fece  porre  in  prigio- 
ne il  Pontefice,  e con  un  guanciale  alla  "bocca,  lo  fece  mori- 
re foffogato  . Morì  parimente  l’Iinperadorc  Corrado  , e fu 
«letto  Arrigo  figliuolo  d’Ottonc  Duca  di  Saffonia . Dopo , che  : 

Berengario  fu  difcacciato  da  Ridolfo  Re  d’Italia  Panno  925. 
c che  il  Conte  Vgo  d’Arli  fu  dagl’italiani  chiamato  contro 
Ridolfo,  con  il  premio  del  Regno  d’Italia , nacquero  i tumulti 
in  Francia  tra  Carlo  Semplice,  e Roberto  Conte  di  Parigi,  ' •" 
onde  avvilitoli  Carlo  egli  fu  deporto,  ed  a (Turno  al  Regno  Ri-  *' 
dolfo  di  Borgogna,  dopo  la  morte  del  quale,  fu  eletto  Lodo- 
vico  quarto,  figliuolo  di  Carlo,  detto  l’ Oltramarino , perchè 
nelle  turbolenze  del  Padre  s’era  fuggito  dal  Re  d’Inghilter- 
ra fuo  Zio.  Quefto  regnò  fino  all’anno 956. perla  di  cui  mor- 
te , Lottario  fuo  figliuolo  fu  affluito  al  governo  della  Francia , 
ed  in  quefto  tempo  fuccedè , per  la  mancanza  d’Vgo  il  Ma- 
gno, alla  dignità  di  Conte  Stabile,  Vgo  Capcto,  o Clappet- 
ta,  il  quale  dopo  la  morte  del  Re  Lodovico  figliuolo  del  Re 
Lottarìo,  che  feguì  l’anno  987.  avendo  dato  la  feonfitta  pref- 
fo  Laudoni  a Carlo  Duca  di  Lorena , che  veniva  ad  incoronarli 
Re,  fu  l’anno  988.  per  la  fua  grande  autorità,  e potenza  ac- 
clamato, ed  unto  Re  di  Francia,  ed  Ottone  figliuolo  di  Carlo, 
rcftò  Signore  della  Lorena,  e Carlo  lu  dato,  con  buone  guar- 
die, in  cuftodia  al  Vefcovo  d’ Orleans. 

Eftintaper  la  morte  di  Lodovico  la  linea  Carolinga,  il  Re- 
gno di  Francia  pafsò  in  una  terza  famiglia , però  dal  Re  Clo- 
doveo  defeendente  , ed  i S.  Gimignanefi,  al  funefto  avvilo 
della  morte  del  Re  Lodovico  fuddetto,  ne  fecero  per  molti 
giorni  diverfe  dimoftrazioni  d’apparati  lutcuofi,  c di  mefti- 
zia,  che  di  qui  fi  può  credere,  che  teneflèro  con  la  Corona  Lup.det : 
di  Francia  umile  corrifpondcnza  di  divozione,  e d’affetto. 

Era  in  Germania,  fino  l’anno  983.  ftato  eletto  Imperado-  9 5" 
re  Ottone  terzo,  quale  elezione  fu  approvata  da  Benedetto 
Pontefice,  e venendo  in  Italia  Panno  993.  i S.  Gimignanefi 
comprarono  da  lui  la  libertà , come  hò  riìcontrato  da  alcuni 
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frammenti  di  ricordanze  di  Meffer  Lodovico  mio  Bifavo,  al 
quale  molto  debbo  preftar  fede,  perchè  fu  un’huomo  verfa- 
tiflimo  nelle  materie  dell’antichità,  e buone  memorie  dique- 
fta  Patria,  fcbbcne  egli  dice,  che  quella  liberta  fu  comprata 
l’anno  990.  ma  fuffe  in  che  tempo  lì  voglia,  ha  molto  del 
verifimile,  che  quello  lmperadore  Riffe  quello,  che  apponef- 
fe  nel  Campo  Giallo,  e Rollò,  arme  de’ S.  Gimignar.eli,  il 
Leone  bianco , perchè  quello  era  un  fegno  della  lua  liberali- 
tà, in  ricoinpcnfa  di  qualche  benefizio  ricevuto-,  o pure  per 
atto  di  gencrofa  gratitudine , come  fece  a i Scnefi  da  i quali 
fu  fervitofino  a Roma,  quando  egli  vi  rimeffe  Papa  Grego- 
rio Quinto,  donandogli,  oltre  agli  altri  Privilcgj,  in  ricom- 

f>enla  rinfegna  del  Leone  bianco,  come  afferma  Orlando  Ma- 
evolti;  c per  quello  non  ho  ardito  d’affermare,  che  il  Cam- 
po Rodo,  con  il  Leone  bianco,  Riffe  fegno,  che  S.  Gimigna- 
no fia  Hata  Colonia  de’  Romani , come  a tale  effetto  fi  sforzò 
di  provarla  il  Tominafi,  nella  lua  Città  di  Siena  , come  di- 
cemmo di  (opra,  perchè  in  quanto  al  Leone  bianco  in  Siena, 
fc  gli  fu  concedo  per  arme  da  Ottone,  non  poteva  dirli  quel- 
lo na  affermato  il  fuddetto  Tommafi,  fe  però  dir  non  voglia- 
mo, che  gl’lmpcradori  cercaffero  loro  le  Colonie  dell’ Impe- 
rio, che  ha  del  giuflo  il  crederlo,  poiché  febbene  i S.  Gi- 
mignanefi  comprarono  la  libertà  , non  però  rellarono  aflòlu- 
tainente  liberi  dal  predominio  Imperiale,  come  nel  corfo  di 
quelli  Annali  vedremo. 

Scrive  il  Falconcini , che  nell’anno  992.  fulfe  dal  Re  Vgo 
d’Arli  donato  al  Vefcovo  Adelardo  di  Volterra  il  Monte  det- 
to della  Torre  nel  Contado  di  S.  Gimignano,  ma  certamen- 
te erra,  perchè  come  fi  è detto,  Vgo  tu  eletto  Re  d’Italia^ 
l’anno  925.6  quello  Monte  delle  Torre  non  fi  trova  nel  Con- 
tado di  S.  Gimignano,  ne  tanto  meno,  che  in  quella  tempo 
d detto  Vgo  regnafe  , onde  meritamente  dall’ Ammirato, 
nella  vita  di  quello  Vefcovo  viene  reprovato,  canto  più  che 
afferma  d’aver  veduto,  e rifeontrato  il  contratto  originale^, 
quale  dice,  che  fia  dato  in  Pavia  3.  Kalen.  Septembris  l’an- 
no 929.  che  veniva  ad  effe  re  il  quarto  del  Regno  d’Vgo,  In- 
dizione feconda,  dove  il  Re  dona  ad  Adelardo  Vefcovo  di 
Volterra  il  Monte  della  Torre  Contado  di  Volterra,  vicino 
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a S.  Gimignano:  conforto  che  quella  memoria  andava  porta, 
dove  fi  racconta  di  fopra  del  detto  Vgo,  ma  eflendomi  fiata 
mortrata  dopo  avere  forino,  non  ho  voluto  ritoccare  le  Cro- 
niche, c per  non  rompere  la  Cronologia  de’  tempi , non  farò 
contoalcuno  del  detto  del  Falcone ir.o,  come  erroneo , o equi- 
voco , ne  fi  può  dire  che  Adalberto  figliuolo  di  Alberto  Lom- 
bardo Marchefe  di  Tofoana  l’anro  896.  dorafle  ad  Alboir.o 
Vefcovodi  Volterra,  ed  alla  Chiefa  di  Sant’  Ottaviano  que- 
rta  noftra  Terra,  perche  il  meJefimo Ammirato  libro  1.  a 24. 
dice,  che  fole  gli  donò  Berigr.one,  Montiero,  Cafoli,  Sarto,  1 

e Marciana  . Ne  meno  fi  può  comprendere  nel  donativo  che 
fece  l i Cor.tefla  Matilda  al  Vefcovo  Ruggieri  della  giurifdi- 
zionc  di  Volterra  , Cartelli  e luoghi  della  Diocefi  , perchè 
mai  ho  veduto  che  la  Conterta  Matilde  ne  forte  padrona , le 
pur  dir  non  vogliamo  che  forte  come  l’invertitura  che  ne  fo- 
ce fono  titolo  di  Contea,  Lodovico  Bavare  a Caftruccio  In- 
tcrminclli,  donando  ad  altri  quello  che  erto  non  pofledeva: 
tanto  più  che  poco  farebbe  durato  il  Dominio  del  Vefcovo, 
mentre  nel  1x17.  Evarifto  fucceflbre  nel  Vefcovado  a Rug- 
giero rinunziò  alla  detta  doragione  a favore  di  Currado  Mar- 
chefe di  Tofoana,  nipote  della  forella  dell’lmperadore  Errigo; 
per  la  qual  cofa  fofpetta  l’ Ammirato  che  Gelafio  lo  privaflc 
di  quella  Menfa,  ma  fia  come  fi  vuole  l'errore  del  Breve  è 
infanabile,  e le  ragioni  addotte  paiom>  invincibili . 

Il  governo,  col  quale  viveva  politicamente  in  quelli  an- 
ni la  Terra  di  S. Gimignano,  era  la  refidenza  d'un  Magirtrato 
di  otto  Priori,  appreflo  de' quali  era  il  fupremo  Dominio 
del  Popolo  : quella  Magirtrato  nc  aveva  un’  altro  fubalter- 
no,  il  quale  confifleva  in  dieci  Decani  , che  fo  ampliato  fino 
al  numero  di  Ledici . V’era  ancora  un’altro  Magirtrato,  com- 
porto di  quattro  Prudenti,  e Nobili  perfone  , e quello  fo>- 
praintcndeva  alla  Grafaia,  Ponti,  c Strade , e dalle  di  lui  re- 
loluzioni  fi  dava  l’appello  al  Magirtrato  de’Signori  otto  Prio- 
ri: ma  quelli  milioni  di  governo  forano  levati  l’anno  1020. 
ed  in  luogo  degli  otto  Priori , c Decani  forano  creati  quattro 
Conforti , che  con  il  Podeftà  rendevano  ragione , ed  ammini-  /*W 
Arando  la  Giuli ìzia,  operavano  tutto  quello,  che  appaitene-  3*433*/,r* 
va  al  viver  politico , e giuridico  . Era  negli  anni  addietro 
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toro.  il  giorno  della  feftività  di  S.  Romolo  con  bella  inda* 
Aria,  ed  arte  Rata  prefa,  e Taccheggiata  da’ Fiorentini  la  Cit- 
tà di  Fiefole,  che  per  avanti,  con  forza  d’armi  non  avevano 
mai  potuto  conquistare,  onde  elfendofi  couniti  i Fiefolani  con 
i Fiorentini  per  foggiacere  alle  medefime  leggi,  ed  a un  co- 
mune Imperio  , molto  crebbe  lo  Rato  , e la  condizione  de* 
Fiorentini,  a’ quali  bifognò  accrefccre  il  cerchio  , e circuito 
delle  mura  della  loro  Città  , tanto  più  che  Currado  primo 
Imperadore  della  Cala  di  Savoia,  molto  fi  dilettò  d’ abitarla, 
e vi  fece  molti  Cavalieri,  c tanto  più  crebbe  la  fama,  ed  il 
decoro  a quefia  Città,  quando,  che  a Currado  fuccedè  Ar- 
rigo Secondo,  ed  a queflo,  Arrigo  Terzo  detto  il  Quarto  ap- 
preso i Romani,  ma  Terzo  mediante  l’incoronazione,  negli 
anni  di  Crifio  1055.  Quello  fece  per  forza  creare  Papa  Vit- 
torio Secondo  , il  quale  per  riformare  i mali  coRumi  degli 
EcclcfiaRici , fece  radunare  in  Firenze  un  Concilio , o pure 
un  celebre  Sinodo,  dove  molti  Prelati  di  grande  importanza 
furono  privi  delle  loro  dignità  per  gli  gravi  peccati,  che  da 
loro  fi  commettevano  di  lìmonìa,  c di  fornicazione  . A que- 
flo Sinodo  fi  trovò  prefentc  Tanno  1056.  TiflelTo  Imperado- 
re  Arrigo,  e nel  medefimo  la  Pieve  di  S.  Gimignano,  fu  di- 
chiarata Propofitura.  Morto  Papa  Vittorio  in  Firenze,  e fe- 
polto  nella Chiefa  di  Santa Rcparata,  fu,  come  racconta  Gio- 
vanni Villani , creato  per  forza  Papa  Benedetto  Vefcovo  di 
Valento  , quale  però  dopo  nove  meli  di  Pontificato,  fu  di- 
fcacciato,  e fe  ne  morì,  e dopo  di  lui  fu  creato  Niccola  fe- 
condo Vefcovo  di  Firenze . Mia  intenzione  non  è di  correg- 
gere in  quefla  parte  il  Villani,  che  fa  da  Cronifla  delle  ele- 
zioni de’  Pontefici , perchè  un  tanto  IRorico  dee  da  tutto  il 
Mondo  venerarli,  c non  efler  riprefo;  ma  io,  come  quello, 
che  ho  fatto  diligente  rimazionc  nelle  vite  de’  Papi  lafciatt» 
fcritte  dal  Platina,  e dal  Giacomo,  c nell’Iflorie  del  Tarca- 
gnotta,  c d’altri,  non  ritrovo  queflo  Papa  Benedetto,  ma  ben- 
sì dopo  la  morte  di  Vittorio,  ritrovo  che  fu  eletto  l’Abbate 
di  Monte  Calino , che  era  Federigo  di  Lorena  , detto  Stefa- 
no Nono,  e fo  all'unto  al  Pontificato  l’anno  1057.  c ‘he  que- 
flo Benedetto  fu  Antipapa , e non  Papa  , perchè  legittima- 
mente non  fu  creato,  ma  con  forza,  e modi  improprj  violò 
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quella  elezione,  che  dallo  Spirito  Santo  vicn  retta,  cd  ordi-  Ciato*. 
nata,  onde  meritamente  fu  difcacciato , come  dice  l’ iddio 

Villani.  duh  ÀI. 

Dopo  a Papa  Stefano  fuccedettc  nel  Pontificato  Nicco- 
lò Secondo  Tanno  1059.  il  quale  fu  creato  Pontefice  in  Sie- 
na, frante  che  in  Roma  v' erano  molti  Potenti,  i quali  di- 
fi urbavano  al  Clero  la  libertà  di  fare  la  detta  elezione;  la_. 
qual  cofa  cagionò,  che  andato  a Roma,  ivi  radunò  un  Sino- 
do generale,  nel  quale  fi  determinò,  che  filile  lecito  a i Car- 
dinali di  Scomunicare  quel  Pontefice,  il  quale  fu  (Te  eletto  XX  III. 
in  futuro,  o pervia  di  danaro,  o per  altro  mezzo  di  furor  dijìm.cap. 
di  Popoloso  di  tumulto  militare,  non  già  dal  comune  con- 
fcnlo  de’  medefimi  Cardinali,  c del  Clero.  Quello  aflolvè 
Guilcardo  dalle  Scomuniche,  che  dai  Pontefici  Antecelfori 
gii  erano  fiate  contro  fulminate , per  avere  egli  occupato 
molti  luogi  della  Chiefa,  e dichiarandolo  Duca  di  Calavria, 
c di  Puglia,  lo  fece  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa,  acciò  a i fuol 
bifogni  occorrcrte  prontamente,  ficcome  promelfe,  e quello 
fegui  per  domare  le  ribellioni  de’  Potenti  Romani . L'anno 
1060.  egli  radunò  in  Roma  il  quarto  Sinodo,  dove  furono 
fatti  alcuni  decreti  contro  i Sacerdoti  incontinenti,  e fimo- 
niaci.  Dice  il  Ciaconio  nel  fine  della  di  lui  vita,  che  par- 
titoli alla  volta  di  Firenze, quivi  morilTc  nel  mefe  di  Luglio 
Tanno  ioói.ilchcnon  legge»  nelTllloria  di  Giovanni  Villani,  uh.  4. 
Succedette  aNiccolò  Alelìàndro  Secondo  Tanno  1061.  Ve-  c*g.  1 5. 
feovo  di  Lucca,  non  oliarne,  che  Arrigo  Imperadore  averte 
fatto  eleggere  il  Pallavicino,  Vefcovo  di  Parma,  il  quale  lì 
era  prefo  il  nome  d’ Onorio  Secondo , e con  Tarmi  due  volte 
andò  a Roma  per  diacciarlo  dalla  S.  Sede,  ma  nulla  gli  rie- 
fcì , anzi  dal  Concilio  Mantovano  fii  ricufato  per  Papa,  o 
dagl’ ideili  Lombardi.  Alelìàndro  come  vero  Vicario  di  Cri- 
llo  fu  adorato.  Avvertì  Celare  a non  volere  diacciare  da  fe 
la  tua  legittima  moglie  per  aderire  alla  Concubina , ficcome 
gli  ordinò,  che  non  volelfc  lì moniac amento  vendere  le  digni- 
tà, e benefizzi  Ecclelìallici , e per  delitto  limile  condennò 
molti  Prelati.  Morì  Alelìàndro  Tanno  1074.  al  quale  fuc- 
cedette  Gregorio  Settimo  Sencfe , il  quale  con  nuovo  Con- 
cilio Laterancnfc  confermò  i Decreti  contro  i Sacerdoti  incon- 
' — - tinen- 
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tincnti,  c furono  dichiarati  (comunicati  tutti  quelli  che  fuf- 
fero  per  ottenere  i benifizzi  Ecclefiaftici  da  i Secolari  ficco- 
ìne  gl’ ideili  Secolari,  che  gli  fu  (fero  per  dare.  Dichiarò  (co- 
municati quei  Vefcovi , eh’  erano  (ofpetti  di  dar  coniglio 
all’ Imperadore,  che  fimil  fìmonia  forte  lecita,  e mandò  Giu- 
dici Ecclefiaflici  in  Germania  a riconofcere  la  loro  Caufa; 
fiinilmente  inviò  i Tuoi  Legati  ad  avvertirne  l’ Imperadore  , 
il  quale  non  folamente  non  obbedì,  ma  di  più  lene  prefe 
fde  jno . I Popoli  della  Saflònia  gli  diedero  appreflò  molte.» 
querele,  a caufa  di  quella  fiinonia,  onde  il  Papa,  di  nuovo 
inviò  Legato  all’  Imperadore  e gl’ intimò,  che  veniflc  a Róma 
al  Concilio  da  farli  per  tale  effetto,  altrimenti  lo  minacciava 
di  Scomunica.  Quella  Ambafciata  di  tal  modo  inritò  l’Impe- 
radore,  che  non  fedamente  fece  radunare  in  Vormazia  uiu 
conciliabolo,  nel  quale  l'anno  1076.  fece  da  più  Prelati  Sci- 
finatici  dichiarare,  che  Gregorio  biffe  flato  fatto  Pontefice, 
contro  gli  ordini , c Leggi  Ecckfiaftiche  ; ma  di  più , per 
opera  di  Cincio  huomo  temerario , e faziofo , la  notte^ 
di  Natale,  mentre  dal  Papa  fi  celebrava  la  Santa  Mclfiu, 
all'Altare  del  Prefepio,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore, 
lo  fece  prendere  da  una  quantità  di  Soldati,  e legato  fu  mef- 
fo  prigione  in  una  forte  Torre,  in  Parione.  Il  che  faputofi  la 
mattina  dal  Popolo  Romano,  non  folamente  quello  liberò  il 
Pontefice , ma  di  più  da  i fondameni  (pianò  la  Torre  , e Ca- 
le di  detto  Cincio,  il  quale  fi  falvò  la  vita  con  la  fuga  ap- 
preso l’ Imperadore,  ed  a tutte  le  Perlònc  famigliati  del  mc- 
defiino  fu  tagliato  in  perpetuo  legno  il  nafo . Morte  il  det- 
to Cincio  a fare  quello  attentato  così  nefando,  Gilberto  da 
Parma  Arcivcfcovodi  Ravenna,  che  afpirava  al  Pontificato. 
Elfendo  feguite  quelle  co!e  lotto  la  protezione  ed  mitigazio- 
ne dell’ Imperadore,  e del  Cardinale  Vgo  Candido,  Rebe»le 
della  Chiefa,  ed  elfendo  già  fiato  intimato  al  Papa  d’ordine 
dell’  Imperadore,  e del  Conciliabolo  di  Vormazia,  da  um» 
certo  Cherico  Parmigiano  chiamato  Ramando,  come  egli 
era  fiato  depofio  dal  Pontificato,  e che  però  dalla  Santa  Sede 
fi  allontanarti?;  11  Pontefice  all’incontro, in  un  pubblico  Con- 
cilio dichiarò  (comunicati  i (opraddetti , ed  altri  Prelati , e gli 
privò  delle  loro  dignità,  e di  più  (comunicando  l’Impcrado- 
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Te,  lo  dichiarò  privo dèli’ Imperio,  ed  afolvendo  i fudditi  dal 
giuramento  dell*  obbedienza,  diede  facilità  agli  Elettori  di  pro- 
cedere ad  altra,  e nuova  elezione  dell’  linperadore . Arrigo 
fentito  quanto  il  Pontefice  fatto  contro  di  lui  aveva,  dolcndo- 
fene,  ne  fcrifTc  a tutti  i Principi  del  Chriftiancfimo,  ficcome 
fece  rifletto  Gregorio,  adducendone  a tutti  le  giulle  caufo 
del  fuo  operato.  Riconofciuto  Terrore,  ne  domandò  perdo- 
no a piedi  fcalzi,  in  tempo  nevofo,  e ghiaccio,  ed  il  Pontefi- 
ce, che  era  in  Canoflò,  in  quel  di  Reggio  per  tre  giorni  gliene 
denegò,  ma  alla  fine  a periuafionc  della  Cornetta  Matilde, 
appena  gliene  diede , e ribenedicendolo  lo  rimette  nella  fua 
grazia.  Mentrechè  quelle  cofc  feguivano,  gli  Elettori  defi- 
lerò in  Germania  in  Re  de’ Romani  Ridolfo  Duca  di  Svevia 
in  una  Dieta  radunata  in  Forchein  ndla  Franconia , lotto  di 
1 3.  Marzo  1 077.  la  qual  cofa  fentitafi  da  Arrigo , fcriflb  al  Pa- 
pa, che  volette  fcomunicare  il  detto  Ridolfo  infieme  con  gli 
Elettori,  il  che  non  volendo  fare,  inafpritofi  T Impcradore, 
andò  in  Germania,  e con  Ridolfo  ebbe  più  battaglie  campali. 
Non  volle  mai  il  Pontefice  alle  reiterate  inftanze  d’Arrigo 
dichiarare  feomunkato  Ridolfo,  fc  prima  etto  non  ne  avelie 
bene  cfaminata  la  caufa,  e per  quello  ne  meno  volle  dkhia- 
rar  nulla  l’elezione  di  Re  de’ Romani  Hata  fatta; anzi  veden- 
dolo più  che  mai  oftinato  inimico  della  Santa  Chiefa , e che 
a più,  e molti  avvertimenti  non  s’arrendeva,  c non  piegava 
la  fua  fuperbia,  anzi  più  tolto  Tempre  fi  dimollrava  altiero, 
di  nuovo  lo  fcomunicò,  e dichiarando  per  legittimamente^ 
detto  Ridolfo,  dicono,  che  fino  in  Germania  gli  mandalfe  la 
corona  dell’Imperio,  con  quello  verfo  . 

Petra  dedit  Petro , Petrus  Diadema  Rodtripho . 

Ebbe  il  fecondo  ardire  Tlmpcradore  Arrigo,  perchè  ve- 
nuto in  Brcfcia,  quivi  in  un  certo  Collegio  di  Vefcovi  inde- 
gnamente dichiarò,  e depofe  Gregorio  dal  Pontificato,  come 
non  vero  fuccelfore  di  Pietro , ed  in  fuo  luogo  elette  Gilber- 
to già  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e gli  pofe  il  nome  di  Cle- 
mente Terzo.  E per  tor  via  ogni  oltacolo,  andò  in  Germa- 
nia per  combatter  Ridolfo,  con  il  quale  apprettò  Mesbergo 
ebbe  una  fanguinofiifima  battaglia  Tanno  1080.  nella  quale 
per  accidente  d’ un  taglio  di  mano , Ridolfo  fi  morì , e Arri- 
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go  redo  vincitore,  e lenza  emulo  . InfupcrbitofT  di  tortai 
Vittoria,  e di  più  perchè  Arrigo,  il  giovane  fuo  figliuolo,- 
era  redata  fuperiore  delle  genti  della  Cornetta  Matilde,  e 
che  perciò,  lo  dato  della  Chiefa  era  molto  travagliato , ed  in 
balfa  condizione,  fc  ne  venne  col  fuo  Antipapa  alPaflcdio  di 
Roma,  dove  dopo  due  anni  d’ attedio , entrato  in  Roma  per 
inganno  d’ alcuni  Romani  Tuoi  partigiani,  fece  in  Laterano- 
dal  VefcovQ  di  Bologna,  da  quello  di  Cervia,  e di  Modano, 
incoronare , c falutare  per  vero  Pontefice  il  fuo  Clemente , 
e dal  inedèlìmo  poi  fi  fece  folenncmente  porre  la  corona  dell’ 
Imperio  in  fulla  teda  » Si  era  Papa  Gregorio  fuggito  in  Ca- 
dello  S.  Angelo,  e già  era  dato  dretto  molto  fortemente, 

3 u andò  Ruberto,  Guifcardo,  Normando,  venuto  in  fòccorfo 
el  Papa,  mandò  a dire  ad  Arrigo,  che  fi  partittè  da  Roma; 
il  che  intimorì  tanto  Arrigo,  che  fcioltoP  attedio,  egli  in  un 
giorno  giunfe  a Siena,  e Ruberto  da  Ceperano  a Roma,  do- 
ve arrivata  gadigò  feveramente  i Romani  Ribelli,  in  pedona, 
ed  in  avere , e rimette  in  fedia  il  Papa , e ne*  loro  Palazzi  i 
Cardinali,  e quedo  feguì  Panno  1 084.  ma  temendo  Ruberto 
ditlP  inficile,  cne  gli  tramavano  di  continuo  l’Lmperadore,  e- 
P Antipapa,  lo  condurti*  feco  in  Salerno,  dove  nel  mefe  di 
Giugno  Panno  feguente  1085.  pafsò  alla  glòria  del  Paradifo, 
e vi  fu  fepolto,  ed  il  fuo  corpo  fu  ritrovato  di  poi  quali  in- 
corrotto, con  le  vedi  Pontificie,  Panno  1 575.  come  raccon- 
ta il  Ciaconio  nel  fine  della  fua  Vita.  Ho  voluto  raccontare 
fuccintamentc  le  turbolenze  accadute  alla  Chiefa  in  tempo 
di  così  acerrimo  fuo  dcfcnfore,  perchè  di  qui  ebbe  l’origine, 
la  pelfima,  ed  iniqua  difeordia,  che  fi  cagionò  nel  Mondo, 
tra  quelli,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa,  e chiama- 
vanlì  Guelfi  , e quelli,  che  tenevano  quella  delP Imperiò,  e 
Db.  +e4pi  noininavanfi  Ghibellini,  come  racconta  Giovanni  Villani, 
17 'nT^'  ed  altri,  perchè  molto. fa  a propofito  di  quede  nodre  Cro- 
'dt" Morì-  niche . E che  fia  vero  molte  Città,  e Terre  infigni  fi  tenne- 
do  hb.11.  ro  nella  Tofcana  di  Parte  Guelfa,  capo  delle  quali  era  Fi- 
a 18 v rtt.  renze,  Lucca,  Pidoia,  Volterra,  Prato,  S.  Gitnignano,  S. 
Miniato,  e Colle,  quali  non  vollero  mai  predare  ad  Arrigo, 
\ ed  al  fuo  Antipapa  obbedienza  alcuna,  la  qual  cofa  inasprì 
PImperadore,  onde  andò  lotto  Firenze  coi  fuo  Efercito,  c 
- . ‘ Paflè- 
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T attedio  dalla  parte  di  Ortàggio,  ove  c oggi  la  Chiela  della 
Santi/lima  Annunziata,  fino  all’  Amo,  e nel  patteggio,  che 
fece  da  Firenze  a Siena,  quando  fi  partì  dall’ attedio,  incen- 
diò, e dcftrufTe  tutto  il  Contado,  e Ville  de’S.  Gimignanefi^ 
c qucfto  fu  nel  mele  dJ  Aprile  1080.  anzi  nel  1081.  corno 
vuole  il  Tommafi . 

Andato  Arrigo  a Roma  col  fuo  Antipapa  l’ attediò,  e dopo 
due  anni  d* alfedio  (come  {opra  dicemmo  ) la  prefe,  fi  fece 
incoronare,  ed  attediò  il  Papa  in  Cartello  S.  Angelo;  ma_, 
difcacciato  da  Guifcardo  fene  tornò  a Siena  alle  calende  di 
Febbraio  1084.  come  narra  il  Tommafi  fuddetto . Dice  il 
Lupi , che  per  la  feconda  volta  dcftrutte , ed  arfe  il  Contado 
S.  Gimignanefe,  giacche  non  potette  occupare  la  Terra,  la 

3uale  venne  difefa  da  quelli , che  erano  dentro  nelle  Torri, 
i dove  tenevano  lontano  l’inimico.  Racconta  di  più,  che 
ritentò  l’ attedio  di  Firenze  per  la  feconda  volta,  ma  che  dai 
Guelfi  vi  fu  {confitto,  e perdendovi  la  Cavalleria,  di  notte 
tempo  fi  fuggi,  e fi  ricoverò  in  Fifa  di  qucfto  lecondo  atte- 
dio, o tentativo  d’  attedio  il  Villani  non  ne  fa  menzione. 
Partitoli  Arrigo  da  Fifa, andò  In  Lombardia,  dove  ebbe  mol- 
ti contratti  con  la  Cornetta  Matilde . Morto  Gregorio  Setti- 
mo, fu  eletto  Papa,  non  ottante  le  replicate  renunzie,  Vit- 
tore Terzo  l’anno  1086.  ma  poco  regnò,  perchè  dalla  Tiran- 
nia dell’  Impcradore,  e di  Clemente  fu  avvelenato  nel  Ca- 
lice. A Vittore  faccette  Vrbano  Secondo,  l’anno  1088.  di 
razione  Franzefe,  quello  Papa  effettuò  quello,  che  aveva  in 
animo  di  fare  Gregorio  Settimo,  e non  lo  potè  fare , perchè 
dal  perverfo  Arrigo  fu  fempre  difturbato.  Accadde,  cho 
Pietro  d’Amien  Franzefe, ftato Soldato,  e dipoi  ridottoli  alla 
Vita  di  Romito  li  trasferì  in  abito  povero,  a vilitare  il  San- 
to Sepolcro  in  Gerufalemmc,  e quivi  veduti  i ritolti  ttrazzj, 
che  ì Turchi  facevano  a quei  poveri  Criftijni,  molto  inter- 
namente fe  ne  condoleva,  tar\to  più,  che  dal  Patriarca  -di 
veniva  aflerito,  che  nulla  era  rclpettivamenre  a quello  pati- 
vano, con  la  continua  dimora;  confortò  il  buon  Romito  il 
detto  Patriarca  a fcriveme  al  Pontefice  Vrbano,  il  che  fece; 
che  però  con  quella  lettera,  all’eloquenza  di  Pietro,  s’aper- 
fe  1’  adito  dì  poter  perfaadere  il  Papa  di  fame  facilmente^ 

Fa  l’ im- 
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l’imprefa,  e levar  via  dalla  podeftà  de’  Barbari  il  S.  Sepol- 
cro, e la  fatuità  di  tiranneggiare  così  empiamente  i poveri 
fedeli.  Morte  Vrbano  a bandire  1'  anno  1094.  febbenc  altri 
dicono,  e forfè  meglio,  che  folle  il  1096.  nel  Concilio  di 
Chiaramente  in  Francia  l’univerfal  Crociata  , ed  a invitare 
i Principi  del  Criftianefimo  a quella  Imprefa , di  modo 
tale,  che  fcrivono  gl’ Iltorici,  che  ciafcheduno  confcntcndo 
alle  perfuafioni  del  Papa,  rifpondevano  ad  alta  voce  : iddi» 
il  vuole . Si  fotttoferiflero  più,  e divedi  Prelati  , con  la  pre- 
via licenza  di  potere  in  detta  Guerra  combattere,  e furono  i pri- 
mi Ademaro  Vefcovo  d’Anicio,e  Guglielmo  Vefcovo  d’Ara- 
vifio,  fopra  la  Traila  de’ quali  il  Papa  pofe  una  Croce  di  pan- 
no rodo,  perchè  foll’arme  Tempre  la  portartèro  fcolpita  . Vi 
fi  fottofcrtfle  Vgo  detto  il  Magno  fratello  del  Re  di  Francia, 
e mille  altri , che  per  brevità  tralafcio . Pubblicato  l’ invito 
alla  facra  guerra  per  tutto  il  Mondo  Crilliano,  ed  in  fpccic 
nell’Italia.,,  fo  tale , e tanto  l’applaufo.,  che  per  andare  r chi 
vendeva  le  fue  foftanze  , e chi  fi  fpropriava  nell’  avere,  cj 
nelle  famiglie,  perciocché  non  guardavano  , quali  non  di/fi, 
a lafciare  le  Patrie  intere  deferte , e fpopolatc.  In  Italia  mol- 
to s’accrcditarono.in  fra  gli  altri  i Veneziani i Pifani,  ed  i 
Genovefi,  che  vi  mandarono  armate  poderofirtime . De’luor- 
ghi  di  Tofcana  ve  ne  andarono  molti,  e molti  particolari , ed 
io  per  non  trapalar  l’intenzione  dell’lftoria,  dico,  che  Mar- 
M . tia  Lupi  referifee,  come  de’S.  Gimignanefi  ve  ne  andarono 
molti,  e come  iBaccinelli  nel  ritorno  che  fecero,  fabbricaro- 
no da  i fondamenti  la  Chicfa  di  S.  Iacopo  , col  folo  avanzo 
delle  prede  fatte,  quando  i Criftiani  l’anno  1099.  s’impadro- 
nirono  di  Gcrofolima , della  quale  fu.  creato  primo  Re  Goffre- 
do Buglione,  Duca  di  Lorena,  che  per  umiltà  non  volle  mai 
corona  d’oro  in  fui  capo  portare,  perchè  quivi  fo  incoronato 
di  fpine  Giesù  Crilto  Signor  noftro:  quella  Chic  fa  di  S.  Ia- 
copo  la  portedeva  la  Religione  de’ Cavalieri  Templari , come 
fe  ne  vede  laCrocc  fopra  la  porta  dì  erta;  edella  famiglia  Bac- 
cinelli  in  quel  tempo  uno  fo  creato  Cavaliere  del  Tempio  Ge- 
tofolimitano  , e lì  chiamava  Fra  Ruggiero Baccinelli.  In  que- 
llo anno  morì  Vrbano,  e da  quello  fanto  Pontefice  foce  effe 
Solcale  Secondo,  in  tempo  del  quale,  per  l’infinito  moltitu- 
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re  de’Criftiani,  che  andavano  in  Gerofolima,  per  vedere^ 
il  Santo  Sepolcro  , furono  inftituite  l’anno  1103.  tre  Reli- 
gioni, cioè  Ofpitalarj,  Templarj ,.  e Teutonici , benché  gli 
Ofpitabrj  abbiano  l’origine  un  poco  più  antica,  febbene  al- 
tri dicono , che  couiinciafTero  le  magioni  del  Tempio , e_> 
deirOfpitalerar.no  1020.  Morì  antecedentemente  in  Fio-  Ciuco»,  in 
renza  il  1102.  Currado  figliuolo  d’Arrigo  Imperadorc  , il  Vl,.a 
quale  era  di  gemo  contrario  al  Padre,  c molto  amante,  e_» 
fedele  della  Santa  Chiefa  ;•  ed  i Fiorentini  crcfcendo  mol- 
to di  popolo,  e di  ricchezze,  incominciarono  a forza  d’ar- 
me ad.  acquiftarfi  giurifdizione , per  lo  che  fi  fottopolero 
Monte  Orlandi . Accadde  nel  mefe  di  Febbraio  mi.  che 
l’ Imperadore  Arrigo  , con  perfida,  ftrattogemma  fece  im- 

Erigionare  Papa  Pafcale , con  tutti  i Cardinali , quando  nel- 
l Bafilica  di  S.  Pietro,  il  Papa  gli  domandò , che  voleflo 
adempire  le  promette  bitte  alb  Chieb,.  in  fìa  le  quali  era 
di  non  volere  > ;Con  macchia  di  Simonia  ufurparfi  la  colla- 
zione de’  Vefcovadi,  ed  Abbazzie,  onde  al  Papa  convenne 
per  forza,  e per  aderire  a’ voti,  e a’  clamori  de’  Cardinali,  e 
del  popolo  Romano  molto  travagliato  dall’  Armi  di  Celare, 
cedere  alb  volontà  d’Arrigo, che  di  poi  revocò,  come  fatto 
violentemente,  e non  con  Ubera  volontà , nel  1 1 1 5. nel  qual’ 
anno  inori  la  tempre  gloriola  Cornetta  Matilde,  infigne  per 
b pietà,  e religione,  e così  non  folamente  confermò  la  re- 
vocazione del  uio  fatto , ma.di  più  (comunicò  l’iftetto  Arri- 
go. A tempo  di  quefto  Papa  la  Chiefa  ebbe  molte  feifme, 
perchè  morto  che  fu  l’Antipapa  Gilberto,  Riccardo  Princi- 
pe di  Capova,  elette  in  fuo  luogo  Alberto,  il  quale  era  uno 
di  quei  Cardinali,  che  creò  il  detto; Gilberto , chiamato,  co- 
me fopra  dicemmo.  Clemente  Terzo,  ma  ebbe  quefto  poca 
fortuna,  perchè  cflendb  prefo  da  t Cattolici,  fu  relegato  nel 
monafterodi  S.LorenìSo  d’ Atella,  vicino  ad  Anverfa,  e qui- 
vi finì  miferamente  la  vita..  Ancora  i Popoli  di  Cave,  che 
è pretto.  Paleftina.immitando  l'empietà  di  Riccardo,  dette- 
ro per  Pontefice  Teodorico,  altro  Cardinale  creato  da  Cle- 
mente Terzo , quando  feppero  il  fucceduto  ad  Alberto,  ma  do- 

5)0  pochi  mefi,  conofciuta,  che  ebbero  la  loro  leggerezza, 

0 depofero,  ciò  difcacciaronoj  altri  però  vogUono,  eh o 
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mentre- egli  gonfiò  di  quello  titolo  incautamente  andana  per 
la  Campagna,  fulfe  prefo  da’  Soldati  di  Falcale , dal  quale, 
eflendogli  fatto  rcnunziarealloScifma  Gilbertino , fu  rìnchiu- 
fo  in  un  perpetuo  Carcere  del  Monailerio  della  Santlflima_* 
Trinità  di  Cave.)  Similmente,  dopo  Teodorico,  fu  un  cer- 
to Maginulfo,  altro  Cardinale  di  Clemente,  il  quale  «(Tendo 
in  Ravenna , fi  faceva  chiamar  Pontefice  con  nome  di  Stive» 
ftro Quarto;  ma  temendo,  quelli  di  Ravenna  il  Popolo  Ro- 
mano lo  difcaociarono,  e gli  confifcarono  tutti  i Tuoi  beni, 
ed  eflò  per  il  dolore,  miferameme  fe  ne  morì.  Non  ebbero 
i nemici  di  S.  Chiefa  più  ardire  d’eleggere  altri  in  Pontefice^ 
veduto  il  fine  infelice  di  quelli  tre  Antipapi , mcntrechè 
viffe  Pafcalc , vero  Pontefice.  Romano . .n  >:  r ~ .'b 

Quello  conligliò  i FHarri[  quali  in  Mare  erano  molto  po- 
tenti ] a voler  debellare  l’alterigia  de’  Seracini  di  Maiorca,  t 
di  Minorca  , dette  altrimenti  l’ lfolc  Baleari,  e perchè  effi 
intendevano  d’  obbedire  a i cenni  del  Papa,  e d’  avanzarli 
nella  fama,  e nella  gloria,  moderò  una  grandiffima  armata  di 
Galere , c di  Navi  in  Mare,  ed  era  quefla  già  pronta,  e ra- 
dunata fopra  Vada,  quando  fcppcro,  che  i Lucchefi  afpet- 
taVano  la  congiuntura  di  quefla  partenza  dell’armata,  per 
impadronirfi  della  Città  di  Pila}  Diede  però  poco  timore  ai 
Pifani  quello  avvilo  , perchè  effondo  molto  intrinleci  de* 
Fiorentini , gli  raccomandarono  la  ditela  della  loro  Patria,  c 
ptofeguirono  il  loro  viaggio , che  poi  tornati  dall’  imprefa, 
per  atto  di  gratitudine,  ortei  fero  a i Fiorentini  una  delle  loro 
ricche  prede,  ed  infra  l’ altre  le  porte  di  Bronzo,  o due  co- 
lonne di  porfido  ; furono  dai  Fiorentini  accettate  le  colonne, 
ed  i Pifani  gliene  mandarono  rinvolto  nello  Icariano,  e per 
Invidia  prima  l’ affumicarono,  c quelle  fono  quelle  due  co- 
lonne , che  fi  ritrovano  liilla  porta  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni, dirimpetto  alla  porta  maggiore  del  Duomo . A Papa 
Falcale  fuccelfe  Gelaiìo  Secondo,  l’ anno  1 1 18.  il  quale  feo- 
municò  l’Imperadorc,  perchè  Idegnatofi  di  Gelano,  andò 
TOrr  groflò  Efercito  a Roma,  e quivi  promovendo  al  Pontifi- 
cato Maurizio  Arcivcfcovo  Bracarenfc,  con  nome  di  Gre- 
gorio Ottavo,  fòrzolloa  fuggirli  di  Roma,  e andando  in_. 
^Francia  per  chieder  foccorio  a quel  Re,  pafsò.per  Pila,  ed 
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il  Vcfcovo  di  quella  Otti  fece,  e dichiorollo  Arcivefcovo,’ 
ficcoinc  fece  il  limile  a quel  di  Genova?  magiunto,  che  fi» 
al  Mo  urterò  di  Clugni,  quivi  di  mal  dr  punta  fe  ne  morì . 
AGefalio  ‘iiccclfe  Califto  Secondo , con  il  quale  in  una  Dieta 
fatta  in  V ormazia,  non  folamcntc  l’Imperadorc  fece  rapace 
ma  di  più  renunziando  alla  Santa  Chiefa  Tlnvertiture  fol 
predette,  chicle  perdono  de' fuoi  errori,  e fu  dalle  ccnfuro 
palTate  aflbluto,  nel  mefe  di  Settembre  1 122.  In  quello  tem- 
po fu  prefo  in  Sutri  l’Antipapa,  dall’Efercito  di  Calirto,  c 
lopra  d un  Cammello  portovi  alla  rovefeia,  con  la  coda  del 
mcdelìino  in  mano,  fu  condotto  a Roma,  e meflò  prigione 
nella  Rocca  di  Furnone , ed  altri  dicono  nel  Monaftero  di 
Cave?  ma  per  accordar  quelli  Iflorici,  che  variano  nelle.» 
Carceri , dico,  che  nella  Rocca  diFumone  Hi  condotto  d’or- 
dine di  Papa  Onorio  Secondo,  che  fuccedè  a Calirto,  ìjl, 
tempo  del  quale  morì  l’ Imperadore  Arrigo,  e fu  artunto  all* 
Imperio  Lottario  Duca  di  Saflonia ,,  il  quale  molto  fu  par- 
ziale, e favorevole  alla  Chiefa  Romana.  Ebbe  quello  due 
gran  competenti  ali' Imperio,  che  furono  Corrado  Duca  di 
Fi'anconia, c Federigo  Duca  diSuevia  Fratelli,  e Nipoti  del- 
la Sorella  del  defunto  Imperadore.  Quelli  non  vollero  ma» 
ne  meno  alle  preghiere  del  Papa  aderire,  che  gli  conligliava 
a riconofcere  per  Imperadore  Lottario,  anzi  Corrado , lafcia- 
to  il  Fratello  per  far  fronte  a Lottariò  nella  Germania,  con 
grollo  Eiercito  fe  ne  pafso  in  Italia,  e li  faceva  chiamarej 
Augufto,  ma  da  Arrigo  Duca  dt  Baviera,  e genero  di  Lotta-* 
rio  (che  tutta  IaSuevia  poneva  in  rovina),  fu  torto  fatto  ritor- 
nare in  dietro , c di  più  fu  necellìtato  con  il  Frarellò  ad  umi- 
liarli a Celare , ed  a lafciare  il  titolo  ufurpato.  Eflcndo  l’Im- 
perio del  mare  contefo  allora  da  iCenovelì,  e da  i Piloni, 
che  ciafchedùno  di  loro  pretendevalo , i Genoveli  con  una_ 
grande  armata , dopo  aver  dellrutto  Piombino , pofero  l’ arte- 
dio  a Pila,  e forzarono  i Pifani  a chiedergli  la  pace,  la  quale 
ottennero,  con  condizione  di  demolire  i loro  edilìzzj  fino  al 
primo  piano  ; dicono  alcuni , che  quello  feguiper  abbaflcre  l’or- 
goglio, e fuperbia  de’  Pifani . SuccelTe  a Onorio  Papa,  Inno- 
cenzio  Secondo  l’anno  1130.  non  oliarne,  che  il  Cardinale 
dietro  di  Pier  Leone,  molto  gli  oftafle,  perchè  elfo  pretende- 
va il 
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va  il  Pontificato.  Nella  guerra  che  mòtte  contro  a Ruggiero 
Duca  di  Puglia,  e figliuolo  di  R uberto,  Gu  ile  ardo  fu  fatto  pri- 
gione, con  tutti  i Cardinali,  da  Guglielmo  figliuolo  di  detto 
Rugg  ieri,  ma  come  che  Ruggiero  era  amico  della  Santa  Se- 
de, lo  rimelfc  in  libertà,  ed  egli  fuori  che  il  titolo  di  Re  d’I- 
talia, il  tutto  in  ricompenfa  gli  concedè,  ed  in  fra  Palrre  gli 
dette  la  Città  di  Napoli,  che  per  prima  Tempre  era  fiata  fog- 
getta  al  Greco  Imperio . 

Tornato  aRoma,  ivi  ritrovò,  che  il  Cardinale  Pietro,  Tuo 
concorrente  al  Pontificato,  aveva  di  potenza  ufurpato  il  tito- 
lo di  Papa,  e fi  faceva  chiamare  Anacleto,  quale  per  la  ven- 
dita, che  fece  di  tutti  i vali  più  preziofi  delia  Chiefa  di  Ro- 
ma, e per  avere  il  ritratto  de’medefimi  di/lribuito  al  Popo- 
lo, molto  s’era  fatto,  per  l’ aderenze,  potente , onde  veden- 
do Innocenzio,  che  quivi  non  era  ficuro,  (òpra  due  Galere 
Pifane  nafeofamente,  con  i fuoi  Cardinali  fe  ne  fuggì  a Pifa, 
e da’Pifani  fii  benignamente  ricevuto,  ed  accolto;  Quivi  in- 
terdiflè  Anacleto,  ed  i fuoi  feguad,  e ottenne  mediante  /«*_» 
grande  opera  di  S.  Bernardo  , che  efaminati  bene  gli  fquittinl 
della  creazione  dell’uno,  e dell’altro  Pontefice,  fatte  etto  in 
Francia  dal  Re  Lodovico  accolto  per  vero  Vicario  di  Cri- 
fto . Aderiva  Ruggiero,  che  fi  faceva  chiamare  Re  di  Sicilia, 
a favorire  Anacleto , mentre  però  etto  Tavelle  dichiarato  Re, 
ed  egli,  che  defiderava  i favori  de* Principi  potenti,  non  tar- 
dò di  farlo.  Innocenzio  partendoli  da  Pifa  alla  volta  di  Ge- 
nova, quivi  fu  accolto  con  fómmo  onore,  e tra  i Pifani,  edi 
Gcnovcfi  proccurò  una  buona  tregua.  Andato  in  Francia  fu 
benignamente  accolto  da  Lodovico  Sello,  a pctizion  del 
quale  fa  dal  Papa  incoronato  Re-  Lodovico  Settimo  fuo  Fi- 
gliuolo gli  venne  incontro  Arrigo , Re  d’ Inghilterra,  e a_* 
configlio  di  S.  Bernardo  , che  lo  rimproverò  con  quelle  pa- 
iole , .Qui  defilai,  inquit,an  ne Deo  difpltceas , (j-piaculum  con- 
traila ? cogita  de  altji  pece 4/ ts  tuis , ejuid  ei  refpondeas . Si  pro- 
trò umilmente  avanti  al  Papa  ; V’accorfc  Lottario  Impera- 
tore, il  quale  promette  ogni  aiuto  al  Papa,  contro  d’ Anacleto, 
e che  fia  vero,  ritornato  il  Papa  in  Italia,  c compolla  la  pace 
tra  i Genovefi,  edi  Pifani,  Lottario  giunfe  con  buono  Efer- 
cito  a Viterbo,  dove  andò  il  Papa,  e di  li  fi  partirono  alla 
» volta 
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volta  di  Roma , c l’Efcrcito  fi  pofe  avanti  alla  Torta  di  S. 
Agnefe,  ed  infrattanto  rannate  navali  de’Gcnovefi,  e de* 
Pifani  facevano  gran  danno  nel  Regno  di  Puglia . Spaventa- 
to Anacleto,  fe  ne  fuggì,  ed  il  Papa  nella  Bafilica  Vaticana 
incoronò  folennemente  l’Impcradore  Lotrario  . Ma  appena.. 
Lottario  fu  ritornato  in  Germania  per  fedare  i tumulti  de’ 
Pollacchi,  e degli  Vngheri,  che  andavaro  renitenti  a pagare 
l’annuo  tributo,  che  Anacleto  di  nuovo  fi  rimpadronì  di  Ro- 
ma, con  l’aiuto  di  Ruggiero.  11  Papa  andato  aPifa,  e radu- 
nato un  Concilio,  di  nuovo  fcomunicò  Anacleto,  e richia- 
mato dalla  Germania  Lottario,  qucfto  venne  con  buono  efer- 
cito  per  rimettere  il  papa  in  Roma,  e venuto  che  egli  fu,  rif- 
cofle  i tributi  dalle  Città,  e Terre  di  Tofcana;  e la  Terra  di 
S.  Gimignano  fece  ogni  fona  di  dimoftrazione  al  Papa,  ed 
all’Impcradore,  facendogli  infra  l’altre  accompagnare , e fer- 
vire  fino  a Roma  dalla  più  nobile , c feelta  fua  Gioventù , c 
nel  ritorno  che  fece  lTmpcradorc,  pafsò,  e flette  in  S.  Gi- 
mignano, come  attefta  Mattia  Lupi  l’anno  1 137.  Compofle 
le  cofe  d’Italia,  e fuggitoli  Ruggiero  in  Sicilia,  l’Imperado- 
rc  lafciò  in  Puglia,  con  titolo  di  Duca,  c con  molta  gcnte^ 
d’arme,  il  Conte  Rainone,  acciò  ogni  volta  che  Ruggiero 
filile  venuto  ad  infettarlo,  etto  fi  potette  difendere  . Volendo 
Lottario  ritomarfene  inGcnnania,  quando  fu  tra  i monti  del- 
la Provincia  di  Trento,  s’ammalò  d’ardentiflìma  febbre, 
non  potendo  profeguire  il  viaggio,  in  una  certa  Villetta,  di 
detto  male  , e con  fcntimcnti  dì  vero  Principe  Chrittiano 
Cattolico  fe  ne  morì . Fu  compianta  la  di  lui  mone  da  tutta 
la  Criftianità,  ed  i noftri  S.Gimignanefi,  che  prima  con  tan- 
ta allegrezza  l’avevano  fcrvito  ne  i trionfi,  c nelle  glorie,  lo 
pianfero,  c ne  diedero  legni  di  gran  meftizia,  perchè  per  tre 
giorni  ne  fecero  fùreftittìme  cffcquic,  e tutti  quelli,  che  co- 
me fi  è detto  l’avevano  fervito,  fi  veftirono  di  luttuofo  am- 
manto. Succedette  nell’Imperio  Corrado  Terzo,  quale  ebbe 
molti  travagli  con  Arrigo  di  Baviera  , c dopo  Innocenzio, 
fu  prometto  al  Pontificato  Celeftino  Secondo,  nel  1 143.  ma 
non  regnò  più,  che  cinque  meli,  e tredici  giorni . Ebbe  ùmi- 
le, o poca  maggior  fortuna  Lucio  Secondo  da  Bologna,  il 
quale  non  regnò  molto  tempo,  echc  fia  il  vero,  l’anno  1 145. 
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di  Marzo  Ai  creato  fuo  fucceflòre  l’Abbate  Pietro  Bernardo 
Canonico  del  Duomo  di  Pi  fa,  di  nafeita  però  vile,  perchè 
la  Patria  Aia  Ai  la  Villa  di  Monte  Magno,  vicino  a Pila-  . 
Quello  lì  chiamò  Eugenio  Terrò,  huoino  per  l’età,  c per  la 
grazia,  e lantità  molto  venerabile:  Ebbe  a principio  del  Aio 
Papato  molte  contrarietà  da  i fcdizioli  Romani , e le  Ai  pe- 
rò; ma  vedendo  il  popolo  di  mal’ animo,  fé  ne  andò  a Pifa, 
di  quivi  in  Francia  da  Lodovico  Settimo,  c per  opera  di  S. 
Bernardo  Ai  fatto  un’efercito  fòrmidabiliflimo  in  Francia,  per 
la  difefa  di  Terra  Santa,  a dove  ancora  l’anno  1 146.  pafsò 
Corrado  Imperadore.  Nel  Concibo  di  Remi  furono  dilli— 
paté  in  Francia  l’ Erelìe , che  predicavano  Gilberto  Porreta- 
no,  ed  E uno,  detto  altrimenti,  Eum,  perchè  quello  diceva 
cfler  quello , del  quale  li  dice  : per  tum , qui  venturus  efi  indi- 
care vives , cr  mortuos . Eugenio  incitò  in  quello  tempo  i Ge- 
novelì,  contro  i Seracini  di  Minorca,  e lo  fece  altra  volta  ne! 

1 148.  contro  quelli  di  Spagna  . Ma  crefcendo  i tumulti  dì 
Roma  per  la  lua  lontananza,  deliberò  di  tomarfene  a Roma , 
c andato  al  Convento  di  Chiaravalle,  dove  ancor’ elio  era_. 
flato  Monaco,  diede  la  benedizione  a quei  Padri:  Nel  ritor- 
no che  fece  , venne  con  lui  S.  Bernardo  : Giunto  a Pifa  , Al 
quivi  dagli  Ambafciadori  di  S.Gitnignano  fupplicato  a vole- 
re arrivare  alla  loro  Patria,  per  confortargli  la  Pieve  Propoli- 
tura  , che  cosi  lì  diceva  in  quel  tempo  . A quella  domanda 
acconfcnti  il  Pontefice;  e partitoli  da  Pifa,  da  cento  giovani 
de’ più  nobili  S.  Gimignaneli,  vclliti  tutti  di  drappi  bianchi 
inteUuti  con  ligure  d’oro  ( perche  a tempo  di  quello  Papa, 
vennero  dalla  Grecia  nell’  Italia  gli  Artefici , che  fabbricava- 
no le  lete  ) tu  accompagnato  fino  a S.  Gimignano  ; giunto  nel 
Territorio S.Gimignanefc,  dicono  tutti  per  famaantkhiflRma, 
e continuata,  cheìi  fermalfe  alla  Chiefa della  Villa  di  S.  Pie- 
tro, e quivi  dicclfe  Mefl'a,  e la  medefima  Chiefa  confacralTe, 
la  qual  Chiefa  di  S.  Pietro  tanto  di  prefente,  che  anticamen- 
te è Hata  feinpre  di  padronato  della  famiglia  de’  Gamucci . 
Di  quivi , come  è da  fupporlì,  con  i Magiftrati,  col  Pro- 
pollo , e tutto  il  Clero  li  pani  per  far  l’ ingrelfo  Pontifical- 
mente in  S.  Gimignano,  dove  tu  ricevuto  nelle  Cafe,  e Pa- 
dov.  Ccp-  de’  pcllarj , dove  fono  oggi  le  Squole  pubbliche . Era 
* ‘ al  fer- 
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al  fcrvizio  del  Papa  infinita  quantità  di  Perfonaggi , tanto 
Franzefì,  che  Romani,  e di  rutta  l’Italia.  Vi  era  tutta  la  Cu- 
ria Ecclefiaftica , con  diciaflette  Cardinali , che  gli  affili c va- 
no, e furono  prefenti  alla  Confacrazionc,  cioè. 

Corrado,  Vefcovo  di  S.  Sabina, 

Navarro,  Vefcovo  di  Cavari, 

. Gherardo,  Vefcovo  di  Bologna, 

Azzone,  Vefcovo  di  Firenze, 

Guido  de’  Conti  di  Caprarada  Pifa , Cancelliere  di  S.  Chie- 
fa,  Card.  Diac.  tit.  di  S.  Colìmo, 

' Giovanni , Card.  Diac.  tit.  S.  Maria  Nuova , 

Ottaviano,  Card.  Diac.  tit.  S.  Niccolò  in  Carcere,  che  poi 
l’anno  1159.  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  fu  dichiarato  Papa, 
con  il  nome  di  Vittore  Quarto, contro  Aleflandro  Terzo,  dall’ 
Imperadorc  Federigo . 

Gregorio,  Card.  Diac.  tit.  S.  Angelo,. 

Diacinto,  Card.  Diac.  tit.  S.  Maria  Squola  Greca, 

Oddo,  Card.  Diac.  tit.  S.  Gregorio  , 

Giordano  Orfini  da  Roma,  Card.  Diac.  tir.  S.  Sufanna,  e 
Propofto  di  S.  Gimignano,  come  fi  dirà , 

Vbaldo,  titolo  S.  Gio:  e Paolo , p 

Giulio,  tit.  S.  Marcello,  r 

Aribcrto , tit.  S.  Anaftafia , y Tutti  Preti 

Guidone,  tit.  S.  Lorenzo  in  Damafiu,  * Cardinali . 
Gilberto,  tit.  S.  Marco,  ? 

Clemente , tit.  S.  Clemente , S 

E ritrovandocifi  S.  Bernardo  , quello  a mio  credere, e fe- 
condo la  divozione,  che  mi  fòrza  il  dirlo,  decorò  al  parid’o- 
gn’ altro  per  la  fua  gran  fatuità,  in  quella  funzione,  la  mi* 
Patria . 

La  moltitudine  del  popolo!!  può  credere  fuflc  infinita, per 
lo  che  è fama,  che  fiiflc  fatto  un  gran  ponte,  che  cavalcava 
la  piazza  , cioè  dalla  fineftra  grande  di  mezzo  del  Palazzo 
deìl’Orivolo,  alla  Chiefa,  per  il  qual  ponte  paflando  il  rapa 
per  andare  in  Pieve,  con  runa  la  Comitiva  de’  Vefcovi,  Car- 
dinali , e Clero,  dava  la  benedizione  al  popolo  , che  la  do- 
mandava. Entrato  in  Chiefa,  e celebrando  pontificalmente 
IaSantaMcflà,  fece  tutte  quelle  cerimonie, che  per  confacrare 
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l’Altar  Maggiore,  c la  Chiefa  v’andavano;  bene  c vero , chè' 
effendofi  pcrfa  la  memoria  della  Confacrazione  dell’Altare  ,r 
ed  effendofi  fatto  un’  altro  nuovo  Altare,  Monfignor  Guido 
di  Ser  Lorenzo  Scrguidi  Vefcovo  di  Volterra,  fotto  di  3.  di 
Luglio  «575.  in  giorno  di  Domenica,  alla  prelenza  di  tutto 
il  Clero,  c de’ Signori  Gonfalonieri,  c Rapprcfcntanti,  lo 
confacrò.  Quella  Confacrazione  della  Chiefa  feguì  il  dì  21. 
di  Novembre  1 148.  come  fi  legge  in  una  Tavola  antica  d’ala- 
baltro  polla  a canto  alla  porta,  vcrfo  la  Torre  del  Pubblico, 
che  è quella . 

Eugenius  III.  Pont.  Max.  Templum  hoc , affi/ten, 

Corrado  , Navarro , Cerando , & Avane  Epif copti , & Guido- 
ne , Ioanne , Oliavi  ano,  Gregorio , Iacyntho,  Oddone,  lordano , 
Vbaldo,  lutto,  Artfherto  Prasbiteris , Guidone,  Gtfberto , & Cle- 
mente Diacon.  Card.  Mintftrante  Clero  , Populoque  ex  morene 
fubfequen. 

Dedicavit 

An.  Ab  Incarn.  D.  M.  C.  XLt'III.  IX  Cai.  Deeembris . 

Ne  Vetujlatii  ergo  hutus  Cerei  memoria  tvanefeeret . 

Mditut  marmore  inciden.  curaver. 

An.  M.D.XX.  IX.  Cai.  Ian.  Sedente  Leone  X.  Pont.  Max. 

. Molti  vogliono,  che  Eugenio  in  quella  occafione  deffe  a 
quella  Pieve  il  titolo  d’Infigne  Collegiata  : Altri  dicono  , 
che  fuffe  Aleffandro  Terzo  l’anno  1165.  ed  altri  l’attribuif- 
cono  a Benedetto  Decimo . Indubitata  cofa  però  è , che  fem- 
prc  è Hata  chiamata  Infigne  Collegiata,  ficcome  di  prefcntc 
fi  chiama,  e ci  fono  molte  Bolle  di  Pontefici,  così  moderne, 
come  antiche,  che  fempre quello  titolo  le  hanno  dato.  Seb- 
bene alle  Decime  Ecclefialliche  di  Fiorenza,  dove  fi  paga 
Io  Studio  Pifano  da  i Beneficiati  è fcritto:  Il  Propojlo  della-. 
Pieve , il  che  certamente  Ha  male  : Dette  Eugenio  al  Propo- 
flo,  e Capitolo  de’ Canonici,  privilegi  bellilfimi  giurifdizio- 
nali,  nell’ ereggere , conferire,  ed  unire  i benefizzj,  di  prov- 
vedere a i dellituti  di  nuovo  fucceffore,  di  verificare  l’elìllen- 
za  de’  lufpadronati , ed  il  Ius  di  ricevere  le  refignazioni  con 
altre  belle  confuetudini , che  avevano,  quali  vengono  de- 
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fcritte  in  un  Ledo,  datodaMeflferGuidotto  da  Colle,  (credo  • 

io  della  fam -glia  de’Luci)  tra  il  Comune  di  S.Giinignano,  e 
quello  di  Poggibonfi,  che  fi  legge  nel  Libro  Bianco  di  Can-  ^ i-cmf. 
cellerìa,  del  quale  fa  tanta  onorata  difefj  ilGeminiano  ; que-  100, 
fio  Lodo  fu  dato  l’anno  1209.  il  di  4.  d’Agofto,  e parlando 
delle  confuctudini  di  quello  Clero,  dice. 

Item  orbi tr or , quod  lus  D.  Epifcopi  Fu It errarti , & P Irbis  S. 

Gemi  ninni , quod  habent  in  omnibus  Ecclcft\s  de  Curte  de  C afa- 
li a , cr  de  Fofcis  ,Jit  ets  falvum , f etite  et  tn  datto , (jr  Albergarci 
D.  Epifcopt  Vulterrani , & in  omnibus  drgnitatibus,  ér  benort- 
bus , quos  D.  Prapofitus  S.  Gemmiani,  ér  etus  Canonici  in  ipfn 
Ecclefys , balere  ccnfueverunt  m confirmandts.  & remo^'endts  Sa- 
cerdotibus , & Praia! is , & Lctantjs , & in  Bapttfma , & Chrtf- 
ma , & Clericorum  ordina! ione  . 

Quelli  Privilegi  d’Eugenio  l’antichità  gli  ha  fatti  smarri- 
re, c confuinarc,  e MelTer  Gio:  Piero  Morenti,  huomo  mol- 
to dotto,  ed  antiquario,  in  un  libro  di  più  copie  di  Bollo 
Pontificie,  che  è apprello  il  Sig.  Cancelliere  Tommafo  Mo- 
renti, ed  altri  fuoi  fratelli,  nella  Pollilla  che  fa  al  Breve  di 
Lucio  Terzo,  dice  d’aver  villo,  e letto  folamente  il  fuo  Si- 
gillo, e d’  averlo  rimelfo  nel  Cartone  dell’  Opera  di  dctta_. 

Chiefa,  l’anno  1548.  lìccomc  d’aver  veduta  la  Bolla  d’Alef- 
fandro  Terzo,  che  confermava  quella  d’Eugenio,  ma  rofa, 
e conlumata,  c d’aver  folamente  letto  il  fuo  fegno,  c lafua 
fottofcrizionc,  ficcome  quella  ancora  de’ Cardinali . E ciò 
non  fi  dee  revocare  in  dubbio,  perchè  quello  fi  legge  efler 
verilfimo  nella  Bolla  d’Innocenzio  quarto  inferita  nella  Bol- 
la di  Califfo  Terzo . Ne  meno  fi  dica  quello , che  altri  dille 
£chc  per  reverenza  fi  tace  il  nome,  o filile  per  malignità, 
ed  invidia,  o per  ignoranza  lupina  ) che  quelli  erano  Pri- 
vile^) di  nifllin  conto,  perchè  eflendo  flati  fempre  nella  loro 
frefea  oflervanza,  fono  flati  dichiarati  per  veri  verilfimi,  c Lunit  ■ 
come  tali  hanno  avuto  il  loro  effetto  nelle  derilioni  Rotali,  Marni' 
Cor  am  Albergato.,  nella  famigerata  caufa  giurifdizionale , tra  1 ^«3-  & 
Monfignore  Vcfcovo  di  Volterra,  e quello  Capitolo  dc’Si- 
gnori  Proporti,  e Canonici,  come  fi  dirà  . Confermò,  come  1 

dilli,  i Privilegi  giurifdizionali  concerti  da  Eugenio  Papa,  al 
Propollo  , c Canonici  di  quella  Chiefa , Alclfandro  Terzo 
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l’anno  1 169.  e Lucio  Terzo  nel  1 182.  ed  Innocenzio  Terzo 
l’anno  1202.  Della  Eolia  confèrmatoria  di  Papa  Innnocen- 
zio,  le  ne  fa  menzione  nella  Bolla  d’ Onorio  Terzo,  che  gli 
confermò  nel  1220.  ivi  ad  exemplar  felicis  recordatienis  Euge- 
ni) , Alexandria  Luti),  & Innocenti)  fradice  (forum  noftrorum  Ro- 
manorum  Pontifìcnm , fub  Beati  Petrt , & n offra  prò  trilione  fu- 
fctpimut,  Pare,  che  il  numero  Ternario  de’  Pontefici,  fia  fia- 
to Tempre  propizio  a i favori , e dignità  di  quella  Chiefa»  , 
poiché  l’anno  1254.  Innocenzio  Quarto  , facendo  una  fimil 
Bolla  confèrmatoria,  quella  fu  inferita  nella  Bolla  di  Califio 
Terzo,  l’anno  1457.  la  quale  è di  quello  Tenore. 

CALISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

Ad  perpetuam  rei  memori  am , ex  Apoft  olita  Seda  provi  denti* 
prodir  e dignofcitur , nt  Roman  ni  Pontifex  pradecefforum  fuorum 
gefta,  iju.t  tempori s diuturmtate  prxterierunt , inveniet,  & Apo- 
ftoheo  m tm  mine  roboret  innovata  ; Htnc  eft , ejuod  Noi  ad  dt Ie- 
ri or  um  filiernm  Capitali  Ecclefìx  S.  Gemmi  .mi , de  S.  Gemmi  ano 
FoUterran.e  Dnrcefii  infanti  am , qitafdam  felle  is  memoria  Inno- 
centi} P.P.  Quarti  luterai  in  Cancellarla  Apoflolica  infpici , e: ca- 
rni nariejue  diltgcnter , (f  earum  cum  inctpiant  vetuflate  con  fumi 
tenorem,  fubfcritiontbus , dr  cararienbus  omtjfii , de  verbo  ad  ver- 
bttin  inferire  faetmus , qui  talli  eft . \ 

Innocentini  Epifcopus  Servai  Servorum  ' Dei,  Di  Ieri  il  fi  fi  rne- 
poftto , Ó“  Canonicii  Specularti  Ecclefìx  S.  Gemmtam , tam  prx- 
fentibui,  qttxm  futurii  canonie e fubfhtuendii  in  perpetuum , pi* 
poftulatio  voluntxtii  offeriti  debet  confequenter  compier! , quate- 
rna , & devotionii  / lucernai  laudabili  ter  enitefeat , dr  utihtas 
poft alata  virei  mdubitanter  affumat . 

Ex  propter  di  Iridi  in  Domino  fily , iuftii  fupplicationibus  cle- 
rnenter  ami  tamia , <jr  fxculxrem  Eccleftam  S.  Ceminiani , Vo  la- 
ter  rane  Diete  efts , tn  qua  Divino  eftti  obfequto  man  et  pati , ad  exem- 
plar  felicii  recordattonii  Eugeni} , Alexandri,  Luci} , Innocenti}  , 
Honory  , dr  Gregory  predece/forum  noftrorum  Romanorum  Pon- 
ti ficum,  fub  Beat / Petti,  dr  noftra  proteriione  fufctpimus , dr 
prxfentu  Script i privilegio  commummui  , ftatuentei * ut  quas- 
cumque  poffefionei , quxeumque  bona  eadem  Ecclefìa  in  prxfentix- 
eum  tufte  , oc  canonici  pojfidct , aut  tn  fatar um  concezione  Pon- 
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tìficam,  largii  ione  Regum,  ve l Principimi  tbl ottone  fidelità» , ft» 
nltjs  tufiis  modis  pretini  e Domino  poterà  adipijci , firmo  vcbts, 
vefirifytc  fiuccefifonbus  , & illibato  permane ant . In  quibus  hoc 
propri/ s inifimns  exprtmenda  vocabulis  locum  ipfnm , in  quo  pro- 
filata Ecc  le  fio  eft  fitto,  cum  omnibus  pertinente/ s finis.  Ettlefiàm 
S.  Stepbani  de  Cafiello,  cum  pertinenti/ s finis.  Ecclefiam  S.  Lu- 
cia cum  perline*  t e/ s finis.  CappeUam  S.  Oliver  sj  de  plano  Taver- 
naio, cum  omnibus  pertinente/ s finis . Ecclefiam  Campi  C Urenti, 
cum  pertinenti s finis . Terras  dr  pojfiejftones,  quas  Bon.  mem.  Pe- 
trus Epificopns  rationabilt providentta  caufiaEcclefiavefira dediti 
& quid  quid  h.ibetis  in  Carte  S.  Gemmi  ani,  in  Carte  Montis  Mu- 
ti, in  Carte  de  Cafiello  Ve  tiri,  in  Carte  de  Cafiello  Fnfici,  in^, 
Cune  de  Cafialia,  tn  Cune  de  V Ugnano,  in  Cune  de  Pulii  ciano, 
in  Carte  de  Monte  Gabro , in  Carte  de  Montignofio . 

Canonie  am  de  Capello  Veteri,  Canonie  am  S.  Leonardi  de  Co- 
fialta.  Canonie  am  S.  Fngidtani  a Torri,  Ecclefiam  S.  Angeli  de 
Strato , Ecclefiam  S.  Laurent i/  de  Monteagutolo , Ecclefiam  S.  /can- 
ni s de  Cafiale,  Ecclefiam  S.  Martini  de  Fnfici,  E c defi  am  S.  Mar- 
tini de  Fofici , Ecclefiam  S.  Cafoni,  Ecclefiam  S.Vtti  a Ronzano , 
Ecclefiam  S.  Martini  de  Po  fidile,  Ecclefiam  S.  Donati,  Ecclefiam 
S.  Mtcbaelts  de  Ronza,  Ecclefiam  S.  Petn  a dentano,  Ecclefiam 
S.  Blafii  a Ronzano,  Ecclefiam  S.  Mano  de  Vxano , Ecclefiam 
S.  B art  ho  tornei  ad  Montem,  Ecclefiam  S.  Angeli  ad  Bibbianttm, 
Ecclefiam  S.  Tlrome  delle  Rocchetto , Ecclefiam  S.  Mtchaelis  a Pa- 
dule,  Ecclefiam  S.  Mario  Cafiagliolo,  Ecclefiam  S.  Laureati/  ad 
Fultgnanum,  Ecclefiam  S.Chnfiophon  ad  Cnrttgnanum , Eccle- 
fiiam  S.  Mtchaelis  a Bit  ignote , Ecclefiam  S.  Bla/i j ad  Cufonam  , 
Ecclefiam  S.  Petn  de  Mucchio,  Ecclefiam  S.  Mario  de  Villa  Co- 
fietli,  Ecclefiam  S.  Laurcnti)  de  Villa  Cafielli,  Ecclefiam  S.  Lucio 
de  Barbi  ano,  Ecclefiam  S.  Iufii  de  B orbi  ano , Ecclefiam  S.  M.tt - 
thei,  dr  Ecclefiam  S.  Blafi ) pofitas  in  fuburbto  S.  Geminiani,  dr 
Hof pitale  Pltbis  eiojdem , Ecclefiam  S.  Petn  de  Porli  ano,  Eccle- 
fiam S.  Cat hanno  de  C aflt gitone . Decimattones  quoque,  ac  oblo- 
tiones , dr  Mortuorum  indici  a , quo  Volaterrant  Epifcopt  eidcm 
Ecclefic  devotionts  intuita  concejfa  nofeuntur  ; Anttqaas  et  tornai 
rationabiles  confuetudines , dr  dtgnìtàtes  Ec clefio  vepri . .Quid- 
quid  eli  am  utris , dr  Ecclefiafiico  conjuetudnus , in  Ecclefi)S  fibt 
Jubiechs  foltta  efi  haberc,  jQtartam  vi  delie  et  dee  trnarum  , dr 
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Tefiamentornm  vobts  , & eidem  Ecclefip  aufloritate  Ap  off  clic  a 
confirmamus . Ad  bec  prefenti  pagina  duximus  fiatuendum  , ut 
nu'.los liceat  C Urte os , vel  Utcos  veflra poteftatt fiubiellos , fine  con - 
gru*  fattsfaSlione  abfolvere , rum  a vobts , aut  m fuccejfonbus 
vejlrts  prò  fuis  exceffìbus , fervuto  turis  ordine  fufpenfionis , vel 
txcomunudt tonte  ftnt entità  fueriut  condemnati.  Nulli  etiam  fot 
Cit , fdlvs  confi  itutione  Uteranenfìs  Contili] , oli  yuan  in  Ecclefiu-t 
veflra,  contradicente  motori , ac  feniori  parte  Capi  tuli , ordinari 
Canonie  um , vel  in  alt  qua  f peci  ante  ad  vos  Ecciefia  tnfittuere  % 
(ine  affenfo  vejlro  rellorem . Statutmus  etiam , ut  non  liceat  Vola- 
terranis  Eptfcopts  Ecclejìam  vejlram  indebite  gravare  aut  fintar 
mantfefta , (fi  rationabtli  caufa  fubycere  interdillo . Obeunte  vero 
tenunc  einfdcm  loci  Prapofito,  vel  Suor  um  quoltbet fuccejfere,  nul- 
lus  ibi  quahbet  fubrepttonis  aftutia , vel  violenti  a praponatur , 
nifi  quem  Canonici  eiufdem  loci , comuni  ajfenfu , vel  fratruum 
mat or  pars  confili]  femori s fecundum  Dei  timor em  provider int 
eligendum . 

Prohtbcmus  etiam , ut  nomini  liceat  infra  Parrochiam  vejlram , 
EccUfìam , vel  Oratorium,  abfique  Dia  cofani  Eptfcopi , (fi  vejlro , 
edificare  ajfenfu , falvis  tamen  privilegi]!  Apojloltc ( fedts . Sepul- 
t tir  am  pr alerei  tpfius  loct , liberata  effe  decer  nimus , ut  eorum  de- 
vo t ioni,  (fi  ex  trema  vo  Untati , qui  fe  Ulte  fepellire  dcltberave- 
rint , nifi  forte  excomrnunicati , vel  interdilli  J/nt , aut  etiam  pn- 
blici  u furari]  nullus  obfiftat  ; Salva  tamen  lufiitia  illarum  Eccle- 
fiarum  , a qui  bus  mortuorum  cor  por  a ajfumuntur  . Decer  nimus 
ergo , ut  nulli  omninò  bommum  liceat  pr sfatata  Ecclejìam  temere 
perturbare , aut  eius  pojfejfiones  auferre,  vel  ablatas  retta  ere , mi- 
nnere,feu  qmbushbet  vexationibus  fatigare , fed omnia  integre 
eonferventnr  eorum , prò  quorum  gubernattone , oc  fubfientattone 
conce  (fa  funt  ufibus  omimmodis  profu  tur  a,  fulva  Sedts  aulì  ori- 
tate  , ac  DiocceJ, ani  Eptfcopi  canonica  tujlttta . 

Si  quaigitur  infuturum  Ecclefiafiica focolari fve  per  fona , bone 
vtfira  confiitutionts  pagtnam , fetens  centra , e am  temere  venire 
attemptavent , ficcando , tertiove  commonita,  nifi  rcatum  fuum 
tongrua  f atisf olitone  correxent , potejlatis , bononfque  fui  careat 
dignitate , rcamque  Je  divino  iudtcio  exifiere  de  perpetrata  iniqui- 
tate  cognofcat , (fi  * Sacrattjfmo  Corpose , ac  Sanguine  Dei , (fi 
Domini  Redcn.ptorts  Nofirt  lefu  cbrifit  aliena  fiat , atque  tnex- 
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# remi  eie  amine  difiricla  fubiaceat  ulttont . Candii:  autem  etdem 
loco  fu a Iuta  fervanttbu: , fit  fax  Domini  Nojlri  le  fu  Chrifii 
quatenus  ut  fibifrucluum  bona  ad!  toni:  pcrctpiant , & apuddtjln- 
&um  Iudicem  pramta (terne pacis  inventai . Amen,  Amen,  Amen. 

Datum  Laterani  per  manum  Guglielmi  Magtjlri  Scoloritimi 
Parmen . S ancia  Romana  Ecclefa  Vice  C ariceli arij  Odiavo  idus 
Apri  lis  Indili.  XII . Incarnationis  Donante  a MtUefimo  due  ente fmo 
quinquagefimo  quarto , Pontificata s vero  Domini  Innocenti tj  P.P. 
JIII.  anno  Vndccimo . 

Nos  itaque  didlorum  Capiteli  N.  N.  ajfrrentinm , quod  ipfi 
partim  beni ficto  li  t trarum  buie  fmo  di  per  fimplicitatem , (fi  turts 
ignorantiam  ufi  non  fuerint  temporibus  retroadhs  in  hoc  parte 
fupplicationtbus  inclinati  literas  huiufmodi  , pramijfs  notti 
ebjlanttbus , aulì  ori  tate  Apoftolica,  tenore  prafentium  innovarne:  , 
(fi  prefenti:  f cripti  patrocinio  communimus . Per  hoc  autem  alias 
fiuUum  ius  dillo  Capitelo  de  novo  acqutri  volumus , fed antiquum 
fi  quod  fit  tant ammodo  confervari . Nulli  ergo  omnm'o  hominum 
liceat  hanc  paginam  nojlri  innovai  ioni: , communitionis , (fi  vo  [un- 
tati s infringere , vel  etiam  aufu  temerario  contraire . Si  quis  autem 
hoc  attempt  are pref ump ferii , tndignattonem  Ommpotentts  Dei , ac 
Beat  or um  Petri,  (fi  Pauls  Apofiolorum  eius,fe  noveri t incurfurum . 

Datum  Roma , apud  S.  P et  rum  Anno  Incarnationis  Dom  int- 
ra, Mi  Uè  fimo  quadringentefimo  quinquagefimo  feptimo , Noni, s Di- 
cembri: , Pontificate:  Nojlri  Anno  Tertio. 

Quffti  Canonici  nel  tempo  delle  fazioni  Guelfe,  e Ghi- 
belline , Bianche , e Nere , del  tutto  avevano  abbandonato 
l’applicazione  alle  buone  lettere,  e dante  le  continue  guer- 
re, e difeordie,  traiVefcovi,  S.  Gimignanefi,  e Volter- 
rani, fi  erano  in  tutto,  c per  tutto  applicati  alle  particolari 
palfioni,  ed  inimicizie  fecolarefche,  e così  avevano  fmarrito 
ogni  memoria  de’  detti  loro  Privilegj , e dignità . Ma  dopo 
la  fommiifionc  di  quella  Terra  al  Comune  di  Firenze,  e che 
le  cofe  della  Tofcana  fi  erano  pacificate,  e che  l’ inquieto 
fazioni  s’ erano  fpcnte,  ritornati  in  loro  s’avvcddero  dell’er- 
rore, nel  quale  erano  incorfi , e fattone  inftanza  al  Pontefice 
Califto  Terzo,  ottennero  il  fopraddetto  Breve,  quale  coio 
tutti  gli  altri  fu  dalla  buona,  e Tanta  memoria  di  Pio  Quin- 
to confermato  il  dì  8.  Màggio  i $65. 
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Quale  però  di  poco  momento  è flati  con  fide  rata,  per  rott 
aver  la  deroga  fpeciale  delle  contrarie  coftituzioni»  come.* 
corta  dagli  atti  del  litigio,  che  però  terminata  lacaufa,  qua-  ' 
le  fii  introdotta  avanti  agli  Eminenriilimi  Intcrperri  del  Sa- 
cro Concilio,  e ricercato  da  quelli  il  voto  della  Ruota,  n’e- 
manarono alla  fine  le  fopraddette  Sentenze  , che  inferite 
in  un  breve  del  prelente  Sommo  Pontefice  più  non  hanno* 
che  dubitar  lì  debba  ; ed  il  Breve  è quello  » 

INNOCENTIVS  P.  P.  VNDECIMVS* 

Ad  futura™  rei  memori  am . Alias  fuper  quibufdam  controver — 
fi.s  tnter  Venerabilcm  fratrem  Epificopum  Volaterranum  ex  un a 
f *rte,  dr  diteci os  filtos  Capttulum , dr  Canonie os  Collegiata  Ec- 
clesia S.  Gemi  mani  Volaterrana  Dtaecrjìs  ex  altera , vertentibus , 
emanavi!  a Congregatane V.  V.fratruum  nojtrorum S.  R.  E. Card. 
Concili)  Tridentini  Intcrprctum , Decretimi , tenoris  qui  /equi tur  , 
videlicet  * 

Celebris , dr  per  antiqua  controversa  iurìfditionalis  fuper  Ca- 
nonicati bus  , dr  benefici jj  Oppidt  S,  Gemi  mani  de  qua  dudum  in 
Ro  nana  Curia  Auditorio , ali]fique  Tribunahbus  aiium  fiuit , re- 
vivifici  t hodie  in  hoc  Sacra  Congregatione  inter  modernum  Epi- 
ficopum , dr  Captt ulum  Ecclefia  Collegiata  dilli  Oppidt . ifiudenim 
pr  atendtt , timi  ex  pi  un  bus  fummorum  Pnntificum  privilegi)!  % 
tum  ex  fiententi)?,  dr  reiudicata , tum  ex  immemorabili  corifiue - 
t udì  ne , fibt  omnia  competere , de  quibus  in  infiraficriptts  dubijt. 
Negante  r cantra  Eptfcopo  ex  ijs  qtiicquam  Capitalo  fwffraqari, 
ita  ut  inconc uffa  rem aneat  affienita  Iuris , in  qua  ipfie  fie  fiun- 
dat . Rat  ione  s , dr  documenta  utriufique  partii , pra  vigore  hte- 
rarum  Sacra  Congrcgatioms  , fuerunt  ex  Archivi js  Eptficopali , 

& Capi  talari  fier.fier.  extrali  a , in  prafienti  folio  recenfere  mmit 
longum , dr  Eminentiffimis  Patri  bus  duplici  ter  lahonofium  eva- 
derete unde  fiupplicatur  i\fidem,  ut  illa  in  In  format  tonibus , dr 
fiummari)s  per  manus  circumfierendis  perlegere  non  gr, aver,  tur , dr 
prò  eximia  qua  pollent  fiaptentia,  decernere,  An  ad  Epifcopum  , 
velpotius  ad Capii  ulum  Collegiata  Ecclefia  S.  Gemi  mani , 
Canonicattbus , dr  benefici js,  dilli  Oppidi  J "pelici . 
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Prima , ius  eonferendi , (fi  injhtuendi , 

Secando , ór*  defiituendi , 

Ter  tao,  ius  recipiendi  refignationes , 
donarlo , /«J  verificandi  ex  / (lenti am  iurìs  patronatus  j 
dipinto,  ius  approbandt  idonei tatem  ad  Beneficia  confi (renda. 
Die  odiava  Augujli  1682.  S.  Congregai  io  Eminent.  S.  R.  E. 
Card.  Concili j Tridentini  Int  erpete  uni , ren fitti t exquirendum-t 
tjfie  Votum  Rotf . ^uo  adito  pravi):  duabus  dccifiìontbus , 
Jteverendiflimo  Albergato , eiufidem  Rota  Decano , riempì 

fiub  die  il.  Marti j 1683.  altera  vero  die  2 3 . i 684.  e adempì 

Sacra  Congregati  die  1 6.  Decembris  eiufidem  anni  1 684.  fra - 
diffts  omnibus  perpenfits  re f pondi t . 

Ius  inftttuendi , cJ*  eonferendi  fipedlare  ad  Capìtulum . 

Ius  defiituendt  ad  Epificopum  . 

J«j  providendi  defili  ut  os  , ius  recipiendi  refiignationes , verifi- 
tandi  exifientiam  iuris  patronati , approbandt  idoneitatem  ad 
fitmplicia  Beneficia  fipe&are  ad  Capìtulum . 

Ius  vero  approbandtidoneitatem  ad  Curata fipeclare  ad Epificopu  ; 
Cmnia  tamen  iuxtà  modum  in  prtdilfis  dctifiionibus  exprejfium . 

Cum  autem  fitcut  Capìtulum,  & Canonici pr adirti  nobis  nuper 
txponi  fecerunt  ipfii  Decreta m huiufimodt  quo  firmi us  fiubfiifiat , 
fiervetur  ax  affini , Api  fi  oltc. e confirmatioms  nofira  patrocinio- 
tommunìri  piar  imam  defiidcrent; 

Nos  fipectalem  ipfts  exponent  ibus  grati  am  fiaeere  volentes  , (fi 
torum  fiingulares  perfionas  a qtttbufivis  txcommuniealionis , fiu- 
fipe  n filoni s , (fi  interdi  dii,  aitfique  Ecclefiufiicis  fient  entijs,  cen- 
fiuris , (fi  pcenis , a inre,  voi  ab  homi  ne  quavis  occ a filone,  vel 
caufia  latti,  fi  qui  bus  quomodohbet  nodati  exifiunt , ad  effe  Slum 
pr  a [enti  uni  tantum  conficquendum , harum  fierie  abfiolventes  ,(fi 
abfiolutas  fiore  c enfiente t,  fiupplicationibus  eoritm  nomina , nolts 
fiuper  hoc  humiliter  porre ffis  inclinati , Decretum  prainfierturtLj 
auclor itale  Apofitoltca  tenore  prefientium  confirmamus , (fi  appro- 
b amu  s , illique  inviolabilts  Apofitolica  firmi tatis  robur adipi 
tnus . Salva  tamen  fiemper  in  pranzi ffs  au  fior  itale  memorata  Ccn- 
gregattonis  Cardinalntm . Decer nentcs  tafidem  prafientes  hteras 
fiemper  firmai,  v ali  dai , (fi  effe  ac  es  exi fiere,  (fi  fiore , fiuofique 
plenarios , (fi  integros  effettui  fior  Uri,  (fi  obtincre , ac  Ulti  ad 
quos  fpcffat , (fi  prò  tempore  quandocumque  fipcclaht  pieni  firn } 
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fuffragarì , fìcejue  in  pramiffis , & quofcumque  ludìcts , ordinai 
rios , & Delegato! , etiam  caufarum  Palati)  Apofitolici  Auditore /, 
indie  ari,  & de  fini ri  deber  e,  ac  irritum , brinane,  fi  fecus  fupeT 
hit , a quocnmque , quavts  autieri  tate , feienter , vel  ignoranter ± 
contigerit  attentart , non  obfit  antibus  conftitutionibus , c£"  ordì— 
fiat ion  bus  Apoftolicis , catertfquc  contrari )s  qutbufcumque . 

Datum  Roma  apud  Santi  am  Man  am  Maiorem,fub  annulo  Pif catta- 
rli Die  quarta  Aprila  MDCLXXXV.  Pontificatili  noftrt  Anno  nono  . 

/.  G.  Slufius . 

Le  decifioni  della  Ruota  fono  Rampate  in  fogli  a parteV 
ma  credo  indubitatamente , che  verranno  imprefle  ne’  libri 
delle  decifioni  correnti  delle  noviflime.  ReRa  adclfo  pen- 
dente, ed  indecifo,  avanti  alla  detta  S.  Congregazione  un 
Ibi  punto,  che  verte  foprade  i Benefizzi  eretti  dopo  il  Con- 
cilio; ma  dopo  avere  io  fcrittoqueRo,  prefento,  che  fia  Rato 
decifo,  e dichiarato  dalla  S.  Congregazione  fino  fortodi  3.  A go- 
ffo 168  6.  a relazione  dell’  Eminentiflimo  Sig.  Cardinal  Launa  a 
favore  di  Monfignor  Vefcovo. 

Qucfii  privilegi  antichi,  e cosi  nervofamente  fofienuti, 
dimoRrano,  quale  fia  la  condizione  nobile  di  quefia  Chiefa, 
il  PropoRo  della  quale  veniva  eletto  prima  da  i Canonici, 
come  fi  le^gc  nella  fopraddetta  Bolla  di  Clemente , inferita 
in  quella  di  CaliRo . Quefia  elezione , a poco  a poco  fu  d.iH^ 
Sede  Pontificia  levata  al  Capitolo,  e rifervatafi  per  fe,  come 
ordinò  in  due  Bolle  Giovanni  Papa  XXII.  e come  fi  legge 
in  una  Bolla  di  Benedetto  XII.  data  in  Avignone,  li  17.  Giu- 
gno, nel  terzo  anno  del  fuo  Pontificato,  che  fecondo  il  mio 
computo  fu  l’anno  1338.  in  quefia  Bolla  di  Papa  Benedetto 
fi  legge  la  confermazione  della  dignità  di  PropoRo  nella  per- 
fidia di  Mefler  Canteda  Picchena,  il  quale  era  Rato  eletto  da 
i Canonici,  e confermato  dal  Vefcovo,  quando,  che  penfa- 
vano,  che  il  tempo  della  rifervazione  Pontificia  fuflefp irato  ; 
ma  conofciutafi  la  verità  in  contrario,  Mefler  Carne  s’afien- 
ne,  e depofe  la  dignità  fua,  che  non  pofledeva  legittima- 
mente, la  quale  umiltà  faputafi  dal  Pontefice,  commette* 
all’  Abbate  di  Cuneo,  a Mefler  Giovanni  Paperoni  Cap- 
pellano del  Papa,  e ad  Azzolino  Malevolti,  Canonici  de 
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Duomo  di  Sièna,  che  in  vedi  fiero,  e con  férma  fiero  in  Propcn 
fio  il  detto  Mefler  Cante,  il  quale  era  ancor  lui  Cappellano 
della  fede  Apoftolica.  Rendeva  la  Propofitura  d’annuo  frut- 
to in  quel  tempo,  trecento  fiorini  d’oro,  come  fi  legge  nel- 
la fpedizione  delle  Bolle  d’Vrbano  Se  fio  dell'anno  1378.  a 
favore  d’ Angelo  di  Giovanni  Male  volti  da  Siena,  che  fuc- 
cedè  al  detto  Mefler  Cante  : Fattali  poi  di  libera  collazione 
della  Santa  Sede,  ne  fono  fiati  provvidi  Tempre  huomini  di 
nobiltà,  e di  merito  infigni;  c che  ciò  fia  vero,  tra  i più  an- 
tichi, che  io  abbia  letto,  e rifeontrato  tu  al  tempo  d’Euge- 
nio Terzo,  quando  venne  a confacrarc  quella  Chiefa,  che, 
come  fi  è detto  fu  l'anno  1 148.  nel  qual  tempo  era  Propo- 
fto  Giordano  Cardinale  Orfini  da  Roma,  come  fi  legge  in 
una  Bolla  del  detto  Eugenio  efiftente  in  S.  Giovanni  di  Par- 
ma, dell’anno  1 146.  nel  quale  fi  fottoferiffe  il  detto  Giorda-  Ciann.ié 
no,  Prasbyter  Cardinali s S.  Gemi  ni  ani  in  Thufcia , c l’afferma  ^,f4  ^ 
Mefler  Diacinto  mio  Padre,  nella  fua  Iconologia  Virornm  Illu- 
ftrium  Gcminiancnjìum . Siccome  di  quella  iltefla  famiglia  in- 
torno agli  anni  13  io. come  fi  vedrà  ne’ noftri  Annali,  fu  Pro- 
pofto  il  Cardinale  Napoleone  Orfini,  che  la  renunziò  a Met- 
ter Giovanni  Paperoni  da  Siena,  Cappellano  di  Papa  Nicco- 
lò Quarto . Similmente  fu  Propollo  il  Cardinale  Alemanno  f^kell 
Adimari  Fiorentino,  al  quale  Bonifacio  Nono  furrogò  nella  Italia  fa- 
Propofitura  Baldaffare  Coffa  da  Napoli,  il  qual  Baldaffare,  cr* 
fu  poi  da  Bonifacio  Nono  l’anno  1402. creato  Cardinale  Dia- 
cono  titolo  S.  Euftachio , e fuccedè  nel  Pontificato  ad  Alef-  p^,'  m°u 
landra  Quinto,  e fi  fece  chiamare  Giovanni  XXII.  detto  il  213. 
XXIII.  che  poi  con  poco  fuo  decoro  fu  fatto  renunziare  in.. 

Celle  al  Pontificato,  c fuccedutogli  Martino  detto  il  Quinto» 
fu  creato  Cardinale  Tufculano,  e Decano  del  Collegio,  c 
di  poi  morì  in  Firenze,  ed  è fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gio-t 
vanni.  Similmente  fu  noftro  Propofto  Francefco  Cardinali 
Sodcrini , il  quale  era  parimente  nell’ifteffo  tempo  Vefcovo 
di  Volterra.  Quello  , per  quello  fi  rifeontra  dai  libri  delle  f 
provvifioni  Capitolari,  quando  interveniva  in  Capitolo,  i 
Canonici  lo  facevano  primieramente  proteftare,  che  non  in- 
terveniva in  eflò,  come  Cardinale,  ne  come  Vefcovo,  ma 
come  Propofio,  c Concapitolare  loro.  Sono  di  quella  Chie- 
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fa  flati  altri  Propoli  i di  gran  merito  , tra  i quali  Monfignor 
Francefco  Cerini  da  S.  Gimignano  , che  fu  poi  Vefeovo  dì 
Bagnarca,  e così  intrinfecodi  Clemente  Ottavo  , che  altro 
non  fi  può  dire,  che  la  morte  ijli  togliefie  il  Cappello  Cardi- 
nalizio, come  fi  dirà  di  lui  a luo  luogo.  Fu  anche  Propofto; 
Monfignorc  Angelo  Becci  mio  concittadino,  il  quale  haveva 
per  privilegio  Apoftolico  (per  quello  mi*  è (lato  comunemen- 
te aderito  ) di  celebrare  Pontificalmente  con  la  Mitra,  e Pa- 
ftoralc  ; era  di  più  Conte  Palatino,  e molto  Famigliare  Servi- 
tore di  Clemente  Settimo , come  fi  vede  nel  Breve  del  me- 
defimo,  inferito  nell’ Ofizio  di  S,  Antonino.,  compofto  da  Fra 
Vincenzio  Mainardi,  eletto  Vefeovo  di  Volterra.  Parimen- 
te fono  flati  moltilfimi  nobili  Fiorentini,  e.  Senefi,  e moder- 
namente di  S. Gimignano  Méifer Giovanni,  c MetTer  Loren- 
zo de’  Franzefi  della  Forefta,  faldiglia  nobili /lima,  c dopo  que- 
lli, Marcantonio  Maflfci  da  Volterra,  che  la  reminziò 
Niccolò  Tamagni,  a cui  fuccedè  l’anno  1659.  Mcffer  Giulio 
Coppi  mio  Zio,  Dottore  dell’ una,  e dell’altra  legge,  e Pro- 
tonotario  Appoftolico,  come,  per  Breve  d’  Alelfandro  Setti- 
mo, che  è appreflòdi  me, fi  vede.  Egli  fu  tanto  affeziona:® 
agl’interelfi  , e prerogative  di  quella  Chicfa,  che  fino  all’ ul- 
timo refpiro  di  fua  vita . raccomandò  caldamente  al  Canoni- 
co Marco  Brandi  fuo Curato  affiliente,  la  vigilanza  al  far  vi- 
ve nella  Ruota  Romana  le  ragioni , e privilegi  della  mede/i- 
ma; Dalla  dignità  di  Canonico  di  quefta  Chicfa,  molti  fono 
paffati  a quella  di  Vefeovo,  ma  l’eflere  fiate  mal  cuflodire  le 
memorie  della  medefima,  poche  fe  ne  ricavano.  Dirò  d’una 
famiglia  fola,  acciò  mi  fia  creduto  il  redo,  cioè  della  nobil 
famiglia  de’ Marzi , oggi  Marzi  Medici.  Di  quella  famiglia 
furono  tre  fratelli,  cioè  Mefler  Agnolo,  che  fu  Vefeovo  d’Af- 
fìfi,  ed  è fepolto  nella  Chiefa  della  Santi/fima  Annunziata  rii 
Firenze,  dirimpetto  alla  di  lei  Cappella,  dove  è la  fua  c.s- 
gic  in  marmo , e fotto  quello  Epitomo  . 

Angelus  Marti us  Affittenti:  Epifcopus , ae  XXX1UI.  Annos  a fe- 
eretis  Augufta  Medie um  Domus  ilhufque  alumnus  & in  ipfam  ob 
probttatem , fdemque  afeitus , hoc  siti  vivens  Scpulcrum  conferii 
defunti us , ut  ubi  vivat  rum  ante  mortem  amiti: . Vi  <it  Ann. 
LXX.  uh  ut  Ann.  D.  MDXXXXVI. 
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II  fecondo  fii  Meder  Marzio,  come  fi  legge  ne* libri  capi- 
tolari dì  provvifioni  deli* anno  1532.  Quedo  fu  Vcfcovo  di 
Marzio*,  afunto  a quella  Chiefa  da  Papa  Paolo  Terzo,  e (ì 
ritrovò  al  Concilio  di  Trento,  come  lì  raccoglie  dal  Cataló- 
go  de’Vefcovi  di  detto  Papa,  che  v’intervennero,  efebbene 
quivi  dice,  Florentinus , certamente, egli  eraS.Gitnignanefe. 
D.  quello  Prelato  nella  Chiefa  della  Prioria  di  Cala  Vecchia, 
avanti  s’arrivi  a S.  Calciano,  ci  è un’ Inflizione  fopra  un_. 
Crocifido  dipinto  nel  muro,  che  dice  : 

Martini  Mar.  de  Medicts  Eptfcopus  Marsicensis, fieri  fecit  an- 
no Domìni  MDU'IL 

E piu  lotto  dietro  al  Confò  dionario,  che  è dirimpetto  alla 
porta  di  Fianco,  vi  c dipinta  S.  Fina,  quando  riceve  l’ avvi- 
li* del  fuo  tr.tnlìto  dal  Papa  S.  Gregorio,  con  quelle  parole: 

Beata  Fina  Virgo  Ccmimancnsis . 

Era  parimente  Canonico  in  quello  PelTo  tempo  Meder 
Girolamo  Marzi , fratello  di  detti  Prelati , huomo  di  molto 
merito,  ed  affai  nella  fua  Vecchiezza  raccomandato  da  Mon- 
figr.ore  Angelo  al  Capinolo  , acciò  Io  volelfe  comportare , e> 
dargli  l’annue  diftribuzioni,  che  per  i meriti  dell’uno,  e dell* 
altro  gli  furono  concede , come  in  detti  libri  di  provvilioni 
rogati  da  Scr  Giovanni  Nori  apparifee  ; ed  al  detto  Monfi- 
gnore  Marzio  luccedè  nell’idefTà  fede  Mofignore  Angelo  fuo 
nipote,  come  attefta  il  C lari  (lìmo  Signor  SenatoreChriftofa- 
no,  nella  dedicatoria  delle  fue  Dccifìoni  Senelì.  Al  numero 
di  dodici  Canonici,  fu  aggiunta  dal  Canonico  Meder  Perone 
Peroni  la  dignità  dell’  Arcidiaconato , quale  oggi  fi  poffìedt 
da  Meder  Tommafo  Marfili,  huomo  venerando  per'  il  deco- 
ro, col  quale  la  porta,  e per  il  merito  delle  fue  virtù,  che 
molto  lo  qualificano , Servono  a quella  Chiefa  un  numerò 
fiffo  di  ventiquattro  Cappellani,  e molriflimi  Cherici;  tra  i 
quali , fei  ce  ne  fono , che  vedono  di  Pavonazzo , mantenuti 
a fpefe  del  Clero , ed  hanno  il  loro  Maedro , e li  dicono  i 
Cherici  del  Seminano. 

Per  feguire  le  nobili  prerogative  di  quedo  Clero,  è da  fa- 
pere,  come  dame  la.  moltiplicità  degli  Ecdefiadici,  la  Co- 
munità ricorfe  a Papa  Pio  Secondo,  acciò  mediante  le  liti, 
X contro  verde  civili,  ed  altre  caule,  che  di  continuo  acca- 
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devano,  t che  erano  di  grandilfiino  difaflroalle  loro  fami— 
glie , per  l’ incommodo , che  avevano  d‘  andare  al  tribunale 
della  Curia  Vefcovale,e  che  di  prefente  occorrono,  Sua  San- 
tità gli  volefle  concedere  un  Vicario  Foraneo,  da  eleggerli 
dal  Vefcovo,  quale  ottennero  1*  anno  1462.  con  l’ infralente® 
Breve,  diretto  a Monfignor  Vgolino  Giugni,  allora  Vesco- 
vo di  Volterra,  di  tal  tenore , 

*"*  * • ^ * 

P I V S P.  P.  II. 


Venerabili s frattr . Saluttm , Apojloltcam  Bentdittìontm^ 
Relatum  ejt  nobis  prò  parte  dilettorum  filtorum , Communi s,  & Ho- 
minum  Terra  S.  Gemmi  ani  tua  dnrcefis  ; quod  tis  propter  via- 
rum  dt ferimmo , & ex  certis  alt)S  perfuadent tbus  caufs , difficile 
admodum  atcjue  damnofum  ex t flit  prò  Jìngulis  querela  ad  Ci- 
vitatem  Vulterranam , ubi  tua  Eptfcopalts  Curia  tenetur , haberC 
recar fum , Nobtfque  humtltter  Jupphcatum , ut  cu  unum  Vica- 
ri um  per  te  aligendum  in  ditta  Terra  perpetuò  conflit  nere , <jr 
deputare  dignaremur:  qui  omnes  & fngulas  caufas , quorum  oc- 
cafone  [iugularci  perfonc  eiufdem  Communit  atis,ad pr adttt  am  Cu- 
riam  accedere  confuevcrunt , audiret , & fine  debito  terminarti  m 
J^uapropter  fraternitatemtuam  hor  tornar  tn  Domino , eique  man- 
darmi!, ut  in  ditta  Terra , unum  ijdoncum  Vuarium  foraneum 
deputare  non  pofiponas , [r  erga  Communi  totem , & homtnes  prf- 
dtttot , iti  gratiofum  te  cxbtbere  fludeas , quod  ipjì  ab  buia] 'mo- 
di dt  [pendi]! , atque  iacturis  libere n tur,  & tam  * Nobis,  qftam 
é tua  Fraternitate,  grati  am  obtinutffe  cognofcant.  guodfifcceris 
gratum  habebtmus  ; alioquin  non  poffemus,  cum  honejlate  repu- 
diare iuftam  fupplicationem  dittorum  exponentium,  & neceffe 
nobis  ejfet  opportune  provider  e , Datum  &c. 

Qnelto  breve  figillato  lotto  l'anello  del  Pefcatore,  fu  da  | 
deputati  del  Pubblico , che  furono. 


Berto  di  Iacopo  Picchine/i . 

Mcfler  Mariotto  di  Ser  Angelo  Ridolfì . 

Ser  Ghino  di  Perone , di  Ser  Ghino  Peroni,  e 
Giovanni  di  Taddeo  Braccieri.  „ 

Prefentato  a detto  Monfignor  Vgolino,  quando  venne  per 
fa  prima  volta  a S.  Gimignano , ed  a cui  la  Comunità  reco 

molti 


^ Sotto  di 
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molti  onori  ; A quelli  Deputati  erto  rifpofe  cflTcr  prontiflimo 
ad  adempire  il  tutto,  ma  ritornati  per  rcpeterc  il  detto  Bre- 
ve, egli  replicò  d’ averlo  mandato  a Fiorenza,  per  ricevere 
configuo  (opra  di  ciò  da  i fuoi  Sav; , il  quale  ( fecondo  ine  ) 
fu  di  non  Io  reftituire,  come  ne  fa  ricordo  il  Dottore  Gk*. 
Piero  Morenti  nell’  anno  1551.  cd  il  tutto  apparifee  nella_. 
noftra  Cancelleria  nuova  nel  libro  delle  Riformagioni  regna- 
ta l.  Non  però  da  quel  tempo  in  qua  da  i Vcfcovi  di  Vol- 
terra fi  c mancato,  ne  fi  manca  di  tenervi  il  detto  Vicario 
Foraneo,  avanti  del  quale  fi  agitano  le  caufe  di  prima  inftan- 
za,  c lì  fabbricano  i procelfi  criminali,  non  fo  per  altro,  fe 
con  il  voto  confultivo,  fi  rimettano  a Volterra,  il  che  fe  non 
feguc , non  fi  dee  fe  non  imputare  a chi  fi  prende  tale  incum- 
benza,  più  per  proprio  capriccio,  che  per  il  grado  dell’Ofi- 
zio  ragguardevole  di  Vicario,  che  debbono  cfercitare , fecon- 
do la  mente  del  Sommo  Pontefice,  tanto  chiaramente  cfprcf- 
fa  nel  fopraddetto  Breve . 

E per  far  ritorno  alla  nobililìima  qualità  di  quella  Infigne 
Collegiata,  ritrovo,  che  la  collazione  de’ Canonicati, è divi- 
fa  in  certi  meli  tra  il  Papa,  ed  il  Capitolo  de’ Canonici , cioè 
in  alcuni  meli  le  vacanze  rollano  di  libera  collazione  della* 
Santa  Sede,  ed  in  alcuni  altri  fono  di  libera  collazione  de’ 
medefimi  Canonici,  che  anche  di  prefentc  li  pratica,  e fi  of- 
ferva,  e nel  detto  libro  di  Piovvilioni  dell’anno  1532.  roga- 
te dal  Neri  Cancelliere  del  Capitolo,  fi  ritrovano  due  lette- 
re del  SereniJfimo  Cofimo  Primo,  c del  Cardinale  Giovan- 
ni Salviati,  con  le  quali  fi  domanda  al  Capitolo,  che  dan- 
doli la  vacanza  d’un  Canonicato  ne’  fuoi  meli,  volclfc  lafcia- 
rc  a loro  per  una  volta  tanto  il  conferire  al  nuovo  Canonico, 
c quelle  lettere  io  le  ho  vedute,  e lette. 

Gli  Operai  della  nollra  Infigne  Collegiata  dependono  dal 
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Pubblico  Secolare,  fino  dall’anno  1 2 5 5.  come  fi  vede  negli  Ha-  de  Opera  1 
tuti  di  quel  tempo , copia  della  qual  rubrìca  è quella.  rjw  Pltlnt 

Iton  ordì  nomiti , cr  fiatutmut , cjttod rencatur  Potè  (lai , & Index 
S.  Gemi  numi  facere  eh  gl , a XII.  Capitaniti , cr  Rectonbui  Pofm-  gmdu . 
li  dilli  Commutili  in  Plebe  Sanili  Gemmi  ani , ditti  Operarlo s , in 
introitu  menfit  ìanuanj , qui  ut  ri  Operar  j iitrent  ad  Sancla  Dei 
Evangelia , facere  remover  t , & fieri  fonici  Sancii  loannii  ditte 

I Plebii , 
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Plebi  s , in  ilio  loco , qncm  or  dm  avermi  Capitane! , & Refi  crei  Po- 
pulì  nominati,  & etiam  teneantur  ditti  Operar  y facete  fieri  tan- 
cel/os  , cr  pergum  ditta  Plebis  de  pulcberrimts  lapidìbus . 
omnia  fieri  f ac  ere  teneantur  de  tntratis,  & oblat  ioni  bus  ditta 
Plcbts,  qua  intrant , & intravcnnt , & tntrabunt  fuper  Ala- 
vello  Santta  Finis , bine  ad  per  totum  menfiem  Ottobri s , 

Il  che  feguì  l’anno  1256.  in  tempo,  che  erano  Operai  Ab- 
bracciabcr.e,  e Rigoccio,  e Podcflà  Meffer  Lotto,  e Capitani 
del  Popolo,  Meffer  Bernardino,  e Saffo  di  Meffer  Ciuccian- 
do Ardinghelli,  Meffer  Ricovero,  di  Niccolò,  Ranuccio  di 
Pantaleo,  Corfo  Battegrani,  Cacciaconte  di  Riccardino, Ne- 
rone di  Sinibaldo,  Guido  Albizzi,  Caino  di  Guido,  che  fi 
dice  Nipote  di  Meffer  Salvino  Gamucci,  che  venne  da  Se- 
tnifònte  ad  abitare  in  S.  Gimignano  l’Anno  1202.  come  fi 
dirà  a fuo  luogo,  c come  fi  vede  nell’  albero  di  detta  fami- 
glia, e Ventura  Baccinelli,  c Morontino  Riccoinanni,  come 
fi  legge  in  due  pietre  antiche,  porte  nella  quarta  colonna  di- 
rimpetto al  pulpito.  Quella  antica  confuctudine  d’ eleggerli, 
e deputarli  dal  Pubblico  gli  Operai,  fu  comincili  riconolcerfi 
dal  Piovano  di  Gambali!,  da  Eugenio  Quarto,  con  fuo  Breve 
dato  in  Fiorenza  il  dì  ultimo  di  Giugno,  l’anno  nono  del 
fuo  Pontificato,  che  fu  l’anno  1439.  acciò,  effendovera,  elio 
come  Comminino  Apoftolico,  la  volcffc  confermare,  ed  ap- 
provare con  quelle  condizioni,  ed  aggravij  in  effo  Breve.* 
enunciati,  premeffo  però  il  confenfo  del  Velcovo,  e del  Ca- 
pitolo di  Si  Gimignano.  La  caufa  di  quella  confermazione^ 
Pontificia,  è efpreffa  nel  detto  Breve  con  quelle  parole. 

Sincera  devottonis  effettui , quem  diletti  fily , comminili as , & 
homtnes  T erra  S.  Gemi  ni  ani , Vulterrana  Dnrcefis , ad  Nos , & Ro- 
manam gerunt  Ecclefiam  ,pr ornerei ur , uteorum  petit lonibus , (frc. 

Conofca  dunque  cialcheduno,  quanto  fia  Hata  Tempre  ap- 
prezzata quella  Patria  dalla  Santa  Sede  Appoftolica,  mentre 
in  ogni  tempo  i Sommi  Pontefici  l’hanno  decorata  di  gra- 
ziofillimi  diplomi,  non  per  altro  fe  non  perchè  i S.  Gimi- 
gnanefi,  con  tutto  il  loro  potere  fono  flati  liberali  a favore 
di  effa,  e fenza  difparità  veruna  dall’ altre  Citta  Battezza- 
te, c Cattoliche  fi  fono  dimoftrati  colmi  d’affetto,  c di  filiale 
obbedienza,  come  ne  feguenti  libri  fi  dimoftrerà,  a Dio  piacédo. 
• - r “ - ANNA- 
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LIBRO  SECONDO . 

VENDO  terminato  il  noftro  primo  Libro  di  que- 
lli Annali  nel  ragguaglio  dato  a chi  leggeri 
quella  mia  Opera , delle  Dignità  Ecclcfiaftiche 
di  quella  Patria,  benché  molte  altre  cole  fie- 
no da  me  Hate  tralafciatc , per  Sfuggire  la  tac- 
cia d affettazione  in  ridirle,  o di  proliflo  in_. 
raccontarle  » ed  in  particolare  di  cene  pedone , che  per  mancan- 
za del  proprio , hanno  una  volontaria  incumbenza  per  foddisfn- 
zione  dell’invidia  loro,  di  fifcaleggiare  gli  altrui  detti,  e fatti 
che  di  quelle  non  ne  fu , ne  farà  careftia  in  ogni  luogo , e tempo  * 
Ritornando  dunque  ad  Eugenio  Papa  , di  quello  nome 

C1C.  30110  Ir4^*  R»  in  S.  Gimignano,  e il  di 
ii.  di  Novembre  , come  fopra  fi  è detto  vi  conierò  il 
Tempio  Maggiore,  c per  far  tal  fbnzionc,  narra  il  Lupi  d’a-  Libr»  < s 

ver  rilcontrato,  che  per  otto  giorni  continui  fi  trattenne  in  S 10J- 

Gimignano.  Egli  di  più  prefe  fottola  protezione  della  Santa 
Sede,  e fua,  il  Monaftcro  delle  Monache  di  Cavriglia  e 
quello  di  S.  Vittore , che  erano  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  Lih.BUm 
come  fi  legge  nel  privilegio  concefTogli  da  Innoccnzio  Terzo  «-44- 
1 anno  1 207.  fottoponendogli  laChiefa  di  S.  Andrea  inMon- 
ono,  che  e oggi  di  Iufpatronato  delle  Monache  di  S.  Giro- 
lamo, che  fono  Meflc  del  Monaftcrodi  S.Vitrore.dc’Ghe- 
rardini,  e de’ Morenti , come  fi  legge  in  una  poftilla  fatta  alla 
copia  di  quello  privilegio,  che  ne  fèceMeflèr  Giovan  Pietro 
Morenti,  lidi  17.  Ottobre  l’anno  .yyi.  che  è appreffo  d«? 
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fuoi  Eredi:  Similmente  la  Chkfa  di  S.  Piero  di  Cienano  nel 
Vcfccvado  d’ Arezzo,  c nella  Tievc  di  S.  Felice  , la  Cortei 
di  Sala  nella  Pieve  di  S.  Marcellino,  la  Corte  di  Fcitrade, 
di  Po  aiuolo,  di  Fratta,  e quella  del  Piano  di  S.  Giovanni, 
con  tutte  le  loro  Decime,  e pertinenze;  Similmente  g‘‘  con- 
fermò le  Decime,  che  gli  concederò  Mauro  Velcoyo  d Arez- 
zo, e Giovanni  Vefcovo  di  Fiefole,  dando  di  piu  facolta  x 
dette  Monache  di  Cavriglia  d’ eleggerli  da  per  loro  cancm- 

mentc  P Abbadeffa . . 

Quello  Breve  d’Irmoccnzio  confirmatono  di  quello  dfcifc- 
genio,  è diretto  a quelle  di  Cavriglia,  alle  quali  fottopore 
ancora  quelle  di  S.  Vittore,  ma  per  altro  il  privilegio  era  co- 
mune, perchè  quelli  Monaftcrj  profelfavano  l’ iftello  Ordine  , 
e l’iftelfa  Regola,  ed  era  alternativa  l’incumbcnza  del  gover- 
no . Ritornato  il  Papa  a Roma  , e componendo  in  migliore 
Rato  le  cofe  della  Chiefa,  fe  ne  mori  in  quello  tempo  non., 
lenza  tofpetto  di  veleno-  l’ Imperadorc  Corrado  Terzo , a cui 
gli  Elettori  fecero  fuccedere  Federigo  diSvevia,  fuo  nipote, 
detto  Federigo  primo  Barbarolfa,  l’anno  1152.  il  quale  pal- 
pando in  Italia  l’anno  1 1 54.  fu  incoronato  da  Adriano  Quar- 
to, poiché  Eugenio  mori  l’anno  n 53.  c poco  più  d un  an- 
no regnò  Anaftafio  Quarto , a cui  fuccelfe  il  detto  Adriano . 
Nacque  in  quello  tempo  guerra  tra  i Pratefi,  c Pilloiefi,  a_. 
caufa  di  Carinignano , per  la  qual  cofa  i Pratefi  furono  disfat- 
ti da  i loro  nimici , apprefiò  il  detto  Cartello . Fu  1*  Impèro- 
dorè  Tempre  amico  di  S.  Chiefa  , fino  a che  ville  Adriano, 
ma  morendo  egli  il  di  primo  di  Settembre  1159*  c fucccdu- 
to»li  Aleifandro  Terzo  da  Siena,  della  nobiliffima  famiglia- 
Bandinclli , elfo  fi  fece  acerrimo  inimico  della  medefima-  , 
poiché  per  vendicarli  d’Alclfandro  , che  difendeva  la  giurildi- 
zione,  e dominio  Pontificio,  gli  fece  quattro  Antipapi,  che 
tre  Cardinali  cioè  Ottaviano  ( quale  fu  alla  confagraz ione- 
delia  noftralnfigne  Collegiata)  che  fi  chiamò  Vittore,  Guido 
Dtir ìffo-  da  Cremona,  che  fi  chiamò  Pafcale,  Giovanni,  che  li  chia- 
r-.tFtoren.  raò  Califto,  ed  il  quarto  fu  (al  parere  di  Giovanni  Villani) 
Landonc,  che  fi  fece  chiamare  Innocenzio;  di  quello  ultimo 
il  Ciaconio  non  ne  fa  menzione,  ed  il  Platina  ne  meno,  ma 
folamente  nell'ultimo  della  vita  d’ Aleifandro,  fa  menzione 
• di  quat- 


\W 


lik  j.  r<*p 

I 


SECONDO. 

di  quattro  Pontefici  Satinatici , quali  moltiifimo  difturbaro- 
no  la  Chiefa  di  Dio  . 

Mentre  che  regnava  Alcflandro  , e l’ anno  appunto  1 1 69* 
che  fu  creato  Antipapa  il  detto  Gallilo , i Cattani  da  Caf.^-  ? 

glia  padroni  di  quello  Cartello,  fifottopolerofpontancamen- 
tc  a i S.  Gimignanefi,  ed  al  loro  governo,  perchè  molto  era-  //A* 
no  difturbati  dalli  loro  vicini . 5.4  xc.4- 

Qucfta  foggczionc  de’  Cafagliefi  molto  difpiacquc  al  Co- 
mune , e Popolo  delb  Terra  ili  Poggibonfi , perche  il  detto 
Callello  gliera  per  la  pane  di  Ponente  molto  a ridotto,  e vi-  • 
cino,  onde  per  i lofpctti  doverofi,  e politici  ne  fecero  ricor- 
fo  al  nollro  Comune  di  S.  Gimignano,  dicendo,  che  non  gli 
pareva  di  ragione,  che  tulle  vicinanze  della  Terra  loro  i S. 
Gimignanefi  dovettero  avervi  Cartelli  murati,  e come  i Cat- 
taui in  loro  pregiudizio  non  potevano  fare  la  donazione  del 
Cartello:  Quello  reclamo  fu  fentito  da’S.  Gimignanefi,  e_# 
parendogli  d’avere  acquetato  aliai  di  Territorio,  concorda- 
rono di  ìinantcllare,  c diroccare  il  detto  Cartello  , come  fe- 
guì.  Quelli  iflclfi  Cattani  fecero  fimilmentc  donazione  a i 
5.  Gimignanefi  del  Cartello,  o fia  forte  di  Montalto,  con  la 
qual  donazione,  che  fi  legge  nell’antico  libro  di  camera,  og-  . ,< 

gi  detto  il  Libro  Bianco,  dove  fono regift rati  gl’ inftrumenti  ! v 
antichi  della  nortra  Comunità,  i S.  Gimignanefi  tempre  tene 
fono  dimoftrati  Padroni , tanto  nel  dominio  utile,  che  nel  di- 
retto, contro  del  Comune,  c Popolo  Volterrano,  che  lo  pre- 
tendeva per  fuo,  e perchè  Metter  Beiforte,  e Franco  de’ Bei- 
forti  da  Volterra  vi  fabbricarono  un  fortilizio,  e lo  dichia- 
rarono fuori  del  Territorio  S.  Gimignanefe,  il  Podeftà  di  S. 
Gimignano,  che  era  in  quei  tempi  Metter  Francefco  di  Palla 
de’Stronghi , gli  condennò  alla  pena  della  tefta,  come  dal  li- 
bro de’  luoi  atti  apparifee , quale  fu  prodotto  avanti  al  Co- 
mune di  Firenze,  e tuoi  deputati. per  Arbitri  l’anno  1418.  Con/. \oé 
come  fi  legge  nel  Libro  di  Configlj  di  MelTcr  Domenico  Mai-  n.  j.  1 6. 
nardi,  detto  il  Gcminiano. 

Vedendo  l’Imperador  Federigo,  come  i Fiorentini  tene- 
vano  in  lega  molte  Città,  e Terre  di  Tofcana,  c che  di  que- 
lle ne  dubitava  le  rebcllioni , come  facevano  i Lombardi , a 
beilo  Audio  fi  procurava  di  mantenerli  amiche  le  Città  più 
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potenti,  perchè  l’inimicizia,  che  pattava  tra  eflo,  e Papa  Alef- 
Tandro,  e le  valide  aderenze  di  detto  Papa,  molto  lo  facea- 
no  temere;  però  dubitando  di  peggio,  mandò  l’anno  1 172. 
Criftiano  Arcivefcovo  di  Magonza  a Siena,  per  vedere  d’ac- 
comodare i tumulti  Tofcani , perchè  avendo  i Fiorentini  otte- 
nuta vittoria  degli  Aretini  l’ anno  antecedente  1 1 70.  gli  ve- 
deva molto  mal  foddisfatti  dell’acquifto,  che  andavano  fa- 
cendo i Senefi  di  molti  Cartelli  nel  Chianti , ed  in  fpecie  di 

Duello  di  Staggia,  donato  alla  Repubblica  di  Siena  Tanno  1 163. 
a Vbaldino  d’Vgolino,  ed  altri  della  Conforteria  de  Soar- 
zi,  che  Io  po (ledevano , con  altri  appreflò,  che  di  poi  quella 
donazione  non  ebbe  effetto,  perchè  non  fu  approvata  dall* 
Imperadore,  il  quale  v’aveva  il  dominio  diretto,  ed  i So- 
arzi  ne  erano  feudararj.  E tanto  più  s’inafpriva  T animo  de’ 
Fiorentini,  perchè  i Senefi  ftavano  mettendo  infieme  buono 
efercito,  per  attediare,  e ridurre  Montepulciano,  che  negava 
d’edere  del  Contado  Scnefc;  onde  chiamati  i fuoi  amici,  tra 
i quali  Tempre  vi  furono  i S.  Gimignanefi , fe  ne  andarono 
con  armata  inano  per  (occorrere  di  vitto,  c d’ogn’ altro,  che 
bifognade,  a i Montcpulcianelì , il  che  Temendoli  da  i Senefi 
andarono  per  impedire  il  Coccorfo,  e rifeontratifi  ad  Afciano 
in  luogo  detto  all’ Ombrane,  vennero  i due  efcrciti  alle  ma* 
ni,  dove  quello  de’ Senefi  reftò  vinto,  e disfatto  nel  mefedi 
Giugno  .1174. 

E perchè  pareva,  che  la  donazione  del  Cartello  di  Cafa- 
glia  non  bavelle  quella  ftabilità,  che  fi  ricercava,  perchè 
non  tutti  dalla  Signoria  del  Cartello  v’avevano  efprcdamen- 
te  predato  il  conlenfo,  o che  di  non  averlo  preftato  fi  que- 
rciafièro, però  nel  mele  di  Maggio  1177.  per  levare  ogni  fo- 
fpetto,  fu  ratificata  la  detta  donazione  da  Sigherio,  Panuc- 
cio, Safiò,  Ritaldo,  Renieri,  Magalotto,  Bernardo,  A rdin- 
ghello,  e da  Rinaldo  d’Alberto  di  Bonifazio,  come  fi  legge 
in  detto  libro  di  Camera . In  querto  tempo,  che  da  tutte  le 
Repubbliche  Tofcane  s’  adaggiava  la  dolcezza  del  fignoreg- 
giare,  e del  dominio  fopra  degli  altri,  non  fi  ftudiava  altro, 
che  d’ ampliare  la  Signoria,  e la  potenza  del  Contado  : E que- 
rto far  non  fi  poteva,  fc  non  con  levarli  di  mezzo  le  Signorie 
di  particolari  Gentiluomini , che  dagl’  Impcradori  ne  erano 

; i flati 


SECONDO.  7t 

/lati  invertiti,  perchè  gli  ferviffero  di  tanti  propugnacoli  per 
la  falvczza  di  poco  rcfiduo  di  Tofcana , per  anche  fuddito 
all’Imperio,  come  ne  fa  buona  fede  il  Tommafi.  I modi, 
che  fi  tenevano  erano  varj  pretefti , e gavillofe  politiche  per 
occupare  di  mano  in  mano  il  Territorio  altrui,  al  che  certa- 
mente hanno  Tempre  repugnato  le  leggi  criftianc  . Ebbero 
unfimil  pretefto  i Fiorentini  per  impadronirli  di  Semifonte, 
e Tue  adiacenze,  della  quale  n’  erano  Itati  invertiti  dall’  Im- 
peradorc  quelli  del  Conte  Alberto,  che  n’ erano  Cittadini,  c 
Signori  : E qui  voglio  avvertire  il  Lettore , acciò  non  pren- 
da equivoco  nel  cognome  Tuli’  iftoria  di  Gio.  Villani,  dove 
dice  che  Spogna,  o fia  il  Cartel  di  Pogne,  era  di  Gentiluo- 
mini, chiamati  i Signori  Cattani  di  Spognc,  perche  quella 
Parola  Cattani,  non  vuol  dire  la  famiglia  de’  Cattani,  ma.. 
Cittadini,  come  notò  più  volte  Meffer  Remigio  nelle  poftil- 
le,  c dichiarazioni  fotte  all’  ifteria  di  detto  Giovanni,  ed  in 
fpccie  rei  lib.  4.  al  cap.  24.  ed  al  cap.  31.  e che  quefta  Ter- 
ra di  Semifòntc  luffe  de’  Conti  Alberti,  e non  de’  Cattani, 
Io  fc riffe  ampiamente  Piero  di  Meffer  Pace  di  Meffer  Iaco- 
po da  Cerraldo,  nella  Tua  Iftoria  di  Semifòntc,  l’anno  1320. 
Fu  dunque  il  pretefto,'  che  il  Conte  Alberto,  con  le  genti 
della  Tua  Signoria  tcneffe  inquiete  le  contrade  della  Valdelfa, 
fino  alla  Valdipefo;  onde  non  volendo  egli  obbedire  a i co- 
mandi de’  Fiorentini,  di  notte  tempo  nel  mefe  di  Giugno, 
affediarono  il  Cartello  di  Spogna , dove  era  il  Conte  ; lo  prc- 
fcro , e le  n’impadronirono,  ed  il  detto  Conte  forzarono  ad 
andar  prigione  à Firenze,  l’anno  1 184.  S’ erano  per  Lavanti 
nell’anno  1180.  terminate  per  tranfazione  le  differenze, che 
vertevano  tra  il  Vefeovo  Vgo  di  Volterra,  e la  Repubblica 
Sencfe,  poiché  per  levare  ogni  caufo  di  guerra,  o lite,  il  Ve- 
feovo donò  alla  Repubblica  la  quarta  parte  del  Cartello  di 
Giufdino,  Torre,  Borghi,  Corte,  ed  Argenterie  di  Montic- 
ri,  ftipulando  perii  Popolo  Sencfe  due  de’ Confoli  di  quell’ 
anno,  Abramo  Maconi,  e Guido  di  Renieri,  e tre  del  Sena- 
to, cioè  Mariano  de’  Giacoppi,  Fortenago,  eRuftichino,  co- 
me narra  il  Tommafì  in  detto  anno  1180.  E profeguendo  la 
noftra  ferie  degli  anni  1 184.  è da  faperc,  come  giunto  l’ Im- 
pcrador  federigo  a Firenze,  e fcntito  i reclami  de’ Nobili  di 
. T ~ Con- 
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Contado,  [ che  così  fi  chiamavano  quei  Signori  Gentiluo^ 
mini,  e feudatari  dell’Imperio  ] come  le  Città  della  Tofca- 
na,  ed  in  fpecie  quella  di  Firenze,  con  vani  prctefti,  e len- 
za ragione  gli  toglievano  le  loro  inveftiture , privò  le  mede- 
fime  del  Contado  fino  alle  loro  mura,  e (blamente  eccettuò 
Fifa,  e Piftoia,  perchè  nelle  difeordie  col  Papa,  avevano  te- 
nuto la  fua  parte . Fu  per  altro  redimito  in  pane  il  Contado 
alle  medefime,  dopo  quattro  anni,  quando  fi  fece  da  tutti  i 
Potentati  Criftiani  quella  foLcnniHìma,  c grande  armata  per 
recuperare  Terra  Santa,  l’anno  1188.  dove  di  Tofcana  la_. 
Repubblica  Pifana  mandò  trecento  Galere , fotto  la  condot- 
ta d’Vbaldo  Lanfranchi  Arcivefcvo  di  Pifa,  e i Fiorentini, 
i Scucii,  e tutti  gli  altri  Popoli  fecero,  c mandarono  nume- 
ralo nervo  di  gente,  in  quelle  parti,  dove  morì  affogato  nel 
fiume  Serra  lTmpcradore  Federigo,  che  era  andato  per  ba- 
gnarvifi,  la  qual  mone  impedì  tuttala  valliti  del  difegno 
di  quella  gloriola  imprefa.  Succede  a Federigo  il  Figliuolo, 
che  li  chiamava  Arrigo  di  Soavia,  c venuto  in  Roma,  fi  ri- 
trovò alla  confutazione  di  Papa  Ccleftino  Terzo,  1’  anno 
1191.  dal  quale  il  giorno  feguentc,  che  fu  il  dì  fecondo  di 
Palqua  di  Rclurrczione , fu  incoronato . Erano  fufeitate  alcu- 
ne contefe  tra  i Volterrani,  c S.  Giinignanefi  a caufa  di  con- 
fini, poiché  nel  mele  di  Maggio  1 190.  Cavaltura,  e Bardo 
di  Tignofo,  Lamberto  d’ Ildebrandino  Malatefta,  Galgano 
di  GuaLmdcllo,  e Gentile  di  Sighorio  Governatore  di  Mon- 
tignofo,  fi  fottopofero,  col  loro  Cartello  , e Territorio  alla 
noftra  Comunità , e per  erta  a i fuoi  Confoli , che  in  quel 
tempo  erano  Ildobrandino  di  Tignofo,  Lottario  di  Lottano, 
Arnolfo  d’ Ildobrandino,  ed  Orlandino  Mangcrj . Quella  am- 
pliazionedi  Contado,  c di  Sudditi,  che  faceva  la  Terra  di  S. 
Gimignano  punto  non  piaceva  al  Comune  di  Volterra  ; ma_. 
dopo  varj  contraili,  quelle  due  Comunità  compromclfero  le 
loro  deferenze  in  Franccfco  Mangerj,  e Taddeo  Pinocchi  da 
Monte  Voltraio,  come  fi  legge  l’ inftrumento , eh’  è nel  ter- 
zo Sacco  d’ Inftrumcnti  nel  Cartone  di  Cancelleria  nuova  . 
Similmente  fi  fottopofe  al  noftro  Comune  il  Cartello  della 
Pietra,  e quella  foggezione  fu  nel  mefe  di  Gennaio  l’anno 
1199.  giurata  da  Galgano,  e Sanguino  d’  Oddo  Cartellarti 
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della  medefima  Fortezza , quale  fu  data  in  cuflodia  a quelli  Sacco  h 
di  Montignofo.  11  compromeflo  fatto  da  i S.  Gimignanefì,  e 
Volterrani,  non  credo  che  aveflc  effetto  , poiché  ho  rifeon-  j}r.indit . 
trato  in  un'Inftrumento  autentico,  ferino  in  cartapecora^. , gr.  Sacco. 
che  è in  un  falcio  d’Inftrumcnti  nel  Caflone , ma  fuori  de* 
lacchi,  ( Effondo  quefte  fcritture  inaliflimo  tenute,  e levate 
dall’ ordine,  nel  quale  con  diligenza  le  tenevano  i noftri  An- 
tichi) come  fono  dì  primo  Febbraio  1 1 99.  fu  fana  la  pace, 
e furono  terminate  tutte  le  differenze  per  Lodo  dato  da  Mer- 
ciadcre  di  Pero,  Gallo,  ed  Vcchienonc  di  Cecco,  eleni  dal- 
le pani  per  Arbitri,  cioè  da  Vgolino  della  Pietra , Tancredi 
di  Sigherio,  e Bonafidanza  di  Lamprctto,  Confoli  di  Volter- 
ra, e da  Arnolfo  d’Ildobrandino,  Lottario  di  Lottario,  Ildo- 
brandino  di  Tignofo  , ed  Orlandino  Mangerj  Confoli  di  S. 
Gimignano  . Similmente  fu  fatta  la  pace  con  i Colligiani,  Lib. Sia*. 
dante  che  per  aver  quefte  differenze  di  confini  nel  poggio  4 
di  Cafaglia,  e per  avervi  tagliato  legnami,  e fattovi  più,  e 
diverfi  ani  di  poffcfTo,  erano  venuti  a qualche  cimento  di  rot- 
tura, ma  defiderando  di  vivere  ambi  quelli  Comuni  in  pace, 
ed  in  concordia,  tornarono  pi  a confermare  quello  aggiufta-  Dettf 
mento  l’anno  1217.  a 19 

S’unirono  l’anno  1200.  in  lega  ftrettiflìina  i Fiorentini  con  1200 
i Seneli,  e pattuirono  in  effa  un  foccorfo  vicendevole  di  cen- 
to Cavalli,  e mille  Fanti,  ogni  volta  gli  luffe  bilognato , ed  * 

in  fpecic  contro  Montalcino  a favore  de’Scncfi,  c contro  Sc- 
jnifontc  a favore  de’ Fiorentini . E perche  la  prigionia  del 
Conte  Albeno,  e la  guerra,  che  minacciavano  i Fiorentini  a 
i Semifontcfi,  veniva  molto  alterata,  e trattenuta  da  i Colli- 
giani, c da  i S.  Gimignanefì,  però  clprcffamentc  convenne- 
ro (fon  parole  del  Tommafi  ) che  i Senefi  richiefti  da’ Fio- 
rcntini  per  lettere , operaffero  che  i Colligiani  non  deffero  Iioa' 
aiuto  a Scmifonte  ,'e  che  i Senefi  non  s’ intromcttcffero  ne’ 
fatti  di  S.  Gimignano.  Quello  patto,  che  i Senefi  non  s’in- 
trometteffero  ne’ fatti  di  S.  Gimignano,  ci  fu  elpreffamento 
appfto,  prchc  i S.  Gimignanefì  fapevano , che  il  Conte  Al-  j* 
berto  per  liberarli  dalla  prigionia , aveva  fegretamentc  ob-  m, finto. 
bligato  alla  Repubblica  Fiorentina  il  Cartello  di  Pogne , e la 
principal  Terra  di  Semifontc  ; onde  conofccndo , che  con  que- 
. K Ila  im- 
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Ila  imprefa  i Fiorentini  acquiftavano  gran  territorio  verfo  di 
'S c) fi«»e  loro»  timoroli  di  maggior  male,  appoco  appoco,  uniti  coti  i 
^Th'iiore  ^cnc^  Svegliarono  , c provocarono  contro  il  Popolo  di 
hb.  i.g  ..  Semifonte,  promettendogli  la  loro  artrftenza,  cd  iloro  foc- 
6r.  ed  il  corlì;  e di  più  gli  davano  animo,  con  il  confidcrarc,  come-» 
co  f'Tó  l’l,nperadore  Arrigo  portava  poco  affetto  a i Fiorentini,  ap- 
r^,t  * predo  del  quale  tanto  i Seneli , che  i S.  Gimignaneli  gli  ac- 
culavano, e andavano  di  continuo  acculandogli,  come  di- 
fturbatori  della  pace,  e dello  (lato  dell’Imperio  in  Tolcana . 
E tanto  opeiarono,  che  ribellatili  i Semifontefi,  lì  fece  capo 
loro,  Accodo  Putti,  quale  fu  creato  Capitano  del  popolo, 
ma  per  la  di  lui  morte,  fuccedettc  in  fuo  luogo  Valentefit* 
Berardi  da  Pogne  gli  anni  1 198.  e 1 199.  huomo  crudo,  e fe- 
roce, che  tale  lo  deferivono  le  Morie  di  detta  Terra  di  Sc- 
mitòntc.  Quello  cominciò  a far  molti  danni  nel  Fiorentino, 
ma  eflendo  conligliato  in  contrario  dal  .Vefcovo  di  Volterra, 
che  fecondo  il  computo  degli  anni  fu  Ildebrando , fc  ne  atten- 
ne : Quello  lldobrando  lotto  fpccie  di  buona,  e (anta  carità, 
gli  proponeva,  cheavvcrtilTero  a far  danno  ai  Fiorentini,  ed 
. a ribellarli  alla  loro  giulla  volontà  , ftantc  che:  l’oc  cotto  de’ 
" S.  Gimignaneli,  e loro  promclfo  aiuto,  ficcarne  quello  de’ Se- 

neli, non  poteva  fulliltere,  poiché  quello  de’  primi  era  folo 
per  vedere  di  tenerli  lontana  dalla  loro  Terra  quella  crefcen- 
te,  e poderofa  Repubblica,  ma  che  per  altro  non  potevano 
difendere  fc , ed  altri  a un  tempo  ftelfo . A i Semifontefi  par- 
ve giufto  il  configlio;  onde  lafciando  Tanni  da  parte,  s'appre- 
fcro  a quello,  e con  alcune  modelle  condizioni  lucifero  nel 
loro  Cartello  il  Portelli  Fiorentino  . 

Quello  fu  quel  Vefcovo  lldobrando,  che  concelTe  al  Pro- 
Copi*  4p-  porto  Lamberto,  e Canonici  la  quarta  delle  Decime,  delle 
treff»  velli  dc’morti,  e della  talli  de’teftamcnti  la  metà  d’un  ter- 
20  > come  appare  per  fua  Bolla,  dove  è fottoferiteo  lui , e fei 
de  i Canonici  Volterrani . 

I S.  Gimignaneli  fe  ne  davano  di  mal’ animo,  c quello  era 
notiflimo  a i Fiorentini,  ma  datoli , che  gli  Vbaldini  in  Mu- 
dilo tenevano  in  irmela  Repubblica, erti  prefero  Toccafione 
‘ • di  r Svegliare  di  nuovo  i Semifontefi  all’ armi , e fu  così  po- 
tente il  foro  modo  d’operare,  che  i Semifontefi  pcrfuali  alla 

ribcl- 
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ribellione , vennero  a difcacciarc  dal  loro  Cartello  il  Pode- 
ftà  Fiorentino,  e fcorrendo  il  Contado  di  Firenze,  fecero 
gravitimi  danni,  arrivando  fino  in  Valdìpefa  , 

S’intimorirono  i Fiorentini,  perchè  vedendo  i Senefi  mal 
contenti  della  protezione,  che  contro  di  loro  predavano 
fottomano  a*  Montatemeli,  e che  querti  viccverfa  con  i S.Gi- 
mignanefi  favorivano  quelli  di  Semifonte , però  col  foprad- 
detto  prctefto  della  lega,  capitolarono  quefte  due  Repubbli- 
che, cne  i Fiorentini  tenertelo  per  nemici  quelli  di  Montal- 
cino , c che  i Senefi  all’  incontro  preftaflero  aiuto  contro  de* 
Semifbntefi,  e proccuraflero  d’impedire  i foccorfi  de’ Colli- 
giani, e non  s’ingerirtcro  ne’ fatti  di  S.  Gimignano,  prefumcn- 
dofi  di  poter  riprendere  i S.  Gimignancfi,  o di  ridurli  fàcil- 
mente nel  partito  loro,  e quefto  fu  il  detto  anno  1200. 

Dopo  varie  guerre  al  tempo  che  era  Confolo  in  Firenze 
Aldobrandino  Barucci,  i Fiorentini  per  tradimento  d’uno  di 
S.  Donato  in  Poggio,  clic  gli  diede  una  torre  , s’impadroni- 
rono di  Semifòntc  a fòrza  d’arme,  fecondo  il  ragguaglio  di 
Giovanni  Villani  ; ma  fecondo  l’ Iftorìa  di  Semifonte  ferina 
da  MelTer  Pace  da  Certaldo,  c fecondo  l’Ammìrato,  era  Con- 
folo de’ Mercatanti  Meffer  Chiarito  Pilli,  quale  andatovi  fot- 
to  con  buono  efercito,  finalmente  trattò  l’accordo  della  refa, 
cd  i patti  della  medòfima  con  Mertcre  Alberto  da  Picchena 
daS.  Gimignano,  e Podeftà  in  Patria  propria  , il  quale  era.. 
Signore  del  Cartello  di  Montauto.  Conobbero  1 S.  Gimi- 
gnanefi,  che  quando  fufeguito  il  tradimento  della  Torre,  era 
imponibile  il  poter  più  difendere  Semifbnre  ; onde  il  detto 
Mcflerc  Alberto  confolò  i Terrazzani  a rimettere  in  lui  lo 
condizioni  della  refa,  come  fecero;  e furono  di  diftruggere 
da  i fondamenti  Scmifonte,  e che  quelli,  che  fi  volevano  ri- 
tirare ad  abitar  S.  Gimignano,  potertero  farlo,  e querto  fu 
fatto  per  inoltrar  di  mantenere  la  parola  a i Semifontefi,  di 
popolar  la  Patria  con  quelli,  c di  levarli  dalla  frontiera  un_. 
forte  ricovero  de’ Fiorentini,  perchè  Semifonte  era  Terra  di 
gran  con lideraz ione  : ed  in  oltre  per  ftabilire , e far  pace  con 
i Fiorentini,  la  quale  fecondo  i prcaccennati  documenti,  fu 
di  far  giurare  la  pace,el’ollèrvanza  della  medclima,  da  tutte 
quelle  pcrlone,  tanto  Fiorentine , che  S.  Gimignancfe , che 
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arrivavano  d’età  da’  Tedici  anni,  fino  a i fettanta,  con  la  re- 
ftituzionc  de’  prigioni , c robe  tolte  vicendevolmente , du- 
rante la  guerra,  che  di  quello  ne  furono  caufa  Renicri  Rica- 
foli,  c Beliotto  Albertefchi,  quali  avevano  fiuto  diverlì  acqui- 
li!, pane  fu  qtielk)  di  Semifònte,  e pane  fui  Fiorentino  . 
ilo:  E quella  pace  fu  fatta  davanti  a Rullico  Notaio  dell’Impcra- 
dore  Arrigo,  che  fe  re  rogò  il  dì  6.  Aprile  1202.  e per  l’of- 
• fcrvanza  di  elfa  furono  depolìtatc  da  ciafchcduna  delle  pani 

due  mila  marche  d’oro,  che  per  la  parte  de’  S.  Gimignanefi  • 
apprelìo  Melfer  Bufercio,  c per  quella  de’ Fiorentini  apprellò 
lldobrandino  Bcringhicri:  e così  fu  rovinata,  e dillrutta  Se- 
, mifònte  Terra  tanto  nobile  , potente  , e bella,  della  quale.*  , 

Melfer  Pace  di  Melfer  Iacopo  da  Certaldo,  che  ne  Icriffe  l’I-  | 
r : ftorie  l’ Anno  1322.  dice , che  della  fua  Antichità  non  aveva 

mai  potuto  trovare  1’  origine  » ma  che  era  antica  , magni- 
fica, e ridottata,  e chcpcrò  di  più  Antichi,  e Gentiluomini  era 
ripiena , e di  bcllilfimi  Palazzi  adoma , dove  fi  viveva  in  quei  I 
tempi  per  gli  abitatori  di  ella  con  grar.diflimo  fpler.dcrc,  me- 
diante  le  ricchezze,  T amenità,  ed  il  deliziolo  luogo , c da 
una  primata,  e nobile  fchiatta chiamata  Vifconti  di  Semifònte 
fiata  abantico  fignoreggiata,  c l’Anno  1 167.  elfendo  rellata 
foladi  detta  fchiatta  una  Pulzella  nominata  Emilia  , fu  data  in  1 
Moglie  ad  Cont’Alberto  de’  Conti  Alberti  Signore  di  molto 
affare,  e per  dote  la  detta  Terra,  e di  poi  dellrutta,  come  fi  è 
detto;  La  qual  rovina  di  Semifònte  fu  caufa,  dice  il  Lupi, 
che  molto  s’accrefcelfe  di  Popolo  laTerra  di  S.  Gimignano, 
dove  andò  a ricoverarli  infinita  quantità  di  Semifòntefi;  infra 
quelli , come  fcrivc  detto  Melfer  Piero  di  Melfer  Pace,  di 
Melfer  Iacopo  da  Certaldo  Cittadino  fiorentino , dell’  ifiefia 
profapia  del  Come  Alberto  Signore  di  Semifònte,  venne  ad 
abitarvi  un  tal  Melfer  Salvino  Gamucci,  quale  era  parente 
di  detto  Melfer  Piero , che  ferivendo  le  Illorie  di  Semifònte 
circa  1*  ultime  guerre  di  elfa  Terra , dice  così  : Cacciatone  di 
efTa  il  Vicario,  che  amminillrava  per  il  Conte  Alberto,  o 
faccheggiatone  il  Palazzo,  volendo  il  Popolo  vivere  a pro- 
prie leggi  in  Franchigia,  e libertà,  diedero  balia  a dodici 
Buonhuomini , che  a loro  guìfa  la  Terra  riformaffero,  li  qua- 
li riferrati  in  Palazzo , fu  di  poi  per  uno  di  elfi  pubblicato  ad 
- . ' “ alta 
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alta  voce  il  contenuto  di  quanto  avevano  configliato,  c fcn- 
tenziato  ; la  qual  deliberazione  dal  Popolo  prima  con_. 
attenzione  afcoltata,  ed  apprettò  a viva  voce  aflcntito,  e (li- 
bito dato  di  piglio  con  popolar  furia  al  predetto  Actorfo  Put- 
ti, quello  po  fero  in  Palagio,  ecrearono  Signore  ovvero  Capita- 
no di  Popolo , che  in  ciafeuno  degli  due  modi  lo  nominarono , e 
quefto  fatto,  per  allora  fi  quietarono . Poi  feguita detto  A utore. 

Tutte  quelle  cole  fapemmo  noi  di  vero,  e certo  per  un_. 
libro  originale  di  quei  tempi , e di  quegli  affari , portato  via 
per  uno  de’  Buonhuomini  di  detto  Comune  di  Scmifontc, 
chiamato  Salvino  Gamucci,  qual  Salvino,  dopo  l’appianamen- 
to della  Terra , fi  riduflè  con  permiffione  ad  abitare  con  lua_, 
famiglia  a S.  Gimignano,  c quello  libro  poi  con  più  altri  ri- 
cordi fopra  de’  loro  affari  agli  Tuoi  difeendenti  in  non  poca 
raccomandigialafciato,che  per  elfi  fino  agli  giorni  mici  fi  con- 
ferva, ove  oltre  alle  cofe  fopraddette  dell* ordinazione  del 
loro  governo,  e del  modo,  e forma,  come  dovclTe  contenere 
loro  Signoria,  furono  ancora  fatti  per  eflò  Salvino  molti  e più 
ricordi  della  detta  follevazione,  e riforma,  ed  ancora  della 
guerra,  e andamenti  di  effa,  e del  diroccamento,  con  molti 
altri  ricordi  fopra  de’  loro  affari  j onde  mollratomi  poi  quefto 
libro  da  Salvino  di  Gennaio  fuo  pronipote,  con  lo  quale> 
avemmo  parentado  per  donna,  ne  traemmo  buona  parte  delle 
cole  che  qui  entro  raccontiamo:  E feguita  poi  tutta  l’iltoria 
della  guerra  , e refa  di  Semifonte  , nella  qual  rela  fi  vedono 
foferitti  trecento  quaranta  Capi  di  famiglie,  diftinti  fottoven- 
tiduc  Chiefe  Parrocchiali , quali  preicro  il  giuramento  im* 
quella  forma. 

• . à Hi] 

IN  DEI  NOMINE  AMEN . 


Nos  in  fraf cripti  de  Snmmof  onte  iter amus  ad  Sanila  Dei  Evan- 
gelia oh  fervore , adimplere , & f ac  ere,  & firmum  tenere  in  otnni-  Orif.Itt 
bus , & per  omnia  concordtam  faci  am  a Domino  Alberto  S.  Ce-  rtmf'  "fi 
miniant  Domino , & Clorito  Pilli/  Confale  Mercatantornm  F loren-  c a»  Stello 
tic,fcut  Scripta  ejl , velerit  in  duokusinfirumentis  uno  tenore  con-  R, formai, 
fella  per  manum  Ruftici  ludica , (jr  Notori/ , (jr  aliud  per  manum  di  Firtm- 
Andrea  ludica,  & Notori/.  VU.  ldus  Aprila  MCC1J.  &c. 

Ed 
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Ed  infra  li  altri  3 40.  che  giurarono  lì  vede  de  Populo  S.  Teruf, ir- 
lem . Salvie us  Iamucc j : Molte  famiglie  ancora  andarono  ad  abita- 
re in  Firenze , che  fono  tutte  Nobili  Fiorentine  come  Pitti , Or- 
landini,  del  Turco , Tancredi,  Barberini  di  Papa  Vrbano  Ot- 
tavo, c gli  difendenti  di  detto  Melfcr  Pace,  e MelTer  Piero 
di  Iacopo  da  Certaldo  Scrittori  dell’  Morie,  detti  oggi  della 
Rena  ficcome  molte  altre,  &c.  cmoltiflime,comc  fi  è detto, 
vennero  a S.  Gimignano,  fra  le  quali  quella  de’  Gamucci  il 
cui  Stipite  Salvinoli  vede,  che  era  de’ principali  di  Semi- 
fonte per  nobiltà , c dottrina  mentre  fu  uno  de’  dodici  Buo- 
nuomini , che  fecero  le  leggi , e potette  poi  portar  via  il  Li- 
bro degli  affari  del  Comune,  come  fi  è detto,  dal  quale  Mcf- 
fer  Salvino  nc  fon  venuti  molti  difendenti , che  diramatili 
tra  di  loro,  hanno coftituito  una  numcrofa  famiglia,  non  tan- 
to in S.  Gimignano,  quanto  poi  parte  in  Firenze  la  quale  fic- 
come era  nobile  in  Scmifonte , è Hata  altresì  fempre  nobile  in  S. 
Gimignano,  eflèndone  ufiti  huomini  infigni,come  fi  dirà  a_. 
fuo  luogo:  ed  ora  per  non  interrompere  il  corfo  degli  Annali 
dirò,  che  avanti  la  defe rizione  di  Semifontc,  e pace  feguìta 
con  i Fiorentini  l’anno  1 200.  fu  in  S.  Gimignano  fatta  nuo- 
va provvilione  di  governo,  elfendofi  difpofto,  che  il  gover- 
no de’ Confoli , dovelfe  durare,  con  quello  del  Poteftà  quat- 
tro anni . Era , nel  tempo  delle  guerre  di  Semifontc , Podefta 
il  detto  Melfcr  Alberto  ; e qui  fi  dee  avvertire , che  il  Pode-' 
/fiorie di  ftà  in  quei  tempi  fi  chiamava,  Dominus , cioè  Mejfere , non-, 
^•u^ronc»  m3  Signore,  onde  fi  diceva:  Lo  MelTere  Alberto, 
re''  “ da  S.  Gimignano, o pure  : Lo  Signorrc  di  S. Gimignano,  per 
fcrvirmi  dell’  antica  frafe  del  parlare , e quella  ftclfa  verità 
Lib.i.a  la  comprova  l’ Ammirato  il  Vecchio,  nella  perfona  del  me- 
*5'  defimo  MelTer  Alberto  nelle  contingenze  di  Semifonte,  l’an- 
1202  no  1202.  e fi  noti  ancora  la  ftima  in  che  era  S.  Gimignano, 
e fuo  Podellà,  mentre  in  tutte  le  capitolazioni,  contratti,  e 
tjV  > altre  pubbliche  fritture,  che  tutte  fono  ne’ libri  delle  Rifor- 
tnagioni  di  Firenze  fatteli  nella  detta  occafione  della  refa, ed 
accordi  de’  Semifontcfi,  in  tutte  fempre  è nominato  prima_, 
, Domino  Alberto  S.  Cerni  mani  Domino , cr  Clanto  Pilli/  Confu- 
• u'  \ le  Mercatorum  Florentu:  efempre  così,  e pure  gli  Confoli  in 
quei  tempi  in  Firenze  erano  li  capi  della  Repubblica . 1 Con- 
* . _ ‘ foli 
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foli  dunque,  che  erano  in  S.  Gimignano  a tempo  di  Mefier 
Alberto  Podcflà , furono  Benevento  d’Orfo  de’ Bucellefchi, 

Ale/fìo  d’  Atto  Paltoncini,  Aron  Moronti,  e Terio  Soldato; 

Nel  tempo  di  qucfti  Confoli,  Giovanni  da  Viviano  fabbri-  Liba  bì- 
cò,  ed  ereffe  lo  Spedale  de’  Lebbrofi  a Cellori.  Succederò  a ancoa  7U 
quelli  fopraddetti  Confoli,  dopo  il  loro  quadriennio,  Chio-  L 
lo  Guazzatati  da  Prato  Podcltà,  Lottiero  Ardinghelli,  Mo-  à*{c ‘ * 
rando  Galgani , Palmiero  Angeli , e MetTcr  Berto  Pellari  : Vno  x 204 

E ero  di  quelli  foprain  tende  va  a’  meriti  della  Giuilizia,  e con 
1 fua  relazione  difpoticamcntc  da  tutti  gli  altri  fi  affolvcva- 
no,  o fi  condennavano  i Rei,  e fi  terminavano  le  caufe.  Si 
radunavano  i Confoli  per  gli  affari  del  Pubblico  nel  Coro 
dell’  Inlìgne  Collegiata,  ma  vedendo,  che  a loro  era  oppor- 
tuno un  luogo  particolare , fi  rifolvettero  di  farlo  in  una  Sala 
contigua,  e nel  medefimo  Palazzo  del  Podeftà,  quale  anche  ,ìki 
di  prefente  ferve  di  Sala  al  pubblico  Configlio  .,A  tempo  del  j t, 
governo  di  MelTer  Chiolo  fu  condcnnato  alle  forche  un  Pit- 
tore, c vencndofi  all’  efecuzione  della  fentenza,  mentre  il 
Boia  fu  per  dargli  la  fpinta,  il  canapo  fi  roppe,  ed  egli  cadde 
falvo  a terra  : Interrogato  dal  Popolo  fpettatore  del  Miraco- 
lo, il  Pittore  rifpofe,  che  avendo  egli  fatto  voto  a Maria_. 
fempre  Vergine  di  dipignerè  una  fua  Immagine  fe  fuife  flato 
dalla  morte  liberato,  effo  la  vedde  con  una  fpada  tagliente 
recidere  il  canapo , che  doveva  effer  P inflrumcnto  della  fua  in  ditta 
morte  ; e racconta  Mattia  Lupi  d’aver  letto,  che  l’Immagine  io6* 
della  Beatilfima  Vergine,  che  fu  dipinta  dal  medefimo  in  efe-  t,r% 
cuzione  del  voto  Efi  ea  quatti  fecit  Pratenfis  tempore  Guelphi 
quatti  fulptam  vefiro  ttos  ctrntrtius  effe  T he  atro . Cioè  nella  Sa- 
la del  Palazzo  dell’ Ori  volo,  dove  fi  recitano  le  Commedie, 
che  ancora  fi  conferva . E dopo  quello  il  detto  Pittore  fi  ri- 
tirò a fcrvire  a’  Poveri  di  Gicsù  Criflo . 

Crcfceva  molto  di  flima,  e di  grandezza  la  Terra  di  S. 
Gimignano,  fotto  il  governò  Arinocratico  di  quelli  Con- 
foli, e venendo  differenze  di  confini  fui  poggio  di  Cafa- 
glia,  e de’  Fofci  tra  U noflro  Comune,  e quello  di  Poggi- 
bonfi,  fu  rimeffa  per  compromeffo  in  M effer  Guidotto  Lu- 
ti; da  Colle . Credo  io , che  quello  Guidotto  fi  a dell’  iflcffa 
famiglia  de’  Luci,  febbene  il  P.  Abbate  Gammurrini  nel 
• — ' " ‘ fuo 
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Tuo  quinto  Tomo  delle  Famiglie  Nobili,  non  ne  fa  menzio- 
ne, ne  tampoco  lo  mette  nell’  Albero  . Ed  ha  del  verifimile 
il  mio  parere,  perchè  fi  ritrova,  che  quella  parola  Lutij  può 
eflère  genitivo  di  Lucio  di  Giovanni,  che  viveva  1 anno  1201. 
e febbenc  nell’Inftrumento  d’approvazione  di  Lodo,  ritrovo 
fcritto  Luti,  e Lutij,  non  dimeno  loftimo  l’iftcflò  lignificato 
Cdf.  t.  del  cognome  Luci , o del  nome  di  Lucio  ; Forma  il  mio  fen- 
F»l.  mthi  timcnto  Monfignor  Landucci  nella  fua  Selva  Leccetana,  il 
* I4>  quale  difeorrendo  degl’incogniti  Fondatori  dell’Eremo  di  Lec- 
ccto,  pretende  di  provare,  che  tra  quelti  vene  potertelo  erte- 
re  de  i Parenti  di  Papa  Lucio  primo,  che  fu  martirizzato  an- 
no del  Signore  258.  poiché  ettcndo  quelli  fuggiti  di  Roma,  e 
andati  a Siena  al  tempo  di  Santo  Anfano , furono  detti  Lu- 
cij,e  dopo,  come  vogliono  alcuni,  Luti,  dal  detto  Lucio.  E 
7 a poi,  chi  non  fa  che  gli  Antichi  ferivevano  molte  volte  Luttus 
4 \.&d6  prò  Luci»}  Lodò  finalmente  il  detto  Metter  Guidotto,  e fu  ro- 
1 209  «rato  l’ inftrumento  nel  mele  d’ Agofto  1 209.  nel  quale  termi- 
nò le  differenze , con  porre  i confini  in  quel  di  Cafaglia,  o 
de’  Fofci,  tra  gli  Comuni  di  Poggibonfi,  Colle,  c S.  Gimi- 
gnano, c rifervando  al  Vefcovo  di  Volterra,  ed  al  Propello, 
c Canonici  di  S.  Gimignano  le  loro  ragioni,  confuetudini , 
e prerogative  Ecdcfiaftiche,  proibì  il  poter  fabbricare  Calle  - 
, lì  e fortezze,  e nominatamente  dal  Rio  maggiore,  fino  all 

El’fa  . e da'  Fofci,  fino  al  Follato  dì  Ribachcreto . Emologa- 
~ fono  il  Lodo  dato  nella  Chiefa  di  Padulc  per  la  parte  del 
Comune  di  Poggibonfi  i fuoi  Confoli  di  quel  tempo,  cioè 
Lotteringo  di  Ben»,  Iacopo  di  Sighcrio,  e lklobrandino 
di  Scotto  ; e per  quella  di  S.  Gimignano , Gregono  fuo  Podeftà . 

Era  in  quelli  tempi  notilfima  la  Santità  di  Francefilo  d Al- 
fifi,  ed  in  quell’  anno  principiò  l’ Ordine  della  fua  Regola  re- 
lioiofa,  e perche  egli  andava  creggendo  molte  Chicle,  o 
Conventi,  dove  i luoi  potelfcro  Ilare,  1 S.  Gmugnanefi  de- 
fidcrofi  di  quello  benedetto  Ordine,  invitarono  il  mcdelimo 
Santo  a voler  venire  alla  loro  Patria  per  ereggerne  uno,  do- 
ve arrivato  fi  concitò  gli  animi  di  tutti  a tantamente  amarlo, 

e venerarlo , come  fi  dirà . , , ... 

y<8i.  8j.  Racconta  Mcflcr  Tommafo  Brogi  nel  fuo  primo  libro  di 
Croniche,  che  furono  dal  nollro  Pubblico  dcllinati  a ricever» 
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Io  due  deputati,  cioè  Pietro  Cattarli,  e Giovanni  Cauli > 
ambi  S.  Gimignanefi:  Quefti  a fatica  l’ebbero  veduto,  che 
gettandoli  a i piedi  del  Santo,  molli  da  un  Divino  fpirito  gli 
chicfero  l’abito  della  fila  Regola  Minore  , c la  facultà  di  po-  . 
terlo  fcguirc , alle  quali  preghiere  il  Santo  ben  prcfto  aderì , 
perchè  conobbe,  d’ avelli  acquiftati  per  il  Paradifo.  Get- 
tò egli  i primi  fondamenti  d’una  Cappella,  la  quale  dedi- 
cò alla  Santiflima  Concezione  di  Maria  tempre  Vergine-., 
fuori  della  Porta  a S.  Giovanni,  e quivi  fo  fabbricato  un  fon- 
tuofo,  e nobile  Monafterio,  con  una  Chicfa,  non  di  minor 
grandezza  di  quella  de’  Padri  di  S.  Agoftino  : Ai  Padri  di 
quello  Convento,  come  leggo  in  un  memoriale  fatto  dal  Tub-  Copia  Ai 
blico  a Papa  Clemente  Settimo,  appartenne  l’incumbenza_, 
del  governo  fpirituale,  e forte  temporale  delle  Monache  di  re„tl  dfm 
S.  Chiara  fuori  della  Terra,  e non  molto  lontane  dal  detto  pref.i/m 
Convento  di  S.  Franccfco;  ma  reftata  di  ciò  difguftata  la  Co-  ■£r*^*’* 
munita,  levando  le  Monache  di  quel  luogo,  e deflrutto  il 
Mor alierò  da  i fondamenti,  come  lì  vede  , le  riterrò  in  un 
Convento  dentro  la  Terra  , dove  era  la  Chiefa,  e Compa- 
gnia de’  Difciplinanti di  S.  Croce,  e con  Breve  Appollolico 
fu  la  loro  cura  commcfla  ai  Fadri  minori  oflervanti  detti  de^ 

Amadio,  quali  venendo  alle  lite,  e controverse  con  i Padri 
minori  Conventuali,  fi  partirono  dalle  de  tre  Monache,  len- 
za lateiargli  un  Sacerdote,  che  le  cuftodilfc,  e govcrnalTc, 
onde  dal  Vicario  dell’ Arcivefcovo  Fiorentino  [ non  fapcndo 
io  la  caufa,  perchè  non  fi  fàcclfe  dal  Vcteovo  Diocefano)  fu 
commelfo  il  governo  delle  medefimc  ad  Alamanno  Cano- 
nico S.  Gimignanefc,  fino  a che  non  folte  Rato  prefo  altro 
■efpcdicnte  dalla  Santa  Sede  ; come  foce  Papa  Leone  Deci- 
mo, che  con  foo  Breve  le  fortopofe  al  governo  de’ Padri  dell’ 
Oifcrvanza,  detti  della  Famiglia,  del  mcdelìmo  Ordire,  ma 
quefti  elfendo  lontani  cinque  miglia  dalla  Terra,  furono  for- 
zati a lafciare  il  detto  Governo,  che  però  il  Pubblico  don., 
fuo  memoriale  ( nel  quale  viene  efprcflb  il  narrato  fino  a qui) 
fupplicò  Sua  Santità  a voler  concedere  l’incumbenza  del 
governo  di  quelle  Monache  a lui  ìr.cdcfimo;  Ma  elfendo  ri- 
fritto il  memoriale  Vsdcat  Trtttticr , di  qui  n’ occorte,  che_> 
furono  fottopofte,  come  era  il  dovere  , al  Vcteovo  Dioce- 
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fino.  Il  Convento  di  quefli  Padri  di  S.  Frarccfco,  fii  d«  pof 
diftrutto  al  rempo  della  guerra  di  Siena,  e mi  ricordo  d’aver, 
letto,  che  precedere  la  licenza  Appoflolica,  e ritirati  i Padri 
dentro  la  Terra-,  gli  fu-  adeguata  la  Chiefa  della.  Cura  di  S.. 
Giovanri,  al  che  predò  il  confenfo  Fra  N..  Buondèlmonti , 
Cavaliere  Commendatore  di  Malta  in  Tofcana-,  perchè  detta 
Chiefa  era  pervenuta  a^Maltefi,  cotne  fucceflòrine’beni  del- 
la Magione  de’Cav.ibcri  del  Tempio,  c vi-  fé  ne  vedono  mol- 
te Armi,  evcfligia.  Deflrutto  che  fu  il  Convento,  eia  Chie- 
fa di  S.  Franccfco,  vi  fu.  nel  inedefimo.  luogo  fabbricato  dal 
Marchefe  di  Marjgrano.  Generale,  dell’  armi  Sereniflìme  di 
i.'  \ Tofcana,  un  Forte  alla:  Ducale,  che  ancora.  fi  conferva,  ben- 
ché in  pane  rovinato  ..  Era  la  Patria  di vifa  in  due  parti  per- 
chè molte  famiglie  volevano  la  partenza,  totale,  di  quefto or- 
dine, ed  è fama,  ed  una  di  vulgati  offervazione,  che  quelltf 
famiglie,  che  applaudirono  alla  deflazione  di  quella  Chiefa, 
e Convento,,  fi  fono  eftintc  , o pure  quafi  non  diffi  , per  la 
povenà,  avvilite..  Altre  all’ incontro  r»«n  volevano,  c final- 
mente l’ottennero  ved  in  quefto  fecero  grand’opera  Fra  Lo- 
dovico, Fra  Vincenzio,  e Fra  Bafliano,  tutti  de’  Brandi , di 
quefla  Religione,,  che  non  fi.  vollero  partire,  e fuperarono 
ogni  oft acolo. 

E ritornando  al.  Padre.  S.  Franccfco,  dico,  come  partendoli 
da  S.  Gimignano,  lo  feguirono-  Pietro-  Cattani , e Giovanni 
Cauli,,  quali  fi  fecero  fuoi  Difcepoli,  ma  tennero  ambidue 
diverfo  modo  per  farli  Santi,  lotto  la  disciplina  del  Serafico 
Maeflro.. Pietro,  con  Accùrfio,  Ottone,  Aiuto,,  e Berardo, 
fuoi  Compagni,  fc  ne  andò  nel  Maroccho,  dove  predicando 
l’Evangelica  verità ,.  fu  con  gli  altri  fatto,  morire  martirizza- 
to-,, anzi  MefTer  Cofimo  Montigiani,  mio  dottiamo  Concit- 
tadino, che  ha  ferino. le  maravigliofe  azioni,  ed  opere  di 
quefli  Santi,  afferma,  che  rifteflò  Re  Miramolino,  di  propria 
mano  gli  uccidefle,  dopo  avergli  fatti  flagellare,  cfopra delle 
loro  piaghe  fattogli  fpargerc aceto , eolio  bollente  ; Moni , che 
furono  quefli  cinque  gloriofiflimi  martiri  il  di  1 6.  Gennaio 
1 2 20..  e portati  i loro  corpi  in  Conimbria,  di  continuo  ne  fcato- 
logè  S4tt  rifceun  liquore,  che  fpande  un’odore gratiflìmo,  però  Pietro 
ittr.  itb.  » Natale*  Veneziano.  Vefcovo  Equilino,  cantò  del  nofteo  Pietro . 

Ni*. 
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No»  Mori  tur  .Petrus , fundit  cum  {angui ne  vitam  ; 

Viribus  orbatur , mors  ferii ur a Deos  ; 

Sed  caput  abfci/fum  rubicundos  mittit  odora 
Bai  fama , ut  tnctfo  capite , rara  fluunt . 

. $ume  ftiptrcihum  natura , Dat  Vrna  falutem 

Mors  perit  in  tumulis , fit  medicina  cruor . 

Quelli  Martiri , Siilo  Quarto  l’anno  148 1 .gli  annoverò  tra 
i Santi-,  onde  la  Chicfa  Minorirana  loda  Iddio,  con  applau- 
dire il  loro  Martirio,  con  quelle  parole , quorum  glorio fo  mar- 
tirio, Ordtnum  Minorano  initia  confecrajli , e la  noltra  Patria  avé- 
do  rj^onofeiuto  prò  fuo  Patrono  San  Pietro , r>gn’  anno  Magi- 
flrilmeme  lì  trasferire  con  offerteci  cera, -e  d’umiltà  di  cuore 
il  di  16.  di  Gennaio -db  Chiefa  de’  Minori  Conventuali,  e 
quivi  fentendo  la  Santa  Melb,  ringrazia  Iddio  d’  avete  avuto 
così  gloriofo Goncittad ino , che  oggi  gli  alfifte  in  Cielo . L’al- 
tro poi  fu  Giovanni  Cauli,  quale  pr«c  l’àbito,  che  fu  in  pa- 
tria , l’anno  1 2 1 1 . col  fopraddetto  S.  Pietro , da  S.  Franceico  1211 
medeiìmo,  e^li fu  tanto  umile,  e diletto  di  S.Francefco,  che 
Io  chiamava  Jfecundum  cor fuum.  Egli  fu  feverilfimo  nelle  ma- 
cerazioni , amduo  agli  efercizzi  fpirituali , e robufto  nelle  fati- 
che del  corpo.  Elfo  fervi  più  volte  a curare  le  facre  (limate  del 
fùoMaellro,  e perchè  mai  non  potette  vedere  quella  del  Co- 
flato,  artificiofamente  indu(Te  il  Padre  a cavarli  l’.abiro,  ed  a 
daglielo,  perchè  lo  fcuoteile,e  purgalfe  dall’ immondizie, e Librari 
cosi  vedde,  e prettamente  con  la  mano  toccò,  e meflc  tre.»  conforma. 
dita  nelb  piaga  laterale . Finalmente  pafsò  all’  altra  vita  fan-  frnél.»  Pii 
taraente  ( ma  non  fi  sì  l’anno  ) nel  Convento  di  Bcttone,  ò Jrr 
Vitone  nell’  V mbria , ubt  tn  vita  , & po/l  mortern , fignis  pra-  [}.  1 1.  fot. 
clare  pradicat , attella  Bartolomeo  da  Pila . Dice  però  Luca_  n 9.  Cr«- 
Vuadingo  nel  fecondo  tomo  nell’anno  1266.  al  numero  19.  m'" 
che  era  de  Laudi  bus,  ed  il  Poflevìno  dice  : natus  Ptfis , onde  ^cap.  51* 
molti  intendono , che  voglia  dire  de  Lantibus , famiglia  nobi-  CÓz^tj.  p. 
iilfima  di  Pifa,  ma  d’ origine  di  Vico  Filano,  fe  però  non  fu 
chvifa  in  più  rami,  o pure  non  fia  l’ illelfa . Erra  però,  o equi- 
voca  il  Vuadingo  , e bene  lo  dice  nel  primo  libro  il  Tolfi-  minor  ad 
gnano , Bernardo  da  Beffa  compagno , c Segretario  di  S.  Buo-  dnnu 111 1 
naventura,  il  Prequeto.ed  il  Martirologio  Francefcano  die  7. 
Stptembrts . Hanno  molti  prefo  equivoco  nell’ ili cflb  nome,  e n*m.  23. 

\ ..  La  cogno- 
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cognome  di  Giovanni  Cauli,  poiché  fecondo  il  Poflevino,' 
fu  Giovanni  Cauli  Teologo  Eminentiffimo,  che  ftampò  varie 
Meditazioni  fopra  gli  Evangeli,  ed  un  trattatole  Triplici  Vi* 
fapientia , ed  era  Francefcano,  e così  confondono  H Nipote 
coll’  Avolo,  poiché  il  Beato  Giovanni  fioriva  a tempo  di  S. 
Francefco,  e qucflo  Teologo  fioriva  l’anno  1376.  Teflimo- 
nio  fu  il  Gonzaga,  nella  prima  parte,  (òtto  il  titolò.  Script 0- 
Tam»  de  e meglio  ne  faccia  fede  il  Vuadingo  con  quelle  parole  : 
fender  ..  joannts  a Canltbus  de  S.  Gemi  mano  Sacra  T hcologia  profeffer , 
tdidit  mtditationes  in  Evangelia , & trattatum  de  triplici  via^t 
fapientia -,  c nel  tomo  quarto  degli  Annali  all’anno  1376.  nu- 
mera 9.  dice;  Huius  tempori s funt , idtfi  137 6.  fr.  N.  fr.  N. 
Trater  Ioannes  de  Caultbns  de  Sancì  0 Gemini  ano  ^Provincia  Thu~ 
feia , & Cujlodta  Senenfis , qui  piai  meditationes  fuper  quatuor 
Evangelia  compofutt.  Dumque  le  uno  fiorì  al  tempo  di  S.  Fran- 
cefco in  Santità, che  fu  l’anno  1226.  c l’altro  in  lettere  l’an- 
1 ; no  1 37<5.  non  potevano  e fière  i medelìmi  » 

Bene  è.  vero , che  quello  ultimo  nacque  in  Pifa , ed  effon- 
do rovinate  le  loro  Cafc,  dette  de-’  Cauli , ivi  nell’ ifleflò  luo- 
go fu  fatto  una  Piazzetta,  dove  fi  vende  H commellibile , ed 
in  particolare  l’ortaggio  y che  poi  cifendofi  corrotto  il  voca- 
bolo.» in  vece  di  dire  : Piazza  de’  Cauli,  fi  dice  oggi  Piazza 
de’.Cavoli , come  ritrovo  tra  le  memorie  di  Meffor  Lodovico 
. Coppi  mio  Proavo.  Finalmente  predicano  il  noflro  Beato  per 
Santo  oltre  al  Gonzaga,  c Bartolommeo  da  Pifa,  il  Martiro- 
|>/>7  Se-  l°S‘°  Francelcano  ivi  : Beatus  Ioannes  de  Laudtbus  oriunda s erat 
gte/nkm.  * Cafro  S.  Gcmimani  tn  Tufcta  , qui  vivens  B.  P.  Francifci 
Vulnus  laterale  meruit  tangere  ; virtute  abjhncntia  admodum  elu- 
cebaty  dr  tamen  f ortis  robore  alios  coetaneos  longe  fuperabat  vi - 
ros  ; Veci  or  ij  in  Vmbria  gloriose  qutefeit,  & poft  mortem  fignis 
praclar us  Ed  il  Vuadingo  dopo  aver  di  lui  parlato,  nell’an- 
. v . no  1224  al  numero  23.  toyao  primo,  replica  nel  tomo  fecon- 

• do  nell’anno  12 <56.  al  numero  19.  In  Conventu  Bettonij  in. _» 
Vmbria  floruit  B.  Ioannes  de  Laudtbus .,  Vir  Sanctus . E l’ ifleflo 
dicono  Bernardo  daBrcfcia,  ed  il  Periqueto.  Di  più  S.  Fran- 

i • - cefco  dopo  la  di  lui  morte  fece  alcuni  miracoli , e grazie  a_. 
.certi  Gentiluomini  S.  Gimignanefi  fuoi  divoti,  come  narra 

• ,L- ....  SJJonaventura  in  un  ruttato , che  è il  terzo  libro  delle  Cro- 

niche 


S E C O N D O.  85 

niche  de’ Frati  Minori,  compofte  prima  in  lingua  Portughefc 
da  Fra  Marco  da  Lisbona,  e poi  in  Lingua  Caftiglianadal  Na- 
varro, c dopo  nella  noftra  Italiana  da  Orazio  Diola  Bologne- 
fe,  dove  al  Capitolo  fettimo  afferma,  che  in  S.Gimignano  il 
P.  S.  Francefco  guarì  un  Figliuolo  d’ un  Gentiluomo,  difpe- 
rato  della  falutc  per  un  abbondante  fluflò  di  fangue,  che  gli 
elciva  dalla  bocca,  e dagli  occhi,  ed  al  Capitolo  decimo  nar- 
ra, che  non  fece  fentire  le  pene  del  tormento,  che  il  Gover- 
natore di  Giuftizia  faceva  dare  con  fuoco,  fumo,  ed  olio  bol- 
lente a un  Gentiluomo,  chiamato  Guidolotto,  che  era  flato 
imputato  d’aver  fatto  morire  di  veleno  un  ceno  Cavaliere 
S.  Gimignancfe  . 

Ma  per  non  eccedere  nel  difcorfo  fopra  le  glorie  , e meriti 
di  S.  l rancefco  > e prodigi  operati  in  quella  Patria  , parendo- 
mi conveniente  di  prendere  il  filo  degli  Annali  r dall’anno 
1212.  nel  qual  tempo  avendo  i Volterrani  infidiato  alla  vita , 
•€  difcacciato  il  Vcfcovo  Pagano,  lo  privarono,  e gli  tolfero 
il  Cartello  delle  Riporaarance , e la  Dogana  del  Sale . Se  ne 
fuggì  il  Vefcovo  a S.  Gimignano,  e pregando  i Confoli  di 
foccorfo  per  riottcncre  il  fuo  , e per  rimetterli  in  fede , fii 
fatta  una  lega  ftrcttillima , tra  elfo,  ed  i S.  Gimignancli,  nel- 
la quale  s’unirono  ancora  contro  i Volterrani  il  Signor  di 
Gerfolco,  c Conte  di  Folina,  ed  il  Sig.  di  Travale.  E ciò 
fitto,  i S_  GimignanefI  mandarono  a Volterra,  ed  intimaro- 
no a i Volte  nanij'i'/xw»  guerram  , & non  rtcrtdutam  C ivi  tati 
V Hit  erra  , cr  Comuni , cr  bo>ni ni  bus  , & T erris  Vulttrra  Ci - 
vitatts , fi  Vulterrani  non  rcddtdertnt , <jr  rejiituennt  Caftrum 
de  Ripomar ancia , & Doganam  Salis , & de  alijs  ratiombus  pra- 
ditia  Ecebfit  pacium , cum  pr addio  D.  Eptfcopo  non  fecennt , 
fecundum  voluntatem  Reti  or um , vel  Confolum  S.  Gemmi  ani , & 
de  Monte  dultrarto , Cr  de  Cafalo , (ir  diti  am  guerram , &c.  Glie- 
la intimarono  non  folamentc  a favore,  del  Vefcovo,  ma  an- 
cora a.  favore  di  Bernardino  , di  Ruggiero  , di  Pannochio, 
d’Vgolino,  e diRenieri  fratelli  del  detto  Vefcovo. 

In  quello  mcdclimo  anno  1212.  la  Repubblica  Senefc  fe- 
ce una  legge,  che  non  li  potefle  eleggere  altro  Podeftà,  che 
Foreftiero,  e così  vi  andò  Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto;  e 
ciò  fece , perchè  cominciò  il  Popolo  a temere , che  i Grandi 

non 
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ron  fi  follevaflcro  troppo  di  quell’onore,  e che  1* ambizio- 
ne di  pochi  non  pericolale  di  prender  forma  di  tirannide, 
poiché  quella  dignità  s’era  rigirata  per  lo  fpazio  di  tredici  in 
quattordici  anni  in  quattro  {oli,  cioè  in  Filippo  Malevolti, 
in  Iacopo  Giufeppi,  in  Magifcolo  Cotennacci,  ed  in  Barto- 
lommeo  Rcnaldini.  Dicoro  alcuni , che  quefti,  a’ quali  non_. 
piaceva  la  nuova  legge , correflero  la  Città  con  armata  mano , e 
molti  gaftigaflfero  con  l’ultimo  fupplizio,  ma  il  Tommalì  di- 
ce non  efler  vero,  e che  la  Città  in  quel  tempo  viveva  con 
i Tuoi  in  grandiflnna  pace.  La  verità  però  è,  che  la  famiglia 
degli  V leppi , che  è l’ifteffa  de* Giufeppi,  o Giofeppi , venne 
quell’anno  da  Siena  , come  lì  legge  nel  Libro  Bianco,  ivi 
Vfepptts  de  Scnis  : Similmente  ci  vennero  quelli  della  famiglia 
Cotennacci,  ed  i Malevolti  fi  ritirarono  alla Sdrifcia,  che  è 
rei  noftro  Contado  , addovc  di  prefente  polfeggono  alcuni 
effètti . Quello  Iacopo,  era  figliuolo  d’Aldobrandino  Giufep- 
pi, come  fi  fottoferiflè  in  piè  tfun  contratto  a caufa  d’un  lo- 
do dato  dal  Podcftà , e Confoli  di  Poggibonfi  il  dì  4.  Giu- 
gno 1204.  tra  i Fiorentini,  e Senefi,  come  racconta  il  Tom- 
1.  iìqT  mali.  Egli  fu  Confole  di  Siena  gli  anni  1193.  e 1197.  nel 
qual  tempo  fu  pennellò  ad  Aldobrandino  fuo  Padre,  da  i 
Conti  Scialcnghi,  che  poteflè  riabirare Monte  Martino,  Mcf- 
fer  Bernardo,  c Mefler  Franchi,  poiché  quefti  Conti  per  pru- 
ina difturbavar.o  i Senefi  nelle  loro  Signorie , c Cartella,  on- 
de effóndo  a viva  forza  umiliati  dalla  Repubblica,  in  quell* 
anno  1 197.  gli  reftituirono  il  tolto,  c promeflóro  di  non  gli 
moleftare;  E' cesi  in  quella  occafione  da  quefti  Conti  Scia- 
' lcnghi  fu  reftituito  a i Conti  Baroti  San  Gimignano,  ed  altre 
Cartella,  che  fono  nella  Podeftcria  d’Afciano.  E quello  è 
l’equivoco  di  tutti  gl’  Iftorici,  che  S.  Gimignano  noftro  fia 
(lato  de’  Signori  Senefi,  poiché  l’ lftorie  di  Siena  parlano  di 
quel  S.  Gimignano  , che  è un  Caftelletto,  che  perlafua 
picciolezza  li  chiama  S.  Gimignanello  -,  e finalmente  que- 
llo Iacopo  Giufeppi  fu  Podeltà  di  Siena  1’  armo  120J. 

Quefti  Signori  Giufeppi  poflódevano  delle  Cartella  in  quel- 
lo di  Siena,  quali  erano  le  fopraddette,  e quando  Ottono 
Imperadore  l’anno  1208.  concede  piena  giurifdizione  alla  Rc- 
* pubblica  Scnefe,  fopra  tutti  gli  huomini  del  luo  Contado, 
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eccettuò,  e fece  efenti  iGiufeppi,.  ed  iMaizzi,  e non  volle  H far  Ad. 
rimaneflèro  fottopolli  alla  Repubblica..  Sicché  quella  filmi- 
glia  era  molta  potente , e qualificata , conforme  Tempre  fi  J 
e mantenuta,,  e fi  mantiene  in  S.  Gimignano,  come  fi  dirà; 
ben’  è vero che  Meflcr  Federigo  di  Iacopo  de’  Giufeppi 
[ benché  il  Torninoli  feriva  Melfer  Federigo  Iacopl  de’ Giu- 
feppi, ed  altrove  Federigo  Giacoppi,  perchè  dee  dire,  o in- 
tenderli Federigo  di  Iacopo  ] rimafe  in  Siena,  quale  l’anno 
1229.  fu  con  altri  mandato  Ambafciadore  a Orvieto,  per  caufa 
di  Montepulciano,  ed  altra  volta  a S.  Onirico  folòr  che  per 
mancanza  di  Scritture  non  fi.  Teppe che  cofa  operalfc , come 
narra  il  citato  Tommali,.  mai:  defeendenti  d*  Vfeppo  fono-  AW  dttt» 
fcrnpre  fiati  in  S.  Gimignano..  4. 

- Ojiefta  nobiL  famiglia  è come  il  Cavai  Troiano  ripieno  di  ^Vio.aL* 
perfonaggi  lllufiriflimi  in  fra  i quali  fu  Monfignor  Gemigna-  13». 
no  Velcovo.  di  Corbania,  la  di  cui  Cattedrale  era  la  Chiefa 
di  S.  Agpefa  , oggi  profanata  da  i Turchi  nella  Schiavonìa; 
égli  vi  fu  fatto  Velcovo  daPàpa.Giovanni  XXII.  l’anno  1410, 
c vi  mori  in  concetto  di  Santo ..  Era  fuo  fratello  il  Contc_» 
Franccfco  Vfeppi,  al  quale  i Popoli  della  Terra,  ed  lfola  di 
Pago  l’ anno  1 599.  c de’ quali  elio  ne  era  Conte  , gli  fecero 
fuperbi  donativi  di  faline,,  palazzi,  e polfe/fioni,  che  furono 
confermate  da  Sigifmondo  Re  d’Vngherìa  l’anno  1401.  co- 
me fi  vede  dal  diploma.  Egli,  da.Ladillao.fu  promoflò  a gran- 
di onori,  lo  fece  Cavalieredel  Dragone,,  milizia  propriadella 
guardia  del  Rè,  era  Come  Palatino,  e Cavaliere  di  Spron 
d’oro.  E venuto  a S.  Gimignano  in  età  avanzata,  fu  incon- 
trato dal  Pubblico  fino  alla  porta,  in  abito,  e condotto  in  Pa- 
lazzo a Tuono  di  Trombe,  e Tamburi,  e di  Campane,  gli  fu 
recitato  una  bella  orazione  in  fua  lode  , da  un  Giovanetto 
di  Cala  Gamucci,  quale  con  i fuoi  diplomi  fi  conferva  dal 
Signor  Segretario  V leppi.  \ 

Ma  tornando  a’ fatti  della  Patria,  è dà: faper, come  finalmen- 
te i Volterrani  conofccndo  le  qualità , e potenti  aflifienzedcl 
Vefcovo  Pagano,  lo  ricevettero  nella  loro  Città, e fu  rimef- 
fo  in  Sede,  dove  dimorò  molto  tempo , ma  alla  fire  vi  fu  da’ 
medelimi  Volterrani  ammazzato,  come  a fuo  luogo,  e tem- 
po, diremo  ..  Era. fui  Fiume  de’ Folci  un  Cartello,.  detto  pari- 
mente 
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mente  de’  Fofci , dittante  da  S.  Gimrgnano  due  miglia,  del 
quale  n’era Padrone  Bartolommeo  Abbate,  in  quefto luogo  li 
ritiravano  tutti  i malcontenti,  fuorufeiti,  e banditi  S.  Gimi- 
gnanefi,  quali  commettevano  molti  danni  a chi  da  quella^ 
parte  pattava,  onde,  fecondo  l’ allerto  del  Lupi,  era  ridotto 
una  fpclonca , ed  un  ricettacolo  di  ladroni  ; fu  più  volte  pcn- 
fato  di  demolirlo  a forza  d’armi , ma  riunendogli  il  comprar- 
lo dal  detto  Bartolommeo  per  il  prezzo  di  mille  lire  [ moneta 
oggi  non  {ufficiente  a pagare  il  quarto  di  gabella  ] lo  {pianaro- 
no dai  fondamenti,  l’anno  1214. 

Crefceva  viepiù  di  ftima  la  nofira  Patria  giacché  fi  ve- 
de , che  dopo  la  deftruzione  del  Gattello  de’  Fofci , venne- 
ro nel  1215.  a S.  Gimignano,  Orman  no,  Lotteringo.e  Bo- 
nifazio Signori  del  Cartello  della  Nera  , vicino  a Volter- 
ra, ed  efpofero  di  voler  donare  a i Confoli  di  quel  tempo 
il  detto  Cartello,  quali  avendo  mandato  Ambafciadori  per 
riconofcerc  il  luogo,  e fè  gli  premeva  l’accettar  la  detta  do- 
nazione, rifpofero  di  sì,  onde  il  dì  primo  di  Febbraio  nel 
detto  anno  1215.  fu  ftipulato  il  Contratto  della  detta  dona- 
zione. Dette,  quefta  donazione,  e fua fufleguente accettazio- 
ne, caufa  di  gravemente  rifentirfi  a i Volterrani,  quali  mi- 
nacciavano aipra  guerra,  fc  non  fi  fatte  da  i S.  Gimignanefi 
rilafciato  il  detto  Cartello  a i fuoi  Padroni,  e renunziato  alla 
loro  donazione;  le  quali  minacce  niente  curavano  i S.  Gimi- 
gnanefi, perchè  fi  fupponevano,  che  quefto  Cartello  fi  vo- 
lettc  occupare  da  i fuddetti  Volterrani,  onde  recufarono  aper- 
tamente di  volere  aderire  a i Volterrani  ; ma  dall’altra  pane 
con  fiderà  vano,  che  il  tirarli  addotto  la  guerra  non  gli  poteva 
fe  non  fare  {capitare,  perchè  non  gli  farebbe  riefeito  il  poter 
lungamente  difendere  il  detto  Cartello,  onde  i Senefi,  che  erano 
entrati  per  accomodar  quelle  differenze,  lodarono  di  confcn- 
fo  delle  parti , che  la  Nera  non  redatte  fuddica  d’  alcuno  de’ 
due  Comuni  altercanti , ma  in  fua  libertà.  Quefto  lodo  fa  da- 
to l’anno  1227.  da  Metter  Malpiglio  da  S.  Miniato,  Podeftà 
di  Siena , c da  Metter  Vgodi  Ruggiero , c da  Donofdeo  Trom- 
betti, che  furono  mandati  Ambafciadori  da  quella  Repubbli- 
ca, come  narra  il  Lupi,  e piglia  sbaglio  il  Tommafi,  mentre 
dice,  che  quelli  pacificarono  le  difcordic  de'  Cittadini  Vol- 
terra- 
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terrari ì . In  quefto  medefimo  anno  1215.  Innocenzio  Terzo 
fece  celebrare  il  Concilio  generale  in  Roma,  non  folamcntc 
per  reprimere  la  licenza  de’ Preti,  ma  per  la  rccuperazione 
di  Terra  Santa  , alla  quale  per  invitare  i Popoli , e Principi 
Criftiani , fcritte,  come  attefta  il  Ciaconio,  diciotto  tomi  di 
lettere,  e quefte  efortazioni  le  replicò  Papa  Onorio  Terzo, 
onde  v'andarono  de’ Fiorentini,  Scncfì,  Pifani,  Aretini,  Pi- 
ftoiefi,  Volterrani,  e di  tutti  i luoghi  di  Tofcana;  c dc’S.  Gi- 
mignanefi, v’andò  così  numerala  moltitudine  di  giovani  cro- 

cclignati,  che  dice  il  Lupi Et  Croce  fnmpta  tam  qnafi 

deferì  am  populo  te  Silvia  linqunt . 

Or  mentre  quefte  cole  fi  trattavano  fuori  d’Italia,  in  To- 
fcana, s’era  la  Città  di  Firenze  divifa  in  due  fazioni,  cioè 
Guelfa,  e Ghibellina,  e quefte  prefero  maggior  fomento  dal- 
la morte  data  a Metter  Buondclmontc  Buondelmonti  , di_ 
quelli  degli  Amidci,  cloro  Parenti,  e perchè  prcvallero  Tem- 
pre più  i Guelfi,  però  quefta  Città  fu  capo , ed  acerrima  di- 
fenditrice  delle  ragioni  di  S.  Chicfa.  Fino  da  quefto  tempo 
i S.  Gimignanefi  contratterò  lega  Guelfa  con  i Fiorentini,  ed 
altri , come  lo  dimoftreranno  le  feguenti  congiunture,  cho 
fpefle  volte  oecafionarono  acerbiftime  novità.  Prevalfc  dico 
in  S.  Gimignano  la  pane  Guelfa,  e che  fia  vero  i Priori  di 

3ueftapartc,  comprarono  l’anno  1219.  la  Caladi  Gherar- 
ino,  da  Pietro  fuo  figliuolo  in  via  di  Qucrcecchto,  dove  il 
Configlio  Guelfo  fi  radunava,  c dopo  il  Tuono  della  Campa- 
na il  Trombetta  pubblico  bandiva,  clic  fe  alcuno  avefle  man- 
cato, egli  cadeva  in  pena  di  cinque  lire  per  ciafchcduna.. 
volta.  Fecero  in  quell’ anno  i Popoli  di  Cartel  Fiorentino 
unione  con  i S.  Gimignanefi,  giurando  di  voler  tra  di  loro 
una  perpetua  pace,  e ordinarono  una  reciproca  Legge  di  non 
raccertare  nel  loro  Cartello,  e Comune,  c viccverla  nella^. 
loro  Terra,  c dominio,  i Ribelli,  e Banditi  dell’  una,  o dell’ 
altra  parte . Di  poi  nel  mele  di  Novembre  il  giorno  di  S. 
Cecilia,  l’anno  leguentc  1220.  fu  da  Papa  Onorio  Terzo 
incoronato  Imperadore  Federigo  Secondo,  il  quale  fi  dimo- 
ftrò  in  quel  tempo  amorevole  della  Chiefa,  donandole  il 
Contado  di  Fondi,  c conformando  quello,  che  aveva  promef- 
fo  in  Aquifgrana,  di  pattare  in  Levante  alla  rccuperazione  di 
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Gerufalemme,  però  prima  partitoli  da  Roma  per  ordinare  le 
cole  dell’  Imperio  in  Tofcana,cd  in  Lombardia,  quivi  ebbe 
mala  foddisfazione,  perchè  dalle  Città  Guelfe  non  gli  pareva 
d’ edere  obbedito,  ficcome  veramente  non  era , onde'  fi  (degnò 
fortemente  contro  del  Papa,  c contro  le  dette  Città,  e Ter- 
re Guelfe , dichiarandoli , come  inimico,  di  volerfene  vendi- 
care; e già  quali  ne  faceva  atti  dimoftrativi , che  diedero 
caufa  a i fiorentini,  a i noftri  S.  Giinignanclì,  ed  agli  altri 
Guelfi  di  prepararli  per  refiltergli  ; ma  temendo  egli  della  ri- 
bellione de’ fuoi  Regnicoli,  fe  ne  andò  nel  Napoletano,  la- 
feiando  fuo  Vicario,  e Cancelliere  in  Tolcana,  Corrado  Ve- 
feovo  di  Spira,  quale  molto  privilegiò  i Scnefi,  ed  altri  fe- 
guaci  dell’ Imperio,  e Ghibellini,  co  ne  narra  Orlando  Male- 
volti  nelle  fue  Morie  di  Siena,  il  quale  loggiugne,  che  elfen- 
do  ritornato  a i danni  della  Chicfa  PI  nperadore,  il  Papa  lo 
(comunicò,  e lo  privò  dell’Imperio,  e de’ Reami  ereditati  per 
mezzo,  ed  opera  della  Santa  Chiefa,  mediante  il  matrimo- 
nio difpenfato,  tra  Arrigo  di  Savoia  fuo  Padre,  e la  Monaca 
Goftanza  fuu  Madre.  Quella  (comunica  apportò  gran  timo- 
re alle  Città  Ghibelline,  che  però  i Scnefi  fecero  ftrettiifi.na 
lega  con  i Conti  Aldobrandefchi , ed  altri  : di  più  fabbricaro- 
no Monte  Reggioni,  e s’unirono  con  i Poggibonfefi , contro 
i Fiorentini,  c per  tcnerfegli  grati  gli  donarono  il  Cartello  di 
Staggia;  c volendo  Rcnicri  da  Travale  andare  per  Tuoi  affari 
in  Romania,  raccomandò  alla  Repubblica  Senele  le  fue  quat- 
tro Cartella,  cioè  Elvi,  Gioncarico,  Montingcgnoli , e Mon- 
tavano, le  quali  furono  da  Mefler  Guglielmo  da  Perugia.., 
Podeftà  di  Siena,  date  in  guardia  ad  Arrigo  d’ Aldobran- 
dino Giufeppi  , Gentiluomo  Sencfe  , della  di  cui  fami- 
glia, cioè  degli  Vleppi , de’ quali  di  (opra  fi  è alquanto  dif- 
corfo.  Nacque  in  quell’anno  alpra  guerra,  tra  i Fifani , ed  i 
Fiorentini,  e la  caufa  viliffima  fu  un  cagnolino  richiedo  pri- 
ma, ed  ottenuto  da  un  Cardinale  in  Roma,  dagli  Ambafcia- 
dori  Fiorentini,  che  da  quelli  de’Pifani,  che  erano  interve- 
nuti con  gran  comitiva  all’Incoronazione  dell’lmpcradore . 
Erafi  quelto  prima  (lato  promeifo  in  dono  dal  Cardinale,  a 
un’  Ambafciadore  di  Fiorenza  , e per  feordanza  , di  poi  fu 
dal  medefimo  Cardinale  prometto  il  di  feguente  a un’Amba^ 
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fciadore  Pifano . Mandollo  a prendere , c 1*  ebbe  prima  il 
Fiorentino,  il  che  faputolì  da  i Pifani,  rifcontrando  per  Ro- 
ma i Fiorentini,  gli  villaneggiarono  con  parole,  c con  fatti, 
le  quali  villanie  vendicarono  con  fuperiorità , o fuperchierìa 
i Fiorentini;  I Pifani  ne  dettero  parte  alla  loro  Repubblica, 
quale  fubito  fece  ritenere  tutte  le  mercanzie  de’  Fiorenti- 
ni ; quelli  fi  raccomandarono  affai,  perche  non  volevano 
guerra  con  i Pifani , quali  erano  potentiffìmi , ma  nulla- 
potettero  ottenere  ; onde  fu  rotta  la  pace , e dichiarata- 
la guerra.  In  aiuto  de’ Fiorentini , dice  il  Lupi,  che  i S.  Gi- 
mignaneli  vi  mandarono  un  numero  grande  d’armati,  ed  ar- 
rivati alCaftel  del  Bofco,  in  quel  diPifa,  il  dì  ai.  di  Luglio 
1222.  s’attaccarono  in  battaglia  con  i Pifani,  c fu  sì  atroce^ 
la  Zuffa,  che  l’efercito  Pifano  vi  redo  tutto  disfatto,  rima- 
nendovi prigioni  de’  più  Nobili  di  Pifa  da  mille  trecento  per- 
fone,  quali  furono  condotte  in  Firenze,  fopra  de  i carri  in 
trionfo,  contentandoli  i Fiorentini  lolamente  di  quello,  la- 
feiando  a inoltri  S.Gimignaneft  ladirtrìbuzione  del  battaglio 
prefo  in  battaglia  agl’inimici.  Si  cominciarono  infrattanto  a 
ringroflare  gl’ animi  de’ Volterrani , contrai  S.Gimignanelì, 
tanto  più,  che  in  quello  tempo  pendevano  le  differenze  del- 
la donazione  del  Calici  della  Nera , e la  caufa  era  il  Co- 
mune, e Cartello  di  Monte  Voltraio,  quale  è oegi  la  rocca 
della  famiglia  de’  Sig.  Minucci  da  Volterra.-  Viveva  quello 
Comune  fotto  la  protezione  de’  S.  Gimignarelì,  non  fidan- 
doli de’ Volterrani , perchè  eflcndogli  quali  in  folle  pone  del- 
la Città  dubitava,  che  invece  di  protezione , fe  ne  rcndeflero 
padroni,  i S.  Gimignanefi  molto  volentieri  prefero  a proteg- 
gerlo, e difenderlo  da  i Volterrani,  perchè  infrattanto  gli 
(lavano,  con  quella  Ipina  lu  gli  occhi . Dilpiaceva  perciò  a 
i Volterrani,  quello  negozio,  e però  femprc  davano  caule  di 
rifentiinento, danneggiando, e molellando  i Morte  Voltraicli: 
furono  dunque  con  l’ ideila  caufa  compramene  le  differenze 
re’  Signori  Seneli,  quali  per  allora  in  quella  pane  le  fupiro- 
ro  con  un  Lodo  darò  fotto  dì  4.  Dicembre  1227.  11  popolo 
del  Cartello  di  Gambali!  vedendo , che  tra  le  guerre  di  Pi- 
ftoia,  e di  Firenze,  Carmignano  n’andò  al  dilòtto,  offendo 
£ - « » .1!  . „ Mi  disfai- 
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disfatta  la  fai  nobile , ed  alta  Torre , (ìccome  quelle  di  Mon- 
te fiori  dubitando  di  non  reflarc il berfagliodc’  Volterrani,  che 
facevano  all’  amore  per  impadronirli  di  Gambuffi,  per  farli 
vedere  potenti  in  fàccia  de’  S.  Gimignanefi , appresoli  al  mi- 
Lib.  B.  4 glior  configlio,  fi  fottopofe  l’  anno  1129.  al  Comune  di  S. 
Ili»  libro  Gimignano,il  quale  vi  mandò  per  fuo  Podeftà  Berto  Pellari. 
5.4  109.  Era  nata  qualche  contefa  di  confini  tra  il  Comune  di  Mon- 
1229  te  Voltraio,  ed  il  Comune  di  Caftel  Vecchio,  ma  perchè  il 
primo  viveva  fotto  la  protezione  de’  S.  Gimignanefi,  quali 
v’avevano  fopra  moltiifimc  ragioni;  ed  il  fecondo  era  fuddi- 
to,  però  fu  da’  medefimi  accordata,  e fupita  ogni  differenza, 
D.  libro  l’anno  feguente  1230.  Ma  perchè  l’anno  1232.  dal  Vicario 
* ,4S8* Imperiale  in  Tofcana  furono  infeudati  col  Cartello  di 
7‘12  • Gainbalfi,  quelli  di  Policciano,  d’Vlignano,  di  Cafole,Ned 
i2?2  altri  al  Vefcovo  Pagano  di  Volterra,  perciò  bifognò,  cho 
tra  il  detto  Vefcovo,  ed  i S.  Gimignanefi  fi  veniffe  a qual- 
che aggiuftamento , nel  quale  fu  concordato  di  cedere  al 
Vefcovo  le  ragioni,  che  i S.  Gimignanefi  avevano  in  Mon- 
te Voltraio,  la  qual  ceffione  fu  caufa  di  continui  difturbi,  e 
guerre  con  i Veicovi,  come  fi  dirà;  ed  effondo  fatta  contro 
al  volere  de’  Volterrani,  quelli  dimortravano  di  venire  a un 
cimento  aperto  di  guerra;  mai  Fiorentini,  che  non  altro  flu- 
diavano,  che  di  tenere  le  Città  Guelfe  in  pace,  per  la  con- 
mìréttt  /!-  fervazione  della  lega,  ci  s’intromeffcro,  egli  accordarono 
bro  1.4 80  inficine  nel  1233.  imponendo  alle  parti  una  buona  tregua* 
1233  che  non  fu  offervata,  come  fi  dirà  tra  poco. 

In  quefto  medefimo  anno  furono  in  S.  Gimignano  alcune 
particolari  follevazioni  contro  de’  Cavalieri  Templari  ; ma 
con  tutta  la  diligenza  da  me  fatta,  non  fon  potuto  venire  in 
cognizione  della  caufa.  Solamente  ritrovo  esemplato  un  Bre- 
ve di  Gregorio  Nono,  dato  in  Anagn3,  l’anno  fedo  del  fuo 
Pontificato,  da  un  autentica  anellazione  d’  Vbaldo  Robulino 
^ ■ . del  dì  13.  Dicembre  1233.  il  qual  Breve  era  diretto  all’Ar- 
; civefcovo  di  Pifa,  acciò  volelle  efamminare  i teftimonj  in- 
dotti da  i Cavalieri  Templari  di  S.  Gimignano , che  fono  qui- 
vi nominati,  cioè  Boninfcgna,  Roggerotto,  Buonaggiunta_ , 
Gentile,  ed  Attavante,  a i quali  s’afferifce  in  detto  Breve, 
ebe  tufferò  incendiate  le  loro  Cale;  or  fi  a la  caufa,  che  fi  va- 
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glia  a me  balla  d’ aver  dato  quello  lume  per  far  vedere , che 
in  quella  mia  Patria  fioriva  una  delle  più  nobili  Cavallerie, 
che  fu/fe  in  quei  tempi  ; Infrattanto , quelli  di  Montignofo 
confermarono  la  loro  lommillione  l’anno  1235.  ed  il  Caftel- 
lo  di  Catignano  volontariamente  fi  fottopofe  due  anni  dopo, 
che  feguì  l’ anno  >237. 

Reftarono  per  più  caufc  inafpriti  i Volterrani,  contro  il  Vef- 
covo  Pagato,  il  quale  levcramcnte  puniva  i malfattori , c ri- 
prendeva i malviventi,  onde  i concitati  contro  di  lui  l’am- 
mazzarono,. e mediante  quello  facrilego  parricidio  , l’elez- 
zione,  che  s’afpettava  a loro  del  nuovo  Vefcovo,  attenne  a i 
&.  Gimignancfi , quali  elelTero  Galgano,  onde  Raffaello  dice, 
che  di  quella  elezione  i Volterrani  ne  reftarono  privati  per  an- 
ni tredici , il  che  non  confronta  con  l’ Ammirato,  quale  affe- 
rilce  nell’ Moria  de’ Vefcovi  di  Volterra,  ed  in  fpecic  in  que- 
fta  di  Galgano,  che  elio  campalfc  nel  Vefcovado-anni  trenta. 

Fu  il  detto  Vefcovo  Pagano  huomo  di  gran  bontà  , e di 
buona  attitudine  alle  cofe  non  folamentc  {pirituali , che  tem- 
porali, onde  meritò  dall’  Imperadore  Federigo  Secondo  d’ef- 
ierc  fuo  Vicario,  acui  dette  làcultà,  che  per  tutta  la  luaDio- 
cefi  ordinafle , e difponelfe  le  cofe  fpettanti  al  buon  governo 
politico,  c però  volle,  che  i Volterrani,  i S.  Gimignaneli , i 
Cafolani,  c quelli  di  Montcvoltraio , non  poteflero  elegge- 
re Confoli,  e Rettori,  fenza  la  participazione  fua,  e fuo  con- 
fenfo,  dandogli  il  titolo,  come  ne  fu  decorato  Ildebrando, 
di  Principe  del  Sacro  Imperio  in  Tofcana,  che  ancorai  Vef- 
covi  fi  ritengono  : Quello  Vefcovo  ci  reftò  morto  per  più 
caufe,  come  fopra  fi  è detto,  ma  tra  l’ altre  fu , che  elfo  non 
volle  fare  a modo  de’ S. Gimignancfi, perchè  fervendogli  ef- 
fole  continue  ingiurie,  che  riceveva  da  i Volterrani,  ritrovo 
nella  noltra  Cancellerìa  vecchia,  nel  tempo,  che  era  noftro 
Podcftà  Gerardo  d’ Ildebrando  Aldimari,  nel  libro  di  rifor- 
magioni  dell’anno  1236.  che  i S.  Gimignaneli  gli  fcrilfero, 
che  elfo  non  fi  ritiralfc  nella  Pieve  di  S.  Giulio  , come  egli 
voleva  fare,  ma  fe  ne  venilfe  a S.  Gimignano,  o pure,  cho 
non  ritornane  a Volterra,  fe  prima  non  aveva  ricevuto  quel- 
le foddisfàzioni,  che  fe  gli  convenivano;  ma  ritornato  den- 
tro lenza  altra  conlìderazionc , gli  riefeì  di  elTervi  morto; 
‘.'ri.  -----  • Ebbero 
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Ebbero  con  quello  Vefeovo  i noftri  alcune  contrarierà,  per* 
chè  egli  pretendeva  di  mandare,  come  Vicario  dell’Impera- 
dorc.i  Rettori  nel  Cartello  di  Montignofo  , perlochè  Sinito- 
re,  e Contadino,  ed  altri  del  luogo  fecero  ricorfo  al  noftro 
Comune,  dicendo  di  non  voler  ricevere  la  Signoria  del  Ve- 
feovo, e fuo  Rettore,  ei  il  limile  fecero  quelli  del  Cartello 
della  Pietra;  Onde  il  Comune,  (benché  ci  fuflfc  delle  con- 
trarietà di  pareri)  deliberò  a cor.liglio  di  Lamberto  Boninfe- 
gna,  di  fere  intendere  per  due  Ambafciadori al  Vefeovo,  che 
s’aftcncflc  di  mandarvi  Rettori,  altrimenri  li  farebbe  prefo 
quellcrefoluzioni,  che  fullèro  parie  più  proprie  al  Podeftàdi 
S.  Gimignano,  ed  al  generai  conliglio  ; Infrattanto  per  la  di 
fopra  confaputa  differenza  tra  i Volterrani  ed  i S.  Gimigna- 
nefi,  fopra  il  Cartello  di  Montevoltraio , c di  Montignolello 
li  ritrovavano  in  Firenze  i Volterrani,  e loro  Inviati  a quel- 
la Repubblica,  quali  molto  operavano  contro  il  noftro  Co- 
mune : ma  però  i loro  andamenti  venivano  rintracciati  da_. 
Rufticuccio  per  la  parte  di  S.  Gimignano,  e non  avevano 
1’efFetto,  che  delidcravano.  Vennero  in  quello  mentre,  da 
MelTer  Rubaconte  Podeftà  di  Firenze,  lettere,  ch’impone- 
vano, a caufa  dell’  accordo  con  i Volterrani , che  i S.  Gimi- 
gnaneli  pagalTcro  il  folito  falario  al  Cartellano  di  Montevol- 
traio, ed  a i fuoi  foldati,  il  che  fu  efequito,  e perchè  i Mon- 
tevoltrcfi  venivano  di  continovo  moleftati  da  i Volterrani , 
il  Comune  di  S.  Gimignano  gli  fcrilfe,  che  ftelfero  (aldi,  ed 
in  fede,  e non  trattaflero  pace  alcuna,  perchè  i S.  Gimigna- 
nefi  farebbero  fempre  Itati  per  la  loro  difefa  ; anzi  v’entraro- 
no dentro,  e come  Padroni  fe  lo  ritenevano,  conforme  fece- 
ro di  Montignofello.  1 Volterrani  quello  fteflò  anno  123$. 
replicarono  per  altri  loro  Ambafciadori  al  Comune  di  Firen- 
ze, che  operalfe,  che  gli  fùlfe  reftituiro  il  Cartello  di  Mon- 
tcvoltraio,  c quello  di  Montignofello  fopra  de’ quali  preten- 
devano, avere  il  dominio  diretto.  1 Fiorentini  parteciparono 
quella  domanda  a i S.  Gemignanefi,  e quelli  rifpofero,  che 
ogni  cola  lì  trattallè  fuorché  della  reliituzione  di  quelli 
Cartelli , quali  dicevano,  che  in  ogni  calo  intendevano  di  te- 
nere per  i Fiorentini.  Vedendo  i Volterrani,  che  non  pote-A 
vano  concludere  per  quella  via  cola  alcuna,  lì  dettero  tute 
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alle  ftrattagemme,  infidiando  di  pigliare  con  inganno,  ed’  im- 
padronirli della  Rocca  di  Montevoltraio,.  ma  effendofene  ac- 
corti quelli  del  Cartello , mandarono  Ser  Bonfigliuolo  loro 
A'nbalu'adore  a S.  Giitaignano > per  domandar  foccorfo,  ed 
aiuto,  almeno  per  fotroporfi  a i Fiorentini»  e quella  medefi- 
ma  Ambafccrìa  fu  replicata  altra  volta  con  il  ritorno,  cho 
fece  BonafiJanza,  fratello  di  detto Bon figliuolo , il  quale  fog- 
giunfe  di  più,  che  i Montevoltrclì  fi  rimettevano  in  tutto,  e 
per  tutto  al  configlio,  ed  aiuto  de’S.  Gimigpanefi,  i quali  di 
più  erano  pregati  a volergli  aiutare  , per  fottoporgli  ancora-, 
alla  cuftodia  de’ Fiorentini,  il  che  gli  fu  promeffo:.  Ma  effen- 
do  fedate  le  differenze  da  i Fiorentini  eoa  imporgli  1’  offer- 
vanza  della  tregua  fatta  fare  Tanna  1233.  feconda  T Aitimi-  W.  1.  m 
rato, da  noi  di  Topra  efpofto,  fu  conclula  la  quiete  tra  i Voi-  8o- 
tcrrani,  e S„  Gimignanefi,.  e le  cofe  rertarono  ne’Ioro  tenni-  ^ 
ni.  Lodovico  Falconcini  nella  fua  Iftoria  Volterrana  mano-  j 
fcritta.e  in  idiomalatino  dettata,  c comporta,  quale  mi  ha  fat- 
to vedere  in  Firenze  Tanno  paffato  1685.  Mcrtèr  Ottaviano 
Parili!  da  Volterra  fcrive  molta  diverfamcntc  da  quello  di 
fopra  ho  narrato,  che  pure  è dedotta  puntualmente  dal  detr 
to  libro  di  riformagioni  dell’anno  1236.  dice  egli  :■  Ex  quo 
pojl  multai  conte  ut  una , & multorum  bine  inde  occifiones , <jr 
jtragem , incendia , <jr  dtreptiones , che  alla  fine  fotto  di  6.  d’Ot- 
tobre  1235.  la  Repubblica  Fiorentina  commeffe  a Meffer  Fi- 
lippo, per  l’Ira  peradore,  Podeftà  di  Volterra»  ed  a Meffer 
Gentile  Buondelmonti  Podeftà  di  S_  Gimignano  * che  volef- 
fc  quello  pregare  i Popoli  di  Volterra  a mantenere  la  tregua 
per  loro  altra  volta  fatta,  e a quello,  acciò* comandarti*  a’S. 
Gimignanefi  l’inviolabile  offervanza  della  detta  tregua  alla 
pena  di  due  mila  marche  d’argento,  e che  infrattanto  i Vol- 
terrani rertarono  in  pacifico  poffeflò  del  Cartello  di  Monti- 
gnofello.  11  Falconano  Icrilfe  quella  Iftoria  con  gran  vantag- 
gio della  fua  Città,  mentre  dice,  che  i Volterrani  furono  pre- 
gati amantenere  la  tregua,  ed  i S.  Gimignanefi  furono  co- 
mandati alla  pena  di  due  mila  marche  d’argento  . Offervi  di 
grazia  il  benigno  Lettore,  che  egli  non  parla  mai  di  S-  Gi- 
mignano, fe  non  con  odio,  c rancore,  e tutto  affetto  alla  Pa- 
tria fua,  contro  i principj  della  regola  iftorica,  quale  ci  di- 
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moftra  il  famofi/fimo  Cornelio  Tacito  nel  principio  del  pri- 
mo libro  de’ Cuoi  annali  quivi:  mox  Tibery  Principatum,  & 
c ater  a , fine  ira , (fi  ftudio , quorum  caufas  proc  ni  htbeo , e quella 
medelìiria  fentenza  conferma  Iacopo  Tuano  nel  primo  libro 
dell’ Morie  de’fuoi  tempi  quivi:  Confihum  nubi  ejl , reserbe 
foto  geftas  paulo  ante  exceffum  Francifii  primi  repttitas  od  hac 
ufque  tempora  fide  finterà,  procul  ab  odio,  & gratta  pofieris  dare: 
Onde  non  avendo  il  Falconano  bene  olfervata  quella  regola, 
pare  a me,  che  molto  Icapiti  di  fede  la  fua  peraltro  faticofif- 
lìma  iltoria;  ed  eccone  la  feguente  riprova.  Dice  egli,  che 
mentre  l’Iinpcradore  Federigo  aveva  tolto  al  Vefcovo  di  Vol- 
terra il  Cartello  di  Monticri,  e le  miniere  d’argento,  e del 
rame,  i S.Gimignanefi  l’anno  i 2 3ó.inforfcro di  nuovo,  con- 
tro i Volterrani,  a caufa  di  Montignofelio , c di  Montevol- 
traio,  della  qual  novità  i Volterrani  fe  ne  dolfero,  e ricorfe- 
ro  a i Fiorentini  ivi:  propter  cjuod  Volaterrani  confugerunt  ad 
D.  Fiorentino! , narrante s cum  ijtt.tr  e la  talem , ac  tantum  Cemi- 
nianenfium , dieta  Jtei pubblica  Fiorentina finbdi  forum  infoienti  am: 
perlochè  i Fiorentini  [ leguita  egli  ] comandarono  a i loro  fud- 
diti  S.  Gimignanefi  , che  defifteflcro  da  quelle  molcftie,  e_* 
pennellerò  a i Volterrani  di  poter  godere  il  loro  pacifico  pof- 
feflò,  alla  pena  di  cinquemila  lire  Pifanc,  di  danari. 

Vedali  l’errore  del  Falconcmo,  che  è manifèfto.  Nel  detto 
libro  di  Riformagioni  dell’anno  1 236.  di  quella  pena  di  cin- 
quemila lire  Filane,  non  fc  ne  fa  menzione.  Che  i Volter- 
rani reftaflero  in  portello  pacifico,  lì  contraddice  alla  doman- 
da, che  fecero  i Volterrani  della  reftituzione  de’ due  Cartel- 
li, ed  alla  diporta,  che  d’ ogni  cola  fi  tramarti:  fuorché  di 
quella , c clic  in  dubbio  intendevano  di  ritenergli  per  i Fio- 
rentini. Che  poi  i S.  Gimignanefi  fulfero  in  quello  tempo 
fudditi  dc’Fiorentini , c falfiffimo  , perche  fi  fecero  Ridditi 
l’anno  1353.  [come  fi  dirà]  ficchè  ci  corfc  cento  dicialfettc 
anni  di  tempo,  onde  i Fiorentini  non  gli  potevano  coman- 
dare, come  fudditi,  anzi  confermata  la  tregua  le  cole  fe  ne 
reftarono  ne’ loro  flati,  ed  antichi  termini,  fenza  innova- 
zione di  polfelTo,  quale  non  ho  per  ancor  letto,  ma  lo,  che i 
Cartelli  fi  polfedevano  allora  da  i S.  Gimignanefi. 

Ma  ripigliando  la  narrativa  delle  noftrc  Croniche,  full’  Illa- 

kria  dell’  ' 


SECONDO".  97 
ria  delViftelTo  Falconano,  è da  faperfi,  che  vedendoli  il  Ve-' 
{covo  fpogliato,  e privo  del  Cartello  di  Montieri,  e delle., 
miniere  fopraddette  d’argento,  e di  rame,  ricorfc  a Papa  In- 
nocenza, quale  pregò  il  detto  Imperadore  a rimettere  per 
giuftizia  le  luddette  differenze,  tra  elfo,  ed  il  Vcfcovo,  al 
che  aderendo  Federigo,  fu  delegata  lacaufaal  Proporto  di 
S.Gimignano,  quale  fententiò,  che  l’Imperadore  doveffe  re- 
ftituire  al  Vefcovo  il  detto  Cartello,  c miniere  e che  all’in- 
contro il  Vefcovo  doveffe  pagare  d’annuo  tributo  alla  Ca- 
mera Imperiale  venticinque  marche  d’argento,  fecondo  il  pe- 
fo  di  Colonia,  che  importava  lire  quarantotto  di  moneta  Fio- 
rentina, per  ciafcheduna  marca,  ftanrechc  il  Vefcovo  aveva 
dall’Imperio  la  fàcultà  di  battere  moneta  per  la  fua  Diocefi. 
Sottoporto,  che  fu  il  Cartello  di  Catignano  l’anno  1237.  co-  12 
me  dice  il  Lupi,  nacque  controverfia  in  S.  Gimignano,  fe  il 
foccorfo,  che  fi  doveva  dare  a i Fiorentini,  doveffe  cfferc  a 
comune,  o pur  divifo,  e ricercatone  i Fiorentini , quelli  rif- 
pofero,  che  lo  volevano  a comune,  onde  nel  fuddetto  libro 
di  Riformagioni  dell’anno  1236.  ritrovo,  che  altri  propone- 
vano di  mandare  150  Cavalli,  e 400.  Fanti, ed  altri  25.  Ca- 
valieri, c 200.  Pedoni,  o fieno  Fanti  a piede  ; Non  ritrovo 
però  a che  cofa  quelli  potelfero  fervirc,  poiché  la  pace  tra  i 
Fiorentini,  e Sencfi  fu  fatta  l’anno  1235.  fc  però  quello  non 
fi  faceva  per  riparare  gl’ infulti  dell’ Imperadore  Federigo, 
perchè  in  quell’  anno  1237.  a richieda  del  medefimo  Impe- 
radore,  i Pifani  feonfiffero  l’armata  de’Gcnovefi  in  Mare,  e 

{>refero  i Prelati,  e Cardinali,  che  andavano  aRomadc’qua- 
i pane  ne  affogarono  fopra  lo  fcoglio  della  Meloria,  dirim- 
petto a Livorno,  c parte  ne  ritennero  in  carcere,  con  gran 
vergogna  della  lega  Guelfa,  e della  Chiefa  di  Dio  . 

In  quello  libro  di  Riformagioni  fuddetto  nella  fua  cartape- 
cora ritrovo  lcritto  elfere  l’ultimo  del  numero  di  quelli  di 
configlio,  Lamberto  di  Puglicfe,  Padre  del  mio  Mefler  Cop- 
po, dal  quale  principiò  l’albero  della  mia  famiglia  de’ Cop- 
pi , Mclfer  Lodovico  mio  bifavo,  perchè  più  in  là  non  fi  ri- 
cavano fcritture,  fenon  fpczzate,  e che  non  corrono,  fecon- 
do la  ferie  degli  anni . Quello  Lamberto  di  Puglicfe  fi  ritro- 
va, che  viveva  ancora  l’anno  1 243.  poiché  fi  legge  tra  i Con- 
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figlieri  di  quell*  anno  nel  Contratto, che  fece  Bentivegni  d'VgoI 
' lino  da  Fiorenza,  quando  vendè  a i S.  Gimignaoefi,  con  lù 
cenza  deH’Impcradore,  la  facultà  di  batter  moneta,  che  cflò 
modellino  aveva  avuto  dal  detto  Imperadore,  come  fi  dirà  a 
Torte  ».  fuo  tempo.  Di  Lamberto  nacque  Mclfcr  Coppo,  quale  fu 
* \ ^uoino  molto  dotto,  cd  infigne:  Egli  come  racconta  Orlan- 
“ do  Malevola  nelle  fue  Iftorie  Sencfi,  era  l’anno  \i66.  Giu- 
dice, ed  AtfelTore  di  MelTer  Bartolommeo  de’ Principi  da  Bo- 
logna, Podcflà  di  Siena,  e Vicario  di  MelTere  Inghiramo  da 
Gorzano,  Capitano  del  Popolo,  c del  Comune  di  detta  Re- 
pubblica, il  quale,  con  il  detto  Podeftà,  dopo  che  i Senefi 
ebbero  riprefo  Grofleto,.chc  gli  s’era  ribellato,  fece  radura- 
re  il  con  figlio  nella  Chiefa  di  S.  Chriftofàno,  acciò  fulfe  da- 
ta l’autorità  a chi  s’afpettava,  di  mandare  per  l’anno  profil- 
ino futuro  il  Podeftà  a Grofleto ..  Il  nome  di  Coppo  nor  c 
altro,  che  il  nome  di  Iacopo  alterato,  e corrotto,  ed  eccone 
l’efempio  nelTommafi,  quando  parla  nell’anno  1239.  di  Fe- 
derigo di  Iacopo  Giuleppi,  detto  Federigo  di  Iacoppo,  e di 
Giacoppo,  ed  io  in  un  libro  di  Sentenze  del  Vcfcovo  Tom- 
mafo  di  Piftoia  dell* anno  1286.  che  è nell’Archivio  fopru, 
l’Oratorio  di  S.  Michele  di  Firenze,  ho  veduto  nella  cartapeco- 
ra fcritto:  Iocopo  vocutur  Coppo.,  e vi  ho  di  più  veduto  un  no- 
me  di  Iacopo  della  famiglia  de’Signori  Pucci  del  Seracino, 
dttXXL  negli  Atticivili  dell’anno  1348.  ivi:  Bemntendes , quondam 
Iocopi , dhas  vocdtt  Pucci . Si  ritrova  anche  Iacopuccio,  chia- 
mato Puccio,  e Lapuccio;  ed  alle  Decime  in  Firenze  di  que- 
gli della  famiglia  del  Frale,  Iacopo,  fi  chiama  Papo,  e Papi- 
no,  e Lapo,  come  altrove  nell’anno  1 299.  fi  deferive  in  una 
cartapecora,  che  ricopre  certi  atti  civili,  inoltratami  con  gli 
altri  dal  Signor  Franccfco  Patriarchi  nella  Camera  Fifcalc  in 
Firenze,  ivi:  Str  Iste  opus  qui  Lupus vocor , filius  ohm  Ser  Benci- 
•venni  Dandi . Quelle  cole  fon  verifiime,  e non  danno  ombra 
di  diificultà  alcuna,  a chi  haniente,  opoco  di  lume  delle  car- 
te antiche  , ma  ciò  nientedimeno  ho  voluto  far  fapere  a chi 
legge,  e non  sàpoi  altro,  perchè  non  gli  apporti  novità,  che 
la  mia  famiglia  fulfe  detta  de’ Coppi , Acoppi , o de’Iacoppi . 
Si  ritrovava  anche  in  Monte eoltraio,  quello  nome,  o co- 
gnome dc’iatoppi,  come  fi  legge  in  un’ lllrumento  di  pace 
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tra  i S.  Gimignancfi , e Volterrani  rogato  in  detto  Cartello 
nel  mefe  di  Settembre  l’anno  1190.  dove  infra  gli  altri  Nel  \ 
vi  è notato  lldobrandinus  Iacoppi:  E Fra  Vincenzio  Morire 
Fontana,  nel  defcrivere  gli  Autori  de’ Conventi  dell’Ordine 
di  S.  Domenico,  nella  Provincia  di  Roma,  parlando  di  que-  ^1  »itoh 
fto  della  Santiffima  Annunziata  di  S.  Gimignano , e che  ne  fri  al- 
tra gli  altri  il  principale  Autore,  Fra  Giovanni  di  detto  Mef- 
fer  Coppo,  lo  chiama  Fra  Giovanni  Iacoppi,  ed  in  vero,  nel 
primo  Tacco  d’Inftrumenti  dell’Archivio  di  quello  Convento 
fi  legge,  de  Iacoppts  ; e MclTer  Coppo  Tuo  Padre  lo  trovai 
fcritto  in  un  libro  antico  di  provvigioni  nel  Cartone  di  Can- 
cellerìa, che  fi  chiamava  degli  Iacoppi,  ivi;  Dominus  Coppus 
Ac  oppi  ; il  fatto  è,  che  Coppi,  Acoppi,  Giacoppi,  ed  Iacop- 
pi , vengono  tutti  dal  nome  di  Iacopo . Quello  Meflcr  Cop- 
po era  Giudice,  ed  a tempo  di  Meflcr  Vgo  Rolli  da  Siena- 
noftro  Podellà , come  fi  legge  nel  fuo  libro  di  Riformagioni , 
efiftente  nel  detto  Cartone  di  Cancellerìa  nuova  dell’anno 
1278.  ivi:  Dominus  Coppus  Iudex,  olim  Lamberti , elettus  tfl 
per  otto,  &c.  ad  Avvocare,  come  favio  del  Comune,  nella 
Curia  di  MeflerVguccionc  Giudice  dell’ appellazioni,  c nul- 
lità; e l’anno  1281.  lo  ritrovo  deputato  Procuratore  coil. 

Neroccio  d’Vfeppo  da  Scr  Biliotto  Ricoveri,  a vendere  alla  in  ‘ C4rt4 . 
Comunità  un  pezzo  di  Campo  pollo  nel  pian  d’Elia;  ma  per-  fé corayic- 
chè  di  quello  Meflcr  Coppo  fe  ne  farà  più  volte  menzione  /^k\ 
nelle  noltre  Cronache,  però  di  lui  ora  più  non  parlerò.  Egli  tnC4jftnc, 
ebbe  quattro  figliuoli,  Meflcr  Iacopo,  che  fri  Canonico  del- 
la noltra  Pieve,  e come  afferma  il  predetto  Fontana,  nel  fo- 
praccitato  luogo,  fi  diceva,  de  Coppo;  quello  Mefler  Iacopo 
nel  fuo  tcllamento  rogato  lotto  dì  1.  Luglio,  1318.  da  Scr 
Nafo  d’ Orlando,  lafciò  la  fuaCafa,  che  era  nella  contrada  di 
S.  Matteo  a i Padri  Domenicani , che  venivano  da  Siena  a 
predicare , per  loro  Ofpizio,  dove  dettero  undici  anni , e per 
detti  Padri  la  lafciò  a Fra  Giovanni  Tuo  Fratello  loro  Pro- 
curatore ad  accettare  il  detto  legato . Di  querto  Iacopo , avan- 
ti  che  fufle  Sacerdote,  ne  nacque  di  legittimo  Matrimonio 
Pietro,  il  quale  ebbe  una  figliuola  chiamata  Margherita,  quale 
ma.itò  a Duccio  Toloraei  da  Siena , con  fettecento  cinquan- 
ta fiorini  d’oro  larghi,  come  apparifee  negli  atti  Civili  del 
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FodeRà  di  Firenze  degli  anni  1343.  a rio.  e del  1349.1  3?: 
ed  apprettò  di  me  fono  le  lède  autentiche  del  detto  Frani  ef- 
co  Patriarchi,  che  fta  in  Camera  Fifcale.  Il  fecondo  figliuo- 
lo fu  Scr  Agnolo,  che  fece  Pietro;  e di  Pietro  venne  Maffeo  , 
che  con  il  detto  Iacopo , fi  vede  in  detti  Atti  Civili , che  era 
Cittadino  Fiorentino.  11  terzo  figliuolo  fu  Bartolo,  dal  qua- 
le ne  vennero  Iacopo  , ed  Andrea,  dal  primo  ne  nacquero 
Coppo, Luca,  e Antonio;  edal  fecondo  furono  generati  Mar- 
tino, e I ilippa;  Quelli  fi  ritirarono  in  Firenze,  ed  erano  del 
Popolo  di  S.  Fridiano , come  ho  letto  in  una  comparla  fatta  da 
Coppo , e fratelli , avanti  del  Cavaliere  Zappo  Zappi , da  Nar- 
ni,  Podeflà  di  Firenze,  dell’anno  1359.  prefentata  il  dì  u. 
di  Dicembre,  nella  quale  inlìava  poterli  forzare,  Manino, 
c Filippa,  come  dell  filetta  progenie  de’ Coppi,  in  ordine  agli 
Pattiti  Fiorentini  a compromettere  le  differenze,  che  veniva- 
no fra  di  loro,  a caufa  dell’Eredità  di  Iacopo  loro  Padre,  e 
Zio  rcfpettivaincnte . Il  quarto  figliuolo  di  Metter  Coppo  fu 
Fni  Giovanni  dell’ordine  di  S.  Domenico  Teologo  Ecceller- 
tiflimo,  e Predicatore  dc’fuoi  tempi  famofiffimo.  Di  quello 
Fra  Giovanni  ne  decorrono  con  molto  decoro,  il  Ciaconio 
nella  vita  di  Bonifacio  Ottavo,  e Pietro  Mcfsìa,  con  l’aggiun- 
te di  Lodovico  Dolce  nella  vita  deJl’Imperadorc  Alberto  pi i- 
mo.  Lodefcrive  affai  bene  Leandro  Alberti,  nelle  vite  digli 
Huomini  Illullri  Domenicani,  ed  il  Poflèvino  nel  fuo  appa- 
rato, &c.  in  verbo  Ioannes , dove  cita  Antonio  Scnefc,  Ecidio 
Rocchefe,  Errigo  Vollot,  e l’Eifingrcrio,  che  molto  lo  com- 
mendano, ficcoine  Pietro  Tardito,  nella  prefazione  ad  Sermo- 
ne Adventualcs , Ferdinando  daCafliglio,  nell’Ifloria  de’ Do- 
menicani, c Michel  Pio,  nelle  vite  degli  Huomini  Illullri  di 
■ RcClÌSione-  Qrc^°  infra  i Teologi  fi  chiama,  Giovan- 
ni da  S.  Gimignano,  e nella  vita  di  S.  Tommafo  d’ Aquino 
Rampata  in  Venezia  l’anno  1594.  da  me  villa,  e letta  nella 
Libreria  del  '-ollcgio  Ferdinando  di  Pifa,  fi  pone  febbene  in 
dubbio  per  primo  Macftro  della  Filofofia,  e Teologìa  del  me- 
delimo,  dopo  il  quale  fu  Alberto  Magno,  e quefie  fono  lo 
parole;  Infgnis quidem,  nobilifque  Vtr , publieas  y ac  frequenta 
dtfput.itiònes  habebat , concurrebantque  plurimi  ad  eum , omnibus 
de  dcfciplinis  egregie  dijferentem , audiendum  ; Hunc  Thomas  no » 
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audi ebat  tantum , vtrum , (fi  obfervabat , nec  a prudenti  fi mts  tiut 
colloqui) s facile  divelu  hatur  ; Ioannes  vero  diligente m lune  fui 
obfervanliam  in  eo  contemplata!,  eum  de  fapicntu  gloria , feli- 
citai eque  fìc  admonet . 

dritta  tu  (tnqmt  ) fi  f api  enti  a fludta  flagrare  te  dicis , vani  fil- 
ma vulgi  fententia  fpreta  il  lue  cvolcs , ubi  certifi  mum  efi , eam 
emnmo  re  ber  tri  ; Religioni!  otta  Junt , qua  fapientes  homir,  cs  pa- 
ri tini  , ad  nofira  Chrìflianttatis  prima  lumina  te  convertas , cer- 
ne, fi  rum  hoc  vul^o  defipucrtnt , (fi  num  in  ter  human  a / acida 
ambi  no  ncque  pieni  firn  a ne  gena  fint  phtlofophatt , an  potius , ab 
ilio , tamqnam  ab  incendio  fé  Jubtraxcrint , (fi  quid  de  fe  pcjtli 
fent treni , tonfi  mtnorem  euram,  quam  de  Canum  latrata  gcjfe- 
rint  ; Tu  igittir  etiam  ab  bis  te  tandem  extnces , T e meum  hoc 
Religioni s tndumcntum  cxpcciat  ; Ego  vero , fi  me  fcquaris , in- 
genui cuiufdam  molis  opus , per  T e Deum  ejfeclurum  effe , mihi 
vtdeor  certifimè  divinaci,  (fic . S* imprime  tanto  nel  cuore  di 
S.  Tommafo  quella  donazione  di  Giovanni,  che  fubito  infra 
l’ altre  gli  rifpofe:  Te  vero  video  a Chrifto  benigni  fimo  nofiro 
Deo  tn  hanc  ipfam  caufam  huc  defimatum  ; exceptque  tuam  ora- 
ttonem , per  inde  ac  fi  de  Spirita  Sanilo  profictfceretur . Jge  »e_> 
rnoras  hic  teramus , eum  tllis  rem  hanc  tr aitar  e nunc  velis,  qui 
de  me  fufctptendo  deliberai  tonem  h aber  e debeant  ; nec  entm  aTc 
fum  dtfceffurus  , quam  omnta  per  aita,  cognofcam  , (fic.  Che_> 
quello  che  introduce  alla  Religione  S.  Tommafo  potefle  ef- 
ferc  il  mio  Fra  Giovanni,  e non  altrimenti  Fra  Giovanni  da 
S.  Germano,  lo  dice  l’ifteflò  Iftorico,  Vel  Gemi  mani  potius , 
ut  alfi  fcribunt . Quefto  Fra  Giovanni  ha  dato  alla  luce  mol- 
ti libri  di  varie  materie  Teologiche,  c Predicabili,  ed  Iftori- 
che,  delle  quali  parla  il  PofTcvino,  c noi  quando  decorrere- 
mo degli  Huomini  Iiluftri , ne  faremo  fpecial ricordanza.  Era 
MefTer  Coppo  Padre  di  Fra  Giovanni,  e degli  altri  foprad- 
detti  di  fazione  Ghibellina  , come  fi  legge  nel  libro  Bianco 
nel  mandato  che  fanno  i Ghibellini  per  far  l’accordo,  e pace  A 64.  J 
con  i Guelfi,  ibi,  D.Coppus  Index,  MefTer  Vanni  di  Neroccio  69' 
di  S.  Angelo  di  detto  Meflcr  Coppo  fu  il  primo  femeftrej 
dell’almo  1321.  Podeftà  di  Spoleto,  ed  il  fecondo  fcmcftre 
andò  Giudice  a Gubbio,  con  MefTer  Pietro  di  MelTcr  Lam- 
berto Pcllari,  ivi  Capitano,  come  fi  legge  in  certe  canape-  / nCafiott . 
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core  di  rcfidui  di  talTe , che  pagavano  quei  S.  Gimignanefi  t 
che  andavano  fuori  in  Otìzio,  e fu  Giudice  della  Romagna 
l’anno  1328.  come  ha  lafciato  ricordo  Mcffer  Lodovico  mio 
Bifavo , c Mcffer Diaciffto  mio  Padre . Fu  Proconfolo ^Ret- 
tore dell’  Ani  in  Patria  l’anno  1 345.  c per  il  Collegio  de’Giu- 
dici,  c Notai  di  S.Gimignano,  fece  così  dotto,  e nobil  Con- 
fulto , che  ancora  fi  conferva,  cd  è frale  fcritture  fciolte  del 
Caifone  di  Cancellerìa  nuova.  Tra  i Benefattori  dello  Spe- 
dale di  S.  Fina  fi  ritrova  nel  libro  Bianco,  che  fu  Donna  Ca- 
ra, figliuola  di  Coppo , moglie  di  Ghindo  di  Coppo  Coppi, 
qual  Coppo  Padre  di  Ghingo  era  figliuolo  di  Maffeo;  quella 
gli  donò  un  podere  porto  a Rcmignoli  1 anno  1 3 34-  Credo, 
che  il  detto  Mcffer  Vanni  moriffe  1*  anno  della  pelle  1 348. 
perchè  fino  a quello  tempo  lo  ritrovo  vivo,  conforme  anco- 
ra Michele  di  Ser  Banolommco  Coppi , quale  era  fratello 
d’ un  altro  Vanni,  i di  cui  figliuoli  nell’anno  1353.  quando 
la  Patria  fi  fottopofe  a i Fiorentini , fi  ritirarono  a S.  Maria-* 
Villa  Cartelli , in  una  loro  Villetta,  oegi  chiamata  il  Canton- 
cino,  e per  quella  caufa  fi  perforo  gli  onori,  che  godevano 
in  Patria, « furono  Agnolo,  Giovanni,  Francefco,  Banolom- 
meo,  e Meo  di  Giovanni  di  Coppo  pronepotc  ex  fratre  de’ 
fuddetti , tutti  figliuoli  di  Vanni  Coppi.  Il  detto  Meo  per 
fuo  teftamento  rogato  da  Ser  Piero  di  Luchio  l’ anno  1374. 
ordinò  che  fi  vendeffe  un  fuo  Podere , cd  il  prezzo  fi  diftri- 
buiffe  a i Poveri  di  Crifto  . Ma  non  oftantc , che  elfi  li  ftei- 
fero  ritirati  in  Campagna,  cd  avanti  ritornalforo  alla  Patria 
nondimeno  vivevano  con  gran  decoro,  e civiltà  , poiché 
d’ Agnolo  ne  nacquero  tre  figliuoli  llluftri  ; Il  primo  fu  Mel- 
fer  Stefano  , Dottore  di  legge  affai  celebre , il  fecondo  tu 
Mcffer  Banolommco  Canonico  della  noftra  Infigne  Collegia- 
ta c il  terzo  fu  Don  Onofrio  Abate  di  S.  Baronto  di  Lam- 
polecchio  in  quello  di  Piftoia.  Quello  Don  Onofrio  fu  huo- 
mo  dottiamo  , ed  in  fpccic  in  belle  lettere  , avendo  fatto 
più  Comentarj  a Lucano  , a Perfio , a Boezio,  e ad  alm, 
quali  originalmente  fono  apprelfo  di  me . 

Mcffer  Banolommco  fuddetto  nel  fuo  teftamento  rogato 
da  Ser  Giovanni  di  Gamuccio  di  Piero , il  dì  1.  d’Ottobro 
<420.  lafciò  il  Iufpadronato  delle  Chicle  Curate  disfar- 
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tolommeo  a Monti , di  S.  Fridiano  a Cartel  Vecchio  , di  S. 
Maria  a Oiano,  nel  Plebanato  di  S.  Gimignano,  e di  S.  Mi- 
chele a Borgatello , nel  Plebanato  di  Santo  Ippolito  V Contado 
di  Culle,  per  una  voce  agli  Operai  della  PropolìturaVper  un’ 
altra  voce  al  Capitolo  de’ Signori  Proporto,  c Canonici , o 
per  la  terza  voce  a detto  Onofrio  luo  fratello,  quale  lafciò 
efccutore.e  cominella! io  d’inftituirc  Eredi  de’fuoi  beni  uno, 
o più  Spedali,  o pure  altri  luoghi  di  poveri  di  Crifto.  Da 
Metter  Stefano,  ne  vennero  tre  figliuoli,  cioè  Agnolo,  Scr 
Lorenzo,  e Chriftofano  di  Chrillofano  infra  gli  altri  figliuo- 
li fu  molto  ragguardevole  Metter  Antonio,  che  tu  Canonico, 
e Dottore  di  legge,  e d’ Agnolo  ne  nacque  un’altro  Mettere 
Stefano,  altresì  Canonico  di  S.  Gimignano  , e di  Matta,  e 
Dottore  de’ Sacri  Canoni . Quello  fu  huoino  dottillimo,  c 
nella  lingua  Greca  verfatiflimo , ed  io  ne  ritengo  un  Plutar- 
co portillato  in  greco  ; ma  per  non  tediare  con  qucfto  difeor- 
fo  la  cortesìa,  e pazienza  del  benigno  Lettore,  e per  non  ef- 
fer  tacciato  di  proli  Ilo,  ed  affettato  nelle  particolarità  degli 
huomini  lnfigni  di  cala  mia,  tacerò  per  ora  le  prerogative  di 
quefto  Mettere  Stefano,  e di  detto  Giovanni  fuo  fratello  Mo- 
naco Olivetano,  e Vicario  Generale  del  fuo  ordine,  e di  tan- 
ti altri  de’ quali  ne  farò  ricordanza  onorevole,  in  un  trattato 
a parte,  che  ho  deftinato  di  fare  degli  Huomini  Illuftri  della 
Patria,  dove  veramente  e più  proprio  il  luogo  di  difeorrere 
di  quefte  particolarita  : mentre  adeflo  per  ripigliare  l’ inftitu- 
to  de’noftri  Annali  di  S.  Gimignano  , che  lafciainmo  negli 
anni  1 237.  è da  foggiugnere  , che  havendo  fatto  gli  Sangimi- 
gnanefì  alcune  novità  iopra  de’ Cartelli  di  Montevoltrario,  c 
di  Montignofo  contro  l’accordato  quattro  anni  avanti  dal  Po- 
deftà  di  Firenze,  gli  fu  quell’ anno  dal  Todcftà  Mandclli  co- 
mandato , che  non  fàceflero  contro  i detti  Cartelli  altre  novi- 
tà alla  pena  di  mille  marche  d’argento , e ad  emendare  le 
fette,  ficcome  è da  foggiugnere,  che  nel  Lodo  dato  dal  Car- 
dinale Preneftino,  legato  Àppoftolico,  fotto  il  Padiglione  de’ 
Fiorentini  accanto  al  Fiume  di  Staggia,  pretto  a Poggibonfi , 
il  dì  ultimo  di  Giugno  1 23  5.  tra  i Fiorentini,  ed  i Senefì,  vi 
furono  enunciati  ancora  i S.  Gimignanefì,  come  aderenti  de’ 
Fiorentini , benché  il  Malcvolti  non  ne  faccia  menzione , c 
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i • quefto  lo  dice  li  Lupi,  e lo  conferma  1*  Inftrumento  di  pa- 

• Aio-  ce, tra  i S.Gimignancfi,  e Senefi,  del  dì  2.  di  Marzo  i240è 

1 240  chc  è pollo  nel  libro  Bianco , dove  pattuirono  efprelfamente 
di  non  ricettare  i Ribelli  dell’ una,  c dell’altra  parte,  giuran- 
do una  buona,  c continua  pace.  Venne  in  quello  tempo  a_. 
S.  Gimignano  dalla  Città  d’Afcoli  la  nobil  famiglia  de’ 
Bocci,  della  quale  moltillimi  fono  glihuomini  per  le  loro  vir- 
tù (ingoiati  inlìgni , e de’ quali  ne  faremo  ricordo,  quando 
tratteremo  delle  Perfone  Illultri  della  Patria,  come  dirti . Bec- 
cjQ  pu  primo s come  narra  il  Lupi,  a cui  fu  dal  Comune  af- 

fegnato  il  luogo  del  fecondo  recinto  di  mura  fabbricato  da_. 
Narzete,  fotto  il  Portone  de’  Cugnanefi , e quivi  fabbrican- 
do una  alta,  e nobil  Torre  con  le  fue  Cafe  da  potervi  abita- 
re , quali  al  prefente  ancora  le  pofleggono  i defeendenti  per 
linea  retta  da  detto  Beccio.  Ritrovandoli  l’Imperadore  Fede- 
rigo in  Foggia  i Guelfi  erano  reftati  trattati  male , c fottomef- 
fi  da  i Ghibellini,  quali  volendo  far  vive  le  loro  confuetudi- 
ni,  e ragioni  di  tutto  quello  poflede vano,  rifol  verono  i S.  Gimi- 
gnanefi  di  mandare  Ambafciadori  all’Imperadore,  acciò  gli 
volefle  confermare  le  loro  confuctudini,  e tutto  quello,  che 
pofiedevano  ; ed  arrivati  allTmperadorc  lo  fupplicarono  di 
Lìb.  B.  » quelle  grazie,  quali  ottennero  nel  mefe  di  Gennaio  l’anno 
7 9-  1241.  con  il  feguente  diploma. 

F Rider  ic  us , Dei  gratta,  Romanorum  Imperai  or , femper  Augu- 
fi us  lerufialem,  dr  Sicilia  Rex,  Iufiis  Fidelium  nofirorunuj 
petit ionibus  condefcendere  cogimur , quas  nifi  fiavorabihter  audi- 
»;  remus  , obbedire  quod  petit nr  perintunam  videremus . Per  pra- 
fens  fiupraficriptum , notum  facimus  univerfis , tam  praj enti  bus , 
(juam  futuris,  ejuod  Vniverfitas  Cafin  S. Gemini  ani  fide  le s nofiri, 
tranfimiffis  Ambaficiatonbus  finis  ad  prafientiam  nofiram , culmini 
nofiro  humiliter  fupplicarunt , ut  ex , qua  homtncs  tpfius  Cafiri , 
dr  Vniverfitas  ipfia , iufte  in  prafienttarum  tam  in  Cafiro , qtiam 
in  Curia , dr  difirittn  tpfius  tenent , dr  pojjìdcnt  ; bonos  ufius , dr 
confuetudtnes  approbatas , qutbus  Vniverfitas  ipfia  , dr  horninet 
hxltenus  ufi  filini , confirmare  cis  in  perpetuum  de  nofira  gratta-» 
dignaremur . 

x , Nos  autem  attendente  fidem  pur  am,  dr  devoti  onem  fincerami, 

qnam  pr aditi  a Vniverfitas  fiempcr  habitat  ad  Maiefiatis  nofira  per - 

fionam 


SECONDO.  105 

forum  : Confiderantes  quoque  grata  fatis  accepta  fervitia,  qua 
tam  ipfi , quam  Pradecejfores  eorum , Divis  Augufiis  Pradecejfo- 
rtbus  nofiri  s , (fi  nobis  cxibuerunt  h ac  te  mi  s , (fi  extbert  poter unt  /. 

infuturarti . Omnia , fingala,  qua  gradici  a Vniverfitas , (fi  ho- 
mines  ipfius  Cafri , x#/?è,  «X  dtcinm  efi , in  praftntiarum  tcncnt , 
poffident , ar  £0*0/  ///#/,  e£*  confuetudines  approbatas , qui  bus 
haclenus  ufi  funt , ipfis  de  munificentia  noftra  gratta  duxrmus  in 
perpetuum  confirmanda , nifi fint  de  dominio  nofiro , Imperij , 
fulva  in  omnibus  Imperiati  Tu  flit  ia.  Mandantes  .(fi  firmster  fia- 
tuentes , quatenus  nulla  per  fon  a alta , vel  burnì  li s , Ecclefiajitca , 
ve/  facularis , contra  prafentis  nofiri  fcnpti  tenorem  aufu  teme- 
rario venire  prafumat , ^«/  prafumpfent , prater  indtgna- 

tionem  nofiri  culmi nis , quam  incurret , centum  marchas  argenti 
prò  poena.  medietatem  Camera  nofira.  reliqua  medietate  paffìs  tniu- 
riam  applicanda  . ^ A«/«x  autem  nofira  con  firmai  ionia  memo- 
riam.  (fi  robur  perpetuo  vali  tur  am,  prafens  fcriptum  fieri,  (fi 
figlilo  Maiefiatis  nofira  iujfimus  communsri . 

Datimi  Fogia , Anno  Domintea  Jncarnationis  millefimo  ducen- 
tefimo  quadragefimo  primo , Menfe  lana  arii,  quintadecima  Indi- 
tionis,  (fic. 

Era  in  quefto  tempo  Generale  dell’ armi,  c Vicario  dell’ 

Imperio  in  Tofcana  il  Conte  Pandolfo  da  Faflanella , al  qua- 
le i S.  Gimignancfi  domandarono  Poflervanza  delle  loro  con- 
fuctudini,  ed  il  mantenimento  delle  loro  pollellìoni , tanto 
dentro  S.  Gimignano,  che  fuori,  c la  fàcultà  di  poter  fare 
gli  Statuti , di  galtigare  i malfattori , ed  altre  cofe  giurifdizio- 
nali,  liccome  ancora  la  podcftà  di  poterli  eleggere  il  Capita- 
no del  Popolo,  o lia  Rettore,  le  quali  cofe  il  Conte  Pardol- 
fò  in  vigore  della  fua  autorità  gli  conceflc  ( falvo  però  ogni 
mandato  in  contrario  dell’Imperio)  lotto  dì  27.  Novembre 
giorno  di  mercoledì  Panno  medefimo,  che  avevano  ottenu- 
to il  fopraddetto  diploma  dall’ Iinperadore  1241.  ritrovando- 
li il  Conte  in  S.  Gimignano  , c quefto  è PInftruraento  di  con- 
cellione  . 

IN  Dei  Nomine  Amen . Dominus  Pandttlpbus  de  F af[anella->  Lih.Sian. 

Imperiali:  in  Tufcia  Cafntaneus  Ceneralts , ati£l or  itale , qua  4 74* 
fungi  tur,  concedi  t Comuni,  (fi  Vmverfis,  (fi  finitili  s Nomini  bus 
S.  C cminiani,  (fi  Curtis , ovine s bonus,  (fi  antiqua s confuetudi- 
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nes , poffefonts,  tenimenta , dr  omnia  Iura,  qu'f,  dr  efuas  hodie 
tufi  e tenente  dr  pofdent , tam  intus , auam  extra.  Promittitur 
etiam  eis , fradicia  autt untate , 7W  dtttum  Comune , Cr  /*£*- 
/«  eiufdem  in  prafentia  Domini  nofiri  Imperatori s,  in  futs  turi- 
bus  , dr  ‘ufits  petit iombus , c os  commendatos  habebit , interpo- 
nendo partes  fuas,  circa  promot tonem , dr  meliorationem  fradi- 
cia Terra.  Praterea  promittit , dr  confirmat  eis,  ut  fiatata  ad 
honorem  Domini  nofiri,  dr  bonum  fiatum  ip forum  facere  pojf nt , 
dr  tura  recidere,  malefitia  punire,  dare  Tutores , dr  Curattres 
inter  fuos , utiufle  conufieti  funt . Permittitur  etiam  eis,  ut  pof- 
fint  eligere  Rettorem , vel  Poteftatem, [alvo  Imperiali  mandato , 
dr  £ di  ciò , nuper  per  Tufciam  fatto*  de  non  eltgendis,  vel  reci- 
piendis  Poteftatibus , vel  Rettanbus  , fine  f peculi  mandato,  & 
licentia  Pr incipit,  dr  Capitanò  ; falvo  cjuod  profuturts  tempori- 
bus non  fit  ets  praiudteium  quia  eligere  poffmt . In  quibus  pradi - 
ttis  omnibus  refervat,  dr  confervat  Imperiale  beneplacitum , dr 
mandai um . Ad  hutus  autem  rei  memonam , dr  ditti  Communis 
cautelam , prafens  publtcum  Infirumcntum  fieri  iufiimus,  per  ma - 
num  Alamanni  Notarti  nofiri  , dr  figlilo  panter  communir i * 

Attum  apud  S.  Gemintanum , in  annis  Domini  MCCXLl.  Im- 
perante D.  nofiro  Fnderico  Secundo , Invittijfìmo  Romanorum. _» 
Imperatore,  die  Mer curii  xxvii.  Novembri! , exeunte  xv.  Indi- 
atone , drt. 

11  primo  Pòdeftà  detto  da  i S.  GimignanelT  in  vigore  di 
quello  indulto,  fu  Mainardo  Malevolti  da  Siena,  ed  in  que- 
llo medclìmo  tempo  il  Callello  di  Montignofo,  e quello  del- 
la Pietra  fermarono  una  più  migliore,  e ltabilc  fommiflione. 
Eflendo  le  cofe  in  quella  forma,  la  Terra  fe  ne  flava  in  pa- 
ce, ed  occorfe,  che  avendo  l’anno  1243.  Bentivegni  d’ Vio- 
lino, Mercante  da  Fiorenza,  comprato  per  undicimila  lire, 
di  denari  piccioli  di  Pifa,  le  miniere  d’argento  di  Montieri 
dall’Imperadore  Federigo,  con  la  facilità  di  batter  moneto 
per  due  anni , il  medeumo  Bentivegni , nell’  iftelfo-  anno , e 
mefe  di  Novembre,  che  fece  tal  compra  dall’Impcradorc, 
con  licenza,  epermiflione  del  detto  Imperadore  rivendè  que- 
lla facultà  di  batter  monete,  con  l’argento  dell’ificflc  minie- 
re per  due  anni  a’S.Gimignancfi  per  prezzo  di  mille  marche 
d’argento  buono»  La. moneta,  che  dovevano  battere  ( per 
-*.  ' ' " fcrvir- 
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fé rv irmi  delle  parole  del  contratto  ) era:  Mtliarenfium  ad  mo- 
dum,  dr  formai» , prout  in  jicla  Pifarum , ed  in  quello  contrat- 
to, come  di  l’opra  ho  detto,  nel  numero  di  quegli,  che  era- 
no di  Configlio , ci  fi  legge  il  mio  Lamberto  di  Pugliefe  : Sic- 
come ci  fi  vede  nell'apprdTò  legato  altro  lnfìrumento,  che 
nel  detto  anno,  nel  mele  di  Dicembre,  Armanno  Antcrmi- 
nelli  da  Lucca  era  Giudice,  e Vicario  del  Podedà  di  S.  Gì-  4 

migrano,  quale  Armanno  fu,  cd  era  dell’  ideflà  conforteria 
di  Caftruccio.  Erano  gravi/fimi  fconcerti  nella  Tolcana,  poi-  ... 

che  ritrovandoli  l’Imperadorc  in  Lombardia  tutto  fdegno  con- 
tro di  Papa  Innocenzio,  che  l’aveva  depollo  del  titolo  d’im- 
peradore,  i fuoi  feguaci  Ghibellini  s* erano  dati  a perlegui- 
tare  tutti  i fedeli  di  S.Chiefa,  cioè  la  parte  Guelfa,  che  però 
avvenne,  che  in  Firenze  furono  difcacciati  i Guelfi , al  prin- 
cipio di  Febbraio  1248.  coll’  aiuto  di  Federigo  Principe-.  1248 
d’  Antiochia,  che  era  Governatore  diTofcana,  come  narra 
il  Malevolti,  e più  didimamente  Giovanni  Villani,  ma  eden-  Par.z.hk 
do  egli  rotto  da  i Parmigiani,  fe  ne  venne  in  Tolcana  per  paf- 
farfene  in  Puglia,  ed  in  quello  pafiaggio  s’impadronì  a forza  ’C4* 
d’armi  di  S.  Miniato  al  Tedefco,  e non  volendo  palfarc  da^  ' . 

Firenze  per  un  fuo  certo  cattivo  prognodico,  fc  ne  venne  per 
la  Valdèlfa  a Siena,  c di  quivi  andandocene  in  Puglia,  fc  t2$o 
ne  morì  in  Fiorenzuola,  lòtto  dì  13.  di  Dicembre  1250.  Era 
il  dì  17.  Marzo  antecedente  di  quedo  anno,  redato  prigione 
del  Soldano  di  Egitto  Luigi  Nono  Re  di  Francia  il  Santo, 
con  Carlo  fuo  fratello,  quale  fc  volle  ricattarli  .bifognò,  che 
gli  rilafciaflc  la  Città  di  Dainiata  , con  più  di  dugentomila  c. 
Parigini,  c di  quella  rotta  i Ghibellini  di  Firenze  molto  fc 
ne  rallegrarono.  Morto  che  fu  Federigo  Imperadore  la  parte 
Ghibellina  cominciò  a calare  d'orgoglio,  e di  fuperbìa ; onde 
avvenne,  che  richiamati  i Guelfi  a Firenze,  non  folo  quedi 
diacciarono  i Ghibellini  dalla  loro  Città,  ma  tentarono  di 
cacciargli  fuori  ancora  da  Pidoia . In  quedo  medefimo  anno 
quegli  del  Cadcl  della  Pietra , fottopolcro  al  Comune  diS.  Lii.Bia il 
Gimignano,  il  governo  del  Monadeio  di  S.  Mariano,  c quel-  4 **•  ’v  * 
lo  dello  Spedale  di  S.  Leonardo  in  Bofco;  E l’anno  feguen-  I2j| 
te,  fi  fottopofe  parimente  ai  S.  Gimignancfi  il  Cadello,  c 
Popolo  d’ Vlignano,  il  quale  febbenc  era  fòrte  per  natura,  c 

O 2 per 


LA.  y»  tt 
«io.  f.  i. 


Comm. 
Vrb.  libre 
J.4JU 


Jfìvr.  de 
Vefcoui  de 
Volt. 


1252 


Ex  vit  * 
D.  Futa 
th.i.men- 
fu  Mar- 
ti) die  Ar«i. 
».  J. 


*0$  LIBRO 

per  arte,  vedendo  crefccre  la  giurifdizione , e potenza  de*5. 
Gimignanefi , dubitando  ( come  dice  il  Lupi  ) di  non  effer  fot» 
to pollo  dalla  forza,  volontariamente  fi  foggettò,  lenza  vole- 
re efperimentare  la  fortuna  dell’ armi.  Perìeverava  in  S.  Gi- 
mignano  a ftarvi oftinatamente la  parte  de* Ghibellini,  e ftan- 
te  la  morte  del  Vefcovo  Galgano,  volevano  elfi  venire  alla 
nuova  elezione  d’altro  Vefcovo,  pretendendo,  che  per  il  fa- 
crilcgo  Parricidio  commelfo  da  i Volterrani  nella  perfona  di 
Pagano , Tfottèro  per  fempre  rettati  privi  della  fuddetta  ele- 
zione, giacché  quella  di  Galgano  l’avevano  fatta  i S.  Gimi- 
gnanefi,  ed  in  un  ceno  modo  lo  confetta  Raffaello  Volterra- 
no, mentre  dice,  che  per  tredici  anni  i Volterrani  furono  pri- 
vi d’eleggere  il  Vefcovo.  I Volterrani  all’incontro,  venne- 
ro all’elezione  di  Renicri,  c quelli  dimoftravano  di  non  lo 
volere  ricevere,  ne  riconofcere  per  Vefcovo;  ed  Innocenzio 
Papa  di  quello  nome  il  Quarto , molto  per  tal  cauta  ne  Tetta- 
va mal  foddisfitto;  ma  ritornato  Rcnieri  a Volterra,  e vedu- 
toli applaudito  da  i S.  Gimignanefi,  molto  fe ne  congratulò, 
e tale  fu  il  fuo  contento,  che  ne  diede  parte  al  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  per  dimoftrare  la  contentezza  delibammo  fuo, 
narra  l’ Ammirato,  nella  vita  di  quello  Vefcovo,  che  fcrifle 
nel  mcfe  d’ Aprile  1252.  un  fuo  breve,  dato  in  Leone  a i S. 
Gimignanefi,  ed  in  etto  molto  fi  rallegrava  con  loro,  perchè 
avellerò  ricevuto  Rinieri,  eletto  Vefcovo  di  Volterra,  e che 
follerò  fiati  più  lontani  dalla  Chiefa  con  il  corpo , che  con 
l’Animo,  gli  efortavaalla  pcrfevcranza , cd  all’alfiftenza  per 
mantenergli  la  loro  giurifdizione. 

Viveva  in  quelli  tempi  la  gloriofittima  Verginella  Santa,. 
Fina  della  famiglia  de’  Ciardi , nata  di  Cambio  Ciardi , e 
d’ Imperierà  fuoi  Genitori  nobili,  ma  poveri  S.  Gimignanefi, 
ella  era  forclla  del  Beato  Ciardo,  Vefcovo  in  Sicilia,  ma  per 
ancora  retta  ignota  la  fua  Cattedrale,  ritrovandoli  fittamente 
fcritto  in  antiche  Immagini.-  Beatus  Ctardus  E pi fc  opus.  Diva 
Fin x Freter . Dice  il  Bollando,  che  il  nomedi  Fina,  ( fecon- 
do il  folito  coftume  degli  antichi  Tofcani , quali  abbreviava- 
no tutti  i nomi,  anzi  coll’  l’ abbreviature  l’ impropriavano  , 
che  fotte  di  Rufina,  o Serafina,  il  che  puol’effere  , ma  però 
quello  nome  non  è cosi  lontano  dal  proprio , che  altri  col 
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titolo  di  Fino,  o di  Fina  non  fi  fieno  chiamatile  quello  Paf- 
ferifee  Mefler  Diacinto  Coppi  mio  Padre,  nella  fua  operet- 
ta, intitolata , P tradì fus  Patri* , dove  parlando  di  S.Fina  dice 
Potius  Seraphina , it*  efi,  fi  in f pie  tamus  amortm , quo  arde» tifa- 
rne flagrabat  in  Chrtfium  ; ftd  vere  in  lavacro  regenerattonis, 
Parentes  Pinam  appellar unt . Nomcn  Siquidem  ubique  aufpicatif- 
fimum  ; In  Grada  cntm , quadam  Fina  Virgo  falfi  crimini s ac- 
cufiata , altera  Su  fanno,  cafiimoniam  feruafife  detegit  : In  Galli* 
Santh  tatù  excellentiam  Fina  memi  ti  In  T tifici*  Beat  ut  Finm 
Pifis  fior nit , e Sangeminiant  Ftn*  SantHfama  futi  : Onde  fe  in 
Francia,  ed  in  Grecia  vi  fono  (late  perfone  infigni,  col  no- 
me di  Fina,  non  fi  puole  afleverantementediredal  Bollando, 
che  fia  un  nome  abbreviato,  fecondo  lo  ftile  Tofcano . Sic- 
come dice  egli  del  Beato  Ciardo,  ivi:  quemadmodum , & Ciar- 
di Fratris , prò  Gucctardo  ; perchè  ha  più  del  proprio  , cho 
Ciardo  fufie  detto  della,  famiglia  de’  Ciardi , come  oggi  mol- 
tiifimo  fi  pratica  nella  nollra  Tofcana . Fu  efla  prima  vecchia 
maellra  rell'azioni,  e nella  modcllia,  che  fanciullata  negli 
fcherzi  puerili , c giovenili  ; ritiratiflima  fe  ne  flava  nella  lua 
Cafa,  ed  appena  da  quella  cfctva  per  andare  nelle  Chiefe  al- 
la Mcfla,  di  modoche,  Gabbriello  Bucellino  l’aflòmiglia  a i 
racchiufi  Religiofi  Benedettini,  con  quelle  parole inHatru- 
ria  Oppi  do  S.  Gem  intani,  Nat  ali s S.  Fin a Virgmis , qua  in  domo 
paterna , quafi  in  monafieria degens , rigidum  feti ari  vi  fa  efi  in- 
dù forum  noflrorum  Infili  ut  um , numquam  egrcdi  nifi  ad  mijfam 
vtfa:  Odiali  parole  non  mi  pare,  cne  meritino  il  rimprovero, 
che  gli  là  il  Bollando,  nel  lopraccitato  luogo,  ivi:  rigidum  fe- 
ti ari  vi  fa  efi  reclu forum  r.ofirorum  Infili  ut  um , ntmp'e , vel  in- 
veì, ier,  da  e rat,  vel  fingenda  anfa , per  quam  ad  Ordmem  Bene di- 
tiinu  n adducete  tur , quamvis  Hit  abundans  propri/ s,  peregrini s 
non  egeat  ornamenti! , perchè  quelle  parole , rigidum  fiction  &c . 
che  egli  dice  aggiunte  dal  Bucelino,  a Filippo  Ferrari , vera- 
mente non  fi  poflòno  referire  al  defiderio-  delP  Autore  di  ti- 
rarla all’oflérvanza  della  Regola  Benedettina,  ma  sì  bene  a_, 
un  rigore  di  ritiratezza.  Umile  a quello  de' racchiufi  Religio- 
fi di  S.  Benedetto,  che  tanto  mi  pare,  che  poflàno  inferirò 
quelle  parole:  quafi  in  monafierio  degens,  rigidum  f ettari  vi  fa 
èfi  <jrc.  Efla  era  lo  fpecchio  dclTVmiltà,  e molto  in  fe  colti- 
vava 
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vava  la  devozione  verfo  di  Maria  fempre  Verginei  Gìicfer- 
cizzj  Tuoi  erano  per  vivere  appena  badanti,  perchè  tenerellx 
Bambina  non  vilTe  lana,  che  per  due  luflri,  onde  appena  fa- 
peva  filare,  e poco -cucire  ; ma  gli  efercizzj  dell’  anima  era- 
no baftantiiììmi  a farla  gran  Santa,  poiché  oltre  alla  continua 
fervenza  -dell’ orazioni,  digiunava  afpramente,  non  cibando- 
li, che  di  poco  pane,  e d’-erbe , ed  il  fuo  delicatiflimo  corpo 
veftiva  di  pungentiflimo  cilicio.  Ma  appena  giunta  all' età 
di  dicci  anni , s’infermò  di  tal  modo , che  impiagandofi  il 
corpo,  più  non  fi  poteva  foflencrc  in  piedi:  ed  ella  in  vece 
di  piumacciato  Ietto,  fi  feelfe  una  dura  tavola  di  querce.», 
lunga  da  tre  braccia  in  circa,  c larga  intorno  a mezzo  brac- 
cio, dove  pofatafi  per  accrescer  tormenti  alla  fua  innocente 
vita,  s’oftinò  di  mai  volerli  muovere  da  quella,  ne  pur  vol- 
tarli da  una  parte  all’altra  ; il  che  cagionò,  che  le  piaghe  pu- 
tride del  fuo  tenero  corpicciuolo,  non  fidamente  marciflero 
un  poco  da  quella  parte  del  fianco , che  più  fi  premeva  dalla 
mole  di  tutto  il  corpo,  ma  attaccando  le  carni  alla  tavola, 
s’inverminarono  di  tallona,  che  affollate  dalla  putredine, 
fervivano  di  cibo  a i vermini,  ed  a i topi,  lenza  che  lei  of* 
fulcalTc  il  loie  della  fua  pazzienza,  con  la  nebbia  d’un  lem- 
plice  ohimè,  come  nella  Aia  vita  narra  il  Ferroni  : onde  il 
Padre  Antonio  de’ Pazzi  dell’ordine  di  S.  Domenico,  per  ve- 
ro intcle,  che  S.  Fina  con  la  pazzienza  s’arricchì  di  grazia, 
e s’ adomò  di  virtù,  offererdo  le  lleflà,  fepra  di  quello  alta- 
re per  un  perfetto  olocaullo  a Dio.  In  quello  tempo,  che 
ella  letiziava  , angulliando  fopra  quella  tavola  , gli  morì  il 
Padre,  cd  dia  aderì,  lenza  minimo  dillurbo,  al  fanto  volere 
di  Dio.  I prefenti,  anzi  P demolire de’pictofi  Concittadini, 
gli  faceva  difpenfare  a i poveri , ritenutali  prima  una  cert:u. 
poca  quantità  per  fuo  femplicc,e  Icario  follcntamento . So- 
lamente meditava  il  Paradifo,  P Eternità , ed  il  fuo  Spofo  Giesù, 
e godeva  nella  lua  povertà . Ma  perchè  il  Diavolo  le  la  pi- 
glia con  i più  santi , come  prova  il  Padre  Pazzi,  per  detto  di 
S.  Mallimo:  In  fanti  ificatis  enim,  maxime  Diobolt  tent amenta 
oraffantttr , quia  et  maxintè  eft  ex  optata  vi  ti  ori  a de  Santiis,  gli 
fece  morire  [ permettendolo  Iddio  ] di  fubitanea  morte  la_. 
Madie,  c di  ciò  non  contento,  le  le  fece  vedere  in  forma  di 
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Icrpeme  avviticchiato  alia  trave  della  ftanza , ove  e (fa  giaca- 
va.  Erta  s’intenerì  dell’accidente  feguito  alla  Genitrice,  ma 
con  poche  lacrime,  anzi  alzando  gli  occhi  al  Ciclo  per  rin- 

fraziame  Iddio , vedde  F Inimico  Infernale  nella  figura  orn- 
ile del  detto  ferpente  r che  con  lingua  vibrante  , ed  occhi 
fcintillanci  la  rimirava.  Efla.  fempliciflima , lo  ftimò  un  fer- 
pe , che  avelie  data  lat  morre  alla  Madre , e cominciò  a gri- 
dare, che  accorrertene  genti  per  ammazzarlo,  ma  benché  cf- 
fa  glie  l' additane,  loro  mai  lo  poterono  vedere;  ed  allora., 
ella  lo  conobbe  per  il  Demonio,  che  era  venuto  a tentare  la 
fua  coftanza,  c però  fatto  delle  mani  una  Croce,  con  quella 
Ceppe  dar  fuga  all’ ifteflo  , che  tanto  l’abomina.  Crefcendo 
t infermità  mortale  di  Fina,  era  già  giunta  allo  fpazio  di  cin- 
que anni,  che  efla  giaceva  languida  Culla  durezza  di  quella 

Suerce,  e defiderofa  di  render  feparata  l’anima,  per  unirla  a 
►io,  lo  fupplicava  inftantemente,  che  le  faceffe  noto  il  fuo 
paffaggio  da  quello  Mondo  di  miferic , al  Cielo  delle  Beati- 
tudini. Fu  claudita  dal  fuo  Spofo  la  Santa  Vergine,  ondo 
fpeditolc  otto  giorni  avanti,  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio, 
quello  le  dille , vifibilmente  comparfole  ( fono  parole  del 
Terroni  ) Rallegrati  Fina  ,già  il  fine  della  tua  vita , anzi  de ’ tuoi  Caf.  14.' 
tormenti  s apprejfa , di f poni  la  tua  Cafia , ordina  gf  interefii  del f 
anima , perche  il  giorno , che  la  pietà  de' fedeli  mi  reverifee  in 
Terra,  farai  mia  compagna  nel  Cielo . Confideri  ogni  devoto  il 
gran  merito  della  Santa,  dalla  qualità  dell’  Ambafciadore , il 
giubbilo  di  lei,  la  contentezza  del  fuo  cuore,  e l’umiltà,  e 
ìa  devozione , con  la  quale  fi  cibò  del  Santiflimo  Viatico  r 
prefe  l’eftrema  unzione,  e finalmente  nel  dì  n.  di  Marzo  \ • 
1253.  il  fuo  Santiflimo  tranlìto,  in  età  d’anni  quindici.  Ap- 
pena fpirata,  che  fu  quell’ Anima  benedetta,  i Demonj  per 
invidia,  e per  rabbia,  riempierono  l’aria  di  turbini  così  Ipa- 
ventofi,  che  inorridirono  i poveri  mortali  j All’incontro  au- 
tenticarono la  Santità  di  Fina  il  fuono  delle  Campane  di  S.. 
Ghnignano  , morte  dalla  mano  invifibile  degli  Angeli,  che 
in  un  Cubito  fedarono  le  procelle ,- e i turbini  infernali  fuddet- 
ti.  A quelli  prodigi  accorfc  il  Popolo  alla  Cafa  della  Santa, 
della  quale  ogni  perfona  s’immaginò,  che  fuflero  gli  effetti» 
ed  arrivati  quivi,  odorarono  una  fragranza  di  Paradifo,  o 
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viddcro  fioriti  miracolofamente  tutta  la  danza  , ove  era  il 
Sacro  Corpo,  e la  tavola,  ove  fi  pofava,  e volendola  levare 
da  quella  , redo  attaccata  alla  medefiina  , parte  della  carne 
putrida , quale  incontinentemente  fiorì . Portato  il  Sacro  Ca- 
davere nella  Chiefa,  che  ancora  chiamavano  Pieve  Prcpofi- 
tura,  oggi  Infigne  Collegiata,  moltiplicarono  i miracoli . 

Era  a ficldia  fua  Balia  enfiata  fuor  di  modo  la  mano , con 
la  quale  le  forreggeva  il  capo,  mentre  la  Santa  flava  languen- 
te filila  tavola , e come  amante  nutrice  fi  flava  intorno  afi’efa- 
nimato  corpo  piangendo,  quando  allaprefenzadi  tutto  il  po- 
polo, la  Santa  alzando  ladeflra,  miracolofamente  la  prefe  per 
quella  mano,  e con  atti  di  reciproco,  e tanto  amore,  refe  la 
tanità  a colei,  che  per  fua  cauta  aveva  patito,  e quella  infir- 
miti dimoflrava  ; e come  teflificò  nel  procefTo  Donna  Dirin- 
defea  moglie  di  Bandcllo  Conte  di  Collegarlo,  e figliuola  di 
Dirindonc  da  S.Gimignano,  la  tenne  flretta  per  la  detta  ma- 
no una  groflà  ora,  alla  quale  Dirindefca  S.  Fina  aveva  parti- 
cipato  Tavvifò  avuto  da  S.  Gregorio  del  fuo  tranfito . Rifa- 
nò  molti  flroppiati , e liberò  molti  indemoniati , mentre  nel 
Coro  flava  elpofla  : ed  i fuoi  miracoli  quotidianamente  di- 
moflrano  il  gran  valore,  ed  efficacia  delle  fue  interceffioni  ap- 
prodò Iddio,  come  in  parte  ne  deferive  il  Ferroni,  ed  il  pro- 
cedo di  lei  fabbricato  da  Luprando  Notaio  dell*  Imperador 
Federigo  l’anno  1254.  e rinnovato  l’anno  1310.  e 1313. 
Scriderov  e contentarono  la  vita  di  quefla  glorio  fa  Santa  : U 
primo,  il  mio  Fra  Giovanni  di  Metter  Coppo,  che  la  dedicò 
allo  Spedalingo  Marabottino  ; il  fecondo,  fu  Iacopo  Man- 
duca, c poi  Fra  Silvano  Razzi,  Filippo  Ferrari , nel  fuo  Ca- 
talogo de’ Santi,  A bramo  Bzovio,  ne’ fuoi  Annali,  il  Becca- 
no, nel  fuo  Mcnoloeio  Benedettino.  Similmente  traduflc  il 
teflo  del  Ferrari  in  lingua  Franzefc  , Francefco  lachier  nel 
fuo  Menologio  delle  Vergini , ed  Arturo  nel  fuo  Giinecio, 
de’ quali  fa  menzione  il  Bollando,  che  ancor’ edo  contenta  la 
fua  vita,  ed  il  Padre  Pazzi,  ed  ultimamente  il  Padre  Mae- 
flro  Fra  Teodoro  Ferroni  Agoftiniano.  Similmente  compofe 
alcuni  Vcrfì,  ed  Epitaffi  in  lua  lode  il  Cantalicio  Poeta  infi- 
gne, flato  Mac  fi  re  d’Vmanità  di  quello  noflro  Comune,  che 
fono  nel  fecondo  libro  d’ Epigrammi , ad  roltjdorum  Tibar- 
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rum,  Campati  in  Venezia  l’anno  1495.  ficcome  l’iftcflo  Tì- 
berto,  nel  fettimo  libro  ne  fa  favia  memoria  con  due  Epi- 
taffi. La  facra  tavola,  ove  morì  quella  Santa,  fi  venera  nella 
Cappella  dello  Spedale  , dedicato  al  merito  , ed  al  nome  di 
S.  Fina,  del  quale  fu  il  primo  SpedalingoMarabottino,  a cui 
fu  dedicata  la  vita  della  medefima,  comporta  da  Fra  Giovan- 
ni, quale  fi  ritrova  manoferitta  nella  Libreria  del  Convento 
de’ Padri  di  S.  Domenico  di  quella  Pjtria.  Quello  Spedale  è 
uno  de’più  ragguardevoli,  che  fieno  per  la  Tolcana,  c fi  fan- 
no annualmente  a i Poverelli  demofine  di  gran  confiderazio- 
ne,  ed  i poveri  infermi  con  molta  carità,  e diligenza  fono 
affiditi.  Lo  Spedalingo  viene  eletto  dalla  Comunità , ficco- 
me quattro  de’più  nobili,  che  fi  chiamano  Provveditori;  Ma 
la  gloriofilfima  memoria  di  Cofimo  primo  Granduca  di  To-  Cronache 
fcana,  lo  fottopofe  l’anno  1570.  come  attefta  Mefler  Tomma- 
fo  Brogi , alla  fopraintervdenza  generale  del  Magiftrato  de’  Sig. 

Capitani  di  S.  Maria  del  Bigatto  ddla  Città  di  Firenze.  So- 
no flato  prolHfo  nel  deferivere  la  vita  di  quella  Santa , ma_. 
fupplico  il  benigno  Lettore  a perdonarmi  fe  ho  errato , ef- 
fendo  proceduto  foto  dalla  mia  devozione,  per  incitar  l’ani- 
mo di  chi  legge  ad  oflbquiare  quefta  mia  Concittadina  , ed 
Avvocata.  Dopo  che  daLuprando  furono  ricevute,  e drit- 
te in  autentica  forma  le  teftimonianze  de  i prodigi  miraco- 
lofi  di  S.  Fina,  l’anno,  come  foprafi  è detto  1254.  ‘1  pub- 
blico, e generai  Configlio  mutò  forma  di  governo,  ciancian- 
do indietro  l’elezione  de  i Con  foli,  deliberò,  evenne  a crea- 
re il  Magiftrato  dc’Nove,  che  fi  dicevano,  i Nove  Confer- 
vadori,  e Governatori  del  Popolo,  de’ quali  ne  conflituivano 
un  Priore  ( in  luogo  del  quale  dipoi  è lucccduto  il  Gonfalo- 
niere di  Giuftizia  ) Quefta  mutazione  di  forma  di  governo 
feguì  l’anno  1255.  ed  in  quefto  tempo  fi  fecero  i notabili  de- 
eli ftatuti,  in  tempo  che  era  loro  Cancelliere  foftituto,  Mef-  . . 
ler  Guglielmo  da  Verrazzano,  e Podeftà  Tegliaccio  di  Lam-, 
berto  Cavalcanti,  c de’ nobili  Capitani  del  Popolo,  cioè  di 
Lucio  di  Metter  Orlandino  , di  Mafo  Salvi , di  Mafchino  di 
Simone,  di  Iacopo  Montercolti,  di  Bernardino  di  Mefler  Or- 
lando, di  Gherardo  di  Saffo,  d’Albizzo  di  Tignofo,  di  Da- 
rtele di  Face , di  Michele  Aldi,  di  Rinaldo , d’ ildrino,  «-» 
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d’Ildrino  Iacopi.  I Savi,  che  compilarono  i detti  notabili  fu- 
rono quattro,  cioè  Ricovero  di  Meflcr Scotto,  Alberto  d’ Ar- 
righi, Ranuccio  d’ildrino,  e Morontino  Riccomanni 

Avevano  per  l’ innanzi , fino  nel  1252.  i Fiorentini  avuta 
gran  vittoria  de’ Pifani,  e de’Senefi  al  Pontedera  , c tornati 
a Firenze,  fe  n’andarono  alla  volta  di  Fighine,  Cartello  do- 
ve con  il  Conte  Guido,  della  Cafa  de’Conti  Guidi  s’ erano 
ritirati  i Ghibellini,  per  efler  luogo  urtai  forte,  ma  pretto  fe 
ne  impadronirono,  perchè  quegli  della  nobilfamigliade’Fran- 
zefi,  oggi  S.Giinignanefi,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  per  mo- 
neta che  ebbero  da  i Fiorentini,  avevano  ordinato  di  dar  lo- 
ro il  Cartello,  e però  i Ghibellini  s' arrefero  a patti:  Sicco- 
me l’anno  1253.  dopo  aver  Operato , e vinto  la  Città  di  Pi- 
llola, criineflovi  dentro  i Guelfi,  l’anno  1 2 54.  andarono  con- 
tro a i Senefi,  e pofero  l’ attedio  a Monte  Reggioni,  ma  que- 
llo non  ebbe  effetto , perchè  a i Senefi  parve  di  poter  meglio 
validare  le  loro  condizioni  con  la  pace,  che  con  la  guerra, 
che  però  fotto  dì  1 1.  d’ Aprile  1 2 54. fecero  pace  renunzian- 
do  a favor  de’ Fiorentini  alle  ragioni,  che  potevano  avere  fo- 
pra  Montalcino,  e Montepulciano,  e d’altri  luoghi  con  refti- 
tuirfi  i prigioni  fcambicvolmentc  delle  loro  Città  di  Orvie- 
to, di  Lucca,  di  Prato,  di  S.  Miniato,  e d’altri  luoghi,  con 
altri  patti.  Onde  punitoli  l’Efercito  Fiorentino  fi  pofe  fotto 
Poggibonfi,  e l’acquiftò  a patti,  ficcomc  il  Cartello  di  Mon- 
tennana  degli  Squarcialupi , fu  da  loro  disfatto  .•  Di  quivi 
l’Efercito  prefe  per  il  5.  Gimignanefe,  c fe  ne  andò  a Vol- 
terra per  vedere  d’ abballare  l’orgoglio  a i Ghibellini,  che  lì 
ritenevano  quella  Città;  con  disfare,  e guadare  le  coltiva- 
zioni, c vigne  di  quel  forte  poggio,  dove  (opra  è la  Città  , 
per  natura,  e per  arte  munitilfima.  Mentrechc  attendevano  al 
guaito,  i Volterrani  confidati  folamente  nella  fortezza  del  lì- 
to,  e loro  vantaggio  fuperiore,  fenza  ordine,  e fenza  alcuna 
direzione  di  Capitano,  vennero  coraggiofamentc  a combat- 
tere co’ Fiorentini,  la  Cavalleria  de’ quali  rifofpingendo  in- 
dietro i Volterrani,  focaufu,  cheli  mescolarono  congl’lni- 
mici  infieme,  e così  combattendo,  entrarono  con  i Volterra- 
ni i Fiorentini  nella  Città,  incontro  a’  quali,  per  isfiiggire  la 
ruberìa,  e come  lì  dice,  il  lacco,  venne  il  Vefcovo  col  Cle- 
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io,  e le  donne  Scapigliate  gridavano  : mifericordia  , pietà, 
quale  le  fu  conceifa,  e così  i Fiorentini  difcacciarono  i prin- 
cipali Ghibellini , e riformarono  a modo  loro  la  Città  a parte 
Guelfa,  c ciò  fu  nel  mele  d’ Agofto  1254.  Queda  prefi_, 
della  nobiliti  ma,  e forte  Città  di  Volterra  fece  sì,  che  la_, 
Diogefi  del  Velcovo,  e Tuoi  luoghi  fottopodi  fu  fiero  forpre- 
fi,  ed  occupati  da  i medefimi  Fiorentini,  da  i Pi  fard,  e Sene- 
fi,  da  i S.  Miniateli,  e S.  Gimignanefi,  da  quegli  di  Poggi- 
bonfi,  e dagl' ideili  Volterrani,  e molto  s' affaticò  il  Vesco- 
vo Hinicri  di  recuperarle , ma  in  vano  ; onde  gli  convenne 
ricorrere  a Papa  Alcfiundro  Quarto,  quale  cominelle  a Mae- 
llro  V baldo  fuo  Cappellano  , che  con  comminazione  di  Sco- 
municagliene faceffe  redimire,  il  che  feguì,  come  narra  l'Am- 
mirato  l’ anno  1256. 

Era  di  già  morto  l’Imperadore  Federigo  fecondo , gran  di  f- 
fimo  perfecutore  della  Chic  fa,  e de’Guclfi,  che  a i fuoi  Ghi- 
bellini aveva  dato  per  infegna  un’Aquila  nera  ritta,  con  ale 
aperte,  e zampe  larghe,  e rodro bianco,  quale  nel  noftxo  Sa- 
lone del  Coniglio  fi  vede,  perche  fe  la  prefero  i Ghibellini 
S.  Gimignanefi,  quando  vivente  P Impcradore  dominavano 
a i Guelfi;  ma  udita  la  di  lui  morte,  i Guelfi  furono  richia- 
mati alle  Patrie,  quali  ridufTero  lotto  nuovo  governo,  poiché 
in  Firenze  fecero  dodici  Anziani,  che  due  per  Sedo,  c chia- 
marono due  Foredicri , che  uno  lotto  nome  di  Podcdà , o 
l’altro  di  Capitano  del  Popolo,  acciò  decideflero  le  loro  dif- 
ferenze, e caufe  civili;  ed  i S.  Gimignanefi  fecero  nuova  ri- 
forma, con  eleggere  i nove  Confcrvadori , tre  per  ogni  con- 
trada, cioè  di  S.  Giovanni,  di  Piazza,  c di  S.  Matteo,  chia- 
mando il  Podcdà,  quale  decideva  le  caufe  civili  in  prima^ 
indanza,  e di  li  fi  dava  l’appello  al  Giudice  delle  Nullità, 
ed  Appellazioni . Corrado  Re  de’  Romani , dopo  morto  il  Pa- 
dre Federigo,  s’impadronì  di  Napoli,  e fenc  fece  Re, e Sig. 
Egli  fece  ammazzare  Arrigo  fuo  fratello  Re  di  Sicilia  nel 
viaggio,  che  eflo  faceva  per  venirlo  a vifitare,  ma  poco  paf- 
fò,  che  da  Manfredi,  figliuolo  Badardo  dell’Imperador  Fe- 
derigo, fu  egli  deffo  fatto  morire  di  veleno;  Siccome  Man- 
fredi fece  parimente  avvelenare  Federigo  Duca  d’Audria, 
quale  era  venuto  per  avere  le  diecimila  once  d’oro,  che-. 
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Nmpe nidore  fuo  Avolo  gli  avevi  lafciato . Qgello  Man- 
fre  li  era  Principe  di  Taranto,  c le  fopraddette  tirannìe  fece 
folo  perchè  intendeva  di  volerli  impadronirc  del  Regro,  ma 
vedenJo  dopo  la  morte  di  Corrado  , che  Papa  Ini  ocenzio 
Quarto , con  buono  Efercito,  era  andato  in  perfona  a recupe- 
rare alla  Chiefa  quel  Regno  , fi  accollò  aftutamente  col  Pa- 
pa, inoltrando  di  volere  elTer  buon  figliuolo  della  Chiefa, 
procurando  impedire,  che  i miniltri  di  Corradino,  figliuoli 
di  detto  Corrado,  che  era  in  Svcvia  dalla  Ducheflà  lua  Ma- 
dre, ancor  farciulletto  , non  s’irgeriffero  , ne  mettelfero  le 
mani  nel  governo  del  Regno;  ma  offendo  accaduta  la  morte 
del  Papa  l’anno  1254.  renò  il  difegno  della  Chiefa  Romana 
{vanito  perchè  non  avendo  Manfredi  altra  intenzione,  che 
di  farli  Re,  tolto  che  Tenti  la  grave  malattìa  del  Papa , rivol- 
tò bandiera , occidendo  in  foggia  tutti  i Soldati  Ecclefialtici , 
e {correndo  per  il  Regno,  diceva  di  volerfelo  ritenere,  co- 
me Tutore  di  Corradino  fuo  nipote;  ma  fucccduto  ad  Inno- 
centio,  Aleffandro Quarto,  quello  lo  fcomunicò,  e mandò  il 
Cardinale  Vbaldino  con  buono  Efcrcito  a far  tella  a Manfre- 
di, qual  Cardinale  per  effer  Ghibellino,  nulla  fece,  in  que- 
llo mentre  Manfredi  fpargendo  una  voce , che  Corradino  luf- 
fe morto,  fi  fece  incoronare  Re  di  Napoli  l’anno  1254.  c 
delle  due  Sicilie  , c fatto  podcrofo , i Ghibellini  ne  fecero 
gran  felle,  vedendo  riforgere  in  lui  le  loro  fperanze;  Onde 
iegretamente  trattavano  con  Manfredi , c capo  de’  medefiini 
particolarmente  in  Firenze  era  Farinata  degli  Ybcrti . 

Accortili  i Fiorentini  di  quelle  fegrete  corri Ipondenzc, 
gli  diacciarono  dalla  Città,  e fuggitifene  quelli  a Siena,  i 
Fiorentini  pretefero,  che  i Senefi  non  gli  doveffero  ricettare 
nella  loro  Città,  in  vigore  delle  capitolazioni  di  pace  fatte, 
{otto  dì  3 1.  di  Luglio  1255.  che  erano  » Che  niffune  dello 
parti  doveffe  dar  ricetto  a i loro  banditi  ; ma  perchè  i Fioren- 
tini non  fecero  apparire  la  fentenza,  e bando,  de’ detti  fuo- 
refeiti,  i Senefi  recufarono  d’aderire  alle  domande  loro,  qua- 
li perciò  fdegnati  gl’ intimarono  la  guerra.  I Senefi  con  quelli 
Ghibellini  richiefcro  Manfredi  d’aiuto;  quello  gli  mandò  al- 
la fine  di  Luglio  1260.  il  Conte  Giordano  con  ottocento  ca- 
valli, con  titolo  non  fidamente  di  Capitano  , ma  di  Vicario 
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fuo  in  Tofcina.  I fiorai tini , come  capi  principali  della  lega 
Guelfa,  prefentendo  quanto  da  i loro  nemici  lì  trattava,  c li 
.operava,  fenderò  a tutte  le  Città,  Terre,  e luoghi  Guelfi,  c 
cosi  tra  loro,  ed  i Lucthcli,  Bologne!!,  Prarefi,  Piltoiefi,  S. 
Gimignaneli,  Colligiani,  Volterrani,  Perugini,  Orvietani, 
Aretini , e molti  altri  .Signori  particolari , benché  il  Villani 
deluda  gli  Aretini  nondimeno  v’ erano  , c bene  lo  prova  il 
Malevola,  impugnando  in  quella  parte  il  detto  del  Villani. 
Qiiclta  fu  quella  gran  guerra,  che  mai  per  molti  fecoli  lì  fen- 
dile in  Tofcana,  poiché  L’Efercir©  Fiorentino,  e de’ Collega- 
ti Guelfi , coniilteva  in  tremila  Cavalieri,  e più  di  trentamila 
fonti,  lecondo  il  Villani , ma  Niccolò  Sabino  , refèrito  dal 
Malevola  dice,  che  fodero  ottomila  Cavalieri,  e quaranta- 
mila  pedoni,  e l’Efercito  Tedefco,  de’Sencli,  c de’ Fuorefci- 
ti  era,  benché  non  di  tanto  numero,  adai  grande;  Azzuffati 
gli  Elerciti  in  Val  d’ Arbia,  in  un  luogo  detto  Monteaperti, 
lotto  dì  4.  di  Settembre  tióo.  fu  dopo  lungo  combattimen- 
to disfatto  in  tutto,  e per  tutto  l’Efercito  Guelfo,  renando- 
vi morte  molte  migliaia  di  perfone , e molte  più  prigione,  ed 
il  relìante  sbandato , o gridava  pietà,  c mifericordia , o fug- 
giva fenza  ordine,  e fenza  faper  dove,  e così  dìdipati,e  vin- 
ti lì  ritirarono  parte  in  Lucca,  ed  in  Bologna,  e parte  a Mo- 
dona,  Città,  che  anche  li  ritenevano  a parte  Guelfa.  Senti- 
tafi  dal  relìduo  de’  Guelfi , che  erano  rellati  a Cafa  nelle  loro 
Patrie,  la  rotta,  c disfatta  totale  dell’  Efcrcito  loro,  e come 
la  parte  Guelfa  più  non  aveva  potere,  e forra  da  reliilere, 
ed  in  fpecie  da  i noltri  S.  Gimignaneli  [ de’ quali  noltra  in- 
tenzione è il  difeorrere]  quelli  li  ritirarono  a Lucca,  elafcia- 
.rono  a i Ghibellini  la  Patria,  ed  il  fuo  governo,  quali  quivi 
. dominarono  tirannicamente . Era  l’anno  antecedente  crelciu- 
to  di  foftanze  lo  Spedale  dc’Lebbroli  di  Cellori , del  quale 
era  Rettore  Biondo,  llante  una  compra  fotta  da  Melfer  Va- 
lcnzio  Piovano  di  Cellori,  e dal  fuo  Capitolo,  del  quale  era- 
no Canonici  Meflér  Renicre  di  Braccio,  e Giovanni  Mainar- 
di . Teneva  quello  Piovano  un  Vicario  Generale  per  quello 
mi  dice  il  Signor  Arcidiacono  Tommafo  Marfili , d’aver  letto 
jn  uno  antico  In  linimento  , ed  é molto  da  piegargli  fedo. 
Oggi  pero  quello  Piovano  non  fa  figura  alcuna  , avendogli 
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occupato  la  fua  giurildizione  il  Vefcovo  di  Volterra 

Effondo  dunque  Padroni  i Ghibellini  di  S.Gimignano,  per 
aflicurare  il  loro  governo,  che  riformarono  a pane  Ghibelli- 
na, come  dice  il  Villani , il  Conte  Giordano  ad  altro  noiu» 
penfava,  che  ad  unire  in  lega  Ghibellina  le  Città , e Terre  di 
Tofcana,  che  perciò  nell’anno  feguente,  dopo  la  vittoria  ot- 
tenuta lotto  eli  23.  Maggio,  fi  (labili  in  Siena  la  lega  con 
gli  Ambafciadori  di  Pila,  diFirenzc,  di  Piltoia,  di  Prato,  di 
S.  Miniato,  di  Colle,  e di  S.  Gimigrano.  Il  preteso,  dice 
Giugurta  Tominafi,  che  fu  a difefa  loro,  c della  Provincia; 
ma  in  verità  era  diretto  alla  definizione  de’Luccbefi  , che 
s’erano  fatti  aflertori  di  parte  Guelfa;  ed  infra  l’ altre  capito- 
lazioni v’era , che  non  luffe  lecito  ad  alcuno  de’ Collegati 
pacificarli  con  i Guelfi  fuggiti  in  Lucca , fenza  cfprcffa  licen- 
za di  tutti . Conduffero  cinquecento  Cavalieri , e nella  lega 
indierò  il  Re  Manfredi-,  con  patto  che  elfo  teneffp  in  Tosca- 
na cinquecento  Cavalieri,  e s.’ oboli  galle  infra  l’ altre  cofe  di 
mantenere  ciafchedun  luogo  Collegato  nella  forma  del  go- 
verno, che  fi  reggeva  allora,  e non  folamente  della  Città  di 
Siena,  e Pifa  , come  dice  il  Tommafi  , poiché  lotto  dì  27. 
Novembre  1261.  comparve  in  S.  Gimignano  il  Conte  Pan- 
dolfo  Faffanclla,  c fu  ricevuto  nel  Palazzo  Vecchio,  oggi det- 
to dell’ Ori  volo,  c con  nuovo  indulto,  d’ordine  del  Re  Man- 
fredi confermò  la  facultàa  i S.  Gimignanefi  d’elcggerfi  il  Po- 
dcftà,  ed  altri  Ofiziali,  a modo  loro,  falva  però  l’autorità 
Imperiale.,  come  egli  medefimo  a nome  dell’  fmperadore  Fe- 
derigo concede  altre  volte  ; e quello  Indulto  da  me  è fiato 
-villo,  e letto,  ed  è nel  Caffone  di  Cancelleria  nuova,  tra  le 
fcritturc  fdoltc,  ed  il  cordoncino  , che  reggeva  il  figillo  re- 
gio è ftrappato , ed  io  dentro  del  medefimo  indulto  v*  ho  rin- 
voltato il  detto  figillo,  col  refiduo  del  cordoncino,  al  qua- 
le fiava  appefo,  ficchè  non  c da  revocarli  in  dubbio,  che  il 
patto  fufle  universale,  c non  particolare  di  Siena,  e di  Pifa. 
Quelli  Ghibellini  l’anno  Seguente  1 262.  rifecero  la  Porta  dì 
S.  Giovanni,  affai  più  bella  di  prima  . Per  aver  dunque  i S. 
Gimignanefi  prefiato  foccorfo  a Manfredi,  ed  a lui  uniti  fu- 
rono da  Papa  Àleffandro , e da  Papa  Vrbano  Solennemente  Sco- 
municati, e dichiarati  effcrc  incorfi  nell’Interdetto,  ficcorae 
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fu  dichiarata  tale  fa  Città,  e Repubblica  di  Siena;  Standoli 
coii  la  Terra  interdetta,  Vrbano  Quarto  fcrille  a Lodovico 
il  Santo  Re  di  Francia  , che  volclle  mandare  a tempo  nuovo 
Cailo  Conte  d Angio  Ino  fratello,  con  buono  Efercito,  per  Pl*tìnAin 
reprimere  la  baldanza  di  Manfredi,  promettendogli  di  Cré  Vlt*  ^r* 
orlo  Re  delle  due  Sciìte  ; e di  Puglia,  come  vuolcfil  Villani,  U1/ 
il  chc  fu  l’anno  1 263.  la  quale  offerta  accettata  da  Carlo  le  L'^ro  6‘ 
ne  venne  in  Italia  alia  ditela  di  Santa  Chiefa  , e de’ poveri  e*h  90  * 
Guelfi  , che  tutto  giorno  fiordi  vano  il  Pontefice  con  le  loro  Tió* 
Itrila,  e clamori.  Giurie  Carlo  in  Roma  l’anno  1265.  c po-  * 
foia  arrivò  il  Corte  Guido  di  Monfòrte  con  millecinquecen- 
to Cavalieri  Franzcfi,  e molti  altri  Signori , e Baroni  di  Fran- 
cia. Allora  Papa  Clemente  Quarto  (ertendo  morto  Vrbano) 
fece  incoronare  Re  di  Puglia , e delle  due  Sicilie  il  Conte  Car- 
lo, c la  Contefla  Beatrice  lua  moglie,  il  dì  dell’Epifanìa  nel 
detto  anno,  ed  incoronato  che  fu  gli  fi  mortrò  d’ avanti  tutta 
la  fchiera  degli  sbanditi  Guelfi,  che  tetto  il  fuo  comando  fi 
protertavano  di  voler  vivere,  combattere,  o morire  . Allora 
Papa  Clemente  dette  l’infegnaa  i Guelfi,  che  fu,  il  Cam- 
po bianco,  con  un  Aquila  vermiglia  fopra  un  ferpeme  ver- 
de.qualefivcdcneUofir0  Salone  del  Configlio,  c nel!*- 
Carta  delle  Tratte  degli Ohzzj  di  quella  Terra.  AvcndoMan- 
fied.  fapuro,  che  Lferc.to  di  Carlo  era  partito  a Roma,  fe 
re  andò  alla  guardia  del  Regno,  ma  dal  Re  Carlo  pretefi  S. 

Germano  per  forza,  di  li  fe  ne  andò  a Benevento  . dove  af- 
frontatoli con  Manfredi , dopo  fanguinofa  battaglia,  Manfre- 
di vi  rertò  morto  , e come  fcomunicato  fu  feppcllito  appiè 
del  ponte  di  Benevento,  e quella  feonfitta  feguì  il  dì  ultimo 
di  Febbraio  di  detto  anno  1265.  Di  già  per  l’ addietro,  l’an- 
no i 2d2.  [ convenendoci  far  ritorno  a i fuorufeiti  Guelfi  To- 
Icam,  che  fi  ritrovavano  in  Lucca]  tra  i quali  erano  i S.  Gi- 
migr.aneli,  come  dice  il  Lupi,  fu  da  quelli  prete  il  Cartello 
d‘  S‘SnV1eJl,roccato  di  niuraglie  Fucecchio  , ma  fentitofi 
quello  dal  Conte  Guido  , novello  Signore  de’  Ghibellini  in 
Firenze,  avendo  mandato  a chiedere  aiuto  a’Sencli,  a’Pifani, 
cd  agli  altri  Ghibellini,  convenne  a i Guelfi  lafciar  Siena,  e 
ritornartene  a Lucca,  come  fecero.  Venute  Pannate  de’Col- 
cgau  l anno  1263.  fi  partirono  alla  volta  del  dominio  Luc- 
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chefc,  e quivi,  oltre  all’ a ver  guadato  tutto  il  Contado  s’im- 
padronirono di  Nozano,  di  Ponte  a Serthio,  di  Rotaio,  e di 
Sarzana;  Vedendoli  i Lue  cheli  così  maltrattati,  con  fegreto 
trattato  lì  unirono  con  il  Conte  -Guido  , c difcacciarono  di  • 
Lucca  i poveri  Guelfi  ; Quelli  fe  ne  andarono  a Bologna,  do- 
ve fcrvivano  con  poco,  o punto  (bldo.  Ma  effóndo  chiamati 
a Modana  in  foccorfo  di  quei  Guelfi, di fcacciaroroi  Ghibel- 
lini ; e nell’  iiteflò  modo,  ma  con  maggior  battaglia , c fatica 
gli  difcacciarono  da  Reggio,  de’ quali  era  Capitano  uno  det- 
to per  foprannome  il  Cacha,  come  dice  il  Villani,  e così  lo 
chiama  ancora  il  Lupi,  il  quale  era  di  datura,  e fòrze Gigan- 
tefehe.  Per  uccider  quedo  Forefe  Adimari  capo  de’Guelfì 
fcelfe  dodici  giovani  de’ più  robudi,  quali  con  le  coltella  al- 
le mani  gli  lì  avventarono  alla  vita  ; Ne  fu  uccilì  alcuni  dal 
Ghibellino,  ma  alla  fine  un  di  quedi,  che  era  S.  Gimigna- 
nefe,  gli  fi  drinfe  alla  vita,  e con  più  colpi  l’ammazzò,  o 
gli  rccife  la  teda,  come  conferma  l’ideflò  Lupi,  e così  perla 
morte  di  quedo  gli  altri  Ghibellini  fi  fuggirono  di  Reggio, 
ed  i Guelfi  molto  ^arricchirono  nelle  loro  fpoglie,che  di  poi 
quedi-  Guelfi  furono  a gran  bifogno  nella  guerra  del  Re  Car- 
lo, contro  Manfredi.  Sentitali  da  i Guelfi  di  Tofcana  fùoru- 
feiti  la  morte  di  Manfredi,  c la  vittoria  del  Re  Carlo,  molto 
prefero  animo,  ed  all’incontro  i Ghibellini,  ed  il  Conte  Gui- 
do fi  sbigottirono,  onde  non odante,  che  elfo  avefTe  feicento 
Cavalieri  Tedefchi,  e fino  in  millecinquecento  radunati  da  i 
Pifani,  Aretini,  Senefi,  Pratefi,  Volterrani,  S.  Gimignane- 
fi  , e Colligiani , fi  pani  di  Firenze,  c fi  ritirò  a Prato , ed 
ufeito  che  egli  fu,  ritornarono  i Guelfi  nel  mefe  di  Novem- 
bre 1 2 66.  dfcndo  richiamati  dal  Popolo  malcontento  de’ Ghi- 
bellini , quali  furono  di  (cacciati  da  tutte  le  Città,  e Terre  di 
Tofcana.  Ritornati  adunque  i Guelfi  in  S.  Gimignano,  e ri- 
trovatala loro  Patria  fottopoda  all’Interdetto,  ed  alla  Scomu- 
nica, dante  l’aiuto  dato  a Manfredi,  fùpplicarono  Clemente 
Quarto,  che  gli  volefle  aflòlvere,  e ribenedire,  c liberare  il 
loro  Comune  dall’Interdetto  . Il  Papa,  che  altro  non  cura- 
va, che  di  ridurre  le  cofe  di  Tofcana  in  pacifico  flato  , ade- 
rendo pietofamente  alle  fuppliche  loro,  mandò  Maedro  Bcr- 
Birdo  Languùlello  Francele,  Arcidiacono  Lauterenfe,  nella 
^ " , Chiefa 
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Chiefa  Tolofana  , ed  allora  Auditore  nella  Ruota  Romana, 
che  poi  fu  creato  Cardinale  da  Papa  Manino  Quarto  l’ anno 
1281.  acciochè  ricevuto  le  debite  ficurezze,  procedeflc  all’ 
adduzione  fupplicata,  il  di  cui  breve  è di  quello  tenore. 

Cltmens  Epifcopus  fcrvus  fervorum  Dei.  Diletto  fi  ho  Bernar- 
do Languiscili  Archi  diacono  Lauterenfi , in  Ecclefia  T holofana , 
Cappellano  nofiro . Salutoni,  (fi  Apojlolicam  benedici  tonem . Vtfia- 
tus  Provincia  tam  gcneraliter , quam  parttcnlariter , auttore  Do- 
mino , paci  ficus  haheatur . Volumus , (fi  di f ere t ioni  tue  per  Apofio- 
lica  fenpta  mandamus , quaterna  D.  Potefiate  Confitto,  (fi  Co- 
muni CafiriS.Geminiant  Vult  errati  a Dioeccfis,  de  parendo  nofiriSi 
(fi  Ecclefia  Romana  mandata,  tam  fuper  re  format  ione , (fi  con- 
fervatione  pacis,ac  refiituendts  captivi s,  fi  quos  factunt  de  ti ne- 
ri, quam  etiam  fuper  eoquod,  quondam  Manfredo  dudtim  Princi- 
pi Tarantenfi,  contro,  predtttam  Ecclefiam  adheferunt,  per  S fin- 
die  um  eorum,  ad  hoc  fpcctahter  conjhtutum,  tur  amento  rectpto, 
factas  tihi  fuper  hoc,  ah  eis  tdoneos  fideiuffores  de  C ivi  tate  Senen- 
fi,fi  haheri  poffint , alieqtnn  ex  fe  tpfis , quot,  (fi  quales  expedtre 
cognoveris  exhiberi.  Eosad  id  (pnitualtter , (fi  temporahter , pro- 
ut expedirevtderis,  appellattone pofipofita  compellendo . tìuiuj 'mo- 
di autem  iur amento , (fi  fideiuffonbus  habttts,  (fi  receptis , ipfos 
abexcommunicationum  fententijs,  qutbusoccafionc  ditti  Manfredi 
afirittt  tenentur,  per  fe,  vel  per  altum,  feu  alias  abfolvere , ac 
inter dittum , cut  ob  td  dttttim  Cafirum , (fi  loca  dtfinttus  eiufdetn, 

f ubi/ acero autt  ornate  nofira  relaxare  procures. 

Datum  Viterbi/  Kalendas Septcmb.Pontificatus nofirt  AnnoSecundo . 

Non  venne  aS.Gimignano  il  Nunzio  Appoflolico,  ma  Ret- 
te in  Siena,  dove  gli  furono  fpediti  i Sindachi  a giurare  l’ofie- 
quio  alla  Santa  Chiefa,  ed  al  Sommo  Pontefice,  ma  egli  non 
potè  procedere  all’  adduzione , perchè  i Senefi  non  fi  potero- 
no avere  per  mallevadori , dante  che  con  elfi  per  quefta_. 
difcacciata  de’ Ghibellini,  erano  rimarti  dilguftati,  e con  loro 
non  fu  fatta  la  pace,  e Riputata  una  buona  lega,  fc  non  fotto 
dì  cinque  Marzo  l’anno  1267.  per  rogito  di  Ser  Matteo  da 
Caftelletto,  come  narra  il  Padre  Ifidoro  Vgurgieri,  nelle  fue 
pompe  Senefi,  refèrito  da  Meflfer  Diacinto  mio  Padre  nella 
fua  Iconologia  degli  huomini  llluftri,  c de’  particolari  S.  Ge- 
mignanefi , non  parve  bene  al  Nunzio,  di  prenderne  , perchè 
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forfè  non  vi  vedeva  troppa  ficurezza,c  così  partitoli  di  Siena 
tettarono  i S.  Gimignadefi  molto  malcontenti , che  però  per 
elfcr  liberati  dall’interdetto  rifupplicarono  di  nuovo  il  Papa, 
e con  narragli  l’ impolfibiliti  di  potere  avere  per  mallevado- 
ri i Senefi,  umilmente  facevano  inftanza  d*  efler  rimetti  nel 
grembo  di  Santa  Chicfa.. 

Non  diflentì  Clemente,  come  pietofo  Pallore  di  far  nuova 
commiflione,  acciò  i S.  Gimignanefi  fodero  ribenedetti,  che 
però  con  altro,  fuo  Breve  ordinò  a frate  Ambrogio  Sanfedoni 
[ oggi  Santo  ] che  ricevuti  trenta  mallcvadoriS.  Gimignanefi, 
gli  rclafciafie  dall’ interdetto,  e quello  è il  Breve. 

Clemens  Epificopus , fiervus  fervorum  Dei , Diletto  fitto  f retri 
Ambrofio , de  ordine  Predicatorum , falutem , (fi  Apofiolicam  Be- 
nedici tonem  . Ohm  diletto  fi  Ito  magijtro  Bernardo  Langtt felli,  Ar- 
c Inducono  Lauterarenfie  tn  Ecc  lefi a T ho  lo  fan  a Cappellano  nojlro , 
fub  certo  formo  nojlns  littcris  tn  mondotis  ...  ..  .a  Poteva- 
te, Confi  Ito,  (fi  Communirate  S.Gcmintani  Volterrane.  Dtoecefis , 
de  parendo  nofiris , (fi  Ecc  le  fio  Romane  mondotis,  tam  fittper  re- 
format ione , (fi  confcrvationc  pacis,  ac  reflttieendis  capttvis,  fi 
quos  habeant , quam  fittper  eo , quod  quondam  Manfredo  duduvt-j 
Principi  T areni  ino,  contro  predici  am  Ecclefiam  adbej erunt  : per 
findicttm  eorum  ad  hfc  fipecialiter  confiti  utum  , tur  amento  rece- 
pto , faceret  fibi , fiuper  hoc  ab  ets  idoneos  fidetuffores , de  Civitatc 
Senenfi,  fi  habert  poffent;  alioquin  ex  fie  ipfis  quot,  (fi  quales 
expedire  cognoficeret  ex  tuberi , eos  adtd  fipiritualiter , (fi  tempo- 
rali ter,  prò  ut  expedire  vtderet  appe  llat  ione  poftpofita , compelle  ri- 
do', huiu f modi  autem  iur amento,  (fi fideittjfortbus  habttis , (fi re- 
cepiti , eofidem  Potefiatem , Confiltum , (fi  Communitatem , ab  ex- 
communicattonum  fiententtfs , qutbus  oc  cafone  ditti  Manfredi  te- 
nebanturafir itti,  per  fe,  vel  per  alium,  five  alios  abfiolvere,  ac 
inter dittum , cut  ob  id  Cafirum,  (fi  loca  fui  tpfus  difirittus , au- 
ttoritatenofira  relax  or  e curar  et . Verum  tic  et  idem  Potefias , Con- 
filtum,(fi  C ommunit as  mandata  nofira , (fi  eiuf dentice lefia  in  ma- 
ni bus  ditti  Cappellani , fune  exifiantts,  apudCivttatem  Senenfem 
per  findicos  ad  hoc  fpec  tali  ter  confiti  ut  os , fiuper  pr&dittts  omni- 
bus , (fi  fingulis  precise  iuraffient  : tamen  quia  fidetuffiores  hai  ufi- 
modi  non  dederunt  non  fiuerunt  à predici ts  fieni entttjs  abfitluti  ; 
nec  idem  tnterdittum  extitit  relaffiatum  . Nos  autem  benigne 
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rum  tpfij  agente;,  dtfcrettoni  tu*,  per  Apofl olic a fcript a manda- 
mus , quotimi;  ab  eifdcm  Potefiate,  Conjìlto , <jr  Communitatt,  de 
parendo  fuper  pramijfi;  no/lris  , & Eccidi*  prafat * mandatisi 
triginta  fideiujfores  idoneo;  de  fé  ipfis , cum  de  Sene  nfibus  ah  quo; , 
ficut  ajferunt  habere  non  pojfunt,  tibt  nofiro , & emfdem  Ecc  li- 
ft* nomine  facias  exhibert , cjutbus  receptis , & habitts,  ac  fuper 
bis  confetti;  publicis  inftrumentis , ad  abfoluttanem  eorum , <jr  *d 
relaxationem  ipter ditti  pr afati  proceda; , per  te,  vel per  altum , 
iuxta  predici  arum  conttnentiam  litterarum  : refertpturu ; Nobis 
quid  quid  exinde  duxeris  faciendum . Datum  Viterbis  Terza  no- 
na; Februarij  Pontificai u;  nofiri  Anno  Secundo . 

Quello  Breve  c inferito  nella  vita  di  detto  Santo  Arabro-  Lib.t.otf. 
gio,  deferitta  da  Monfignor  Giulio  Sanfedoni  Vefcovo  di  ,a* 
Grofleto , e dal  detto  Santo  fu  ribenedetta  la  Terra,  e libera- 
ta dalle  Cenfure,  e Scomuniche  fopraddette.  Quello  Santo 
molti  vogliono,  che  fiifle  della  famiglia  de’ Cotennacci  Sene- 
fe,  ma  parte  di  elTa  venuta  da  Siena  a S.  Gimignano  l’anno 
1212.  come  fi  è detto;  e nella  librerìa  di  S.  Domenico  vi  è 
lafualmmagine  con  quella  In fcrizione  S.  Ambrofiu ; de  Coten- 
naccis,  famiglia  oggi  ipenta.febbene  Monfignor  Sanfedoni  di-  jj, 
ce,  che  quello  è un  errore:  11  fatto  è,  che  in  quello  Con-  i^  *'**' 
vento  ci  è una  bella  Reliquia  di  quello  Santo . 

Eflendofi  riavuta  la  parte  Guelfa,  quelìapcr  maggior  ficu- 
rezza  mandò  al  Re  Carlo  a chieder  loccorlo , il  quale  inviò 
a Firenze  Guido  di  Monfòrtc,  con  ottocento  Cavalieri  Fran- 
zefi , che  arrivarono  il  dì  di  Pafcqua  di  Refurrezionc  1’  anno 
feguente  1267.  onde  i Fiorentini  fi  fotropofero  al  Re  per  die-  1267 
ci  anni,  quale  ogn’  anno  ci  mandava  i luoi  Vicari,  che  con 
dodici  buonuomini  Cittadini  governavano  la  Città . Il  Umi- 
le fecero  i S.  Gimignanefi , ma  però  folo  fi  foggettarono  al- 
la fua  protezione,  mandandogli  Ambafciadori  a volergli  ri- 
conofcere  per  Guelfi , ed  cflcrgli  umili  fcrvidori , e fcguaci  del- 
la parte  Ecclefialtica  onde  il  Re , fotto  dì  1 5.  Maggio , ritro- 
vandoli in  Viterbo  l’anno  fuddetto  1267.  mandò  a S.  Gimi- 
gnano Metter  Ruberto  daLaveno  fuo  famigliare  per  trattare  gli 
accordi  d’una  buona  corrifpondenza , tra  il  detto  Re,  eia  Re- 
gina Beatrice  fua  Moglie,  e la  nollra  Patria.  Era  in  quello  tepo 
I’odellà  Metter  Beno  degl’lbriaci  daPifa,  il  quale  fece  radu- 
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narc  il  Configlio  nel  Coro  della  Pieve  Propofitura,  e quivi 
fu  giurata  la  Fedeltà,  e l’oflervanza  de’  capitoli  da  quelli  del 
Configlio,  e dal  detto  Mefler  Ruberto . 

I Capitoli  furono  che  i S.  Gimignanefi  fi  collegavano  ai 
Re  Carlo , ed  alla  Regina  fua  moglie , c fottoponendofi  alla 
loro  protezione,  giurarono,  c promeflero  di  far  viva  guerra  a 
i nemici  del  detto  Re,  ed  in  fpecie  contro  a Curradino,  il 
quale  ftimolato  dai  Ghibellini,  fi  era  partito  di  Germania,  alla 
volta  d’ Italia  contro  Carlo,  per  recuperare  il  Regno  di  Na- 
poli, quale  fi  fupponeva  Ereditario  del  Re  Corrado  fuo  Pa- 
dre. Pattuirono  però  di  non  voler  mai  a favore  del  Re  Carlo,' 
prender  l’armi  contro  la  Chiefa,  e fuo  Sommo  Pontefice. 
All’incontro  il  Lavcno  promeflc  a i S.  Gimignanefi,  in  no- 
me del  Re,  che  il  medefimo  Re,  averebbe  difèfo  i S.  Gimi- 
gnanefi  da  qualunque  loro  Inimico  , al  quale  egli  tanto  per 
Marc,  che  per  Terra  averebbe  fatto  viva  guerra,  eccetto 
che  al  Sommo  Pontefice, ed  alla  Santa  Chiefa.  I Configlieri, 
che  fi  radunarono,  e che  furono  prefenti  a quello  Inftrumen- 
to  fono  qucfti , cioè,  Metter  Guicciardo  di  Metter  Arrigo 
Ardinghcll» , Mefler  Amadore  Moronti  Giudice , Berto  di 
Forciore,  Maurino  Cacciaguerra , Mefler  Mangerio,  Mafino 
Baroncetti,  Albizzo  di  Tignofo , Rinaldo  di  Fidanza,  Covero 
Corfi,  Conte  Riccardini , Morando  d’Ildrino , Bartolo  di Mcf- 
fer  Bonaccorfo  Moronti , Bindoccio  Guinigi,  Tancredino  di 
Mefler  Renieri,  Bonaccorfo  di  Tedaldino,  Gherardo  di  Ro- 
fetta, Nuccio  Vfeppi,  Chelino  Vgolini,  Alduccio Guidi,  Ar- 
dingo  Dcgulvi,  Forciore  Neri,  Toro  di  Michele,  Rinaldo 
d’Ildrino  di  Cone , Renieri  Guidi,  Bonaggiunta  Orlandini, 
Provinzale  Bonaguidi,  Nello  Paganelli,  Palmieri  d*  Ameri- 
go, Lupo  di  Ceffone,  Sinibaldo  Foreflani,  Guido  di  Boninfc- 
gna  Calcagni,  Muzio  Paltoni,  Iacopo  Montancolli , Pofca 
notaio,  V golino  Gianni,  Mafleotto  d’ Angelo,  Vbaldo  Pal- 
mieri, Bonaggiunta  Peruzzi,  Lotto  Martini,  Salvo  Neri,  Nu- 
cetto  di  Melfer  Berardo,  Ricovero  d’Ildrino  di  Cone,  e Palmie- 
re di  Gualtieri . 

Di  più  detto  Commettano  Laveno  in  detto  Inftrumento, 
dette  facilità  a i S.  Gimignanefi  d’ eleggerli  il  Podcfià  , ed 

Ofiziali , : 
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Ofiziali , non  folamente  per  il  buon  governo  della  Terra.  , 
quanto  ancora  di  tutto  il  Tuo  Contado,  e diftretto . 

Reltarono  foli  a parte  Ghibellina  i Pifani,  i Scncfi,edi 
Poggibonfelì . Poggibonfi  era  una  Terra  molto  forte,  ed  in., 
quei  tempi  confidcrabililfima,  perchè  era  vicina  a Siena  do- 
dici miglia,  ed  era  il  ricettacolo  de’ Ghibellini,  come  narra  il 
Platina.  Per  tor  via  di  mezzo  quell’  oftacolo,  fi  unì  la  lega 
Guelfa  con  i Fiorentini,  e nel  mefe  di  Luglio  vi  pofero  l’af- 
fedio,  e perchè  fortemente  i Poggjbonfefi  fi  difendevano  , 
giunto  il  Re  Carlo  in  Firenze,  egli  vi  venne  in  perfona  all’ 
atedio.  In  quello  tempo  furono  in  Firenze  creati  i Capitani 
di  parte  Guelfa,  che  conftituirono  un  Magiftrato,  quale  an- 
cora fi  mantiene,  ed  in  S.  Gimignano  fi  fece  Pilleflo,  cho 
oggi  è aggregato  a i Priori  rapprefentanti  la  nollra  Comuni- 
tà, c fono  al  numero  di  quattro,  e tra  quelli  v’era,  ev’è 
ancora  al  prefente  il  Gonfaloniere,  perche  aveva  ancor’ elfo 
il  fuo  Gonfalone.  In  quello  mentre  che  durava  l’alTedio  di 
Poggibonfi  fottodì  13.  di  Settembre,  i S.  Gimignanefi  fpedi- 
rono  ad  Amalfi  Melfer  Bartolo  di  Bonaccorfo  Morenti  Am- 
bafeiadore,  e Sindaco  della  loro  Comunità  a confermare  a 
Giovanni  Baitodo,  Vicario  Generale  del  Re  in  Tofcana,  la 
foinmilfione  fatta  al  Commelfario  Laveno.  Io,  fe  non  avelfe 
veduto,  e letto  l’originale  Inllrumcnto,  e mandato  di  quella 
Ambcfcerìa,  non  crederei  quella  cofa , poiché  fe  avevano  il 
Re  quattro  miglia  dillantc  » non  era  necelfario  mandare  il 
Morenti  ad  Amalfi;  anzi  narra  il  Lupi,  che  Carlo  in  quello 
tempo  confermale  a i S.  Gimignanefi  di  poter  tenere  nella., 
loro  Infogna  pubblica  l’arme  Regia  della  Cafa  di  Francia, 
che  fono  i tre  Gigli  d’  Oro  in  Campo  azzurro,  e quella  fu 
mete  nella  Zampa  delira  del  Leone  bianco,  pollo  nel  Cam- 
po divifo  in  Giallo,  e Rote.  Quella  fu  conformazione,  cj 
non  concelfione  , poiché  il  detto  Lupi  nel  Quarto  libro  dice, 
che  quella  Infegna  fute  donata  a i S.  Gimignanefi  da  Carlo 
Mag  no,  quando  tornando  da  Roma  pafsò  per  S.  Gimignano: 
onde  quello  che  gli  fece  le  notule  , e pollille , dicendo , 
che  quello  privilegio  Iute  conceduto  dal  prefente  Re  Carlo, 
certamente  erra,  e così  l’intcfe  ancora  Mcter  Diacinto  mio 
Padre  nella  fua  Iconologia.  Alla  fine  il  Cartello  di  Poegi- 
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bonfi  per  mancanza  di  Vettovaglia  s*  arrefe  a buon  patti  al 
tì6j  -Re  Carlo  , fotto  dì  15.  Dicembre  l’anno  1267.  ed  il  Ro 
vi  dimorò  tutto  il  refto  di-qucl  mefe,  e mettendovi  il  Pode- 
ftà,  vi  cominciò  a fabbricare  una  fortezza,  quale  ron  potet- 
te terminare,  perchè  a richiefta  de’  Scnefi,  e de’  Pifani  era 
arrivato  tP  Alemagna  in  Pila  Corradino,  incitato  da  i fuddet- 
ti,  a venire  contro  il  Re  Carlo  per  recuperare  la  Sicilia,  e.» 
Napoli  Regni  Patemi  del  medenmo  Corradino,  e così  fuoi 
Ereditarj:  s’ erano  uniti  a Corradino  Don  Arrigo,  Secondo 
genito  del  Re  di  Spagna,  e cugino  del  Re  Carlo  , e Senato- 
re Romano,  e parimente  s’ erano  uniti  molti  Baroni,  e Signo- 
ri di  Puglia,  c di  Sicilia,  quali  fentita  la  venuta  di  Corradi- 
no a Pila,  gli  fecero  ribellare  molte  Città,  e Terre,  onde.» 
convenne  a Carlo  d’  abbandonare  la  Tofcana  , e andarfene 
in  Puglia  : bene  c vero,  che  ci  lafciò  Mefler  Guglielmo  Ber- 
felve  Tuo  Marefciallo,  c Mefler  Guglielmo  Loftendardo,  con 
ottocento  Cavalieri  Franzelì  per  mantenerli  fedeli  le  Terre 
Guelfe  di  Tofcana,  acciò  potettero  contrattare  il  pafliggio  a 
Corradino,  particolarmente  feeflò  l’ avelie  fatto  per  la  via  di 
S.  Miniato,  e di  Valdelfa,  dove  è Cartel  Fiorentino,  e Pog- 
gibonfi,  e le  due  Terre  S.  Gimignano,  e Colle,  che  per  la 
loro  vicinanza , lo  potevano  fortemente  impedire  ; ma  eflendo 
accaduta  la  ribellione  de’  Poggibonfefi  quali -mandarono  a_» 
Corradino  lino  a Pifa  le  Chiavi. del  loro  Cartèllo , però  non 
ebbe  contrailo,  onde  fe  ne  andò  aliena  quietamente.  Papa 
Clemente,  avendolo  prima  avvertito,  che  fi  ritirafle  dal  far 
guerra  a Carlo,  l’aveva  poi  fcomunicato,  con  i fuoi  fautori 
Ghibellini,  che  erano  i Senefi,  ed  i Pifani. 

1168  Era  in  quell’anno  1268.  reftato  difguftato  il  Popolo  del 
Cartello  di  Montaione  del  prefidio,  e cuftodia,  che  ne  ave- 
Lufilib.  vano  i San  Miniateli,  -ónde  fatto  tra  fe  fteflò  configlio,  deli- 
j.  1U./.2  kgj-ò  difottoporfi  alla  guardia,  e curtodiade’S.  Gimignanefi, 
che  però  inviò  due  Ambafciadori,  quali  rapprefentandofi  a i 
Nove  Confervadori,gli  presentarono  le  Chiavi  del  loro  Ca- 
rtello, pregandogli  a volergli  prendere  fotto  il  loro  dominio, 
.•ti  ’ .'  I S.  Miniateli  fentita  quella  refoluzione,  fi  fturbaroro  fuo- 
ri di  modo,  e ne  dettero  parte  a i Fiorentini,  a i quali,  pa- 
rendo, che  allora  non  fullc  tempo  di  difguftare  le  Terre» 

Guel- 
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Guelfe  fra  di  loro , prefero  comperi fo  di  tenere  a propria  cu- 
ftodia  il  Camello;  e così  quefto  Cartello  poco. tempo  dimorò 
fotto  il  dominio  S.  Gimignanefe,  e quefto  è quello,  che  vuol 
dire  Meflèr  Giulio  Nori,  parlando  de  i Cartelli  fottopofti. 

Alter  focus  erat , ubi  fiunt  pocuL  Biechi . 

Eflendoin  queftoCaftello  gl’cdifizzj,  e fornace  da  far  Ve- 
tri, e bicchieri.  Erano  il  Marcfciallo  Berfelve,e  Lortcndardo 
flati  rotti,  c feonfitti  dalla  Gente  di  Corradino  vicino  a La- 
terina  al  Ponte  detto  al  Romito,  anzi  che  il  Maresciallo  fu 
condotto  prigione  a Siena,  per  la  qual  caufa  molto  fi  Solle- 
varono in  Superbia  i Ghibellini , e x Tcdefchi  ; ma  partitoli 
Corradino  da  Siena  per  Roma,  e di  lì  in  Puglia,  quivi  nel 
piano  di  Tagliacozzo,  fu  fotto  dì  24.  d’ Agofto  rotto,  e dif- 
ratto da  Carlo,  anzi  cflendorimafto prigione, il  Re  lo  fece  mo- 
rire, ed  in  quefto  Principe  Giovanetto  di  Sedici  anni  * finì  la 
ftirpe  dell’  Imperiale  „ e Regia  cafa  di  Soavia ,,  che  in  quefto 
fu  Cariò  Sommamente  da  tutti  biafimato . Sentita  la  rotta  di 
Corradino,  i Guelfi  Tofcani  riprefero  vigore,  ed  e (Tendo  ve- 
nuto in  Firenze  il  Vicario  del  Re , Mefler  Giambertoldo, 
( e quefto  è quel  Baitodo,  così  Scritto  in  latino,  nel  manda- 
to fatto  dal  noftro  Comune  in  Mertbr  Bartolo  Morenti,  che 
giurò , e confermò  la  fommiflìane^  fatta  al  Re , e per  erto  al 
Commettano  Laveno  ) i Guelfi  fuorufciti  di  Siena,  fi  ritira- 
rono a Colle,  e di  quivi  per  baldanza  facevano  molte. Scor- 
rerìe Anomalie  mura  della  loro  Città  ; onde  i Scnefi  andaro- 
no fotto  Colle  con  grandiifimo  numero  di  Soldati  a piede, 
ed  a Cavallo,  fotto  la  condotta  di  Mefler  Provenzano  Sai- 
vani, e fi  accamparono  alla  Badia  di  Spugnole:  Ma  venu- 
to con  gran  celerità  il  Giambertoldo,  ed  unitoli  con  i Guel- 
fi fuorufciti  di  Siena,  di  Pifa,  c con  i Colligiani  diede  fan- 
guinofiflima  battaglia  a i Scnefi,  quali  vi  reftarono  disfatti , ed 
eflendovi  prefo  Mefler  Provenzano  loro  Capitano, egli  vi  fu 
morto  da  Regolino  Tolomei,.  uno  de’ Guelfi  fuorufciti  di  Sie- 
na . Dice  il  V illani , che  quefta  rotta  de’  Scnefi  fu  di  dan- 
no quafi  pareggiabile  a quella  de’  Fiorentini , Seguita  a Mon- 
teaperti,; ma  la  verità  è in  contrario,  perchè  gli  Scrittori Se- 
nclì  atteftano ,. che  in  Siena  non  cagionò  mutazione  alcuna, 
e la  verità  è più  che  cena,  poiché  dopo  la  rotta  de’  Fioren- 
tini 
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tini  a Monteaperti , nel  congrego  fatto  in  Empoli,  Proven- 
zano  Saivani  voleva  andare  alla  deftruzione  di  Firenze,  tan- 
to fu  P abbadamento  di  detta  Città , cagionato  dalla  (confitta 
dell’ Efercito  Guelfo,  e ficuramente,  le  non  s’apponeva  Fa- 
rinata degli  Vbcrti  la  Città  veniva  da’  Senefi  (piantata  da  i 
fondamenti,  onde  ciafchcdun Fiorentino  ha  l’obbligo  della— 
falvezza  della  Patria  al  gloriofo  valore  di  detto  Farinata,  ed 
alla  fua  llluflriflìma  famiglia  degli  Vberti.  Ma  all’  incontro 
dopo  la  rotta  dell’  efercito  Senele  a Colle , non  Colamento 
Giambertoldo  non  tratte^  d’andar  (otto  Siena  per  demolirla, 
perchè  era  Città  da  refiflcrgli  fenza  timore  alcuno,  ma  fi  bene 
proccurò  di  rappacificare  i Senefi  con  i Fiorentini,  per  fotto- 
porre  la  Tofcana  tutta  alla  divozione  di  S.  Chiefa , e del  Re 
Carlo,  conforme  gli  feguì,  con  capitolazioni  decenti  alla  par- 
te Guelfa,  e decorofe  a i Senefi,  quali  vengono  fcritte  dal 
Tommafi  nel  fine  del  fuo  fedo  libro,  c quello  feguì  l’anno 
ì 269  1 269. amezzo  Agoflo.  In  quell’ anno i Gambaflefi,  peropera 
di  Maeflro  Arrigo  Medico,  figliuolo  di  Guido  gamba  loro 
Sindaco,  vennero  a perfetta  Soggezione,  (otto  il  domi- 
nio S.  Gimignancfc  , ed  il  giuramento  di  fedeltà, 
il  detto  Arrigo  lo  preftò  nelle  mani  dilldrino 
Foreflani  Sindaco  a tale  effetto  deputato 

da  i Nove  Confervadori . E così  * 

in  quello  modo  la  Nobil  Terra 
di  S.  Gimignano  crefcc- 
va  di  potenza,  e di 
gloria,  perlo- 
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RA,pcr  la  pace  feguita  con  iSenefi  ed  altri  Ghi- 
bellini, la  Tofcana  in  buona  calma  di  quiete,  U69 
quando  quell 'anno  iftelTo,  mediante  la  fogge- 
zione  del  Cartello  di  Gambali!,  il  Vefcovo 
Rcnicri  di  Volterra  per  punto  digiurifdizionc 
molle  lite  più  con  i fatti , che  con  le  ragioni 
al  Comune  di  S.Gimignano,  pretendendo  che  quello  Cartel- 
lo, come  di  fuo  dominio,  fufle  inalienabile,  c che  i Gambaf- 
fcli  non  potelfcro  in  pregiudizio  fuo,  c della  fua  Chicfa  ad 
altri  fottoporli,  particolarmente  fenza  fuo  confenfo;  pcrlo 
che  rilcntendoli  i S.  Gimignanefi,  il  Vicario  del  Re  Carlo  ci 
fi  frappofe  di  mezzo , c cominciato  avanti  di  lui  il  procclfo  1 
della  Caufa  giurifdizionalc,  i Teftimoni  addotti  provavano, che  Lib.  bUa. 
il  Vefcovo  non  vi  aveva  dominio  alcuno,  e viceverfa,  me-  * J4- 
diante  i privilegi  Imperiali,  dal  Vefcovo  molto  fi  premeva 
in  far  vive  le  fue  ragioni  ; pure  effendofi  compromclfa  dalle 
parti  ogni  differenza  nel  detto  Vicario  del  Re,  con  quelle  di 
Gambaffino,  e d’ Vlignano,  ne  legni  l’efito  come  appreffo  fi 
dirà,  perchè  l’Arbitro  domandò  una  proroga  di  tempo  avan- 
ti  di  lodare,  c di  decidere . Mentre  che  lo  fiato  de’  S.  Gimi- 
gnanefi, così  fi  flava,  {limarono  bene  di  farli  rinnovare  in_.  / 

perpetuo  la  fàculti  d’eleggere  quattro  prudenti  perfone,  che 
( uno  de’  quali  fufle  Podcftà  ) a guifa  de’  Confoli  governai- 
fero  il  Comune:  onde  fpedirono  Ambafciadori  al  Re,  che.»  •"*  ». 
fi  ritrovava  in  Amalfi  al  principio  di  Settembre , dell’  anno 
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fegucnte  1270.  ma  occorfc  in  qucfto  mentre,  che  Azzolino^ 
Ncracozzo,  e Conticino  degli  Vberti,  Ghibellini  efeiti  di 
Siena  , furono  fatti  prigioni  con  Meffer  Binda  Grifoni  da 
Fighine,e  che  i Fiorentini,  che  gli  avevano  fatti  prigioni,  ne 
avevano  dato  pane  al  Re  Carlo,  acciò  gli  ordinane  quello 
voleva  , che cfline  facefièro,  che  di  poi  a’ medefimi  comandò, 
che  gli  faccffero  troncare  il  capo,  fuori  che  a Conticino,  che 
fu  condotto  prigione  in  Capova,  dove  morì  in  un  fondo  di 
Torre,  e perche  parimente  i Poggibonfefi  non  volevano  vi- 
vere obbedienti  al  detto  Re , ed  erano  la  pietra  dello  fcando- 

10  di  Tofcana,  con  volere  a for  capriccio  dar  ricetto  a i Ghi- 
bellini fuorufeiti , il  Re  ordinò  a i Fiorentini , Lucchefi  , 
Senefi,  S.  Giinignanefi,  ed  a i Colligiani , che  le  nel  tem- 
po di  quindici  giorni,  i Poggibonfefi  non  averterò  deftrur- 
to,  c fmantellaro  il  loro  Cartello  e Terra,  erti  lo  deftruggef- 
fcro,  ed  il  loro  Territorio  fi  dividere  tra  i Fiorentini,  S.  Gi- 
inignanefi, e Colligiani , ficcome  ordinò  a i S,  Giinignanefi, 
che  deftruggeffero  il  Cartello  di  Renicri  di  Paciolino  degli 
Vberti,  ed  il  fuo  Territorio  aggiudicò  a i medefimi,  onde  non 
ritrovo  la  caufa,  perchè  gli  Scrittori  Fiorentini  approprino  al 
loro  fola  Comune  quello  ordine  di  demolire  Poggibonfi, 
quale  [fecondo  l’afl'erz ione  del  Villani]  era  in  quei  tempi 

11  più  forte,  e bel  Cartello  d’Italia,  porto  quali  nel  mezzo  di 
Tofcana,  ripieno  di  belle  Chiefe,  Pievi,  e di  ricche  Abazzie, 
e cinto  di  graffe  mura,  efortirtìmetorri.  E perchè,  a me  che 
fciivo  contro  la  comune  degl’Iftorici,  fia  creduta  la  verità, 
pongo  per  diftefo  l’ordine  del  Re  Carlo,  quale  fu  cfemplato 
da  Ser  Angelo  di  Cambio,  di  commirtionc  di  Meffer  Caccia- 
guerra  di  Maurino,  Giudice,  ed  Affeffore  del  Comune  di  S. 
Gimignano,  e Vicario  di  Meffer  Arrigo  Accarigi  da  Siena, 
Fodeftà  l’anno  1270.  fotto  dì  22.  di  Dicembre,  ed  è di  quc- 
fto tenore . 

Karolus , Dei  grati  a , Rtx  Sicilia , Due  atta  Apuli  a , (fi  Princi- 
patus  Capua , Alma  Vrbis  Senator , Andegatum  Provincia , (fi  Fcl~ 
chi  Comes,  Romani  Imperij , per  Sacrofianclam  Roman  am  Ecclc- 
Jìam  in  Tufcia , Vicarius  generali! . 

Confitto , (fi  Communi  S.  Gemini  ani,  fidelihus  S.  Romana  Ec- 
c lofi  a , (fi  fitta,  grati  am  fiuam,  (fi  bonam  voluntatem . Lttteras 
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vefiras,  quas  nofiro  Culmini  defiinaftis , benigne  recepimus , (fi 
qua  fcripfiftis  intelleximus  diltgenter . Ad  e a qua  fcripfiftis , quod 
p alt  um  vobis  fatlum,  per  Robert  um  de  Lave  no,  tur if prof efiforem , 
dilettum  Confìliarium,  (fi  fami  Harem  nofirum,  tunc  temporis  in 
ipfis  partibus , nofiro  nomine  exifientem , deber  emù s vobis  de  gra- 
tta con  firmar  e . Volumus , quod  vospaltum  hutufmodi , in  per  fona 
nobilis  viri , loannis  Britaudi ,J  Vicari/  nofiri  in  Ttifcta  venerali;, 
nofiro  nomine,  (fi  bar edam  nofirorum  damo  renovetts . Hoc  addi- 
to, quod  debeat  is  eligere  quatuor  homi  ne s , bene  fi  de  le s Ecclefia, 
atque  nofiro s , ad  Regime n Terra  vefire:  (fi  fi  hoc  fiecentis,  Nos 
unum  de  illis  quatuor , vobis  confirmabimus  in  Potcfiatenr,  quod 
fi  feceritìs,  dittus  Vicarius  non  ponat  ibi  reti  arem , fed  permtttat 
vos  quatuor  eligere , (fi  eleclionern  ad  nofiram  Curi  am  defiinare , 
Et  fi  fac ere  nolueritis , diclus  Vtcarius  ponat  ibi  bonum  Reti or cm 

r egtre.  Et  ad  alt  as  petit  iones  vefiras,  vobis  tali  ter 

refpondemus , quod  fi ribimus  eidem  Vicario  nofiro , quod  fi  vide- 
bitur  ei,  mittat  htleras  fuas  per  Religio fosvel  Nuntios . . . . ho- 
minibus  Podifbonitij , quod  nifi  infra  quindecim  dies , ad  nofira, 
& fua  veneri t mandata , de  catero  non  recipientur  ; imo  faciat 
1 tirare  Florentinis,  Lue  ani s,  (fi  Senenfibus , (fi  omnibus  alijs  fide- 
libns  Tufcia  deftruttionem  ditti  loci,  (fi  perfonantm  eofque , (fi 
quod  perpetuo prohibebunt  foto  pojfe  fuo,  quod  in  ditto  Cafro  nul- 
lus  habitet , nec  etiam  in  eius  territorio  , ultra  viginti,  (fi  fi  ve- 
neri nt  ad  mandata , ita  quod  de  eis  pojfit  ejfe  bene  fecurus,  bene 

fuidem  ; Si  autem  non  veneri  nt  ad  mandata, vocatts  Florentinis , 
omini  bus  S.  Gemini  ani , (fi  Colle,  dividat  Territorium  Podij- 
Bonttq , inter  eos  hoc  modo . Quidquid  eft  verfus  Fior  enti  am , ul- 
tra flumen , fit  Florentinorum . Illud , quod  tfi  verfus  Santium 
Geminianum,  fit  Hominum  eiufdem  Terra  ttfque  ad  fiume  n Elfi, 
(fi  quidquid  eft  verfus  Colle  , fit  hominum  eiufdem  Terra  ; 

Refiduum  ajpgnet , prout  fibividebitur (fi  ponat 

fines  ita  certos,  quod  non  po fit  inde  fcandalum  exoriri,  inter  ho- 
mines  fupraditios  ; Et  faciat  eos  iurare  definiti  io  netn  pr  aditi  i lo- 
ci, & fac  ere  alia,  qua  fuperitis  continenti ir.  Et  fatta  dtvifione, 
(fi  ditlis  Sacramenti,  mittat  nobis  Inft  rumenta,  quaerunt  inde 
confetta,  (fi  tunc  confirmabimus  e a per  litteras  noftras,  (fi  ftib 
figlilo  nofiro . V olumus  etiam , (fi  mandamus  quod  Caftrum  Poli- 
ti.munì,  quod  fuit  Raineri]  P sciolini  de  Vbertis , perni  us  dcftru- 
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tis , uà  quod  militi s habitet  in  co,  & fit  fub  lurìfdìtione , & do- 
minio  vefiro . Stuart  'volumus , & vobts  dtfi  ritte praaptendo  man- 
d amtis , quaterna  circa  defirutttonem  hofitum , (fi  tnfideltum  T ti- 
fa* , 4*/  qravandum  eos  folliate  intendente s , ditto  Vicario , c$* 

omnibus , tamquam  nobts  pareatis  devote , e-r  efficaci  ter  intendati:. 

Datum  Melfi * Die  XIV.  Septembris  XIII.  Indtt.  Regni 
Nofiri  Anno  .Quinto . 

2);  hb.  7.  Fu  efcguita  la  volontà  del  Re , fecondo  il  detto  del  Villani, 
taf  ^6.  e je  cofe  infrattanto  ftavano  a buon  legno,  cd  il  Re  Carlo 
aveva  dichiarato  Governatore  della  Tofcana , Guido  di  Mon- 
_ ^ folte,  e fuo  Collega  nel  Vicariato  dell’  Imperio  quando  in_, 
JJLUb l?4  Barberìa  nell’ allòdio  di  Tunis  morì  S.  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia fratello  del  detto  Re  Carlo  ih  dì  25.  Agofto  1270.  e que- 
lla iinprefa  intentata  dà  S.  Lodovico  , fu  perfezionata  dal  Re 
Carlo , quale  fi  fottopofe  il  Re  di  Tunis , tributario  di  quaran- 
tamila ducati  d' oro . 

Dopo  l’aver  fottomeflò,  e fattoli  tributario  il  Re  Barbaro, 
l’armata,  febbene  con  dilaftro,  fe  negiunfe  in  Sicilia,  e di 
lì,  a Civita  Vecchia,  e da  quello  luogo  a Viterbo,  dove  il 
Conte  Guido  di  Monfòrt,  a vendetta  della  morte  del  Padre, 
ammazzò  in  Chiefa,  mentre  udiva  la  Santa  MelTa,  Arrigo 
Figlio  del  Re  Riccardo  d’Inghilterra,  dopo  di  che  fc  ne  fug- 
gì in  Maremma  dal  Conte  Rollò  fuo  Suocero . Quello  Sacri- 
lego omicidio,  commelfo  dal  Conte,  fotto  la  cullodia  del  Re 
Carlo , fdegnò  fortemente  Odoardo  Fratello  di  detto  Arri- 
go, quale  fi  partì,  e pafsò  per  molte  Città  Tofcane,  c por- 
tando feco  il  Cuore  d’  Arrigo,  arrivato,  che  fu  in  Londra, 
lo  fece  porre  per  memoria  dell’  oltraggio  ricevuto,  fopra  il 
"Alea».  Pontc  del  fiume  Tamigi,  dentro  una  colonna,  della  quale., 
XII  dèi  parla  Dante  ; e di  poi  Odoardo , cflendo  creato  Re , fu  per 
€ antodi  li  quella  caufa  poco  amorevole  di  Carlo . Similmente  fi  parti  il 
Inferno,  Filippo,  figliuolo  di  S.  Lodovico,  e nell’  andare  in  Fran- 
cia, pafsò  per  Firenze,  dove  ricevè  molti  onori.  Di  quefto 
Santo  Re  di  Francia,  la  noftra  Patria,  che  l’ebbe  Protettore 
in  Terra,  mediante  la  Perfona  del  Re  Carlo,  lo  volle  ancor 
Protettore  in  Cielo  , poiché  da  quei  tempi , fino  al  prc- 
fente,  il  giorno  de’  25.  d’ Agofto  vanno  i Magiftrati  procef- 
fionalmcnte  alla  Chiefa  de’ Padri  di S.  Francefco,  e quivi  fen- 
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tono  la  mefla,  e gli  fanno  oblazione  di  cera',  ed  c annume- 
rato tra  i Santi  Prete  tori  del  Comune,  come  fi  vede  dipin- 
to nel  pubblico  Salone  del  Configlio.  Fu  in  quefto  anno,  lot- 
to di  6.  d’ Aprile  1271.  incoronato  Gregorio  Papa,  di  quefto 
nome  il  decimo,  quale  efortò  i S.  Gimignanefi  a volere  Ila- 
re concordi , lotto  fa  protezione  del  Re  Carlo , per  la  paco 
univerlale  di  tutta  la  Tofcana,  alle  quali  clonazioni,  aderen- 
do il  Comune,  fi  fottopole  al  Re,  lua  vita  naturai  durante 
{blamente,  e non  più  oltre.  Egli  venne  col  Re  fuddetto  in 
Firenze  il  dì  18.  Giugno  1273.  e con  etto  v’  era  Baldovino 
Imperadore  di  Coftanrinopoli , e quivi  fece  pacificare  L Guel- 
fi, con  tutti  i Ghibellini,  ma  perchè  i Guelfi  iartarono  cene 
parole  del  Re,  i Ghibellini  fi  partirono  tutti  fdegnati, e fu  rot- 
ta la  pace,  ed  il  Papa  l’ebbe  tanto  per  male,  che  partitoli  di 
Firenze  crucciolo  contro  il  detto  Re,  le  ne  andò  dagli  Vbaldi- 
ni  in  Mugello,  lalciando  la  Città  di  Firenze  interdetta. 

In  quefto  medefimo  anno  nacque  cena  lite  di  confini  tra  i 
S.  Gimignanefi,  ed  alcuni  Voltenani  lu  quello  di  Calici  Vec- 
chio, e di  Monte  Voltraio,  onde  i S.  Gimignanefi  molto  fi 
dolevano  di  quelle  perfone,  che  fopra  di  ciò  ulavano  degli 
arbitrj  : ma  i Volterrani  con  loro  lettere,  umanamente  fcrit- 
te  al  Comune,  promelfero,  che  i malfattori  farebbero  fiati 
trattati  in  modo,  che  più  non  averebbero  ulato  arbitrio  alcu- 
no, proponendo,  che  per  l’aggiuftamentociafchedun  Comu- 
ne avelie  deputato  i luoi  Sindachi.il  che  fu  deliberato  il  dì  3; 
di  Marzo.  Vedendo  i Ghibellini  Idegnato  il  Papa,  e la  Cit- 
tà interdetta,  tumultavano  contro  il  Re,  e luoi  Ridditi;. ma  i 
S.  Gimignanefi,  fempre  conftanti  alla  divozione  di  SuaMae- 
llà,  in  tempo  che  era  Podeftà  Meflcr  Deo  Tolomci  da  Siena, 
gli  fpedirono  il  dì  6.  di  Gennaio  di  dettiamo  Ambafciado- 
ri,  Bartolo  di  Bonaccorfo  Morenti,  e Conte  Riccardini,  con 
altri  della  taglia  Guelfa,  ed  a Meflcr  Iacopo  da  Burlona  Vica- 
rio del  Re,  promettendoli  il  mantenimento  dello  flato  Regio, 
e dell’onore  Guelfo,  ed  una  buona,  c fedel  corrifpondenza; 
ed  infrattanto  per  ficurczza  della  paga  delle  Milizie  loro,  con- 
ftituirono  Sindaco,  appretto  al  detto  Vicario,  Metter  Albizio 
Giudice.  Succede  al  Tolomei  per  Podefta  di  S.  Gimignano 
l’Anno  1 274.  Metter  Gherardo  da  Montaione  nel  qual’ Anno 
lì  la  Co-  * 
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la  Comunità  eleffe  quattro  Notai  che  fcriveflero  gli  huomi- 
ni  di  S.  Gimignano  per  decine  fra  i quali  uno  fu  Ser  Gamuc- 
cio  di  Corfo , o di  Corfino  quale  nell’  Albero  della  Famiglia 
Gamucci  apparifee  futte  Nipote  di  quel  Gamo , che  era  Ope- 
raio della  Collegiata  di  S.  Gimignano  l’anno  1256.  come  fi 
ditte  a fuo  luogo,  e come  fi  vede.  E quella  commozione  de’ 
Ghibellini  operò,  che  i Pifani  ritornati  a parte  d’ Imperio, 
diacciarono  Metter  Giovanni  Giudice  di  Gallura,  con  tut- 
ti i Tuoi  feguaci  Guelfi . Quello  Giudice  di  Gallura  parendo- 
gli d’elforc  flato  molto  oltraggiato  da’  fuoi  Cittadini,  effondo 
potente,  valorofo,  e ricco,  fi  collcgò  con  i Fiorentini,  Luc- 
chcfi,  Pifloicfi,  Volterrani , S.  Gimignancfi,  c Colligiani,  ed 
altri  Guelfi,  il  dì  primo  d’Agoflo  1274.  in  San  Miniato , nel- 
le Cafe  di  Metter  Arrigo  Malpigli,  di  detto  luogo;  ed  effon- 
do qucfli  collegati  efeiti  contro  i Pifani,  fi  pofero  all’ attedio 
del  Caflello  di  Montopoli,  edi  quello  Metter  Giovanni  fe  n’ 
impadronì,  ma  poco  durò  la  guerra,  poiché  ritornato  in  San 
Miniato  quivi  morì  il  Maggio  fegucntc  1275.  ma  perchè  tra 
i difcacciati  di  Pifa  v’era  il  Conte  Vgolino  della  Gherardef- 
ca,  però  i Collegati  Guelfi  di  Tofcana,  tra  i quali  erano  i S. 
Gimignanefi,  come  s’ è detto  s’unirono  per  rimetterlo  con  i 
fuoi  feguaci  in  Pifa,  e già  avevano  guadato  Vico  Pifano,  ed 
auuto  molte  Cartella  de’  Pifani,  fopra della  qual  Città  giun- 
fero  con  l’cfercito,  nel  mefe  di  Luglio  di  quell’anno;  e per- 
che quefta  guerra  fu  fatta  a i Pifani,  contro  gli  ordini,  e non 
oftantc  le  comminazioni  Pontificie,  però  il  Papa  interdiffo,e 
(comunicò  la  lega  Guelfa,  capo  della  quale  erano  i Fiorenti- 
ni, ed  i Lucchefi,  benché  il  Male  volti  dica,  che  quefta  guer- 
ra feguifle  l’anno  1276.  onde  convenne  a i S.  Gimignanefi, 
come  compre!!  nella  (comunica  mandare  a Roma  i loro  Am- 
bafeiadori  pcreflcrne  aflòluti,  come  fi  rifeontra  nelle  rifòrma- 
gionl  di  quello  tempo,  che  fono  nel  Cartone  di  Cancellerìa 
nuova.  Ma  rifattoli  nuova  leva  di  gente  contro  i Pifani,  il 
noftro  Comune,  oltre  al  numero  de’ Ca\a!ieri,  vi  mandò, 
anzi  (labili  di  mandarvi  il  dì  28.  di  Maggio  cento  quaranta 
fanti,  il  che  poi  non  feguì,  perchè  trattandoli  la  pace  con  i 
fuddetti,  fu  conftituito  da’S.  Gimignanefi  Sindaco  per  tale_. 
effetto.  Mino  di  Metter  Ranuccio  Capitano  de’ loro  Cavalli 
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il  dì  6.  di  Giugno.  Erano  quell’  anno  nate  alcune  poche 
differenze,  con  i Colligiani  a caufa  de’  Confini,  ma  furono  Lib  di 
fedate  amichevolmente  dalle  parte,  poiché  i S.  Gimignanefi 
perla  loro,  rimetterò  le  ragioni  del  Pubblico,  con  ogni  auto-  tnQÀjfon* 
rità,  è balìa,  per  poterle  decidere,  c terminare  l’anno  1276.  1276 
in  Mettere  Amadore  Morenti,  e nel  Conte  Riccardini,  offen- 
do Podeftà  di  S.  Gimignano  il  detto  Metter  Fantonc  de’Rof-  Ltb  Btan^ 
fida  Firenze i ed  in  quello  medefimoanno,  Innocenzio  Qun-  444; 
to  unì  il  monaflerio  e Monache  di  S.  Vettore,  pollo  nel  Con-  „ 
rado  di  S.  Gimignano  a quelle  di  Cavriglia;  E fra  Bcnintcn- 
di,  Padrone  dello  Spedale  di  S.  Giovanni,  pollo  nel  Calici-  a.  a. 
lo  di  Camporbiano  v averebbe  venduto  il  medefimo  Spedale 
al  nolìro  Comune,  fe  da  Guccio  di  Bonaccorfo  non  fufle 
fiata  trattenuta  l’approvazione  del  generai  Corfiglio;  a per- 
fuafionedel  quale  furono  licenziati  gli  Ambafciadori  di  Ca- 
ftel  Fiorentino,  quale  pretendevano  avere  cene  ragioni,  nel 
Bofco  di  Camporena,  e però  fi  punirono  lenza  effere  uditi. 

Or  mentre  le  differenze  del  Vefcovo  Renieri , con  i S.  Gimi- 
gnanefi  fe  ne  ftavano  indecife  , e così  il  tempo  lenza  con- 
clufione  dalle  parti  fi  Ipendeva , fu  caufa  che  moggiormentc 
gli  animi  s’ inafpriflcro  ; onde  operò  l’effetto  che  i S.  Gimi- 
gnanefi  mandarono  Ambafciadori  al  Re  Carlo,  ed  al  fuo  Vi-  B.S% 
cario,  quale  ritrovo  in  un  libro  cfiftentc  nel  Caflònc,  che  fino 
fottodì  27. di  Maggio,  di  commilfione  del  Re,  ordinò  al  Co- 
mune di  S.  Gimignano  di  mandare  a Volterra  200.  guaftato- 
ri,  o fieno  marangoni  [come  fi  dicono  oggi]  c 500.  Soldati 
bene  agguerriti,  il  che  fe  fu  efeguito,  ed  a che  fine  fufle  fat- 
to, io  per  ancora  ne  vivo  al  buio,  non  ritrovando  altro  rif- 
contro,  ed  efito  di  quefla  commiflione:  ritrovo  però  nel  li- 
bro  di  Rifòrmagioni , a tempo  di  Mettere  Vgo  de* Rotti  da-  : {L?' 
Siena,  Podeftà,  che  lòtto  dì  30.  Marzo  1277.  il  mio  Metter  AppelU 
Coppo  ai  Lamberto  configliò  il  Comune  a far  la  pace  col  Ve-  nel  hbr 0 
feovo,  ma  poco  fu  attefo,  perchè  molto  il  Popolo  era  inacer-  B‘*"- 
biro.  Onde  vedendo  il  Vefcovo,  che  coll’ armi  temporali  non  0 

poteva  ottenere  il  fuo  ir  tento,  ricorfc  alle  fpirituali,  feomu-  75*  M di 
nicando  i S.  Gimignancfi,  quali  fotto  dì  ix.  di  Settembre,  Rfirmag. 
fenc  appellarono;  ma  venendogli  denegata  l’ammiflìone  dell’  ,*J^ei 
appello,  fottodì  16.  Aprile  1278.  effendo  Podeftà  Mettere  nlCéf, 
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Iacopo  Mangiadori,  fecero  quelli  ricorfo  a Papa  Niccolò  Ter- 
70^  il  quale  commette  la  caufa  di  quella  (comunica  a Mef- 
fere  Alcampo  Tebaldi , Propofto  della  Pieve  di  S.  Stefano  di 
Prato,  Piovano  di  Calici  Fiorentino,  Canonico  della  Pieve 
di  Colle  , e Cappellano  del  Papa  medelimo . Avanti  però, 
che  fullè  Podcllà  detto  MdTere  Iacopo , e a tempo  del  detto 
MelTcre  Vgo  de’ Rolli,  i S.Gimignaneli  mandarono  a Empoli 
loro  Ambafciadorc,  c Sindaco  Bindo  di  Cambio,  per  ferma- 
re con  i Comuni  di  Tolcana  la  Taglia  Guelfa  , ed  il  detto 
MdTere  Vgo , per  la  parte  di  S.  Gimignano , fotto  dì  1 6.  di 
Febbraio  di  d.  anno  1278.  fii  eletto  Capitano  della  lega,  a 
conlìglio  di  Metter  Berto  di  Forciorc,  e di  Mclfer  Primerano 
di  Mettere  Guicciardo  Ardinghelli . Parimente  mandarono  il 
detto  loro  Podellà,  per  vedere  di  comporre,  e di  pacificare 
inficine  il  Comune  di  Colle,  con  quello  di  Poggibonfi,  che 
fra  di  loro  s’ erano  a caufa  di  confini  nemicati.  Ma  non  era- 
no in  quello  tempo  fole  le  difeordie,  col  Vefcovo  Renieri, 
che  ancora  con  i Volterrani  a caufa  del  Cartello  di  Monti- 
gnofo,  i SL  Gimignancfi  fi  ritrovavano  in  continui  cimenti 
d’arme,  onde  parendo  a i Buonuomini  di  Firenze,  che  qui- 
vi governavano  la  Città,  e Comune,  fecondo  l’ordinazione 
dategli  da  Fra  Latino  Cardinale  Oftienfe , nipote  di  forclla 
del  Papa  (quando  v’andò  per  rimettervi  i Ghibellini , e per 
riunire  le  difeordie  de’ Guelfi)  ehe  potettero  quelle  liti  cagio- 
nare gravi  difordini,  perciò  fi  frappofero  con  Baglione  da  S„ 
Giovanni  Vicario  del  Re  Carlo,  c con  Adonulfo Conti  Pro- 
confolo  de’ Romani  Capitano  della  matta  di  parte  Guelfa,  e 
però  mandarono  a terminare  le  differenze  di  quelli  confini, 
come  narra  l’ Ammirato,  il  che  feguì  l’anno  1279.  ma  avanti 
però,  che  quello  feguifle,  continuando  il  Vefcovo  le  lue  mo- 
ieftie,  furono  a configlio  del  mio  Metter  Coppo  Giudice  , 
aggiunti  a i fei  fopraintendenti  alla  Guerra,  un  numero  d’ot- 
to altri,  cioè  quattro  Guelfi,  c quattro  Ghibellini,  i Guelfi 
furono  Metter  Schiatta  di  Iacopo,  Metter  Riccio  di  Metter 
Tignofo,  Conte  Riccardini,  c Ser  Reniere  Guidi.  I Gibellini 
furono  il  detto  Metter  Coppo  di  Lamberto  Giudice , Metter 
Vgo  di  Metter  Leo,  Dino  di  Metter  Bonincontra,  c Loccio 
di  Ventura.  Di  più  configliò, detto  Metter  Coppo,  che  s’ag- 
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giugneffero  da  cinquanta,  fino  a cento  Soldati  a Cavallo,  per 
rifpignere  gl’ infulti,  e danni,  che  faceva  il  Vefcovo,e  fi  man- 
dalie  Ambafciadore  al  detto  Cardinale  Fra  Latino , Legato 
Appoftolico  in  Tofcana , acciò  cflò  ordinate  al  detto  Vcfcovo 
l’aftenerfi  dalle  molcftie,  e dalla  guerra  ; il  che  fu  configliato 
fottodì  13.  di  Marzo,  e l'ordine  del  Legato  al  Vcfcovo,  ven- 
ne fono  dì  2 1 detto . Le  caufe  della  guerra  col  Vcfcovo,  fo- 
no defcritte  nel  Breve  di  Papa  Niccola  Terzo , dato  in  Roma, 
il  dì  6.  di  Marzo,  l’anno  primo  del  fuo  Pontficato,  c diretto 
al  fopraddetto  MdTer  Alcampo,  ficcome  parimente  fono  def- 
crittc  nel  compromelfo  fatto  tra  il  Vefcovo,  e la  Comuni- 
tà nel  Comune  di  Cifoli,  rogato  da  Scr  Lamberto  Fronica, 
fono  dì  23.  Agofto  1280.  e lono  quelle. 

Pretendeva  il  Vefcovo, che  il  Cartello  di  Gambali!,  elafua 
Roccaquella  diGambalfino,eloroCone,  e giurifdizione,  ed 
il  Cartello  d’V  Ugnano,  e fua  Corte,  fufle  dell’ attenenze,  anco- 
ra nel  temporale,  del  fuo  Vefcovado;  All’incontro  negavano 
quella  giurifdizione  al  Vefcovo  i S.  Gimignanefi,  e perchè 
quelli  Cartelli,  come  fopra  fi  è detto,  fi  fottopoferoa  i S.  Gi- 
mignanefi, e quelli  dcftruflero  la  Rocca  di  Gamballi,  o fia_. 
Calibro , come  in  detti  luoghi  fi  fcrive,  e di  più  ancora  de- 
flrutero  Gambaflino,  ed  Vlignano,  buttando  a terra  con  lo 
Cafc  le  Chiefe,  non  oliarne  i monitor;,  c comminazioni  del- 
le Cenfure  Ecdefiaftiche , perciò  il  Vefcovo  dichiarò  fcomu- 
nicati,  ed  interdille  i S.  Gimignanefi  ; Quelli  all’  incontro 
perche,  pretendevano  cfler  detti  CafteUi  di  loro  giurifdizione 
non  curarono  le  dette  comminazioni  del  Vefcovo,  anzi  ar- 
mata mano  fecero  le  cofc  che  fopra,  e della  fcomunica  fud- 
detta  fene  appellarono  a Papa  Niccola,  che  cominelle  ladcci- 
fione  di  quelle  caufe  al  detto  Mclfer  Alcampo . Similmente, 
volendo  il  Vefcovo  ricevere  il  folito  tributo  dagli  huomini , 
e Comune  di  Cartel  Vecchio,  i S.  Gimignanefi  gl’ impediro- 
no, come  dice  il  Breve,  l’cfercizio  del  Fodro,  cioè  la  paftu- 
ra,  ò pafcolo  de’ Cavalli,  c la  vettovaglia  per  le  fue  milizie, 
che  tanto  vuol  dire  quella  parola,  Fodrum.  Furono  dunque 
rimclfe  quelle  differenze,  e ragioni  nel  Comune  di  Carole , 
quale  fece,  e deputò  i fuoi  Giudici,  ed  amicabili  Compo- 
fitori , che  furono  Andrea  Malici,  e Nardo  Ruggeri,  c quello 
. . S fcgui 
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feguì  fotto  dì  3.  di  Luglio  di  detto  anno  1280.  onde  il  Co- 
mune di  S.  Gimignano  fece  fuoi  Sindaci,  e Proccuratori  eoa 
piena  autorità,  c balia  Melfer  Peponc  di  Michele,  c Cola  di 
Lamberto,  acciò  per  la  Comunità  faceflero  tutto  qellogli  pa- 
reva, con  facultà  di  tranfigere  con  il  Vefcovo  alla  pena  di 
mille  Marche  d’argento,  e più  fc  gli  pareva.  Fu  due  volte_* 
prorogato  il  tempo  agli  arbitri  per  poter  decidere,  ed  in  que- 
llo mentre,  clfendo  la  Chiefa  vacante  di  Pontefice,  fu  dele- 
gata dal  Canonico  Stefano  Padovano,  d’ordine  del  Cardina- 
le Fra  Latino Malafranca,l’alfoluzione  della  Scomunica,  da., 
Reniere  fulminata  contro  a i S.  Gimignanefi , al  Propolto  di 
S.  Gimignano,  fotto  di  13.  di  £„ttembrc,  il  quale  alla  fine 
gli  aflolvette. 

Alcuno  non  fi  maravigli  delle  poftille  che  io  fo  del  libro 
Bianco,  che  cammina  con  gli  anni  anteporti,  epofporti,  per- 
chè quello  è un  libro  antichilfimo  d’elemplari  d’Inftrumcnti 
ricopiati  da  pubblici  Notai , quando  gli  perveni  vano  nelle  man  i. 

Lodarono  alla  fine  gli  Arbitri,  il  dì  23.  d’Ottcbre,  e fa- 
cendo reftare  le  cofe  nel  fuo  effe  re,  di  concordia  delle  pani , 
tra i punti  principali,  che  decifcro  fu  l’alternativa  nell’ eleg- 
gere il  Podeftà  di  Gambali! ..  cioè , che  una  volta  fi  alpctrailc 
al  Vefcovo,  e l’altra  al  Comune  di  S.  Gimignano,  con  que- 
llo però,  che  l’elezione,  chedovevafi  fare  dal  Vefcovo,  do- 
velle  accadere  fempre  in  un  S.  Gimignanefc , e la  di  lui  Po- 
defterìa  duralfc  fei  mefi , e fulle  una  volta  Guelfo , ed  una^ 
volta  Ghibellino,  e quando  a’ S.  Gimignanefi  toccava  l’elezio- 
ne , quella  fi  facellc  dal  Configlio  Generale , il  quale  dovelfe 
conliilere,  ed  clfere  di  numero  di  cento  ottanta  perfonc,  la 
metà  Guelfe,  e la  metà  Ghibelline.  Fu  quello  lodo  ratifica- 
to, ed  omologato  dalle  parti,  fotto  dì  25.  detto.  In  que- 
ll'anno il  dì  15.  di  Dicembre,  Melfer  Cacciaguerra  Giudi- 
ce , figliuolo  di  Mauro  Conte  Riccardini , Gradalonc  di  Mef- 
fer  Gradalone,  c Nuccio  Vfeppi,  Capitani  di  pane  Guelfa, 
conllituirono  loro  Proccuratore  il  detto  Conte  Riccardini, 
per  trattare  con  Popone  di  Michele,  eletto  parimente  Sinda- 
co, da  Sclmuccio  di  Melfer  Ricovero,  da  Rucciardino  di  Ri- 
covero, da  Nardo  Guidi,  c da  Michele  Righetti,  Capitani 
di  parte  Ghibellina,  l’approvazione  degli  llatuti,  c confue- 
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tudini  fcritte  di  S.  Gimignano  : Intervennero  a quefto  tratta- 
to novanta  Guelfi , e centotrentatrc  Ghibellini , tutti  dello 
principali,  e nobili  famiglie  di  S.  Gimignano,  i nomi  de’ qua-  A 6 3.64. 
li  per  non  dar  nel  proliflb,  io  non  ferivo,  ma  rimetto  il  be- 
nigno Lettore  , a leggergli  nel  libro  Bianco . Quelli  alla  fine 
condufcro  la  compilazione  degli  ftatuti,  e li  confermarono, 
lotto  di  29.  del  medefìmo  mele  di  Dicembre.  Frattanto  ef- 
fondo flato  creato  ed  eletto  l’Imperadore  Ridolfo  de’  Conti  ] 

■d’Ausburgh,  il  quale  il  dì  4.  del  mefe  di  Maggio,  mandò 
per  Vicario  in  Tofcana,  un  fuo  Cancelliere,  parimente  chia- 
mato Ridolfo;  quale  venne  a S.  Gimignano,  acciocché  da  i 
S.  Gimignanefi  gli  fi  preftaflc  il  giuramento  di  fedeltà , fìcco- 
me  lo  fece  Papa  Martino  Quarto,  con  fuo  legato  , che  fu  il 
Vefcovo  Gugcfe,  fotto  dì  12.  di  Luglio  1281.  ma  perchè  i \ 2gj 3" 
S.  Gimignanefi,  per  la  fedeltà  giurata  al  Re  Carlo , ricufaro- 
no  di  volerli  fottomettcre  all’  Imperadore , fenza  il  previo  con- 
fenfo  di  fua  maeftà,  però  fu  di  bifogno,  che  il  Re  gli  fcrivef- 
fc,  efortandogli,  ed  ordinandogli,  a voler  riconofcere  per  lo- 
ro Imperadore  il  detto  Ridolfo;  che  però  fubito,  che  ebbe-  Det,d^% 
ro  vedute  le  lettere,  ed  ordini  Regi,  effendo  in  quello  tem- 
po Podellà  MefTcr  Neri  Bardi  Fiorentino,  fpedirono  aU’Im- 
peradorc  loro  Ambafciadori  Melferc  A madore  di  MdTereBuo- 
naccorfo  Moronti,  e MelTer  Guelfo  di  MefTcre  Iacopo,  quali 
dopo  avere  efpolìo  la  fedeltà  ufata  dalla  loro  Patria  alla  mae- 
ftà  de’Cclari  Antecelfori,  giurarono  la  fedeltà  medefìma,  al 
d.  Imperadore  Ridolfo,  non  volendo  l’Imperadorc  cedere  al- 
la generalità  di  Federigo  fuoanteceflore,  confermò  con  vene- 
rabile diploma  tatti  i privilegi , che  a qucfla  Patria  concede 
l’anno  1241.  ritìeflò  Imperadore  Federigo  Secondo . Diede 
' Ridolfo  la  fua  figliuola  Beatrice  per  moglie  al  Re  Carlo,  qua-  Detto  Uh: 
le  di  quello  Regio  Parentado,  in  legno  di  buona  amicizia..,  &**”■* *} 
con  lue  lettere  ne  diede  ragguaglio  a i S.  Gimignanefi  , che 
molto  fc  ne  rallegrarono.  L’anno  poi  feguetitc  il  di  io. Feb- 
braio nella  lega  che  fii  fatta  in  Prato  fra  gli  Fiorentini , Lue- 
cheli,  Sene  lì,'  Pilloiefi,  Pratefi,  e Volterrani,  fu  lafciato  luo-  1 59. 
go  a i S.  Gimignanefi,  Colligiani,  c Poggibonfefi  di  potervi  ; /{/ 

entrare . 

In  quefto  anno  l’Abbate  della  Chic  la  di  S.  Galgano,  po- 
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fta  nel  monte  Staffali,  dentro  quella  Terra,  e che  era  a piede 
del  muro  della  Rocca  , dalla  parte  di  fettcntrione  a delira  di 
levante,  ( ed  io  ne  ho  veduto  la  facciata  della medelìma, og- 
gi del  tutto  dcfolata  ) convenne  con  la  Comunità  di  fabbri- 
care T edilìzio  del  mulino  di  S.  Galgano  full’  Elfa,  a metà  di 
fpefe , e frutto  che  poi  fu  perfezionato  l’anno  1282.  nel 

3ual  tempo  ellcndolì  ribellata  la  Sicilia  al  Re  Carlo,  gli  fu 
a molte  Città,  e Terre  di  Tofcana  prellato foccorfo  di  gen- 
te d’ armi , e di  denaro , e non  può  eflerc  che  i noltri  S.  Gi- 
mignaneli  non  gliene  mandaflero,  perchè  troppo  erano  devo- 
ti di  lui,  c lo  dimollrano  i foccorli  prellati  per  limili  impre- 
fe,  al  fuo  figliuolo , c Nipote,  come  a fuo  luogo  li  dirà.  Ca- 
ufa  di  quella  ribellione,  ne  fu  il  Re  Pietro  d’  Aragona,  che 
partitoli  di  Catalogna,  quello  anno  1282.  arrivò  in  Sicilia,  c 
fe  ne  fece  incoronare  come  vero  Re , c quello  tumulto  ebbe 
l’ origine  del  dilguflo , che  lì  prefe  Papa  Niccola , col  Re  Car- 
lo, quando  non  volle  aderire  al  matrimonio  del  fuo  nipote, 
con  la  nipote  del  Papa  medelìino,  dicendogli,  che  febbene 
era  Papa,  il  Parentado  però  non  era  di  fangue  regale,  come 
racconta  Giovanni  Villani.  Nacque  in  quello  tempo  guer- 
ra, c difeordia  tra  i Genovclì,cd  i Pifani,  e tra  di  loro  mol- 
to lì  maltrattavano,  edangheriavano,  che  di  poi  fu  l’origine 
della  rovina  della  gran  Repubblica  Pifana,  come  lì  dirà.  Edef- 
fendo  Podellà  Melfer  Bottaccio  dc’Cavalcanti  da  Firenze , li  fu- 
perarono  le  veglianti  differenze  tra  il  Vefcovo  Renieri  ed  il 
Comune  di  S.  Gimignano  per  opera  del  mio  Melfer  Coppo, 
e di  Melfer  Guelfo  di  Iacopo,  quali  eletti  Ambafciadori  dal 
generai  Conlìglio,  apprelfo  al  detto  Vefcovo,  riformarono 
la  difpofizionc  Statutaria  fopra  gl’  interdir  di  Gambafli,  iiu 
quella  parte,  che  parlava  della  gjurifdizione,  e cognizione  ' 
delle  caufe,  per  la  qual  Riforma,  accomodata  a gulto  di  tut- 
ti, lì  pofe  la  quiete  l’anno  1283.  a tantc  discordie . Aveva- 
no nel  Mcfe  di  luglio  di  quell’anno  i Pifani  ricevuta  quella 
formidabil  rotta  de’Genoveli  all’Ifoletta  della  Meloria,  la_. 
quale  fu  caufa  , che  elfi  mai  più  ritornarono  nell’  antica  loro 
potenza,  poiché  per  giullo  giudizio  di  Dio,  neH’iltelTo  luo- 
go, dove  clli  per  favorire  lTmpcradorc;  prefero,  ed  anne- 
garono i Cardinali , ed  altri  Ecdefiaftici,  che  andavano  a Ro- 
ma 
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ma  al  Concilio,  e/fi  perderono  più  di  fediciinila  perfone  tra 
mone,  e /chiave,  con  più  di  quaranta  galere.  Parimente^ 
era  Carlo  Principe  di  Salerno,  figliuolo  del  Re  Carlo,  refla- 
to  prigione  del  Re  Pietro  d’ Aragona,  il  che  fu  caufa,  che  il 
Re  fuo  Padre  agitato  da  tanti  travagli  in  pochi  giorni  di  fèb- 
bre fe  ne  morì  in  Foggia,  e dopo  la  di  lui  mone  il  Principe  ^ 
di  Salerno  tu  mandato  in  Catalogna  dalla  moglie  del  Re  Pie-  /^>7  c‘ap\ 
ro,  per  falvarlo  dalla  morte,  che  gli  volevano  dare  i Sicilia-  97. 
ni.  Fecero  lega  l’anno  1 284.  con  i Genovefì  i Fiorentini , , 1384 

Lucchefi,  Senefì,  Pratefi,  Pifloiefi,  Volterrani,  S.  Gimi-iU^ 
gnanelì.e  Colligiani,  per  diflrug^cre  la  Città  di  Pifa,  ed 
annientare  la  loro  fuperbia,  e di  già  aveva  ciafcheduna  Ter- 
ra collcgata  mandato  quella  gente  a piede  , ed  a Cavallo, 
che  fecondo  il  fuo  potere  voleva  mantenere,  e dalla  banda  di 
Volterra  erano  calati  feicento  Cavalli  della  lega,  che  appor- 
tavano a i Caflelli  de’  Pifani  travaglio  grandiflìmo,  e di  già 
erano  in  trattato  con  i Genovefì  d’ attediarla  per  terra  dia 
Primavera  futura,  giacché  effi  erano  rifoluti  d’a/Tediarla  per 
mare.  11  Conte  Vgolino,  ed  i.  Guelfi  di  Pifa,  veduta  l’irre- 
parabil  rovina  defila  loro  Patria,  cominciarono,  con  le  paro- 
le, e con  l’ opere  a quietare  Tarmi  Tofcane  ; onde  alcuni  vo- 
gliono , che  il  detto  Conte  corrompeffi  con  denari , certi 
principali  di  Firenze,  poiché  fingendo  di  regalargli  più  fiaf- 
chi  di  Vernaccia,  i fiafehi  non  erano  pieni  altrimenti  di  vino, 
ma  d’oro,,  c d’argento,  c per  quella firada  fi  mutò  difeorfo, 
cd  in  cambio  di  voler  diftrugger  Pifa,  i Senefì,  ed  i Fioren- 
tini v’  entrarono  dentro  per  difenderla  da  i Genovefì . La_, 
Vernaccia  è un  Vino  bianco  delicatiffimo , che  fa  nel  Terri- 
torio S.Giniignanefe  , ed  é de’  mcgliori,  e più  grati  vini,  che 
fi  facciano  in  Italia;  le  prime  piante,  o fieno  magliuoli  di  -- 
quelle  viti,  furon  portate  dalla  Grecia,  da  Metter  Perone»  49,  ’ * 

Peroni,  c ne  fa  piena  teflimonianza  il  Lupi,  quando  dice: 

Grada,  namque  tuo  cedet  fuavifpmaFino,  . 

Inftgnis  probi  tate  Fin  ,Jìv  e arte  Peronis , 

J^rti  primam  veflras  Vitem  por t avi t in  Oras . 

Quello  Perone  fu  Padre  di  Neri,  come  fi  legge  n cll’In  fi  ru  mé- 
ta di  proccura  in  Metter  Pepone  di  Pcponc , c Michele,  e Coladi 
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Lamberto  l’anno  n8o.  come  (opra  fi  è raccontato.’  Quella  fa- 
miglia è una  deile  più  nobili  di  quella  Patria,  e fi  di  vile  il 
cognome,  mantenendoli  altri  il  cognome  de’  Peroni,  ed  altri 
pigliandoli  quello  de’  Moftardini  ; quella  è ancora  in  e Aere, 
e quella  è eftinra  non  eflcndoci  altro  che  fonine,  una  delle 
quali  chiamata  Maria  Franccfoa  figliuola  di  MdTer  Vincen- 
zio Peroni,  io  preli  in  moglie  l’anno  1680. -e  Iddio  confor- 
me me  l’aveva  data,  così  dopo  quattro  anni , me  la  tolfe  il  dì 
9.  d’Ottobrc  1684.  Gli  Huomini  illuda  di  quella  nobil  fami- 
glia faranno  da  me  deferirti  a fuo  luogo,  come  d’ alcuni  altri 
della  Terra,  riferì) andomi  poi  a farne  un  libro  da  fe  gene- 
ralmente . 

L’anno  fegueme  il  Propollo , ed  i Canonici  fi  divifero  dal- 
la Canonica,  dove  abitavano  inlieme, e ve  nc  fono  ancor’ og- 
gi i veftigj  accanto  alla  Propofitura,  quali  in  pane  furono  di- 
roccati dalla  rovina  del  fianco  della  Torre  del  Comune  ; au- 
gnando al  Propello  unadillinra  entrata,  come  narra  il  foprac- 
citato  Lupi:  Erano  fei  Canonici,  e fette  col  Pro  pollo,  ed  a 
quello,  come  al  Maggiore,  fu  sdegnata  maggior  parte  del- 
la malTa  divifa.  Ed  in  quanto  agli  cfercizzi  giurifdizio- 
nali,  che  elfi  facevano,  come  Ordinari  Inferiori,  fecondo  le 
Bolle,  c Privilegi  cfprcflì  nel  primo  Libro,  quelli  erano  fi- 
mulcanei  al  TropoHo  ed  a’  Canonici  ; E febbene  il  Propollo 
Salvucci,  intorno  agli  anni  1471 , pretefe,  che  quelli  Priva- 
tive quo  ad  ahos  appartcneflcro  alni  folo,  però  per  torre  ogni 
fcandolo,  Siilo  Quarto,  commelfeal  Velcovo  Antonio  degli 
Agli  Fiorentino,  ed  Ordinario  di  Volterra,  che  riconofcef- 
fe  la  verità  di  quella  caufa , con  piena  ed  ampia  facultà  di 
riformare  la  Chicfa , c di  difporre  fopra  la  Collazione  de’  Bc- 
nefizzi,  ed  ogni  altro,  che  gli  folle  parfo  necclfario,  e di  bi- 
fogno.  11  detto  Propollo  non  ottenne,  e la  fentenza  di  que- 
llo Prelato,  fo  conformata  due  volte  dalla  Ruota  romana,  c 
perchè  il  Propollo  non  s’acquietava  alle  tre  fentenze  conformi 
il  Capitolo  ricorfe  adAlefiandro  Sello,  dal  quale,  per  opera, 
e coll’alfillenza,  c diligenza  degli  Canonici  Mcflcr  Francef- 
co  Pofchi , e MriTer  Stefano  Coppi,  ne  fiaccarono  un  diplo- 
ma cfecutoriale  contro  il  detto  Propolto  Salvucci, come  nefa 
menzione  la  Ruota  Roman  a nelle  caule  narrate,  nelfopraddet- 
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to  noftro  primo  Libro,  c fi  rìfcontra  dall’  ifteflò  efecutoriale.' 

Era  fucccduto  a Papa  Martino , Onorio  Quarto,  quale  non 
troppo  favoriva  i Guelfi,  onde  per  la  morte  del  He  Carlo, 
c la  prigionia  del  Principe  Carlo  fuo  Figliuolo,  i Ghibellini 
fi  fdlle varano  a’  rumori,  capo  de’ quali  fi  fece  Mefler  Gugliel- 
mo degli  Vbertini  della  famiglia  già  degli  Vbcrti,  Vefcovo 
d’ Arezzo;  Quelli  s’impadronirono  del  Cartello  di S. Cecilia 
in  Poggio  de’  Signori  Senefi,  e di  li  facevano  grandi  feorre- 
rie,  e danni  a i Guelfi;  1 Senefi  per  recuperare  il  Cartello,  e 
per  liberarli  da  quelli  danni,  v’  andarono  lotto  all’  allòdio, 
coll’aiuto  della  lega  Guelfa,  dove  erano  al  folito  i noftri  S. 
Gimignancfi,  ed  alla  fine  lene  impadronirono  il  fabato  avan- 
ti laDomenica  dell’ Olivo  \i%6.  ciò  disfecero  da  i fondamenti. 
In  quell’anno  fu  fatta  lega  fra’  Fiorentini,  Senefi,  Piftoiefia 
Volterrani,  Pratefì,  Colligiani,  S.  Gimignanefi,  e Poggibon-j 
fefi  di  mantener  500.  Cavalli , e fu  fetta  in  Cartel  Fiorentino . 
Qucfto  Papa  Onorio  conienti,  che  Metter  Prinzevallc  di 
Cala  Ficlchi  Genovele,  veniflc  in  Tolcana  Vicario  dcll’Im- 
pcradore  Ridolfo,  ed  arrivato  in  Firenze,  pretele,  e doman- 
dò il  giuramento  di  fedeltà  a i comandi  dell’ Imperio,  il  che 
non  vollero  fere, ed  il  medcfìmo  negarono  i Senefi,  Lucche- 
fi,  Volterrani,  S.  Gimignanefi,  Colligiani,  e S.  Miniateli, 
come  narra  il  Lupi  ; perche  quelle  Terre  non  ottante  il  giu- 
ramento già  altre  volte  preftato , folo  miravano  di  metterli  in 
perfetta  libertà,  e ad  altro  non  attendevano  ; che  però  egli  fi 
pani , c fi  ritirò  nella  rocca  di  S.  Miniato,  e quivi  citò  tutte 
le  Comunità  Guelfe,  afentirficondennare,  come  dice  il  Tom- 
mali ; ed  il  Lupi  dice,  che  ciò  leguì  in  Cartel  Fiorentino,  il 
che  non  credo,  ma  libbenc  ha  più  torto  del  verilimile,  che 
in  quello  Cartello  s’ uniflero  i Sindachi  delle  Comunità  Guel- 
fo, per  convenire  in  un’  affoluta  negativa,  c per  appellarli 
all’Imperadore,  oal  Papa  della  Sentenza,  come  fecero  i Se- 
nefi: 1 Sindachi  di  S.  Gimignano,  furono  due  eccellentiflimi 
Oratori,  ed  infigni  dottori  dell’ una,  c dell’altra  legge,  cioè 
il  Cavaliere  Primcrano  Ardinghclli,  c Metter  Teri  Salvucci, 
quale  era  molto  amico  di  d.  Metter  Prinzevallc  Vicario;  Non 
poterono  però  trattenere,  che  non  feguitte  la  fentenza,  la- 
quale fu  molto  grave  a tutti  i Comuni  Guelfi,  clfendo  flati 
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condennati  in  groffe  fommc  di  fiorini  d’.oro  ed  i Senefi  gli 
pagarono,  come  afferma  il  fopraccitato  Tommafi,  ed  io  pec 
le  diligenze  da  me  fatte,  non  ho  ritrovato  cofa  alcuna;  folo 
rifeontrafi  nella  Cronica  di  Fra  Matteo  Ciaceheri,  fcritta_. 
l’anno  135 5. che  quando  Meffer  Prinzevalle  domandò  il  giu- 
ramento a i S.  Gimignanefi  , quelli  a configlio  d‘  Alduccio 
-Guidi,  prima  di  mandare  i detti  Ambafciadori , vollero  (eri- 
tire  il  parere  de’  Fiorentini,  fecondo  il  quale,  fi  governaro- 
no ancora  i.'Senefi . Di  più  rifeontrafi  in  un  libro  di  Riforma- 
gioni  elidente  nel  Calfone,  rogato  da  Ser  Turchio  di  Chri- 
dofano  da  Siena,  <he  il  detto  Vicario,  la  prima  volta,  a i 
nodri  Ambafciadori  denegò  l’audienza,  perchè  facevano  in- 
danza di  faper  la  caufa  della  fua  domanda,  ma  ritornati  i 
medefimi  il  dì  20.  di.Luglio  1287.  il  Vicario  al  detto  Meffer 
Teri,  la  confidò,  ed  effo  allora  perfidendo nella nagativa,  no- 
tificò l’intenzione  del  Vicario  agli  altri  collegati,  permetten- 
do il  pubblico  intereffe,  il  mancar  di  parola,  alla  quale  folo 
obbliga  la  legge  dell’amicizia,  cconvenienza  civile,  ma  però 
particolare,  ma  non  già  dove  poteffe  redarc  offefo  l’univer- 
fale,  quale  confidcva  nel  pregiudizio  della  libertà  delle  Re- 
pubbliche di  Tofcana;  perlochè  vedendo  il  Prinzevalle,  che 
nulla  aveva  condufo,  anziché  più  todo  i Guelfi  avevano 
fatta  nella  lega  l’ elezione  di  Meffer  Ranuccio  di  Pepone_» 
Famefc,  Romano  [ della  Sereniffima  Cafadi  Parma  ] per  loro 
Generale  fino  fotto  dì  19.  di  Marzo,  effo  fi  partì,  e con  po- 
co onore  fene  ritornò  all’  Impcradore  per  effere  dati  (coperti 
i fuoi  difegni.  In  qued’anno,  fotto  dì  1 1.  di  Dicembre,  per 
opera  di  Ser  lldrino  Foredani  Sindaco  di  Gambafli,  furono 
per  privilegio,  ammefli  i Gambaffefi  a quei  commodi,  che  la 
Comunità  di  S.  Gimignano  concedeva  a i fuoi  veri , ed  ori- 
ginali Terrazzani . Qued’  anno  , era  Podedà  Meffer  diego 
Cancellieri  da  Pidoia,  ed  in  tempo  eh’ erano  Governatori, 
c defenfori  del  Pubblico,  Buldronc  Gudini,  Meffer  Amado- 
re  di  Meffer  BuonaccorfoMoronti  .TancrediGuidi,  Ser  Nuc- 
cio Carmi,  Ser  GiuntaBerardini,  Meffer  Coppo  Giudice,  Mef- 
fer Giovanni  di  Ser  Renicri,e  Ser  CiardinoGuicciardi,  nacque 
tua  i Colligiani  grandiffima  difeordia,  e perchè  quede  novità 
molto  difpiacevano  a i S.  Gimignanefi,  però  s’ intromeffero 
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volentieri  per  pacificargli  infiemej  onde  il  dì  primo  di  Feb- 
braio, deliberarono  di  mandarvi  il  detto  loro  Podeftà  per 
Atnbafciadore,  con  alcuni  altri,  perchè  operafle  la  loro  con- 
cordia} ma  andati  che  furono,  fcriflero,  che  nulla  potevano 
operare,  fe  non  avevano  gente  annata,  che  però  lotto  dì  3. 
detto,  a conftlio  di  Conte  Riccardini,  di  Metter  Amadore  , 
di  Chele  Righetti,  e di  Metter  Giovanni  fu  Inabilito  di  man- 
darvi dugento  foldati  ; ma  perchè  quella  milizia  non  acca- 
lorale la  difeordia  de’  Colligiani,  dante  le  gran  parentele, 
che  fon  Tempre  feguitc  tra  gli  huomini  di  quelli  due  Co- 
muni, però  il  detto  Metter  Giovanni,  con  più  maturo  pare- 
re, configliò,  che  fi  clcggeffero  otto  perfone  prudenti,  due 
per  contrada,  acciò  fceglieflcro  i Soldati,  che  non  averterò 
parentado  in  Colle . I prudenti  eletti  dal  Configlio  furono 
quelli.-  Nella  contrada  di  Piazza,  Rigo  Benintendi , 
Guido  Calcagni  ; Nella  contrada  di  S.  Matteo  T Ser  Bu- 
ngognone,  e Boldrino  di  Lamberto  ; Nella  contrada  di  S. 
Giovanni,  Brucciardino  Ricoveri,  c Guido  di  Metter  R ug- 
gerotto } ed  in  quella  di  Cartello,  Duttco  di  Metter  Dando, 
c Ser  Pantaleone  Notaio,  quali  dettero  i detti  dugento  Sol- 
dati , e credo  che  quelli  otteneflcro  il  loro  intento , per- 
chè in  detto  libro  fi  ritrova,  che  il  Podeftà  era  ritornato 
il  dì  5.  e più  oltre  non  fi  fa  ricordanza  di  quella  difeordia,  e 
gente  mandata.  Fu  inviato  il  dì  18.  di  Febbraio  fuddetto 
Metter  Sigherino  di  Metter  Vbaldo  Ambafciadorc  di  S.  Gi- 
mignano  a Cartel  Fiorentino,  a far  nuova  taglia , per  attolda- 
re  di  più  feicento  foldati , fotto  la  condotta  del  detto  Metter 
Ranuccio  di  Popone  Farnefe,  e fu  deliberato  ancora  di  man- 
dare Ambafciadori  inficine  con  gli  altri  della  lega  al  Papa, 
ed  a i Cardinali  a Lucca,  ad  Arezzo,  a Montepulciano,  ed 
a Chiufi,  per  tirare  nella  loro  lega  i predetti  Comuni,  acciò 
s’uniflero  per  impedire  il  pafl'agglo,  che  intendeva  di  fare  a 
Roma  il  Re  Ridolfo  eletto  Imperadorc , alfegnando  i S.  Gi- 
mignanefi  per  la  loro  rata  di  foldo  al  detto  Generale  Ranuc- 
cio le  loro  entrate  della  Catta  della  Gabella . Non  ebbe  però 
effetto  particolare  quella  radunanza  degli  Ambafciadori  della 
lega  per  i torbidi  del  Prinzevalle,  poiché  eflendofi  rotta  la 
guerra  tra  i Fiorentini,, c gli  Aretini,  l’ Imperadorc  Ridolfo 
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mandò  in  foccorfo  di  quelli , il  detto  Prinzevallc , onde  fi 
cagionò  nuova  taglia.  Erano  nate  alcune  differenze  a caufadi 
Gabelle  tra  il  Comune  di  S.  Gimignano,  e quello  di  Poggi- 
bonfi,  le  quali  furono  terminate,  da  Mefler  Tcri  Salvucci,  c 
dal  mio  Mefler  Coppo,  come  Ambafciadori  per  tale  effetto 
mandati  a trattare  l’aggiuftamento,  fino  del  mele  di  Maggio, 
con  Mefler  Diego  Buondelmonti  Podefti  di  Poggibonfi,  fic- 
come  ,per  il  medefimo  effetto,  fu  mandato  a Piftoia  Mefler 
Diego  Cancellieri  Podcftà,  fino  fotto  dì  19.  Febbraio  ante- 
cedente. Era  la  caufa  del  Regno  del  Principe  di  Salerno  pri- 
gione degli  Aragoncfi  apprettò  il  Conte  Ruberto  d’Artefe,  o 
d’  Aras,comc  altri  vogliono,  quale  come  favio-  proc  cura  va 
di  mantenerlo  a favore  di  Carlo  Martello,  figliuolo  del  detto 
Principe  Carlo , che  però  confideratofi  da  qucfto,  che  il  detto 
Re  Piero  ingiuftainente  occupava  il  Regno  di  Sicilia,  deter- 
minò di  fare  un’  Armata  navale,  e con  quella  d‘  andare  alla 
recuperazione  del  medefimo;  onde  di  concerto  del  Legato 
Appollolico  in  Tofcana , mandò  Ambafciadori  a chiedere., 
foccorfo  di  denari:  Giunfcro'qucfti  a S.  Gimignano  nel  detto 
mefe  di  Febbraio,  ed  cfpofero  al  Podcltà,  ed  agli  otto  Go- 
vernatori il  bifogno,  che  il  Principe  aveva  di  detto  aiuto, 
ed  il  Comune  gliene  promette  una  gran  quantità,  come  fi 
legge  nelle  lettere  fcritte  al  detto  Principe  Carlo,  ed  al  Le- 
gato Appollolico,  ed  al  medefimo  Conte  Roberto,  fotto  di 
io.  Febbraio  fuddetto.  E fi  vede  dal  detto  libro  di  Rifbrma- 
gioni , che  molti  andarono  alla  detta  armata  in  fervizio  di 
Carlo  Martello,  poiché  eflendo  nate  certe  difeordie  trai  Col- 
ligiani, e S.  Gimign aneli  a caufa  di  gabelle,  come  fi  legge  in 
una  lettera  di  Mefler  Niccola  Cerchi  Capitano  di  Colle, 
alli  30.  di  Maggio  1287.  a con  figlio  di  Mefler  Sigherio , di 
Mefler  Vbaldo,  di  Mefler  Giovanni  Giudice,  diMdfer  Ama- 
dore,  e di  Mefler  Coppo  Giudice,  il  Comune  di  S.  Gimì- 
gnano  iinpofc  pena  di  cento  ioidi  d*  oro,  e frodo  di  roba  a 
tutti  quelli,  tanto  huomini,  che  donne,  che  fuflero  paflàti 
per  il  Contado, c Diftretto  di  Colle,  con  robe,  mercanzie, 
etiameon  legnami  d’abbruciare , eccettuando  però  quelli,  che 
fùflero  andati  ai  bagni  Senefi,  ed  al  fervizio  del  Principe 
Carlo,  come  ampiamente  fi  rifeontra  dal  detto  libro  del  Po- 
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deità  Cancellieri . In  quello  mentre  offendo  nata  certa  lite  tra  ^ f°l-  6 1: 
il  Propollo,  ed  il  Priore,  ovvero  Abbate  di  S.  Galgano,  a u/jue66^ 
cauta  d’  un  podere,  pollo  nella  Villa  di  Santa  Maria  Villa.,  J° 
ì -Callelli,  gli  otto  Governatori  pretefero  lotto  dì  8.  di  Giugno, 

I potergli  forzare  in  vigore  delli  Statuti  a compromettere  li^  v . 

1 cauta  in  due  pertone  legali,  ed  in  calo  di  difeordia  in  una 
1 perfona  terza,  ad  ambi  le  parti  amica , ctprimendo  per  terza 
ì perfona  il  Vefcovo  di  Pilloia,  ed  il  Vefcovo  di  Siena,  e già 
1 n’avevano  fcritto  al  Vefcovo  di  Siena.  Ma  Caroccino  Pro- 
I pollo  di  Cafole , e Vicario  generale  del  Vefcovo  di  Volterra, 
minacciò  il  detto  Magillrato  di  {comunica,  e d’interdetto,  fe 
egli  lì  fuffe  intromelfo  nelle  liti  pendenti  tra  gli  Ecclefiallici,  jy, 
come  fi  vede  nella  tua  lettera  degli  1 2 -Giugno,  la  qualo  a 49.  foli 
operò,  che  il  Pubblico  non  perfillè  nella  fua  deliberazione.  468- 
Succedette  a Mcffer  Diego  Cancellieri,  Teia  di  Meffer  Mon-  6?* 
te  de’  Puglie!!  da  Prato,  il  di  primo  di  Luglio,  ed  a quello  *48.* 49? 
i fuccedette  Meffer  Sinibaldo  Pulci  da  Firenze,  nel  tempo  75‘  R 
I del  quale,  che  fu  l’anno  1288.  il  Vefcovo  d’ Arezzo,  con  i 1 1 
fuoi  Ghibellini  faceva  grandiflìmi  danni  a i Fiorentini,  ed  a i 
I Senefi;  onde  convenne,  che  la  lega  guelfa  fi  veniffe  contro 
alla  Città  d’ Arezzo,  e medi  infieme  due  mila  fciccnto  Ca- 
valli, e dodici  mila  pedoni,  andarono  fino  fotto  le  mura., 
d’ Arezzo,  c prefo  il  Cartello  di  Laterina,  fe  ne  ritornarono 
in  Firenze:  ma  dopo  ritornandotene  i Senefi  per  altra  ftrada, 
fenza  ordine,  e fenza  penfiero,  che  eli  metteffe  avanti  peri- 
colo alcuno,  furono  dagli  Aretini,  alla  Pieve  al  Toppo,  rot- 
ti, e disfatti,  con  grandiflimo  lor  danno.  Giovanni  Villani 
dice,  che  i S.  Gimignanelì  vi  mandarono  cinquanta  Cavalie-  • 

ri  ; ma  io  ritrovo  nel  libro  di  Riformagioni  del  Podeftà  Pul-  j 
ci,  che  oltre  a’ detti  cinquanta  Cavalieri , vi  fu  mandato  al-  miratoti. 
frettanti  Pedoni,  e quindici  Balcftrieri , e molti  nobili  parti- 
colari,  tra  i quali  il  Capitano  Cino  di  Meffer  Berto,  con  tre  4 17°' 
Cavalli,  Berto  Cattani  di  Cafaglia  con  tre  Cavalli,  qualo 
portava  il  Gonfalone,  Ser  Toro  di  Carmignano  fuo  Notaio , 
con  tre  Cavalli , Luca  di  Ser  Renieri , Dino  di  Guccio , Pietro 
Orlandini,  Neri  di  Bartolo  Moronti,  tutti  con  due  Cavalli 
j,  per  ciafcheduno,  c di  più  Neri,  Nottuccio,  Ferragatte,  ed 
f il  Capitane  Ser  Teri,  L’accordo  di  quella  lega,  fu  convenu- 
t *"  ■ T 2 to  il  : 


\. 
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to  il  dì  19.  di  Luglio  dagli  Ambafciadori  delle  Comunità 
Guelfe  in  Firenze  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni,  ed  Amba- 
fnunlib.  feiadori  de* S.  Gimignanefi  furono  Meffer  Berto  Pellari,  o 
Verter  Amadore  Moronti.  Efcflendofi  ribellato  dagli  Aretini 
taildJ  iì.  il  Cartello  di  Corzano,  i Medelìmi  v’ erano  andati  fotro  per 
Lngl. deir  rifottometterlo,  e volendo  i Fiorentini  difenderlo,  proccu* 
*»nou88  rarono  d’aver  gente  da’  loro  Amici  ; che  però  a tale  effetto 
, mandarono  a S.  Gimignano  Scr  Lapo  da  Mugnone  loro  Aro- 
ftgnÀtc*£  bafciadorc , che  fu  il  dì  9.  di  Settembre,  il  quale  cfpofe,  e 
fece  inftanza  a nome  del  Comune  di  Firenze  agli  otto  Go- 
vernatori del  noftro  Comune , acciò  voleffero  mandare  feflan- 
tacinque  foldati  in  loro  aiuto,  conforme  avevano  fatto  per  H 
paffato,  c gli  ottennero ; onde  andati  a Corzano,  con  il  ner- 
vo delle  genti  Fiorentine,  e d’altri  luoghi,  gli  riefeì  Scaccia- 
re il  nemico  ; ed  entrati  di  poi  nel  Cartello,  i Fiorentini  fe  lo 
? ritennero  fotto  il  loro  dominio. 

Era, quell’ anno  Podeftà  diS.  Gimignano,  Renieri  Vcfco- 
vo  di  Volterra,  che  fu  dalla  Comunità  fabbricato,  ed  eretto 
il  Monaftero  de’  Padri  di  S.  Agoftino,  come  fi  deduce  da  un 
Segnato  libro  efiftente  nel  Calfone,  rogato  da  Ser  Niccolada  Rimini, 
fitto  wm.  onde  non  fo,  come  da  Fra  Giunta  nella  Vita  di  S.  Bartolo  fi 
feriva,  che  i Frati  vi  venilfero  ad  abitare  da  Racciano  l’anno 
>280.  e così  otto  anni  avanti,  come  lo  refèrifee  Monfignor 
Cat>  i fot.  kmducci  nella  fua  fclva  Lcccetana . 11  Cimitero  di  quella 
64/ 3 7 Chiefa  fu  di  poi  confagrato  dal  Cardinale  Fra  Matteo  Acqua- 
fparta  l’anno  1298.  che  in  quel  tempo  era  legato  Appoflo- 
lico  in  Tofcana,  ed  a quella  ceremonia  Ecclefiaftica  vi  fi 
trovarono  prefenti  il  Vclcovo  di  Piftoia,  detto  Mefler  Tora- 
mafo,  il  Vcfcovo  Renieri  di  Volterra,  ed  il  noftro  Reveren- 
do Propofto,  come  dicefi  nell’efcmplare  autentico,  ricavato 
• • 1 da  Mclfer  Lodovico  Coppi  dal  proprio  originale , che  lì  ritro- 

va apprclfo  i Padri . Quello  Convento  fu , in  progrelfo  di  tem- 
po, pofleduto  da  i Padri  delta  Provincia  di  Siena , fino  al  dì 
20.  di  Luglio  1481.  poiché  in  detto  giorno,  ad  inftanza  del 
Cardinal  da  Siena,  del  Vcfcovo  di  Volterra,  e della  Comu- 
nità, il  Generale  Frate  Ambrogio  da  Cora,  commcfle  agli 
Padri  della  Congregazione  di  Lecccto,  che  ne  prendeffero 
loro  il  polfelfo,  e v’introduceflero  l’ oltranza,  eia  di  lui 

paten. 
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patente „ fu  confermata  da  Sifto  Quarto  il  dì  20.  di  Marzo 
1483.  Quefto  poffeffo  però  non  fu  prefo  fino  all’anno  1499. 
anzi  volendo  i Padri  della  Provincia,  che  v’ erano,  far  fronte 
a i Lcccetani,  avendo  raccolto  d’ alcuni  S.  Gimignanefi,  gli 
convenne  ritirarli  dall’ imprefa  del  polfelfo,  ma  effondo  ri- 
cevuti da  Francefco  Lupi,  e da  Girolamo  Ridotti,  quelli  ope- 
rarono in  modo,  che  radunatoli  il  General  Configlio  della.. 
Terra,  il  medefimo  minacciò  fortemente  i fediziofi  del  ga- 
ftigo,  ed  i Padri  della  Provincia  ancora,  fe  nel  termine  di 
due  ore  non  aveffcro  dato  il  poffeffo,  e meffo  in  Convento  i 
Padri  della  Congregazione,  il  qual  tumulto  pervenuto  alP 
orecchie  d’Alcffandro  Sello,  egli  pertorvia  ogni  dubbio  con 
fua  Bolla  confermò  il  Convento  a i Leccetani  fotto  dì  7.  di 
Settembre  1499.,  che  poi  in  vigore  di  quella  Bolla,  il  pof- 
feffo fu  prefo  l’anno  1500.  Nella  Chielà  di  quello  Conven- 
to è il  Corpo  del  Beato  Bartolo,  del  quale  fi  dirà  qualcofa  a 
fuo  luogo,  c da  quefto  Monafterio  ne  fonoefeite  Perfone  In- 
funi in  Santità,  in  Prelatura,  ed  in  Dottrina.  In  Santità  il 
Beato  Michel  Angelo  Gamucci  Martire,  ed  il  Beato  Giufep- 
pe . In  Prelatura  Monfignor  Vefcovo  di  Terni  Agoftino  Ti- 
nacci.  In  Virtù  Fra  Domenico  Dottore  Parigino  Eccellen- 
tilfimo  Theologo,  c Lettore  di  Sacra  Thcologia  in  quella 
fàmofa  univerfità  ; ed  io  v’  ho  conofciuti  il  Padre  Maeftro 
Fra  Teodoro  Ferronl  Predicatore  cccellcntillìmo,  ed  il  Pa- 
dre Maeftro  Fra  Bartolommeo  Moronti  huomo  veramente  nel- 
la Teologia  fcolaftica  verfatillìmo . Altri  che  fono  flati  infi- 
enitidel  grado  di  Vicario  Generale  della  Congregazione  fono 
fiati  quefti,  cioè  Fra  Egidio,  Fra  Aurelio  Ficarelli,  Fra  Pie- 
tro Ficarelii,  e Fra  Vittorio,  quali  in  oltre  fono  flati  Procu- 
ratori Generali,  Maeftro  Fra  Aurelio  Margatti,  Fra  Matteo 
Ncrucci,  Fra  Bartolomeo  Tinacci,  Fra  Graziano  Landi,  Fra 
Niccola  Broccoli , ed  ultimamente  il  Padre  Maeftro  Fra  Teo- 
doro Ferroni . Il  più  affettuofo  però  all’  aggrandimento , e_* 
magnificenza  della  Chiefa,  e del  Monallcro  fi  vede  effere 
flato  dagli  effetti  Fra  Domenico  Dottor  Parigino,  quale  tor- 
nando di  Francia,  affai  denarofo,  fece  fabbricare  un  vago 
Chioflro-adue  ordini  fotto,  e fopra,  proporzionato  alla  mae- 
stà del  Convento,  c della  Chiefa,  e vi  portò  una  Croce  d’ar- 
gento 


Parte  pri- 
ma Vita 
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gcnto  di  1 8.  Libbre,  quale  con  molte  altre  argenterie  è Ra- 
ta facrilcgamente  rubbata,  fimilmente  ci  portò  una  bclliflima 
Aquila  con  piedcllallo  d’ottone,  fece  dipignere  il  Coro  dal 
Benozzo,  e la  tavola  dell’ Aitar  maggiore,  dal  famofo Pietro 
Pollaiolo . Ci  è in  quella  Chiefa  una  tavola  lavorata  a fi-eleo 
da  LippoMcmmi,  la  quale  gli  diede  tanto  nome,  intorno 
agli  anni  1330.  che  fu  forzato  mandarne  al  Vcfcovo  d’ Arez- 
zo, Guido  de’ Tarliti,  un’  altra  con  tre  mezze  figure,  quali 
oggi  fono  nella  Cappella  di  S.  Gregorio  in  Vefcovado,  come 
narra  il  Vafari,  ed  un’altra  ven’è  di  Taddeo  di  Bartolo,  do- 
ve è dipinta  la  Circoncifione,  affai  differente  dalle  pitturo 
dipinte  da  lui  nell’  Infigne  Collegiata,  cioè  del  Tcfiamento 
Vecchio  l’anno  1 3 5 «5.  ed  in  oggi  la  più  bella  tavola,  che 
vi  fia  è quella  dell’Altare  de’  Peroni,  fatta  dal  famofo  Rof- 
felli  Fiorentino:  Ma  tralafciando  in  dietro  le  memorie  di 
quello  Convento,  e fua  Chiefa,  c ritornando  alla  ferie  de’ 
nollri  Annali,  è da  fapcrc,  come  il  dì  29.  d’Ottobre  di  que- 
ll’anno fo,  per  opera  del  Re  Odoardo  d’Inghilterra,  libera- 
to di  prigione  il  Principe  Carlo,  che  di  già,  come  fi  c detto 
fi  ritrovava  prigione  del  Re  Giacomo  d’  Aragona.  Quello 
appena  fo  pollo  in  libertà , che  ricordatoli  de’ fuoi  Amici  Tof- 
cani,  fubito  gliene  diede  avvifo,  ed  a i S.  Gimignanefi,  il  dì 
primo  di  Novembre  fcriffe  la fequente  lettera, regill rata  nel  fi- 
ne del  libro  diriformagioni  del  Podeltà  Pulci,  che  è nel  Cat- 
ione di  Cancelleria  nuova . 

Karolres  Primogenitus  D.  Karoli  bone  Memoria , Ierufialem,  & 
Sicilia  Regts  illttfi ribus , Nobihbufque , (fi  fiapientibus  Vtris  , Po- 
tefiati,  Capi  tanto , Confitto  Comuni s Sanili  Gemi  mani , Diteci ts , 
<fi  devoti  s finis , fialutem , (fi  devotionem  fine  tram.  Corona  Regni 
Sicilia , fiacrofiantta  Romana  Matris  Ecclefia  fiujfultavirtuttbus, 
Collunaque  fiontis  Italia , cor  elibus  connexa  per  omnia  Nobili  um^> 
T uficanornm , ohm  per  curfium  aquari!  ni  fiucl u antibus  undis  expo- 
fita , Carceri  captis  Nobis , oc  fiubfiequenter  leoms  1 murici  1 no- 

firi Geni  torti  in  ferita  dmtius  denigrata  nuper  jolutis 

care  cri  bus , qui  nos  reclttfios  tenebant  ad fuPer  exaitate, 

Dorntntj  refiumpto  vigore  preterito , velut  Amicis  fi  delibiti , Vobis 
fimi  Ut  er . Hoc  quidem  ad  gaudi  um  declorando , quia  Divina  No- 
bis providente  Clementia,  deten  tortini  mne  cor  dibus  mitigatis , 

quo- 


terzo , 

quorum  Excellentiam  noflram  laqueus  confrmgebat , die  XXFIIH. 

Oclobrts  futmus  liberati.  Iubilate  ergo  Amici  fide les , rum  alijs\ 

& Nobtfcum , Magnificenttam  nofiram , vefira , more 
f olito  dijponentes . Cum  nos  tllud  geramus  in  animo , firmo  corde 
dtlecftonem  vefiram  regtjs  augere  favor t bus , femper . 

Et  quia  figillum  propri  tir»  non  habemus , tmpreffioncm  tnum  fa - 
cierum  anuli  nofiri , eodcmque  capite  duximus  apponendum , 

<2*  propria  fcripfimus  fequens  ver  bum , credatis . 

Datai»  O Urani  in  fu  fio  Omnium  Sancì  or  um . 

Dopo , che  fu  liberato , il  Principe , fe  ne  andò  in  FranciaJ 
per  adempire  le  condizioni  promeffe  al  Re  Giacomo;  di  poi 
le  ne  venne  dal  Papa,  che  fi  ritrovava  a Rieti,  e pacando  in 
Tofcana  arrivò  a Firenze,  dove  da  tutti  ebbe  doni , ed  ono- 
ri a lui  condecenti , e fi  può  credere,  fe  i S.  Gimignanelì  glie-  Serm.  fu- 
ne faceffero.  Quivi  richiefe  i S.  Gimignanelì,  che  «li  volef-  nebrJ'™* 
fero  confermare  la  forainilfione,  che  avevano  fatta  a vita  al 
Re  fuo  Padre;  ed  afferma  il  mio  Fra  Giovanni  Coppi,  detto 
il  Gcminiano  dell’ ordine  di  S.  Domenico,  che  non  lo  volle- 
ro compiacere,  bene  è vero,  che  gli  chiefero,  con  gli  altri 
Collegati  di  Tofcana,  un  Capitano  della  Lega,  ed  egli  gliene 
diede,  che  fu  Meffcr  Amerigo  da  Norbona  Cavaliere  di 
grande  fpirito,  e valore,  e I’  accompagnarono  infieme  con_, 
gli  altri  della  detta  Lega,  fino  a confini  d’  Orvieto,  perchè 
dagli  Aretini  non  gli  filile  latto  infulto  alcuno,  ed  arrivato  à.  • 
Roma,  fu  da  Papa  Niccola  Quarto  incoronato  Re  di  Sicilia, 
e di  Puglia.-  Ma  appena  i Soldati  della  Lega  furono  ritornati  .... 
dal  fcrvizio  del  Re  fuddetto,  che  contro  gli  Aretini  bandi-  c„  rdl 
reno  la  guerra  ; e di  S.  Gimignano,  c d’altre  Terre  Guelfe  di  dct.Lb.7[ 
Tofcana  v’andò  molta  gente  a piede,  ed  a Cavallo;  ondo  c*tl  i°- 
accozatifi  gli  Eferciti  la  mattina  degli  1 1.  di  Giugno  in  un 
piano  detto  Campaldino,  nella  contrada  di  Ccrtomondo  fotto 
Poppi,  gli  Aretini  vi  reftarono  del  tutto  feonfitti,  e vi  rima-  ù'yju.i. 
fe  morto  il  Vclcovo  Guglielmo  con  più  di  mille  fètteccnto 
perfone,  c più  di  due  mila  prigioni;  la  qual  rotta,  fu  così 
celebre  per  i Fiorentini,  c parte  Guelfa,  che  gli  Aretini  non 
poterono  più  ritornare  nelle  loro  antiche  forze , ficcome  re- 
ftarono del  tutto  infiacchiti  i Ghibellini . Erano  quell’  anno 
nell  offizio  degli  otto  Governatori,  Meflcr  Berto  di  Metter 

For- 
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Forcione,  Metter  Orlandino  di  Metter  Bon incontri.  Saffo  di 
Metter  Bernardino,  Riccio  di  Meflcr  Bernardo,  Nardo  Tom- 
mafini,  Bindo  di  Mefler  Ruggerotto,  Neroccio  Vfeppi, 
f ’nCsnctl.  Bartolo  Marfili,  il  Podellà  Mefler  Bengo  Buondelmonti,  e‘l 
■vecchia  fuo  Notaio  Gano  d’Inghilefco  , come  fi  deduce  dal  libro  di 
/ trine.  ft[forrnaojoni  di  detto  Mefler  Bengo,  che  in  tempo  loro  al- 
la paga  del  foldo  della  Taglia  Tolcana  concorreva  il  Comu- 
ne di  S.  Gimignano  per  fua  tafla  di  due  meli  in  due  meli,  e 
pagava  cento  quattordici  fiorini  d’oro,  ventun  foldo,  e cin- 
que denari,  come  fi  eltrae  dal  fopraddettolibro,edalfeguen- 
* 29°  te  dell’  anno  i 290.  dal  quale  fi  vede , che  oltre  al  numero  degli 
otto  Governatori,  cento  perfone  fi  ritrovavano  di  configlio 
di  quell’ anno,  e ventiquattro  altre  erano  fopra  le  fpefe  pub- 
bliche, che  fi  llan piavano,  i quali  avevano  di  più  un  Magi- 
flrato  di  cinquantaquattro  di  Configlio,  in  tempo,  che  era 
Yorm  Nc  Meflcr  Nepo  de’  Bardi  Fiorentino.  Quelli  del  con- 

fiAò.f  2"  figl*°  delle  fpefe  fi  radunavano  nel  Palazzo  della  Propofitura, 
Il  Podellà  (lava  nel  Palazzo  de’  Mantellini,  dove  (la  al  pre- 
fente,  e fecondo  il  Ciacche».  Il  Configlio  generale  del  Po- 
polo fi  radunava  nella  Cafa  di  Mefler  Iacopo , e di  Cecco  di 
Gìo:  Pili.  Meflcr  Lamberto . In  quell’  anno  nel  mele  d’  Agollo  i Luc- 
det.ht.7.  chefi  moflero  guerra  a i Pifani,  ed  hebbero  aiuto  da  tutta  la 
eaP  lì6-  lega  Guelfa  di  Tofcana,  ed  arrivati  fui  Pifano  vi  fecero  niel- 
li to  danno,  ed  io  ritrovo  nelle  Riformagioni  del  detto  Mefler 
2.  ’ ’ Nepo  Bardi,  che  i S.  Gimignanefi  vi  mandarono  cento  fanti. 

Et  inflà-  quali  furono  feeltida  Guidone  Boninfegni , da  Iacopo  di  Pan- 
talco , da  Gherardo  d’ Arnolfo,  da  Riccio  di  Mefler  Guar- 
Octtbrì/j  do,  da  Branco  Righetti,  da  Scr  Neri  Peroni,  e da  Nuccio 
19.  d’ Alduccio,  de’  quali  foldati  era  Capitano  un  tale  chiama- 
to Scr  Bando  Cambi.  Apparifce  ancora  data  la  paga  a tre- 
* $9  * 3*’  cento  feflanta  foldati  S.  Gimignanefi,  quali  d’ordine  del  Po- 
dellà, e del  Configlio  generale,  andarono  a Volterra,  e vi 
0 3+1  fletterò  quattro  giorni,  con  bandiere,  e vdfiillo  pubblico  di 
S.  Gimignano,  come  quivi  fi  ricava  dalla  notula  delle  fpefe: 
Occorfe  in  quello  tempo  lite  grande  tra  Mefler  Renieri  Pro- 
. pollo  del  Clero  S.  Gimignanefe,  c gli  otto  Defenfori,  la  li- 
Rc fòrm  u.  ^rta  del  Comune,  a caufa  delle  decime  de’  Preti,  che  di 
sì. fi.  2*  qui  ebbe  l’origine  , perchè  a tempo  del  Podellà  Bengo 

Buon- 
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Buondclmonti  Panno  1289.  e 90.  ritrovandoli  a S.  MariaJ 
Villacaftelli  il  detto  Propofto,  gli  Otto  gli  mandarono  per  fi- 
mil  caufa  di  decime,  fino  fotto  di  1 1.  di  Marzo,  Mcflcr  Teri 
Giudice,  figliuolo  di  Metter  Gentile  Salvucci,  e Mcflcr  Gio- 
vanni diRenieri  Giudice,  per  Ambafciadori,  quali  nulla  ope- 
rarono, anzi  inafpritofi il  Propofto  tratteneva,  che  non  ci  tuf- 
ferò Curati  da  Tomminiftrarc  il  Sacramento  del  Battcfimo , 
agli  Ecumeni,  e Infanti,  e ritenendo  appretto  di  fc  l’Olio  San- 
to, ed  il  Sacro  Crifma,  impediva,  che  fi  potette  benedire,  c 
fare  P Acque  del  facro  fonte  il  proflimo  Sabato  Santo,  perlo- 
chè  i detti  Otto,  il  di  19.  del  medefimo  mefe  di  Marzo,  man- 
darono al  fuddetto  Propofto  Scr  Lamberto  Trincia,  c replica- 
rono altr’ambafciata  per  mezzo  d’inghilefco  Scotti,  fotto  di 
13.  detto,  acciò  non  volefle  ritenere,  che  fi  fiiccflero  le  cofe 
neceflarie  della Chicfa, proponendogli,  che  s’egli  avefle man- 
dato l’Olio  Santo,  ed  il  Sacro  Crifma,  efli  averebbero  fatto 
Lire  la  Benedizione  dcll’Acque  Battifmali  al  Sacerdote , che  era 
ftipendiato  dal  Comune;  la  qual  cofa  recufando  di  tare  il  Pro- 
pofto, gli  Otto  mandarono  al  Piovaro  di  Caftcl  Fiorentino, 
il  dì  25.  del  fuddetto  mefe , Nardo  Tommafini,  acciò  fi  facef- 
fe  dare  il  facro  Crifma,  el’OlioSanto;  Altro  non  apparifee, 
che  la  detta  Benedizione  la  faccfle  fare  il  Pubblico,  ma  fa- 
cilmente fi  può  fupporrc,  poiché  il  Propofto  fc  ne  dolfe  di 
quefto  fatto  col  Comune  di  Firenze,  c reclamò  avanti  al  Vc- 
feovo,  ed  a Roma;  Mentre  fi  agitava  la  Caufa,  il  Propofto 
fece  citare  i fuddetti  Otto  defenlori  avanti  al  fommo  Ponte- 
fice, quali  Otto  erano,  Metter  Berto  di  Forciore,  Metter Tom- 
mafo Salvi,  Metter  Cacciagliela  Giudice,  Metter  Ciardo  me- 
dico, Conte  Ricchardini,  Giunta  Paganelli,  Chelao  Accolti, 
e Alduccio  Guidi,  ficcome  fu  citato  ancora  il  Podcftà,  che 
era  Metter  Nepo  Bardi;  Quella  citazione  feguì  il  dì  5.  di 
Dicembre,  c andarono  a Roma,  e ne  ottennero,  che  la  cau- 
li fufle  commetta  nel  Vefcovo  di  Pifloia , poiché  Sigherino 
andò  a Piftoia  Sindaco  del  Pubblico  a defenderc  le  ragioni 
del  medefimo,  contro  il  Clero  mediante  la  detta  caufa,  che 
pendeva  avanti  al  mdefimo  Vefcovo  : Ma  perchè  era  molto 
inafprita  la  lite,  e fi  prevedevano  de’  inali  avvenimenti,  nel 
libro  di  Riformagioni  fegnato  D.  efìftentc  nelCaflònedi  Can- 
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cellcrìa  nuova,  fi  vede,  che  il  Velcovo  Renieri , per  la  par- 
te del  Clero;  ed  il  Comune  di  Firenze  per  quella  del  Co- 
mune di  S.  Gimignano,  ci  s’intromeflcro,  e con  un  lodo  da- 
Ai9.f  i to  da  Meflcr  Scolare  Ardinghclli  da  S.  Gimignano  Arcive- 
feovo  di  Tiro,  per  allora  fi  quietò  ogni  travaglio,  come  fi  ri- 
cava dal  libro  di  riformagioni  dell’anno  i298.al  tempo  della 
Podcfteria  di  Meflcr  Niccola  Cerchi. 

Avevano,  quando  quello  feguì,  Ghino  di  Buonafecc,  Al- 
berto di  Travcrfo,  Coppo  di  Balletto,  Salfo,  c Tommafo  Se- 
racini  eletto  per  nuovo  Podellà  MclTcr  Prùderano  da  Sughe- 
reto, che  doveva  durare  lei  meli,  cioè  dal  primo  di  Gennaio 
a tutto  Giugno  1291.  Nel  qual’anno  la  lega  Guelfa  di  Tofca- 
na  fi  riunì  con  i Lucchefi,  e Gcnovcfi  contro  de’ rifatti,  can- 
dirono fino  alle  Porte  di  Pifa,  facendovi  danni  grandilfimi. 
Era  nella  Città , con  800.  Cavalieri  il  Conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  quale  per  fua  viltà  non  ardì  mai  d’efeir  fuori  a fare 
Tommafi  alcun  contralto  ai  Guelfi;  Si  maravigliano  glTltorici  Scne- 
i191l  fi,  che  di  quella  guerra  ogni  gloria  i Fiorentini  l’ attribuiscano 
a loro  Itelfi, dicendo,  che  quella,  c quella  contro  gli  Areti- 
ni, la  fece  la  parte  Guelfa;  ma  fia  emulazione,  o altro  nobil 
parere,  a me  pare  la  verità  , c che  la  guerra  fulfc  comune, 
dc’Guelfi  sì,  ma  indirizzata,  c ordinata  dal  valore,  e dalla.- 
potenza  de’ Fiorentini,  che  fi  facevano,  ed  erano  il  capo  di 
tutte  l’imprele;  e però  pofpoltc  le  glorie  de’ particolari  Col- 
legati, come  principali,  cili  s’ufurpavano  della  fama  tutto  il 
grido,  e l’applaufo  del  inondo,  e non  lenza  giulto,  c dcco- 
lMk  rofo  fondamento. 

Erano  quell’anno  per  malevoglienze  private,  i Sencfi,  ed 
i S.  Gimignanefi  in  qualche  cimento  di  rottura,  ma  coll’ oc - 
Lib.  Bi3-  cafione  di  quella  lega  contro  i Pifani,  fecero  tregua,  conve- 
«471.  nendo  in  quello  mentre,  di  non  fi  moleltare,  ne  di  far  rap- 
, . „ prefaglie.  Era  Capitano  della  lega  Meflcr  Gentile  Orfini  da 
fihàr  ' ’có-  ^oma»  ‘I  quale  veniva  llipendiato  dal  Comune  di  S.  Gimi- 
ram  ludi-  guano  ogni  due  meli  in  fomma  di  150.  fiorini  d’oro  di  fala- 
ce  uff  e !U.  rio  per  parte,  in  tempo,  che  era  Podellà  Melfcr  TavenaTo- 
Uh\C  25  l°me*  da  Siena,  l’anno  1292.  Mentre  quello  governava  il  no- 
llro  Comune  , la  Repubblica  di  Genova,  non  so  per  qual 
caufa  arrcflò,  e ritenne  Avanzato  d’Ildrino,  c Ciardino  Pa- 
ganelli 
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fanelli,  con  tutte  le  loro  mercatanzic,  che  avevano  in  detta 
Città,  onde  parve  bene  à i S.  Gimignanclì,  il  di  30.  di  Lu- 
glio a configlio  di  Mettere  Amadore  Moronti  , di  Guccio, 
Giudice,  c di  Metter  Rcnieri  Giudice,  di  mandare  a Geno- 
va due  Sindachi,  acciò,  date  le  foddisfazioni  convenienti, li- 
berattero  i loro  Concittadini,  e così  furono  eletti  Scr  Bando 
Cambi,  e Naldo  di  Scr  Ricovero  , i quali  andarono , ed  ot- 
tennero da  quella  Repubblica  quanto  vollero . 

Per  ritornare  aderto  alla  guerra  Pifana,  il  Conte  Guido 
tentò  di  fuperare  la  fortuna,  che  l’aveva  diffamato  per  h uo- 
mo molto  timorofo,  con  proccurarc  di  avere  occulto  trattato 
con  i Ghibellini  di  Tofcana,  e d’entrare  nelle  Città  , e Ter- 
re di  notte  tempo,  c di  torre  a i Guelfi  lo  Rato , c riformare 
lo  Rato  pubblico  a fuo  capriccio,  e dice  il  Tommafi,  che  il 
Pontefice  feoperfe  a i Seneli  quello  difegno  de’ Nemici,  t-> 
così  agli  altri  Tofcani  ; onde  fi  prefe  efpediente  di  riforma- 
re nuovi  modi  di  guardie,  di  giorno , c di  notte,  c perchè 
alla  fine  i trattati  furono  a tutti  palefi,  i Paefani  traditori, 
. furono  tutti  banditi , cd  io  ritrovo  nel  fopraddetto  libto , 
che  da  Ser  Coppo  Notaio  figliuolo  di  Bennato , che  era_. 
CuRode  degli  Atti  del  Comune  , fu  fatto  un  rigorofo  pro- 
ccflò , d’ordine  de’Signori  Otto  defènfori,  contro  Ciuccio 
Salvucci  Guelfo , e Vannino  figliuoli  di  Mcfler  Biagio , e_» 
Guercio  loro  fervidorc,  e contro  Rurticuccio  Guardavillc , 
Giudice  dell’ appellazioni,  c di  Tempo  fuo  Notaio.  Quale 
Metter  Biagio  fu  Podertà  di  San  Gimignano , c che  fia  ve- 
ro furono  mandati  in  guardia  del  Cartello  di  Camporbiaro 
per  tutto  il  mefe  d’  AgoRo  intorno  a cento  fettunta  Soldati , 
e molt’ altri  al  Cartello  della  Pietra,  dovcrtava  un  Cartellano 
con  due  Sergenti,  c circa  a cento  quaranta  furono  ftipcndiati, 
perchè  del  Mefe  fuddetro  d’  AgoRo  , di  Settembre,  d’  Ot- 
tobre, Novembre  , e Dicembre  faccflero  la  guardia  fu  per 
le  muraglie  della  Terra,  le  quali  erano  di  più  tenute  vigilan- 
ti, per  quello  che  potette  occorrere  di  fuori,  c di  dentro, 
dalle  guardie , che  ftavano  armate  folle  Torri  de’  Cugnanefi , 
di  Sclinuccio  di  Metter  Ricovero  di  Feo  della  Rognofa,dc’ 
Becci,  de’  Salvucci,  de’  figliuoli  di  Goftolino,  c degli  Ardin- 
ghelli,  e Pcllari.  Di  più  d’ordine  de’Signori  Otto  erano  Rati 
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fcclti  200.  Soldati  Guelfi,  da  Nello  di  Pantaleo,  da  Ser  An- 
drea Notaio,  da  Ncruccio  di  Iacopo,  e da  Ser  Ciardo  di  Bo- 
naggiunta  Notaio,  deputati  a quello  effetto,  acciocché  quelli 
200.  (leflcro  pronti  ad  ogni  fervizio,  ed  occorrenza,  che  fi 
potefle  dare  ; c ritrovo,  che  per  falario  loro  non  avevano  più 
che  20.  Ioidi  di  quella  moneta  il  mele;  di  qui  corolca  eia-* 
feuno  quanto  era  caro,  e di  gran  prezzo  il  danaro;  Di  più 
tenevano  i Cultodi  armati  alle  Pone  di  San  Matteo,  della- 
Fonte  Pifana , c di  S.  Giovanni , c per  di  fuori  nel  dillrct- 
to  in  tre  Torre , cioè  in  quella  dello  Spedale  di  Santa  l ine 
nel  Cornocchio,  di  Michel  di  Bene  a Larniano,  ed  in  quel- 
la di  San  Vettore  ; E perchè  fi  temeva  de’  fuorufeiti  , e_» 
banditi  di  S.  Gimignano  , però  più  volte  furono  mandati 
fuori  da  quaranta,  e fettunta  Soldati,  per  ridurgli  nelle  fòr- 
ze pubbliche,  e quefti  Soldati  fi  chiamavano  malnadieri.cioè 
malnade,accrefcendo  un  numero  di  ventiquattro  Soldati  alla 
Cuflodia  lolita  di  Calici  Vecchio,  per  timore,  che  non  ap- 
portafTcro  danno  alla  Selva.  E perchè  finalmente  molto  fi  te- 
meva di  Peccioli,  che  non  potette  per  fòrza,  o per  inganno 
venire  nelle  mani  de’ Nemici,,  e che  ciò  farebbe  flato  di  pre- 
giudizio alla  Salvezza  della  Terra  di  S.  Gimignano,  ed  altre 
della  Lega,  fu  ordinato, lotto  di  28.  di  Settembre  , mandare 
aiuto  di  denari  ad  Vgolino  Giudice  di  Gallura  , che  lo 
difendere , e nel  fecondo  libro  di  Rifòrmagioni  di  quell* 
anno  apparifee,  che  il  dì  24.  d’Ottobre  i S.  Gimignancli  man- 
darono ntll’efercito  a S.  Miniato  dugento  cinquanta  pedoni, 
col  detto  loro  Podellà  Metter  Tavena  Tolomei,  e molti  altri 
nobili,  che  1’ accompagnarono  con  più  Cavalli  per  cialche- 
duno,  tra  i quali  erano  Metter  Guelfo,  c Metter  Primerano 
Ardinghclli,  Cino  di  Metter  Berto,  Conte  di  Vanni,  Metter 
TcriSalvucci,  Vannino  di  Metter  Guelfo,  Folchinodi  Metter 
Buonaccorfo  Moronti,  Ser  Ranuccio  di  Gamo,  Luca  di  Ser 
Rcnieri,  Neroccio  Vfeppi,  Dello  Palmieri,  Moncino  Paga- 
nelli, Teri  di  Metter  Primerano,  e Tancredino  di  Renieri,  ai 
quali  s’aggiunfero  Mone  Tancredini,  e Coppo  di  Neroccio, 
che  andarono  lotto  il  Callcllo  di  Vignale,  con  due  Cavalli 
per  cialchcduno,  qual  Callcllo  dal  Capitano  de*  Pifani  fu 
fatto  ribellare  a*  S.  Miniateli,  ed  il  Gonfaloniere  della  mili- 
zia S. 
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mS.  Gimignanefe,  che  portava  il  fuo  flendardo  era  Meifer  Eod.sxz 
Priinerano  Ardinghelli.  Èrano  gli  Otto  Defenfori  degli  ulti-  f'  *• 
mi  due  meli di  quell’anno  1292.  per  la  Contrada  di  Piazza 
Iacopo  Parigi,  e Pizzino  Ranucci,  per  la  contrada  di  S.  Mat-  "tamtmT 
teo,  Ser  Curzio  di  Bonaggtunta,  e Berto  Galgani,  per  quel-  rumdelet 
la  di  S.  Giovanni  Ser  Bando  Cambi,  e Manaria,  e per  quel-  *nnofcl"‘ 
la  di  Cartello  Gradalonc  , Neri  Scracini,  e Ser  Iacopo  di  5'41‘ 
Fecino  loro  Notai,  da  i quali,  dopo  edere  flati  eletti , c de- 
purati gli  Otìziali  del  Comune,  fu  mandato  Ambafciadore  a 4 3; 
Siena  MeflTer  Tavena  loro  Podeftà,  perchè  trattalfe  con  quel- 
la Repubblica  cofe  importanti  efegrete,  che  di  poi  il  mede-  A 4.»  su» 
lìmo,  fotto  dì  25.  Novembre  fu  rimandato  alla  detta  Città  J1*^ 
per  trattare  l’accordo  di  certe  gabelle,  che  tenevano  in  dis- 
cordia alcuni  mercanti  S.  Gimignaneli, eSenelì . Era  in  que- 
llo tempo  nello  Spedale  de’  Lebbroli  a Cellori  ammalato  Pre- 
te Bartolo  Buompedonihuomodicoflumi,  c fantità  preclarif- 
lìmo,  c molto  amato,  e venerato  da’  fuoi  Concittadini , a i 
quali  non  fallì  il  concetto,  e la  devozione,  perchè  come  li 
dirà  a fuo  luogo,  fu  e riefeì  uno  de’  gran  Santi  di  quella  Pa- 
tria; che  però  dubitando  i detti  Signori  Otto,  che  non  gli  po- 
terti* cflfere  da  i Banditi,  c malfattori  apportato  danno  alcuno, 
o oftefa,  eleflcro  a fua  curtodia  Covero  di  Giunta  da  Colle- 
mucioli  il  dì  4.  di  Dicembre,  quale  in  termine  di  fuo  ofizio, 
fempre  lo  cuflodì,  e lo  guardò,  da  ogn’infulto.  Fu  in  quello 
mele  di  Dicembre  il  dì  18.  mandato  Ambafciadore  a Firen- 
ze Ser  Ranuccio  di  Gamo,  quale  nell’albero  della  data  fa- 
miglia Cantucci  apparifee  figliuolo  di  quel  Gamo,  che  ersu 
Operaio  della  Collegiata  l’anno  1256.  e fu  mandato  non  fel- 
lamente per  pagare  il  folito  ftipendio  al  Capitano  Generale 
degli  Orlìni,  che  a parlamentare  in  nome  del  Comune  in.,  od”  46, 
caufa  della  lega,  lìccomc  per  quello  ifteflb effetto,  fu  manda- 
to Fiero  Cambi  a Lucca.  Alla  fine  quelli  di  Vignale,  vedu- 
to, che  i Pifani  non  venivano  a foccorrergli,  di  notte  tempo 
in  congiuntura  d’ una  gran  tempefta  di  vento,  e d’acqua,  fe  j „ j 
ne  fuggirono  per  il  mezzo  dell’Efercto  Guelfo  fani,  c falvi,  /tantum. 
fenza  effer  conofciuti , per  la  qual  cofa  furono  licenziate  le  3-44F<£ 
milizie  collcgate,  e i noltri  S.  Gimignaneli  fe  ne  ritornarono  •'e2' 
a cafa  fenza  avere  avuto  dillurbo  alcuno, bene  è vero,  che 
«k,  molti 
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au  ' moki  ftipendiàti  dal  Pubblico  di  S.  Gimignano,  rimafero  d’or- 
dine del  Comune  appreffo  il  Capitano  Generale  della  Taglia, 
che  era  Vgolino  Giudice  di  Gallura,  il  quale  lì  ritrovava  in 
,S.  Miniato , e Marefciallo  di  quello  Vgolino  era  Arrigo  dì 
« ' Mefler  Iacopo  da  Rcata  : ma  importando  affai  a i Fiorentini 
far  la  pace  ceti  i Pifani,  per  dar  fermezza  di  flato  al  nuovo 
ordine  del  loro  governo,  facilmente  induffero  tutti  ad  accon- 
fentirc  in  quella  pace,  che  lì  fece  quell’ anno  1293.  alla  qua- 
1293  k Pcr^  malvolentieri  acconfcntirono  i Luccheli , e il  detto 
InqutJI  Vgolino,  come  dice  il  Tommafi,  ed  io  ne  averci  alquanto  il 
1293.  riicontro  nel  libro  di lliformagioni  diMelfcr  Fantone  de’Rof- 
li,  Podcftà  di  S.  Gimignano,  dove  e una  lettera  del  detto 
Marefciallo,  che  prega  i Signori  Otto  a volere  ordinare  alle 
loro  milizie,  che  non  li  partilfcro  dal  fervizio  della  lega,  ma 
i S.  Gimignanclì  gli  rifpofero,  che  era  ncceffario,  che  quelli 
lì  partilfcro,  con  pretcflodcl  loro  foldo,  come  per  lettera  ref- 
4,  ponlìva  degli  5.  di  Luglio  li  vede  c il  dì  8.  di  Luglio  me- 
dclìmo , il  Comune  di  Firenze  mandò  fuo  Ambafciadorc 
a S.  Gimignano  Meffer  Bandino  de’ Falconieri  a pregare  i S. 
Gimignanclì,  che  volelfero  far  la  pace  con  i Pifani,  con  gli 
iflefli  capitoli , c franchigie,  che  loro  medclimi  volevano  pet- 
it 9.  fc  ftcllì  capitolare,  come  per  lettera  feguente , prefentata  agli 
Otto  defenfori  dal  detto  Oratore  Fiorentino,  quale c quella. 

l'iris  Nobt/tbus , (fi  diferttis  domi  ni s . Pctefiatt , Confi lio , (fi 
Comuni  S.  Gemini  ani,  Amiche  (fi  Scejs  finis  . Ittltanns  Novel- 
liti, de  Trevi  fio , Coradus  de  Sor  ex  ma  defenfores , (fi  Capitanò, 
Priore s ar littm,  (fi  Vexilltfert  Infinta  Confilium , (fi  Comune 
Civitatis  Fiorenti  a , falntem  ad  vota  felle  em  . Cupientes  per 
omnia , velut  nofiri  fioeij , qua  fentimus , ut  e on  dee  et , fentiatis 
traclatum  paeis  in  ter  Lucenfes , (fi  D.  lndicem  Gallar enfem  , (fi 
fuos  extnnfieeos  ex  parte  una , (fi  Comune  Ptfarum  ex  altera 
parte,  babitum,  vobis per  nofirum  declaravimus  Oratorem,  (fi 
nofirum  exprejftmus  voluntatem . Et  nunc  notifiean/us  vobis , te- 
r,  nore  prafientium , quod  diélnm  Comune  Lncanum , nos  per  fuos 
Ambaxiatores , (fi  littcras  requtfivit , quod  nofirum  Sin  dietim  ad 
Terram  Fuieecbtj  mittere,  fine  diluitone  ahqua  debiremus  , ita 
quod  die  Ióvts  proxime  aecefiitra  nona  prafentts  menfis  lulij  , 
fi ( ibidem  . .ignare  Amie  iti. vn  vefiram,  omnt  qua  pejftimns  af- 
fi(ilio- 
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fitti  otte  roganti*,  quaterna  folemnem  vefirum  Sin  die  uni  cum~> 
pieno,  & /ufficienti  mandato , ad  picem  folemncm f oc  andini , 

& recip  andini , ad  ipfam  Tcrram  de  Fucecchio  definire  veliti! , 
ita  ejuod  ditta  die  lovts  ibidem , ubi  noflrum , & aliarum  Co- 
munita! uni  focietatis  T ufeta  Stndtcos,  duce  Dco , mveniet , pre- 
fentiahter  fe  prefentct  prò  Vejìrts , & Nojlns , & Amie  or  um , 

(jr  Sociorum  nojlrorum  hononbus , dr  utihtatibns  promovenda . 

Datum  Fiorenti a dte  VI.  Iult]  VI.  Indici  ione . 

E così  fu  mandato  il  Sindaco,  quale  fu  detto  Ser  Ranuccio 
diGamo,come  fi  vede  al  libro  delle  fpefe  c ftanziamenti 
a c.  16.  c fatta  la  pace  con  i Pifani,  e ridotte  in  buona  quie- 
te le  cofc  di  Tofcana,  furono  levate,  c licenziate  le  cuftodic 
delle  mura  di  S.  Gimignano,  e della  Campagna,  c diflretto, 
eccettuato,  che  dal  Cartello  della  Pietra,  come  ne  fu  delibe- 
rato a configlio  di  Mellcr  Abbate  Salvucci . 

In  qucfto  tempo  nel  mefe  d’ Agofto,  il  Podcftà,  c Capi- 
tano, Anziani,  Confoli,  e Configlieri  del  Comune  di  Bo- 
logna ferirtero  a’  S.  Gimignancfi,  come  per  loro  fi  era  delibe- 
rata rapprcfaglia,  contro  gli  effetti,  c beni  de’  Mercanti,  ed 
altri  di  S.  Gimignano,  che  liciterò,  o paffafTero per  la  Città, 
e dominio  Bologncfe,  fenza  efprimerne  la  caufa.  I S.  Gi- 
mignanefi  fentito  qucfto  avvifo  il  dì  1 6.  d’  Agofto  rifpofero 
a i Bolognelì,  che  molto  fi  maravigliavano  di  quella  loro  no- 
vità, non  fapendo  d’ averne  data  occafionc  alcuna  ; e perchè 
v’  era  MefTcr  Scotto  di  Gentile  da  S.  Gimignano;  Capitano 
di  quella  Città,  gli  fenderò,  che  volelfc  avvifarne  il  motivo,  • 

c commcltero  a MelTcrTeri  fuo  Fratello,  che  faccffel’iftcfib; 
ma  in  quefti  inedefimi  giorni  accadde,  che  MefTer  Agabito 
Colonna  Proconfolc  de’  Romani  fcriflc  a’  S.  Gimignancfi , 
clic  il  detto  Mefter  Scotto  ingiuftamentc  gli  riteneva  una  gran 
quantità  di  fiorini  d’oro,  che  però  volcficro  operare,  che  luf- 
fe foddisfatto  , alle  quali  inftanze  replicarono  , che  avereb-  Det.au. 
bero  fatto  il  dovere,  ogni  volta,  che  fullèro  rollati  informati  /■  s< 
della  verità . Infrattanto  , da  i Bologncfi  furono  fofpcfcde-. 
rapprefaglic  contro  i S.  Gimignancfi,  e fu  concordato,  in  or- 
dine alle  rifpofte  di  Mefièr  Scotto,  che  fi  vedelfe  d’aggiufta- 
rc  quefte  pendenze  con  quelli,  che  pretendevano  d’aver  ra- 
gione in  dette  rapprefaglic,  nelle  quali  elio  per  ragione  del 
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filo  Ofizio,  non  fi  poteva  intromettere:  Onde  fu  mandato  a 
Bologna  Ambafeiadore  Dino  Ardinghi,  il  quale  operò,  che 
il  Comune  di  Bologna  ferivette  al  Comune  di  S.  Gimigna- 
no,  chelicompromettefle  la  caufa  in  Arbitri  ; cheperòacon- 
figlio  di  Metter  Dino  dc’Foreftani  Giudice,  il  Comune  fcrif- 
fe  a Metter  Neri  Cugnancfi,  che  (lava  a Bologna,  che  volcf- 
fe  operare , che  per  la  parte  di  quella  Città  s’cleggcfle  gli  Ar- 
bitri, perchè  loro  eleggevano  Ser  Vanni  di  Forciore,  il  quale 
fi  partì  del  inefe  d’ Ottobre  alla  volta  di  Galliano , luogo  ad 
ambi  le  parti  non  fofpetto  , e di  comun  confcnfo  deputato, 
dove  non  giunfero,  fecondo  il  concertato  gli  Arbitri  ili  Bolo- 
gna, che  però  etto  fi  partì,  fenza  alcuna  conclufione  ; Per  que- 
lla caufa  molto  fu  combattuto,  fc  fi  dovette  rimandare  nuo- 
vo Arbitro,  che  pure  alla  fine  li  rimandò,  e fu  Ser  Dino  Bac- 
cinelli,  il  quale  con  fatica  terinirò  quelle  pendenze,  perchè 
come  fcrifTe,  gli  Arbitri  di  Bologna  non  la  volevano  vedere 
Vfjo.  33.  pervia  giuridica,  ma  fola  vernate  falli  in f peti  a , come  fi 
35.36. 38.  iCggC df  tutti  quelli  fatti  nel  fopraddetto libro  del  Rotti.  Mcn- 
49- j 6. 4 2 quelle  cofe  fi  trattavano  venne  nuova,  che  il  Conte  Gui- 

do di  Monforte  ammaliava,  ed  affaldava  grandiflima  quan- 
tità di  gente  d’armi  a piede,  ed  a Cavallo,  che  però  i Fio- 
rentini con  loro  Ambafciata  fecero  intendere  a i S.Gimigna- 
nefi , che  con  ogni  follccitudinc  voleflero  attendere,  ed  ap- 
plicare alla  guardia  della  loro  Terra,  perche  li  diceva,  che 
EtJ.Mii.  il  detto  Conte  volefie  pattare  per  la  loro  Contrada,  e quella 
f 3-  Ambafciata  leguì  il  dì  22.  d’  Agollo  fuddetto,  che  però  il  dì 
23.  detto  furono  ordinate  le  folitc  cultodic  della  Terra, 
c de’  Confini , e de’ palli,  e furono  difcacciati  tutti  i Ribelli, 
e fuorufeiti  forcltieri,  che  erano  in  S.  Gimignano  ; e fu  fcrit- 
to  a i Callcllani  della  Pietra,  di  Montignolo,  e di  Campor- 
Etd.an  bjan0j  fte(fer0  in  arme  per  difendere  i loro  Caflclli , e 
' che  avendo  novità  alcuna  la  faceflcro  penetrare  agl:  Otto 
defenfori . Infrattanto  in  ordine  al  Lodo  degli  23.  d’Ottobre 
1 280.  il  Vefcovo  Renieri  elette  il  dì  19.  pure  di  Ottobre^ 
1293.  il  Podellàdi  Gambali!  per  fei  meli  da  decorrerere,  e 
EtJ.  4 4C.  principiare  il  dì  primo  di  Novembre,  e fece  Metter  Neri  di  Bar- 
tolo Moronti.onde  retto  all’ofcuro.con  qual  modo  fene  im- 
patironittcro  i Fiorentini,  con  ilCaflello  di  Catignano,il  che 
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feguì  quell’ anno,  coinè  attorta  il  Villani,  ma  peròanteccden-  Lilr»  t. 
tcmcnre  all’acquifto  di  Gambalfi,  ritrovo,  che  il  Comune  di 
Firenze  mandò  il  dì  29.  d’Ottobre  Scr  Tedaldo  Orlandi  per 
Ainbafciadore,  a chiedere  agli  Otto  defènfori  della  libertà, 
e governo  un  buon  Giudice  per  Capitano  della  loro  Città , 
con  due  buoni  Notaij,  quali  furono  eletti,  cioè  per  Capita- 
no MeiTer  Ciardo  di  Meffer  Guicciardo  Ardinghelli , e per 
Notai , Ser  Dello  di  Ricovero  Cugnancfi  , e Ser  Vanni  di 
Forciorc  dc’Varj.  Mi  pare  nondimeno  argumcntar  fi  porta, 
che  alla  perdita,  che  fi  fece  del  Cartello  di  Catignano,  e di 
Gambali!  nafeeflero  delle  alterazioni  d’animo,  poiché  il  Ve- 
feovo  (limolava  i S.  Gimignanefi  ad  unirfegli,  per  recupe- 
rare quello  di  Gambalfi,  e fentcndo,  che  il  Popolo  di-Firen- 
ze,  fi  follevava  per  quefta  caufa  a rumore,  ritrovo  nel  libro 
Bianco,  che  il  Comune  molto  fi  proteftava  contro  del  Vc- 
feovo.  Altro  però  intorno  a quello  negozio  non  porto  dire, 
perchè  i libri  di  Riformagioni  dell’anno  1294.  nella  noftra 
Cancellerìa  vecchia  non  fi  ritrovano  ; Solo  fi  legge  ncllej 
Riformagioni  de  i Podeftà  feguenti,  che  avendo  quell’ ob- 
bligo di  proporre  al  principio  del  loro  governo  la  recupera-  » • 
zione  di  quelli  due  Cartelli,  il  Configlio  deliberava,  che  più 
non  fi  proponefle  durante  il  tempo  del  loro  ufizio,  c così  ri- 
male in  quello  modo  a i Fiorentini  il  portello  di  Gambalfi  , 
di  Catignano,  di  Policciano,  e di  Montignofo. 

Si  radunavano, in  quelli  tempi, il  Configlio  Generale  con 
i Signori  Otto  Defènfori,  c parimente  il  Magiftrato  degli  Ot-  *-■  i‘ 

to  (opra  le  fpefe  con  i fuoi  ventiquattro  Cordiglieri  a parte 
nella  Sala , c Palazzo  del  Comune , dove  ancora  di  prelente 
fi  raduna  il  generai  Configlio.  Era  quello  Palazzo  della  no- 
bil  fàmigliade’  Mantellini,  la  quale  dovette  mancare,  o par- 
tire dalla  Patria  , di  che  per  altro  non  fon  bene  informato . 

Per  l’ innanzi  il  Configlio  fi  radunava  nelle  cale  de’Partico-  . 
lari,  altre  volte  nel  Palazzo  del  Propolto  , altre  volte  nel 
Chioftro  della  Collegiata  , ma  il  più  delle  volte  nel  Coro 
della  Chiefa,  e quello  Palazzo  pubblico  , dove  fi  cominciò 
a fare  i Confi«lj  denota,  che  la  Terra  di  S.  Gimignano,  ve- 
ramente fermò  il  piede  di  Repubblica,  e di  governo  Arirto- 
cratico,  ed  afloluto,  tanto  più,  che  l’Imperadore  Ridolfo, 
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vedendo  che  il  fuo  Vicario  dalle  Città,  c Terre  della  Legi 
Tofcana  non  aveva  pota»  ottenere  cola  alcuna,  però  aveva 
levato  il  difegno  di  più  paffute  a tale  effetto  in  Italia,  ed  in 
Tofcana,  c di  più  aveva  rcnunziato  alle  fue  ragioni , come 
in  tal  propoli»  avvertifee  MefTcr  Orlando  Male  volti;  poiché 
{ebbene  per  lo  prima  erano  i S.  Gimignanefi  vilfuti  in  liber- 
tà, nondimeno  non  s’ alile  ura vano  di  poterla  mantenere;  ed 
una  delle  caufe  principalillime  di  ridurre  in  libertà  , e viver 
civile  in  Tofcana,  fu  l’ abbaiamento  della  fazione  Ghibelli- 
na, che  fofteneva  l’imperio,  e cosi  coll’ edilìzio  de’ pubblici 
Palazzi,  fi  rendeva  più  autorevole,  e maertofa  la  forma  del 
governo,  che  però  in  quell’ anno  1295.  i Senefi  fabbricaro- 
no il  Palazzo  della  Signorìa,  ed  i Fiorentini  il  loro,  che  fi 
dice  oggi  il  Palazzo  Vecchio,  quale  fu  poi  terminato  al  tem- 
po del  Duca  d’ Atene  l’anno  1343.  In  quell’anno  li  parti  di 
Tofcana  Mefler  Gianni  di  Celoria  della  cafa  del  Come  di 
Borgogna,  quale  a petizione  de’ Ghibellini  era  venuto  per 
Vicario  dellTmperio;  ma  quello  fu  mandato  via  a forza  di 
denaro,  perchè  le  Terre  Guelfe  fecero  foldo,  c con  quello  fi 
liberarono  da  ogni  opprelfionc  d’ animo,  c da  ogni  cimento. 

Si  radunarono  il  dì  primo  di  Giugno  nella  Pieve  d’ Empoli, 
i Sindaci  delle  Comunità  Guelfe  a confermare  una  nuova^ 
lega;  furono  i Sindaci  di  Firenze  Mefler  Aldobrando  da  Cer- 
reto, Mefler  Palmiere  Altoviti,  Giudici,;  c Cino  Dictifalvi: 
di  Lucca  Mefler  Pagano  Faltinelli  : di  Siena  Mefler  Robba 
Rcnaldini,  e Melfere  Andrea  Siinoni;  di  Prato  Ser  Matteo  di 
Mefler  Migliorato:  di  S.  Gimignano  Ser  Ranuccio  Torri  fi- 
gliuolo di  Mefler  Inghiramo:  c di  Colle  ScrBartoldo  di  Ber- 
nardino. 11  torbido  del  Conte  Guido  di  Mon  forte,  per  man- 
canza de’ libri  fuddetti  non  ho  ritrovato  , che  dito  fi  avelie , 
ma  credo,  che  fvanifle  , perchè  fi  legge  nel  Tommafi  , che 
elfo  quell’anno  era  ritenuto  prigione . Si  meflerp  da  Meflcre 
Amadorc  di  Buonaccorfo  Moronti , deputato  da  i Signori  Ot- 
to Defcnfori  il  dì  23.  di  Giugno  i confini  tra  il  Comune  di 
S.  Gimignano,  e quello  di  Cartel  Vecchio,  e quello  diMon-  . 
tc  Voltraio , in  tempo  della  Podefterìa  di  Mefler  Fono  da-. 
Picchena  proprio  Conterraneo;  e vennero  di  Firenze,  e di 
Lucca  Ambafciadori  ajeaufa  dell’Eredità  di  Nino  Gallura, 
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per  potere  indagare  la  verità  delle  ragioni , e foftanze  della 
medefima,  ma  non  per  anco  ho  maggior  notizia  di  quello 
fatto,  fc  non  che  da  un  libro  elìflente  nel  Cartóne  fcritto  da 


ScrLucadi  Buldrone'Becci  lì  vede, come  per  quella  caufanel 
mefe  di  Dicembre  furono  dal  Comune  mandati  Ambafcia- 
dori  a Padova,  e più  oltre  non  lì  rifeontra  per  cffcrc  un  fem- 
plice  quaderno . Aveva  Papa  Bonifazio  Ottavo  accordato  la 
pace  tra  il  Re  Carlo  Secondo,  e Don  Iacopo  d’ Aragona  Re 
di  Sicilia,  con  quello,  che  Don  Iacopo  pigliane  per  moglie 
la  figliuola  del  Re  Carlo  , lakiafic  i figliuoli  del  medefimo 
Re /che  teneva  per  ortaggio , e rcnunziafle  alle  ragioni,  che 
teneva  fopra  la  Sicilia,  ed  all’incontro  il  Re  Carlo  proccu- 
ralTc  che  Carlo  di  Valois  rcnunziafl'c  alle  ragioni  che  aveva 
fopra  dell’ Aragona,  il  che  fu  efeguito,  e ritornandofene  di 
Francia  il  Re,  Carlo  Martello  fuo  figluolo  gli  venne  incon- 
tro da  Napoli  fino  a Firenze , dove  il  Re  fu  ricevuto  con 
applaufo,  c partendoli  da  Firenze  alla  volta  di  Roma , vi  fu 
da  tutte  le  Terre  di  Tofcana , col  feguito  della  loro  nobiltà 
accompagnato . Conclufo  il  contratto  della  pace  il  Re  Carlo 
fe  ne  andò  a Napoli , e Don  Iacopo  li  partì  dal  Regno  di  Si- 
cilia, e fe  ne  andò  in  Aragona,  dove  fi  fece  incoronare  Re  ; 
ma  quando  Carlo  fi  pensò  d’avere  il  Regno  fenza  contrailo, 
leggo,  che  Federigo  fratello  di  Don  Iacopo  s’era  fatto  inco- 
ronare Re  di  Sicilia  ; la  qual  cofa  difpiacque  tanto  al  Papa , 
ed  al  Re  Carlo  , che  avendo  citato  il  Papa  , il  Re  Iacopo, 
quello,  l’anno  1196.  venne  a Roma,  c fi  l’cusò,  che  il  fatto 
da  Federigo  era  feguito  contro  fua  volontà , ed  a tale  effètto 
promette  d’ edere  unito  col  detto  Re  Carlo  a i danni  del  fra- 
tello , per  farli  recuperare  la  Sicilia  ; quelle  cofe  accaddero 
in  Roma , di  dove  il  Re  Carlo  fcriflc  a i fuoi  Amici  di  To- 
fcana , chiedendo  foccorfo  ; Egli  mandò  a S.  Gitnignano  per 
tal  caufa  fuoi  Ambafciadori  Fra  Taddeo  Abbate  del  Mona- 
fterio  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti,  fuo  Cappellano,  e Ma- 
nafeo  di  falagia  fuo  intimo  famigliare,  quali  giunti  che  furo- 
no, efpofero  al  Magiftrato  degli  Otto  Dcfen (ori , l’intenzio- 
ne, e defiderio  del  Re  per  quietare  una  volta  le  guerre  di 
Sicilia,  domarei  Ribelli  di  liia  Maeftà,  e ridurre  in  ficuro 
V intereflc  di  ciafcheduno,  cfponcndo  che  a S.  M.  era  molto 
‘ - X a " ben  * 
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ben  noto  quello  de’ Mercanti  S.  Gimignancfi  , che  però  gli 
elòrtavano  a concorrere  al  detto  foccorlo , prefcntandogli  una 
lettera  del  medefimo  Re,  in  data  de’ 23.  di  Novembre  di 
quello  tenore . 

Karolus  Secundus , Dei  grafia  Rex  Ierufalem,  (fi  Sicilia  Dura- 
titi A fmli  e , Prinapatus  Capita , (fi  Polche  Comes.  N obi  libiti, 
(fi  dif cretti  Vini , l'o tcjl.it e , Capi t anco  , Confili 0,  (fi  Comuni  S. 
Cani  mani , chicchi  Amidi  futi , Saliti  em  , (fi  Sincera  di  Icft  to- 
nti ajfectum . Prcfens  guerra  , qua  regnum  noftrum  Stalla  , 
fuchi at  univerfumquc  orba n per  multa  dtutius  tempefate  ve- 
xavtt . Hxc  cada , hcc  damna  parturijt , hac  fecuntatn  bonum , 
p.tas  cnm  moda  , (fi  profpcrum  nota  effe  muli  or  tu»  turbava  , 

fubjluht , mterrupit . Scd  credimi/ s , quod  ubi  aggregati! 

vtrtbus  , c anfani  ex  ter  mini]  guerra  burnì , hij  quorum  cauf l> 
exinde  tangitur  ferventer  ajfumant , (fi  tempus , (fi  dia  multt- 
pltces  dici  a guerra  brevità  dinumeratum  pertranjirct . Noi  atf- 
tem , quei  in  magnis  (fi  gravtbus , qua  faculurn  non  ignorai  oc- 
cupato! materia  e ariose  dixtraxi  tantarn  pati  durare  di  ut  un  tem- 
pore nojlro  firagem  commode  nequientes  ; Ecce  provifum  eft  no- 
bis , (fi  faculofj'ub  fpe  divini  prafdtj , contro  perfecutorcs  San- 
ta Romana  Matrts  Ecclefia  de  preparatori]!  agmtnis  Terrefris  , 
(fi  Marittimi , proceda!  ur  proxtmo  pruno  vere , ad  eltdeudam  fi- 
nali ter  Sienlorum  rebelltum , (fi  altorum  hofitum  pertinaci  am  de- 
teftandam  per  quam , fìc  hac  guerra  dnrat  ; Et  qnontam  tanti 
cauf  a negottf  , ut  prof  pero  fine  con^audeat , auxiliartbus  Chrtjli 
fide  li  um , (fi  Amie  or  um  no/lrorum  indigeat  fallimenti s,  ut  quod 
omnes  ladtt  , abomntbus  ehd.it ur  . Attento  quod  veftrum  fub 
nojlro  mtere/fe  concluditur  , (fi  erga  bona  memoria  , Dominion 
Patrem  nojlrum  (fi  noi , amai  ih  bus  femper  ajfetttbus  claruifiu , 
jìnceritatem , (fi  dileci  tonerei  veftram  affettuose  requinmus  , (fi 
rogarmi! , ut  ad  profecuttonem  felicem , (fi  debit  am  negoti]  me- 
morati, quod  petentibus  plenius,  (fi  meltus  fubfidium  tmpc rida- 
ta , ut  fatti  nunc  nobts  participes  oneris , fiata  nobtfcum  in  po- 
fierum  de  laudabili  exitu  comrnodi  compotes , (fi  confortes  hono- 
ris . Ad  explicandum  autern  vobis  aperttus  noftrum  in  hac  parte 
propejìtur* , Venerabile m,  (fi  Religiofum  vinato  E rat  rem  Thaddeu 

Abb.a  c?n  nojlrt  Monaflerij  Sancii  Ioannis  de  Herenntis  in 

Cappe llanum , (fi  Manafeum  de  Falafeta  miUtem , diletto!  fami- 
liares 
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lurts  noflros  cr  fidtles  Ut  or  e s prxfentium  defluì  .imus  ; Jflttùut 
in  htjs  (jux  ctr ex  hxc  volti  ex  parte  noflra  r (fulcri ut , fi  don  ere-  'v 

dulam  prxbextis . 

Addita  Romx  dtx  XXIII.  Novembri  s Decima  Indici  ione  Re- 
xnorttm  noflrorum  Anno  duodecimo  . 

Quella  lettera  lì  ritrova  copiata  nel  libro  di  Riformagioni  -A  i». 
di  quell’ anno,  in  tempo  che  era  Podcftà  Mefler  Ridollino 
da  Catcnaio  d’Arczzo  , ed  il  Conliglio  per  dare  il  foccorfo 
al  Re  Carlo  feguì  il  dì  17.  di  Gennaio  è fu  deliberato  di  dar-  _ 
gliene,  c l’ebbe,  onde  gli  Ainbafciadori  li  partirono  conten- 
ti . Vollero  quell’anno  quelli  di  Città  di  Cartello  entrare^ 
nella  lega  delle  Comunità  Tolcane,  ed  a tale  effetto,  man- 
darono loro  Ambafciadori  a Firenze  Mefler  Saffo  GnaftoniL- 
lo,il  quale,  a nome  del  luo  Pubblico,  fece  l’iftanza  d’effere 
ammeffo  alla  lega  fuddetta,  e l’ottenne,  che  però  i Fiorert-  35? 
tini  ne  feri  Acro  a’S.  Gimignenclì  il  dì  15.  Marzo,  c dal  gc-  0 4+1, 
neral  Conliglio  fu  il  detto  Comune  accettato  , ed  ammclfo 
alla  Taglia  Guelfa;  Era  Capitan  Generale  della  medcfim;L> 

Mcffcrc  lnghiramo  Conte  di  Bifcroo , c benché  le  cole  ftef- 
fero  in  pace,  nondimeno  ciafcheduna  Comunità  manteneva 
certa  quantità  di  Soldati , appreffo  al  detto  Capitan  Generale,  fil.  j. 
ed  il  nortro  di  S.  Gimignano  vi  teneva  la  fua  parte. 

Nell’anno  feguentc,  e nel  mefe  di  Marzo,  il  dì  ultimo, 
venne  a S.  Gimignano  il  Cardinale  Fra  Matteo  Acquafparta,  1247 
Legato  Pontifìcio  per  pacificare  le  dilcordie,  che  erano  tra 
molti  nobili  S.  Gimignaneli , cioè  tra  i Pel  lari , e Sai  v ucci, 
che  alcuni  di  quelli,  ed  in  fpecie  i figliuoli  di  Salmuccio, 
erano  in  bando,  ed  in  efilio,  e v’erano  ritenuti  dalla  poten- 
za dc’loro  Avverfarj,  cioè  Mefler  Berto  di  Mefler  Forciore, 
e Ser  Bardo  Rettore  della  Chicfa  di  S.  Lorenzo  in  ponte,  in  Nel  libro 
tempo  che  era  Podeftà  Mefler  Frefco  Frefcobaldi  da  Firenze.  ^ 
Propofe  il  Cardinale  agli  Otto  Defènfori,  e agli  Otto  delle  tempo 
loclc,  c loro  generai  Conliglio,  che  il  Sommo  Pontefice  de-  a 36.  37. 
fìderava  la  pace  fra  di  loro , che  però  l’aveva  a tal’ effetto 
mandato,  acciocché  in  grazia  lua  il  Conliglio,  ed  il  Comu- 
ne, fi  difponeffero  a trovar  modo  di  metter  la  pace  infra  i 
luoi  Cittadini . Sentita  quella  propofizione  , che  conteneva 
ancora  che  gli  fuflc  data  l’ autorità , e la  balìa  di  poter  fbr» 
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tare  le  parti,  ancora  con  afflizioni  di  pene  pecuniarie,  e per- 
fonali.  Mettere  A madore  Moronti  configliò,  che  quella  au- 
torità fe  gli  dovette  concedere  , con  conftituirlo  Giudice  af- 
«foluto,  ed  Arbitro,  per  poter  riformare,  c mettere  in  pace, 
le  guerre,  e difeordie  civili,  che  difturbavano  la  Terra;  e di 

Eiù,  che  etto  potette  revocare  il  bando  degli  efuli,  e fcancel- 
ire  ogni  pena  promulgatagli  contro.  Quello  parere  e confi- 
glio di  Mettere  A madore  appena  pafsò,  perchè  ottanta  furo- 
no le  perfone  di  configlio  favorevoli,  e lettantotto  furono  le 
contrarie  , giacché  i partiti  tenevano  per  la  metà  ; onde  il 
Cardinale,  lubito,  cd  incontinentemente  revocò  il  bando , e 
{cancellò  ogni  pena  promulgata  contro  i figliuoli  di  Salvuc- 
cio  detto  Salmuccio,  e per  pacificare  la  Terra,  c quietare  le 
difeordie  civili,  trasferì  ogni  lua  autorità  del  Comune  ( per- 
chè di  più  così  l’aveva  ottenuta)  ed  ogni  facultà  Pontificia 
nel  Vefcovo  di  Piftoia,  il  quale  ritrovandoli  feco,  non  la_. 
mette  in  cfecuzionc . Dopo  di  quello  il  detto  Cardinale  do- 
mandò a nome  del  Pontefice,  aiuto  al  Comune  di  S.  Gimi- 
gnano,  contro  i Ribelli  di  fua  Santità,  che  erano  quelli  della 
Cafa  Colonna  di  Roma,  contro  de’ quali  usò  rigori  grandif- 
fimi , privando  del  Cardinalato  Mellèr  Iacopo , e Metter  Pie- 
ro, che  erano  Decani,  ed  a quelli  disfece  il  Cartello  di  Pa- 
leftina,  ed  altri  luoghi,  onde  molto  s’inafprì  Metter  Sciarra 
Colonna,  il  quale , come  fi  dirà , gli  fu  Tempre  inimico  gran- 
de . Sopra  di  quella  feconda  domanda  il  Pubblico  fi  rimette 
a tutto  quello  laverebbero  fatto  il  Podcftà , e gli  Otto  delle 
Spcfe,  cd  io  non  pollo  foegiugnere,  qual  foccorfo,  in  chc_, 
quantità,  e qualità  gli  dettero,  perchè  manca  il  libro  degli 
ftanziamenti  di  quelli  tempi.  Sò  bene,  che  i Fiorentini  man- 
darono di  foccorlo  al  Papa  leiccnto  perfone,  onde  argumcn- 
Wl.  to,  che  ancora  da’S.  Gimignanefi  n’avctte;  Già  era  entrato 
• c*s‘  l’anno  1298.  che  la  lega  Guelfa  fi  era  riconfermata,  c le  cofe 
delle  comunità  Tofcane  camminavano  a dovere,  eccetto  che 
quelle  della  Città  di  Pifa,  quale  da  i Genovefi  fu  ridotta  in 
bafliflimo  flato  ; onde  convenne  a i Pifani  far  la  pace,  con., 
quei  patti,  che  parvero  a’mcdefimi  Genovefi  di  farla , che 
però  i Pifani , c loro  Ghibellini  , cominciarono  a trattare  di 
concordare  una  buona  unione,  c concordia  con  i Fiorentini, 

c col 
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e col  Giudice  di  Gallura,  c coll’ altre  Comunità  Tofcaoc,  ed 
eflendo  Podeftà  di  S.  Gimignano  MelTer  Niccoli  Cerchi  Fio- 
rentino , 'il  Comune  di  Firenze  fcrifle  a quelto  di  S.  Gimi- 
gnano il  di  i8.  Febbraio,  che  voleflc  mandare  a S.  Miniato 
il  iuo  Ambafciadore,  per  unirli , e concordarli 'con  i Ghibel- 
lini Pifani,  che  a tale  effetto,  fecondo  il  conliglio  di  Conte  InlA.'Rti 
Riccardini , vi  fu  mandato  per  Ambafciadore  il  modellino  form‘ 
Podeftà . Erali  quietata  alquanto  la  follcvazione  cagionata.-  ^ ann> 
tra  il  Comune,  ed  il  Propolto,  c Clero,  per  il  lodo  dato  da 
MelTer  fcolarc  Ardinghelli  da  S.  Gimignano  Arcivefcovo  di  Eoi.*  2$ 
Tiro  l’anno  1291.  ma  non  però  il  Comune  era  ftato  alfoluto*^1 
dall’interdetto,  e fcomunica,  fulminatagli  contro  da  MelTer 
Rcnieri  Vefcovo  di  Volterra,  che  però  quell’anno,  non  vo- 
lendo reltarc  più  lotto  quella  Cenlura,  deputarono  i S.  Gi-  «I 
mignancli  di  mandare  Ambafciadore  a Volterra  Metter  Egi- 
dio, Giudice  dell’ Appcllazzioni  al  Vefcovo,  per  doraanda- 
re  l’ adduzione  della  inedelima,  e l’ottenne.  Verteva  in_. 
quello  tempo  una  folita  , c più  volte  ventilata  queftione  di 
certi  confini  fulla  ferra , traMontalto,  Caftel  Vecchio,  o 
Montaltuzzo  , col  Comune  di  Volterra  , ed  il  Comune  di 
S.  Gimignano.  La  cagione  di  quella  differenza  (che  poi  fu 
caufa  della  guerra  con  i Volterrani)  depcndeva  dalia  ceflione 
di  cene  ragioni,  di  più,  e divedi  pezzi  di  terra,  che  aveva- 
no latto  al  noftro  Comune,  fino  lotto  dì  23.  d’ Aprile  1295. 
in  tempo  che  era  Podeftà  Metter  Niccolò  Malevolti  Teglia- 
dino,  c Neri  fratelli,  c figliuoli  di  Rancio  da  Cafaglia  , on- 
de a domanda  dell’ Ambalciadorc  di  S.  Gimignano,  il  Co- 
mune di  Volterra  decretò,  e (labili , che  quella  differenza  li 
lerminaflc  da  i deputati  da  i due  Comuni  contendenti . Era- 
no dal  Magiftrato  degli  Otto  Dcfenfori , il  di  primo  di  Lu-  0 ^ ' ’ 
glio  , Metter  Primerano  di  Metter  Guicciardo  Ardinghelli , 

Metter  Gerì  di  Metter  Berto,  Metter  TommafoSalvucci,  Mcf- 
fcr  Guglielmo  Lucci , Ser  Pantaleonc  Buonaccorli , Ser  Ciar- 
do Adalardi , Giunta  Dictiguardi , e Lapuccio  di  Giunta  Pa-  . 

ganelli,  come  li  rifeontra  nell’ultimo  del  Libro  d’Ofiziall  di 
quell’anno,  alla  fine  dell’OHzio  di  Metter  Guidone Ferracani 
da  Prato,  nel  tempo  de’ quali  eflendo  Podeftà,  Metter  Neri  Lik 
de’ Bardi  Fiorentino , il  dì  io.  di  Luglio,  nella  Pieve  di  Pi-  <* io?» 

gnano 
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gnano,  fi  congregarono  gli  Ainbafciadori  di  Volterra,  con 
quelli  di  S.  Gimignano , che  furono  MefTer  Cola  di  Lamber- 
to, e Neroccio  Vfcpj>i , quali  nulla  conclufero,  perchè  ( co- 
me fi  è detto)  di  q'ui  ebbe  l’origine  la  guerra  tra  i S.  Gimi- 
gnanefi  , ed  i Volterrani.  Quell’anno  , ed  in  fulla  fine  del 
medcfimo  dopo  molte  fatiche  fu  fatta  la  pace  , tra  MefTer 
Berto  di  MefTer  fòrciore  Pellari  , e tutti  i fuoi  Conforti , e_# 
leguaci  da  una  con  il  Salvucci,  c loro  Conforti , e feguaci 
dall’ altra, che  per  concluderla  era  venuto  il  Cardinale  Aquaf- 
parta  legato  Appoftolico,  come  fi  dille , e che  allora  non  eb- 
be effetto,  perchè  troppo  potente  era  la  parte  Avverfaria_, 
cioè  de’ Pellari,  e furono  rimellì , c richiamati  i Banditi , egli 
efuli  Salvucci,  ma  non  già  furono  liberati  dalle  pene  delle 
loro  condennazioni  pecuniarie,  che  però  MefTer  Abbate,  e 
MefTer  Tommafo  Sulvucci  bifognò,  che  fi  obbligafTero , e def- 
fcro  più  Mallevadori  per  pagarle  per  i loro  figliuoli  conden- 
nati , e Ciuccio , c Corfcllino  Salvucci  accettarono  la  libera- 
zione del  bando  in  nome  di  detti  fuorufeiti . Sebbene  le  dif- 
ferenze col  Clero  furono  fupite  dall’ Arcivefcovo  Ardinghel- 
li,  come  fopra  li  è accennato,  nondimeno  c’era  reftata  una 
certa  amarezza,  che  non  Capendo  ilPropolto,  ed  i Canonici, 
come  dimoflrarla,  cominciarono  a impedire,  che  non  fi  fo- 
nalTe  più  la  campana  graffa  del  loro  campanile  , quando  fi 
voleva  dal  Magiftrato  degli  Otto  radunare  il  Configlio,  fe  il 
Comune  non  agumentava  il  falario  al  loro  Cherico  campa- 
naio. Fattali  quella  propofizione,  il  General  Configlio,  ed  i 
Signori  Otto  Dcfcnfori  prefero  cfpediente  di  fabbricare  la_. 
Torre  del  Pubblico,  giacché  i Signori  di  Montauto,  che  era- 
no i Picchine!!,  o da  Picchcna  non  vollero  vendere  la  loro 
Torre,  ed  il  loro  Palazzo,  e quella  rcfoluzionc  fu  fatta  ac- 
ciocché fopra  di  quella  Torre  fi  poteffe  mettere  la  Campa- 
na del  Pubblico,  c non  aver  più  occafione  di  fervidi  di  quel- 
la della  Chiefa,  e però  ne  fu  gravato  ogni  Podeflà,  prò  tem- 
pore, di  fei  meli,  in  fei  meli,  acciò  facelfe  Itanziare  una  rata 
di  fiorini,  per  P effetto  del  detto  edilizio  ; e quella  provvi- 
fione  fu  ptopofla  il  dì  7.  e refolura  il  dì  9.  di  Dicembre  di 
quefl’anno.  Onde  non  è vero  quello'che  dice  Mattia  Lupi, 
cioè,  che  quello  leguiflc  intorno  all’anno  1287.  k Pcr  a^tro 

non 
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non  è errore  di  chi  Io  poli  ilio,  con  apporvi  la  Cronologia^ 
de*  tempi . 

Furono  in  fine  di  concordia  de’ Volterrani,  e de’S.iGrmi- 
gnaneli,  accomodati  i confini  perla  parte  del  Contado,  e Co- 
mune del  Cartello  della  Pietra,  verfo  la  parte,  che  riguarda 
Villa  Magna,  l’anno  i 299.  fotto  dì  ia.  di  Febbraio;  c nel 
Congregò  della  lega,  cheli  radunò  quell’anno  nel  Palazzo 
de’  Guazzalotri  di  Prato,  tra  le  Repubbliche  de’ Fiorentini , 
Pifani,  Lucchefi,  Piftoielì,  S.  Miniateli,  Colligiani,  Pratcfi, 
e S.  Gimignancli,  Ambafciadorc  di  quella  fu  Melfcr  Frcfco 
Frefcobaldi  da  Firenze . 

Era  l’anno  di  noftra  falute  t 300.  che  Papa  Bonifazio  Ot- 
tavo intendeva  di  fare  in  Tofcana  una  taglia  di  mille  Solda- 
ti, a fpefe  delle  Terre  collcgate,  che  però  Ser  Ranuccio  Tor- 
ri, Ambafciadorc  del  Comune  di  S.  Gimignano  a Firenze, 
ne  dette  parte  a’S.  Gimignancli,  e come  l’intenzione  de’ Fio- 
rentini, de’Sencli,  Lucchefi,  e Cartellani,  (cioè  di  quelli  da 
Città  di  Cartello)  era  d’eleggere  per  Capitano  di  quelli  mil- 
le Soldati  Melfer  Barone  Mangiadori  da  S.  Miniato,  e che 

Eer  muovere  l’animo  de’ S.  Gimignancli , farebbe  venuto  il 
.egato  Appoftolico,  e l’Ambafciadore  Fiorentino,  quale  Le- 
gato Appoftolico  venne  il  dì  17.  di  Luglio  con  lettere  del 
medelimo  Papa,  di  quello  tenore  ricopiato  dal  fuo  originale. 

Bontfatius  Epifiopm , Servus  Server  um  Dei.  Ditelli f filijs..  PoL 
te  fiati . . Capitana)  C infili  0 , & Comuni  Sanili  Gemi  ni  ani.  Viti- 
fereanx  Diaceli! , Salutari , & Apoftolicam  Benediri ionem . Apo- 
fiolica  fervutiti!  ifficium , grondami , & inntimerabilmm  agendo- 
rurn  farcinam  humern  noftrii  imponit , ex  quorum  varietale  di f- 
tr  ahi  tur  nofira  menti ! ac  tei,  & graves , cr  anxiot  cogitatili  fia- 
ti1 fidelium  nane  hinc  nane  inde  proh  dolor  per  infiignattonem 
inimici  humam  generi!  fluttuante . Verum  cr  sì  de  univerfis  re- 
nati! fonte  Bop tifmatis  c urani  vtgilem , proti  t poffibtlitati  noftra 
pcrmitttttir  habeamu! , ad  Nobilem  tamen  Provinci am  Tu  fri  a, 
ipfiufque  Incoiai  Matrii  devoto!  Ecclefia,  fpecialn  nos  induci!  af- 
fioriut,  confi  derat  io  rationabilii  at  trahit,  et  debit  um  condignx 
devottonu  aftnngit , ut  de  ipforum  fi  atu  prof  pero  attentius  cogi- 
tante! follicitudint ! indefejfa  ftudtum , operamene  follicitam  tm- 
pendamus , ut  forum  vitata  noxyt,  cr  repreflìi  malignar  um  co- 

Y nati- 
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natibus  Ltborantium  inadvtrfum  fi  de  Ics , i\dem  quieti:  uberi  itti* 
Utcntur , (fi  facce  (pone  r e fior  un  t profpcrorum , ex  qutbus  ad  Dei 
laudem,  (fi  tmfdcm  honorem,  & tx  aitai tontm  Ecc/cf/a  , ad  co- 
rum  incrementa  felina  ip forum  fortius  amplietar  grata  devoti» , 
(ficlarius  elucefcat . Pcnfatt:  igitur  condttionibus  prefentis  flatus 
Provincia, oc  fidelium  eorumdim,  (fi  illam  volente:  txolvere , qua 
nobts  refultat  ab  intimi:,  cur am,  (fi  dihgenttam  er%a  cos , ecce 
ad  procurandum,  (fi  providendum  fuper  èffe  fata  falubria , (fi 
opportuna  r cinedi  a,  (fi  ad  traci  andum , (fi  ordinandi im  nonnulla, 
qua  tam  de  tpfa  Provine  la,  quam  de  nonna  Ili:  circumadiaccnti- 
bus  loci: , (fi  par  ti  bus  fide  lice  fiatiti  putavtmus  expedire , acper- 
que  tnfidelutm  malitia  repr /inaiar  , (fi  tcrrtm  pravi s auxtbucpra- 
ftetur  obflaculum,  h le  Si  un  film  n Antomum  Archtprefbitcrurn  Flo- 
r cut  munì , C appellar,  um  ,(fi  domefiteum fami  Harem  noflrum,  la- 
torem  prafcntium , virtim  utique  prob.it  a fi  dei , (fi  ciré  umfpeft io- 
ni: experta  honoris , profferitati s , (fi  tx  alt  rumi:  predici  a 
Mairi:  Ecclefia  fuorumque  fìdeltum  fervidum  Zelatcrcm , de  culti s 
dihgenlia , (fi  fi delitat  e confi  dima: , ad  dici  am  Provi  net  am , ac 
ad  Eos,  (fi  alio:  de  dilla  Provincia  Ecclefia  memorata  fidclcs , 
duximus  facciali  ter  defi  mandar» , ì'mverfitatem  itaque  vefiram—' 
rogamus  (fi  hortamur  attente,  quatenus  Paternum  affettum , quem 
ad  Vos , velut  ad  filios  Ecclcfie  predille  f pedale:  habemus , devo- 
ti: animi : ad  ver  tenie: , (fi  confiderantes  attenua: , qaod  ad  hac 
ex  nimia  menti : affittitone  movemur , ad  quem  divtrft  caufa,(fi 
rationabiles  No:  inducunt , praditium  Cappellanum  devote  reti- 
pere  , benigne  trattare , ac  ti  fuper  hijs , qua  fibt  commi fimus 
per  eum  ex  parte  nofira  referenda  Vohis , ac  trattando  provi- 
denda , (fi  ordinanda  Vobifcum , fic  diligcnter  intendere , ficque 
illa  effe  ac  iter  prof  equi,  (fi  adempiere  curetis , quod  devotionts  ve- 
fira  confi  antia fupra  petram  fidei  concrevijfe  de  borni  fiemper  in 
incita:  comprobetur , fc littore:  Ecclefia , ac  vobis  fucceffus  adve- 
niant  pcrpulfi : undique  obfiaculis  mahgnorum , (fi  Ecclefia  ta- 
dem  in  vefira  fine  (ritate  congaudens , vos  pleniortbus  fiemper  af- 
fitti ibus  , velut  alumnos  devotionts , (fi  gratitudini s profequatur. 

Datu/n  Anagna  v.  idus  May , Pontificata:  noftri  anno  fexto  . 
Giunto  a S.  Gimignano  l’Ambafciador  Pontificio  efpofe  a’ 
Signori  Otto  Defenfori  la  volontà , e defiderio  del  Pontefice 
in  fin  la  detta  taglia  di  mille  Soldati,  ed  in  nome  del  Papa 
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gli  pregava,  ed  efortava  a volerci  concorrere,  come  figliuoli 
devoti , e zelanti  di  Santa  Chiefa . Era  Podellà  Meflcr  Nel- 
lo de  Tadini  da  mafia,  il  quale  d’ordine  del  General  Confi-  % 
glio,  che  lòpra  qucfto  affare  fu  radunato,  gli  rifpofe  con  de- 
vota, e fommefla  ■eleganza,  che  fe  le  Comunità  della  lega 
aveffero  concorfo  alla  detta  taglia,  il  Comune  averebbe  ade- 
rito ancor  lui,  e non  altrimenti.  Era  una  leggere  Hanno  in 
fcritto  in  S.  Gimignano,  che  a tutti  quelli  S.  Gimignancli, 
che  fi  fuflero  fiuti  Cavalieri,  il  Comune  gli  defle  t yo.  lire!» 
per  paraguanto , che  jperò  Conte  di  Vanni  Pellari  facendoli 
Cavaliere,  domandò  quello  emolumento,  e l’ottenrc  dalMa- 
gillrato  degli  Otto  delle  Tpcfc,  lìccome  fece  l’ifieflò  Chele_.  *^10* 1I" 
Ducei.  Quella  difpofizione,  non  altro  riguardava , che  all’ 
incoraggire  i proprij  Concittadini  a renderli  nobili  -con  le  az- 
zioni,  e con  l’abito.  Avevano  i Seneli  ricevuto  affronto  nel- 
la perfona  di  Iacomo  di  Rcnaldo  loro  Comminano  per  an- 
dare a vifitare,  e ridurre  in  buon  ordine  lo  fiato  del  loro  Co- 
mune, dalla  ContelTa  margherita  moglie  di  Loffredo  Gaeta- 
no Nipote  del  Papa,  e Conte  di  Fondi,  perchè  l’aveva  dalle 
lue  genti  fatto  fvaligiarc,  e rubare;  laonde  da  i Sene!)  furo- 
no voltate  l’armi  contro  alla  medelima,  e contro  a i Conti 
Aldobrandefchi,  i quali  da  Santa  Fiore  avevano  mollò  i Fuo- 
rufeiti  di  Radlcofimi,  ed  L Ghibellini  d’ Orvieto  , che  però  _ 
mcflcro  inlicme  700- Cavalli -,  e 2800.  Fanti , quali  tutti  w#Vjoo.  * 
f come  dice  il  Tommafi  ] della  Città  . Non  ardifee  il  Tom- 
mali  di  dire,  che  le  genti  armate  fulfero  tutte  di  Sicra,  men- 
tre ve  n’ erano  ancora  di  S.  Gimignano,  perchè  il  Comune 
di  Siena,  e per  quello  il  Magifirato  de’ Nove,  fcriife  al  Co- 
mune di  S.  Gimignano,  nel  mele  di  Luglio,  che  vclcffe  con- 
correre con  i Seneli  à domate  la  fupetbia  degli  Inimici,  cd  i 
S.  Gimignanelì  vi  mandarono  una  buona  (quadra  di  Fanti,  Inhb.rt- 
fotto  la  condotta  del  Capitano  Folchino  di  MeUfr  Buonac-  for~  ,em~ 
corfo  Moronti,  anzi  avendo  quello  ferino  nel  mefe  d'A go- 
fio,  che  quei  Fanti  le  ne  volevano  ritornare,  c non  voleva-  a dura- 
no più  Ilare  alfervizio  dc’Seneli,  il  dì  15.  del  mcdelin  ome-  Am 
fc  fu  deliberato  di  mandare  Ambafciadore  a Siena  Melfer  Si-  , 
gherino  di  Mcflèr  V baldo , il  quale  con  ogni  più  poflibil  mo-  I2. Yj."  " 
do,  ritcnefle  i dati  Soldati,  e fc  ciò  non  tufle  ridatogli, 

Y 2 proc- 
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proccurafle  di  diminuirgli,  e di  ricondurne  50.  foli,  è gli  al- 
tri reftaflcro  : Non  volevano  quelli  ftar  più  al  detto  fcrvizio, 
fe  il  Comune  non  gli  crefceva  ftipendio,  efalario,  c ritrovò 
nel  libro  de’ llanziamenti  del  Magidrato  delle  fpefe,  che  fu- 
rono ftipendiati  96.  Fanti , quale  col  detto  Capitan  Folchi- 
no , dettero  tutta  il  racle  d’Agodo  alla  cultodia  di  detta  Cit- 
tà di  Siena. 

Erali  divila  in  quelli  tempi  la  Città  di  Firenze  , e quali 
tutta  la  Tofcana  in  una  maladetta  fetta  di  Bianchi,  e Neri, 
forfè  peggiore  di  quella  de’Gucltì,  e Ghibellini.  Queda  eb- 
be l’origine  dalla  numerofa  famiglia  de  Cancellieri  in  Pido- 
• : ia,  in  quedo  modo.  Vn  tale  Ser  Cancelliere  Cancellieri  eb- 

be due  moglie,  c di  tutte  due  numerofa  prole  di  mafehi;  e 
ficcome  rare  volte  i fratelli  di  diverfe  Madri,  benché  confan- 
guinei , e procedenti  da  uno  dello  Padre  , s’ uniformano  nel 
genio,  e nell’amore,  così  quedi  figliuoli  di  diverfo  Matri- 
monio eran  tra  di  loro  pocoamici,  c concordi,  che  peròqucl- 
li  del  primo  Matrimonio  fi  chiamavano  i Cancellieri  Neri,  e 
quelli  del  fecondo , fi  chiamavano  i Cancellieri  Bianchi . Ac- 
cadde un  giorno,  che  uno  de  Cancellieri  Bianchi  fu  ferito, 
da  un’altro  de  Cancellieri  Neri  [ altri  però  dicono  che  gli 
folle  dato  uno  fchiaffo  ] c volendo  i Neri , aver  pace  con  i 
Bianchi , mandarono  l’offendente  a cala  dell’  offe  io,  acciò  i 
fuoi  maggiori  ne  prendeflero  quella  vendetta,  che  gli  pareva 
propria  aU’offcfa  ricevuta,  giacché  ne  facevano  grandillìma  di- 
modrazione  di  rifentimento . 1 Bianchi,  quando  l’ebbero  nel- 
le loro  forze,  con  crudeltà  grande  gli  fecero  tagliare  la  ma- 
no, e così  lo  rimandarono  alla  cafa  paterna.  I Neri,  che  fi 
veddero  cosi  drapazzati , ed  offefi  fi  meffero  all’ armi;  ma  i 
Bianchi,  che  erano  molti,  e polenti  di  fazioni;,  non  paven- 
^ /.  tando  degli  Avverfari  gli  fecero  fronte,  e così  la  Città  di  Pi- 
doia  fu  divifa  in  parte  Nera,  e parte  Bianca  ; Volendo  i Fio- 
rentini ridurla  in  pacifico  dato , vi  andarono  alla  guardia , e 
chiamarono  i Bianchi,  c i Neri  in  Firenze;  Quedi  fi  ritira- 
• 1 • rono  in  cafa  de’ loro  Parenti,  cioè,  i Cancellieri  Bianchi  in 
Cafa  i Cerchi , ed  i Neri  in  Cala  Donati  : Quede  due  fami- 
glie, fra  di  loro  erano  di  genio  antipatico,  cd  il  fonte  della 
loro  antipatia  procedeva  dall’invidia,  che  a caufa  di  ricchez- 
ze. 
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re,  nelle  quali  abbondavano,  prendeva  ogni  dì  più  fomen- 
to ; Quelle,  che  chiamarono  i loro  Parenti  per  accomodare, 
e fedare  le  loro  dilicordie,  appannandoli  nelle  ragioni  degli 
uni,  li  nemicarono  fra  di  loro  cosi  fortemente,  che  altro  non 
meritavano,  che  d’elfcr  rimproverati  del  detto  comune,  me- 
die e modo  cura  te  tpfum . Si  dipartì  dunque  per  quella  caufa 
in  tal  modo  la:  Città  di  Firenze,  che  Papa  Bonifazio  con  ora- 
colo della  fua  viva  voce,  non  potè  quietare  MelTer  Vieri  Cer- 
chi, e con  il  legato  Appoftolico,  che  fu  il  Cardinale  Aquaf- 
parta  non  potè  mettervi  pace;  onde  bifognò,  che  facefle  ve- 
nire Carla  di  Valoìs  a Firenze  per  Pacicro  di  Tofcana , co- 
me li  dirà  a fuo  luogo.  Per  ancora  non  ho  notizia,  chi  fùf- 
fero  nella  Terra  di  S.  Gimignano  i Bianchi,  ed  i Neri,  ma 
certamente,  quella  maladetta  difeordia  v’era  pervenuta,  per- 
chè ritrovali  nel  libro  di  Riformagioni  di  quello  inedcfiino 
anno,  come  il  dì  17.  d’Agollo  Mcfler  Nello  Tadkn  da  Maf-  In  d.  libro 
fa  Podellà  di  S.  Gimignano,  con  Luto  di  Ranigio,  Ser  Fo- 
nc  di  Ramatelo,  Ser  Albi zo  di  Pietro,  e Paradoccio  di  Boni-  ,4* 
fazio, -Capitani  di  parte  Guelfa,  ordinarono,  che  un  Notaio  ' 
del  Podellà  andalfc  per  la  Terra  di  S.  Gimignano,  a ciafche- 
duna  Cala,  c con  diligentilTnna  efquilizione  domandale  agli 
abitanti  delle  medelìmc  Cafc  fe  elfi  intendevano  d’eflcr  Guel- 
fe, o Ghibelline,  acciocché  gli  Olizi  del  Comune  non  lì  def- 
fero,  o tùtfero  dillribuiri,  a chi  non  aveva  efprelfo  l’animo 
fuo; Siccome  ordinarono,  che  fi  mcttclTero  le  cnllodie,  tan- 
to alle  Torri  de’  Guelfi , che  a quelle  de’  Ghibellini , e che  fi 
deputalfero,  ed-  eleggelfero  300.  perfonc  alla  guardia  della*. 

Terra,  c che  quelli-  al  fuono  della  campana  a martello  cor-  , 

relfero  al  rumore  armati  quando  però  quello  fi  delfe,  e che 
tutti  gli  altri,  che  non  fullèro  d’animo  Guelfo»  come  dove- 
vano eflcrc  i detti  300.  non  potettero  Ilare  ne  tirare  alcuno  al 
detto  rumore,  lòtto  certa  pena  pecuniaria  , altrimenti  potef- 
fero  elfere  offelì  impunemente  ; E fi  vede , che  quelli  ordini 
ebbero  il  loro  effetto,  poiché  nel  libro  delle  fpelc  appariro- 
no i pagamenti  fatti  alle  guardie  delle  Torri  de’Becci,  degli  ^rj  - 
Ardinghelli,  de’Salvucci,  di  Salmuccio,  e della  Rognofa,  e u/q.adz? 
delle  Porte  di  S.  Giovanni , della  Pilana , della  Fonte , c di  <77*33. 

S.  Matteo.  Che  quella  fetta  ci  fulfe,  non  ci  è dubbio  alcu- 
no ; 
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no  ; anzi  apertamente  lo  dimortrano  le  armi  del  Comune  di- 

{>inte  nel  falene  del  Configlio.dove  il  campo  divifo  in  gial- 
o,  e roflb,  fu  mutato  in  bianco,  e nero,  anzi  fi  vede,  che 
prevaleva  la  fazzione  nera,  perchè  in  altri  luogi  il  Campo 
nero  è porto  fopra  il  bianco ,'0  pure  è tutto  quanto  nero;  à 
fimilitudine  dell’arme  de’ Sig.  Vencrofi  di  Pifa,  o pure  de’ 
Sig.  Vencrofi  Pefciolini,  famiglia  che  in.S.  Gimignano  oggi 
c fpenta,  nella  Perfona  del  già  Sig.  Cavaliere  Michele  Ve- 
nerofi  Pefciolini,  ma  per  altro  una  linea  è in  cflcre  in  Pifa_. 
nella  perfona  del  Sig.  Cavaliere del  già  Sig.  Ca- 

valiere Giulio  Pefciolini  /ed  un’  altra  è in  Marfiliadi  Proven- 


za, e quivi -vive  alla  nobile,  e da  Tuo  pari  il  Sig.  Amanzio 
Cavaliere  dell’ordine  di  S.  Michele  in  Francia,  c altri  figliuo- 
li del  Sig.  Antonio Seleccio 'Pefciolini,  Nipoti  di  detto  Sig. 
Cavaliere,  quale  è mólto  affezzionato  à quella  fua,  e mia_. 
Patria,  e che  per  i fuoi  meriti,  mi  vien  detto,  che  oggi  go- 
da il  grado  di  Confole  della  detta  Città,  e di  quella  d’ Aix, 
alla  di -cui  famiglia  furono  Tcftituiti  i titoli  della  nobiltà,  e 
fu  dichiarata  'Nobile  Pifana , S.  Gimignancfe , e Marfiliefc  da 
i deputati  CommdTarj  da  S.  M.Chrirtianlflima,  come  che  ho 
veduto  copia  di  fentenza  data  in  Aix  il  dì  io.  d’-Aprilc  1 669. 

Quefta  famiglia , come  ho  letto  nell’  iftoria  Pefciolina , com- 
porta da  Meflcr  Lorenzo  di  Michel  Venero!!,  detto  il Pefcio- 
lino,  anticamente  è d’ origine  Pifana,  ed  era  molto  potente 
fino  a i tempi  di  Carlo  Magno,  quale  creò  Conte  del  quarto 
della  Città  di  Verona  in  Lombardia , Meflfer  Aldobrando 
Venero!!,  ed  attefta  l’Autore  d’averne  veduta  l’inftituzione 
autentica  appreflò  gli  Eredi  di  Metter  Cammillo  Venero!!. 
Quando  1’  anno  1 1 12.  i Pifani  tornarono  dall’  Imprefa  dell’ 
lfole  Baleari , remunerarono  il  merito  del  Capitano  Criftofa- 
no  Venero!!,  con  dargli  perfettamente  il  dominio  della  Con- 
tea di  Stido,  diciotto  miglia  lontana  da  Pifa,  poiché  per  l’a- 
vanti  ne  era  fiato  invertito  con  certo  Cino.  Qucfti  Vencrofi 
( per  ritornare  al  noltro  difeorfo  ) tacevano  per  arme  una^ 
Torre  roda,  ma  venendo  un  giorno  a quiflione  con  i Glfinon- 
di  di  Pifa,  che  erano  -Guelfi  Bianchi,  ed  i Venero!!  Ghi- 
bellini Neri,  reftarono  vincitori  dc’loro  nemici,  ed  in  fegno 
di  ciò  mutarono  l’arme,  e fecero  il  Campo  divifo,  cioè  di  - 
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l’opra  il  nero,  e di  fotto  il  bianco-, c così  facevano  molti, che 
in  quella  pelfima  fetta  recavano  vincitori,  parendogli  che  la 
vittoria  d’ un’ efterminkx  civile,  e cittadincfco,  e forfè  del 
proprio  fangue,  fufle  il  fondamento  del  proprio  vantaggio,  e 
del  proprio  decoro.  Ma  tralafciando  da  parte  le  cofe  di  que- 
lla fetta,  e ritornando  alla  narrativa  de’  noftrì annali,  è da-, 
fapere,  come  il  Re  Carlo  volendo  andare  col  Re  Iacopo  d’A- 
ragona , e con  Ruggieri  d’  Oria  a riacquiftare  il  regno  di  Si- 
cilia, occupato  da  Don  Federigo  fratello  di  detto  Re  Iaco- 
po, il  detto  Re  Carlo  mandò  con  fuc  lettere  Ambafciadore 
à S.  Gimignano  MelTer  Guglielmo  da  rincoveranzia  di  Pifa 
fuo  Conlìglicre ,.  nelle  quali , e per  il  quale  pregava  il  Co- 
mune a porgergli  aiuto  per  tale  imprefa,  e perchè  l’Amba- 
fciadorc  face  (Te  l’ effetto,  che  fi  defiderava  dal  Re,  fu  molto 
raccomandato  al  medefimo  Comune,  dal  Comune  di  Firen- 
ze , che  però  ottenne  un  buono  llanziamento  di  denari  , che 
fu  fatto  il  dì  fei  di  Settembre  . Similmente,  il  dì  undici  di 
quello  mele  fri  rifpofto  all’ Ambafciadore  de’Senefi,  che  ri- 
chiedeva un  soccorfo  di  Soldati  a piede,  ed  a cavallo  ( me- 
diante, che  intendevano  d’ andare  contro  a i Conti  di  S.  Fio- 
re ) à configlio  di  Melfcr  Amadore  Morenti , che  i S.  Gi- 
mignanefi  erano  pronti  a preftare  ogni  foccorfo  a i Senefi,  ed 
a qualunque  altra  Città  della  Lega,, ma  che  foli  non  voleva- 
no operare  cofa  alcuna,  e che  quello,  che  averebbero  vedu- 
to fare  alle  Città  vicine,. ed  amiche,  elfi  averebbero  fatto 
l’ ifteflò.. 

Venne  il  dì  3.  d'Ottobre  un  Ambafciadore  San  Miniatefe, 
quale  in  nome  del  luo  Comune  domandò,  che  i Signori  Ot- 
to defènfori,  e delle  fpefe  gli  voleflèro  mandare  25.  Soldati 
alla  loro  Terra, per  cuftodia  della  medefima per ò.mefiafpefe, 
efoldo  però  de’mcdefimi  San  Miniateli,  e fu  compiaciuto. 
Erafi , come  di  fopra  fi  è detto,  nel  fatto  de’  Bianchi,  e Ne- 
ri di  Firenze,  il  Cardinale  Aquafparta,  partito  da  quella-. 
Città  con  poca  foddisfazione , poiché  non  fi  vollero  pacifi- 
care, e lafuarli  riformare  nel  governò  da  detto  Cardinale, 
che  però  s’era  ritornato  a Roma,  ed  aveva  Iafciato  interdet- 
to, e fcomunicato  il  popolo  Fiorentino,  fotto  la  qual  ccnfu- 
ra,  non  volendo  più  dimorare  i Fiorentini,  anzi  volendo 

ridur- 
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. ridurre  Io  flato  loro,  e degli  altri  in  pace,  feri  fiero  à tutte  le 
Terre  Collegate , che  voleflero  mandare  loro  Ambafciadori 
a Firenze,  di  quello  mefe  d’Ottobre,  acciò  con  i loro  fe  ne 
andaflero  al  Papa,  perchè  tro valle  modo  d’accomodare  la  pa- 
ce in  Tofcana,  che  però  a tale  effetto  mandarono  loro  Amba- 
fciadori a S.  Gimignanoil  dì  21  di  detto  mefe  ed  i S.  Gi- 
mignanefi  aderirono  al  volere  de’  Fiorentini,  c mandarono  a 
Roma  con  gli  altri  Ambafciadori  di  Tofcana  Beno  di  Meflcr 
Eod.ltb.  Vguiccinello,  e Muzzio  Lambertini,  che  erano  del  Magi- 
4°  ^ /•  Arato  degli  Otto  delle  fpefe . 
ftcontU.  -PaCsò  queft’  anno  1300.  da  quella  vita  piena  di  miferie, 
all’eternità  della  gloria  Prete  Bartolo,  ultimo  della  linea  de’ 
Buonpedoni  Conti  di  Mucchio , come  fcrive  modema- 
Par.^.tìt.  mente  il  Padre  Fra  Antonio  da  Terrinca  Zoccolante,  nella», 
3-  5’  fua  Geneologia  Etrulcominoritica,  ftampata  in  Firenze  l’an- 

no 1682.  ove  tratta  de’  Principi  Tofcani  del  Terzo  ordine. 
Egli  nacque  l’anno  1228.  nel  Cartello  di  Mucchio,  Territo- 
rio S.  Gimignancfe,  c come  vuole  il  Padre  Ferroni  nella  fua 
Vita,  traile  l’origine  dall’  ifteflò  Muzio,  che  fabbricò  il  Ca- 
rtello quando  con  Silvio  fuo  germano  fratello  lì  partì  da  Ro- 
ma, al  tempo  di  Catilina  ; lìcchè  defccndcva  da  afccndcnti 
^ Nobili,  e Patrizzi  Romani.  I genitori  di  quello  Santo  furo- 

no Giovanni,  c Gentina  Signori,  e Conti  di  detto  Cartello, 
cerne  dice  il  P.  Terrinca,  nel  lopraccitato  luogo  & Comttum 
Mucchi)  Hittwus  bara , con  altri  autori  quivi  citati.  Il  Pa- 
dre di  lui  fu  huomo  più  mondano,  anzi  cattivo,  che  di  buo- 
ni coftumi  ; ma  la  Madre  fu  un  cfemplarcdi  modertia,  c mo- 
rigerati fiima,  anzi  dicono,  che  la  generazione  di  Bando  ve- 
nilfe  dalle  fomme  preghiere  di  lei , che  per  moltiflimi  anni 
era  Hata  Acrile , e che  però  gli  fu  predetta  in  fogno  da  San 
Pietro  Apoftolo.  Io  non  debbo  qui  dcfcriverc  la  Vitadique- 
fto  gran  fervo  di  Dio,  poiché  a miracoli  fotti  da  cflò  in  età 
infontibile,  mentre  gli  Icintillaro  più’  Raggi  di  fuoco  dalla- 
bocca,  in  età  puerile , ed  adulta.  Virile, ed  In  Vecchiaia, fa- 
rebbe un  t compendiare  le  fuc  glorie  deferitte  da  altre  penne 
non  più  devote  ma  più  dotte  della  mia,  che  è la  più  infima, 
di  quante  abbiano  fcritto  IAoric,  o Vite  di  Santi . Egli  final- 
mente fu  il  Giob  della  Tofcana,  perchè  così  Iddio  medefimo 


TERZO.  1 77 

comparendogli  impiagato  con  un  flagello  in  mano , gli  pre- 
dine, che  cflò  doveva  vivere,  e morire  impiagato  di  fordidiflì- 
ma  lebbra;  ed  io  che  l’anno  1683.  ebbi  la  fortuna  di  veder- 
lo da  vicino , riconobbi  con  molti  altri , che  la  fua  teda,  per 
altro  fpogliata  di  carne,  e roda,  era  macchiata  dalla  lebbra. 
Fu  rettore  di  più  Chicfe , ed  eden  do  Curato  nel  Cartello  di 
Picchena,  quivi  riceve  per  Ofpite,  in  forma  di  poverello. 
Iddio  medefimo:  Fu  egli  in  fine  1’  anno  1293.  dal  Comune 
di  S.  Gimignano,  fatto  Rettore  dello  fpedale  de’  Lebbrofi  di 
Ccllori,  dove  fu  confermato  il  di  15.  di  Novembre  1299. 
come  fi  legge  nell’Inftrumenri  rogati  da  Ser  Geppc  di  Conte 
Vfeppi.  Vn  Medico,  che  lo  vifitò,  gli  difle,  che  il  rimedio, 
(fe  pure  rimedio  fi  trova  della  Lebbra,  è lo  sfogo  fenfuale  ) 
ma  egli  gli  rifpofe  ardentemente:  malo  mori  leprofus , quam 
libidi  no f us . Aveva  da  Iddio  lo  Spirito  profetico,  c fotto  dì  5. 
Febbraio  1287.  fece  il  luo  teftamento  rogato  da  Ser  Tuti  di 
Dittavito.  Credo,  che  farà  curiofo  il  lettore  di  vedere,  fot- 
to l’occhio  il  Teftamento  di  San  Bartolo,  ed  io  per  foddisfar- 
lo,  non  voglio  mancare  di  fcriverlo  di  parola  in  parola,  poi- 
ché l’originale  di  quello  è nell’  Archivio  de’  Padri  di  S.  Ago- 
flino  di  quella  Terra. 

In  Dei  nomine , Amen.  Anno  Domini,  millefimo  ducente  fimo , 
ocluagefimo feptimo , prima  Indizione , die  quinta  Februari j . 


Ltb. 
co  a 

my. 


Prtflyler  Bartholus  infettai , qui  nunc  moratur  ad  locum  le- 
prò  forum  de'  Cellulis , infirmili  cor  por  e,  mente  quidcm  fanus,vo- 
lens  condere  tefiamentum , (fi  per  tllud  bona  fuadifponere , ne  pofi 
mortern  fuam,  de  fc  ipfo,  lis  aliqua  oriatur , in  hunc  modum 
difpofuit , (fi  voluit  inter  alia,  qua  iud:cavit , & reliquit . 

In  prima  reliquit,  iudicavit , (fi  tradidit  corpus  fuum  ad fe- 
pulturam  loco  Heremitarum  Sancii  Augufiint , da  Sanilo  Gemi- 
niano , (fi1  ibidem  iufiit , cr  voluit  fepelhri  . 

Item  reliquit , (fi  iudicavit  Operi  Ecclefia  dilli  loci  S.  Augit- 
fiim , tres  librai  denariorum:  Et  hac  efi  ultima  fua  voluntas , 
quam  valere  voluit  iure  tejl amenti , (fi  fi  non  valer  et  iure  te- 
ff amenti  , faltem  valeat  ture  c odici  II  or  um , vel  quocumque  alto 
iure  , magli , (fi  plenius  valere  , (fi  tenere  pojft , (fi  caffat 
omne  altud  tefiamentum  fallum  per  tpfum.  Alluni  in  dillo  loco 

Z Lepre- 
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Lepro forum , pràfentibus  tefiibus , Fratnbus  P et  rio  Nerius,  & Mil 
c bacie  de  S.  Augufiino , Prcfbjtcro  Arrigo  Rettore  Ecclefic  de  Bar - 
biano , Piero  T r aver  fi , e Piero  Bontnfegne  de  Sanilo ► Petro , ad 
hoc  rogatis , & vocatis  . 

Ego  Tuli  , filtus  Ditiaviti  AnU  ori  tate  Imperiali  Notori - 
us , bis  omnibus  inter  fui,  & ex&c.  & p ubile  avi,  rogatasele. 

Quello  teftamento  ha  fatto  Tempre  dubitare  tutti  gli  Scrittori, 
che  di  S.  Bartolo  hanno  fatto  menzione,  e tra  quelli  è Luca- 
Vvadingo,  negli  Annali  de’  Minori  OlTcrvanti , che  dice,  co- 
me elfendogli  llato  avvifato  da  Iddio  mcdefìmoildì  4.  o 5.  di 
Dicembre,  che  in  capo  agli  otto  giorni  elfo  farebbe  pa/fato 
da  quella  Vita,  a goderlo  in  Paradifo,  dopo  che  Iddio  fpa- 
rì,  il  Vefcovo  San  Gimignano,  quivi  rellato  gli  dille,  che  fi 
eleggclfe  la  fepoltura  nella  Chicla  de’  Padri  di  S.  Agollino , 
perchè  così  era  la  volontà  di  Dio,  fon  parole  dei  Vvadingo 
Caclcfitbus  obfequtits  morutis , fui  te/lamenti  tabulai,  quas  ante  a 
concnpfìt  adfem  iujfit , in  qutbus  fepulcri  locum  mutart  volta t ; 
priiis  enimfiatuerat  fepelliri  ad  oppidum  de  CelUlts . 

Or  dice  il  Padre  Antonio  da  Tcrrinca  fopraddetto,  in  certe 
fue  oiTervazionifcritte,c  mandate  con  fualcttcrade’  17. Gen- 
naio 1686.  ab  Incarnatione , ai  Sig.  Arcidiacono  Tommafo 
Marfili,  per  reconciliare  quelli  fatti;  come  mutò  l’ elezione 
del  fepolcro  per  avvilo  Celellc,  Panno  1300.  fe  nel  tefta- 
mento  dell’  anno  1287.  s’ era  eletto  P illeflò , che  San  Gimi- 
gnano gli  dille  ? Crede  il  detto  Padre  Terrànea,  che  San  Bar- 
tolo all’avvilo  di  S.  Gimignano,  fàcelfe  il  foprappollo  tclla- 
mento,  rogato  non  in  vigor  di  teftamento,  ma  di  codicillo, 
il  detto  anno  1300.  c che  il  Notaio  fi  refcrilfe  al  teftamento 
dell’anno  1287.  poiché  dice,  che  quello  non  puoi  clfcr  tutto, 
mentre  vi  manca  Pinllituzionc  dell’  Erede,  c non  vi  fi  vede 
difpofizionc  d’effetti  paterni,  o d’ altre  entrate . Io  per  me  cre- 
do quanto  dice  il  Tcrrinca,  e lo  confermano  quelle  pardo 
appollc,  ivi  dopo  l’elezione  della  fepoltura,  inter  alia,qiif 
indie  avi  t , & rchquit  ; quali  parole  fi  referifeono  a una  difpo- 
fiziore di  tempo  palfato;  ma  fia  come  fi  voglia,  fu  anche  un 
grand’errore  del  Notaio,  il  non  apporvi  il  giorno,  e Panno: 
ma  il  viver  groffolano,  ed  alla  buona  di  quei  tempi,  cho 
attendevano  alla  mercatura,  ed  all’ armi,  piu  che  alle  lettere. 
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fa  oggi  nafcere  quelle  difficoltà . San  Gimignano , per  quello 
fcrive  Don  Lodovico  Calali,  nella  fua  Vita,  non  fidamente 
gli  difle,  che  Iddio  voleva,  che  lui  fi  facefle  fcppcllirc  in  S. 
Agofino,  ma  di  più,  eflendo  interrogato  da  Bartolo,  perchè 
eflò  era  quivi  reftato,  e non  feguitava  Iddio,  con  gli  altri 
Spiriti  beati,  gli  rifpofe,  che  S.  D.  Maeftà,  gli  haveva  dato 
lui  per  compagno  alla  cuflodia  della  Terra  di  S.  Gimignano  ; 
Onde  rivolto  alla  mia  Patria,  con  tenerezzareligiofa,non  pof- 
fo  fenon  rallegrarmi  con  lei, poiché  puoi  viver  ficura  da  ogni 
male,  e da  ogni  pericolo,  mentre  d’ordine  di  Dio,  da  quelli 
due  gran  Santi,  vicn  protetta,  e diiefa;  ma  vedendola  io  ri- 
dotta in  grado  miferabilc  ed  infelice,  dubito  fortemente,  che 
ciò  proceda,  che  con  i peccati  de’  fuoi  Concittadini,  non  fi 
fia  abulata  delle  grazie  di  Dio.  Morì  al  Mondo  S.  Bartolo  il 
dì  ia.  di  Dicembre  di  quell’ anno  1300.  come  fcrive  il  Paz- 
zi, il  Ferrari,  il  Brovio,  il  Martirologio,  e Leggendario  Fran- 
cefcano,  le  Croniche  di  quell’ ordine,  ed  il  Padre  Mariano 
da  Firenze,  nel  fuo  libro  manoferitto  del  Terzo  ordine,  nel- 
la prima  parte,  al  Capitolo  23.  e nelle  Croniche  generali  dell’ 
Ordine,  che  è l’ultimo  di  detto  libro,  elìdente  nella  Librerìa 
del  Convento  d’ Ogni  Santi  in  Firenze,  e molriifimi  altri. 
Fu  il  di  lui  Corpo  da  tutto  li  Clero  S.  Gimignanefe  condot- 
to, ed  accompagnato  fino  alla  Chicfa  di  S.  Agoftino  , dove 
cfpofto  in  Chiela,  fece  evidentiflìmi , e ftupcndi  miracoli;  e 
finalmente  eflendo  riporto  in  una  nobile  urna , dentro  ad  una 
Cappella,  quella  fu  con  marmi,  e ftucco  rela  più  condecen- 
te dal  Pubblico  l’  anno  1500.  ed  avanti  il  medrfiino  Pubbli- 
co , per  opera  del  mio  Canonico  Mcfler  Stefano  Coppi , che 
flava  in  quel  tempo  a Roma  Commenfale  del  Cardinale  Ga- 
leotto de’  Riari,  Referendario  Appoftolico,  inficine  con  i Pa- 
dri del  Convento,  ottenne  il  Breve  da  Papa  Aleflàndro  Se- 
rto, dato  il  di  17.  Aprile  l’anno  1498.  nel  quale  fi  contiene 
il  poterlo  venerare  l’ultima  Domenica  di  Maggio,  con  can- 
targli i Salmi , ed  Inno  de’  Santi  Confcflòri , come  fi  vedo 
nel  libro  di  Riformagioni  di  quel  tempo  in  Cancelleria  nuova. 

Ritornando  ora  alla  noftra  intenzione  di  profeguire  le  An- 
nuali memorie  de’fatti  de’  S.  Gimignancfi , bifogna  che  io  av- 
verta il  Lettore  come  rcfto  adeflò  mancante  di  più  libri  di 
z 2 Rifor- 
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Riformagioni  fino  all’ anno  1 3 o 5.  che  però  non  pollò  dir  cola 
di  propofito  della  Patria  ; dirò  folamcnte , come  gli  Arnba- 
fciadori  mandati  al  Papa,  con  la  relazione,  che  al  mede-fimo 
aveva  fatto  il  Cardinale  Aquafparta  degl’imminenti  pericoli 
della  voltura  di  Tofcana,  operarono,  che  il  Papa  mandale 
in  Francia  per  Carlo  di  Valois,  fratello  del  Re,  acciò  venif- 
fc  in  Tofcana  per  Paciero  della  medefima,  dandogli  fperan- 
za  di  promoverlo  all’Imperio,  con  dargli  intenzione  fra  tan- 
to di  farlo  luogo  Tenente  del  medefimo  Imperio,  in  ordine 
all’autorità  di  S.  Chiefa,  c per  le  ragioni  della  medefima  in 
tempo,  che  egli  reità  vacante.  Venne,  così  chiamato,  c con 

1301  quelle  fperanze  il  detto  Carlo  l’anno  1301.  e pafsò  per  la_. 
Valdelfa , e fenza  altra  dimora,  andò  dal  Papa,  nella  Città 
d’ Alagna,  dove  vi  giunfc  il  Re  Carlo  a complimentare  col 
medeiimo  ; egli  condudc  Ceco  molta  nobiltà  Franzcfc,  con-, 
cinquecento  Cavalieri;  e venuto  d’ordine  del  Papa  a Firen- 
ze, in  Santa  Maria  Novella,  giurò  difender  la  Città,  c di 
rappacificare  i Cittadini  difeordi;  ma  il  Comune  di  Firenze 
fi  ritrovò  ingannato,  poiché  vedendolo  entrare  nella  Cit- 
tà difarmato  però  gli  aveva  concedo  liberamente  la  Signoria 
della  medefima;  ma  appena  che  egli  ebbe  fatto  tal  promeda, 
Meder  Muciatto  dc’Franzefi,  che  l’aveva  feguito  di  Francia, 
fece  Cubito  armare  la  detta  gente , la  qual  novità  dette  gran- 
didima  gelofia  a i Fiorentini,  onde  fattoli  un  grandidimo  tu- 
multo, che  durò  molti  giorni,  feguì  nella  detta  Città  Cornino 
danno , cagionato  dalle  feorrerìe , rubamenti , ed  omicidj , che 
fi  facevano  per  la  Terra,  ed  il  detto  Meder  Carlo  poco  vi 
prendeva  rimedio,  anzi  partendoli  di  Firenze,  c andando  al 
Ccrvizio  del  Re  Carlo  nella  Guerra  di  Sicilia,  parimente  egli 
fece  vergognofa  pace  con  Don  Federigo,  ficchc  fc  ne  ritornò 
in  Francia  con  poco  onore,  ed  edendo  venuto  in  Tofcana.. 
per  Paciario,  ci  mede  la  dilcordia.  11  detto  Meder  Muciatto 
de  Franzefi,  effendo  Podeftà  di  Firenze,  Meder  Fulcicri  da 

1302  Cai  voli  di  Romagna,  gli  fece  tagliare  la  teda  a più  Cittadini 
di  parte  Bianca  l’anno  1302.  Quello  Muciatto  nelle  difeor- 
die , che  principiarono  tra  Filippo  detto  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia, c Papa  Bonifazio , fu  mandato  dal  Re  inficme  con  Mef- 
fer  Guglielmo  di  Provenza,  con  grada  Comma  di  denari  a 

cor- 
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corrompere  gli  animi  de*  Cittadini  d’ Alagna  , e de’  famiglia- 
ri  del  Papa,  per  fargli  oltraggio,  come  feguì,  poiché  Sciarra 
Colonna , con  trecento  Cavalieri  [ non  guardandoli  il  Pa- 
pa da  tradimento  alcuno  ) entrato  in  Alagna,  coll’ aiuto  di  quei 
Cittadini  prefe  il  Papa , e per  tre  di  continui  lo  ritenne  a guardia, 
fin  tanto  che  gli  Alagnefi  non  fi  ravveddero  dell’  errore,  e 
non  liberarono  il  Pontefice  con  difcacciarne  il  detto  Sciarra, 
ed  i fuoi  feguaci,'  tra  i quali  v’era  il  detto  Muciatto,  c que- 
llo feguì  di  Settembre  l’anno  *30$.,  come  racconta  il  Villa-  1305 
ni,  ed  il  Ciaconio,  e comunemente  tutti  gi’Iftorici.  L’azio-  Lib.  8'. 
ni  di  quello  Muciatto,  c d’altri  di  quella  Nobililfima  Cafa 
de’Franzefi , fi  leggono  nell’  lllorie  di  detto  Villani  della  Fo-  „t4  ^ 
reità  al  quale  io  mi  rimetto  , 

Hò  ditcorfo  di  quello  foggetto,  perchè  quella  famiglia  li  Li*.  6> 
ritirò  in  S.  Gimignano,  quando  Napoleone  Franzefi  fu  ban-  «A  J1-  . 
dito  di  Firenze  la  mattina,  che  prele  il  Gonfalonierato Iaco- 
po  di  Melfcrc  AlclTandro  Aleffandri,  che  fecondo  il  Nardi,  Ltk8. 
fu  la  mattina  di  Maggio  l’anno  1478.  perchè  elfo  era  nella-.  caP-  59 • « 
congiura  d’Andrea  de’  Pazzi , contro  Giuliano , e Lorenzo  de’  CMfm  6 *• 
Medici,  come  racconta  P Ammirato.  Elfo  fe|ne  venne  a S.  pdrtt  . 
Gimignano  perchè  aveva  per  moglie  N.  N.  de  Braccieri  da  a 

S.  Gimignano,  della  qual  famiglia,  c follanze  fu  Erede,  119- 
e al  prelente  ci  dimorano  i fuoi  defeendenti , che  da  quel 
tempo  in  qui  godono,  ed  hanno  goduto  i primi,  e principa- 
li onori  di  quefta  Terra,  tanto  Ecdcfiaftici , chefecolari.  Per 
l’affronto  dunque  ricevuto  da’Miniflri  di  Francia,  Papa  Bo- 
nifazio fi  morì  di  dolore,  cd  in  luogo  fuo  fu  alfunto  Bene- 
detto Vndeciino  adì  22.  d’Ottobre,  cd  a quello  (decedette 
Clemente  Quarto  l’anno  feguente,  in  tempo  che  furono  cac-  *3°4 
ciati  i Bianchi  di  Firenze  , e folo  fi  riteneva  a quella  parte , 
la  Città  di  Piftoia,  Arezzo,  e Bologna,  onde  dubitando  la_, 
lega  Guelfa , che  Pilloia  non  potelfc  crefcere  in  maggior  gra- 
do, e forza,  deliberò  di  domarla  con  l’armi  ; cheterò  fece 
venire  il  Duca  Ruberto,  figliuolo  primogenito  del  Re'  Carlo 
Secondo,  il  quale  giunfe  in  Firenze  con  trecento  Cavalieri,  ! 
c vi  fu  ricevuto  con  grande  onore,  come  fe  biffe  (lato  un  Re. 
Ciafcheduna  Terra  delle  Collcgatc  vi  mandò  buon  numero 
di  Soldatelchc,  ed  i noflri  S.Gimignanefi,  vi  mandarono  du- 
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gemo  Fanti  fotto  la  condotta  del  loro  Capitano,  che  era  Nel- 
lo Savori,  dove  parimente  andò  Ser  Vanni  di  Teo.  Bene  è 
vero,  che  il  Duca  fi  partì  di  Firenze  per  andare  fotto  Pillo- 
ia,  il  dì  20.  di  Maggio  1305.  ed  i S.  Gimignanefi  giunfero 
dopo,  poiché  ritrovali  nel  libro  delle  fpefe  di  quell’anno,  in 
tempo,  che  era  Giudice  deir  appellazioni  del  Comune,  Mef- 
fere  Arrighetto , di  Metter  Pace  da  Bologna , come  furono 
fatte  quelle  provvifioni  il  dì  19.  e 20.  di  Maggio  medefimo. 
Mentre  durava  l’attedio  di  Pilìoia,  il  Duca  Ruberto  Icriflo 
più  lettere  al  Comune  di  S.  Gimignano , a caufa  del  mante- 
nimento de’ loro  Soldati,  e per  tal  conto  ci  mandò  Metter 
Rainaldo  dell’Aquila  fuo  Ambafciadore,  col  quale  il  Comu- 
ne ebbe  inala  foddisfàzionc,  onde  fu  cagione  di  replicar  piu 
lettere,  tra  il  detto  Duca,  ed  il  Comune  di  Firenze,  e que- 
llo di  S.  Gimignano,  quali  fi  vedono  nel  libro  di  Riforma- 
moni  del  Podeltà  Metter  Francefco,  di  Metter  Rolando  d’Af- 
filx . Il  Cardinale  da  Prato , con  Metter  Napoleone  degli  Or- 
fini, come  quelli,  che  erano  di  parte  bianca  ftimolavano  il 
Papa  a mandar  fuoi  legati  a Firenze,  ed  a Lucca , acciò  fà- 
ceflero  rimuovere  l’efercito  da  Pilloia;  e tanto  operarono, 
che  nel  mefe  di  Settembre,  quelli  giunfero , e fecero  quanto 
poterono  per  ottenere  il  loro  intento,  e,  ritrovandoli  quelli 
in  Lucca,  i S.Gimignanefi  vi  mandarono  un’ Ambafciadore, 
per  comparirgli  d’ avanti,  ed  cfporgli  il  fentimento  del  loro 
Comune  il  che  feguì  il  dì  25.  d’Ortobre,  ma  nulla  condufc, 
che  però  fi  partirono  disenfiati , e lafciarono  interdetti  i Fio- 
rentini, e tutti  i Capitani  dell’  efercito,  come  narra  il  Villa- 
ni . Solamente  il  Duca  Ruberto  fi  partì  per  non  difgullarc  il 
Papa,  e rendendoli  ollinata  la  Lega  Guelfa  in  quell’  attedio, 
i Fiorentini  con  loro  lettere  richiefcro  il  nollro  Comune , 
che  fenza  dilazione  alcuna,  gli  volefle  mandare  quella  quan- 
tità di  gente,  che  poteva,  onde  a dì  5.  di  Dicembre,  a con- 
figlio di  Metter  Gualzerio  Soldato,  fu  llabilito  di  mandare  a 
Firenze  trecento  Fanti,  con  un  buono,  ed  efperto  Capitano, 
e così  (landò  l’elercito  fotto  Pilloia  tutta  l’Invernata,  alla  fi- 
ne i Piltoieli  s’arrelero,  per  mancanza  di  vettovaglie,  lai  ve 
le  loro  perfone,  il  di  io.  d’ Aprile  1306.  c la  Città  in  parte 
fu  demolita,  c tra  i Fiorentini,  ed  i Lucchefi  fi  fu  divifo  il 

Con- 
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Contado  di  Piftoia  ; ma  di  più  i Fiorentini  disfecero  la  Rocca 
di  Cartnigpano,  la  quale  avevano  comprata  da  Mcflcr  Mu- 
oiano’de  Franzefì,  a cui  l’aveva  donata  Carlo  diValois . Per 
mandar  dunque  la  detta  gente  a Firenze  fu  da  i Fiorentini  nH.  inà. 
ferina  la  feguentc  lettera  al  Podeftà,  ed  al  Magiftrato  de’ No-  2- 
ve,  poiché  a tal  numero  s’era  ridotto  in  quell’anno  il  Magi- 
ftrato delle  Spcfe,  che  prima  era  comporto  d’otto  fole  pcr- 
fone,  come  fi  legge  ne  i detti  libri  di  Riformagioni,  che  di 
qui  potrà  conofcerlì,  quanto  fia  malamente  ferino  dal  Torn- 
imi! nel  fatto  della prefente  guerra,  ed  appongo  volentieri  la  , g 
copia  di  quefta  lettera,  perchè  veda  ognuno,  coinè  il  Co-  i jj. 
mune  di  Firenze  trattava  i mici  Concittadini  in  quei  tempi, 
cd  è di  quello  tenore  . • 

Nobili  bus,  & prudenttbus  Viris , Dominìs  Tot  sfiati , Novera  , 

& Confitto  Communi!  S.Gcmintant , F rat  ribus  futi  di  le  ti  is  ; Prio- 
res Art  non , & Vextilifer  Iufiitia , Civitatis , & T opali  Florent. 
quam . . . . fiala  tem . Pofi  alias  nofiras  lìtteras  per  nos  vobis  traf- 
mijfas , fuper  honor abiti,  & potenti  fuccurfu  ad  Nos  per  vos  fa- 
c tendo,  fubtto  centra  hofies  recepimus  lìtteras,  & fplds * prò/  ter 
quas  fcnbtmus  nane  vobis , rogantes  vos  omni  e ff celione , qua  pof- 
fumus  fratresnofiri , quaterna  placcai  vobis , fi  are , & e jf e in  con- 
tinuo apparati i,  de  fubfidio  fac  tendo  , more  [olito , (fi  cum  dc-> 

Nobis  alias  lìtteras , vel  Nuntium  recepenti!,  placcai  vobis  nnt- 
tere  ad  Civitatem  Fior  enfia  multitudmem  gcntium  armai  arum 
equitum , & peditum,  in  quo  mai  ori  numero  potefiis  ad  partii  i- 
pandum  Nobtfcum  tantum  gaudi um , visionar» , & tnumpbum 
de  Inimici s vcftris,  & nofins,fi  contingat,ut  minane  ur,  con  tra 
nofiram  procedere  civitatem . Pifani  namque  mi  Ines , ntu  tran- 
feunt , impediti  a diletti!  fratribns  nofins , Domimi  Perufinis , 

& Aretini , qui  erant  apud  Or  fari  am , Aretino»  redeunt .... 
funt  tn  continuo  apparai  u non  permittunt  Populares  di  fé  edere. . 
forni  menta  eorum.  Rogantes  nthilommus  vos  de  follie  ita,  & bo- 
na c ufi  odia  Terra  vefiru  . 

Datano  Fior  ernia,  die  V.  Detembrìs  in  mane  II  II.  Indigliene. 

Dice  il  fopraddetto  Tommali,  che  dopo  la  vittoria  di  Pi- 
ftoia , i Fiorentini  fc  ne  andarono  in  Mugello , contro  le  reli- 
quie della  porenza  degli  Vbaldini,  e ché  i Seneli  vi  manda- 
rono Capitano  con  molte  fqnadrc  MeJJ'er  Ve  motto  Renaldmi , che 
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era  Capitano  de  Cavalieri  a Volterra  { fon  parole  del  citato  Auto- 
re) e nelP  ifte(fo  tempo  la  guardia  dt  Volterra  commeffero  ad  Alef- 
f andrò  Bandi  ne  Ili , con  quarantotto  cinquantine  di  de fcritti.  Era- 
no i Volterrani  per  cagione  di  confini  in  guerra  con  qnc  di  S . Gi- 
mignano , e con  fettecento  Cavalieri  per  parte , più  tempo  aveva- 
no durato  a nemicar fi.  J Seneji , ed  i Fiorentini,  più  volte  entra- 
ti di  mezzo,  non  avevano  potuto  ridurgli  a concordia ; in  tan- 
to, perciò  che  i Volterrani  fi  comprendevano  nella  lega , era  con- 
veniente mandar  loro  foccorfo  . 

Cominciò  quella  guerra  de’  S.  Gimignanefi,  c Volterrani 
quefT  anno  1 30 6.  e duròtre  anni  continui,  come  narra  il  Lu- 

f)i , ed  io  averei  auto  foddisfazione  grandiflìma  in  deferiver- 
a con  puntuale  relazione,  fe  avelli  potuto  ritrovare  ( come 
ho  proccurato  con  ogni  diligenza  immaginabile,  tanto  nella 
Cancellerìa  vecchia,  che  nuova  , e nel  cartone  ) i libri  di  Ri- 
formagioni  di  quell’  anni , ed  in  particolare  quelli , che  furo- 
no prodotti  avanti  gli  Arbitri  l’anno  1418.  in  caufa  parimen- 
te di  confini  con  i Volterrani , de’ quali  ne  fa  fpecial  menzio- 
ne Metter  Domenico  Mainardi , detto  il  Geminiano  nel  libro 
de’fuoi  configli,  perchè  quivi  fi  dice,  che  fi  contenga  il  prin- 
cipio delle  difcordic,  mediante  l’  oppreflioni  de’ Volterrani, 
che  facevano  a i S.  Gimignanefi,  con  apporre,  c mettere  per 
forza  nuovi  confini  in  quello  Territorio,  e come  i S.  Gimi- 
gnanefi deliberarono  di  compcnfarc  l’ ingiurie  con  la  violen- 
za d’altre  reciproche  ingiurie,  e radunando  il  parlamento  del 
generai  Configlio  nella  pubblica  Piazza  del  Comune,  fu  de- 
liberato di  vendicare  l’ offcle  riceuutc  con  la  guerra , e nell’ 
ifteflò  tempo  , furono  diftribuite  le  cavallate,  cioè  l’incum- 
benza  della  Milizia  equeftre.  E così  concedendo  di  poter  de- 
predare oftilmcntc  il  Territorio  del  Comune  di  Volterra, 
fi  cominciò  tra  qnefti  due  Comuni  un  afpra  guerra,  per  feda- 
re  la  quale  i Fiorentini,  i Lucchcfi,  edi  Senelì  più  volte  s’in- 
tromertero,  e mai  lo  poterono  fare,  onde  l’anno  1307.0  1308. 
e parte  del  feguente  fu  fpefo  tutto  in  brighe  oftinatiffime  di 
guerra.  Quelli  libri  dove  fono  regift rati  quelli  fatti,  erano 
cinque,  c legnati  con  quelle  lettere,  A.  b.  C.  D.  E.  quali 
non  fi  ritrovano,  o pure  fono  a Firenze,  perchè  quegli  Ar- 
bitri fòrle  non  gli  refero  j la  verità  è,  che  io  non  gli  ho  vidi  -, 
' Nar- 
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Narrerò  dunque  in  parte  quella  guerra , per  quello  ho  rica- 
vato da  un  libro  di  fpefe  di  ftanziamenti  per  tal’ effetto,  prin- 
cipiato il  dì  24.  Gennaio  1308.  per  Giovanni  di  Chele  No-  ~ 
taio  del  Magiftrato  de’ dodici,  fopra  la  guerra,  che  è nel  Cat- 
ione fegnato  91. 96.  e da  un’  altro  libro  di  ftanziamenti  comin- 
ciato il  dì  io.  di  Luglio,  fegnato  9t.  32.  di  d.  anno,  c da  un 
libro  di  Riformagioni  dell’anno  1309.  quando  era  Podeftà 
Meffcr  Gherardo  di  Sgrana  degli  Adimari  di  Firenze,  che  que- 
lli due  fono  in  Cancelleria  vecchia.  E parimente  dirò  quello 
che  ne  dice  il  Lupi,  il  Ciaccheri,  l’Ammirato,  il  Villani,  ed 
altri,  volendo  io,  fecondo  la  mia  dichiarata , ed  efprefla  in- 
tenzione al  principio  di  quelli  Annali,  dire  folamcnte  quello 
dilfero  gli  altri , e fu  provvifto  negli  atti  pubblici , e far  la  parr 
tedi  femplice  Collettore  de’ fatti  glorio!! , ed  onorati  degli  < • 
antichi  S.  Gimignanefi,  acciò  non  ne  polfa  ricever  taccia  da 
alcuno . Si  nemicarono  dunque  i Volterrani  con  i S.  Gimi- 
gnanefi a caufa  di  confini , fulla  ferra,  tra  Montalto  , Cartel 
Vecchio,  c Montemiccioli  ; pretendendo  i Volterrani,  che  il  lo- 
ro Contado  fi  dilatale  più  oltre,  verfo  di  S.  Gimignano,  ed 
i S.  Gimignanefi,  all’incontro  pretendevano  d’cftcndere  i lo- 
ro, verfo  Volterra;  onde  nell’occafione  di  far  legname  ne  i 
boichi,  di  fementare,  o di  raccorre  il  fementato , gli  abitan- 
ti di  quei  luoghi  venivano  a i fatti  d’arme , agli  incendj , ed 
alle  rapine,  agli  omicidi,  ed  agli  fcandoli,  con  porre  i con- 
fini, più  qua,  c più  là,  fecondo  gli  dettava  il  capriccio,  o 
che  la  potenza  degli  uni,  fuperchiava  quella  degli  altri.  Per 
quelle  caule  adunque,  non  volendo  cedere  un  Comune  all’ 
altro , come  fi  dice  nel  principio  del  lodo  finale , dato  l’anno  A 199 
1309.  pollo  nel  libro  Bianco,  fu  dicharata  fra  di  loro  vicende- 
volmente la  guerra , che  però  i Senelì , lotto  il  Capitanato 
d’Aleflàndro  Bandinelli  mandarono  a i Volterrani  loro  amici 
per  cuftodia  della  loro  Città , ducmilaquattroccnto  deferirti:  , 
ed  ordinatali  in  S.  Gimignano  la  Cavallata,  cioè  una  rata,  e 153. 
porzione  di  Cavalli,  checiafcheduno  doveva  mantenere  con- 
tro l’Inimico,  fecondo  ilfuo  potere.  Tra  quelli;  come  rac- 
conta Meffcr  Diacinto  mio  Padre  nella  fua  Iconologia,  che  Milinm 
da  un  libro  di  Riformagioni,  rogato  da  Scr  Forte' di  Scr  Pai-  *£*7“  * 
miere,  fi  deduce,  furono  molti  fingolari,  Ruggiero  Morenti, 

A a e Con- 
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e Conte  di  Vanni  Pcllari.  Radunarono  i Volterrani  fetteeen- 
to  Cavalieri  Todefchì , ed  all’  incontro  i S.  Gimignanefi , ne 
Libro  7.4  dipendi  avano  per  il  loro  fervizio,  fettecento  Italiani , come 
tjo.f.ì.  jjcc  ji  i Upi  t cq  in  quanto  al  numero  lo  confermano,  oltre  al 
Libro  1.4  citato  Tommait,  l’Ammirato  il  Vecchio,  e Giovanni  Villani. 

l’cr  bene  ordinare  i fitti  di  quefta  guerra,  il  Magiftrato  degli 
ari.  130 9.  otto  Governatori,  o Defenfori,  e quello  de’ Nove  delle  Spe- 
hb.S.cAp.  fe,  e tutto  il  generai  Configlio  crearono,  c deputarono  ilMa- 
ll6,  giftrato  de’ Dodici  della  guerra,  come  a fuo  luogo  verifiche- 
remo. Quello  Magiftrato  aveva  pieniflima,  c libera  autori- 
_ ta , c balia  fopra  il  reggimento , e mantenimento  della  guer- 
151  V'i!  ra.  Dipoi  dice  il  Lupi  furono  alh  forre  eletti  due  Confoli, 
in  fine  a con  quella  legge  però,  che  in  ogni  azione  da  farli , uno  non 
1 55-  poceile  operare  fenza  il  configlio  dell’  altro. 

Eod.  a_j  Quelli  fi  divifero  l’efercito  per  metà,  portando  ciafchcdu- 
iJJ-l/*2-  no  lo  ftendardo  delle  Contrade,  e fi  rifeontra  quella  verità 
A 6.  dagli  ftcndardi  divifi,  poiché  in  detto  libro  delle  fpefe,  che 
c nel  Cartone , fi  ritrova  fatto  uno  ftanziamento  di  denari  à 
favore  di  Memmo  da  Siena  Pittore  infigne,  per  aver  dipinto 
gli  ftcndardi  delle  contrade  di  Cartello,  e di  S.  Matteo . Ca- 
pitano Generale  de’  S.  Gimignanefi  fu  à principio  Meffer  Si- 
meone federighi  da  Napoli,  e molti  Signori  di  fuori , cho 
vi  vennero  con  buone  fquadre  di  Fanti, c di  Cavalli,  al  fol- 
do  del  Comune,  vengono  deferirti  dal  Lupi;  cioè  condutto- 
re de’  Cavalli  furono  Oddone  Conte  di  Gilio  da  Cartel  fò- 
cognano,  Tignofo  Scotti,  Guido  Saracini , Landino  Ridolfi 
da  Siena , Neri  da  Civitella , Conftarmoda  Lucca , Carlo  Ca- 
viccivoli,  Tebaldo  Rolli  da  Firenze  [fe  bene  nel  libro  di  ftan- 
Fol.  i.'&  ziamenti  efiftente  nel  Cartone,  vi  dice  Trebaldo]  e Galgano 
1ì’f‘  *•  Buftericij  Capitani  de’ Fanti  furono  altri,  che  quivi  deferive 
parimente  il  citato  Lupi,  c molti,  ed  affai  più,  fecondo  la_. 
divertiti  de’  tempi  fi  leggono  in  detto  libro  di  ftan^iamenti, 
poiché  fi  dicevano  Coneftabili , ed  avevano-  fotto  la  loro  di- 
rezione cento,  e più,  o meno  foldati.  Le  famiglie  poi  S.Gi- 
mignanelì,  che  fi  legnalarono  in  quefta  guerra  furono  moltif- 
iitne,  tra  le  quali  i Marzi,  oggi  Marzimedici,  Caciotti,  Ga- 
mucci,  Aliotti,  Coveri,  Capi,  Paganelli,  Cattani , Dieti- 
guardi,  Montigiani,  Lupi,  Benintendi,  Cani,  Picchincfi, 
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Ruggerotti , Bernardctti , Mainardi,  Chiarenti,  Cotennaccf, 
Berlinghieri,  Graziani , Pannocchini , Mangeri, Salvucci, Cac- 
ciagliene, Rannigiani,  Ardinghi,  Peroni,  Pcllari , Mantelli- 
ni,  Vfeppi,  Vbaldi ,-Becci,  Amati,  Gottolini , Renicri,  Pe- 
regrini, Mar  fili,  Baccllefchi,  Bel  la  vanti,  Grazini,  Covoni, 
Schiavanti,  Melliarini,Corbolini,  Cugnanefi,  Villani,  Bacci- 
nelli,  Varj , Riccomanni,  Baroncctti,  Scotti,  Paltoncini,  Ba- 
caruzzi,  Balducci,  Moronti,  Topi,  Ardinghclli,  Mafltotti, 

Braverj,  Benenati,  Mancini,  Menzani,  Bencvcnti,  Gcntilu- 
zi,  Meliandi,  iacopini.  Arlotti,  Tegni,  Gigli,  Baleftra,  Fo- 
reftani,  Gradaloni , Beliotti , Alberti,  Berzingoni  , Pagani, 

Pofchi , e Ficarelli , quali  tutti  deferivo  il  Lupi , ma  ccrtamen  - 
effo  non  eli  narrò  tutti,  perchè  gli  venne  a falcidio,  edeflò 
le  ne  dichiara  in  quel  verfo . 

Innumeri  venire  ftmul , qttos  carme n abhorret . ^ , 

Perchè  ve  n’ erano  altre  famiglie,  d’cgual  condizione  delle  l7°- 
defcrittedal  Lupi,  quali  io  per  ogni  convenienza  non  ram- 
mento, e l’ho  rifeontrato  ne’  libri  di  ftanziamenti  di  fpefe. 

Ora  ritornando  al  General  Federighi,  egli  commcffe  l’incum- 
benza  degli  agguati, c dell’infidie,  o intuiti  ad  Arriguccio  di 
Giunta,  c perchè  era  fila  intenzione  di  tentare  l’imprcfa  di 
Volterra,  e di  ftringerla  con  l’cfercito,  aveva  fatto  grando 
apparecchio  di  macchine  per  potere  battere  ed  atterrare,  le  , 
muraglie,  quali  affai  bene  le  deferivo  il  Lupi:  Orgiunto  l’cfer-  J 
cito  che  fu  a Monte  Bradone,  quello  Taccheggiò , e rubò  le 
Chiefe  di  S.  Giufto,  c Marzio,  e vi  fu  fatto  priqione  Lipar- 
do  Nobile,  e ricco  Cittadino  Volterrano,  quale  fi  rifeattò 
con  tre  mila  fiorini  d’oro . Bifognò  per  altro,  che  fi  partiffero  idem  Lu- 
i S.  Gimignancfi,  perchè  l’cfercito  Volterrano  era  intento  a tul  l*b.  s. 
guadare,  ardere,  c Taccheggiare  le  Ville,  ed  il  Contado  S.  ,n  tr,n%  * 
Gimignanefe  ; e febbene  furono  refpinti , c fugati , non  dime-  1 
no  era  dubbiofa  la  Vittoria , ed  uguale  il  danno,  effendofi  per- 
ii tra  1’  una,  e 1’  altre  parte  da  dugento  Cavalieri  . Arrivati 
finalmente  a fronte  gli  Hfcrciti,  in  un  certo  luogo,  che  an-  v 
coca  ritiene  il  nome  del  Campo  alla  Battaglia , |quivi  fi  fer-  . „ 

marono  fopra  due  monticclli,  opporti,  l’uno  all’altro  per  dia- 
metro, dove  nel  mezzo  di  quelli  v’  è una  pianura  affai  atta 
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per  il  combattere.  Ritrovandoli  quivi  ,’e  bene  offervatafi  dal 
Capitano  Generale  Federighi , la  politura  dell’  efercito  Vol- 
terrano, ordinò  a Mcfler  Primerano  Cattani  Confolc,  cho 
con  una  buona  fquadra  giraffe  il  monte , ed  attaccali  il  Cam- 
po nemico  alle  fpallc  da  quella  parte  dove  erano  i Padiglioni 
di  Bocchino  Capitano  de’  Volterrani , poiché  elfo  averebbe 
trattenuto  gl’  inimici  a bada  con  leggieri  rincontri  de’  fem- 
. plici  faettatori,  e così  feguendo,  gli  occorfe  prendere  le  fpie 
de’  Volterrani,  che  llavano  guardando  i polli  per  non  effere 
attaccati  alle  fpallc , dalle  quali  Teppe  Primerano  come  i Vol- 
terrani s’  andavano  mal  guardando  da  quella  parte,  e come 
rellava  non  ben  fituato  il  lor  Campo,  che  però  ertogli  foprag- 
giunfe  a ridoffo  in  tal  modo,  che  diflipati  gli  oftacou , che  da- 
vano ai  Padiglioni  , ed  entrato  nel  corpo  dell’armata  col  graf- 
fo dell’ efercito  del  Federighi , dall’  altra  parte  fu  attaccata-, 
cosi  fieramente  la  battaglia , che  durò  fanguinofiflìma  tutto  il 
giorno,  cd  alla  fine  vinti,  e fupcrati  gi’lnimini,dopod’aver- 
Lib.  8. 4 glrprefo  gli  ftendardi,  e depredato  "Campo,  i noftai  S.  Gimi- 
1 93-  . arie  fi  fe  ne  ritornarono  alla  Patria,  con  un  bell’  ordine  di 

-trionfò , che  deferive  il  fuddetto  Lupi , quale  era  di  cinqucccn- 
'to'prigioni  ed  altri  miniftri  di  Guerra,  che  i Volterrani  ave- 
vano condotto  a loro  foldo,  e così  arrivati  in  Chicfa  i nofiri, 
e refe  le  grazie  dovute  a Dio,  appefero  in  quella  gli  ftendar- 
di inimici,  quali  il  medefimo  Lupi  afferifee  d’  aver  veduti, 
che  poi  a cafo  bruciarono.  Avanti  però,  che  fi  principiaffe 
la  battaglia,  era  venuto  avvifo,  come  i Volterrani,  avendo 
voluto  tentare  1’  acquifto  di  Cartel  Vecchio , il  Cartellano, 
ed  il  Conte  Gilio , che  il  giorno  avanti  v’  era  giunto  con  cen- 
to huomini,  [ perchè  gli  era  flato  fpiato  l’intenzione  de’  Ne- 
mici] ne  lafciarono  fcalare  alcuni  la  muraglia  , fingendo  di 
non  ilare  in  avveduta  difefa,  e che  la  fentinella  donniife , ma 
appena  furono  faliti  alcuni  Tulle  mura,  che  furono  da  i noftri 
fatti  prigioni,  fenza  dargli  tempo  di  poter  far  luogo  a’  loro 
feguaci  di  poter  falire  in  loro  foccorfo,  edin  quel  modo  con- 
T.od  hb  8 tlu‘^arc  il  Cartello;  diche  avvedutofene  il  Capitano  de’ Vol- 
*187.  temuti  venne  feopertamente  all’imprefa,  ma  poco  operò,  per- 
chè quelli  di  dentro  glirefifterono,cduròil  conflitto  due  ore, 
molto  fanguinofo,  cd  alla  fine  col  Livore  delia  notte  fi  ritira- 
rono. 
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rono  Quando  quello  fcguifle , io  nonio  fo , perchè  come  ho 
detto,  i Libri  di  provvifioni  di  quelli  tempi  mancano»  ed  il 
Lupi,  che  racconta  quella  guerra»  non  ci  mette  il  tempo, 
bene  è vero,  che  potè  facilmente  feguire  nell’  anno  1308. 
poiché  feguì  quanto foggiugne  il  fuddetto  Autore,  cioè,  che  A 193.' 
dopo  quella  rotta,  i Volterrani  mandarono  loro  Ambafciadorì 
a S.  Gimignano,  chiedendo  tregua»  e fofpcnlione  d’  arme  per 
venti  giorni»  per  potere  fcppellire  i loro  morti  al  Campo  alla 
battaglia,  e trafportare  i loro  cadaveri  a Volterra,  che  gli  fu 
concedo.  Quanta  fulTe  l’allegrezza,  ed  il  giubbilo  de’  S.Gimi- 
gnanefi,  e quanta  all’ incontro  la  meltizia  de’  Volterrani,  lo 
confideri  ogni  pei  fona,  anzi  fu  tanto  grande  quella  de’ Vol- 
terrani, che  inafpriti  dice  il  Lupi:  pudor  trina  parabtt  ; fecero 
- maggior  levata  di  Soldatefche  tanto  a piede , che  a Cavallo, 
cd  elelfero  per  loro  Capitano  Generale  Mefl'er  Andrea  ..figliuo- 
di  Gherardo,  Conte  della  Gherardefca,  al  quale  per  fero 
onore  donarono  mille  marche  d’ oro , e velli  piene  di  figure, 
intelTute  d’oro.  Quello  era  molto  efperto  nell’ armi,  e valo- 
rofo Soldato,  famigliare,  e Capitano  dell’ armi  d’Arrigo  Set- 
timo Imperadore,  che  poi  morìa  Buonconvento , come  fi 
dirà  . All’  incontro  i S.  Giinignanefi , in  tempo , che  era.» 
loro  Podeltà  Mefl'er  Vanni , d’  Agiato  Malevolti  da  Sie- 
na, come  fi  legge  nel  libro  di  (lanziamenti , che  è in  Can- 
celleria Vecchia,  rogato  da  Ser  Picchardo di  Paganingo,  No-  Stg.  Tfe.' 
taio  del  Comune,  e di  Mefl’er  Franccfco  d’  Arezzo  Dottor  3** 
di  Legge , e Giudice  dell’  appellazioni  » il  dì  1 o.  di  Luglio 
di  quello  anno  1308.  trattarono  di  pigliare  al  prefto  ventimi- 
la fiorini  d’oro  perchè  i dodici  della  guerra  le  ne  ferviflero 
per  quella  occaiione . Era  flato  eletto  in  luogo  di  Mefl'er  Si- 
mone  Federighi,  Mefl'er  Fulcieri  da  Cai  voli  di  Romagna.,, 
quale  fu  antecedentemente  Podefti  di  Firenze  l’anno  1302. 
e come  narra  il  Villani,  crahuoino  feroce,  e crudele,  c di 
quello  nuovo  Capitan  generale  ne  fa  ricordanza  Mefl'er  Lo-  ^ V* 
dovico  Coppi,  ficcome  ancora  Melfer Diacinro  mio  Padre; il 
primo  nc’luoi  frammenti  iftorici,  il  fecondo  nella  fua  Icono- 
logia, e tale  fi  rilcontra  nel  libro  di  Riformagioni  al  tempo 
del  Podeltà  Adimari  l’anno  1309.  come  diremo.  Predarono 
il  confenlo  a pigliare  i detti  ventimila  fiorini , Mcflcr  Borto- 
. lo  Giu- 
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lo  Giudice,  Mcfler  Gerì  Giudice,  Meflfer  Primerano  Giudi- 
ce, Ser  Ranuccio  Torri,  c Salmo  di  MelTer  Ricovero.  Era 
Rato  abolito  l’ordine  nobiliflimo  de’  Templari  da  Papa  Cle- 
mente Quinto  , fino  l’anno  antecedente  , ad  mitigazione  di 
Lodovico,  il  bello  Re  di  Francia,  fotto  varj  prctcfti  di  delit- 
ti, e d’ crelìc,  ma  fecondo  S.  Antonino,  quelli  pretefti  furo- 
no filile  querele , ed  il  maeltro  del  Tempio,  che  era  fra  Giaco- 
mo di  Borgogna , ed  altri  Cavalieri , fino  all’  ultimo  di  loro 
vita,  tra  i tormenti  d’un  fuoco  lento  con flan temente  Io  pro- 
varono . Le  ricchezze  di  quelli  Cavalieri  erano  immenfe , 
che  però  parte  fene  prefe  la  Chiefa,  parte  il  Re,  e gl’immo- 
bili furono  alfegnati  a’  Cavalieri  Ofpitalari , perchè  quelli  con 
gran  coraggiose  valore  li  erano  , poch’  anni  avanti,  impa- 
droniti deirtfola  di  Rodi  .In  S.  Gimignano  v’era  gran  quan- 
tità di  quelli  Cavalieri,  ed  elfi  v’  avevano  la  magione  del 
loro  Tempio,  la  quale  dalla  furia  del  popolo,  oda  altro,  che 
accadcflè,  dovette  patir  rovina,  e danno,  all’  avvilo,  che 
quella  nobile,  e facra  Religione  era  Hata  abolita , e quello 
li  deduce  chiaramente  , perchè  in  detto  libro  di  llanziamcn- 
ti , il  dì  22.  d’Agollo,  di  detto  anno  1308.  trattarono  di  llan- 
ziare  buona  fomma  di  denari  per  la  rellaurazione  della  ma- 
gione del  Tempio , e MelTer  Folchino  Moronti,Melfer  Prime- 
rano Soldato  Ardinghelli,  MelTer  Conte  di  Vanni  Pellari, 
Ser  Mcrazio  Guidi,  c Ser  Ranuccio  di  Rinaldo  Torli  vi  con- 
fentirono,  che  erano  i cinque  del  Conlìglio  delle  fpefe. 

La  Chiefa  del  Tempio,  era  la  Chiefa  oggi  di  S.  Iacopo, 
fabbricata  da  Fra  Ruggiero  Baccinelli,  come  dice  MelTer  Lo- 
dovico, degli  avanzi  delle  fpoglie  rapite  nell’acquillo  diGe- 
rofolima  fatta  da  Goffredo  di  Lorena,  e la  Porta  del  Bigazzi- 
no  fi  diceva  ancora  del  Tempio . Similmente  era  de’  Templa- 
ri la  Chiefa  di  S.  Giovanni,  oggi  de’ Padri  di  S.Francelco, 
quali  la  comprarono  dal  Commendatore  Buondclmonti,  ed 
ancora  vi  fi  vedono  molte  armi  di  dietro  al  Coro,  ed  alcuni 
con  refidui  della  Croce,  che  era  rolTa  in  campo  bianco.  Era 
attenente  alla  Chiefa  del  Tempio  di  S.  Iacopo,  ancora  l’Orto 
grande,  che  lìpoflicde  oggi  dalle  RR.  Monache  Valombrofa- 
nc,  del  Monaliero  di  S.  Girolamo,  e Umilmente  la  Croce  de’ 
Templari  fi  vede  nell’ architrave  della  porta  della  Chiefa  di 

S.  Mat- 
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S.  Matteo;.  Avevano  molte  Cafe , ed  effetti,  che  fi  poffeggo- 
no  oggi  in  parte  q livello  da  di verfe  famiglie,  come  da  quel- 
la dc’Moronti,  Laccini,  eRidoIfì,  e anticamente  ne  avevano 
un  livello  di  Beni  in  cafaGamucci.  Quelli  effetti  de’ Templa- 
ri per  effere  immobili  furono  coiifcgnati  alla  Religione  degli 
.Ofpitalarj  oggi  di  Malta,  per  accrcfccre  la  Commenda  di  Pog- 
gibonfi,  quale  fi  chiama  la  Commenda  della  Magione  diVal- 
delfa.  Oltre  allo  ftanziamento  latto  per  refarcire  quella  Mar- 
pione del  Tempio , provvedde  parimente  il  Comune  d’ogni 
ncceffario  follentamento  i Padri  Eremiti  di  S.  Agollino , che 
nel  mefe  di  Settembre  vennero  a fare  il  loro  Capitolo  Pro- 
vinciale a S.  Gimignano . 

-j  Ma  per  ritornare  a i fatti  della  Guerra  de*  Volterrani,  e de’ 

S.  Gimignanefi,  è da  faperc  come  i Fiorentini,  Lucchefi,  e 
Sencfi,  (entità  quella  nuova  molla  d’arme , e come  più,  che 
mai  erano  inalpriti  quelli  Comuni,  molto  fi  travagliarono, 
c per  pacificarli  inficme,  s’offerfcro  per  Giudici  Compromif-  //  emy». 
fari , alche  le  parti  malvolentieri  aderirono;  ma  purealla  fine  ci 
predarono  il  confcnfo.  Fu  latto  il  compromcflo,  ne’  fuddetti  Cd"rnt * 
tre  Comuni,  quali  clelfero  i Giudici  cioè  per  i Fiorentini  fu- 
rono eletti  Meffer  Pietro  Rolli , Meffer  Gherardo  Vicendini,  e 
Pinuccio  di  Latofa;  peri  Lucchefi  furono,  Meffer  Bonaggiun- 
ta  del  Fornaro , o lia  Fornari , e Scr  Andrea  Parenti  ; per  i 
Scneli  furono,  Meffer  Pietro  Tolomei,  Meffer  Branca  Acca- 
ligi , e Simone,  di  Meffer  Iacopo  del  Tondo. 

Quefti  per  le  radunanze  cleffero  la  Chiefa  di  S.  Martino  - \ 
,à  Camporbiano,  e il  di  25.  Luglio,  giorno  dedinato  a tale 
effetto  v’intervennero  i Sindaci  di  Volterra, cioè,  Scr  Gio- 
vanni Bonvicini,  e Scr  Benvenuto  di  Michele,  c con  quelli 
c’intervennero  i Sindaci  di  S.  Gimignano,  che  furono,  Ser  L' 
Chiaro  Vbaldi,  Ser  Berto  di  Rinaldo,  Ser  Ranuccio  Torri,  intlc*f~ 
e Ser  Duccio  Ardinghi.  Nulla  però  poterono  i Giudici  con-  font' 
eludere,  per  la  varietà  dell’  improprie  pretenlìoni,  che  gli 
uni  avevano  contro  gli  altri;  Onde  vedendo,  che  gli  (vaniva 
ogni  fpcranza  d’  aggiullamcnto,  c di  pace,  il  di  8.  d’ Ago- 
fio  prelero  compenlo  di  lodare  una  Tregua  per  venticinque 
anni,  con  la  pena  al  trafgrefforc  di  centomila  marche  d’oro. 

Erano  in  quedo  tempo  Capitani  delle  Leghe  di  S.  Gimi- 
gnano Meffer  Primcrano  Giudice , Ser  Mone  Neri , Vannuc- 
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ciò  Fred?,  e Gano  di  Neroccio,  Nello  Savori , Giovanni  di 
Mefler  Dorè  Moronti,  Drea  Gherardi,  e Cino  di  Nuccio; 
La  Lega  era  una  parte  da  per  fé  diftinta  dal  Contado,  cioè, 
focia  come  fu  detto  ne’  patti,  che  fecero  i S.  Gimignanefi  con 
i Fiorentini  l’anno  della  fommiflìone  1353.  ivi  Terra  S.  Ge- 
minici , eiufque  Curia , & dif  ricini  intelligatur  ejfe  de  c fiere, 
una  Ligha , (fr  una  ex  Lighis  Comi  tatui  Fior  enti  a , & appelletur  , 
fjr  appellar  t debeat  Ltgha  S.  Gemi  mani , Tra  quelle  Leghe  era, 
come  fi  rifeontra  ne’  Libri  vecchi  di  Riformagioni,  il  Cartel- 
lo di  Montignofo,  della  Pietra,  Vlignano,  Cartel  Vecchio, 
ed  altri  limili , c quelli  Capitani  di  Legha  erano  ftipendiati 
dal  Pubblico.  Moltiflimi  furono  quelli,  che  tenevano  a pro- 
prio foldo  i S.  Gimignanefi , condotti  al  fervizio  del  Comu- 
ne da’  Capitani  ( e come  gli  fcrivevano)  da’ Coneftabili  fòre- 
flieri,  di  modo,  che  io  ( parlando  di  foli  fanti  a piede ) nel 
detto  libro  di  ftanziamenti,  efiftente  nel  Cartone,  n’ho  con- 
tati intorno  a millecinquecento,  ficchè  con  quelli  della  Ter- 
ra, e Contado,  e quelli  de’  prefidj  di  Cartel  Vecchio,  della 
Pietra,  di  Citerna,  e di  Ciuciano,  e delle  Torri  di  fuori,  tra 
le  quali  crale  Torre  di  Mefler  Primerano,  aLibbiano,  e quel- 
le de’  palli,  fenza  computare  i Soldati  a piede,  ed  a Caval- 
lo, che  ftavano  alla  Cuftodia  della  Terra,  erano  di  molto 
migliaia,  e che  fia  vero,  un  numero  di  fcttecento  Cavalieri 
in  Campagna  non  renderà  difficultà  in  crederlo  a chi  ha  mez- 
zana notizia  delle  guerre  di  quelli  tempi,  perche,  parlando 
Lib.  i.an.  in  genere  di  Cavala,  fcttecento  Cavalieri,  vogliono  dire  due 
iiji.  a-»  mila  cento  Cavalli,  ed  ecconc  l’atteftazione  del  Tornatali, 
373‘  quando  i Sencfi  diedero  aiuto  a i Pifani  l’anno  125 1.  che  di- 
ce così  : Non  Ji  manco  et  aiuto  a'  Pifani , che  eontro  al  Lucchefi 
lo  domandavano  ; perche  fe  li  mando  500.  Cavalieri.,  ciò  viene  a 
dire  1500.  Cavalli.  L’  apparato  di  quella  nuova  morta  fu  ca- 
gionato, dalla  venuta  del  Conte  Andrea  della  Gherardefca, 
LA  $ a tlua^e  coroc  fcrive  il  Lupi,  haveva  dertinato  di  levar  via  di 
jj>4.  mezzo  il  Cartello  della  Pietra,  o d’impadronirlene,  e di  poi 
per  retto  tramite  impadronirli  degli  altri  Cartelli  ludditi  de’ 
•S.  Gimignanefi;  e veramente  il  Cartel  della  Pietra,  era  Ia_ 
pietra  della  difefa  de’  S.  Gimignanefi;  Avendo  quelli  faputa 
l’intenzione  degli  Inimici,  fortificarono  il  detto  Cartello  di 
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quello  era  neceffario  , e per  avanti  fino  del  mefe  di  Maggio  Indetti 
il  Comune  commcfle  a Nuccio  Peroni , che  fopraintendeffe  l>*' 
a fortificare,  e rifare  le  muraglie  del  Cartel  di  Citcrna,  fic- 
cornea  Scr  Pietro  di  Buldronc  Bccci,  ed  a Neri  Venturini,  31.  a 14. 
che  fòrtificaffero,  e riempieffero  di  recife,  e di  foffati  il  Ca-  T-  *• 
Hello  di  Ciuciano , ed  a Zecchellino  Renicri , che  facefle  l’ iftef-  fraf  j*f 
fo  alla  Villa,  e Poggio  di  Montautolo.  Arrivò  finalmente  l’efcr-  refermar'. 
cito  inimico  al  detto  Cartel  della  Pietra,  di  cui  era  Cartella-  vnexifiìt 
no  il  Cavclierc  Vanni  Gualiducci  : Qucfto  finfe  di  voler  da- 
re  il  Cartello  al  Conte  Andrea,  e per  trattare  la  refa  della- 
fortezza,  dice  il  Lupi,  che  riceve  dentro  alcuni  Volterrani, 
mandati  dal  Conte  Andrea,  onde  per  tal  caula  fifparfc  Tubi-  Libre 8.# 
to  la  prefa  della  Piazza,  ed  in  Volterra,  fene fecero  allegre z-  i?j. 
ze , ma  l’ efito , c la  rcfoluzionc  fu , che  il  Conte  vedde  i fuoi 
mandati  al  Cavaliere  Vanni,  il  terzo  giorno,  appiccati  per 
la  gola  alle  muraglie  del  Cartello,  s’inafprirono  viepiù  per 
quella  caufa  i Volterrani , c concitato  il  Conte  a dar  l’aflhl- 
to;  alla  fine  egli  vi  rcrtò  morto  con  un  tiro  di  bombarda, 
o d’altro  colpo  di  bitume  accefo,  così  dice  egli  : 

Dux  in  e a interi/ 1 ftridentis  Ztdfuris  icfìt . 

E puol’effer,  che  fuffe  bombarda,  perchè  nella  guerra  fc- 
guita  al  Campo  alla  battaglia , vi  ritrovo , clic  ci  furono  por- 
tati de’  Cannoni,  e l’ ideilo  Autore  l’ afferma,  con  qucfto  verfo. 

Et  qui  Cannona  incili  fo  fnlvcre  fcrtis . -q  [,b.  g; 

Seguì  afprilfima  la  Battaglia,  c da  ambe  le  parti  fu  fangui-  4 1 

hofa,  c tragica,  ed  il  Lupi  la  racconta,  con  molta  modettia, 
in  particolare  di  Nello,  e di  Gherardo  Lupi,  che  fi  ritrova- 
rono al  detto  conflitto,  ficcome  elegantemente  narra  il  duel- 
lo, che  fecero  tra  di  loro  Beiforte  da  Volterra,  e Braccerio 
da  S.  Gimignano,  ed  altre  cofe,  quali  per  non  replicare,  ri- 
metto la  curiofità  del  cortefe  Lettore  all’  ifteflo.  Era  Pode- 
fìà  Meffer  Gherardo  Adimari  da  Firenze,  clic  furono  cftrat- 
ti  Ofiziali  fopra  i guadi,  c danni  Berto  di  Meffer  Selmo, 

Nuccio  di  Ser  Neri  Peroni , e Riccio  di  Ser  Pofca,  c che  fu 
Propofto  a dì  8.  Luglio  1309.  fecondo  lo  ftilc,  e confuctu-  ^ . 
dine  del  Paefe,  di  prender  nuovi  danari  al  pretto  per  i bifo- 
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v gni  opportuni,  come  ne  facevano  inftan  za  i Dodici  della  guer- 

ra , i quali  furono  , fecondo  il  folito  a dì  23.  di  Luglio  eletti 
con  fegreto  fquittino  grinfraferitti,  cioè,  per  la  Contrada  di 
in  ditto  Piazza,  Metter  Gerio  di  Mefler  Berto,  Mefler  Bartolo  Mo- 
Lb.  refar-  rontj  > Metter  Primcrano  Ardinghelli  Giudice,  e Cecco  di 
**  ' 4 1 ' Mefler  Ciardo  : per  la  Contrada  di  Cartello , Mefler  Michele 
Soldato,  e Ser  Piccardo  Paganinghi.-  per  la  Contrada  di  S. 
Matteo,  Neroccio  Vfeppi,  Ser  Iacopo  di  Ser  Pofca  , c Ser 
Dino  di  Ventura:  perla  Contrada  di  S.  Giovanni,  Ticcio 
di  Conte,  Mannuccio  di  Michele,  e Ser  Cione  Beringhieri. 
Mi  dirà  alcuno  , perchè  avanti  io  non  abbia  meflò  il  nomo 
1 : de’  Dodici,  ne’  tempi  partati;  ma  fappia  per  rifpofta,  cho 

quello  è proceduto  dalla  mancanza  de’  Libri , che  per  altro 
molte  volte  gli  ho  veduti  deferirti , ma  a tempi  rotti,  c non_. 
correnti,  fecondo  vogliono  i noftri  Annali,  c però  gli  ho  a bel- 
lo Audio  tralafciati  di  notare . 

A quella  Guerra  dell’  Anno  1309.  in  fra  1’  altre  famiglie, 
delle  quali  fa  menzione  il  Poeta  Lupi, dice  così  della  fami- 
glia Gamucci: 


Hinc  tua  Gamucci  •venie» t non  infima  proles , 

Et  ej ut  Grammaticus  Ser  Salvi  a f emine  natia , 

Corporc  fi  parvus  fiolus  fulgebat  in  Arte , 

A quo  grammatici  nafeentur  quinque  in  eodem 
'*  T empore  ,fed  recitans  Hortts  pofiremus  adibì t 

Hi  fimul  in  vartjs  refierabunt  Vrbibus  Artes . 

Ho  notato  quello  folo  detto  della  famiglia  Gamucci,  per 
non  efler  così  lungo  a narrare  quello  detto  Poeta  Lupi  fcri- 
ve dell’ altre  famiglie,  ed  anche  perchè  fi  veda  gli  huomini  di 
. quelli  antichi  tempi  tanto  dediti  alle  virtù  mentre,  come  fi 
vede  da  quel  Gramatico  Ser  Salvino  Gamucci  nati  cinque 
figliuoli,  che  in  diverfe  Città  fecero  rifiorire  lo  ftudio  della,. 
Gramatica . 

Eoi  a ' Pendente  quella  guerra  , per  quello  s’afpettava  al  bifogno 
4 della  levata  del  Sale,  la  Dogana  di  S.  Gimignano  aveva^ 

&ai6.  convenuto  di  pigliarlo  da  quella  di  S.  Miniato,  e perchè  a 
quella  di  Firenze  non  era  ficuro  il  parto,  gli  fu  dal  Comune 
concerto  liberamente  perii  fuo  Territorio.  Venne  il  dì  19. 

d’ Ago- 
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ù'  Agofto  Ser  Buglione  Ambafciadore  del  Comune  di  Siena,' 
quale  in  nome  di  quella  Citta,  e Popolo,  pregò  il  noftro 
Comune  di  S.  Gimignano  a non  voler  far  guerra,  o molcfta- 
re  le  perfone  di  Montanino  , ma  fidarle,  e volergli  bene, 
pregandolo,  per  l’amore,  e grazia,  che  portava  alla  Comu- 
nità Senefe,  di  voler  liberare  di  Carcere  Vannuccio  di  Gui- 
done, di  detto  luogo,  che  in  occafione  della  guerra  era  re- 
ftato  prigione  de’  S.  Gimignanefi;  fu  graziata  la  domanda^ 
dell’  Ambafciadore  da  i fopraddetti  Dodici  della  Guerra , a’ 
quali  fu  commeffa  quella  refoluzione,  e così  con  i Senelì  fi 
palTava  in  buon  grado  d’amicizia,  c d’affetto  : Similmente  il 
Comune  di  Giuidino  volendo  palfar  buona  amicizia  con  i S. 
Gimignanefi,  fcrilfc  a’  Signori  Otto  defenfori,  che  per  elfo  fi 
era  ordinato  di  non  ricevere  alcuna  perfona , cziain  foreftie- 
ra , che  per  caufa  di  guerreggiargli  contro  fulfc  andata  a Vol- 
terra, e i Dodici  lo  ringraziarono  della  dimolìrazione  d’af- 
fetto, perche  a loro  fu  commclTa  la  rifpofta.  Morì  infrattan- 
to  Carlo  Secondo  Re  di  Sicilia,  a cui  lucccdette  il  Duca  Ru- 
berto fuo  Primogenito,  quale  fu  incoronato  ancora  egli  Re 
di  Sicilia,  e di  Napoli,  e mandò  il  fuo  Marefciallo  a Firen- 
ze, quale  ( fecondo  che  alfcrifce  il  Villani  ) giunfc  nel  me- 
fc  di  Febbraio  di  qucfl’anno  1 309.  ma  Infogna,  che  per  avan- 
ti ci  folfe  un'altro  Marefciallo  perch’  io  ritrovo  in  detto  li- 
bro di  riformagioni,  che  nel  mefe  d’Ottobre  il  Marefciallo, 
e Podeftà  di  Firenze,  ed  Ambafciadori  Fiorentini  doman- 
darono a i S.  Gimignanefi,  che  voleffero  confiituirc  un  Sin- 
daco con  fufficiente  mandato,  perchè  elfi  intendevano  di  vo- 
ler decidere,  e terminare  le  differenze,  e guerra,  che  ave- 
vano con i Volterrani , ed  a quefto  effetto  a configlio  di  Mef- 
fer  Corfo  di  Bonaggiunta  fu  mandato  a Firenze  due  de’  Do- 
dici della  Guerra,  e fu  bandito  per  il  Podefta,  c Capitano 
di  S.  Gimignano,  che  neffuno  in  quello  tempo,  che  pende- 
va il  trattato  di  pace,  ardiffe  di  moleftarc  i Volterrani , e far- 
gli guerra,  a i quali  i Fiorentini  inibirono  ogni  moleflia  con- 
tro i S.  Gimigaanefi;  ma  poco  durò  quefto  trattato,  c fofpen- 
fioni  d’ armi , perchè  Bancofo  de’  Roffi  da  Firenze,  a doman- 
da de’ Volterrani,  fece  prigioni  alcuni  Vetturali,  che  veniva- 
no a S.  Gimignano,  e da  S.  Gimignanefi,  che  viaggiavano, 
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Metter  Berenghario  Rodi  fi  faceva  pagare  il  paffaggio  dal  fiu- 
me de’  Cafciani , che  però  a configlio  di  Mefler Scottodi  Gen- 
tile fu  deliberato  dì  mandare  Ambafciadorc  a Firenze,  a do- 
lerfi  de’  detti  Rolli,  cdell’  ingiurie,  che  ricevevano  da  i Vol- 
terrani, non  ottante  l’inibizione,  che  gli  era  da  i Fiorentini 
fiata  fatta  ; che  però-  i Fiorentini  con  loro  lettere  fe  ne  dolfe- 
ro,  ma  però  perliftevano  a domandare  il  comprometto,  ed 
aggiuftamento , ed  i S.  Gimignanefi  non  ne  volevan  faperc 
cola  alcuna,  fe  prima  non  fi  vendicavano  dell’ ingiuria  ri- 
cevuta, come  narra  il  Gemignano  , che  fi  ritrovaffe  prov- 
vido nel  libro  B.  a ai.  poiché  in  auefti  libri  enunciati  dal 
Gemignano,  erano  puntualmente  dclcritti  tutti  i fatti  di  que- 
lla guerra . Fu  infrattanto  eletto  il  nuovo  magiftrato  de’  Do- 
dici della  Guerra,  cioè,  per  la  contradadi  Piazza,  Metter 
Tommafo  Salvucci,  Metter  Gentile  di  Metter  Lamberto , Ser 
Berto  di  Forciore , e Groguccio  Aldobrandini  : per  quella  di 
Cadetto,  Tile  di  Metter  Berto,  e Ser  Vanni  di  Mefler  Albiz- 
zo:  per  quella  di  S.  Matteo,  Metter  Corfo  di  Bonagiunta, 
Guido  degli  Aldi,  e Ser  Ciardo  de’  Capi:  per  quella  di  S. 
Giovanni,  Ser  Lotteringo  Benenati,  Gano  Tucci,  c Vanni 
Bonatcorfi;  nel  tempode’quali  vegliando  il  trattato  di  pace, 
fu  riformata  la  foprabbondanza  delle  fpefe,  che  fi  facevano, 
ed  a loro  fu  ridotta  la  podefti  ,c  balìa,  che  avevano,  volen- 
do il  Configlio,  tanto  in  dato  di  pace,  che  di  guerra  ogni  15. 
giorni  fapere  le  deliberazioni  loro,  fopra  gli  danziamenti,ed 
altre  cole,  come  fu  provveduto  il  dì  ultimo  di  Novembre, 
quando  furono  eletti  i fopraddetti  Dodici . 

Erano  Ofiziali  in  Lucca  ( e non  fo  che  Ofizio  s’ avettcro 
perchè  non  s’  efprime  ) Metter  Primerano  Ardinghelli,  o 
Metter  Vanni  di  Neroccio  Coppi  da  S.  Gimignano,  quali 
fcriffero,  alloro  Comune  come  dal  Capitano  Stremuccio,  che 
aveva  fotto  di  fe  cinquantotto  Soldati,  in  fervizio  dc’S.  Gi- 
mignanefi, era  dato  rubato  nel  didretto  di  Volterra  una., 
certa  quantità  di  Cavalle,  c giumente,  a Metter  Iacopo  Gae- 
tani  da  Pifa,  che  però,  quedo  Metter  Iacopo,  proccurava  dal 
Comune  di  Lucca  d’ottenere  rapprefaglia,  contro  quedo  di 
S.  Gimignano,  onde  quedo  rubamento  feguito  contro  del 
Gaetani,  e di  diverfe  altre  perfone  di  Pifa,  cagionò,  che  il 

Comu- 
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Comune  di  quella  Città,  man  d affé  per  fuo  Ambafciadoro 
Pupo  Ammannati  Cittadino  Pifano,  a domandare  la  reflitu- 
zione  delle  robe  tolte,  e perchè  il  tenore  dell’  Ambafciata  è 
in  detto  libro  di  riformagioni  copiata,  ma  nella  dettatura  di 
quei  tempi,  però,  effendo  affai  notabile,  non  m’attedio  il  ^ ji./. i 
copiarla  almeno  nel  primo  capo. Forma  dell’ Ambafciata. 

In  prima,  la  falute,  come  fi  conviene,  fatta  favi  amente,  dica 
loro , come,  decerne  ejfi  fanno-,  lo  Comune  dt  Pi  fa , e gli  Pi f ani  , 
ebbero,  ed  hanno, dal  tempo  del  quale  non  è memoria , ed  or  a lo  Co- 
mune, e gli  homi  ni  di  S,  Gimtgnano,  per  amici  fpeciali,  trattan- 
do loro , come  Amici  intimi , e fic come  Cittadini  Pi f ani,  in  tutte 
parti,  e luoghi.  Et  fpeciali,  e puro  amore  hanno  portatoli  Pifa- 
ni  agli  S.  G magnane  fi , come  per  e f perita  za  di  fatto,  e mofirato , 
e non  ceffa  di  mofirare,  quante  volte  lo  cafo  interviene , per  la 
qual  cofa  pero  grave,  ed  intollerabile , e maravigliofa , ed  al  Co- 
mune dt  Pi  fa , ed  agli  orecchi  del  li  Pi f ani,  lo  lamento  continuo 
di  quefie , e dell'  altre  cofe  fomiglianti , che  continuamente  fi  com- 
mettono . Secondo  dica,etc.  E qui  narrando  le  Ruberìe  fatte  a 
i Cittadini,  ed  huomini  Pifani,  finalmente  conclude!’ Amba- 
fciata la  reftituzione  fuddetta,  in  grazia,  ed  amore  del  Comu- 
ne, e Rettori  di  Pifo,  e quella  forma  d’ Ambafciata  fu  fegna- 
ta  l’anno  1310.  Indizione  Vili,  il  di  3,  di  Dicembre,  fe- 
condo lo  Itile  di  Pifa. 

Ed  effendo  rimeffa  la  refoluzionc  di  quella  domanda  de’ 

Pifani  alla  prudenza  de’  dodici  della  Guerra , credo , che  fuf-  1 
fc  aggiullata,  giacche  non  fi  ritrova  altra  nuova  provvifione. 

Erano  di  già  le  difcordic  de’  Volterrani,  e S.  Gimign ane- 
li in  trattato  di  pace,  febbene  i Volterrani  molto  vi  furono  • 
duri,  e perchè  tali  fi  dimoftravano , però  i S.  Gimignanefi 
compcnlavano  la  loro  durezza  con  vicendevole  oltinazione. 

Guido  fu  il  primo  Ambafciadorc  Fiorentino,  che  andando  a 
Volterra,  proccurò  con  ogn’arte,  di  perfuadere  quel  Comu- 
ne alla  pace,  e la  di  lui  orazione  fi  deferive  elegantemente  Lìb.9.» 
dal  Lupi,  onde  vedendo  egli , che  quando  voleva  l’uno  non  * 96 . /.  », 
voleva  l’altro,  d’ordine,  e commiflione  della  Repubblica., 
gl’ intimò,  che  averebbero  provato  l’armi  Fiorentine  quelli, 
che  non  aveffero  voluto  la  pace  ; e di  così  datone  parte  a quel-  1, 
la  Repubblica,  alla  fine,  ( fon  parole  di  Giovanni  Villani  ) 

j Fio- 
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i Fiorentini,  vi  cavalcarono  con  grande  sforzo,  dicendo  d’ef- 
fere  contro  la  parte,  che  non  voleffc  1’  accordo;  Non  la  nega 
quella  verità  Raffaello  Volterrano,  parlando  delle  cofe  de’ 
Lib.r.  Fiorentini  nella  fua  Geografia,  con  quelle  poche  parole: 
fai.  mhi 4 yer'e  tempore  certos  armato!,  co  he  bendi  confi ir,  in  agrum  mi- 
fine.  " fere  V' blitemnorum , qui  de  fintbus  cum  Genunianenfibus  amen - 

debat , tamque  ad  arma  venerant . Similmente  Lodovico  Falcon- 
Lib.  3 .a  cino,  neiriftoria  Volterrana,  narra  l’illellò,  anzi  foggiugne, 
41./. 2.  che i Fiorentini  fecero  far  cjuelta  tregua  l’anno  1304.  per  20. 
anni,  e che  di  poi  la  Citta  di  Volterra,  [ fon  lue  parole  ] 
per  terdecem  annoi  in  pace , ò"  quiete  permanfit . E poi  ripiglia 
l’illoria  l’anno  1317.  nel  tempo,  dice  egli,  che  da  Papa.. 
Giovanni  XXII.  fu  fatto  venire  in  Italia  Carlo  de  Valois, 
fratello  del  Re  di  Francia,  etc.  Quando  io  lefli  quella  llloria 
penfai,  che  fuflc  errore  di  chi  la  Icrilfe,  cioè,  che  dove  dice 
1304.  dovelfc  dire  1309.  ma  l’aver  numerato  i tredici  anni, 
clic  i Volterrani  fletterò  in  pace,  che  giullo  tornano  fino  al 
1 3 17.  mi  levò  il  lofpetto,  e m’ indulTe  a credere,  che  a bello 
ftudio  dal  detto  -Paltoncino,  e da  Raffaello  fia  fiata  animella, 
poiché  una  guerra  così  grande,  e dilpcndiofa,  non  era  da- 
tralafciarfi,  lenza  memoria,  clic  pure  mai  i Volterrani  hanno 
auto  la  maggiore  di  quella , come  dalla  ferie  delle  loro  Illo- 
rie  fi  può  incontrare,  non  avendo  io  mai  letto,  che  abbiano 
armato  fetteccnto  Cavalieri  per  volta,  come  fecero  in  quella. 

Elfendo  adunque  le  cole  in  quello  fiato  fu  conclufa  la  pa- 
UbBuin-  <e  * e f°tto  dì  »4*  d’ Aprile  in  Lunedì  fu  dagli  Arbitri 
co  a 186.  pronunziato  il  lodo  in  Cafoli  l’anno  1309.  al  quale  furono 
*1 99’  Tcftimoni  MclTcr  Rcnicri  Vefcovo  di  Cremona,  Meffer  Ia- 
copo di  Meffer  Andrea  da  Caloli,  il  Conte  Berto  da  Cer- 
taldo,  Melfcr  Renieri  di  Meffer  Porrina  da  Cafoli,  Mclfer 
Naftoccio di  Meffer  Bartolommeo  Saracini  da  Siena,  Meffer  Sì- 
gherio  di  Conte  Ormanni  da  Cafoli,  Meffer  Bertoldo  Tro- 
pollo  della  Pieve  di  Cafoli  ; Meffer  Vgolino  Ruffi  da  Petroio 
ot Piovano  di  S.  Pietro  in  Boffolo,  Manfredo  di  Ranuccio  da  Bal- 
zi, Chiarito  di  Giovanni  da  Siena,  Tura  di  Pipino,  e Nar- 
do di  Renieri  Mifci  da  Cafoli.  Gli  Arbitri  furono  per  la  Rc- 

f mbblica  Fiorentina  Meffer  Renieri  del  Forefc,  Tuccio  Del- 
i,  c Metter  Scamiciila  Scilinguati:  per  quella  di  Lucca,  Mef- 
1 fcr 
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fer  Francefco  Brunicardi,  c Fralino  di  Gherardctto  de’  Chia- 
tcri:  e per  quella  di  Siena,  furono  Mcfler  Niccolò  di  Mef- 
fer  Bandino , e Marighetto  di  Ran Sindaco  del  Co- 

mune di  Volterra , fu  Ser  Giovanni  Bonvicini:  e per  quello  di 
S.  Gimignano,  fu  Ser  Duccio  d’  Arrigo,  c così  furono  dife- 
gnati , e pofti  per  detti  Arbitri  i Confini  fulla  Serra , che  di 
prefente  ancora  fi  vedono,  e furono  refìituiti  i Prigioni,  in 
fra  i quali  fu  Meffer.  Gualtieri  Ardinghelli,  che  reftò  prigio- 
ne nelle  mani  de’  Volterrani,  e così  fi  terminò  la  guerra,  e 
furono  licenziate  le  Milizie,  ed  il  Capitan  Generale  de’  S. 
Gimignanefi , che  fu,  come  fi  è detto  MetferFulcieri  daCal- 
voli , benché  il  tempo,  nel  quale  era  fiato  condotto  non  fùf- 
fe  finito,  nel  mele  di  Dicembre  feguentc,  il  dì  18.  parendo- 
le , che  la  fua  dimora  non  fufle  più  utile , c neceffaria  chiefe, 
ed  ottenne  licenza  di  poterli  partire;  ma  però  a confulta  di 
Meffer  Guicciardo,  d’  altro  Mcfler  Guicciardo  Ardinghelli, 
gli  fu  dal  Comune  pagato  tutto  lo  Stipendio  dell’ intero  tem- 
po della  fua  Condotta , ed  ofizio . Dice  il  Lupi , che  i detti 
Arbitri,  che  lodarono  fopra  le  differenze  de’ Confini  vollero, 
che  dall’ una,  e dall’ altra  Repubblica  fi  fàbbricaffe  un  Cafiello 
per  ciafcheduna,  acciò  non  nafeefle  in  futuro  dubitanza  al- 
cuna del  loro  Territorio , e dominio , che  però  i Volterrani 
difegnarono  la  fabbrica  del  Cafiello  di  Montcmiccioli,  vici- 
no a quello  di  Montalto,  che  era,  ed  è de’  S.  Gimignanefi, 
c quelli  difegnarono  1’  erezione  d’  un  più  grande , e nobil 
Cafiello  fulla  cima  di  Montcfpecchio , a man  delira  di  quel- 
lo di  Monte  Miccioli,  per  la  pane  di  levante,  che  fi  dice., 
oggi  Calici  nuovo  di  S.  Gimignano.  E febbenc  Lodovico 
Falconcino  dice,  che  fufle  fabbricato  fenz3  giudizio  alcuno, 
per  cflcre  in  luogo  baffo , ed  inferiore,  e che  punto  di  pregiu- 
dizio poteva  apportare  a i Volterrani,  nulladiraeno,  parlan- 
do con  quella  reverenza, che  debbo,  fe  gli  può  rifpondere, 
che  non  è vero,  tanto  nel  inerito  della  di  luilituazione,  quan- 
to nel  tempo,  che  dice,  che  fufle  fabbricato:  il  primo  punto 
lo  lafciò  decidere  a i Periti  in  quella  Frofèflìone.  11  Secon- 
do è errore  o fià  paflionc,  o in  avvenenza  maniltfta , poiché 
effo  afferma,  che  ciò  feguiflé  intorno  all’anno  1397.  quando 
i S.  Gimignanefi  vennero  a guerra  aperta  con  il  Vcfcovo  di 
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Volterra , non  fola  mente  perchè  ricusavano  di  pagargli  l’antiché 
Decime,  ma  ancora  a cau  fa  di  confini;  mentre  il  Vefcovo  per 
difefa  delle  fue  ragioni.,  fu  forzato  edificare  un  Cartello  con 
una  forte  Torre, <ne  fu  detto  S.  Vettore,  di  poi  chiamato  il 
Cartello  del  Popolo,  perchè  avendovi  il  Vefcovo  perfo  la- 
Giurifdizionc  temporale,  il  Popolo  Volterrano  per  quella  par- 
te , cominciò  a contendere  a caufa  di  confini  con  i S.  Gimi- 
gnanefi, quali  vedendo  di  non  poter  refiftere  a i Volterrani, 
che  giornalmente  gl’  inquietavano  con  gran  danni , e gravi 
ingiurie,  fi  ritiravano,  e fi  fortificavano  in  detto  Cartello  di 
S.  Vettore,  o fiadel  Popolo . E cosi  continuando  il  Suddetto 
Falconano,  dice,  che  non  avendo  i S.  Gimignanefi  forze  Suf- 
ficienti a far  fronte  a i Volterrani,  per  loro  licurezza  fàbbri- 
calfero  -Cartel  Nuovo,  fenza  giudizio,  e pregiudizo  de’ Vol- 
terrani , come  Sopra  fi  è detto . Che  quefta  guerra  feguilfe  è 
indubitata  verità,  c durò  gran  tempo;  e Se  profeguirò  gli  An- 
nali dopo,  che  i S.  Gimignanefi  fi  fottopofero  a’  Fiorentini, 
ne  farò  Special  ricordanza  al  fuo luogo;  ma  che  Cartel  Nuo- 
vo forte  fabbricato  intorno  all’anno  1 397.  è falfiffima  aflerfio- 
nc,  è_da  i libri  di  ftanziamenti,  c provvifioni,  come  fi  dirà, 
fi  rifeontra,  che  è vero  quello,  che  ha  detto  il  Lupi.  Che- 
poi  i S.  Gimignanefi  fabbricartelo  fenza  giudizio,  mi  rimet- 
to, come  di  Sopra  ho  Scritto  a i periti,  perchè  non  men’ inten- 
do, ne  tampoco,  credo,  che  fen’ intenderti;  il  Falconano,  fe 

!)ure  il  parlar  Sempre  con  amarezza  de’  S.  Gimignanefi,  non 
o Sece  maertro  In  queft’  arte . Che  poi  i S.  Gimignanefi  in 
quel  tempo  non  averterò  forze  eguali  a’ Volterrani , rifpondo 
che  quefti  erano  Sudditi  de’  Fiorentini , da  i quali  farebbero 
Siati  aiutati , e protetti,  fe  quello , che  erto  Scrive  forte  flato  vero. 

Ma  tralasciando  di  più  parlare  di  quefta  Guerra,  c d’  al- 
tro, come  Sopra;  i Fiorentini,  Lucchen,  e Scnefi  molto  fi  af- 
faticarono in  far  fare  la  Sopraddetta  pace,  perchè  s’avvicina- 
va per  venire  in  Italia  Arrigo  Settimo  Imperadore  per  farli 
incoronare  della  Corona  d’ oro . Qucfto  Arrigo  fomentava  la 
parte  Ghibellina,  c proccurava  di  tenere  in  difeordia  i Tofca- 
ni,  per  diminuire  le  forze  a’  Collegati;  ed  occorrendo,  che- 
mentre  egli  fi  ritrovava  in  milano,  quelli  di  Città  di  Cartel- 
lo avevano  guerra  con  gli  Aretini,  come  che  elfi  fi  conpren- 

devono 
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devano  nella  L«a,  quella  ebbero  in  foccorfo,  con  la  quale 
andò  il  Marcfciaìlo  del  Re,  ed  ebbe  la  Vittoria,  c disfece-, 
l’efercito  condotto  da  Vguccionc  della  Fagiola,  anzi  eflcn- 
dofi  di  nuovo  riunita  con  maggior  forza  di  duemila  Ca- 
valieri, e popolo  gran  di  Ili mo  a piede  fotto  dì  8.  di  Giu- 
gno 1310.  Tene  andarono i Collegati  ad  Arezzo,  e molto  lo 
combatterono,  e quello  feguì  contro  la  volontà  dell*  hupe- 
radore  che  Faveva  cfpnelfamente  proibito.  In  quello  elcrcito 
v’ erano  i S.  Gimignanelì  a piede,  ed  a cavallo,  fotto  la  con- 
dotta di  Mefler  Ottaviano  Brunellefchi,  e di  Ser  Ranuccio 
Toni,  come  fi  vede  nel  Libro  di  Riformagioni  di  que- 
llo anno,  del  Mefe  di  Luglio,  in  tempo,  che  era  Podellà 
Mefler  Niccolò  d’ Agolante  da  Barga . Si  vede  in  detto  libro 
che  i S.  Gimignanelì  volevano  fabbricare  un  Cartello  nel 
Poggio  di  Tollena , ed  in  quello  ridurre  i popoli  circonvicini , 
ma  non  fi  vede , che  averte  effetto  alcuno,  forfè  dibattuti  dall' 
ecceflìve  fpefe  fatte  nella  guerra  partita,  e che  andavano  fa- 
cendo, per  la  venuta  dell’  Imperadorc, tanto  più , che  Mefler 
Giovanni  di  Niccolò  da  Tolentino  Giudice  deli' appellazio- 
ni, referì  al  Configliogencrale,  agli  Otto  Defen fori , ed  a’ No- 
ve delle  Spcfe , come  i Volterrani,  cd  i Pannocchie!»  aveva- 
no fitto  un’  invito  di  Soldati,  con  intenzione  di  far  torto  a i 
Soldati  S.  Gimignanelì  nel  ritorno  che  dovevano  fare  dall’ 
aflediod’Arezzo,  il  quale  fecondo  il  Villani  feguì  il  di  30.  Lu- 
glio; onde  i S.  Gimignanelì  fotto  dì  18.  dell’ifteflò  mefe  a- 
confulta  d’  Angiolino  Marfeotti,  e di  Mefler  Guelfo  Iacopi, 
deliberarono  d’eleggere  dodici  nuovi  Otiziali,  con  1’ ilteflà_. 
autorità , e Balìa  de’ Dodici  della  guerra,  e furono  Mefler 
Primerano  Ardinghelli,  Mefler  Ceri  di  Mefler  Berto  Pcllari, 
Luto  Parigi,  c Naldino  Landi  per  la  contrada  di  Piazza  ; e 
per  quella  di  Cartello,  furono  il  Cavaliere  Mefler  Michele 
Ducei, c Ser  Ranuccio  Torri;  per  quella  di  S.  Matteo , Nuc- 
cio Vfeppi.Ser  Iacopo  di  Ser  Pofca,  c Selmo  di  Mefler  Rico- 
vero; c per  quella  di  S.  Giovanni  furono  Mefler  Currado  Be- 
ringhieri,  Nuccio  di  Ser  Neri  Peroni,  e Corfo  Malici,  ed 
ordinatoli  la  cuftodia  de’  Cartelli  della  Pietra,  Cartel  Vec- 
chio di  Citerna,  ed  altri  foliti,  fi  cominciarono  di  nuovo  a 
far  de’  prigioni  tanto  de’  Volterrani,  che  da’S.  Gimignanelì , 
. Cc  qua- 
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quali  fecero  prigione  Bindaccio  Pannocchiefi'  capitale  Ini- 
mico, come  fi  dirà,  ma  in  quello  mentre,  fotto  dì  23.  di 
AiS.f.i  Luglio  i Fiorentini  per  loro  lettere  richiefero  il  Comune, 
acciò  volefle  mandare  il  dì  delle  Colende  d‘  Aeoflo  un  fuo 
Ambafciadoré  a Firenze, perchè  effo,  con  gli  altri  della  Le- 
ga potette  mettere  in  efecuzione  quello  che  i Fiorentini  ave- 
van  concenato  nel  parlamento  fatto  a Bologna,  e quello  par- 
lamento contenne,  che  elTendo  venuti  gli  Ambafciadori  d’Ar- 
rigo a Firenze,  cioè  Luigi  di  Savoia,  eletto  Senatore  di  Ro- 
ma, con  due  Prelati  Alemanni,  a richiedere  quel  Comune  , 
che  volefle  fare  onore  all’  Imperadore  nella  fua  Incoronazio- 
ne, ed  a mandargli  i Tuoi  Ambafciadori  a Lofanna,  a dove 
Libro  9-  e(ro  ji  trovava,  s’erano  ,come  dice  il  Villani , preparati  d’an- 
Cd*' 7*  dare  non  lolo  gli  Ambafciadori  di  quella  Città,  ma  ancora 
di  tutte  P altre  Terre  della  Lega  Tofcana,  e lì  era  provve- 
duto a tutto  quello  che  occorreva  per  loro,  ma  vedendo,  che 
i fuorufeiti  delle  Città,  e Terre  collegate,  fperavano  dall’ 
Imperadore  la  protezione,  per  poter  ritornare  nelle  Patrie  lo- 
ro, gli  cagionò  tal  fofpctto,  che  mutato  in  tutto,  e per  tutto 
parere,  c configlio,  non  gli  vollero  mandar  più  Ambafciado- 
ri, ma  sì  bene  condufero  metterli  in  arme,  non  folamcnto 
a difefa  loro  , quanto  ancora  per  impedirgli  il  paflàgeio  . 
Detto  hb.  Fu  dal  generai  configlio,  di  S.  Gimignano  rimetta  la  rcfolu- 
di  Rifor-  zione  di  quella  Ambafciata  al  Magillrato  de’Nove  delle  fpc-. 
mAiiom  4 fCj  de’  quali  era  Priore  Meflèr  Conte  di  Vanni,  e quello  a 
27’-'* confulta  di  Ser  Chiaro  Vbaldi , rifolverono  di  mandarlo , non 
con  autorità  di  difporrc , ma  folamente  per  fentire  il  concer- 
tato del  parlamento  fatto  a Bologna,  e di  poi  di  riferirlo,  e 
d’afpettarne  l’ultima  deliberazione , che  fu  di  concorrere  nel 
parere  de’  Fiorentini,  e di  tutti  i Collegati.  Dicono  molti, 
che  quella  Riffe  una  peflima  refoluzione,  e che  mcttelfe  car- 
tiva  volontà  nell’  Imperadore , il  quale  per  prima  l’aveva  buona. 
Venne  per  quello  effetto  il  dì  primo  d’Agoflo  Meflèr  Orlan- 
do Marini  Ambafciadoré,  mandato  dal  Comune  di  Firenze, 
a pregare  i S.  Gimignanefi , che  voleflcro  liberare  dalle  Car- 
ceri Bindaccio  de’  Pannocchiefi,  in  grazia  di  quella  Repub- 
blica, ed  a voler  mandare  a Papa  Clemente  Quinto,  ed  al 
Re  Ruberto,  che  fi  ritrovava  col  Papa  in  Avignone , con  gli 
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àltri  Atnbafciadori  della  Lega  Metter  Gerì  di  Metter  Berto 
Pcllari,  la  qual  cofa  effondo  rimetta  all’arbitrio  del  Magiflra- 
to  de’  Dodici,  e di  quello  de’  Nove,  finalmente  fu  conclufo 
mandarli  il  detto  Ambafciadore  al  Papa,  ma  che  non  fi  rila- 
fciattc  dalle  Carceri  il  fuddetto  Bindaccio,  fc  prima  i Volter- 
rani non  aveflero  ancor  loro  fcarcerati  alcuni  S.  Gimignanefi, 
che  ritenevano  in  Prigione  . Quelle  nuove  contele  con  i 
Volterrani,  eflendo  venuto  il  Re  Ruberto, a Firenze,  gli  ven- 
nero a notizia,  con  fuo  gran  difgullo,  perchè  potevano  ca- 
gionare cattivo  effetto , però  eflendo  venuto , non  fidamente 
per  pacificare  i Guelfi , ma  per  tenere  il  modo  con  gli  Am- 
bafeiadori  della  Lega,  per  contraltare  il  patteggio  all’  Impe- 
radore;  come  tengono  tutti  gli  fcrittori  per  certo:  mandò  egli 
fuoi  Atnbafciadori  a S.  Gimignano  il  dì  12.  d’Ottobre,  qua- 
li per  pane  di  Sua  Maeltà  domandavano,  che  quelle  diffe- 
renze li  rimetteflero  nel  medefimo  ; come  afferma  d’aver  ve- 
duta quella  Ambasciata  nel  Seguente  libro  di  Rifòrmagioni , 
rogate  da  Ser  Gualtieri  di  Iacopo  da  S.  Miniato  Notaio  del 
Comune,  Metter Barrolommeo  Ncrucci,  che  ciòfcriflc  l’anno 
1471.  ma  perchè  il  Re  fi  pani  il  dì  \6.  però  io  per  mancan- 
za di  detto  libro,  non  ho  potuto  vedere,  che  efito  fi  avelie 
quella  Ambafciata;  fidamente  ritrovo  in  detto  fommariodel 
Nerucci , che  i Fiorentini  nel  mefe  di  Novembre  fcriflero 
lettere  efortatorie  alla  pace,  ed  alla  quiete,  con  i detti  Vol- 
terrani. Era  Podcllà  di  S.  Gimignano,  Metter  Renieri  di 
Metter  Marignano  Buondelmonti  l’anno  1311.  edelMagiflra- 
to  de’  Nove  delle  fpefe,  erano  per  la  contrada  di  Piazza 
Ser  Baldo  diMefser  Renieri,  Lencio diTudino,  ambi  Guel- 
fi, e Ghingo  Coppi  Ghibellino;  per  quella  di  Callcllo  Ser 
Piccardo  Paganinghi  Guelfo,  e Bondo  Mafchini  Ghibellino; 
per  quella  di  S.  Matteo,  Nuccio  Vfeppi,  e Ciucco  Arrighi 
Guelfi  ; e per  quella  di  S.  Giovanni,  Carduccio  di  Contea 
Guelfo,  e BuzzighinoLottieri  Ghibellino  peri  meli  di  Febbra- 
io, e Marzo,  e gli  Otto  defcnfori:  erano  per  la  Contrada  di 
Piazza,  Grogiuccio  lldobrandini,  Ser  Vanne  di  Teo,  c Ser 
Neroccio  Guidi  ; per  quella  di  Cartello,  Tinuccio  di  Berto; 
di  quella  di  S.  Giovanni,  Giuntarcllo  Dictifalvi,  c Muzzio 
Corfi;  e per  l’altra  di  S.  Matteo,  Donato  Bilioni,  e Ser  Da- 
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to  di  Forciorc . I Capitani  di  parte  Guelfa  etano,  in  Piazza? 
Metter  Bonaccorfo  di  Baldo  de’  Varj.  In  Caflello,  Nano  di 
Mefler  Berto,  in  S.  Matteo,  Luca  di  Ser  Rcnieri , ed  in  S. 
Giovanni,  Ticcio  di  Conte,  e dopo  di  quelli  furono  altri, 
che  per  brevità  tralafcio,  nel  tempo  de’  quali  occorfero  mol- 
te novità,  cagionate  dalla  venuta  dell’  Imperatore  Arrigo  a 
Tifa,  della  quale  i Fiorentini,  ne  avevano  refi  certificati  i S. 
Gimignanefi  con  fue  lettere  degli  24.  di  Febbraio,  acciò  vo- 
leflero  Ilare  in  arme,  e teneflero  ben  cuflodita  la  Terra,  o 
manda(Tcro  un'  Ambafciadore  a Firenze,  il  che  fu  rimetto  a 
i Capitani  di  Parte  della  Chiefa,  ed  il  medefimo  replicarono 
gli  Ainbafciadori  di  Siena,  e di  Lucca,  che  fi  ritrovavano  in 
Firenze  il  dì  24.  di  Marzo,  che  però  ad  altro  non  s’attende- 
va; tantopiù  che  il  di  4.  d’  Aprile  feguente,  l’Imperadoro 
fcrilfe  lettere  a’  S.  Gimignanefi , che  voleflcro  mandargli  a 
Pifa  un  legittimo  Sindaco,  a giurargli  obbedienza,  c (opra  di 
ciò  fu  a confulta  di  Metter  Guicciardo  Ardinehelli  rimetta  la 
refoluzione  ne’  detti  Capitani  di  Parte,  che  altro  non  opera- 
rono , flantcchè  la  Lega  Guelfa  era  troppo  bene  ordita^, 
contro  Arrigo,  a cui  per  impedire  il  paflaggio , il  Re  Ruberto 
fidamente  ftudiava,  con  ogni  applicazione,  e che  fia  vero, 
alla  partenza,  che  fece  da  Pifa  l’Imperadorc,  per  la  via  di 
Maremma, alla  volta  di  Roma,  che  feguì  d’  Aprile  fuddetto, 
fermandoli  a Viterbo,  fu  dal  medefimo  Re  Ruberto,  per  im- 
pedirgli l’incoronazione,  Mandato  a Roma  Giovanni,  con  fei- 
cento  Cavalieri,  e da’ confederati  di  Tofcana  ne  ebbe  1200. 
con  9000.  pedoni,  e di  S.  Gimignano  v’ebbe  più  cavallate, 
e pedoni,  e per  ottenere  quefle  non  folamente  furono  rice- 
vute lettere  de’  Fiorentini  il  dì  7.  ed  11.  di  Maggio,  ma  an- 
cora dal  medefimo  Re,  il  dì  29.  del  fuddetto  Mefe,  e fu  re- 
plicato dal  medefimo  ; e quelle  pervennero  il  dì  7.  di  Giu- 
gno 131 1.  ed  ottenendo  ( ma  forfè,  non  a fua  intera  foddif- 
fazione)  il  dì  15.  detto  giunfe  Mefler  Bolgaro  da  Tolentino 
fuo  Ambafciadore,  quale  a nome  di  Sua  Maeflà  richiefe  di 
nuovo,  e di  maggior  foccorfo  i S.  Gimignanefi,  acciò  volef- 
fero aggiungnere maggior  Leva  di  gente  a piede,  ed  a Caval- 
lo, c quelle  mandaflcro  a Roma  , dove  fecondo  il  Tommafì, 
erano  tutti  i confederati  Tofcani,  e quello  feguì  in  tempo. 
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che  era  Todellà  il  detto  Mefl'er  Renieri  Buondelmonti,  al 
quale  fuccedette  Meflcr  Razzino  de’ Pazzi  il  dì  primo  di  Lu- 
glio per  il  fecondo  femellrc,  ed  in  fuo  tempo  erano  del  Ma- 
giflrato  degli  Otto  Defcnfori,  c Governatori,  per  la  Contra- 
da di  Piazza,  Pctruccio  Malini,  e Naldino  Landi;  per  quel- 
la di  Cartello,  Scr  Pantaleo  Buonaccorlì,  e Guccio  Baldi  ; 
per  quella  di  S.  Matteo,  Mefl'er  Giovanni  di  Neroccio  Cop- 
pi , c Berto  Galgani  ; e finalmente  per  la  Contrada  di  S.  Gio- 
vanni erano  Scr  Lotteringo  Bennati,  c Chiaro  Paganelli.  Fu 
ordinata  la  Cavallata  per  la  cuflodia,  e difefa  della  Terra, 
giacche  per  ancora  l’Imperadore  non  era  partito  per  andare  a 
Roma,  onde  era  incerto  fe  egli  averte  tenuto  la  Via  delfit- 
Maremma,  come  feguì,  o pure  quella  della  Valdelfa.  E per- 
chè le  fpefe  erano  affili  gravi,  bi fognò  riformare  le  gravezze 
della  Lira, che  ora  fi  dice  del  valfente,  ed  eflendo  deputate  a 
quello  effetto  venzette  principali  de'  più  Nobili  della  Ter- 
ra, quelli  tripartitamente  fi  radunavano  nella  Chiefa  di  S. 
Agollino,  in  quella  di  S.  Galgano,  ed  in  quella  di  S.  Fran-, 
ccfco,  c così  li  {compartirono  la  Terra  per  egual  porzione, 
c fc  fuflero  in  cflere  qucfti  libri  della  Lira,  fi  riconofcerebbe 
la  quantità  del  Popolo,  che  abitava  in  S.  Gimignano,  che_> 
era  di  grandilfimo  numero  . Teneva  il  Re  Ruberto  in  Tofca- 
na  per  aiuto  delia  Lega  un  Marefciallo  con  quattrocento  Ca- 
valieri Catalani , quali  erano  llipendiati  da’  Collegati , e Ila- 
vano  ripartitamente  nelle  Terre  della  Lega,  ed  in  S.  Gimi- 
gnano ven’erano  affai,  onde  volendoli  Marefciallo  fare  in  Fi- 
renze la  fua  mollra,  e raffegna,  i Fiorentini  fcriflcro  a’  S.  Gi- 
mignanefi,  che  voleflcro  mandare  a Firenze  a mezzo  Settem- 
bre i loro,  e quella  lettera  comparve  il  dì  22.  d’Agolto; 
E perchè  in  Arezzo  era  venuto  il  Vicario  dell’  Imperio  del- 
la Città  di  Perugia,  che  era  nella  Lega,  molto  fi  dubitava, 
però  le  Terre  Guelfe  vi  mandarono  gente,  in  ferviziode’  Pe- 
rugini: c di  S.  Gimignano  ci  andarono  d’  ordine  del  generai 
Configlio, e der  Magillrati  de’  Nove  delle  Spcfc,  e degli  Otto 
Defcnfori,  alcuni  che  tenevano  Cavallate,  e quello  leguìnel 
Mele  d’Ottobre,  ficcome  ne  furono  mandati  ancora  a Chiufi, 
ed  a Fabriano . E perchè  erano  molte , e varie  le  novità  del- 
la Tofcana  perla  venuta  dell’  Imperadore,  nonfidandofi  i S. 
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Gimignanefi  d’ altre  perfonc,  che  de’  Fiorentini,  il  di  2.  di 
.^51.  fz.  Novembre  a confulta  di  Lidio  Rudicucci,  deliberarono,  che 
infuturo  non  lì  potete  eleggere  altro  Podedà.che  Fiorentino, 
per  la  ficura  cudodia  della  Terra,  c di  queda  nuova  legge  ne 
Ltb.  5.4  ricordanza,  ancora  il  Lupi.  Era  la  propofitura  di  S.  Gimi- 
gnano  data  renunziata  dal  Cardinal  Napoleone  Orfini  Roma- 
no, a MefTer  Giovanni  di  Filippo  Paperoni  da  Siena,  il  qua- 
le era  Cappellano  del  Papa . 1 S.  Gimignanefi  non  lo  voleva- 
no ammettere  al  pofsefso  poiché  non  era  dato  eletto  da  i Ca- 
nonici, ovvero  perche  forfè  era  data  la  Propofitura  rcnunzia- 
tagli  dal  detto  Cardinale,  fenza  confenfo  del  Capitolo;  che 
A60.61.  P€r®  ì Capitani  di  parte  Guelfa  di  Siena  fcrifscro  lettere  al 
éj.  " nodro  Comune, e mandarono  Ambafciadore  Mcfscr  Piero  da 
Montepulciano,  con  lettere  dell’  idefso  Cardinale,  e fi  letjge 
in  quedo  libro  , che  non  lo  volevano  ammettere  al  pofsefso, 
ma  temevano  della  Scomunica  ; onde  credo,  che  alla  fino 
ottenefse  il  pofsefso,  il  che  per  mancanza  di  libri  feguenti 
non  pofso  afscrire;  ma  riprendendo  il  difcorfo  nodro:  Arri- 
vate qucde  genti  Tofcanc  a Roma  coll’  aiuto  della  Famiglia 
Orfina,  diacciarono  di  Campidoglio,  il  Senatore  Mefser  Lui- 
gi di  Savoia,  ed  occuparono  non  folamente  quel  Podo,  ma 
aDcora  il  Cadel  Sant’  Angelo,  il  Gianicolo,  ed  il  Vaticano, 
e tutti  i Luoghi  di  là  dal  Tevere;  ed  i Colonne!!,  che  favo- 
rivano l’ Imperadore , avevano  occupato  i Monti,  Aventino 
Celio,  il  Quirinale,  la  Suburra, c tutto  l’Efqutlino;  alla  fine 
venute  le  parti  a battaglia  dentro  la  Città  di  Roma,  i Guel- 
fi ebbero  la  vittoria,  con  la  mone  di  più  di  1200.  Cavalieri 
d’  Arrigo,  il  quale  molto  fe  ne  sbigottì,  onde  gli  convenne 
farfi  incoronare  in  Laterano,  giacché  non  potè  mai  penetrare 
in  Vaticano,  dove  tutti  iCefari  erano  per  l’addietro  dati  co- 
ronati. Si  pani  riinperadore  di  Roma,  c fcnc  andò  a Tivo- 
li, e perchè  era  tutto  fdegno  contro  i Collegati  Tofcani,  de’ 
quali  erano  il  capo  i Fiorentini,  rivoltò  tutto  il  fuo  fdegno, 
a voler  debellarli,  perciò  andava  macchinando  d’ afsediare , e 
di  tentar  1’  imprefa  di  Firenze , dove  dopo  la  partenza  dell’ 
Imperadore  da  Roma,  ritornarono  i Fiorentini,  e ciafchedu- 
ao  de’  Collegati  alla  lua  Patria.  Io  fino  addio  ho  didefa  rido- 
na fopra  l’indubitabile  verità  de’  Libri  di  Riformagioni , ma 
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ora  mi  conviene  ricorrere  al  foto  detto  degl’ Iflorici,  giacché 
in  quelle  Cancellerìe  i Libri  mancano  infino  all’  anno  1320. 
pero  lo  fò  faperc  al  coitele  Lettore,  acciò  cflb  veda  il  modo 
da  me  tenuto  nella  dillcfa  di  quelli  Annali- 

Saputali  dalle  Repubbliche  collegate  di  Tofcana  l’ inten- 
zione dell’  Imperadore,  e temendo  di  fila  fòrza,  richiamaro- 
no i loro  Soldati  da  Roma,  e fortificar  doli,  aceri  (cererò  le 
loro  milizie,  e Cavallate  infinQ  a milletrecento,  ed  avendo- 
ne fettecento,  fi  trovavano  forti  di  due  mila  Cavalieri,  che 
dipendevano  d'accordo,  ciafcheduna Repubblica  la  luarata. 
Giunfe  l’ Imperadore  nel  mefe  d’  Agollo  ad  Arezzo,  e di  lì 
andò  all’ allòdio  di  Firenze,  avendo  rotto  prima  i Fiorentini 
all’  Ancifa,  e fi  pofe  a S.  Salvi  il  dì  19.  di  Settembre.  Men- 
trechc  i Fiorentini  valorofamente  fi  defèndevano  ebbero 
in  loccorlo  dalle  Repubbliche  collegatc  quattromila  Cava- 
lieri , e molte  più  migliaia  di  Fanti,  c dalla  nollra  di  S.  Gi- 
mignano  , come  narra  il  Villani,  ne  ebbero  cinquanta  Cava- 
lieri, e dugento  pedoni,  fcbbenel’Ammirato,  dice,  che  Col- 
le, S.  Miniato,  c S.  Gimignano  vi  mandarono  cinquanta  Ca- 
valieri, e mille  pedoni.  Ma  ammalatoli  l’ Imperadore,  ve- 
dendo, che  non  poteva  d’accordo  pigliar  la  Città,  e che., 
quei  di  dentro  non  volevaro  la  battagliala  notte  del  dì  ulti- 
mo d’ Ottobre,  fi  parti  dall’ allòdio,  candò  a S.  Calciano,  do- 
ve ebbe  aiuto  da’  Pifani , e da’  Genovcfi,  c vi  dimorò  fino 
a 6.  di  Gennaio;  ma  infettandoli  il  fuo  efcrcito,  molta  gen- 
te d’  armi  gli  morì  ,*  onde  fi  partì,  c giunfe  a Poggibonfi,  o 
quivi  in  fui  poggio  riposò,  e vi  fabbricò  l’antico  Cartello,  e 
ponendogli  nome  Cartello  Imperiale.  Vicino  a Poggibonfi, e 
alla  Citta  di  Siena  a 1 2.  miglia , Colle  a 4.  c S.  Gimignano  a 
cinque  miglia,  onde  quelle  Repubbliche  erano  per  la  vici- 
nanza dell’ Imperadore  molto  intimorite,  c però  (lavano  in_* 
continuo  fofpetto,  fi  metterò  in  arme,  e gli  fecero  grandmi- 
mi danni,  particolarmente  nel  torgli,  c levargli  la  Vettova- 
glia, che  da’  fuoi  Amici  gli  veniva  fomminillrata  ; poiché 
gli  avevano  chiufe  le  rtrade,  per  una  parte  i Scnefi,  e per 
l’altra  trecento  Cavalieri  del  Re  Ruberto,  quali  (lavano  in_. 
Colle,  e fi  dette  il  calo,  che  venendo  da  Cafoli  dugento  Ca- 
valieri dell’  Imperadore,  furono  quelli  (confitti  da  i detti  tre- 
cento 
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cento  Cavalieri,  e da  i Colligiani  il  dì  14.  di  Febbraio.  Per 
Falera  parte  di  S.Gimignanocra  molto  travagliato,  poiché  qui 
li  ritrovavail  Marefciallo del  Re, ed  i Soldati  Fiorentini,  quali 
ìnlìerae  con  i S.  Gimignanefi  lo  guerreggiavano  del  conti- 
nuo, onde  molto  feemò  di  fòrze , computandoli  dal  Villani, 
che  non  gli  fufle  ritnafto  mille  Cavalieri , c partendoli  da_. 
Poggibonli,  alla  volta  di  Pila  fu  dall’ armi  della  Lega  alTali- 
to  per  colla  a Cartel  Fiorentino  ; mafebbene  vi  fu  rotto , ej 
li  convenne  fuggir  con  pochi,  nondimeno  con  vergogna  de’ 
Collegati , che  erano  di  numero  quattro  volte  più,  foftenne 
la  battaglia,  e gli  fece  fronte  per  gran  fpazio  di  tempo.  Giun- 
s to  l’ Imperadore  aPifa  ebbe  grandinimi  aiuti  di  denaro,  c di 
gente  da  Don  Federigo , che  li  faceva  chiamare  Re  di  Sici- 
lia, e da  i Genoveli.c  quivi  procefsò  i Comuni  di  Tofcana, 
cd  in  particolare  i Fiorentini,  per  la  qual  cofa,  raccontano 
gl’  Iftorici  di  Siena,  che  i Fiorentini  raolro  s’intimorirono, 
cd  operarono,  che  le  Repubbliche  Collegate  inandalfero  i lo- 
ro A mbafeiadori  inlieme  al  Re  Ruberto,  quali  andarono,  e 
Io  pregarono  a volerle  allirtere  contro  l’Iinperadore,  dicen- 
dogli , che  i Collegati  Tofcani  volevano  continuare  a difen- 
derli per  l’onore,  ed  utile  del  medelìino  Re,  e perchè  inten- 
devano d’accrcfcere  l’animo  del  Re,  a fovvcnirgli,  gli  Ara- 
bafeiadori  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Piftoia,  e di  Prato,  gli 
1313  cfpofero,  in  nome  de’  loro  Comuni,  che  non  gli  averebbe 
difelì  folamente  come  Amici,  ma  come  fuoi  proprj  fudditi, 
fottoponcndo  la  Signoria  delle  loro  Terre  aU’iftelfo  per  cin- 
que anni,  che  di  poi  i Fiorentini  lo  fecero  per  tre  anni  più, 
come  li  dirà.  Accettò  il  Re  la  loro  fommiinone,  c mandò  in 
quelle  Città  i fuoi  Vicari,  di  fei,  infei  meli.  L’ Imperadore 
movendo  l’armi,  contro  il  Re  Ruberto,  pafsò  per  la  Val- 
delfa,  e tentò  l’acquifto  di  Cartel  Fiorentino,  ma  in  vano, 
C giunto  a Buonconvento  s’ ammalò,  c morì,  ed  il  fuo  corpo 
fu  portato  a Fifa,  c fu  fepolto  nella  Sagreftia  del  Duomo. 
Per  Li  morte  dell’ Impcradoi e lì  rincuorarono  i Tofcani  Guel- 
fi, e molto  li  contrillarono  i Pifani,  quali  elcflcro  per  loro 
Capitano  Vguccionc  della  Fagiola,  da  Malfa  di  Tribara,  che 
era  Vicario  dell’  Imperadore  a Genova,  quale  per  tradimen- 
to d’ alcuni  Lucchcli  s’impadronì  di  Lucca,  c rubò,  e corfe 
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quella  Città  otto  dì  continovi , e di  più  rubò  il  teforo  della 
Chiefa  Romana,  che  era  Rato  mandatovi  dal  Papa,  ed  il 
tutto  fi  portò  à Fifa , con  grandilfimo  danno  de’  Lucchefi , e 
loro  Amici . 

Avanti  però,  che  Lucca  fulfe  prefa  da  i Pifani,  le  Comu- 
nità Guelfe  tre  volte  la  foccorfcro,  come  narrano  il  Male- 
volti,  e’1  Tommafi,  ed  appena  comparivano  Tarmi  Cucile, 
che  Vguccione  fubito  fi  ritirava  dalTimprela,  ma  fatto  uib 
giorno  maggior  sforzo , la  prefe , e come  fopra  fi  e detto , fen’ 
impadronì . Fu  caufa  la  perdita  di  Lucca , che  il  Rè  Ruber- 
to, i Fiorentini,  Senefi,  Piftoiefi,  Lucchefi,  Pratefi,  S.  Mi- 
niateli, Volterrani , Colligiani , S.  Gimignanefi,eMaflétani, 
quei  da  Città  di  Caltello,  ed  altri  particolari  Signori  da  una, 
fecero  la  Pace  con  i Ghibellini  Pifani,  che  fol  fi  ritenevano 
in  Tofeana  a parte  d’imperio,  e de’  quali  era  Sindaco  Leo- 
pardo da  Morrona,  e di  S.  Gimignano  andò  per  quell’  effet- 
to a Pifa  Sindaco  Noccio  di  Tudino  Cattani,  e fi  rogò  dell’ 
Inlìrumento  di  Pace,  Ser  Buonaggiunta di  Galgano  da  Vico 
Pifano;  poiché  per  opera  di  Melfer  Piero,  fratello  minoro 
del  Re,  e Governatore  di  Firenze,  fino  fotto  dì  28.  di  Set- 
tembre 1314.  s’era  dalla  Lega  fatta  la  pace  con  gli  Aretini, 
e quella  con  i Pifani  feguì  il  giorno  de’  14.  Marzo,  con  buo- 
ne condizioni,  che  s’  efplicano  da’ fopraddetti  Tommafi,  e 
Malevolti . Era  quell’anno  Podelìà  di  S.  Gimignano  Melfer 
Bellincione  Donati , che  fi  compilarono  i nuovi  Statuti,  qua- 
li ancora  fi  confcrvano  nel  Calfone  di  Cancelleria  Nuova , 
cd  i dodici  riformatori , o Compilatori  furono  Melfer  Fal- 
conano di  Melfer  Bonaccorfo  Moronti,  Melfer  Primerano 
Giudice  degli  Ardinghelli,  Melfer  Buonaccorfo  Giudice, 
d’Vbaldo  de’  Varj,  Telia  ....  di  Meller  Tommafo  Salvuc- 
ci,  Cavalicr Michele  Ducei,  Ser  Giovanni  di  Meller  Albizo, 
Ser  Beno  di  Rinaldo  Cioni,  Cino  di  Nuccio  Vfeppi,  Berto 
Galgani,Scr  Lottcringo  Bencnati,  Ser  Mino  Federighi,  e_. 
Ser  Buzzichino  Lotticri:  Ma  avvenne,  che  i patti  non  fu- 
rono da  i Pifani  olfervati,  mediante  le  Novità  d’ Vguccione, 
che  fi  dava  a Tiranno,  c però  i S.  Gimignancfi  in  vigore  del 
trattato,  c patti  della  pace , pretefero , che  fulfcro  incorfi  nel- 
la pena*  di  lire  1 500.  che  però  mandarono  il  lor  Sindaco  à 
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inCMjfoH.  rifcuoterla,  che  fu  Muzzino  di  Cola,  il  quale  la  rifcoffe 
”ct  e nel  Correa  Vguccione  felicemente  buona  parte  della  Tofcana, 
ed  elTendofi  fatto  aflòluto  Padrone  di  Pifa , e di  Lucca,  tra- 
td e doppio  vagliò  molto  le  Cartella  de*  Volterrani , S.  Miniateli,  e de* 
nel  max.-  pj{toicfì , cd  ancora  de’ Fiorentini , ed  avendo  difcacciati  i 
poveri  Guelfi,  ho  villo  in  un  Inventario  affai  antico  di  libri, 
che  fi  ritrovavano  in  quelle  Cancellerie , c che  oggi  manca- 
no, nel  quaderno  di  Riformagioni,  rogato  da  Scr  Palmiere, 
al  tempo,  che  era  Podellà  Melfer  Giovanni  Buonapartc  da_. 
Vt  w iti  Alcoli  l’anno  1315.  che  i S.  Gimignaneli  glt  loccorfero  di 
kefer.  de  graffa  foinina  di  denari . A quello  Melfer  Giovanni  fuccelfe 
a2  ivi**  nella  Podelteria  Melfer  Francefco  de’  Ghifilieri  da  Bologna, 
f'tTntiks  co,nc  fi  legge  in  una  comparfa  prefentata  a’Signori  Nove, 
di'h  Do.  lotto  dì  ai.  di  Marzo  13  36.  in  tempo  che  era  Capitano  del 
Nicola  a popolo  Melfer  Niccolò  d’ Andrea  Strozzila  Andrea  Tinghi 
*7‘f'  2-  da  Vico,  fiato  da  lui  condennato,  e Procellaro  criminalmen- 
te ; Nel  qual  tempo  vedendo  i Fiorentini  più , che  mai  dive- 
nir grande , e fuperbo  Vguccione , ricorfero  al  Re  Ruberto , 
quale  mandò  il  Principe  Filippo  di  Taranto  fuo  fratello,  con 
500.  Cavalieri,  al  Soldo  de’  Tofcani  Collegati,  ed  arrivato 
in  Firenze,  ebbe  quivi  aiuti  grandi  dalle  Terre,  e Città  del- 
la Lega  Guelfa,  poiché  i Pilani  conofciuta  la  potenza,  e la 
Virtù  fortunata  d’ Vguccione,  non  conliderando  piùi  patti 
della  Pace,  non  folo  oftilmentc  {correvano  le  Campagne,  e 
Cartella  de’  Guelfi,  ma  di  più  mclfifi  a olle  a Monte  Catini 
di  Valdinievole,  fù  necclfario  d’ andarlo  a foccorrerc,  e così 
avendo  radunato  un  numerofo  cfcrcito  di  Cavalieri,  c di 
Fanti, affai  maggiore  di  quello  d’ Vguccione,  venuti  con  po- 
co ordine  a battaglia  con  i nemici,  furono  del  tutto  rotti , e 
disfatti  da  Vguccione,  il  dì  29.  d’ Agolìo,  con  grandiffimo, 
e lacrimevol  danno  de’  Guelfi,  quali  refiarono  molto  nel 
potere  abbaiati  ; ma  non  per  quello  fi  cagionò  nelle  Repub- 
bliche loro  alcuna  mutazione  di  fiato.  Vuole  il  Villani, 
l’Aretino,  che  quella  rotta  fulfe  cagionata  dalla  gente  de’ 
Senefi,  c de’ Colligiani , che  (lavano  a guardia  di  quella., 
parte  , onde  venne  Vguccione , i quali , o non  gli  fecero  il 
dovuto  contrailo,  o pure  fi  melfero  in  fuga;  ma  il  Tommafi 
per  reputazione  della  fua  Patria  rifponde,  che  fe  ciò  fri  vero , 
;•  ‘ non 
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non  farà  feguito  fenza  vendetta,  ed  io  lo  credo  fermamente.' 

Per  quella  Vittoria,  che  alcuni  attribuifcono  [ come  refèrifcc 
il  Tommafi  ] al  Valore  di  Caftruccio  di  Caltracane,  degl’ 
Intcrminclli  da  Lucca,  s’ in fupcrbi  così  fattamente  Vguccio- 
ne,  che  cìifegnò  di  far  Principe  di  Pifa,  e di  Lucca 'Meflcr 
Neri  fuo  figliuolo,  ma  temendo  di  Caftruccio,  quale  vede- 
va amato  dal  Popolo,  c conofcevail  fuo  ingegno,  c talento, 
deliberò  con  pretefto  di  certo  Omicidio  di  fargli  tagliar  la_ 
iella;  che  però  eflendo  in  Pifa  Vguccionc,  Meffer  Neri  vo- 
lendo efequire  la  detta  fua  intenzione,  chiamò  a cena  il  detto 
Caftruccio,  quale  andatovi  lo  fece  mettere  in  prigione,  e- 
mediante  P importo  delitto  d’Omicidio,  lo  condennò  alla  te- 
fta. Era  l’intenzione  di  Meflcr  Neri  nota  a i Pifani,  ed  a’ 

Lucchefi , c cominciavano  i popoli  a far  de’  capannelli , e cir- 
coli per  le  ftradc , onde  infofpettito  Meflcr  Neri , ne  fcriffe 
al  Padre,  quale  partitoli  di  Pifa  per  far  la  detta  efecuzione, 
il  Popolo  Pifano  ingratamente  gridando  libertà , corfe  con- 
armata  mano  alle  Cafe,  e Palazzo  d’ Vguccionc,  c lo  disfe- 
cero da  i fondamenti,  e fi  rimeflero  in  libertà,  dalla  qual 
novità,  eflendo  avvifato  Vguccionc  in  Lucca,  mentre  en- 
trava a defin  are,  non  la  curò,  ma  volle  finir  di  pranzare; 

In  quello  mentre,  che  definava,  il  Popol  di  Lucca  corfe- 
alla  prigione,  dove  era  Caftruccio,  c con  maraviglia  grande, 

P acclamarono  per  loro  Principe,  che  doveva  il  giorno  mc- 
defimo  eflerc  infamemente  decapitato . Sentito  quello , Vguc-  ^ 

cione  fi  difpcrò  del  tutto,  onde  con  poca  guardia  fc  ne  fuggì 
a Verona,  dove  da  Meflcr  Mafchino  della  Scala  ( come  di-  - 1 
ce  il  Giovio  ) fu  motteggiato , che  in  un  definare  fi  luffe- 
mangiato  due  Crttà,  c quella  fu  la  fine  di  quello  Tiranno, 
narrata  da  tutti  gl’  Illorici  nell’  anno  13 1 6.  Eflendo  dunque  13 1 6 
le  cofc  in  quello  flato,  il  Re  Ruberto  fece  con  gran  pruden-  Gù>.  mi. 
za , ed  arte  ( benché  da  chi  non  intendeva  folle  biafimato 
di  viltade  ) far  fare  la  Pace  tra  i Pifani  da  una , e la  lega-  So" 
Guelfa  Tofcana  dall’altra,  e fu  fatta  con  gran  giudizio,  per- 
chè ne  feguì  poi  quello  fi  dirà  più  a ballo,  e l’iftcffa  pace- 
la  fecero  ancora  i Lucchefi,  e Caftruccio,  quale  come  raccon- 
ta Meflcr Diacinto  Mio  Padre,  comprò  in  quell’  anno  1317.  X?I7 
per  Fiorini  due  mila  d’  oro,  in  S.  Gimignano  un  Palazzo,  3 ' 
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In  iiijlnb.  porto  in  Via  di  Bcrignano,  nella  Contrada  di  S.  Giovanni 
verb!qui-  c d*  P*ù  alcuni  pezzi  di  Terre,  da  Cola  di  Mutrino  di  Mef- 
titai.  fcr  Lamberto  : ed  io  nc  ho  rifeontrato  l’ Inftrumento,  roga- 
KtlCnff.  t0  di  Ser  Ricevuto  di  Giovanni  di  Metter  Ricevuto  da  S- 
facco  fri.  Gimignano.  In  qucfl’anno  i Volterrani  cominciarono  a fab- 
bricare  la  Fortezza  di  Monrcmiccioli.ed  in  un  libro  fcritto 
da  Ser  loazzo  da  Radicondoli  Notaio  delle  Riformagioni  di 
quel  tempo,  fi  legge,  che  furono  deputati  per  oflervare  gli 
andamenti,  c i difegni  de’  Volterrani,  Metter  Gualtieri  Ar- 
dinghelli,  c Metter  Bartolo  Moronti,  c mi  credo,  che  fàcef- 
fero  relazione  urgente,  perchè  come  fi  dirà,  l’anno  1320. 
fi  vede,  che  i S.  Gimignanefi  gli  fecero  fabbricare  a manrit- 
ta , verfo  Levante  Cartel  Nuovo  a Monte  Specchio,  cornea 
diremo  a fuo  luogo.  In  detto  Anno  nella  pace  conclufa  in 
Napoli  alla  prefenza  del  Re  Alberto  fra  la  lega  Guelfa,  ed 
i Pifani,  Ainbafciadore  per  gli  S.  Gimignanefi , Colligiani, 
e Pannocchielchi  fu  il  Cavaliere  Barone  de’  Rotti  Fio- 
rentino. 

Fn  Vric  Venivano  in  quefti  tempi  da  Siena,  come  Miflionari  i Pa- 
M.  Fon-  dri  Predicatori  dell’ordine  di  S.  Domenico,  ed  in  S.  Gi- 
tana dell*  mignano  erano  ricevuti  da  i particolari , non  avendo  Of- 
Rmn‘7eU'  P‘z‘°  ProPr‘°  da  poterli  ritirare  , alla  qual  cofa  provvedde 
Ordme de  Metter  Iacopo  Coppi  Canonico  dell’infigne  Collegiata,  qua- 
Pred.  tu.  le  avendo  una  Cala  in  via  di  S.  Matteo,  la  medefima  lafciò 
2ì-  in  vigore  di  legato,  alla  fuddetta  Religione,  nel  fuo  tefta- 
mento  rogato  il  dì  primo  di  Luglio  1 3 18. da  Ser  Nafo  d’Or- 
13I°  landò,  il  qual  legato  accettò  per  gli  Padri,  il  famofo  Fra  Gio- 
vanni fuo  fratello,  detto  il  Gcmignano.  In  quefta  Cafa  di- 
morarono i Padri,  come  in  un’  Ofpizio,  per  undici  anni 
continovi,  fino  a che  non  ebbero  in  Monte  Sfattoli  il  poflef- 
fo,  d’una  Cafa  lanciatagli,  fotto  dì  primo  di  Giugno  1329. 
chivio  di  da  Pctrino  Nori,  nel  fuo  teftamento  rogato  da  Ser  Ippolito 
dee.  Con-  di  Lotteringo,  per  la  qual  caufa,  il  detto  Fra  Giovanni  Cop- 
■vento  nel  pi,  Fra  Renicri  Vfcppi,  c Fra  Bernardo  di  Neri  Torri,  il  dì 
'4-  di  Luglio,  avendo  unito  a quella  le  loro  Cafc  paterne, 
jer  Reme-  di  confcnfo  delJVlagiftrato  de’  Nove  delle  Spefe,  ampliarono 
n BomnJ.  il  recinto,  c lo  ridufl'ero  in  forma  di  Convento,  c li  riduttc 
tale , da  Fra  Bernaba  da  Vercelli , in  vigore  del  Breve  di  Papa 

Gio- 
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Giovanni  XXI.  detto  XXII.  onde  il  mio  Fra  Giovanni  me- 
ritò da  i Padri  del  Convento  di  Siena  quello  Elogio , che  è 
nell’  andito,  per  il  quale  lì  pafla  dal  Convento  alla  Chicfa, 
c che  m’  è (lato  traimelo  dal  Sig.  Pier  Lorenzo  Chiarenti, 

Giovane  per  la  ifquilìtezza  dell’ingegno,  d’ogn'cfpettazionc, 
quale  Elogio  è quello. 

V.  F.  losnncs  à S.  G (miniano  y filiti!  huius  Conventus, 

Erga  Patri  am  fitti , Monajiertum  fui  Ordina  adtfcavit  ; 

Erga  omnts  froficuns , Opta  crudi  tiffìmum  , de  fimilitudintbus 
rerum  Pojlens  reltquit  . 

In  quello  convento  dimorarono  i Padri  fino  all’anno  1353. 
come  fi  dirà  a fuo  tempo . 

E profeguendo  i noftri  Annali , dice  Mattia  Lupi,  cheque- 
fio  anno  1319.  Metter  Carne  da  Picchena  Propofto  di  S.  Gi-  1319 
mignano,  per  render  benevola,  e grata  la  fua  Patria  a i Fio  Libro  %.* 
renrini,  donò  à i medefimi  mille  ducati  d’oro,  oltre  a mol-  I10*A  2* 
ti  più,  che  ne  avevano  fomminiftrati  i Signori  Nove,  per- 
chè potettero  rifare  le  mura  della  loro  Città,  in  quella  parte, 
che  non  erano  perfezionate , che  in  parte  murarono , corno 
dice  il  Villani,  al  tempo  della  Signoria  del  Bargello  l’anno  . 

131 6.  ed  in  parte  l’anno  1321.  Occorfe  di  poi  l’anno  fegucn-  eM^  *y'e 
te,  che  Callruccio  Signore  di  Lucca,  con  la  lega  de’  Pifani,  cap.  1 36. 
roppe  la  Guerra  a i Fiorentini , per  far  cola  grata  a Metter  > 320 
Malfco  Vifconti , ed  alla  fua  lega , ed  ancora  perchè  a un  Ti- 
ranno par  più  ficuro  il  vivere  in  guerra,  che  in  pace,  e fe  nc 
venne  in  Valdarno  di  fotto,  eprefe  molte  Cartella,  ficcomc  ^ 
l’ ifteflo  fece  nella  Carfàgnana , e nella  Lunigiana . Papa  Gio- 
vanni, ed  il  Re  Ruberto  molto  fe  ne  travagliarono,  quali  per 
contraffare  la  fòrza  di  detto  Metter  Maffeo  avevano  fatto  ve- 
nire il  Lombardia  con  gran  gente  d’arme  Filippo  di  Valois 
Figliuolo  di  Metter  Carlo,  Fratello  del  Re  di  Francia  (tale 
era  il  titolo  in  quei  tempi  de’ Principi  grandi,  che  oggi  Iene 
fdegnano  d’ averlo  le  pedone  di  batta  qualità,  come  è notif- 
fimo,  c l’afferma  il  Malevolti)  Ma  più  fi  travagliarono  i Fio-  Libroni 
rentini,  quali  perforo  quelle  Cartella  , cioè  Cappiano,  e_» 
Montefalconc,  c fentirono  grave  danno  i Fucecchiefi,  quelli  74^2. 
di  Cerreto,  c di  Vinci,  che  però  dice  il  Lupi,  s’unì  la  lega 
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Guelfa,  cioè  Firenze,  Siena,  Volterra,  Colle , S.  Gimigna- 
no,  S.  Miniato,  ed  altri  contro  il  detto  Caftruccio,  e nel  li- 
bro di  riformagioni  in  tempo,  che  era  Podeftà  di  S.  Gimi- 
gnano  Mcfler  Rcnieri  di  Mefler  Francefco  da  Trevi,  e Capi- 
tano del  Popolo  Mefler  Gentil  Novello  Buondelmonti , da 
Firenze,  fu  mandato  Ambafciadore  a Siena,  il  dì  1.  d’ Otto- 
bre, Scr  Francefco  Navanzati,  acciò  proccuraflc  d’affoldare 
Cavalieri,  e fi  ritrova  ftanziata  gran  quantità  di  Fiorini  d’o- 
ro, per  mantenere  in  Valdarno  ncll’cfercito  cinquatacinque 
Baleftricri , e per  ottenere  aiuto , i Fiorentini  mandarono  lo- 
ro Ambafciadore  Ser  Gherardo  de’Gualberti  da  Firenze,  la 
di  cui  inftanza,  a confulta  del  mio  Mefler  Vanni  di  Neroccio 
Coppi , fu  rimeffa  a i Nove  Governatori , ed  a i Capitani  di 
parte  Guelfe,  il  dì  25.  di  Novembre . Nacque  però  antece- 
dentemente differenza , c contcfa  tra  il  Podeftà , e Capita- 
no, che  però  molto  fi  dubitava,  che  non  fi  doveffe  mante- 
nere lo  flato  pacifico  della  Terra,  avendo ciafcheduno  di  que- 
lli gran  feguito  di  gente,  onde  per  ovviare  agli  fcandoli,  ed 
a i tumulti,  fu  neceffariodi  derogare  a tutti  i Capitoli , o Ru- 
briche dello  Statuto , che  difponevano  fopra  le  riffe , c loro 
pene , ed  in  particolare  fopra  la  famiglia  del  Podeftà , e fu 
data  dal  generai  Configlio  tutta  la  piena  autorità,  e balìa  a 
i Nove  Governatori  ( che  erano  quelli  delle  fpefe  ) ed  a i 
Capitani  di  parte  Guelfa,  quali  in  primo  luogo  ordinarono, 
che  fi  fpendefle  cento  cinquanta  fiorini  d’oro  per  fer  tanto 
catene  di  ferro,  e quelle  metterli  alle  vie,  c loro  canti,  co- 
me fi  vede  difpofto  in  detto  libro  in  più  luoghi . Quello 
provvifione  di  mettere  le  catene  a i canti  delle  ftrade,  fi  leg- 
ge nell’  iftoric  di  Siena,  ed  altri  luoghi  eflcrc  Hate  fatte  per 
reprimere,  e tenere  indietro  il  corfo  delle  furie,  o fieno  guer- 
re, e tumulti  Cittadinefchi  ; fi  quietarono  per  altro  quelle 
difeordie  per  opera,  e induftria  del  Buondelmonte , con  met- 
tere, c diftribuirc  per  la  Terra  l’ale , o fiano  Compagnie  di 
cinquanta  pcrfonc,  le  quali  intimorirono  di  modo  i tumul- 
tuanti fediziofi,  che  per  allora  fi  fpenfe  il  fuoco  dell’ira  Cit- 
tadinefea,  ed  effo  ne  riportò  fomma  lode,  e la  corona,  che 
io  non  fo  che  ufanza  tulle  quella;  ma  per  autentica  del  mio 
dire,  qui  ho  apporto  i verfi  del  Lupi . 
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De  Rondclmontts  vefiras  Capitaneus  irai 

Fregerat , & fiocias populares  egerat  baiai. 

Sei*  quinquagenas  voi  appellare  veliti! . , 

Mila  is  egregtus  Gentili s nomine , & alili , 

Promeruit  laudem , vindemque  in  fine  toronam . . 

Si  cominciò  quell’anno  a dar  la  vera,  ed  ultima  termi- 
nazione alla  fabbrica  di  Caftelnuovo , a Monte  Specchio, 
che  è di  recinto  di  mura,  con  forte  Torre  d’un  buon  quarto 
di  miglio  di  circonferenza,  e fe  ne  vedono  gli  ftanziamenti 
di  mille  fiorini  d’oro  nel  terzo  libro  rogato  da  Ser  Mercato  Z 
Davini  da  Lucca , allora  Notaio  delle  riformagioni , e nel  li-  feiMcnt' 
bro  d’  OHziali  del  medefimo  Davini  dell’anno  1 325.fi  vedo- 
no ì Cartellini,  e Sergenti  di  quefto  nuovo  Cartello,  ficchè  A 
riconofcafi  dalcortefe  Lettore  l’equivoco,  anzi  errore  degli 
anni  prefo  dal  Falconcino,  che  come  fopra  fi  è detto,  affer- 
ma, che  folfc  fabbricato  con  poco  giudizio  l’anno  1397.  in 
circa . Frattanto  i Fiorentini  rimafero  fuori  della  Signorìa^ 
del  Re  Ruberto,  e l’anno  1321.  fecero  parte  delle  loro  mu- 
ra , ed  io  di  quefto  tempo  non  porto  dire  cofa  alcuna  per  man- 
canza di  libri,  ma  non  è così  dell’anno  feguentc  in  tempo, 
che  era  Roderti  Meifer  Montenero  da  fermo,  della  famiglia 
de’ Subbi , c Capitano  del  Popolo  Merter  Viviano  Fortcguerri 
da  Siena,  del  quale  era  Vicario  Merter  Nuccio  di  Meflerla- 
copo  da  Montepulciano,  al  qual  Capitano  fucccdc  Meifer 
Maifeo  da  Montcfalco»  L’ofizio  del  Capitano  era  fopra  lo  yt  in  lib. 
caufe  di  Giuftizia  in  feconda  inftanza,  e però  conduceva  fe-  Officiali ì 
co  un  Giudice , ed  un  milite  Socio , e due  Notai , che  uno  at-  *e  ^ 
tendeva  agli  atti  Criminali,  Civili,  ed  altre  caufe  di  Ponti,  IJ1S‘ 
Fiumi,  Vie,  efimili,  e l’altro  alle  caufe,  che  riguardavano  la 
Cuftodia  della  Terra;  Eglidi  più  conduccvaduc  Donzelli  per 
l’onore  dell’ofizio,  c fei  Birri.  Di  più  doveva  feco  condurre 
due  Cavalli  armati , ed  un  Ronzino,  edue  Scudieri,  cl’ifteffa  Nti 
Famiglia,  c Cavalli  conduceva  il  Podcftà,  dal  quale  fi  dava  delle  loro 
l’ appello  al  Capitano . Nel  tempo  dico  di  Merter  Montencro,  r‘for-  roi- 
e di  Merter  Viviano,  fu  mandato  un’  Ambafciadore  a Firen-  ^Mercato 
zc  al  Parlamento,  che  vi  facevano  gli  altri  Ambafciadori  del-  Davmi  « 
le  Comunità  Guelfe  nel  mefe  di  Marzo,  e perche  i Banditi  n.  xj.JW. 
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facevano  grandiflimi  danni,  però  a configlio  di  Ser  Locciodì 
Meflcr  Renieri,  fu  ftabilito,  che  fi  rimetterti:  dal  bando  ogni 
Bandito,  che  avefle  dato  vivo,o  morto  un’  altro  Bandito,  ed 
agli  altri , che  non  fuflcro  banditi , e gli  averterò  confegnati 
’An.e  nelle  forze  della  Giuftizia  fu  importa  buona  taglia,  e così  fi 
il'tf'ì-  venne  ad  lina  fama  refoluzione,  fimile  a quella  del  Papa  Si- 
ilo Quinto,  ed  a quello  effetto  fti  concerto,  che  l’ inimico  po- 
tofle  impunemente  ammazzare  il  fuo  inimico,  purché  avel- 
ie Li  qualità  di  Bandito.  E perchè  era  lecito  portare  l’armi 
offenfive  per  la  Terra  a quelle  perfone,  che  avevano  goduti 
gli  ofizzj  de’  Nove  Governatori,  c de’ Capitani,  non  volen- 
, do,  che  alcuno  moftrarte  maggior  prerogativa  degli  altri,  fu 
a w”f.2.  rifoluto  di  levargli  la  detta  facilità  per  tor  via  l’invidia,  dal- 
le quale  fi  cagionano  le  difcordic,  e le  inalcvoglienze , e per 
confcquenza  giocandoli,  c la  rovina  de’ luoghi,  nclrefto  non 
parendomi,  che  ci  fìa  cola  da  notarli,  perchè  folo  attendeva- 
no alla  buona  cura  del  pacifico  loro  fiato;  mi  è di  neceJfitì 
1323  partire  all’anno  1323.  nel  qual  tempo  il  primo  femettre  fu 
Podcrtà  Me. Ter  lnghiramo  de’  Ciaccioni  da  S.  Miniato,  e 
Capitano  Me.fere  Arcolano,  di  Mefl'er  Giovanni  degli  Scot- 
ti da  Siena  , e nel  fecondo  femefirc  fu  Capitano  Meflère 
Agnolo  di  Neri  del  Giudice  da  Firenze,  c Podeftà  Meflcrc 
lnghiramo  Malpigli  parimente  da  S.  Miniato,  nel  tempo  de’ 
quali  non  fi  ritrova  altro , che  un  libro  d’ofiziali,  rogato,  e 
^35.36.  IcrittodaSer  Mercato  Davini,  dove  lì  leggono  più  lettere 
dal  Caftruccio  Antelminelli  fcrittc  al  noftro  Comune  per ca- 
ufa  di  far  redimire  certe  robe  derubate  nel  Contado  di  S. 
Gimignano  a Frediano  di  Guido  da  Lucca,  e per  fare  annul- 
lare certi  procedi,  che  fi  facevano  contro  di  Ser  Iacopo  di  Fe- 
ce, ccontro  Ser  Pirozzo,  c Gentile,  Terrazzani  S.Gimigna- 
nefi,  perchè  non  avevano  obbedito  a i "comandi  del  loro 
Comune,  dimorando  infervizio  di  Caftruccio,  altrimenti  gli 
. diceva , che  averebbe  fatto  quello  avefle  faputo,  e potuto,  e 
Laverebbero  avuto  per  emulo,  alle  quali  lettere,  il  Comune 
di  S.  Gimignano  rifpofe  quanto  occorreva,  ed  alle  commi- 
nazioni  fuddette  replicarono  quelle  parole  preci fe:  Et  alias 
et/am  liti  eros  vcftra  magnificenti* , continente*  > quod  contea  Ser 
Jacobum  Fecis , Ser  rtrtrzziim,  & Ser  Genttlem  film  fino* , Junt 
- frocefi. 
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JnroeeJfus  fa&i,  ejuos  vtllemus  cajfari\  & ali  a:  vtderemur  no  bis 
vos  emulum  ejutrere , reeifimus,  non  turbati, /ed  mente  benigna  - • 

Ci  fono  ancora  molte  lettere,  e forme  d’AmWafciate  de’  Pi- 
fan  i,  de’  Perugini,  e del  Teforiero  delOucatodi  Spoleto, per 
caufa  di  rapprefaglie,  ed  una  ce  n’è  del  Comune  di  Civita 
Vecchia,  nella  quale  fi  legge,  che  per  cinque  anni,  tra  quel 
Comune , c quello  di  S.  Gimignano  era  fofpefa  ogni  forta^ 
di  rapprefaglie;  Novità  non  vi  erano  in  quell’  anno,  perchè 
lì  viveva  affiti  in  pace,  eccettuato,  che  in  Siena  per  i tumulti, 
e follevazioni  tra  le  due  famiglie  Tolomci,eSalimbeni  ;e  Ca- 
flruccio  faceva  alcune  fcorrcrìe,  ora  folle  Cartella  del  Valdar- 
no,  ora  in  altra  parte,  quali  non  danno  a noi  materia  di  fcri- 
vere,  perche  non  ritrovo,  che  fpcttaflcro  a i S.  Gimignanefì, 
fe  non  tanto  quanto,  erano  nella  lega,  che  per  ora  non  fece 
atto  alcuno  di  foftanza  contro  Caftruccio. 

Era  flato  eletto  Lodovico  Bavaro  in  Re  de’  Romani , ma 
perchè  cflò  favoriva  i Vifconti  di  Milano,  e non  bene  fenti- 
va  nelle  cofe  della  Fede  Cattolica,  però  Papa  Giovanni  nel- 
la Città  d’  Avignone,  in  pubblico  Conciftoro,  il  di  8. d’ Ot- 
tobre 1323.  l’aveva  fcomunicato,  e privatolo  del  titolo  di 
Re , c d’ogni  foo  avere,  dalla  qual  fentenza,  Lodovico  fen’  1324 
appellò  nell’  anno  feguente,  al  Concilio  generale  di  Roma  , 
opponendo  trentafei  articoli,  con  i quali  non  folamente  pre- 
tendeva, che  la  fentenza  forte  ingiufta,  c non  l’ affliggere , 
ma  di  più,  che  il  Papa  non  era  degno  Papa , per  ta  qual 
cofa  tuttala  Chiefa,  ebbe  grandiilimo  travaglio , e di 

qui  cominciarono  le  difeordie,  che  cagionarono  -,  -- 
grandillìmi  fconcerti  nella  povera  Italia,  ed 
in  fpccic  in  Tofcana,  quale  tra  il  Ba- 
varo, e Caftruccio  riduflèfi  in  fla- 
to deplorabile,  come  dire-  ->  I 

mo  nel  feguente  libro,  * •:  : f i 

a Dio  piacendo . ;<>>: 
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SAN  gimignano 


Gimignanefi,  mi  conviene  non  rompere  il  filo  agli  Annali, 
ma  quelli  in  ogni  miglior  modo  profeguirc , fecondo  che  di 
inano  inmanoaverò  libri  di  Riformagioni  da  poter  con  quelli, 

0 altre  fcritturc  autentiche,  o d’ Infiorici  inteflcre  fino  all’ul- 
timo  la  tela  de’  mcdefimi.  E per  dar  principio,  è da  faperfi, 

forali!;  de  c^c  ^ temP°  della  Podefteria  del  Conte  Alberto  da  Ccrtal- 
anno'iiij  do,  e del  Capitano  Monaldo  dellaTerra  da  Gubbio,  al  qual 
a 20. 23.  Podcftà  fuccedè  Mefler  Niccolòdi  Mefler  Bandino  da  Siena, 
ed  al  Capitano  l’egregio  Mefler  Parente  de*  Scornigiani,  Ca- 
nniccio Alteminclli,  o Interminclli,  come  altri  chiamano, 
ebbe  per  tradimento,  e corrozione  di  Mefler  Filippo  Tedici 
la  Città  di  Piftoia,  il  dì  5.  di  Maggio  1 325 , per  la  qual  cofa 

1 Fiorentini  moflero  la  guerra  a Caflruccio,  per  ripigliar  Pi- 
ftoia, e da’  loro  Amici,  ebbero  gran  quantità  di  Cavalieri, 
e pedoni  ; che  però  Caflruccio  ancor  lui  fece  ogni  fuo  sfor- 
zo, e il  dì  17.  di  Giugno  fi  moflero  i Collegati  da  Prato, 
per  andare  ad  Agliana,  fu  quello  di  Piftoia,  c di  lì  ftavano 
con  finte  molle,  ora  in  quà,  ora  in  là  proccurando  di  tener 
Caflruccio  a bada,  o pure  con  poca  guardia,  c vincendo,  cd 
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Ipral  di  faper  tutti  gli  antecedenti , i quali  o furo- 


I VANTI  però,  che  l’enunciate  guerre  nell’ ul- 
timo del  terzo  Libro , occorreflero , fa  bifogno 


no  per  diverle  caufc,  o fi  cagionarono  per 
divertì  rifpetti , e perche  noftra  cura  è folo  dì 
parlar  di  quello  fa  a propofito  de’  noftri  S. 
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occupando  alcuni  Cartelli,  ebbero  dagli  amie?,  nuovi  foc- 
corlt  di  gente,  cioè  quelli  che  deferive  il  Villani,  nel  nume- 
ro de’  quali  fi  contano  quaranta  Cavalieri  di  S.  Gimignano, 
che  vi  arrivarono  filila  fine  di  Luglio,  quali  Cotto  i l ei ì 1$. 
di  Settembre  furono  da  Cartruccio  dcftrutti,efconfitti  ad  Al- 
topafeio,  che  fu  reputata  una  delle  gran  rotte,  che  potettero  pn.  joy,  ' 
avere  i Fiorentini,  e la  lega  Guelfa ; ed  io  per  mancanza  di 
libri  di  Riformagioni,  non  poflò  dire  che  Ruolo  di  cordoglio 
fufle  in  S.  Gimignano,  poiché  per  tutta  la  Tofcana  collega- 
ta fu  grandilfimo,  come  dicono  gl*  Iftorici  non  intereiteti, 
quato  i Fiorentini,  de’  quali  fu  maggiore  il  danno,  e Io 
feomo,  poiché  Cartruccio  dopo  la  Vittoria  diede  il  guarto  al 
Contado  di  Firenze,  e non  contento  ci  ritornò  con  Mefler 
Azzo  Vifconti,  e di  lì  andò  a Pra'to , e con  gran  trionfo  fe 1 
ne  ritornò  a Lucca,  c di  poi  ritornò,  e prete  Montemurlo, 
e le  fue  genti  (correvano  fino  alte  Porte  della  Città,  onde  i 
Fiorentini  furono  affretti  di  darfi  per  dicci  anni  al  dominio, 
e alla  protezione  del  Duca  Carlo  di  Calabria,1  Figliuolo  pri- 
mogenito del  Re  Ruberto , il  quale  accettò  la  detta  fommif- 
fìone,  c mandò  nel  Mete  di  Maggio  1326.  a Firenze  per  fuo 
Vicario,  con  400.  Cavalieri  il  Conte  di  Brenna,  detto  co- 
munemente il  Duca  d’ Atene,  il  qual  Duca  di  poi  arrivò  il 
dì  30.  di  Luglio  con  altri  1500.  Cavalieri,  c con  la  Duchef- 
tfa  fua  Moglie.  I Fiorentini  mandarono  per  la  gente  d’arme 
da’  loro  amici , c Collegati,  ed  il  Villani  ne  fa  di  alcuni , ma 
non  di  tutti  ricordo,  poiché  di  S.  Gimignano,  v’andò  qua- 
ranta Cavalieri,  a conforta  di  Gano  di  Neroccio  Vfcppi,  co- 
me fi  vede,  che  ciò  fecero  adiftanza,  c domanda  del  Duca, 
e dei  Fiorentini  nel  libro  di  Riformagioni  al  tempo,  che  era 
Podeftà  Mefler  Ciampolo  Cavalcanti  da  Firenze , e Capita- 
no l’egregio  Soldato  Mefler  Francefilo  Accarigi  da  Siena,  c 
quello  aiuto  l’ebbe  perchè  nel  Mete  di  Luglio  il  detto  Du- 
ca mandò  a tale  effetto,  foo  Ambafciadore  a S.  Gimignano, 
l’ egregio  Soldato  : Mefler  Giovanni  da  Città  Teatina  Ma^, 
quella  provvifione.e  moftra  d’efercito,  contro  di  Cartruccio, 
non  ebbe  altro  effetto,  e te  nc  ritornò  ciafcheduno  alla  fua 
Patria,  dicendo  alcuni,  che  quello  feguiflc  per  opera  del  me- 
defimo  Cartruccio,  quale  con  finti  trattati  di  pace,  teneva 
x _ - £c  3 — a bada 
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a bada  il  Duca,  poiché  egli  era  uno  de’  più  fini,  e valorofi 
huomini  del  Mondo.  Ritrovo  in  un  certo  Repertorio  di  Ri- 
formagioni  , ordinato , c dato  fuori  ad  utilità  del  pubblico 
da  Bartolommeo di  Piero  Nerucci  l’anno  1472.  e 1473.  co- 
me in  più  libri  tenuti,  c rogati  dal  fuddetto  Ser  Mercato 
Davini,  ed  in . particolare  nel  libro  legnato  3.  furono  dal 
Comune  di  Firenze  mandati  Ambafciadori,  Meflcr  Giovan- 
ni de’  Rodi,  Dardano  Acciaioli,  e Cionetro  de’Baftarj,  l’an- 
no antecedente  1325.  per  mettere  in  pace,  ed  in  concordia 
il  Comune  di  S.  Gimignano,  con  quelli  della  Famiglia  Ar- 
dinghella.e  loro  feguaci,e  cornei  ribelli,  avevano  occupatoli 
Cartello  di  Ciuciano,  ed  a quelli  il  Comune  di  S.  Gimignano 
aveva  prefo,  e deftrutto  il  Cartella  di  Citerna,  che  era  loro, 
con  le  Cale  diMdfer  Gualticre  Ardinghelli  : c perchè  fortemé- 
te  li  dubitava  dì  Scr  Domenico  di  Mefler  Giovano! , che  non 
gli  delle  ricetto  nel  Cartello  di  Buonripofo,  però  fìi  da  i No- 
ve Governatori,  fatto  giurare  pubblicamente  fui  (acro  libro 
degli  Evangelj  di  non  gli  ricevere  nel  detto  fuo  Cartello. 
Non  ebbero  i Fiorentini  la  fortuna  d’accomodare  quefte  dif- 
ferenze, che  per  fedarle  fi  vede  in  detto  libro  3.  che  i Sc- 
nefi  ci  s’ affaticarono , e mandarono  loro  Oratori,  ed  ebbo 
fine  quello  trattato,  quando  che  venne  in  S.  Gimignano  Ser 
Iacopo  Cerchi  Ambalciadore  de’  Fiorentini,  acciò  i S.  Gimi- 
gnanefi  volelfero  mandare  loro  Sindachi  a Siena  per  parlamen- 
tare a favore  de’  Guelfi,  nel  numero  de’  quali  erano  gli  Ar- 
dinghelli , il  che  fu  caufa , che  furono  rimelfi , e fu  reftituito 
il  Cartello  di  Ciuciano,  quale  per  timore,  che  altra  volta 
non  forte  ficuro  ricetto  de’  Ribelli,  fu  fmantellato , come  fi 
vede  ferina  la  deliberazione,  ad  effetto,  nel  libro  Bianco, 
detto  l’Antico  libro  di  Camera.  Paflava  in  quello  tempo  buo- 
na Amicizia  con  i Piloni,  i quali  ottennero  d’elfere  liberati 
da  i dazzj,  ed  iinpofizioni,  che  erano  impofte,  fopra  i loro 
beni,  che  polfedevano  nel  noftro  Contado. 

Ora  tornando  a i fatti  del  Duca  Carlo,  egli  unito  un’ efer- 
cito  di  duemila  Cavalli,  e Fanti  affai  più  di  numero,  con  il 
Marchefe  Spinetta  Malafpina,  difegnò  d’attaccar  Caftruccio 
all’improvvifo,  sì  per  la  parte  di  Lunigiana,  come  per  la_. 
parte  delle  Montagne  di  Piftoia , poiché  Caftruccio  per  cer- 
to fuo 
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to  filo  male  di  gambe,  era  flato  TAgofto,  quafi  in  fine  di  vi- 
ta, che  però  fi  mote  col  detto  efercito  della  lega  il  Melo 
d’ Ottobre  j ma  dal  valore  di  Caftruccio  fu  refpinto,  e l’ efer- 
cito fu  fugato , e difperfo  non  folamente  dall’  armi , che  dal- 
le Nevi,  e dalla  Careftia  delle  Vettovaglie.  Erafi  data  alla». 
Signoria  del  Duca,  oltre  a quella  de’  Fiorentini,  la  Repubbli- 
ca, e Città  di  Siena,  non  ottante,  che  gagliardamente  $’ op- 
ponete Niccoluccio  di  Giacomo  Benzi  Priore  de’  Nove  di 
quella  Città,  il  quale  rifpofe  a chi  proponeva  la  detta  fom- 
numone,  che  la  libertà  fi  doveva  difendere  con  Tarmi  alla_. 
mano . Di  quella  famiglia  de’  Benzi  ne  è flato  Tempre  un  ra- 
mo in  S.  Gnnignana  nella  Chiefa  di  S-  Domenico  in  Siena, 
acanto  alla  Cappella  di  S.  Caterina,  che  prima  era  full’arco 
della  medefima,  vi  è la  loro  ifteta,  e medcfima  arme  antica. 
Ma  tralafciando  di  fcorrcrc  delle  prerogative  de’  particolari, 
e tornando  al  noftro  fine,  dico,  che  vedendo  i Pratcfi,  S. 
Gimignanefi , e Colligiani , che  nelle  Terre  loro  v*  era  poca 
unione  de’ Cittadini,  c che  il  valore  di  Caftruccio  gli  tene- 
va di  continuo  al  difottoncLIe  guerre,  e che  s’accoftava  il 
Bavaro,  per  fari?  incoronare,  confi  dorando  all’  efem  pio  de’ 
Fiorentini,  e de’  Senefi  , diedero  la  loro  Signoria  a quella 
del  detto  Duca  per  cinque  anni,  con  alcuni  patti,  c condi- 
zioni, che  facevano  reftare  in  etere  libero,  l’otervanza  del- 
le leggi , c degli  ftatuti , e della  libertà  della  Patria  : Ma  pe- 
rò i Pratcfi  fi  fottopofero  in  perpetuo  al  detto  Duca,  ed  a’ 
fuoi  Eredi,  che  fu  caufa  della  Vendita  della  lor  Patria  ai  Fio- 
rentini, e qucfto  feguì  ne’ meli  di  Gennaio,  e Febbraio,  ed 
a nome  del  Duca  fu  accettata  la  detta  fommiffione  da  Mctcr 
Ruberto  da  Laueno,  ed  il  Comune  di  S.  Gimignano  man- 
dò al  detto  Duca  a raccomandar  la  Patria  , ed  a rallegrarli 
della  fua  Signoria , ( come  riferifee  Fra  Matteo  Ciaccneri , 
dell’ordine  di  S.  Francefco,  che  ferite  certe  Cronache  di 

3uefta  Terra  Tanno  1355.  ) Qyelli  che  andarono  Ambafcia- 
ori , furono  gli  egregi , e nobili  Cavalieri  Mctcr  Batifta  Pel- 
lari,  e Metcr  Giovanni  Moronti,e  tre  Dottori  di  legge,  cioè 
Meter  Bonaccorfo  Vbaldi,  Mctcr  Bartolo  Benvenuti,  eMcf- 
fer  Lapo  di  Metcr  Bardo.  Queftc  novità  per  la  Tolcana_. 
avevano  indotto  i Ghibellini,  a far  venire  in  Italia,  Lodovi- 
co di 
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co  di  Baviera , detto  Re  de’  Romani,  quale  nel  Mefedì 
Maggio,  fi  fece  incoronare  in  Milano,  dove  era  magnifica- 
mente trattato  da  Galeazzo  Vifconti,  che  infieme  con  Ca- 
ftrucrio  l’avevano  fatto  venire.  Egli  fi  faceva  chiamare  Im- 
peradore  ma  lenza  decreto  Pontificio,  e come  dilubbidiente, 
il  Papa  lo  fcomunicò,  ed  interdilfe  tutti  quei  luoghi,  cho 
PaveSero  ricevuto.  Ma  egli  nulla  curando,  l’ Interdetto,  le  ne 
venne  a Lucca  , per  benemerito  de’  Vifconti,  che  l’aveva- 
no così  regiamente  trattato,  fi  menò  dietro  carcerato  Galeaz- 
zo con  tutta  la  fua  famigla.  I Pifani  timorofi  di  non  incor- 
rere nella  Cenfura  Papale,  lo  pregavano  a non  entrare  in  Pila, 
ma  elfo  vi  pofe  l’alfedio  , e l’ebbe,  e perchè  Caftruccio  lo 
Lib.9.an-  ferviva,  egli  dava  denari,  e gente,  lo  dichiarò  Duca  di  Luc- 
ri/.!!27’ ca>  e Luni,  e Conte  di  Pifloia,  di  Volterra,  di6.  Girai- 
gnano,  e di  Colle,  come  fcriveil  Tommafi  ;ma  pcròdi  que- 
Gio.  Mi.  fta  Contea  , egli  non  ebbe  il  polfelfo,  e quello  ieguì  l'anno 
d.  Uh.  X.  1327.  nel  Mele  di  Novembre  . Furono  in  quell’  anno  finite 
c*l‘ *8,  le  volte  della  Chic  la  dell’ In  (igne  Collegiata,  a caufa,  che 
•*^27  il  tetto,  che  riefeiva  Copra  della  Porta,  detta  delle  Donne, 
cioè  quella , che  è verfo  la  Contrada  di  S.  Matteo,  minac- 
eia  va  rovina  , e però  parendo  agli  Operari  di  quel  tempo  di 
di  Rifar.  ridurre  la  Gliela  in  maggior  ficurezza,  e con  maggior  deco- 
di  Aiejfer  ro , ne  fecero  illanza  a Mefler  Francelco  Accarigi,  Capitano 
^‘avJdcà  ^ ^°P0^0»  ec^  a 1 N°ve  Governatori,  lotto  dì  n.  di  Lu- 
tiPodcfii  cd  Ottennero,  e così  fu.  Parimente  in  quell’  anno,  fu 
4 56.  j7 . levata  via  la  legge,  nella  quale  fi  difponeva,  che  non  fi  po- 
4 5S'  teflccleggre  ,fe  non  un  Fiorentino  perPodellà,  volendo, che 
potelfe  effere  ancora  un  Senefe,  o del  Dillretto  di  quelle  due  Re- 
pubbliche , e così  fi  venne  all’  elezione  di  quattro  Pode- 
4 66.  * mediante  il  rifiuto,  poiché  non  accettando  il  primo,  fi 
feriveva  al  fecondo,  e recu landò  quello  fi  avvitava  al  terzo, 
ed  il  quarto  finalmente,  che  fi  chiamavano  eletti  per  rifpet- 
to . Il  primo  eletto  fu  Melfcr  Giannotto  Cavalcanti  ; il  fe- 
condo fu  Mdfer  Simone  Peruzzi  ambi  Fiorentini  ; il  terzo 
fu  Melfcr  Giovanni  Scotti  da  Siena  -,  ed  il  Quarto  fu 
Melfcr  Agnolo  degl* Alberti  da  Firenze.  Aveva  di  già,  fino 
del  mele  palfaro  d'  Agollo , il  Duca  di  Calavria,  Icritto  al 
Comune  di  S.Gimignano  due  lettere,  nella  prima  delle  qua- 
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li  domandava  più  torto  denaro*  che  gente,  per  fervirfencJ 
contro  a Caftruccio,  e nella  feconda  gh  avvifava  della  venu- 
ta del  Bavaro,  che  così  fi  chiamava  per  il  rifpetto,  che  por- 
tavafi  al  Papa,  dal  quale  era  fiato  fcomunicato,  e che  però 
volefiero  fare  ogni  sforzo,  per  potergli  refillere,  le  quali  ri- 
chiefte  : in  quanto  alla  prima  gli  fu  rifpofto,  che  a i tempi 
opportuni  averebbero  fomminiftrato  il  denaro  neceflario;  ed 
alla  feconda,  configliando  Meflcr  Giovanni  di  Giunta,  repli- 
carono , che  mai  il  Comune  di  S.  Gimignano  averebbe  man- 
cato, fecondo  il  fuo  potere,  alla  parte  Guelfa,  ne  che  inten- 
deva partirli  dalla  volontà  del  Sig.  Duca,  per  lo  flato,  c man- 
tenimento Guelfo,  con  tutte  le  fue  forze,  quando  foflc  fla- 
to di  bifogno.  Infrattanto  s’accudiva  a fortificare  le  Mura- 
glie della  Terra,  ed  introdurci  dentro  quantità  d’ armi offen- 
five,  e dcfenfive,  c fimilmente  s’aggiunfcro  genti  diprefidio 
al  Cartello  della  Pietra,  e perchè  dubitavano  delle  {correrie 
de’  Cavalieri  del  Bavaro,  deliberarono  nel  Mefe  d’Ottobre 
di  mandare  Ambalciadore  al  Duca  di  Calavria  per  ottenere 
da  lui  cinquanta  Cavalieri,  oltre  a quelli  della  Terra,  ed 
oltre  alla  moltitudine  grande  di  Fanti,  che  ftipendiavano , ed 
era  Capitano  de’ Cavalieri  Faina  de’  Conti.  Or  mentre  le 
cofc  comuni  fi  fiavano  in  quello  grado,  per  lervirmi  delle 
paiole  del  Tommafi  - - 

E certo , che  tutt a la  Tofcana , circa  a quefii  tempi,  era  nel. 
colma  del  fuo  bene  ejfere , in  quefto  ultimo  fecolo,  0 vogliamolo 
mifurare  dalla  moltitudine  del  Popolo,  0 dal  numero  delle  Repub- 
bliche, 0 dallo  fplendore  delle  famiglie  de'  Nobili , 0 dalla  gloria 
della  milizia , la  quale  era  in  tanto  pregio,  che  farfi  Cavaliere 
era  fra  i nobili  J opra  tutti  gradi  filmato  - - La  nortra  Terra  di 
S.  Gimignano,  a chi  fi  cingeva  del  cingolo  militare,  e fi  fa- 
ceva Cavaliere,  donava  cento  cinquanta  lire  d’oro,  e que- 
llo lo  faceva  per  allettare  i fuoi  Cittadini  all’  invertimento 
di  così  nobil  grado, c per  dimoftrarela  generalità  interna, ed 
ellema  verfo  di  quelli,  che  fi  rendevano  infigni  nelle  virtù, 
c con  1 animo,  c con  l’azioni  fi  nobilitavano.  Sicché  per  far 
confapevole  tutti  di  quello  voglion  dire  l’ antiche  Icrxtture, 
quando  dicono:  MefJèr  Primcrano  Soldato,  quello  vuol  dire 
Cavaliere,  non  chiamandoli  Soldato  altra  perfona,  che  quel- 
lo, che 
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Io , che  cingerà  il  cingolo  della  milizia,  cioè  di  Cavaliere; 
Di  quelli  nc  era  ripiena  la  noltra  Patria , e quell’  anno  lì  fe- 
cero Cavalieri  Metter  Ruggieri  Moronti,  e Mclfer  Alberto 
de’  Vai,  famiglie  Nobililfime,  ma  l’ultima  dovette  termina- 
bili. re  in  quei  tempi,  e l’altra  è ancora  in  eflerc.  Quelli  otten- 
nero la  remunerazione  e dono  delle  150.  lire  d’oro,  come 
in  detto  libro  di  Riformagioni  lì  vede . 

Mcntrech’  il  Bavaro  dimorava  a Pila , non  ad  altro  attende- 
vi' * va’  che  a far  denari,  ed  a trovar  modo  d’ accumularne,  poiché 
l’ intenzione  fua, era  quella  fola,  e non  di  far  guerra  a’  Colle- 
gati Guelfi . Si  fapeva  dal  Re  Ruberto  quello  bifogno  di  de- 
naro che  aveva  l’ Inimico,  c come  quello,  che  non  altro  flu- 
diava,  che  di  troncar  la  llrada  a i fuoi  difegni,  conofccndo, 
che  più  d’ ogn’ altro  averebbe  aggravato  i poveri  Guelfi , man- 
dò più  Ambafciadori  in  Tofcana,  ed  in  fra  gli  altri  il  Me- 
lo^./,6.  fe  di  Dicembre  giunfero  in  S.  Gimignano,  i nobili  Soldati, 
Eef.myr.  Mefler  Goffredo  da  Città,  e Metter  Iacopo  Tomacello  fuoi 
par.  a +9.  conflglieri , c fedeli,  quali  in  nome  di  fua  Maellà  efpo- 
fero  a’  Signori  Nove  Governatori , come  il  Sig.  Duca.* 
di  Calavria  di  confenfo  del  Papa , e del  Re  fuddetto,  aveva 
....  difpollo  d’ordinare  a tempo  proporzionato  la  Guerra  contro 
al  Bavaro,  flato  fcomunicato  da  Papa  Giovanni  per  l’ultima 
volta,  come  ribelle,  e perfccutore  della  Chiefa,  fino  fotto 
il  di  20.  d’Ottobre  profumo  palfato,  che  però  proccurafTero, 
che  i Mercanti  della  Terra  di  S.  Gimignano,  che  li  ritrova- 
vano nella  Città  di  Pifa,  tornaflero  a rimpatriare,  c che  vo- 
lelTero  far  guerra  a fuo  tempo  al  detto  Bavaro,  ed  a tutti  i 
fuoi  aderenti;  e perchè  il  detto  Sig.  Duca  intendeva  di  far  la 
detta  guerra  al  Bavaro,  però  gli  volelfcro  fomminillrare  le* 
EoJ  fol  l°ro  Scntl  ♦ 3 piede,  ed  a cavallo  : A quella  Ambafciata  fu 
£ £ ™ ’ rifpolto  dal  Comune  a confulta  di  Mefler  Tribaldo  di  Pie- 
tro , che  i S.  Gimignanefi,  erano  pronti  a far  guerra  al 
Bavaro,  quando fùfle  bifognato,ccheaverebbero  mandato  le 
loro  genti  in  fervizio  del  Signior  Duca,  a onore  della  S. 
Chiefa  Romana , e del  Re  Ruberto  ; ma  quello  non  ebbe  ef- 
fetto, perchè  fentita  dal  Duca  la  partita  del  Bavaro,  egli  fi 
partì  di  Tofcana,  lalciando  in  Firenze  per  fuo  luogotenente 
Mefler  Filippo  da  Sanguinerò,  e la  fua  partenza  fu  per  ripa- 
rare 
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rare  agli  (lati  Paterni.  Quello  Mefler  Filippo  s’impadronì 
di  Piftoia,  fulla  fine  di  Gennaio,  poiché  quella  Città  era 
fotto  il  dominio  di  Callruccio,  quale  era  andato  con  il  Bava- 
ro  a Roma,  e di  quivi  fentita  la  perdita  da  lui  fatta,  fi  molTe 
fubito  per  ricuperarla.  Mefler  Siinonc  della  Tofa  era  dal 
Sanguineto  Rato  prcpolìo  con  dugento  Cavalli,  c più  fanti, 
pagati  dalle  Terre  della  Lega  Guelfa  alla  difefa  della  detta». 

Città,  dove  giunto  Caltruccio,  vi  pofe  l’aflcdio  l’anno  fe- 
guentc  1328.  In  quello  tempo  il  Bavaro  s’era  fatto  da’  Ro-  1328 
mani  incoronare  Imperadore,  ed  aveva  deportò  dal  Pontifi- 
cato-Papa Giovanni,  e il  dì  di  Maggio  unitoli  col  Cle- 
ro Romano,  creò  il  Tuo  Antipapa  Fra  Pietro  da  Corvara  col 
nome  di  Niccola  Quinto . In  quello  tempo  che  Piftoia  era 
attediata  da  Callruccio,  tutte  le  Terre  Guelfe  s’unirono  per 
foccorrerla,  ed  in  fra  gli  altri  v’andarono  trecento  Cavalieri 
mandati  da  i Volterrani,  da  S.  Gimignanelì,  da  i Pratefi,  da 
Colligiani,  e da  altri  particolari,  c giunti  dirimpetto  all’cfer- 
cito  nemico,  furono  in  una  notte  da  Callruccio  delufi.cflcn-  Gìe.  PW. 
dofi  egli  fortificato  ne’  propri  alloggiamenti,  con  doppio  ha-  d-  ^ x* 
ftione,  cola  che  fece  maravigliare  i Guelfi,  quali  ancora  per  c*1’  ' 
certo  male  avvenuto  al  Sanguineto,  con  loro  vergogna  lì  ri- 
tirarono, e Mefler  Simonc  fu  forzato  a concedere  a patti, 
falve  le  perfonc,  la  Piazza  all’Inimico,  che  trionfante  al  prin- 
cipio d’ Agolto  le  ne  ritornò  al  portèllo  della  Signoria  di  Pi- 
ftóia.  11  Bavaro,  avanti  che  quello  fortifle,  avendo  ricono- 
feiuto  il  valore  di  Callruccio,  rivolle  l’animo  ad  inlìgnorirli 
della  Tofcana,  e d’ellirpare  affatto  il  noine  Guelfo.  Prcpara- 
vafi  all’aiuto  del  Bavaro,  Don  Pietro  di  Sicilia  ( clic  fi  face- 
va chiamar  Re,  ed  era  figliuolo  di  Federigo,  e quello  è l’e- 
quivoco del  Lupi,  che  dice,  che  forte  il  Re  Federigo  ) . Il 
Re  Ruberto  llando  attento  agli  andamenti  de’  nemici,  fcrifle 
a i S.  Gimignanelì , che  gli  voleflero  mandare  un  grande., 
sforzo  di  Fanti,  c Cavalieri,  contro  l’armata  de’  Siciliani, 
cd  afferma  il  Lupi,  che  l’ottenne,  ma  non  racconta  la  quan- 
tità , folamcnte  dice , che  ne  fu  conduttore  il  Cavaliere  Rcnieri 
Moronti;  oltre  a quello  aiuto  d’arme,  mandarono  il  detto  Re 
Ruberto,  un  volontario,  e non  riducilo  donativo  di  gran 
quantità  d’oro,  c cinque  Abafciadori,  cioè  il  Cavaliere  Ba- 
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tifta  Cellari , il  Cavaliere  Giovanni  Morenti , Metter  Buonac- 
corfo  Vbaldi  Giudice,  e Mette  B atolo , e McflerJLapo  di 
Bardo  Benvenuti,  i quali  giunti,  che  furono  avanti  al  Re, 
narra  Mattia  Lupi,  che  Metter  Lapo,  cominciò  in  quella  for- 
ma a dire  . 

Inclite  Nobiltum  Rtgum  prò  ftirpe paterna, 

Lib.  4 Maternaque  tuis  vtniens  illuflrior  arma , 

Ili"  ^ v'rtH,e  m,nor  Populis  gratifimus  Heros ; 

1 Inflitta  exctUcns , magis  an  pittate probarts . 

Cui  cedunt  hofles , andito  nomine  tantum , 

Sive  ligam  querunt , placidam  vtl  fumere  paetm. 

Excelfum  tua  fata  iubent  f per  are  triumphum , 

Impertumque  fimul  viri  ut  i contribuendum . 

• In  Fcderigi  mortem  fe  f ponte  pararnnt 

Italie  Populi . Noflri  et  tua  tela  fequentur 
Geminianenfes , ac  fe,  et  fua  cu  net  a voventes 
Maieflati  nempe  tua , placiti/ que  reponunt . 

Si  rteipis  ,fe  fortunato! , et  Jua  penfant . 

Monti s fpeciator  non  eris , confpice 

, ’l  ; Nunc  quest)  devota,  qnod  tibi  Silvia  mittit . 

Nec  quod  ad  excelfam  fpecìat  are um [pie e fedem , 

Sed  quod  ab  exili  fiat  quafi  fedis  amica. 

Inque  tuoi  hofles  profert  fe  lata  paruri , 

Vt  femper  fecere  Patres,  quod  ut  ttbt  fireum. 

Prateria  ratio  infinuet  f per  are  futurum . 

Noris  noflra  manus  ......  agnomine  magma 

Italiam  petijt  Karolus  fuafìgna  feruta  efl, 
i d/uod  vix  ad  Noflrurn  venti  memorabile  tempus . 

Cnm  iuga  tranfccndit  Karolus  Pater  ante  Pipi  ni, 

Cutus  et  agnomen  Martelli , adiunxit  acatas 
Gentibns  innumeri s Silvenfis  milite  Franco, 

Et  Pedttum  numero  , quatiens  et  in  arma  vocatus 
Anxilium  folcmne  dcdtt , nec  deflit  tt  umquam  . 

Longobardorum  furiant  cum  Rex  Liperandus 
Ecclefiam  gladi/ s mfettabatur  iniqui s . 

Equaltque  modo  veniens  / telo  fub  coda» 

. Aftulfum  fuperans  valida  cnm  gente  Pipmus , 

Noflram  fumpfit  opem . Nec  non  agnomme  magnus 


X 


Filius 


227 


^ V A X T o: 

Filitu  ì noflris  paul'o  pofi  fuftuht  tngens 
Sub  fidi  um , nullis  unquam  perterritus  armis . 

Pontifìci s nutu  Alpes  tranfctndem  Adriani , 

Extinxtt  regimen , quod  tane  per  facula  tantum 
.^tatuar  Itali  am  confiat  tenui  (fé  Tjrannos . 

Ncc  Patrique  tuo  Karolo  defecanti s arma 
Excita  fubjìdium  dare,  regni  cum  ftt  aliti  s 
Pojftjfor  meritò , Matris  quia  proximus  hares . 

Hac  ubi  tranjiulimus , cum  fis  ab  origine  Francati 
Sunt  adeo  antiqua , ut  f or  fan  tibt  fint  peregrina . 

Dtxtmus , et  nefiri  curam  precor  acctpe  Cafri . 

Rcx  att  admirans,  luvents  dum  tali  a fatar 

Progeniem  antiquam  regum fuorum  , 

Ceminianenfes  fama  efi , ab  origine  nafei 
lngento , oc  armis , nitidi , et  fermonts  ac  u tot , 

Et cunffa  fuper  fidei  viriate  nitentes . 

Afi  ego  devotos  inter  quos  regia  fervat 
Matefias  populei , ifio  fub  peci  ore  c laudo . 

Petton  et  appofuit  dextram . Pofi  addidit  inquam , 

F elicti  itole  meis  quos  diligo  natis . 

Reddite , confidanti  vigilans  ego  femper  forum 
Proteclor  fiam . Cordi , & fna  grata  tenebo  . 

Ho  voluto  apporre  gl’iftelfi  verfi  del  Lupi,  perche  a ridur- 
re in  volgare  la  detta  Orazione,  e rifpofta  non  mi  riefeiva, 
fenza  alterare  in  qualche  parte  il  difeorfo.  Or  mentre  le  co- 
fe  del  Re  Ruberto,  e de’  San  Gimignandi  le  ne  (lavano  in 
quella  forma , feppe  il  Bavaro , come  Caltruccio  aveva  re- 
cuperato Piftoia,  e però  tanto  più  s’affrettò  di  venire  in  To- 
fcana,  e già  per  la  via  che  faceva  dell’  Vinbria  metteva  af- 
fuoco, e ferro  ogni  cola,  e lì  credeva,  che  quella  fufle  quel- 
la volta,  che  il  nome  Guelfo  fufle  per  rcllare  eftinto  in  To- 
(cana;  Ma  Iddio  pofe  rimedio  a tanti  travagli , con  levare  di 
mezzo  il  più  bravo,  edinfigne,  e valorolo  Soldato,  cho 
filile  al  mondo,  quale  era  Callruccio,  che  fi  morì  di  febbre 
in  Lucca , ed  Arrigo  fuo  Figliuolo  fubito  fi  fece  padrone  di 
Pifa,  ma  come  quello,  che  per  la  mancanza  dell’età,  c dell’ 
ingegno  non  poteva  immitarc  il  Padre,  così  non  leppo 
mantenerli  l’eredità  paterna  ; che  però  ne  fu  dalla  Signoria 
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di  Pifa  fpogliato  dal  Bavaro,  e andato  a Lucca  non  vi  fu  ri- 
cevuto, anzi  il  detto  Arrigo,  con  gli  altri  fratelli  fuoi  minor? 
furono  dal  Bavaro  deporti  dalla  Signoria  fuddetta,  c privati 
del  titolo  dì  Duca,  e con  la  Madre,  c con  Neri  Sigina  loro 
Tutore  furono  confinati  a Pontremoli.  Morì  a Pefcia  mife- 
ramcntc  Galeazzo  Vifconti,  c dopo  morì  nel  mele  di  No- 
vembre a Napoli  il  Duca  Carlo,  Signore  di  Firenze,  di  Sie- 
na, di  Volterra,  di  S.  Gimignano,  di  Prato,  e di  Colle,  la 
di  cui  Morte  difpiacque  univcrfalmentc , ed  in  particolare^ 
alle  dette  Terre,  le  quali  ne  fecero  fcntuofilfimc , e funefìe 
efequie,  ma  venutogli  a noia  il  trattare  degli  Ofiziali  Pugliefi 
rimutarono i loro governi,  c sì  ritornarono  come  prima.  Que- 
fto  Duca  era  figliuolo  unico  del  Re  Ruberto,  c non  lafciò  di 
fe  altro,  che  due  figliuole,  onde  rcftò  cftinta  la  linea  mafeu- 
lina  del  medefimo . Io  in  S.  Gimignano  lo  ritrovo  qucfto  go- 
verno molto  prima  mutato,  poiché  non  leggo  più  che  vi  buf- 
ferò gli  Otto  della  difefa,  ne  meno  i Nove  delle  fpefe,  masi 
bene  il  Magiftrato  de’  Nove  Governatori , del  Magiftrato  de’ 
quattro  Capitani  di  parte  Guelfa,  c quelli  con  il  configlio 
generale,  rivivevano  ogni  cofa,  e (opra  le  fpefe  ritrovo,  che 
lolamentc  reftarono  i ventiquatto  Configlicri , quali  aveva  il 
Magiftrato  de’  Nove,  che  dodici  della  Contrada  di  Piazza, 
c di  Cartello,  c fei  per  ciafchcduna  Contrada,  di  S. Giovan- 
ni, cdiS. Matteo.  Ma  più d’ogn’ altra  Terra s’affliftc,  e s’in- 
timorì per  la  morte  del  Duca  Carlo,  la  Città  di  Volterra,  cj 
S.  Gimignano,  gli  huontini  de’ quali  Comuni,  vedendo  il 
Bavaro  a Pifa  [ dove  era  col  fuo  Antipapa,  che  quivi  pro- 
ceffarono  Papa  Giovanni,  e lo  dichararono  privo  del  Ponti- 
ficato, con  mille  altre  fcomunicatc  cofc  ] c che  era  di  più 
molto  potente,  non  gli  mancando  Amici,  clic  lo  favorivano, 
e vedendo  clic  la  Citta  di  Firenze,  per  il  tradimento  ordito 
da  Vgoliro  di  Tano  degli  Vbaldini,  corfe  gran  pericolo  di 
venir  nelle  fuc  mani,  dubitando  fortemente  di  loro  medefimi, 
c delle  loro  loftanzc.  Nel  mele  di  Gennaio,  fecero  una  ta- 
cita tregua,  con  il  detto  Bavaro  ; della  qual  cofa  i Fiorenti- 
ni molto  fe  ne  travagliarono,  e come  afferma  il  Villani,  vi 
mandarono  loro  Ambafciadore  , fortemente  riprenden- 
dogli . 

Or  mcn- 
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Or  mentre  che  il  Bavaro,  col  fuo  Antipapa,  fe  ne  flava  in 
Pifa,come  dilli,  a fare  indegni  procelfi  contro  Papa  Giovan- 
ni , e contro  il  Re  Ruberto , occorrendogli  partire  alla  volta 
della  Lombardia,  prima  volle  andare  a Lucca  per  far  denari, 
dove  giunto  che  fii  corfe  la  Città  per  ledare  le  discordie  ci- 
vili , per  il  prezzo  di  ventidue  mila  fiorini,  vendè  il  Vica- 
riato della  medefima  a Francefco  Caflracane  dcgl’Interminel- 
li , e depofe  dalla  Signoria  i Figliuoli  di  Caflruccio , corno 
di  fopra  lì  è detto  : Alla  fine  ritornatofenc  a Pifa  nel  mefe 
d’ Aprile  l’anno  1329.  di  li  fe  ne  partì,  dopo  aver  fevera- 
mente  aggravati  i Pifani,  lafciandovi  per  fuo  Vicario  Mefl'er 
Tarlatino  d’ Arezzo  con  600.  Cavalieri,  ficcome  al  Vicario 
di  Lucca  ne  aveva  lafciati  400.  Saputali  da  iTedefchi  del  Ce- 
ruglio , che  erano  in  numero  di  600.  Cavalieri,  la  partenza 
del  Bavaro,  fi  fecero  loro  Capitano  Mefl'er  Marco  Vifconti, 
ccon  bell’ordine,  ed  aiuto  de’  figliuoli  di  Caflruccio,  di  not- 
te tempo  fi  partirono  alla  volta  di  Lucca,  dove  elfendogli  aper- 
ta una  porta,  fubito  s’impadronirono  del  Cartello,  e comin- 
ciarono a feorrere  per  la  Città . 11  Vicario  del  Bavaro,  te- 
mendo della  falvezza  fua,  ed  i Lucchefi  paventando  d’eflcr 
rubati,  ccderono  la  Signoria  al  detto  Meflcr  Marco , quale  di 
confenfo  de’  fuòi  Tcdelchi , che  agognavano  di  denaro,  offe- 
rì di  vendere  liberamente  la  Città,  e Signoria  di  Lucca,  a i 
Fiorentini  per  ottanta  mila  fiorini.  Fu  dibattuta  molto  tra  i 
Fiorentini  la  refoluzione,  quale  per  invidia  di  MefTtr  Sórto- 
ne della  Tofa,  c d’altri,  pendè  alla  negativa,  cofa  tanto  bia- 
fìmevolc,  quanto  fi  poffa  mai  dire,  perchè  potendo  accrefce- 
re  con  poca  moneta,  così  nobilmente  lo  Stato  loro,  recufa- 
rono  di  farlo  per  preftare  il  confenfo  alle  perfide  perfuafio- 
ni  de’  cattivi  Cittadini.  A querto  effetto  i S.  Gimignanefi 
predarono  a i Fiorentini  ti;e  mila  fiorini  d’oro,  ed  all’univer- 
fità  de’  Guelfi  fuorufeiti  di  Lucca,  parimente  predarono  mil- 
le fiorini,  e quefta  refoluzione  fu  deliberata  il  dì  3.  di  Set- 
tembre, come  lì  legge  nel  libro  di  Rifbrmagioni , al  tempo, 
che  era  Podeftà  Meflcr  Niccolò  della  Cala  de’  Conti  da  Sie- 
na, c Capitano  del  Popolo  Mefl'er  Sitnone  de’  Bardi  da  Fi- 
renze, l’ofizio  de’  quali  durò,  lino  a Novembre,  c dal  No- 
vembre fino  a Gennaio  tu  Podeftà  Mefl'er  Catenaccio  da_ 
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Montepulciano,  e Capitano  fu  Metter  Franccfco Brunellefchi 
da  Firenze.  Fu  queft’anno  per  tutta  laTofcanaunaCareftia 
grandiflìma,  che  però  fu  neceflario  riformare  gli  ordini,  e 
divieti,  cioè  fare  nuove,  c piùftrettc  leggi  proibitive  l’ effra- 
zioni de’  grani,  legumi,  e biade  dalla  Terra,  e Contado,  e 
quelli  Riformatori  furono  Metter  Renieri  di  Mefler  Dorè  Mo- 
ronti.  Metter  Buonaccorfo  Vbaldi,  Metter  Ceppe  di  Conte, 
Mefler  Pietro  di  Metter  Renieri,  Scr  Neri  di  Ser  Boninfegna, 
Scr  LeoBindi .MuzzioBuonfìgliuoli  ,e  Petruccio Nelli, i qua- 
li ordini  fono  nel  detto  libro  di  Riformagioni  deferirti . Di- 
cono gl’lflorici  Senefì,  che  valfe  a loro  lo  ftaio  del  grano 
trentacinque  foldi,  c poi  crefcè  il  prezzo  di  modo,  che  nel- 
la Città  valeva  lo  ftaio  foldi  cinquanta,  e nel  contado  uno 
feudo,  ed  il  valore  dello  feudo,  era  di  tre  lire,  e dieci  foldi, 
ed  il  fiorino  d’oro  vi  valeva  foldi  fettantuno.  Io  ritrovo  nel 
libro  delle  fpefe,  che  fi  ftanziavano  dal  Magiftrato  de’  Ven- 
tiquattro, come  fopra  fi  è detto,  che  i S.  Gimignancfi  fpen- 
devano  in  comprare  il  grano  mille  fiorini  d’oro  per  volta, 
poiché  ne  venne  di  fuori  del  navigato . Le  novità  dunque , che 
fecero  mutare  la  condizione  dello  Staro,  e Città  di  Lucca, 
fecero  rifolvere  i Piftoiefi  a richiedere  Pace  a’  Fiorentini , la 
quale  fu  ftabilita  con  gufto  di  tutti  il  dì  14.  di  Maggio, 
come  dicono  gl’  Iftorici,  ma  perchè  erano  non  concorfi  a que- 
lla pace  i S.  Gimignanefi,  e gli  altri  Collegati,  ed  i Fiorenti- 
ni s’ erano  obbligati  nella  ftipulazione  della  medefima,  d’efor- 
tarc  i Comuni  di  Tofcana  a voler  rappacificarli  con  i foprad- 
detti  Piftoiefi,  ed  altri  Comuni  della  Valdinievole;  però  il 
di  5.  di  Luglio  furono  prefentate  lettere  del  Comune  di  Fi- 
renze a’ Nove  Governatori,  nelle  quali  gli  con  figliavano , ed 
donavano  alla  detta  pace,  alla  quale  benignamente  aderiro- 
no a confulra  di  Mefler  Gentile  di  Metter  Lamberto,  e con- 
ftituirono  il  Sindaco  a quell’effètto,  con  quello  però,  che 
s’avvcrtiflcdinon  incorrere  nella  Scomunica,  mediante  l’ In- 
terdetto contro  il  Bavaro,  fuoi  fcguaci,  e ricettatori,  il  che 
fu  confidcrato  bene  dal  fuddetto  Metter  Gentile  il  di  17.  del 
luddetto  mefe,  quando  i Fiorentini  riferiflero  nuove  lettere 
per  la  conftituzionc  della  proccura  del  Sindaco,  che  dove- 
va a nome  del  Comune  far  la  pace  con  i Piftoiefi,  e quelli 
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della  Valdinievole,  quali  nomina  il  Villani . E perchè  que-  Dtt.lik. 
fta  pace  era  molto  difpiaciuta  a i Lucchefi  Ghibellini,  e che 
pero  s’erano  accortati  a i danni  del  Cartello  di  Buggiano,  i IJ7' 
Fiorentini  (lavano  in  arme  per  reprimergli , e domandarono  JP'l' 
il  folito  aiuto  da  S.  Gimignanefi  il  dì  29.  di  Luglio,  quale  fi  a 
vede,  che  l’ebbero  il  dì  12.  d’Ottobre,  mediante  lo  ftanzia- 
mcnto , che  fu  fatto  della  paga  di  venticinque  Cavalieri . In-  i”y.7xpen- 
frattanto  i Pifani  avevano  dalla  loro  Città  difcacciato  il  Vi-  far  ftgn . 
cario  del  Bavaro,  e quella  loro  refoluzionc  fu  caufa,  che  i !*•  >4*  * 
S.  Gimignanefi,  ( a i quali  molto  era  a cuore,  il  pacificarli  l8, 
con  loro,  mediante  il  negozio  de’  Mercanti ) cominciarono  a 
trattare  infieme  di  pace , e il  dì  2.  d’ Agofto,  eleflero  il  loro  SuJ  ^ 
Ambafciadore,  che  fu  Riccio  Ricci,  acciò  fi  trasferifle  a San  Ref feg*. 
Miniato  ( luogo  acciò  deputato  ) e fii  provvido  il  dì  22.det-  io.  4 iv 
to  gl’ infraferitti  articoli,  cioè:  Primo,  che  i Pifani  poteflero 
palfare  per  il  Contado,  e Terra  di  S.  Gimignano,  e vi  potef- 
fero  abitare,  e Ilare  liberamente,  ficcomc  all’incontro  a’ S. 
Gimignanefi  fulfe  lecito  l’iftelTo,  nel  Contado,  e Città  di 
Pila . Secondo  che  dall’  una , e dall’altra  Repubblica  fi  dovef- 
fero  cadarc  le  condcnnagioni , ed  abolirfi  reciprocamente  i 
bandi  contro  le  perfone  dell’una,  e dell’altra  Terra.  Terzo, 
che  le  un  S.  Gimignanefe  offendeflc  un  Pifano,  fi  dovcfl'o 
punire  con  l’irtelfa  pena,  che  fe  averte  offefo  un’altro  S.  Gi- 
mignanefe, e viceverfa  così  dovertero  fare  i Pifani,  contro 
de’  loro  Cittadini,  e fudditi . Quarto  che  non  fi  potefle  fare 
procedura  alcuna  criminale,  ne  meno  ex  Officio,  contro  d’ al- 
cun fuddito  d’ambi  le  parti,  fe  prima  nel  luogo  dove  abitaf- 
fe  il  delinquente,  non  gli  fòrte  notificata  l’inquifizione,  al- 
trimenti il  procedo  fude  di  ninna  efficacia,  e valore . Quinto, 
che  fi  fofpendedero  le  rapprcfaglic  per  cinque  anni  da  ambì 
i Comuni  fuddetti . Ed  altri  Capitoli  finalmente  furono  fatti 
fopra  al  punto  delle  rapprefaglie,  che  volontariamente  gli 
tralafcio.  E perchè  quell’  anno,  oltre  alla  carellia,  s’ aggiun- 
te un’  altra  miferia  ( come  narra  il  Tommafi  ) cioè  una  gran  ]n  j 
mortalità,  però  i S.  Gimignanefi  in  ogni  Contrada  fecero  fa-  Rtf.  ftgn. 
re  le  loro  Terme,  o fi  chiamino  Stufe,  acciò  ognuno  a fuo  ?*•  10.45 
piacere  avede  conveniente  comodo  di  ftufarfi,  e quivi  pur-  J’2’ 
garfi . Ma  perchè  le  difgrazie,  quando  principiano,  non  fon 
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mai  fole,  però,  oltre  alla  Careflia,  e Mortalità,  s’ aggiunte  i 
che  i Ghibellini  banditi  dalla  Terra,  facevano  grandiifimo 
Eoi.  La  danno  nel  Contado,  ed  avevano  occupato  il  Cartello  di  Cam- 
6yMdie  porano;  che  però  erano  fiate  deputate  ottofavieperfone,*con 
3’  la  fatuità  di  fpcndere  mille  fiorini  d‘  oro,  da  darfegli  dal  Ca- 
marlingo di  Gabella,  o del  Comune,  o quella  più  vera  quan- 
tità, che  avelie  flanziato  il  Magiflrato  de’  Nove,  quale  di 
più  dovevano  ordinare,  tanto  a i Soldati  a piede,  che  a Ca- 
vallo , della  Terra  di  S.  Gimignano,  che  con  buono  ordine 
gli  infeguiifero,  e gli  difcacciaflcro  dal  Contado,  o pure  gli 
Sellerò  nella  forza  del  Comune,  c quello  fu  flabilito,  e fer- 
mato il  di  13.  d’Agoflo,  da  25.  Sav],  flati  fopra  di  ciò  de- 
\A  }./.  2.  putati  ; E nel  fopraddetto  libro  delle  fpefe  fi  vede  che  l’efer- 
cito  de’ S.  Gimignancfi,  fotto  Camporana,  v’era  fino  il  dì 
31.  di  Luglio  antecedente,  perchè  il  medefimo  giorno  fi  ri- 
trova fatto  uno  flanziamcnto,  a quattro  perfonc  [ parole  dcl- 
2.  lo  flanziamcnto  ] — prò  perdita  panis,  quem  portare  debebant  ad 
exercitum  de  Camporena  — e fi  vede  replicato  il  medefimo, 
fotto  dì  17.  d’  Agoflo , ed  in  altri  tempi,  come  nel  me- 
*5*  defimo  apparifee,  dove  fi  fa  menzione  della  foddisfazio- 
ne  di  quelli , che  fecero  le  cavallate»  FacevanÒ  i difcnfori 
del  Cartello  di  Camporana  gran  refiftenza,  e però  i noftri 
S.  Gimignanefi  dovevano  aver  meflò  un  buon  numero  di  Ca- 
valieri , c di  fanti  per  mandarvegli , ed  infieme  dovevano 
aver  fatto  gran  quantità  di  vettovaglie,  ma  alla  fine  quelli 
s’ arrefero,  e però  le  fpefe  che  furono  fatte  per  detta  guerra 
fu  deliberato  menarle  buone  al  Camarlingo,  benché  in  effet- 
to non  bifognaffero,  c cjucfla  deliberazione  fe^uì  il  di  2 6. 
Dtt.hb.  d’ Agoflo,  quale  principia  in  queflo  modo,  cioè  — Cum  oc- 
Rtf  (egri.  ca(/one  recuperationis  Caftrt  de  Camporena , ad  quam  ture  debe- 
10.  <171.  bant  eqtutes,  & pedites  ditti  Communi s Sanili  Gemi  mani , & 
Vitualta  prò  eis  — In  quefl’anno  fi  fecero  i riformatori,  acciò 
100^'  ^ comolaflero  il  nuovoftato,  e Bottaccio  Nelli  gli  elefle  il  dì  13.  di 
Novembre,  efurono,Batuccio  Ranucci,  SerLocciodi  Mcffer 
Renieri,  Ser  Pietro  Pannocchini,  Scr  Bartolo  di  Scr  Albizo, 
Ser  Michele  Dinucci , Pino  di  Mcflcr  Alberto , Ser  Biagio 
Muzzi,  Duccio  Guidi,  Mcffer  Geppe  Conte,  Ser  Bartolo 
Guardi,  Lorenzino  Semini,  Vanni  Buonaccorfi , ed  il  No- 
taio , 
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taio,  che  fe  ne  rogò,  fu  Ser  Giovanni,  di  Ser  Berto  da  S. 
Gimignano  . Infrattanto  i Pifani  furono  ricomunicati  alla_ 
Chicia,  da  Papa  Giovanni,  e nella  nuova  Pace  che  fu  fatta 
con  detti  Pifani  vi  furono  ancora  gli  S.  Gimignancfi,  e la  Si- 
gnoria di  Lucca  era  (lata  comprata  da  Mcflcr  Gherardino  degli 
Spinoli  di  Genova,  quale  s’era  impadronito  di  Montecatini,  il 
chefucaufa  chei  Fiorentini  con  le  loro  Amiftà  Guelfe  v’anda- 
rono fotto,  con  più  di  mille  cinquecento  Cavalieri,  ed  infi- 
nita quantità  di  pcdeftri;  Vi  andarono  all’aflèdio,  nel  mefe 
dì  Giugno  1330.  del  quale  alla  fine  fc  ne  impadronirono,  c 
fu  molto  dibattuto,  fe  fi  doveva  quel  Cartello  disfare,  o no, 
ma  perchè  egli  era  di  gran  frontiera  a’  Lucchefi,  però  fu  de- 
liberato di  lafciarlo  io  piede,  e furonvi  rimeffi  i Guelfi  ufei- 
ti.  Stando  le  cofe  in  quello  grado,  i Pifani  mandarono  in_. 
Avignone  a Papa  Giovanni,  l’Antipapa,  fatto  dal  Bavaro, 
prefo,  e legato,  quale  giunto  avanti  al  Santo  Padre,  con_. 
una  corda  al  collo,  buttatoli  in  ginocchioni,  con  elegante 
difeorfo  gli  chiefe  perdono , dichiarando  fe , ed  il  Bavaro  Ere- 
tico, e peccatore;  all’incontro  Papa  Giovannni,  con  le  la- 
crime agli  occhi,  l’accolfe,  levò  da  terra , e perdonandogli 
lo  baciò  in  bocca,  e nell’  ifteflò  tuo  Palazzo,  fotto  mode- 
lla guardia  lo  tenne , e cuftodì , e quivi  alla  fine  veftito  da 
Frate  fi  morì . Ebbe  tanto  piacere  il  Papa  di  quella  prigio- 
nia fattagli  dell’  Antipapa  da’  Pifani , che  in  avvenire  molto 
gli  onorò,  e tutto  quello  gli  domandavano  gli  concedè,  co- 
la, che  molto  difguftò  la  Città,  e Terre  della  lega  Guelfa. 
Occorfe  per  tradimento  di  ceni,  che  Melfer  Gherardino  Si- 
gnore di  Lucca,  s’ impadronì  del  Cartello  di  Buggiano,  te- 
nuto da’  Fiorentini;  per  la  qual  cofa,  quefti  cominciarono 
a trattare  di  vendicartene , c fattone  confapevole  le  loro 
Amiftà  Guelfe,  unirono  un  grandiflìmo  corpo  d’armata,  e_» 
con  quello  fe  n’andarono  all’ attedio  di  Lucca,  con  bcllilfimo 
ordine,  e quello  profperamente,  e con  felicità  principiaro- 
no, di  modo  che  fe  non  vi  fulfero  flati  de’  cattivi,  ed  invi- 
diofi  Fiorentini  medefimi  come  attorta  il  Villani , che.» 
fu  uno  di  quelli,  che  trattava  la  refa,  la  detta  Città  cadeva 
nelle  mani  del  Comune  di  Firenze,  ed  il  medefimo  Spinola 
aderiva  all’  accordo,  ma  dopo,  che  il  Re  Giovanni  di  Boe- 
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mia,  figliuolo  d’ Arrigo  Settimo  Imperadore,  fi  fece  padrcv 
ne  di  Brefcia,  confidando  Metter  Gherardino  nelle  fue  for- 
ze, fece  un  donativo  della  Signoria  di  Lucca  al  detto  Re,* 
il  quale  accettando  il  dominio  di  così  bella  Città,  per  fuo2 
Ambafciadori  mandò  a dire  a’  Fiorentini,  che  levaflero  l’af- 
fcdio  da  Lucca,  quale  era  divenuta  fua  giurifdizione , altri- 
menti bifognerebbe , che  egli  rivoltaflc  1’  armi  contro  de’ 
medefimi,  e de’  loro  collegati,  ed  avendo  avuto  una  rifpofta 
generale,  cioè,  che  il  detto  aflèdio  v’era  da  loro  fiato  porto, 
a petizione  della  Chicfa,  c del  Re  Ruberto,  e che  però  non 
Laverebbero  levato;  il  detto  Re  Giovanni  mandò  in  foc- 
corfo  de’ Lucchcfi  il  fuo  Marefciallo,  con  ottocento  Cava- 
lieri, quale  eflendo  entrato  in  Lucca,  tu  caula,  che  i Fioren- 
tini fi  levarono  dall’  allòdio,  ed  i loro  Collegati  fe  nc  ritor- 
narono alle  loro  Patrie,  con  pochiflimo  onore. 

Erafi  fulla  line  di  qucft’anno  reto  del  tutto  infopportabile 
al  popolo  di  Colle  Metter  Albizo  Tancredi,  come  dice  il 
Villani,  o de’  Tancredcfchi,  come  accenna  il  Malcvolti,  il 
quale  tuttoché  Arciprete  fi  fuflc  s’era  fatto  Tiranno  di  quel- 
la Terra,  eflendo  a viva  forza  fattoli  far  Capitano,  ed  a fua 
volontà  governava  quel  Comune,  con  Mefler  Deflò,  e Mef- 
fer  Agnolo  fuoi  Fratelli  ; di  modochè  non  potendo  più  lun- 
gamente durare,  per  opera  de’  Signori  di  Montegabro,  c di 
Picchena,  eh’ erano  fuoi  Cugini,  il  dì  io.  di  Marzo  a furore 
di  Popolo,  fu  il  Tiranno,  con  Mefler  Deflò,  sù  la  piazza-, 
ammazzato,  e Mefler  Agnolo,  che  bravamente  fi  ditele,  el- 
fendo  fatto  prigione,  quivi  fu  per  tradimento  d’ Agnolino  di 
Granello  de’  Tolomei  tatto  ftrangolare:  Ma  temendo  di  poi 
i Colligiani  de’  loro  parenti , fi  fottopofero  per  qualche  tem- 
po alla  Cuftodia  de’  Fiorentini,  chiamando  Capitano,  c Po- 
deftà  Fiorentino,  il  che  fo  molto  grato.  Alla  fortuna  del  Re 
Giovanni  s’ aggiunte  la  foggezionc,  che  gli  fecero  di  loro 
le  Città  di  Parma,  Modena,  c Reggio,  e l’amicìzia,  cho 
fece  con  il  Legato  Appoftolico;  la  qual  cofa  operò  tanto  ti- 
more ne’  Guelfi,  e Ghibellini  d’ Italia,  che  con  miracolofa 
maniera  s’unirono  infieme  alla  comune  difefa,  con  il  Re  Ru- 
berto, ed  i Collegati  di  Tofcana,  Martino  della  Scala  con_. 
600.  Cavalli,  il  Signore  di  Milano  con  fiinil  numero,  i Car- 
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rarefi  di  Padova  con  400.  quelli  di  Ferrara,  e di  Mantova, 
ciafcuno  con  200.  il  Re  Ruberto  con  700.  cd  i Collegati 
Tofcani  con  doo.  che  tanto  vale  la  forza  del  timore,  cho 
unifee  fino  gl'  implacabili  inimici  alla  comune  confervazio- 
nc,  e difcfa;  Ma  io  per  altro  dubito  che  il  Tommafi  non., 
abbia  errato  nell’anno,  perchè  ritrovo,  che  l’anno  feguente 
1331.  (otto  dì  r t.  di  Dicembre,  al  tempo  che  era  Podeftà  Metter 
Rcnieri  degii  Oddofrcdi  da  Bologna  , e Capitano  Metter 
Giannozzo  de’ Cavalcanti  Fiorentino,  a cui  Cuccette  poi  Mef- 
fer  Pepone  Adimari,  parimente  da  Firenze,  il  Re  Ruberto 
mandò  a S.  Gimignano,  l’ egregio  Soldato , Metter  Bartolom- 
meo  Pedicello  fuo  Ambafcìadore,  ad  infinuare  la  Lega,  non 
folamente  contro  il  Re  Giovanni,  quanto,  che  contro  il  Ba- 
varo,  come  oftinati  Inimici,  per  difenderli  da’  loro,  ed  of- 
fendere i medefimi,  e quelle  fono  le  parole  puntuali  — Cnm 
ex  parte  Sacra  Regia  Mate/i atts  Icrufalcm , & Sicilia , Magni  ficus 
Mi  Ics  Domina  s Bartholomeus  Pift  nello,  dieta  Regia  Maiefiatis 
A mbaxator , expofucrit , verbo . Cum  hojlinati  viri  Dtix  Bava- 
ria , & Rex  B boemi  c die an tur  venturi  tn  proximo , contea  hono- 
rem Sacra  Romana  Ecclefia , (fi  fratrum  Guelphorum  devot orimi 
dieta  Ecclefia,  Dommus  Rex  Robert  us  Icrufalcm,  (fi  Sicilia  pro- 
vider it  per  fé,  (fi  Comuni  a Ducatus  Marcha , Patrimoni f T tifici p, 
Dominos  de  Verona , de  Mantua , Mediolant , (fi  Marchioncs  d(—> 
Ejli,  (fi  San  et  am  Romanam  Ecclefiam,  fiat  Ltga,  c r T alita  equi - 
tum , ad  rcfificndum  , (fi  ojfendendum , contra  predilla  hofiina- 
tos  ; Vnde  placca  t dillo  Comuni  Saniti  Gemintam  fiuos  Ambaxia- 
tores  mitterc  Bonomam  ad  Parlamentimi  propterea  ordmatum  in 
Faficate  Nativitatis  proxime  futuro  , omnt  mandati  folcmnt  — 
La  qual  deputazione  d’ Ambafciadore , fu  a confulta  di  Mef- 
ler Pietro  di  Lamberto  commetta  a i Nove  Governatori , ed 
a i loro  dodici  Savj . Sicché  in  quello  parlamento  fatto  a Bo- 
logna fi  determinò  la  Taglia  de’ Cavalieri,  c non  prima,  co- 
me vuole  il  Tommafi;  ed  il  mio  detto,  che  viene  dalla  det- 
ta prova  indubitata,  lo  conferma  ancora  il  Tarcagnotta.  Era- 
no in  quello  tempo  quelli  della  Famiglia  Ardinghclla,  cd  i 
loro  feguaci,  Banditi,  c Rebelli  della  Terra  di  S.,Ginngna- 
no,  c facevano  danni  grandiflimi per  il  Dillretto,  e Contado 
di  S.  mimignano,  non  lolamentc  contro  i beni  del  Comune , 
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e delle  perfone  private , ma  contro  le  perfone  medefìmè  » 
commettendo  incendj,  rapine,  omicidi,  e fimili  altre  furfan- 
terie , onde  furono  fatti  rigorofi  Capitoli , e conflituzio- 
ni  contro  di  loro  , c contro  quelli  di  Camporbiano , o 
di  Montignofolo,  e contro  ancora  i GambafTefi  ; per  la  qual 
cofa  l’Abbadcfla  di  Cavrillia  meditava  di  transferire  altrove 
il  Convento  delle  Monache  di  S.  Vettore,  fe  fotto  dì  6.  di 
Novembre,  a configlio  di  Ser  Giovanni,  di  Ser Berto,  il  Co- 
mune eli S.  Gimignar.o  non  Tavcfle  accettata,  che  egli  ave- 
rebbe  prefo  fotto  la  fua  protezione  il  Convento,  e liberato 
le  Monache  da  ogni  inquietudine,  e già  antecedentemente 
fino  fotto  dì  23.  Luglio,  con  i fuoi  Ambafciadori  l’avevano 
pregata  a non  voler  fare  innovazione  alcuna  di  permutargli 
il  luogo,  che  però  fotto  dì  23.  d*  Ottobre  furono  eletti  Ot- 
to Savj , che  non  avellerò  altra  cura,  che  di  pcrfeguitarc  que- 
lli Ardinghclli,  c malfattori , e furono  Melfer  Conte  Pcllari, 
G iovanniCiagi,  Ser  Iacopo  Benvenuti,  TerioLotterj,  Chel- 
iino Scotti,  e Cecco  Segherini,  e dopo  di  loro  degli  altri, 
perchè  l’ofìzio  di  qucfti  non  durava  più  che  tre  meli,  e fu 
ilabilito,  che  nilTuno  fòrefliero  potette  venire  a flore  in  S. 
Gimignano  fenza  efprcltd  licenza,  acciò  s’cvitattcro  le  fraudi 
che  erano  grandi , c tanto  meno  che  fi  potettero  da  alcuno  S. 
Gimignanefc,  o del  diflrctto,  c contado  ricettare  nelle  pro- 
prie cafe . 

Era  la  Città  di  Pifloia  per  gli  fofpctti , che  vegliavano 
fra  i Cittadini  di  quella  Terra,  venuta  fotto  la  cuftodia  de’ 
Fiorentini  per  un’anno,  il  che  fu  di  più  confermata  libera- 
mente per  due  altri  anni,  ed  i Fiorentini  benignamente  gli 
trattavano,  poiché  eleggevano  loro  un  Podeflà  fòrefliero,  di 
fei,  in  fei  mefi,  ed  il  Capitano  Fiorentino,  ma  però  de’  gran- 
di, c popolano,  e qucflo  fi  mutava  ogni  tre  mefi,  ed  aveva 
fei  Cavalli,  e cinquanta  fanti , e fecero  altre  provvifioni 
d’ Ofiziali , e di  Soldatcfchc  al  foldo  de’  Pifloicfi , come  nar- 
rano gl’  1 fiorici  Fiorentini;  E perche  grande  era  la  confiden- 
za, che  fempre  buona  avevano  i Fiorentini  cfperiraentata  de’ 
S.  Gifhignanefi , però  con  loro  lettere  , richiefcro  il  Comu- 
ne di  S.  Gimignano  il  dì  29.  d’ Ottobre,  che  volcflc  fargli  il 
fervizio,  di  mandare  a Pifloia,  a guardia  della  medefima. 
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cinquanta  fanti,  con  uno,  odue  Capitani,  il  che,  a confulta  inLhb. 
di  Meifer  Badila  Pellari , e di  Giovanni  Scotti  gli  fu  concef- 
fo,  cd  il  detto  giorno  furono  eletti  Capitani  de’ fuddetti  \ *'  * 

cinquanta  fanti,  Priorino  Ture,  e Maiino  Branchini , quali 
v’  andarono  il  dì  22.  di  Novembre,  e vi  fletterò  tre  meli.  A 14, 
Vennero  il  dì  8.  di  Dicembre  Iacopo  Bondi,  e Ser  Bindo 
Moncclli  Ambafciadori  del  Comune  di  S.  Miniato,  a pre- 
gare il  Comune  di  S.  Gimignano,  che  volefle  torre,  e levar 
via  per  lungo  tempo  le  rapprefaglie , che  fra  quefli  due  Co- 
muni vegliavano,  c fi  vede,  che  vi  paflàva  tra  di  loro  otti- 
ma corrilpondenza,  perchè  antecedentemente,  fino  del  mefe 
d’  Agofto,  avevano  con  loro  lettere  pregato  il  noftro  Comu- 
ne a voler  rapprcfagliare  quelli  da  Caftel  Fiorentino , con- 
impedirgli  il  pafio  dal  Caftello  della  Pietra,  poiché  inferiva-  ^4*»  ?• 
no  grandiifimo  danno  a i medefimi  S.  Miniatefi,  nella  loro  ■'*" 
Selva  di  Cainporana,  del  che,  a confulta  di  Tuccio  Nacci, 
fu  rimdfa  la  reloluzionc  ne’  Signori  Nove  Governatori , pur- 
ché non  poteflc  ridondare  in  pregiudizio  de’  S.  Gimignanefi . 
Infrattanto  i danni  che  facevano  i Ribelli , ed  altri  Inimici 
de’  S.  Gimignanefi,  erano  infoffribili,  e perchè  ve  ne  dove- 
vano edere  alcuni  de’  Fiorentini,  il  Comune  aveva  prefa  rc- 
foluzionc  d’inviare  Ambafciadori  alla  Redubblica  Fiorentina 
per  darlene  parte,  acciò  potelfe  provvedere  all’indennità  a 10$. 
loro,  e quello  feguì  il  dì  8.  del  fuddetto  mefe  di  Dicem- 
bre ; la  qual  cofa  cagionò  non  poco  faftidio,  perchè  come  fi 
dirà  alcuni  S.  Gimignanefi  furono  forzati  a demolire  il  Ca- 
ftello di  Camporbiano , eh’  era  de’  Fiorentini  ; c perchè  fi 
prevedeua  qualchè  gran  difgufto,  come  feguì,  però  di  nuo- 
vo i S.  Gimignanefi  deliberarono  l’ ifteiTo,  il  dì  21.  Marzo  /„ /,£.  Re- 
(eguentc,  in  tempo,  che  eraPodeftà  Mcil'er  Cino  Bcrnarduc-  fon»,  di- 
ci da  Siena,  c Capitano  Meifer  Popone  Aditnari  da  Firenze,  °f' 
ed  oleifero  per  Ambafciadori  in  quella  caufa  Meifer  Ruggic-  * 

ro  Morenti , Meifer  Badila  Pellari,  Meifer  Bartolo  Benvenu-  ‘ 
ti,  c Ser  Neri  Bon  in  legni,  c con  quelli  elelfero  ancora  il  detto 
Meifer  Popone  Adimari , quali  fi  partirono  il  medefimo  gior-  a 38. 
no . Ma  per  profeguire  l’ incominciato  da  quefli  Ambalcia- 
dori,  il  dì  28.  del  medefimo  mele,  fu  rimandato  il  detto 
Meifer  Popone , con  quattro  altri  Ambafciadori  a fuo  piaci- 
mento 
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mento  eletti,  quali,  a configlio  di  Meflcr  Gentile  di  Mefler 
Lamberto,  dovevano  dimofare  auindici  giorni  in  Firenze, 
per  operare  qualcofa  in  reprimer  l’ ingiurie,  che  ricevevano 
dai  Ribelli,  ed  emuli  del  Comune,  perchè  troppo  grandi 
erano  l’ infolenze  degli  ArdingheIIi,e  loro  feguaci;  ma  poco 
al  vedere  operarono,  perchè  i Ribelli  non  recavano  mortifi- 
cati, e furono  i S.  Gimignancfi  ncceifirati  di  venire,  a una., 
non  favia  refoluzione,  nell’Anno  1332.  fu  fatta  Lega  fra  eli 
Fiorentini,  e gli  Signori  della  Lombardia,  a difbfa  Comune, 
jtmmir  C *U  Iafci?to  IuoS°  d’ entrarci  al  Re  Ruberto,  Perugini,  Se- 
U.  8.  ali  nc^’  Orvietani,  Volterrani,  Colligiani,  S.  Gimignanefi,  Pra- 
382.  tefi,  c S.  Miniateli,  mentre  il  dì  io.  di  Settembre  feguente, 
eficndo  Podcftà  MelTer  Piero  di  Duccio  Seracini  da  Siena  \ 
con  bandiere  levate,  e molta  genre  armata  andò  fopra  al  Ca- 
rtello di  Camporbiano,  dove  fi  ritiravano  i detti  Ribelli,  o 
quello  mcflcro  a fuoco  , e deftruflero , come  fi  vedono  o^i 
le  vcftigia,  e perchè  quefto  Cartello  era  de’  Fiorentini,  per- 
ciò il  loro  Comune  molto  fi  fdegò , e facendone  rigorofo 
procedo , e mandando  a vedere  il  danno  fatto,  condennò  il 
Comune  di  S.  Gimignano  in  cinquanta  mila  lire,  e di  più 
ad  efl'crc  arii  il  detto  Podertà,  con  cento  quarantafette  Ter- 
5 u;pll'  ««ani»  e volendo  come  dice  l’iftoria  Fiorentina,  mettere 
c*i.  208.’  inc‘criizione  la  Sentenza,  con  preparare  lcMafnade.e  Trup- 
pe militari,  i S.  Gimignanefi  conofccndo  il  loro  errore,  do- 
mandando mifericordia,  e perdono,  fi  rimeflero  alla  dilcri- 
210nc  de’  Fiorentini  irte/fi,  quali  volentieri  gli  perdonarono, 
e condonarono  ogni  pena  del  loro  fallo,  eccetto  che  nel  ri- 
Quejlo  ^cimento  del  danno  dato  a’  Camporbianefi,  e fri  ri  mutata.. 
/nerume-  la  Sentenza  il  dì  9.  d’ Ottobre , come  fi  legge  nell’inrtrumen- 

up7r^:  tr\T^mp°  chern  Poi1eftà  di  Fircnze  Me(rer  Normanno 
de  frale  ™ Mefler  Tommalo  da  Chiaramonte . Quefto  fatto  fu  di  gran- 
fcr.fciolte  di/Iimo  pregiudizio,  non  folamcntc  al  decoro  della  Patria, 
tncaf.  ma  alia  hbeità  medefima , perchè  i Ribelli  prefero  maggiore 
animo,  c mai  fi  quietarono,  finché  non  fu  perfo il teforo  ine- 
j . „deIla  Pubblica  libertà.  Per  quefta  caufa  dunquo 
e Ribelli,  e delle  difcordic  civili,  che  fi  cominciarono  a 
cagionare  dentro  la  Terra,  c delle  novità  di  fuori,  che  fa- 
cevano affai  temere,  poiché  fi  vedeva,  che  tra  il  Papa,  ed  il 
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Re  Giovanni  vi  paflava  una  fegreta  è buona  corrifpondenza,' 
cd  il  Legato  di  Bologna  molto  lo  favoriva  di  foccorfo  di  gen- 
te, e d’alliftenza  d’armi,  come  lì  dirà,  ed  i Pifani  dopo  ef- 
fcre  (lati  rotti  da’ Senefi,  andavano  preparando  un  grando 
efercito  per  ritornare  a i danni  de’  medefimi  Senefi,  il  Co- 
mune di  S.  Gimignano  fece  quattro  Ofiziali,  cioè  Giovanni 
Ciaggi,  Gerino  di  Ser  Gano,  Guccio  Muzzi,  e Lorenzo 
Semini,  perchè  quelli  diftribuiflfero  per  la  Terra,  fottoiloro 
Gonfaloni  le  cinquantine,  cioè  cinquanta  Soldati  di  guardia 
per  contrada,  fei  Soldati  alla  guardia  di  ciafcuna  Porta,  e a In  libro 
dare  le  chiavi  delle  catene  delle  vie,  c contrade,  il  che  fu 
fatto  il  di  1 1.  di  Maggio  1333.  in  tempo  della  Podelteria  di  dilli  tmgl 
Metter  Talento  de’ bucelli  da  Firenze,  e che  era  Capitano  4*4- 
del  Popolo  il  fopraddetto  Metter  Pietro  di  Duccio  Seracini  *333 
da  Siena,  e per  avanti  avevano,  fino  fotto  dì  19.  d’ Aprile 
fatta  un’elezione  de’ cu  (lodi  fegreti,  fopra  al  danno  dato, 
da’  fuddetti  Ribelli,  che  ventotto  per  le  due  contrade  di  1 Eod.afi. 
Piazza,  c di  Cartello,  trentaquattro  per  quella  diS.  Matteo, 
e trentadue  per  quella  di  S.  Giovanni,  c di  fuori  per  le  Vil- 
le del  Contado , che  quivi  fono  in  numero  di  trentanove , 
furono  eletti  cento  ventotto  Collodi,  l’Ofizio  de’ quali  dura- 
va fei  meli.  Era  (lato  eletto  per  Priore  del  Magiftrato  de’  No- 
ve Gozzo  Ciangarelli,  il  13.  di  Maggio,  che  il  dì  15.  detto  ^ * , 
venne  un’  Ambafciadore  Fiorentino,  con  lettere  di  quella.. 
Repubblica  deftinate  al  noftro  Comune  di  quello  tenore. 

N obi  Iti us  Vsris , Domina  Regiminibus , Confitto , (fi  Communi 
Sancii  Gemi  ni  ani,  dtlecfis  finis'.  Priore s artium,  (fi  Vtxtllifier 
Infittii  Civitatis  Florcntix . J^uam  fibi  Jalutcm . ère. 

Habemus;  qttod  Re x Boemia,  hofits  vefier , (fi  nofier  fieparat , 
ut  veniat  verfius  Lue  am  ; (fi  ideo  Vos  requtrtmus , cr  rogamus , 
quaterna  duccntos  de  vefiris  ciechi  pedttibus  veliti s fine  aliquota 
di  lattone  eh  gl  fiacere , (fi  par  ari,  (fi  ipfios  fic  paratts  tenere,  quia 
quandocumque  Vos  de  ipfiorum  m filone  dttxer  trans  requtrendos , 
eos  ad  noftrutn  fubfidium  deftinetis  nofiris  prxctbus,  (fi  amore , 
qui  fiempct  parati  fumiti  ad  omnia  grata  Vobis  ; quique  de  Vefiris 
genti  bus  gerimus  fidaci  am  fipcci  aleni . Et  in  pr  adititi , infir a f cri- 
pto provi  do  Viro  Ambaxixtori  nofiro  latori  prefienttum  , ut  No- 
bis  placcai  dare  fidem.  vtd.  Ser  Gherardo  Bauli  Notorio.  Data 
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fiorenti*  die  Vili.  Maij , Frèmi  Indici  ionis . ère.  L’ Ambafcùù 
ta  fa,  che  dopo  eflfere  ftato  il  Re  Giovanni,  ed  il  Legato 
feon fitto  il  dì  14.  d’ Aprile  antecedente,  lotto  Ferrara,  dall’ 
Armi  della  Lega,  e che  molto  reftò  abbacato  l’orgoglio  de’ 
medefimi,  il  Legato  dubitando  fortemente  di  qualche  rivol- 
tura contro  di  fe  medefimo,  mandò  per  il  Re  Giovanni , che 
era  a Parma,  tanto  più,  che  era  urgente  neceflìtà  di  far- 
gli foccorrcrc  il  Cartello  di  Mercatello  in  Mafia  Trebaria, 
quale  era  attediato  dagli  Aretini  ; per  la  qual  cofa  era  giun- 
to il  Re  a Bologna  con  due  mila  Cavalieri , e doveva  foccor- 
rerc  Mercatello,  e di  lì  doveva  andare  a Lucca,  c perchè 
' fi  dubitava,  che  eflò  per  l’offefc  ricevute  lotto  Ferrara  dalla. 
Lega  Tofcana  non  volefle  vendicarfene,  però  era  neceffario 
ftare  in  arme,  al  quale  effetto  domandava  da’  S.  Gimigna- 
nefi,  a nome  del  fuo  Comune , dugento  Fanti  per  tenerli  al- 
lertiti a ogni  occorrenza  fecondo  l’avvifo,  che  laverebbero 
tenuto.  Sentitali  la  domanda  fopraddetta.  Metter  Renieri  di 
\ A 16.  Metter  Dorè  Moronti  configliò,  che  Rette  in  petto  de’  Signo- 

ri Nove  di  eleggere  prontamente  i detti  dugento  Soldati , e 
che  fi  dovettero  tener  pronti  a ogni  richieda  de’  Fiorentini, 
e che  a quelli  fi  dovette  rifpondere,  che  i S.  Gimignanefi, 
erano  Tempre  preparati  con  la  vita , e con  la  roba,  allo 
riducile  loro,  cd  il  fcrvizio  del  loro  Comune,  e così  fu  fta- 
bilito,  e fatto,  fofpendcndofi  l’elezione  del  Capitano  de’  det- 
ti dugento  Fanti,  a’  quali  fu  attegnato  per  ciafchcduno , il 
mefe  due  Fiorini  d’oro  di  foldo,  e furono  fatti  quattro  De- 
putati, per  ritrovare,  e feerre  tra  i piùfuificienti,  i detti  Fan- 
ti, e furono  Meo  di  Metter  Cotennaccio,  Cecchino  di  Mef- 
fer  Cacciagucrra,  Nelluccio  Bottacci,  e Curzio  Muzzi;  e per 
ritrovare,  e (limare  i Cavalli  delle  Cavallatc  furono  depu- 
A 19.  tati  Gerino  di  Scr  Gano,  Teri  di  Metter  Lamberto,  Ser  Van- 
ni Gorucci,  e Maffeino  Benvenuti,  c per  loro  Marefciallo  fu 
clettoBarfalodiSerSimoneildì  18.  del  detto  mefe  di  Maggio. 

+1,  Infrattantonon  fi  tralafciò  dicuftodirc  Cartel  Nuovo  in  tem- 

Eo,  che  Ciupo  degli  Scolari,  Capitano  dell’  efcrcito  de’  Pi- 
mi, vi  pafsò  per  andare  a’  danni  del  Contado  di  Siena,  poi- 
ché i Signori  Nove  vi  mandarono  con  alcuni  Fanti  Ser  Mi- 
chele di  Giovanni,  dove  flette  finché  Ciupo  non  fi  fu  allon- 
tanato 
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t anato  di  quivi,  cd  in  vero  quefto  fece  danni  grandilfimi  a’ 
Senelì  giungendo  a danneggiargli,  quali  fulle  pone  della  loro 
Città,  e potendoli  quelli  non  folamente  difendere,  ma  an- 
cora per  la  fuperiorità  delle  loro  forze  potevano  offendere  il 
Nemico,  o per  viltà  del  Capitano,  o mal  con  figlio  che  li 
fuflé  , li  lafciarono  con  poco  onore  in  su’proprj  occhi  ruba- 
re, ed  ardere  molti  Cartelli,  ed  il  Contado;  anzi  perchè  ri- 
chiefero  di  foccorfo  a’  Fiorentini,  c non  l’ebbero,  per  non., 
rompere  la  pace  con  loro  fatta,  fenc  dichiararono  malconten- 
ti, e foddisfatti,  come  dicono  l’Iftoric  di  Firenze,  il  che  le 
è vero,  pare,  che  non  lia  verifimilc  quello,  che  dicono  i Sc- 
neli,  che  eglino  averterò  nell’  ideilo  tempo  in  Campagna  un 
Efercito  aliai  fuperiore  a quello  de’  Pifani,  poiché  potendo 
loro  non  tanto  difenderli,  ma  di  più  offendere,  non  poteva- 
no aver  di  bifogno  di  foccorfi  altrui , tanto  più , che  non  gli 
potevano  fpcrare,  fenza  far  rompere  i trattati  della  pace,  po- 
co fa  feguita,  tra  i Fiorentini,  ed  i Pifani.  Or  mentre,  cho 
le  cofe  di  Tofcana  davano  in  quelli  gradi , volendo  i S.  Gi- 
mignanefi  faper  nuove  del  Re  Giovanni , e che  cofa  trat- 
tava il  Legato,  mandarono  a Bologna  Tura  Balducci  Nunzio 
del  Comune  a voler  fegretamentc  intendere  qualche  novità , 
dove  andato,  ritrovò,  clic  il  Re  vi  dimorava,  ne  per  ancora  A+i'. 
andava  al  foccorfo  di  Mercatello,  dicendoli  per  tutto,  cho 
egli  come  Ghibellino,  a richieda  degli  Aretini,  che  fi  tene- 
vano a parte  d’imperio,  trafeuraffe  d’ andarvi  per  dargli  tem- 
po, che  elfi  fen’impadroniflero,  come  feguì,  diche  avvedu- 
toli il  Legato  li  dilgurtò  aliai  col  Re,  quale  a dì  15.  di  Giu- 
gno fi  partì  dal  Legato,  fenza  dirgli  cofa  alcuna,  c fc  n’  andò 
a Parma,  e il  dì  15.  di  Luglio  venne  a Lucca,  di  dove, 
dopo  avere  avuto  quindicimila  fiorini  d’  oro,  fi  partì  il  dì  1 
13.  d’ Agodo,  e fe  ne  ritornò  a Parma,  e così  cefsò  per  allo- 
ra il  fofpetto  de’  Collegati  Tofcani  : e tra  i Pifani , ed  i Se- 
nefi per  opera  del  Vcfcovo  di  Firenze,  d’ordine  di  Papa  Gio- 
vanni, e del  Re  Ruberto  , il  dì  2.  di  Settembre  fu  fatta  la^ 

E ace,  con  patto  che  Malfa  rcdalfe  libera,  perchè  di  qui  eb- 
e l’origine  la  loro  guerra.  Ma  clfendo  occorfo,  che  temen- 
do i Figliuoli  di  Cadruccio  di  perdere  affatto  la  loro  Signo- 
ria, perchè  il  Re  Giovanni  trattava  di  vender  Lucca,  querti 

Hh  diNot- 
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di  notte  tempo  il  dì  25.  di  Settembre  tentarono  di  far  ribel- 
lare Lucca  al  inedefimo  Re,  ma  ritiratili  i Soldati  di  quello 
nel  Cartello,  convenne  agl’ Intcrminelli  di  fuggire,  perchè 
all’ improvvido  il  Re  Giovanni  vi  giunfe  da  Parma  con  le  fue 
genti.e  come  Ribelli,  e traditori  condennò  i medefimi  Intcrmi- 
nelli  ; e lafciando  la  Cuftodia  della  Città  a i Rolli  di  Parma  a 
quelli  l’impegnò  per  35.  mila  fiorini,  come  gli  fece  l’iftef- 
fo  della  Città  di  Parma,  e dopo  fatto  quefto,  avendo  vifto, 
che  la  fortuna  gli  era  mancata,  c che  non  aveva  più  fperan- 
za  di  farli  Re  d’Italia,  li  partì  il  dì  15.  d’Ottobre,  e fe  no 
ritornò  in.  Alemagna:  Ed  in  Bologna,  il  dì  17.  di  Marzo 
feguì  tumulto,  e ribellioni  contro  del  Legato,  quale  alla  fine 
non  per  amore , ma  per  reverenza  alia  Tua  dignità,  ed  alla 
Santa  Chieda,  fu  feortato  dall’ armi  Fiorentine,  ed  accurato 
*334  della  vita,  quando  il  dì  28.  di  Marzo  1334.  esci  dal  Cartel- 
lo, dove  s’era  ritirato,  o venendo  a Firenze,  fu  ricevuto 
con  onore,  e andatofene  in  Avignone  dal  Papa  fi  dolfe  forte- 
mente de’  Bologne!!,  e lodò  in  pubblico  i Fiorentini,  ma  in 
fegreto  ne  dille  male  al  Papa,  perchè  le  fue  difgrazie,  dice- 
va, che  erano  originate  dalla  rotta  di  Ferrara,  avuta  da’  Fio- 
rentini, c loro  Collegati,  di  modo  che  il  Papa  cominciò 
più  che  mai  a penfare  al  debilitamcnto  loro,  ma  la  morte, 
che  feguì  di  lui  il  dì  4.  di  Dicembre  feguenre,  levò  via  ogni 
timore . Succede  nel  Pontificato  Bendetto  XII.  al  di  cui  tem- 
po, nel  principio  dell’anno  leguente  fi  roppe  da’  Pifani  la- 
pace  a i Senefi,  a perfuafionc  degli  Abbati  rifuggiti  a Pifa,  ed 
avendogli  occupato  Grofleto,  fu  all’  incontro  da  i Senefi  con 
artifiziofo  modo  prefa  la  Città  di  Mafia;  ma  perchè  dubita- 
vano dell’infidie  d’Abbatino»  ottennero  da  i S.  Gimigna- 
*335  nell  cento  huomini  d’arme,  per  accrefcere  la  guardia  ordina- 
Ltb.y.un.  rja  della  ]oro  città,  e quello  feguì  il  dì  2.  d’Agofto,  di  che 
;68.5*  *"*"  ne  fa  menzione  ancora  il  Tommafi , in  tempo,  che  era  Po- 
dertà  Meflcr  Bartolommco  Mazzetti  dal  Borgo,  quale  con- 
dennò Ciacto  Gamucci  in  lire  cinquecento,  accufato  di  atten- 
tato affronto  fatto  a Donna  Vanna  moglie  di  Biagio  Nini,  o 
detto  Ciatto  comparve  poi  a farli  liberare  da  Meflcr  Niccolò 
di  Mefl'er  Andrea  Strozzi,  quale  fuccedè  al  Mazzetti  il  dì 
22.  Agofto,  fino  al  primo  Novembre,  mediante  la  di  lui 

morte. 
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inorte,  il  quale  Strozzi  era  inficine  Capitano  per  tutto  il  fc- 
meftre,  cioè  dal  primo  di  Luglio  a tutto  Dicembre,  e di  poi 
il  dì  primo  di  Novembre,  per  compire  il  femeftre.ci  venne 
per  Podclìà  Mefler  Pietro  de’  Panciatichi  da  Piftoia , corno 
fi  vede  al  principio  del  libro  delle  loro  Riformagioni,  fcritto 
da  Ser  Naldo  Gardi  Notaio,  dov’ c regiftrato  il  detto  foccor-  Stg.  TJfe, 
fo  de’  cento  fanti  mandati  a Siena , a fpefe  però  de’  medefi- 
mi  Sencfi,  Capitano  de’  quali  fu  eletto , a confulta  di  Ser  Pie-  ** 
ro  Muzzi,  Mefler  Michele  di  Mefler  Schiatta.  La  Guerra  de’  a ^ 
Pifani,  e de’Senefi,  ebbe  l’origine  da  Abbatino  di  Mefler 
Bino  Abbati,  e da’  Figliuoli  di  Malia  fuoi  Nipoti,  quali  fta- 
vano  prigioni  in  Siena,  eflendo  fiati  prefi  nella  Guerra  di 
Grofleto  ; Quelli , a’  quali  era  fiata  data  franca  ficurtà  di  paf- 
feggiare  la  Città,  ebbero  campo  di  perfuadere  i Pifani,a  . 
muoverli  contro  de’  Sencfi , ed  all’  improvvifo , e lenza  alcuna 
notizia  del  Comune  di  Siena  ebbero  quottrocento  Cavalieri  , 
con  i quali  gli  fu  facile  di  recuperar  Grofleto  il  dì  26.  di  Lu- 
glio, e far  prigioni  tutti  i Sencfi,  che  v’ erano  alla  fabbrica., 
del  Cartello,  e di  fargrandiflimi  danni  nel  Dominio, e Con- 
tado Scnefc . Saputoli  quella  pericolola  novità  in  Siena , il 
Magiftrato  de’  Nove  fece  radunare  un  buono,  e numerofo 
efercito,  fotto  la  condotta  del  Capitano  Conte  Marco valdo, 
perchè  andaflé  a combatter  Grofleto , e puniflc  la  perfidia^  . 
dell' Abbatino,  e fuoi  Nipoti.  L’ Abbatino  fentita  quella  mof- 
fa  de’  Sencfi  cominciò  a pentirli  del  fuo  fallo , c Dipendo  che  - 
i S.  Gimignanefi  alle  preghiere  del  Comune  di  Siena  tene- 
vano in  quella  Città  cento  fanti  di  cufiodia,  deliberò  di  fer- 
vidi del  mezzo  di  loro,  per  pacificarli  con  i Sencfi,  e di  fot- 
toporgli  all’  obbedienza  la  Città  di  Grofleto,  perlochè  rifol- 
fe  di  mandare  Ambafciadore  a S.  Gimignano  il  NobilSolda-  a 6.  f.  t. 
to  Mefler  Pietro  di  Melfer  Lamberto,  quale  giunfe,  e fi  prc- 
fentò  al  Magiftrato  de’  Signori  Nove  Governatori  il  dì  2 6. 
d’Agofto,  ed  in  nome  di  detto  Abbatino,  e fuoi  Nipoti,  e 
dal  Comune  di  Grofleto  prcgogli  a voler  mandare  Ambafcia- 
dori  al  Comune  di  Siena,  ed  a pregarlo  di  volere  accordarli 
con  il  detto  Abbatino,  e Groflètani,  quali  averebbero  pre» 
fiato  ogni  obbedienza,  c fi  farebbero  rimelfi  fotto  il  domi- 
nio de’  Sencfi,  c gli  averebbero  preftato  ogni  onore,  ed  of- 

Hh  a fequio 
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fequio , che  forte  flato  conveniente . Aderì  il  Comune  di  Sari 
Gimignano  a favorire  l’abbatino,  ed  aconfulta  di  Metter  Rc- 
nieri  di  Mefler  Dorè  Morenti  fu  rimetta  l’elezione  degli  Am- 
bafeiadori  da  mandarli  a Siena  nel  Magiftrato  dc’Sig.  Nove, 
quale  elezione  non  ritrovo  di  poi,  che  fotte  fatta,  ma  so  be- 
ne, che  l’Abbatino  lafciò  Grofleto,  ben  provvido  di  gente, 
e fi  partì,  c andò  a Pifa,  c da  quella  Repubblica  ebbe  altri 
quattrocento  Cavalieri,  e molti  Fanti,  e venuto  a Grofleto, 
il  Capitano  de’Senefi  con  viltà  grande  abbandonò  il  Campo, 
c fi  dette  fenza  alcuna  forza  inimica  alla  fuga,  il  che  feguì  il 
dì  2 ?.  Novembre,  e che  Grofleto  non  ritornò  nelle  mani  de’ 
Senefi,  fenon  l’anno  feguente,  al  principio  di  Luglio,  edan- 
cora  con  onorati  patti,  febbene  dall’ Abbatino non  furono  of- 
fervati,  perchè  quando  egli  fi  partì,  e andò  a Pifa,  fi  ritro- 
varono tutti  i Senefi  in  prigione  morti,  con  uno  ftile  di  ferro 
fu  per  il  nafo,  che  gli  aveva  forato  il  cervello.  Era  quell’  an- 
no a caufa  di  confini  nata  certa  differenza  con  i Volterrani, 
ma  cflendo  rimetta  ne’  Fiorentini  fu  fedata,  c per  allora  non 
feguì  altra  novità.  Seguì  bene  la  fentenza,  e lodo  della  dif- 
ferenza de’  confini,  tra  i San Gimignanefi , e Poggibonfcfi da- 
to fotto  dì  3.  d’Ottobre  da  Metter  Pace  da  Ccrtaldo  Giudi- 
ce, da  Benincafa  Falchi,  Giovanni  Villani,  c Duccio  degli 
Alberti,  Cittadini  Fiorentini,  da  i quali  forano  mette  lemu- 
relle  fotto  il  poggio  di  Cafaglia,  e Cafagliola  verfo  levante, 
quali  fono  ancora  mettere,  e fo lodato  di  cattare  tutte  le  fen- 
tenze  date  vicendevolmente  contro  di  detti  Comuni,  e quei 
di  Poggibonfi  ne  fecero  inftanza , poiché  quella  lite  era  prin- 
cipiata , fino  l’anno  1321.  ed  in  quello  tempo  da  Mefler 
Monte  da  Fermo’  Podeftà  di  San  Gimignano  per  ladronecci, 
ed  aflaflìnamenti  erano  flati  condcnnati  alle  forche  , fette  di 
quelli  da  Montemorli , l’anno  1 332.  e uno  da  Poggibonfi , c 
dal  Podeftà  Metter  Currado  da  S.  Miniato,  era  Rata  condan- 
nata alle  fiamme  Donna  Gemma,  Moglie  di  Turellino,  con 
25.  altri  da  Cafagliola,  a eflcre  impiccati,  le  quali  fentenze 
furono  tutte  cattate,  ed  annullate , in  ordine  al  lodo  de’  fud- 
detti  Arbitri . In  quell’  anno  la  Beata  Simona  ( quale , o per 
fua  umiltà , o pure  perchè  in  quelli  fecoli  era  corrotto  il  mo- 
do del  parlare,  fi  faceva  chiamar  monna)  elfendo  già  refla- 
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ta  Vedova  del  Conte  Muzio  di  Petrario,  o Petriolo  come  el- 
la fi  diceva  (del  qual  luogo,  fu  uno  de’  Sig.  S.  Giovanni  Gio.  riti. 
Gualberto  Fiorentino,  come  narra  il  Villani,  intorno  all’an- 
no  1070.)  fi  ritirò  alla  fua  Patria  in  S.  Gimignano,  ed  elfen-  1 
do  tutta  zelo,  ed  amore  verfo  Iddio,  impetrò  da  Papa  Gio- 
vanni XXII.  di  poterli  racchiudere  in  Claufura  , con  dodici 
Verginelle,  e quivi  lòtto  la  regola  Eremitica  di  Santo  Ago- 
ftino , in  un  Monaltcro  dedicato  al  merito  di  Santa  Maria.. 
Maddalena,  fervire  a Dio , (otto il  titolo  delle  racchiufe  Ere- 
mite; Ottenne , dilli , dal  Papa  la  licenza  di  fabbricare  il  Mo- 
nalterio,  e di  tenervi  dodici  Vergini,  cd  un’  Abbadefla, 
con  alcune  religiofe  condizioni , come  appare  nel  Breve  Ap- 
poftolico,  dato  in  Fuligno  X.  Kalen.  Martij,  Panno  18.  del 
Pontificato  di  Papa  Giovanni,  che  fu  Panno  1334.  e ferma- 
to da  Giovanni  Orfini  Cardinal  Decano,  Titolo  S.  Teodoro, 
e Legato  Appoftolico.  Edificò  quella  la  Chiefadi  S.  Maria 
Maddalena,  e comprate  alcune  cafc  unite  alla  fua  paterna,  le 
chiule  intorno  intorno  di  mura  , e quivi  fi  racchiufe  coru.  /„  capite 
Maddalena  fua  figliuola,  come  narra  mio  Padre  nella  fualco-  figura  de 
nologia,  quale  nel  Breve  non  viene  nominata  , ma  folamen-  ? 

te  quella,  cioè,  Biagia  figliuola  di  Corfo,  Palma,  e Cecilia 
figliuole  di  Giacomo,  Elifabetta  figliuola  di  Gherardo,  Bar- 
toloinmea  di  Fronte  daS.  Gimignano,  e Giovanna  figliuola 
di  Viviano  da  Petrolo;  qual  Breve  originalmente  fi  confer- 
va dalle  Monache.  Viveva  quella  con  le  fuc  Religiofe  San- 
tiffimamente , e dalla  comunità  di  S.  Gimignano  le  fu , a fua 
inftanza,aflegnata  una  certa  quantità  di  grano  Panno  per  li- 
mofina,-come  fi  legge  la  deliberazione  in  piede  d’ una  fua 
comparfa  del  dì  30.  di  Gennaio  di  quell* auno  1335.  regi-  ^335  . 

Iìrata  nel  fopraddetto  libro  di  riformagioni . Ella  ritirò  ire.  °*  u 
quello  Convento  Margherita,  altra  fua  figliuola  Monaca con- 
verfa  in  Santa  Croce  di  Valdarno,  ellando  un  giorno  a pre- 
gare il  Crocififlò,  acciò  le  facefle  noto,  fc  le  lue  Monache 
in  avvenire  fulTero  fiate  per  dimorare  volentieri  in  dettai 
Claufura,  il  Crocififlò  miracolofamentc  chinando  la  Telia, 
le  accennò  di  sì , e quello  Crocififlò  ancora  in  oggi  fi  con- 
ferva in  detto  Monaflerio,  e fi  venera  con  ogni  divozione. 

Elevatali  per  la  dolcezza  della  promefla,  e per  l’infiammato 
’ .7  ' " amore 
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amore  in  e Èlafi  la  Santa,  dopo  che  fu  ritornata,  compofe  più 
contemplazioni,  quali  oggi  non  fi  ritrovano,  e patimento 
compofe  le  regole  del  Monafterio,  quali  furono  approvate  da 
Bonifazio  Nono , Andò  alla  fine  a godere  Iddio  l’anno  1 348. 
nel  mefe  di  Luglio,  al  tempo  dell’orrida  pcfte,  che  mai  in 
Italia  fu  la  maggiore,  come  fi  dirà,  ed  il  fuo  Confèffore,  ra- 
pendo i meriti  Santittìmi  di  quefta  gran  ferva  di  Dio,  recife 
un  braccio  dal  fuo  Corpo,  e quello  diede  alle  Monache, qua- 
li prefago,  che  il  Tettante  non  fi  farebbe  mai  ritrovato,  ben- 
ché fotto  l’Altare  Maggiore  dell’infigne  Collegiata,  univer- 
falmente  fi  dica,  che  luffe  collocata,  ma  però  mai  s’è  potuto 
ritrovare  , ficchè  delle  fuc  Sante  Reliquie  altro  oggi  non  fi 
conferva.  Ma  per  lafciare  l’iltoria  de’  particolari , e ritor- 
nare all’ univerfale  di  quefta  Patria,  è da  fapere,  come  nella 
lega,  che  s’era  fatta  con  i Tiranni  della  Lombardia,  tra  i qua- 
li era  Metter  Mattino  della  Scala,  i Fiorentini,  infra  l’ altre, 
avevano  con  etto  convenuto,  che  fé  gli  fuffe  pervenuta  la  Cit- 
tà di  Lucca  nelle  mani,  etto  la  dovette  confegnare  a loro,  ed 
occorrendo,  che  etto  n’aveffcla  Signoria  da  Metter  Pietro 
Rotti,  nel  mefe  di  Dicembre,  fempre  trattenne  i Fiorentini 
a parole,  ma  alla  fine  mancò  di  fede,  per  la  qual  cofa  parve 
a’  Fiorentini  di  reftare  affrontati  ; onde  per  vcndicarfene,  rin- 
novarono la  lega  col  Re  Ruberto,  e con  le  Terre  di  Tofca- 
Gìo.  Vili,  na,  con  i Bologne!!,  ed  altri  luoghi  di  Romagna,  con  gran- 
itb.xi  cap.  di  ordini  per  riparare  alla  potenza  loro , poiché  Metter  Ma- 
ftino  gli  aveva  mandato  a dire,  che  farebbe  venuto  al  Mag- 
gio prottìmo , fino  fulle  loro  porte  della  Città  per  abballargli 
l’orgoglio.  Mandarono  dunque  a quefto  effetto  loro  Amba- 
fciadorc  a S.  Gimignano,  fotto  dì  24.  di  Marzo  Metter  Giac- 
chinotto  de’ Corbinelli  Giudice,  e Marabottino  de’Torna- 
quinci,  al  tempo  che  era  Capitano  del  Popolo  Metter  Simo- 
ne  de’  Pazzi  Fiorentino , e Podeftà  Metter  Piero  Panciatichi 
da  Piftoia , acciò  volettcro  i San  Gimignanefi  ftipendiare  un 
buon  numero  di  Oltramontani  per  difèfa  della  loro  Terrs_; 
ma  a confitta  di  Metter  Vanni  di  Neroccio  Coppi  fu  delibe- 
rato per  allora  di  rifpondergli , che  il  Comune  di  San  Gimi- 
gnano averebbe  fatto  quello , che  avette  potuto  per  fervire  i 
Fiorentini,  fenza  altra  efprettione;  la  qual  coniulta  effendo 

poi 
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poi  meglio  maturata,  con  più  ragionevole  efamc,  fu  rifoluto 
di  rifpondere  agli  Ambafciadori , che  fi  farebbero  mandati 
Oratori  a Firenze  a dire  quanto  occorreva»  c frattanto  fu 
eletto  Ambafciadore  per  andarvi  Ser  Naldo  Gucci , quale  an- 
dato che  fu , efpofe  lolamente  il  buon’  animo  de’  San  Gimi- 
gnanefi  verfo de’ Fiorentini,  e che  il  Comune  ritrovandofi  ag- 
gravato grandemente  da  i debiti,  non  poteva  difaftrarfi  di 
più , ma  che  però  fi  farebbe  rimeflo  ne’  medefimi  Fiorentini , 
ed  altro  non  conclufe . Replicarono  di  nuovo  i Fiorentini  le 
loro  iftanze  con  lettere,  e per  rifpondergli  cofa  di  foftanza»  ^41.' 
furono  eletti  dodici  Savi,  che  vedeflero  lo  flato  della  Patria, 
e ragguagliaffero , fc  fi  poteva  fare  ilfervizio  richiedo , e que- 
lli Savi  furono  il  Cavaliere  Mcffer  Giovanni  Moronti , il  Ca- 
valiere Mcfler  Batifta  Pellari»  Meffer  Gcppc  Vfeppi„  McfTer 
Vanni  di  Ncroccio  Coppi,  Ser  Pietro  Boldri,  Ser  Nino  Tc- 
derigi , Biagio  di  Ser  Duccio  , Bartolo  Maffeotti , Giovanni 
Ciaggi,  Bottaccio  Nelli,  Ser  Bartolo  Benvenuti,  eVanniBuo- 
naccorfi,  quali  fotto  di  22.  d’Aprile  1 3 3 riferirono  cheli  1336 
dovettero  mandare  due  Oratori  a Firenze  per  adempire  la  vo- 
lontà di  quel  Comune  » ma  che  per  elfere  il  Comune  di  San 
Gimignano  aggravatilfimo  dalle  fpefe,  e da  i debiti,  proccu- 
raflero,  che  gli  fùfle  affegnato  meno,  che  Riffe  flato  poffibile, 
il  numero  degli  Oltramontani  da  flipendiarfi  contro  di  Marti- 
no, c gli  Ambafciadori , che  fi  mandarono , furono  Ser  Lidio 
Rufticucci,  e Ser  Nino  Tederigj,  i quali  per  terminare  que-  ' 
fio  negozio  ritornarono  di  nuovo  a Firenze,  mediante  le  re- 
plicate inftanze  de’  Fiorentini,  il  dì  24.  di  Maggio;  perchè 
veramente  aveva  ragione  d’affrettare  i Comuni  di  Tofcana  *^5 
per  ripararli  da  Martino,  poiché  egli  prefela  Signoria  d’Arez- 
zo.cgli  Aretini  si  rallegrarono  con  lui,  e convenne  a’ Fioren- 
tini di  far  lega  con  i Veneziani;  e la  di  lui  gente,  fece  la  Sta- 
te proffima  danni  grandiflimi  nel  Valdarr  o,  ed  in  altri  luo-  . sa. 
ghi  ; ed  in  vero,  egli  fu  uno  de’  più  ricchi  Principi  dc’fuoi 
tempi , c temendo  i Fiorentini  di  Piftoia,  quella  tenevano  ben 
curtodita,  non  folamente  con  Tarmi  proprie,  ma  ancora  con 
quelle  de’ loro  Amici,  c però  in  quelli  pericoli  fcriffero  una 
lettera  a’  San  Gimignancfi  il  dì  1 7.  d’ Ottobre , pregandogli , / 

che  volcffero  mandare  trentadue  de’ loro  Soldati,  fotto  la  cu- 
ra d’un 
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ra  d’ un  buon  Capitano  Guelfo,  alla  curtodia  di  Pirtoia,  pèr- 
che molto  in  loro  confidavano,  come  fi  dichiarano  al  prin- 
cipio della  lettera  polla  nel  libro  di  riformagioni  del  Podeftà 
A 90.  Alamanno  Adimari,  quivi  — De  vefiris  pedi  tt  bus  confidente!  t 
fi  Vobts  placet,  (jrc.—eò  eflendo  priore  de’Sig.  Nove  Governa- 
tori del  noftro  Comune,  Francefco  Dini,  fu  nominato,  il  di 
20.  delfuddetto  mefe  d’Ottobre,  per  Capitano , da  Francefco 
Segarmi,  Mafino  Brandini  da  San Gimignano . Facevano  in- 
frattanto  i fuorufeiti  Ardinghelli  grandiilìmi  rifentimenti  in 
Firenze,  contro  de’ Nove  Governatori, allegando, che  alcuni 
patti,  che  a loro  fovorcil  Comune  di  Firenze  aveva  trattato 
con  i San  Gimignanefi,  non  gli  erano  olfervati,  che  però  lo 
fteflò  Comune  di  Firenze,  con  lettere  de’  20.  d’Ottobre  nc 
diede  parte  al  Magiftrato  de’ Nove,  dicendogli,  che  voleffe 
mandare fuoi  Ambafciadori , perchè  referiifero  ai  Priori  dell* 
Etd.aio.  Arte,  ed  al  loro  Gonfaloniere,  quelle  ragioni,  che  il  Comu- 
ne poteva  addurre,  contro  le  querele,  che  eli  davano  gli  Ar- 
dinghelli, che  però  il  dì  ultimo  del  mefe  furono  eletti  Am- 
bafciadori a quello  effètto,  Ser  Vanni  Gorucci,  Mafodi  Mi- 
chele, Paniccia  Luti,  e Geppe  di  Nuccio  Vfeppi,  quali  mol- 
to bene  feppero  difendere  le  ragioni  del  Comune , contro 
degli  Ardinghelli,  e loro  feguaqi,  giacche  i Fiorentini  non_. 
fecero,  per  quello  fi  vede,  altra  novità  ; ma  sì  bene  il  dì  8. 
di  Novembre  comparve  avanti  a’  Signori  Nove , Ser  Bene- 
detto di  Ser  Pietro  da  Granaiolo,  loro  Ambafciadore , con 
loro  lettere,  nelle  quali  domandavano, contro  di  Martino, 
2.  Per  offendcgli  il  Contado  di  Lucca,  dugento  Fanti,  fotto  la 
condotta  d’uno,  o di  due  buon  Capitani,  ed  a Conforta  di 
Ser  Giovanni  di  Ser  Berto,  gli  fu  rifpofto,  che  quanto  prima 
averebbero  i San  Gimignanefi  mandato  quella  quantità,  che 
averterò  potuto,  che  fu  poi  refoluta  in  fomma  di  cento  cin- 
A 17- f 2.  quanta  Fanti,  da’ trenta  Savi,  a’ quali  fu  commefla  quella-, 
briga,  c furono  eletti  per  Capitani  de’medefimi  Fanti,  Se- 
gnano Salfocci,  e Mino  di  Mefler  Gentile,  in  tempo,  che  era 
Capitano  del  Popolo  Mefler  Francefco  Bruni  da  Città  di  Ca- 
rtello, in  luogo  del  quale  fu  eletto  Mclfer  Niccola  di  Mefler 
Andrea  Strozzi , fi  fervi  la  Repubblica  Fiorentina  di  Bene- 
detto Ardinghelli  per  mandarlo  il  dì  27.  Novembre  per  Am- 
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bafciadore  al  Papa  a chiedergli  foccorfo,  e non  l’ebbero,  fic- 
carne dal  Re  Ruberto;  come  attefla  l’Ammiraro,  e fedamen- 
te T ebbero  con  prontezza  da’ Bolognefi,  Senefi,  Colligiani, 
Volterrani,  c S.  Gimignanclì,  da’ quali,  come  s’è  detto,  e lo 
conferma  il  fopraddetto  Autore,  ricevè  il  comando  di  dena- 
ri, e di  gente  . 

Avevano  infrattanto  i Fiorentini  occupate  alcune  Terre  di 
Valdarno  al  Conte  Guido,  figliuolo  del  Conte  Vgo  da  Batti- 
fòlle,  perchè  quelle  a lui  per  il  Tuo  cattivo  governo  s’ erano 
ribellate,  ed  avendo  egli,  e gli  altri  Conti  tentato  di  recu- 
perarle a forza,  c non  gli  elfendoriefcito,  (limarono, per  via 
d’ Amici  Comuni,  cofa  facile  di  qualche  accordo,  con  la  Re- 
pubblica Fiorentina,  c fapcndo  quanto  in  ciò  potevano  con- 
fidare de’  S.Gimignanefi,  perciò  per  loro  Ambafciadore , che 
giunfcil  dì  30.  di  Dicembre , e fu  Balduccio  de’ Vicorati,  pre- 
garono i Sig.  Nove  a voler  mandare  un  loro  Ambafciadore 
a Firenze,  per  trattare  la  concordia,  c quelli  Comi,  che  fe- 
cero quella  pane  furono  Vgo,  e Sincinc  da  Battifolle  , 0 
Marcoaldo  da  Donadula,  de’ quali  fedamente  in  confufo  par- 
la Giovanni  Villani,  e furono  quelli  Conti,  a conliglio  di 
Meficr  Renieri  di  Mclfer  Dorè  Morenti  foddisfatti,  c come 
in  genere  parla  l’Illorico  fu  pronunziato  in  Firenze,  che  la 
Repubblica  gli  delle  in  più  volte  ottomila  fiorini,  ma  ciò  poi 
per  vendetta,  non  furono  interamente  pagati.  Teneva  intan- 
to Mallino  della  Scala  in  grande  apprenfione,  ed  in  grandif- 
lìma  fpefa  il  Comune  di  Firenze , il  quale  mandò  a S.  Gi- 
ìnignano  fuoi  Ambafeiadori , e giunfero  il  dì  3.  di  Gennaio, 
c furono  Mclfer  Covone  Covoni  Dottor  di  legge,  c Marco 
di  Roflò  Strozzi,  i quali  giunti  avanti  al  Magillrato  lo  pre- 
garono, c quelle  fono  le  parole  precife  — £>upd  Comune  San- 
iti Gemi  mani,  prò  gravi  bus  intollerabili  bus  expenfs , quas  nunc 
facnmt  Fiorentini,  prò  confondendo  Tyrannos  tam  impios  della 
Scala,  qui  ducìt  eorurn  foperbia  cervicofo,  conantur  Itali  am  fu- 
stigare , fob  iugo  tmpio  tyrannia,  Contribuet , & participet , cum 
tifdem  Fiorentini!,  in  tenendo  Jlipcndiarios  aquttes  Fltra  mon- 
tano! — L’inllanza  de’  quali  cllendo  rimedi  da’ Nove  in., 
ventiquattro  prudenti  perfonc,  perchè  vedelfero,  c dicclTero 
quello,  che  lì  doveva  fare,  risolvettero  quelli  difoccorrere  i 

I i Fio- 
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Fiorentini , con  femplice  denaro  , promettendo  di  darli 
quanto  prima  900.  fiorini  d’oro,  e quelli,  che  rifpofero  agli 
Ambafciadori  fuddetti  in  nome  del  Comune  noltro,  furono, 
•A  47.  Mefler  Rcnicri  di  Mefler  Dorè  Moronti , Me  (Ter  Pino  di  Mef- 
fer  Alberto,  Mefler  Gentile  di  Mefler  Lamberto,  Mefler  Van- 
ni di  Neroccio  Coppi , Ser  Naldo  Cucci , e Bottaccio  Nelli , 
e così  i detti  Ambafciadori  fc  ne  ritornarono  a Firenze  fod- 
disfatti  del  Comnne  di  S.  Gimignano. 

Gli  Ardinghelli , e loro  feguaci  fiiorufciti , vedendo  come 
con  la  forza,  e con  l’ aderenze  non  gli  riefeiva  il  potere  rim- 
patriare, effondo  a Calici  Fiorentino,  mandarono  Mefler  Li- 
fcio  di  Conte , e Ser  Franccfco  Pandi  a’  Signori  Nove  per 
Ambafciadori , quali  giunti  il  dì  15.  di  Gennaio  , efpolero 
da  parte  di  Mefler  Gualtiere  di  Mefler  Biagio  di  Mefler 
Geraldo,  edi  Pietro  Ardinghelli,  chcefli,  ed  altri  loro,  come 
buoni  ludditi  del  Comune,  s’ offerivano  d’efler  pronti  alla 
giulta,  e divota  obbedienza,  e d’obbedire  alle  buone  difpo- 
iizioni,  e comandi  delle  leggi  municipali,  e che  fempre  in 
perpetuo  averebbero  obbedito,  c nulla  mai  più  in  contrario 
averebbero  attentato,  pregando  il  Comune  a volergli  effica- 
cemente riconofeere  per  (ottopodi  buoni,  di  voti,  e obbedien- 
ti, ed  a volergli  proteggere,  ed  aiutare  : alla  quale  Ambafcia- 
ta  il  Comune  rilpofe  a configlio  di  Mefler  Renieri  di  Mefler 
Dorè  Moronti,  che  fe  gli  Ardinghelli  obbediranno  al  Comu- 
ne di  S.  Gimignano,  faranno  bene,  ed  il  Comune  l’averà ca- 
ro, c di  quanto  effi  opereranno  gli  retribuirà  il  premio,  o la 
pena,  ma  per  altro  non  furono  rimedi . Vedendoli  i Fioren- 
tini opprefli  dalle  fpefe  nella  guerra  di  Mallino,  feri  Acro  nuo- 
Jìm  libro  ve  ^cttcrc  a’S.Gimignanefi,  chiedendogli,  in  oltre  millecin- 
qucccnto  fiorini  d’oro,  quali  lotto  dì  io.  di  Febbraio  non-, 
furono  ftanziati,  perchè  a configlio  di  Mefler  Badila  Pellari 
fu  riformato  di  mandare  a Firenze  due  Ambafciadori , per- 
chè vedeflero  quello  fufle  meglio  di  poter  rifolvcre , cd  alla 
70.79.//.  fine  fu  rifoluto  di  mandargli  il  detto  loccorfo,  ficchi  il  man- 
2 4 Ss/.  2 lenimento  di  tanta  gente  d’arme,  che  faceva  la  Repubblica 
Fiorentina,  dcpcndeva  in  gran  parte  dal  foldo  de’ Collegati  : 
ed  i Fiorentini  in  quell’ Anno,  ed  il  lor  Gonfaloniere,  che 
era  Zato  Paflavanti  volendo  onorare  della  Cavalleria  Fran- 
ccfco 


«£.  V A K T O.  25, 

cefcoLapo,  e Vannuccio  de*  Salvucci  figliuolo  del  Cavaliere 
Gualtieri  da  S.Gimignano,fece  Sindaco  ad  armargli  in  nome 
della  Repubblica  il  Cavaliere  Niccolò  delli  Strozzi  con  rice- 
ver giuramento  d’efler  Guelfi,  e nemici  de’  Ghibellini.  Do- 
poché i Fiorentini  ebbero  per  accordo  la  Città , e Conta- 
do d’ Arezzo,  cominciarono  a trattare  d’andare  con  buono 
efercito  fu  quello  di  Lucca,  dove  con  trecento  Cavalli  era 
venuto  in  difelii  Meflér  Azzo  da  Coreggia,  Vicario  di  Metter 
Mallino,  che  però  il  dì  30.  di  Maggio  1337.  fi  mollerò  con 
ottocento  Cavalieri,  e popolo  appiè  grandiilimo,  c Giovanni 
Villani  racconta  quali  furono  gli  Amici , che  a’  Fiorentini 
predarono  foccorfo,  ma  al  certo  non  gli  narra  tutti,  perchè 

10  ritrovo,  che  il  dì  17.  dclfuddctto  mefe  di  Maggio,  i Fio- 
rentini mandarono  a chiedere  foccorfo  a’  S.  Gimignancfi  per 
quella  imprela,  Metter  Francefco  di  Palla  Strozzi  loro  Am- 
bafeiadore,  ed  a confulta  di  Metter  Pino  di  Metter’  Alberto 
Pellari  fu  ftabilito  di  mandargli  cento  Fanti , fotto  la  condot- 
ta d’un  buon  Capitano,  che  il  dì  primo  di  Giugno  fu  eletto 
dal  Magiftrato  de’  Nove , Scr  Neri  Militcfocio  del  Podcftà 
di  San  Gimignano . Era  fucceduto  al  Capitano  del  Popolo 
Strozzi,  Metter  Nello Tolomei  da  Siena,  al  principio  del  go- 
verno del  quale,  fu  da  certi  nobili  di  Contado  rubato  tutto 

11  grano,  ed  altro  alle  Monache  di  S.  Vettore,  che  però  du- 
bitando il  Comune  di  maggiori  fcandoli,  il  di  14.  di  Luglio 
cominciò  a trattare  di  permutare  le  dette  Monache,  e Mona- 
fterio,  con  la  licenza  di  Donna  Agata  Abbadefla  del  Mona- 
fterio  di  Capriglia , c di  Donna  Bice  Priora  di  quello  di  S. 
Vettore,  c loro  rifpettivamente  Capitoli,  e di  ridurle  nelle 
Cafe,  ed  Orto  d3  fare  il  Clauttro,  di  Madonna  Margherita 
di  Maeflro  Pello,  fotto  lo  Spedale  di  Santa  Fine,  dirimpetto 
agli  effetti,  della  Magione  del  Tempio,  con  pagare  dette  Mo- 
nache alla  Comunità  in  luogo  di  cenfo,  una  libbra  di  cera_. 
l’anno,  edatal’incumbenza  a fei  prudenti  pcrfonc  di  trattare 
il  negozio  da’  quali  fu  conclufo,  e fu  edificato  il  fuddetto 
Monafterio,  nelle  Cafe  de’ Pellari  c di  quella  famiglia  ancora 
fi  conferva  l’ arme  nella  facciata  della  Chicfa  di  San  Girolamo, 
dove  Hanno  le  dette  Monache  di  San  Vettore.  Incatramo 
a riducila  de’ Fiorentini  furono  mandati  per  otto  giorni  a Fu- 

Ii  z cecchio 
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cerchio  cinquanta  foldati  nel  fuddetto  mefe di  Luglio,  perchè 
forte  temevano  di  loro  fteftì  per  efler  il  loro  efcrcito  in  Val* 
di  Nicvole  mal’ Capitanato  (clic  poi  alla  fine  ritornò  a Firen- 
i ze  a11’  ultimo  delmcdcfimo  mefe  (ed  ancora  perchè  cflTcndo 
Fucecchio  delle  pertinenze  di  Lucca,  ma  fiato  occupato  da’ 
Fiorentini  però  da’mcdcfimi  fi  fiava  in  dubbio,  fe  lo  dovef- 
fero,  o no  ritenere,  con  molti  altri  Cartelli  ,in  conformità 
del  partito  di  pace,  che  offerivano  i Veneziani  a’Fiorctini  con 
Mefier  Martino,  poiché  qucfto  aveva  nella  Lega  di  Lombar- 
dia, c di  Tofcana  promelfo  che  Lucca  farebbe  rollata  libera 
de’ Fiorentini,  ed  ora  aveva  proccurato.che  piùnonladovef- 
fero  avere  , o pure  fc  erti  non  averterò  voluto  aderire  al  par- 
tito, i detti  Cartelli  non  gli  dovevano  reftar  liberi , e cosi  fu- 
rono forzati  i Fiorentini  a far  la  pace  con  Mcffer  Martino , 
1338  che  fegui  il  dì  24  di  Gennaio  1338.  In  San  Gcmignano  non 
occorlc  queft  anno  altre  novità,  le  non  che , come  racconta  il 
Lupi > fu  fmantellato  di  mura  il  Cartello  di  Montatolo,  o 
cohfcato,  c venduto  alla  tromba.  Era  quello  Caftellctto  di 
Meflèr  Alberto  da  Picchcna  , c fi  ritrova  che  era  poffeduto 
anticamente  da  quella  Famiglia,  perchè  fi  legge,  che  ne  fuf- 
fe  Signore  quel  medefimo  Meffer  Alberto,  che  l’anno  1202. 
fu  Podefta  in  Patria,  c trattò  la  pace,  e l’accordo  diSemifon- 

tC’r  l l°rcn/,t'n‘  con  ‘ S.  Gimignancfi,  come  in  quel  tem- 
po  li  dine  • Qucfto  Metter  Alberto  luniore  aveva  un  FioJiuo- 
Io  unico,  e la  Moglie,  ed  accadde  un  giorno,  che  la  Madre 
Igridando  aframente , o fenza  ragione,  il  figliuolo,  quello 
non  potendo  più  comportare  le  grida  della  Madre,  dora- 
tamente fi  precipitò  da  una  fincftra  del  Palazzo,  c milcra- 
mcntc  fc  ne  morì.  Mcffer  Alberto  quando  ebbe  veduta  la 
morte  del  figliuolo,  con  più  difpcrato  configlio  corfc  fu  i:i_. 
Cafa  e dando  mano  a un  coltello,  con  quello  uccife  la  Moglie, 
e dopo  per  riderti  fincftra  dalla  quale  s’era  precipitato  fi  fi- 
gliuolo, ancora  egli  fi  gettò,  e morì.  Saputoli  dal  Comune 
di  S.  Gimignano  quello  cafo,  corfc  fubito  con  bandiere  le- 
vare a demolire  quello  Cartello,  ed  avendolo  infifearo,  con 
tutti  1 beni  del  detto  Mcfl'cr  Alberto,  lo  vendè  al  pubblico 
incanto  al  Conte,  c Cavaliere  MelTer  Giovanni  Salvucci , 
come  ho  ritrovato  in  un  certo  antico  ricordo,  ed  il  medefimo’ 

Lupi 
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Lupi  l’accenna.  Non  vedo,  che  in  quell’ anno ’feguilfe  altra 
novità,  ficcome  nell’  anno  feguente  ma  l’anno  1340.  non  fu 
così , perchè  materia  da  fcrivere  mi  dà  il  Libro  di  riforma- 
gioni  tenuto  da  Giovanni  di  Ser  Angelo  Orvietani,  da  Città 
di  Cartello,  in  tempo  che  era  Capitano  del  Popolo,  MefTer 
Bernardino  di  Melfer  Todino  de’  Bernardini  da  detta  Città 
di  Cartello,  dove  apparilcono  le  lettere  de’ Nove  Governa- 
tori di  Siena,  dirette  a i Nove  Governatori  di  S.  Gimigna- 
no,  nelle  quali  dicono,  che  molto  confidando  dell’affetto, 
ed  amore  di  quella  Patria,  e de’luoi  Cittadini,  domandava- 
no inftantcmentc  un  buon  Capitano  di  leffanta  Fanti,  che 
Itertc  alla  culi  odia  del  Magiftrato  loro  per  fei  meli,  da  inco- 
minciarfi  il  dì  15.  di  Giugno  proflimo  futuro,  e da  Ser  Liicio 
Ruftichi,  fu  eletto  ilnobil'  Huomo  Iacopo  di  Corfellino  Mo- 
ronti,  il  quale  v’andò,  e fedelmente  lervì  quel  Comune, 
come  fegli  conveniva;  cd altresì  leggefi,  che  ilnoftro  Comu- 
ne conccfTc  licenza  al  Cavaliere  e Conte  Meflcr  Giovan- 
ni Salvucci,  il  giorno  21.  di  Giugno,  di  potere  edificare  il 
Convento,  c Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Olivcto,  a_, 
Barbiano,  c quella  c quello  dare  a i Monaci  Olivetani,  con 
dargli  di  più  in  dote , un  podere  con  ceni  effetti , quivi  adia- 
centi, e di  quella  dotazione  il  dì  2.  d’Ottobre,  le  ne  fece 
l’inrtrumento.che  comincia:  Pateat  evtdenter , quodNobtlis 
fottns  Mi  lei  Domtnus  Io  arnia , ehm  domints  Gnalterij  deSalvuc- 
cis  de  S.  Gcminiano  &c.  e Don  Giovanni  d’ Arezzo  in  nome 
dell’ Abbate  Generale  dell’Ordine,  che  era  Don  Bernardo 
Tolomei  da  Siena , oggi  Beato , e che  fu  il  Fondatore  di  que- 
lla Religione  , accettò  la  medelìma  in  forma  ampliflima,  e la 
Moglie  del  Salvucci,  quale  era  Margherita  di  Melfer  Guido  de’ 
Bardi  nobile  Fiorentina,  come  lì  legge  nelle  fue  comparfe  fat- 
te avanti  a’  Nove  l’anno  1350.  il  di  19.  d’ Aprile,  c 18.  di 
Giugno  renunziò  ancor’  erta  a i Monaci  del  detto  Convento, 
le  fue  ragioni  dotali,  che  avelfe  avuto  fopra  detti  beni,  co- 
me n’ho  letto  l’Infirumento  rogato  il  detto  giorno  da  Ser  Ru- 
nico di  Ser  Giovanni  Ruflichi,  copiato  da  MefTer  Gio:  Piero 
Moronti  l’anno  1556.  c fopra  alla  porta  che  conduce  in  Sa- 
grertia  di  detta  Chiefa,  fi  legge  la  feguente  cartella , dove  è 
fcritto  : 
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Ioonnet  Guslterij  Ser  Salvate  int , Gemmionenftt , 

E quei , & Corniti  ai  Margherita  Guido  Adotti 
Ser  Bardo,  fiorentino , Kxor pi/' fimo. 

T empiano  hoc  D.  Moria  dtcatum , cum  foto  Monofierio  ab  ipfs 
/ andamenti s condi  dere.  Anno  MCCCXL. 

Mori  in  quell’anno,  c di  quefto  mefe  di  Luglio,  Fra  Ri- 
cupero, o per  dir  meglio.  Fra  Ricovero  dell’  Ordine  Eremi- 
tico diS.  Agoftino,  in  ottimo  concetto  di  (ufficiente  bontà,  e 
perchè  parve  bene  al  generai  configlio  della  Terra  d’onorare 
il  fuo  Corpo,  però  il  dì  16.  detto,  gli  ftanziò  certa  quantità 
di  ceri  da  tenerli  accefi  d’intorno  al  Cadavere.  Quefto  ftan- 
ziainento,  peraltro  inufitato  agli  altri  cadaveri,  eccettuato, 
che  a quegli  de’  Beati , e de’  Santi , mi  fa  certamente  crede- 
re, che  quefto  Fra  Ricovero  morifle  in  concetto  di  Beato, 
perchè  la  provvifione  dice  così  : Conf derata  fnfficientia  Reli - 
giofì  KtriFratris  Ricoveri , ed  altrove  dice  : Recuperi , de  ordine 
Eratrnm  Heremitarum  Sondi  Augujlini  , qui  obdormivit  in  Do- 
mino, prò  h onore  corporis  Frotris  prodi  di , poni  tur  ad  didnm 
confi hum  reformari , qnod Corner arius  Kabello  didt  Communis  ,pof- 
fit , te neot nr , ej  debeat  de  pecunia  dido  Kabello  convertendo s in 
duplert/s , <y*  tortiti/ s de  cera,  prò  dido  cor  por  e ho  nor andò,  fot- 
vere Orco  Locci)  — Florenos  xavri . 

Quefto  Fra  Ricovero,  è cola  fàcile,  che  fulTe  della  fami- 
glia de’  Ricoveri  da  S.  Gimignano,  della  qual  famiglia  molti 
anni  indietro  fi  leggeva  Ser  Ricovero  Ricoveri,  ed  era  una 
delle  nobili  famiglie  della  Terra.  Io  ne  ho  fatto  volentieri  ri- 
cordo, perchè  daaltrimai  l’ho  fentito  nominare,  ed  in  tutti  i 
libri  di  rifòrmagioni,non  ho  mai  letto  limili  ftanziamenti,  fe 
non  ( come  ho  detto  di  fopra)  a’ Corpi  de’ Beati,  e de’ Santi, 
Ne  meno  fi  può  dire , che  quefto  Frate  auclTe  quefto  onore 
per  benemerenza  d’opere  fatte  in  favore  della  Patria,  perchè 
io  non  l’ho  lette,  ne  mai  ne’libri  pubblici  fentito  nomina- 
re . Frattanto  nel  mefe  d’ Agofto  ad  iftanza  de’  Fiorentini , 
furono  mandati  a Firenze  per  un  mefe,  al  fervizio  de’  mede- 
fimi,  feflànta  Fanti,  fottola  condotta  del  Capitano  Priorino 
di  Tura  S.  Gimignanefe,  c fu  chiufa,  e ferrata  la  Porta  Pifa- 
na  . Quella  gente  mandata  a Firenze , fu  perchè  per  le  dif- 
cordie  civili,  la  Città  era  tutta  in  romorc,  c fottofopra  me- 
diante 
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diante  le  congiure,  che  fi  tramavano  da  i Bardi,  Frefcobal- 
di,  cd  altri  potenti  Cittadini,  contro  i reggenti,  laRepubbli- 
ca,  c contro  il  loro  mal  governo,  ed  altri,  come  racconta.. 
Gio.  Villani,  anzi  perchè  Tempre  più  s’andavano  i Ribelli, e 
feduttori  ingranando,  e per  conferenza  maggiore  era  il  peri- 
colo, perciò  ad  iftanza  del  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  c Prio- 
ri dell’  Arte  di  detta  Città,  il  Comune  di  S.  Gimignano,  il 
dì  5.  diNovembre,  deliberò  di  mandarvi  in  foccorlo  dugen- 
to  Fanti,  con  due  Ambafciadori,  che  furono  Metter  Rcnieri 
Moronti,  e Metter  Gentile  di  Metter  Lamberto,  ed  infrattan- 
to  ve  ne  inviarono  cento,  e nell’ attedio  che  pofero  i Fioren- 
tini a Metter  Piero  de’  Bardi , che  era  ritirato  nel  Tuo  Coltel- 
lo di  Vernio,  i noltri  vi  tenevano  molta  Soldatefca  a proprio 
foldo,  come  fi  legge  nella  provvifionc  lòtta  il  dì  12.  di  Di- 
cembre . Mi  conviene  addio  per  la  mancanza  de’  libri  di  ri- 
formagioni,  fino  all’anno  1348.  perprofeguire  gli  Annali  no- 
ftri  ricorrere  all’ Iftoric  univerfali,e  con  quelle  unire  le  fcrit- 
turc  fpezzate,  che  fono  nel  Cartone,  ed  altri  ricordi. 

Ora  per  ritornare  al  noftro  trattato,  è da  faperfi,  come  fen- 
tendoi  Pifani,  che  i Fiorentini  erano  in  trattato  di  comprare  li- 
beramente la  Città  di  Lucca  da  Metter  Mollino,  come  quegli, 
che  la  volevano  loro,  vi  mandarono  fotto  all’improvvifo  un 
buono  efcrcito,  e vi  pofero  l’ attedio  l’anno  1341.  la  qual  co- 
fa  fentitafi  da’  Fiorentini,  fecero  prontamente  ogni  sfòrzo  lo- 
ro, c chicfero,  ed  ebbero  aiuto  da  tutti  i loro  Amici,  e da’ 
S.  Gimignanefi  ebbero  cencinquanta  pedoni  , e fecero  loro 
Capitano  generale  Metter  Malico  da  Ponti  Carrado  di  Bre- 
feia,  il  quale  per  la  fua  mala  ordinanza,  fu  da’  Pifani , il  dì 
3.  d’Ottobre,  rotto,  c feontìtto  con  tutto  l’efercito,  ed  egli 
fletto  con  altri  pedonagli  vi  rimale  prigione  ; e perchè  etti 
Fiorentini  volevano  proleguire  la  loro  imprefa,  per  levarti 
dall’ attedio  i Pifani , di  nuovo  con  i foliti  loccorfi  de’  loro 
Amici,  fi  moflero  per  ritornarvi  il  dì  24.  di  Marzo,  fotto  la 
guida  del  loro  Capitano  Metter  Malatcfta,  ma  con  grandifli- 
ma  vergogna  del  Guelfo  valore,  egli  difperato  di  potere  in- 
trodurvi lòccorfo,  li  partì  vilmente  il  dì  19.  di  Maggio,  il 
che  fu  forza,  che  Lucca  fi  rendette  a’ Pifani,  e quello  leguì  il 
dì  x 1.  di  Luglio  1 342.  Quella  maniera  d’operare  del  Mala- 


Lìb.  ir.' 
cap.  117. 
Il  8. 


In  2.  par- 
te d.  libro 
reform.  a 
4.  J.  6.  7. 


A lS. 


*34* 

Ciò.  Fili, 
libro  1 x. 
cap.  131. 
e feguenti. 


1342 


2 5 6 £ 1 E X 0 

teda,  fu  caufa,  che  1 Fiorentini,  lo depofero  dal  Capitanato i 
ch’aveva,  ed  eleggcflcro  per  loro  Capitano,  e confcrvatore 
Meflcr  Gualtieri  Duca  d’ Atene,  c Conte  di  Brenna,  Fran- 
zefe , quale  fi  trovò  fotto  Lucca  a favore  de’  Fiorentini  j 
Egli  fi  prcfe  a Ilare  di  danza  nel  Convento  di  Santa  Cro- 
ce, e di  più  nel  mefed’Agollo  fu  fatto  Capitan  generale, 
con  la  facultà  di  potere  efercitare  la  giuflizia  perfonale  den- 
tro la  Città, e di  fuori.  Eglidelìdcrofo  difottoporfi  la  Signo- 
ria libera  della  Città,  a {eduzione  di  cattivi  confìglieri,  veden- 
do la  medefima  Città  in  parte , c divifa  dalle  lette  Cittadi- 
nefche,  cominciò  a renderli  crudele,  e temuto  con  farf taglia- 
re il  capo  a molti , cd  in  fpecie  a Meflcr  Giovanni  Medici, 
cd  a condennare,  e sbandire  altri , la  qual  crudeltà  fece  ralle- 

frare,  il  Popolo  minuto , e a’  Cittadini  più  grandi  fece  far 
aldanza,  cd  allegria,  e molti  altri  per  timore,  o per  accet- 
tarli la  fua  benevolenza,  ne  facevano  pubbliche  dimoltrazio- 
ni  ; e finalmente  avendo  ridotto  i Priori  a confermargli  la  Si- 
gnoria per  un’anno  di  più,  andando  la  mattina  del  di  8.  Set- 
tembre al  Palazzo  de’  medefimi , mentrcchè  quelli  llavano 
dibattendo  (opra  di  quella  refoluzionc , conforme  era  concer- 
tato il  tradimento,  tuttto  il  Popolo  cominciò  a gridare  viva 
il  Duca,  e fia  noltro  Signore  a vita,  a vita,  cd  eflendogli 
Gio.  Vili,  aperte  le  porte  del  Palazzo  da  MelTer  Renieri  di  Giotto  da 
libra ^ ii.  $ Gimignano  (come  dice  il  Villani)  uno  degli  Sbanditi  con 
caf‘  5‘  gli  Ardinghelli , come  a dietro  fi  fece  menzione,  fu  introdot- 
to dentro,  e per  forza  fu  fatto  Signore,  ed  i Priori  furono 
mefli  fotto  nella  camera  dell’  armi , con  ogni  viltà , e deprez- 
zo . Egli  fece  fubito  due  Cavalieri,  cioè  il  detto  Meflcr  Re- 
nicri,  che  era  Capitano  de’  Fanti  della  guardia  de’  Priori,  e 
che  acconfcntì  al  tradimento  , con  aprirgli  le  porte  del  Pa- 
lazzo, c l’altro  fh  Mcfler  Ccrreticri  Vifdomini,  fuo  Scudie- 
re, e famigliare.  Il  detto  Mcfler  Renieri,  dice  il  Lupi,  che 
era  della  nobil  famiglia  degli  Aliotti,  cd  era,  come  s’è  det- 
to, uno  de’ Banditi  daS.  Gimignano,  con  gli  Ardinghelli; 
Quelli  vedendolo  in  tanta  grazia  del  Duca,  s’unirono  con  il 
medefimo  appretto  del  Duca , per  impetrare  da  lui  il  modo  di 
ritornare  a S.  Gimignano,  e facilmente  egli  aderì  a conten- 
targli,- poiché  non  ad  altro  applicava,  che  a renderli  bcnc- 
, „ - voli 
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voli  i grandi,  e la  nobiltà  difguftata  dal  governo  de’ Popolari, 
e perciò  ne  diede  refempio,  quando  egli  fi  dichiarò  poifcde- 
re,  e tenere  la  Città  d’ Arezzo  in  proprio  nome,  e non  de’ 
Fiorentini,  volendo  con  quello  mezzo  renderli  grato  quel 
popolo,  conforme  fece  in  Piltoia,  rimettendovi  i foorufeiti . 

Egli  primieramente  s’interpofe  con  i San  Gimignanefi,  con 
pretefti  d’amicizia,  c di  preghiere,  ma  perchè  nulla  ottenne, 
deliberò  di  predargli  foccorfo  d’armi,  per  fargli  entrare  di 
notte  tempo  in  San  Gimignano, e fargli  correre  la  Terra, per 
poterfcla  fottoporreal  fuo dominio,  giacche  da  ertine  aveva 
avuta  ferma  intenzione,  però  dice  il  Lupi , che  elfendo  ve-  Li^-  f-  * 
nuti  gli  Ardinghelli  e loro  feguaci,  con  le  gente  del  Duca,  I1J’ 
di  notte  tempo  alla  Porta  delle  Fonti  tentarono  di  falire  folle 
mura  della  medefima  con  le  fcale,  ed  un  certo,  chiamato 
Ambone , cominciando  il  primo  a falire,  in  un  fobito  acciecato, 
e fpaventato  dalla  vifione  fplendentillìma  del  Vefcovo  San 
Gimignano  che  comparve  fopra  della  Porta,  calcò  a terra,  e 
la  fcala  foa  , e quelle  di  tutti  gli  altri  miracolofamente  fi 
fpezzarono.  A quello  miracolo  del  Santo  i Ribelli  comincia- 
rono a tumultuare,  e far  rumore,  il  che  fentitofi dagli  abitan- 
ti vicini  alla  Porta,  rifvegliati  dal  tonno,  e prete  l’armi  alla 
mano , in  un  tratto  le  muraglie  Cartellane  fi  riempierono  di 
defenfori  ed  a’  Ribelli  convenne,  fenza  frutto  alcuno  ver- 
gognofamente  ritornarfene  dal  Duca.  Per  quello  miraco- 
lo di  San  Gimignano  il  Magiftrato  de’  Nove  Priori  fece  met- 
tere la  ftatua  di  marmo  che  rapprafenta  il  detto  Santo,  nel 
luogo  appunto,  dove  c(To  comparve,  che  di  prefcntc  ancora 
fi  conferva.  La  notizia  di  quello  miracolo  farà  conofcere, 
quanto  fià  grande  l’equivoco, e l’errore  degli  Scrittori, i qua- 
li abbiamo  accennato  al  principio  del  primo  libro  di  quelli 
nollri  Annali . Ellcndo  quelli  tornati  al  detto  Duca , e narra- 
togli il  cafo , egli  volendo  ufare  ogni  forza , dice  MelTer  Orlando  p « ^ 
Malevolti:  Operò , che  ncjfuno  potejfe  paffare  per  lo  fiato  Fiore n-  341* 

tino , con  alcuna  forta  di  viveri , ne  et  altre  mercanzie , per  por- 
tarle nella  T erra  di  Sdn  Gimignano  ; per  il  che  furono  forzati  i 
San  Gimignanefi , contro  a lor  voglia,  a refiitutre,  fecondo  la 
volontà  fua , la  Famiglia  degli  Ardinghelli  lor  fuorufetti  , alla 
ratria,  da'  quali  fu  dato  poi  quel  C afelio  al  Duca.  11  che  conforme 
• Kk  ancora 


Lib.  io.  4 ancora  il  Tommafi , c generalmente  lo  dice  Govanni  Villani , 
S9I.  libro  e nCgj.  Inftrumcnti  Originali  della  capitolazione  di  fommif- 
11  f fìonc  a vira  fua,  clic  fono  in  Cartone  di  Cancelleria, appari- 
la fCCjChe  fu  rimetto  in  modo  di  capitolare  in  venticinque^ 

favie , c nobili  Pcrfonc,  cioè,  in  Metter  Pietro  di  Metter 
P altro  è Lamberto , Metter  Pino  di  Metter  Alberto,  Metter  Michele 
mi  i- /ac.  Becci,  Dinuccio  di  macrtro  Rcnieri,  Francefco  di  Giovanni 
w‘  Ciaggi,  Meo  di  Metter  Cotennaccio,  Ser  Francefco  Benzini, 
Petruccio  d’ Andrea,  Giovanni  Neri, MafoGucci,  Ser Naldo 
Gucci,  Cecchino  di  Metter  Cacciaguerra , Ser  Bartolommeo, 
di  Ser  Vanni,  rifletto  Metter  Renieri  di  Giotto,  Ser  Bartolo 
di  Scr  Segna  , Iocopo  Guidi,  Maffcino  Benvenuti,  Pietro  di 
Metter  Cino,Ser  Biagio  Muzzi,  Metter  Francefco  Ducei, 
Nclluccio  di  Bottaccio , Pietro  Nardi,  Ser  Leone  Bindi,  Pietro 


Muzzi,  c Pietruccio  Nelli,  con  i quali,  infra  l’ altre  cofe_>, 
capitolò  la  fabbrica  d’ un  Coltello  Ducale,  come  aveva  or- 
dinato agli  altri  fuoi  fudditi;  ma  non  ebbe  tempo  da  poterli 
compire  il  fuo  defiderio,  poiché  feguirono  le  ribellioni,  c il 
dì  3.  d’Agofto  1343.  fu  da’  Fiorentini  a viva  forza  fatto  re- 
■JMì  nunziare  alla  Signoria,  della  quale  s’era  con  inganno  impa- 
dronito, il  che  faputofi,  da’  San  Gimignanefi,  c dagli  altri, 
diacciarono  le  fuc  genti , c li  rimetterò  in  libertà  , e noi 
San  Gimignanefi,  con  i Colligiani,  c San  Miniateli,  avem- 
mo Attamente  di  favore,  che  quando  mandò,  a i danni  de’ 
Scncli,  e de’ Perugini  millecinquecento  Cavalieri,  e più  di 
Ciò-  Fili  duemila  Tedefchi  dopo  la  pace  che  fece  con  i Pifani;  ordi- 
hbro  12.  nò,  che  per  i detti  Tcrritorj,  c Contadi  non  faccttero  dan- 
eap.8. 16.  noalcuno,  come  narrano  di  le  retivamen  te  it  Villani , cdilTar- 
cagnotta;  E febbene  quello  ultimo  dice,  con  Giovanni  Vii— 
%,'rnihì'à  che  Arezzo, Piftoia,  Volterra,  San  Gimignano ; c Col- 
389.  le,  con  Caftiglionc,  ed  altri  Cartelli  li  ribellarono  dalla  Si- 
Mdlevol - gnoria  de’  Fiorentini,  quella  è falfa  aflerzione,  perchè  i Vol- 
iVTali  terroni,  ed  i San  Gimignanefi,  erano  femprc  vilfuti  in  pro- 
|04-V  pria  libertà , ed  in  loro  difpotico  dominio , c mai  ho  rilcon- 

trato  tal  cofa,  d’onde  il  Tarcagnotta,  che  l’ha  cavata  dal  Fio- 
rentino Idoneo,  porta  falvarc  il  fuo,  coni’  altrui  detto , ma- 
lamente ollervato , o d’oflcrvar  trafeurato.  Partitoli,  che  fa 
di  Firenze  il  Duca  d’ Atene,  gli  fu  polla  una  taglia  di  dieci- 
mila 
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mila  fiorini  d’oro,  e fi»  dipinto  a fuo  difpetto  ed  onta  nella 
facciata  della  Torre  del  Palazzo  del  Podcftà,  che  ora,  è de- 
gli Otto , appiè  delle  fcalc  di  Badia , con  Metter  Cerreticri 
Vifdoinini , Metter  Meliadatto , il  fuo  Confervadorc, 

Metter  Rcnicri  da  San  Gimignano,  e FraGiotto  fuo  fratello,  Gì»,  mi. 
come  narra  l’ Ammirato.,  quali  erano  flati  fuoi  Aguzzctti,  l>bro  tu 
cioè  intimi  familiari,  eConfiglieri,  a memoria,  e perpetuo  LtbrPio. 
efempio  di  tutti,  come  ferivo  l’Iftorico  de’  fuoi  tempi  ,c  que-  tom.  ji.  « 
Ili  ritratti  ancora  di  prefente  fi  vedono,  benché  alquanto  ftin-  4 po- 
ti dal  tempo.  Era  in  quefti  tempi  pattato  all’altra  vita  il  Re 
Ruberto,  a cui  nel  Reame  di  Napoli  faccette  la  Regina  Gio- 
vanna fua  Nipote  di  figliuolo.  Quando  feguì  la  rcvoluzione, 
o fia  liberazione  del  dominio  del  Duca  d’ Atene,  era  Podeftà 
di  S.  Gimignano  Metter  Giovanni  Mazzetti , dal  Borgo  a San 
Sepolcro,  come  fi  legge  nel  Libro  d’Iftrumenti  del  Comu- 
nc  incominciato  da  Ser  Muzio  Boninfcgni  l’anno  1342.  do-  ■'*  22, 
ve  apparifee  un’Inftrumentodiproccura  in  Ser  Iacopo  Benve- 
nuti, a dover  comparire  d’ avanti  al  General  di  guerra  de’ 

Sencfi,  che  era  Metter  Francefco  Fortebracci,  da  Montone, 
Ambafciadore  del  Comune  di  Siena,  per  ratificargli  la  libe- 
razione della  Signoria  del  Duca  ; e perchè  i Senefi  temevano 
de’  movimenti  de’  Pifcmi , dice  il  Tommafi , che  quefti  cagio- 
narono che  il  Comune  di  Siena  mando  genti  alla  guardia  di  L^9  -ro 
Colle,  e di  San  Gimignano,  c che  lacura  della  Terra  di  Col-  xj^' 
le,  fu  commetta  ad  Andrea  di  Mino  Accarigi,  c quella  di  S. 
Gimignano , fu  commetta  a Latinuccio  de’  Rotti , il  che  feguì 
l’anno  1344.  In  quefti  travagliofi  tempi,  fi  portarono  così  1344 
bene  i noftri  San  Gimignaneh , che  meritarono  gran  lodi , c 
vantaggi  da’ Fiorentini,  ed  in  particolare,  quando  quella  Re- 
pubblica ordinò  , che  nifliin  fuddito  andaffe  o flette,  a_. 
negoziare  in  Rimini, Pelerò,  c a Fano,  o in  altri  luoghi  fot- 
topofti  al  Malatefta,  oa  Metter  Galeotto  fuo  fratello  ; poiché 
all’incontro  diede  (per  fervimi  delle  parole  del  Ammirato) 
lode  ni  Comune  di  San  Gemtgnnno  per  i buoni  fer'viz.zà  refi  alla  Libro  ro. 
Repubblica,  fu  decretato , che  per  fona  non  fu  fife  tanto  ardita,  di  tcf'  ^n' 4 
proporre  e trattare  co  fa  contro  del  detto  Comune , e fuoi  luoghi , ** 
fiotto  pena  di  ribellione , con  altre  dichiarazioni  in  onor  di  quella 
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Terra.  Ed  c verismo  quello  che  dice  l’ Ammirato,  poiché 
il  tenore  di  detti  ordini  c dillefo  nell’  inftrumento  di  proc- 
cura  fatto  in  perfona  di  Ser  Dato  di  Scr  Forciore  Vfcppi , 
per  accettarli,  e fu  rodato  il  dì  9.  d’ Aprile , m tempo  cho 
era  Podeftà  Mcilèr  Angiolo  Alberti,  quale  così  comincia.. 
Domini  Priora  /Ir t inm , & P exillifer  Inflitta  P optili , <jr  Communi s 
fiorentini , Conftdcr  antcs , atten  denta  ad  grata  fervttta  iam- 

diu  recepì  a , a Comuni  S.  Gemi  ni. ini,  & Hommikus  tiufdc*/uj 
Comm  nnts , cupienta  qnod  dui  uni  Commttne , & Homi ne s illins 
in  tranquilli!  ate,  & pacifico  fi  atti  confervcntnx . la  primoluogo 
ordineremo  contro  di  chiardidc,  tanto  della  Città,  che  di 
fuori  della  medelima , che  fc  linfe  Popolano , Nobile , o grande, 
oche  avede  avuto  ordmc  di  fovvertire  lo  (lato  pacifico  in 
San  Ghnignano,  fuoi  Cartelli,  c Fortilizzi  fotcopofti,  e di 
fargli  ribellare,  odi  mettervi  la  difeordia,  pene  gravilfime 
pedonali , c reali , ad  arbitrio  del  Podeftà  di  Faenze . E in 
fecondo  luogo  contro  quelli  ancora,  che  d urterò  ricetto  a i 
detti  malfattori , e diftur Datori  della  pace  de’ Smi  Gemignanefi 
gli  impofero  di  pena  500.  fiorini  piccoh,e  aoo.  lire  ai  Rettori, 
che  non  avellerò  fiutole  dovvtc  diligenze  in  darglinclleinani 
della  Repubblica.  Interzo  luogo  fu  decretato,  che  fe  alcuno 
della  Città  di  Firenze,  o del  fuo  dominio,  otFcnderte  alcuna 
perfona  di  San  Gemignano,  del  fuo  Diftretto,  c Contado, 
c luoghi  fottopofti,  che  però  fulte  condennato  dal  Podeftà  ili 
San  Gimignano,  e che  di  quella  condcnnazione , ne  furto 
mandata  copia  autentica  a’ Priori  dell’  Arte,  e Gonfaloniere 
di  Giuftizia,  e il  Podeftà,  c Rettori  di  Firenze  lo  dovefièro 
inquifire , e condennare , come  fc  il  delitto  iurte  flato  com- 
inelle) in  perfona  , e contro  d’  un  Fiorentino  medelimo  . 
E l’iftefl'o  modo  di  precedere,  fulfc  ancora  contro  quel  Fio- 
rentino, o fuddito  della  Repubblica,  che  averte  ardire  d’  of- 
fendere gli  Ofizali,  e Rettori  di  San  Gimignano,  tanto  nell* 
andare  ,c  tornare,  che  nello  Ilare  in  detta  Terra,  perchè  feb- 
bene,  come  Ohziali  quello  farebbe  ftato  fòrelliero, nondime- 
no, avendo  riguardo  all’ofizio,  lo  vollero  come  fe  furto 
San  Gimignanefe,  elfendo  per  altro  dentro  alle  dicci  miglia 
della  detta  Terra  siccome  in  quarto  luogo  dilpofero,  che  fe 
alcuno  ribelle,  o traditore  della  Città,  e ftato  Fiorentino,  li 
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ritiratile  a (lare  in  San  Gimignano,  i Rettori , e Nòve  Governa, 
tori  della  Terra  non  lo  doveifero  ricevere,  ne  ricettare,  ogni 
volta,  che  ne  avellerò  avuto  notizia  dal  Comune  di  Firenze, 
ma  gli  dovelfero  sdegnare  un  termine  di  pochi  giorni  ad  ef- 
ferfi  partito  dalla  Terta,  alla  pena  di  mille  fiorini  d’oro  al 
Comune  di  San  Gimigniano,  e di  500.  lire  di  fiorini  di 
piccioli  a detti  Rettori , ogni  volta  che  avellerò  tralgredito . 

E fotto  le  medefime  pene  in  quinto  luogo  decretarono  , 
che  in  Firenze,  ne  in  alcun  altro  luogo  del  (uo  Dominio,  non 
fuilè  dato  ricetto  ad  alcun  San  Giuugnanefe , che  avelie  com- 
incilo limili  delitti,  e ne  folle  ftato  dal  Podeftà  e Rettori  della 
Terra  condennata  ; ogni  volta  però  che  dal  Magiftrato  de* 

Nove  Governatori  il  Comune  di  Firenze  ne  folTc  ftato  fatto 
confapevolc.  E perchè  quelli  decreti,  e provvilioni  averterò 
il  foo  effetto,  fu  nel  termine  del  Mcfe adeguato  da’  Fiorentini 
a’ San  Gimignandi , per  accettare , e confermare  le  inedelìmc , 
conftituito Sindaco  il  detto  Scr  Furciore  di  Ser  Dato  Vfcppi , di 
come  colla  dall’  inftrumento  dimandato,  del  quale  fene  rogò 
Scr  Corrado  di  Calduccio  , che  è nel  lopraccennato  libro  . fan*  tu» 
Avevano  di  già  i Fiorentini  latto  vergognofa  pace  con  i Pi-  Cafone. 
fani,  poiché  gli  lafciarono  la  Signoria  di  Lucca  libera,  con 
che  in  quattordici  anni  i Pilam,  ogni  anno  la  rata  parte  gli 
pagaffero  centomila  Fiorini  d’010,  che  avevano  dato  a Mefler 
Mallino,  e quella  pace  fu  pubblicata  il  dì  16.  di  Novembre 
1343.  e perchè  bilognò,  che  i Piloni  la  tàceffcro  ancora  con 
gli  amici,  e collegati  de* Fiorentini , però  fu  concilila  il  dì 
5 . di  Febbraio  con  i San  Gimignanefi,  e tu  celebrata  il  dì  8.  nella 
Chiela  degli  Anziani  di  Pila,  dove  per  i Pilani  era  Sindaco  CfJcco 
Ser  Michele  Laute, da  Vico, e Cittadino  Pifano,  e periLuc- 
chefi  era  Sindaco  Ser  Giovanni  Barella , e di  San  Gimignano  Quefto  è 
fu  SindacoScrLorenzoDini.ertèndovi  pertalcaulaAmbalcia-  jf"  fc^‘ 
dori  del  noftro  Comune  il  Cavaliere  Mefler  Ruberto  del  ^*1.  fluori 
Cavaliere  Giovanni  Moronti,  e Ser  Pietro  di  Mefler  Arrigo  defanbi . 
Ardinghelli . Quel  Ser  Giovanni  Barellache  confermò  la  pace 
conclula  tra  i San  Gimignanefi,  e Lucchcfi  da  effomcdclimo, 
in  tempo,  che  era  Provicario  di  Mefler  Dino  della  Rocca, 

Vicario  di  Mefler  Conte  Renieri  da  Donnoratico,  Capitano 
di  Lucca  , e da  Mefler  Giovanni  Dottor  di  Legge , da  San-. 
Gimignano  ” ' 11  ri- 
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Il  ritorno  degli  Ardinghelli  in  San  Gimignano,  facaufa  di 
grandiflirai  fcandoli , e finalmente  della  perdita  della  libertà 
della  Patria,  poiché  co. ne  fi  legge  in  un  procedo , e fentenza 
Qf/ld  data  dal  Politila  Alberti,  il  di  io.  di  Marzo  1344.  contro 
Meffer  Pr*merano  di  Meffer  Gualtieri  Ardinghelli , fùorufci- 
' ‘ ‘ co , c contro  certi  Grandi  Fiorentini  fuoi  feguaci , che  erano 
Stoldo  di  Giovanni,  e Luca,  di  Meffer  Fantone  de’ Rolli,  An- 
drea di  Iacopo  Frefcobaldi , e Bordone  di  Chele  di  Bordone; 
quefto  Meffer  Primcrano,  con  i fopraddetti  Fiorentini  ed  al- 
tri loro  feguaci,  mediante  P intelligenza, che  aveva  dentro  la 
Terra  con  RofTelmino  Ardinghelli,  e con  Lorenzo  di  Ser  Van- 
ni, volfe  una  notte  tentare  di  forprendere la  Terra  ed’ entrar- 
vi a onta  del  governo  della  medefima,  ma  perchè  allora  la 
trama  dell’infidie  interne  non  era  nota,  cd  i medefimi  ribelli 
erano  contumaci , però  furono  folamente  condennati  dall* 
Alberti  in  contumacia  . Ma  quando  detto  Roffclmiro,  c* 
Ser  Lorenzo  furono  condennati  alla  tefta,  il  dì  26.  di  Marzo 
j 1345.  da  Meffer  Nocciolo Gabbrielli,  da  Gubbio  Capitano, 
giefia  e difenfore  del  Popolo, per  l’omicidio commeffo  nella  perfo- 
fentenz..  è na  d’ Andrea  di  Gherardo  Cattani,  allora  fi  venne  in  cogni- 
mli-fac.  zionc  del  tutto,  e come  il  detto  RofTelmino  , ed  il  detto  Ser 
Lorenzo  avevano  tenuto  mano,  a far  forprendere  la  Patria 
dal  detto  Mcfler  Primcrano,  il  che  fece  correre  grandiflimo 
pericolo,  onde  il  detto  MefTer  Nocciolo  confermò  la  fenten- 
za  dell’  Alberti . Il  Cafo  che  fi  narra  in  dette  fentenze  che_r 
Meffer  Primcrano,  con  l’aiuto  de  fuoi  amici  di  fùora,  e de 
fopradetti  di  dentro,  aveva  proccurato  d’entrare  all’ofcuro, 
e di  notte  tempo  in  San  Gimignano  dalla  Porta  di  San  Matteo, 
c per  non  effere  feoperto,  ed  acciò  non  fi  fapeflc,  che  cflo 
Riffe  tanto  vicino  in  Campagna  fi  ritirò  nel  bofeo,  in  certo 
luogo  detto  alla  Fornace , e quivi  fermava  tutti  quelli  che  di 
lì  palpavano:  fopraggiunta  la  notte  fi  partirono,  e ad  ora  con- 
grua occuparono  la  Porta  predetta,  e Francefco  di  Simonc, 
altro  ribelle  fe  ne  flava  in  agguato  fotto  il  ponte  dell’antipor- 
to, afpcttando,  che  la  mattina  a buon’  ora  s’apriffc  la  fuddet- 
ta  porta  per  impadronirfene,  ed  impedire,  che  non  poteffc_> 
efler  più  ferrata:  Dentro  poi,  da  Rollèlmino,  c da  Ser  Loren- 
zo, era  ordinata  così  bene  la  trama,  che  quelli  che  fuori  erano 
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fìcuri,  come  il  Popolo  del  Terzo  della  Contrada  di  San  Gio- 
vanni , non  fi  farebbe  molto  al  rumore , ed  in  Piazza , che  v’ 
erano  Roflelmino,  Miniato,  e Niccolò  di  MelTer  Biagio  Ar- 
dinghelli,  con  i loro  aderenti,  averebbero,  con  Tarme  alla 
mano, impedito  quel  popolo,  che  non  occorrere  a dove  fa- 
rebbe fiata  la  zuffa  de  ribelli . E nel  Terzo  della  Contrada  di 
San  Matteo,  tra  le  genti  amiche  del  Paefe,  ed  altri  avereb- 
bero operato  in  modo,  che  il  feguito  di  Metter  Primcrano, 
non  fotte  fopraffatto . Ma  Iddio , mediante  T intcrcettione  di 
San  Gimignano,  non  volle  che  riefeitte  il  difegno de’ Banditi, 
poiché  impedi,  che  i Rotti,  e il  Frefcobaldi , ed  il  Bordone  , 
non  arnvattero  a tempo , onde  vedendo  Metter  Primerano 
la  loro  tardanza,  col  detto  Francefco  fi  ritirarono,  perchè 
P ora  s* avvicinava  del  giorno  , e per  confeguenza  ftavano 
efpofti  con  la  dimora  in  quel  luogo  al  manifèfto  pericolo  del- 
la lorvita.  Venutoli  perciò  in  cognizione  di  quelli  fatti,  furo- 
no dichiarati  ribelli  da  Metter  Guidone  Donofdci  da  Città  di 
Cartello  allora  Podertà  , oltre  al  detto  Metter  Primerano  , 
e Roflelmino,  Francefco  di  Si  mone,  Bottaccino  di  ScrNiccolò, 
Tominafo  di  Metter  Arrigo,  Pietro,  e Giovanni  di  Metter 
Biagio,  tutti  degli  Ardinghellir  ed  oltre  a quelli  furono  pa- 
rimente dichiarati  tali,Scr  Bartolommco  Polimeri,  Lorenzo, 
c Niccolò  di  Ser  Vanni  di  Metter  Albizo , Piero  Vannanchi , 
Matteo  di  Giovanni  da  Larviano,  Venturino  Chcluzzi  da_. 
Libbiano,  Giovanni  di  Ser  Piccardo,  Nunzio  detto  Barbe- 
rano  figliuolo  di  Pazzino  da  San  Miniato, Geri  d’Arrigo,  Gerì 
fig iuolo  diMadonnaNuccia,ConfigliodaVico,Stefanod’Al- 
duccio,  Neri  detto  Segarella  Figlivolo  di  Braccio,  e Lorenzo 
di  Ser  Ricovero,  perla  quale  Sentenza,  e per  avere  l’effetto 
de  decreti  fatti  dal  Comune  di  Firenze,  a favore  di  quello 
di  San  Gimignano,  come  poco  fa  fi  ditte,  fu  coftituito  Sindaco 
il  di  1 5.  di  Giugno  da  i Nove  Governatori,  e dal  Configlio 
Generale , che  alcendeva  a cenventiquattro  Configlieri , Ser 
Bindo  di  Cione  da  Palfignano Notaio  Fiorentino,  a comparire 
avanti  a’ Signori  Priori  dell’ Arte, e Gonfaloniere  di  Giuftizia, 
della  Città  di  Firenze,  acciò  in  vigore  de’  fopraddetti  decreti, 
e patti,  dovettero  fcacciargli  della  loro  Città,  c dominio, 
c ie  nel  line  convenuto  quelli  non  fi  follerò  attentati , do- 
: vertero 
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vertero  dargli  nelle  forze  del  Comune  di  San  Gimignanòi 
ficcome  ancora  detto  Sindaco  doveva  accufare  a’ detti  Signori 
Priori,  Scr  Bartulommeo,  e Polito  Ciucci,  ed  i Figliuoli  di 
Si  Ser  Vanni  di  Mefler  A Ibi  zo  da  San  Gimignano,  perchè 
nel  diftretto  di  Combatti  Contado  di  Firenze,  avevano  prefo, 
in  /«WM-  e ritenuto  prigione  Luca  Donati  da  San  Gimignano,  cornea 
dkloltbr°  ampiamente  nell’  Inftrumento  di  proccura  fi  legge . Or 
120/230.  mentre  le  cole  fi  (lavano  in  quella  maniera , occorfe  uno 
fcandolo  grande , che  apportò  poca  reputazione  al  noftro  Co- 
mune s poiché  vedendo , che  quelli  ribelli  fi  ritiravano  nella 
VilladiCamporbiano,  edaMontignofo.luoghi  caduti  (e non 
fo  come)  nelle  mani  de’  Fiorentini,  il  noftro  Comune  ordi- 
Libro  12.  nò  certe  Cavallate  principali , acciò  l’infeguiflero  ; arrivati que- 
c*l' 4?-  fti  a Camporbiano , dice  Giovanni  Villani,  che  quivi  fecero 

gran  ruberia,  arfioni,  e Omicidj,  per  la  qual  cola  il  Comu- 
ne, e Popolo  Fiorentino  fi  turbò  fortemente,  onde  condennò 
in  grolla  fomma  il  Comune  di  San  Gimignano,  ed  alcuni  Ter- 
razzani, nell’ avere,  e nelle  perfone.  Ma  eflendofi  interporti 
1 Scnefi,  i Volterrani,  ed  i Colligiani  alle  loro  preghiere,  ed 
iftanze  il  Comune  di  Firenze  fi  placò,  e riduflé  la  pena,  alla 
fontina  di  cinquemila  fiorini  d’oro  con  farne  di  più  un’  an- 
nua compofizione,  condennando  folamentc  alla  morte  quat- 
. tro  principali  della  detta  Cavallata.  Io  per  altro  ho  rifeon- 
femcnl.  \ trato  nc^a  fetenza,  che  non  vi  fu  morto  da’ San  Gimigna- 
mlyfdc.  nefi  altri,  che  Iacopo  Paganucci,  detto  il  Tamagno,  e Nuto 
incaf.  Michi,  e che  i principali  reftati  in  bando  della  teda  furono 
tre,  cioè  Giovanni  Gerini,  Tommafo  di  Ser  Loccio,  e Ste- 
fano Nocci,  ed  accettò  la  compofizione  de’  cinquemila  fio- 
rini Tancredino  Cattani  Sindaco  del  noftro  Comune,  e così 
per  quelle  male  avvedute  operazioni,  i S.  Gimignanefi  mol- 
to (capitavano  nell’  acquifto  da’  Fiorentini . Ritrovo  in  un_* 
certo  cflratto  antico,  che  nel  libro  di  provvifioni  degli  anni 
^.43*  , 545.  e 4 6.  che  era  il  fedo,  ferino,  c rogato  da  Ser  Berto 
, Mei,  appariva  fitta  il  dì  8.  d’ Aprile  1346.  una  deputazione 
^ d’otto  nobili  perfone,  alle  quali  era  data  facultà  dal  Comu- 
ne (pendere,  fino  in  mille  fiorini  d’oro,  per  potere  feguita- 
re,  o prendere  i detti  Ribelli,  poiché  facevano  danni  gran- 
dittimi,  ed  impedivano,  che  non  fi  potette  mantenere,  ed 

ofler- 
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0 Ber  vare  la  compofizione,  ed  accordo  fatto,  con  i Fiorentini,’ 
e quelli  otto  deputati  erano  il  Cavaliere  Meflèr  Giovanni 
Moronti , il  Cavaliere  Mefler  Badila  Pellari , il  Cavaliere , c 
Conte  Mefler  Giovanni  Salvucci , Meflèr  Tavena  di  Mef- 
fer  Geppc  Vfeppi , Pietro  Pannocchini,  Guccio  Muzzi, 

Ser  Vanni  Gorucci , c Niccolò  Chiari . Sivede  in  quello 
libro  una  compra  di  milledugento  moggia  di  lale , che  fe- 
cero da’  Volterrani  i San  Gimignanclì  il  dì  7.  di  Luglio  con 
patto  di  levarlo  in  quattro  anni  , cioè  trecento  moggia_ 
l’anno,  c quella  era  la  folita  provvifionc  della  nollra  Doga- 
na del  Tale , lìcchè  da  quello  lì  può  venire  in  cognizione  , 
della  quantità  del  Popolo,  che  era  in  San  Gimignano  . Ma 
tornando  alla  nollra  materia,  non  ollante  le  turbolenze,  che 
davano  i fopraddetti  Ribelli , al  Comune  nella  congiura,  che 

fece  contro  il  Magillrato  de’ Nove  della  Città  di  Siena,  Spi- 
nelloccio Tolomei , effendo  richielli  da’  Senelì  di  foccorfo 
d’  alcuni  Fanti,  quelli  gli  furono  mandati,  il  dì  18.  d’ Agollo, 
come  fi  vede  re^iftrato  in  detto  tranfumto  antico.  Ed  in  verità 

1 detti  nollri  Ribelli  facevano  cofe  infopportabili,  poiché  fi 

legge  una  fentenza  capitale,  data  da  Mefler  Paolo  di  Dano  ^tnr  e 
di  Meflèr  Nero  Brunati  da  Brefcia,  Podellà  di  San  Gimigna-  co^dfuo - 
no,  il  dì  19. di  Gennaio  1347.  contro  Primcrano,  e Roffelmi-  n <*  f era- 
no di  Meflèr  Gualtieri, Piero, Giovanni, e Gualtiere  di  Mei-  t0  "•  *6- 
fer  Biagio,  Francefco  di  Simone,  Lorenzo,  e Bartolommeo  *347 
di  Ser  Vanni,  Tommafo  di  Meflèr  Arrigo,  Criltofano  di 
Meflèr  Primcrano, Bottaccino  di  Ser  Scolare,  Ardinghello  di 
Bottaccino,  Ser  Francefco  di  Meflèr  Guicciardo , tutti  degli 
Ardinghelli,  c di  più  Ser  Filippo  di  Duccio  Benvenuti , Ser 
Giovanni  di  Ser  Piccardo  di  Meflèr  Cardia,  Lorenzo  di  Ser 
Ricovero,  e Stefano  d’Alduccio:  Quelli,  come  fi  narra  in_. 
detta  fentenza , tentarono  di  notte  tempo  fcalare  le  mura 
della  Terra,  con  i loro  feguaci , quali  dovevano  cflère  affai,  fnFftnt.h 
c molto  danneggiarono  le  Ville  di  Citerna,  di  Libbiano,  ed’  nel  mede- 
Oiano.  Parimente  fi  ritrova  un  altra  fentenza  capitale  , data  fm-  l-f*0' 
dal  Podellà  Meffer  Francefco  Brunamonti  da  Gubbio , contro 
di  Roffclmino,  e di  Primcrano,  perchè  avevano  ferito  a mor- 
te Michele  di 'Ser  Pietro  Ciai,  da  San  Vettore.  Sebbene* 
quelle  infolenzc,  c danni  fecero  mutar  parere  a’ San  Gimi- 
gnanefi,  a favore  de’ detti  Ribelli,  nondimeno,  come  fi  dirà  la 

L 1 Giulli- 


\Ammir. 
hb  io.  a 
300. 


1348 


Seg.  45. 


2<S<S  LIBRO 

Giuftizia  di  Dio  non  tardò  troppo  a gaftigarc  fcveramente  gli  ' 
due  fratelli  Roffelmino,  e Priincrano.  In  quell’ Anno  fu  nel- 
la lega  fatta  in  Arezzo  di  mantener  tremila  Cavalli  fra  gli 
Fiorentini,  Perugini,  Aretini,  c Senefi,  lafciando  luogo  di 
contribuirne  200.  volendoci  entrare  i Piftoiefi,  Volterrani, 

S.  Miniateli,  S.  Gimignanefi,  e Colligiani.  Era  infrattanto 
una  careftia  grandiifima,  che  affliggeva  fuori  di  modo  tutti, 
ed  in  fpecic  la  povertà,  che  però  convenne  far  molte  deli- 
berazioni , acciò  i Debitori  non  poteffero  effere  moleftati  da’ 
Creditori,  per  non  aggiugnere  affanno , ad  affanno  ; ma  quel- 
lo, che  fu  di  peggio  iopravvenne  una  mortalità  sì  grande, 
che  continuò  ancora  l’anno  feguente,  e quelta  deftruffe  tut- 
ta la  povera  Tolcana.  In  detto  antico  ricordo  ritrovo  tramu- 
tato un  libro  di  rifòrmagioni  fcritto,  c rogato  da  Scr  Torello 
di  Ser  Geraldo  di  Mcfler  Renieri  Caciotti,  ove  fi  vede  che  il 
Priore  de’ Nove  Governatori,  e Defenfuri  del  Popolo,  fi  chia- 
mava Gonfaloniere  di  Giuftizia,  a fimilitudinc  de’ Priori  dell’ 
Arte,  e Gonfaloniere  di  Giuftizia  della  Repubblica  Fiorentina. 
Erano  di  pefte  morti  due  Governatori,  o dichiamoli Priori , c 
quegli  che  reftarono,  erano  Ser  Lorenzo  Bartoli,  Francefcodi 
Meffer  Michele,  Pietro  Barfali,  Cuccio  Muzzi,  Scr  Bartolo  di 
Ventura,  Gano  Ricci,  eBcllavante  Gonfaloniere  di  Giuftizia, 
in  tempo  de’ quali,  a coniulta  del  Cavaliere  Meffer  Giovanni 
Moronti,  fu  commeffa  tutta  l’incumbenza  del  pubblico, 
generai  Configlio,  aventi  buone,  e prudenti  perfone,  per 
difporre,  ed  ordinare  quello,  che  fufl'e  flato  ncceffario  alla 
giornata . Le  dette  pedone  della  contrada  di  Piazza  furono 
Meffer  Giulio  di  Meffer  Conte  Pellari,  Franccfchino  di  Mef- 
fer Tommafo  Salvucci,  Iacopo  di  Corichino  Moronti,  Mef- 
fer Michele  Becci,  Ser  Tcdice  di  Scr  Vanni  Caciotti , Drea 
di  Loccio  Baccinelli,  Niccolò  di  Mefler  Gentile  Cattaui,  e 
Tcri  di  Meffer  Lamberto  . Dalla  Contrada  di  S.  Matteo  fu- 
rono Pietro  di  Meffer  Cino,  Matteo  di  Guido,  Niccolò  Bc- 
nintendi,  Giovanni  di  Ser  Niccola,  Renieri  di  Biagio,  e Bo- 
naggiunta  di  Bartolo  Bellavanti  ; Di  quella  di  San  Giovanni 
furono  Andrea  diSegna,  Ser  Michele  Bottacci,  Francefco  Ri- 
dolli,  Antonio  Righi,  Cecco  Vannucci,  c BuonaiutoMaz za- 
nni. Quelli  fra  l’ altre  cofc,  il  di  19.  di  Luglio,  ordinaro- 
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ho,  che  i Ghibellini  giurattcro  parte  Guelfa,  e per  la  morìa,1 
e mancanza  del  popolo,  riduflero  il  numero  del  Configlio  3 
Settanta  Configlieri  ; parimente  il  dì  26.  d’Agofto,  decreta- 
rono, che  fi  dovette  chiudere  la  Porta  di  Santo  Stefano  in_. 
Canova,  e riduflero  il  fiorino  ordinario  a lire  tre,  e dodici 
Iòidi  l’uno.  Quell’ anno  fu  fi  grande  la  peftilenza,  e mor- 
talità delle  povere,  e ricche  perfone,  che  in  alcuno  Iflorico 
non  fi  legge  la  maggiore.  A i Sencfi,  come  narrano  i loro 
Scrittori,  tanto  mancò  il  Popolo,  che  non  fu  più  di  bifogno 
profeguire  la  fabbrica  del  Duomo,  così  vada,  come  aveva- 
no dieci  anni  avanti  principiata,  della  quale,  folo  oggi  fe  ne 
vedono  le  veftigia.  In  San  Gimignano  poi  fu  così  grande, 
che  io,  perchè  mi  fia  creduta  non  m’attedio  trafcrivpre  i ver- 
fi  del  famofo  Mattia  Lupi,  che  in  quelli  tempi , era  bambi- 
nello , e così  dice . 

Silvia  quam  mifero  vexaris  turbine  mortis . 

Hic  adeundo  cadit , nec  non  cudit  ille  fedendo . 

Dum  parat  hic  bibere , ciatum  dum  porrtgit  ori , 

Dum  gufare  cupit , ciatum  fub  morte  reltquit . 

Dum  Vir , & fxor  edunt , fiatim  cadit  hic , cadit  illa , 
llla  manu  r et  inente  cibum,  fe  in  ore  maritus . 

Arbore  de  nulla  ventorum  turbine  poma 

T ot  recider  e die , quot  condunt  funera  terra . 

T am  grandem  foveam  f ac  ere,  quad  omnia  mix  tini 
Corpora  pulvere  tracia  facili  fepellient . 
rA.  Nam  terquinque  homtnnm  moriuntur  milia  Cafro 

C.  Corpora  tam  parvo,  quod po(fibile  effe  timtbam , 

D,  Ni  fiorentina  firmajfent  urbe  pcrijfe . 

B,  Vltra  homtnum  infetto  fexdena  mi  li  a morbo. 

Quello  Scrittore  parlando  della  propria  fua  famiglia,  dice: 
De  Lupia  cecidero  domo  numcrofa  inventai , 
gnadraginta  duo  languebant  tempore  in  uno  . 

Ex  hoc , quid  reliquis  evenerit  mfpice  dottai . 

E parlando  di  perfone  titolate  ellinte  da  quella  pelle  Sog- 
giunge, dopo  aver  difeorfo  di  fuo  Padre  : 

Sexaginta  fere  varij  fub  pelle  decora 
Militi  a t italo , vel  legum  fplendtda  faltem , 

Solemni  coma  atta  die , mirabile  dittai 
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E Plebe  txibant  fulgenti  a cor  por  a Patrttm , 

Et  medicum  Celebris  mìnime  fpcrncnda  vetujlds , 

Hoc  dee us  extinxit  borni  num  feviffitna  pefiis . 

S’ aggiunfero  a’  graviflìmi  danni  della  pelle  fuddetta,  leJ 
continue  impertinenze  degli  Ardinghelli,  che  lenza  alcuno 
timor  di  Dio,  e lenza  rilpctto  alla  propria  loro  Patria  face- 
vano incelTantifTìmi  danni,  onde  fu  ftabilito  di  fottoporii  al 
governo,  ed  alla  guardia  della  Repubblica  Fiorentina  per  tre 
anni,  in  tempo,  che  era  Capitano  del  Popolo  di  San  Gimi- 
gnano  Mcfler  Leonardo  Strozzi  ; che  però  elléndo  coftituito 
Sindaco  Scr  Angelo  di  Ghetto,  quello  il  dì  ultimo  di  Feb- 
braio, comparve  avanti  a i Priori  dell’  Arte,  c loro  Gonfalo- 
niere di  Giuftizia,  che  era  Nardo  di  Ser  Spigliato  da  Finca- 
ta, ed  avanti  all’Ofizio  de’  ledici  Gonfalonieri  della  locictà 
del  Popolo  Fiorentino,  ed  avanti  all’Ofizio  de’ dodici  Buo- 
nuomini,  tutti  radunati  inficine,  c con  Michele  Manetti  capi- 
tolò la  lommilfione  per  tre  anni , da  incominciarli  il  tempo 
di  quella,  il  dì  12.  di  Maggio  1349.  nel  qual  giorno  finiva 
Quejli ca-  il  fuo  Ofizio  il  Capitano  Strozzi;  c falva  fempre  la  libertà 
o noli  del-  della  Terra,  capitolarono  quindici  capi  di  patti , c conven- 
% fòmmi f-  "«on*>  di  quello  tenore,  benché  non  cavati  letteralmente  dall’ 
pone, fono  idioma  latino,  e fono  quelli. 

covtace nel  In  primo  luogo  capitolarono,  che  l’elezione  del  Capitano 

diS^Gim  libera  de’ San  Gimignancfi,  purché  tulle  Popolare  Fio- 
de il'  anno  rentino,  c il  di  lui  Offizio  durale  fei  meli  col  folito  Calario 
1471.  da  di  lire  millcccnto,  oltre  alle  lire  cinquecento  per  mantenere 
Bartdlm  » c c^c  ave^c  la  giurifdizione  libera , ed  aflòluta , 

di' Piero  C°1  «nero,  e mirto  imperio,  c che  delle  di  lui  fentenze  non 
e£  Ottav.  fi  delle  per  qualunque  caufa,  eziam  d’iniquità,  c nullità,  ap- 
Nerocci a pelle,  ricorfo,  o reftituzione  in  integami. 

74- 75*76'  II.  Vollero,  che  lidie  in  arbitrio  de’  Fiorentini,  il  potere 
fabbricare  un  Cartello,  o Rocca  in  S.Gimignano,  purché  non 
s’ intendete  di  pregiudicare  alla  libertà  della  Terra,  ficcome 
pattuirono  . 

III.  Che  i San  Gimignanefi  dovertelo  mantenere,  c cufto- 
dirc  il  Cartello  della  Pietra. 

IV.  Che  gli  ordini,  leggi,  c ftaniti  fteflero  nella  loro  va- 
lidità, e che  Colo  a’  San  Gimignancfi  appartenerti:  a loro  pia- 

cimen- 
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cimento  aggiugncre,  e diminuirli,  ed  i Fiorentini  non  ciavef- 
fero  fopraintendenza  alcuna. 

V.  Che  l’entrate  delle  gabelle,  de’molini,  e del  pafeo  di 
Cafparrano  fuflero  de’ San  Gimignaneii,  c ne  poteflero  dif- 
porre  a modo  loro,  e che  i Fiorentini  non  gli  poteflero  im- 
porre gravezza  di  fotta  alcuna,  falvo  che  nella  fabbrica  del 
Cartello , e per  i bifogni  della  famiglia  del  Capitano . 

VI.  Che  l’elezione  del  Podeflà  fiifle  libera  de’ San  Gimi- 
gnanefi,  tanto  d’ un  Fiorentino,  doro  Terrazzano,  o Fore- 
ftiero,  c che  nelle  caule  civili,  o criminali,  il  Capitano  di- 
rettamente , o indirettamente , non  ci  fi  dovefle  intromettere. 

VII.  Che  tutti  i Grandi , quanto  i Popolari  di  S.Gimigna- 
no,  nel  termine  di  detti  tre  anni  s’intendeflero , e fuflero  Cit- 
tadini Fiorentini,  c come  tali  fi  trattaflero  dagli  Ofiziali,  0 
Comune  di  Firenze,  come  gl’ irteflì  Fiorentini  ; non  compren- 
dendo però  in  quefìo  Capitolo,  quegli  della  Famiglia  Ardin- 
ghella , fino  a che  dal  Comune  di  Firenze  non  fuflc  fiata  ri- 
conofciuta,  e decila  la  loro  caufa. 

Vili.  Che  a’  detti  Ardinghelli  non  fuflc  lecito  ritornare  a 
San  Gimignano,  fino  a che  non  fufle  da’ Fiorentini  ricono- 
feiuta  la  loro  caufa,  ma  fidamente  gli  fufle  lecito  ritrarre,  c 
godere  l’ ufufrutto  de’  loro  beni , che  avevano  in  San  Gi- 
mignano . 

IX.  Che  nelle  caufe  criminali  non  fùfle  lecito  agli  Ofizia- 
li del  Comune  di  Firenze,  fare  alcuna  forta  d’inquifizione, 
o condennagione , intenJendo  perù  de’ delitti  commelfi  in 
San  Gimignano,  e fuo  diftrerto. 

X.  Che  ne  meno  fuflc  lecito  al  detto  Comune  di  Firenze 
rimettere  alcun  Bandito  in  S.  Gimignano,  direttamente,  o 
indirettamente  . 

XI.  Che  in  San  Gimignano  non  potefle  riceverli  alcuna 
Bandito  di  Firenze,  di  Siena,  di  Colle,  e di  San  Miniato, 
ma  fi  doveflero  fugare,  e difcacciaie,  e potendoli  far  piglia- 
re, gli  dovefle  il  Capitano  di  San  Gimignano  punire,  come 
farebbero  flati  puniti  ne’  luoghi , dove  fuflero  banditi , eccet- 
tuati però  quegli  Artefici,  che  già  erano  flati  ricevuti,  e (la- 
vano in  S.  Gimignano. 

XII.  Che  per  amore , c grazia  del  Comune  di  San  Gi- 

migna- 
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itrignano  s1  intenderti  tolta,  c cartata  la  fentenza  di  bando  , 
data  dal  Comune  di  Firenze,  contro  Niccolò  di  Mefler  Gen- 
tile Cattani,  detto  il  Cavarchia,  per  avere  egli  commeflo  un 
delitto  nel  Dominio  di  Firenze,  per  fervire  alla  fua  Patria, 

XIII.  Che  i San  Gimignanefi  non  potcflcro  fare  leggo 
ftatuto,  o riforma  alcuna  derogatoria  alla  fommi/fione,e  guar- 
dia fuddetta,  e dato,  che  folle  fatta,  reltafle  di  nifluno  valo- 
re , ed  efficacia . 

XIV.  Che  per  la  detta  fommirtionc  di  tre  anni,  non  s’in- 
tendcrte  pregiudicato  in  conto  alcuno  alla  libertà  della  Terra 
di  San  Gimignano . 

XV.  In  ultimo  capitolarono,  fopra  l’oflervanzadi  detti  pat- 
ti, e convenzioni,  alla  pena  all’ inoflervantc  di  diecimila  fio- 
rini d’oro,  fotto  l’obbligo  de’ beni  dell’uno,  e dell’ altro  Co- 
mune, di  Firenze,  c di  San  Gimignano  . Di  quelli  patti  fc 
ne  rogarono,  e ne  fecero  Inftrumento  Nello  Betti,  e Pietro 
di  Ser  Grifo,  Notai,  c Scrivani  delle  Riformagioni,  e Con- 
figli del  Popolo  Fiorentino . 

Dal  contenuto  di  quelli  patti,  e dalla  verità  del  narrato  di 
Libro  i.  fopra,  fi  vede  chiaramente,  che  Matteo  Villani,  non  ha  feri t- 
44’  to  quella  fommirtionc,  fc  non  con  qualche  eccedo  d’affetto 
alla  fua  Patria,  dicendo  non  in  tutto  il  vero . Di  quella  fom- 
miflione  fc  n’alterarono  i Senefi  , e lo  dimollrarono  i loro 
Scrittori,  ed  in  fpecie  il  Tommafi,  il  quale  però  piglia  equi- 
voco in  un’  anno , c dice  quelle  parole  — V altr  anno  ancora , 
cjfcndo  sbigottita  la  Città,  non  foce  effe  cofa  da  farne  menziona 
anzi  con  poco  fano  configli o , fi  comporto , che  Colle , e San  Cimi - 
gnano,  agitati  da  civili  fed  zioni , venijfero  in  potere  del  Popolo 
Fiorentino  ; cofa , che  vivendo  que'  buoni  Cittadini , nella  paffu- 
ta pc/ìt  lenza  mancati,  non  tra  facile  a fuccedere  ; perciocché , con 
molta  d (Ire zza , accarezzando  que'  Popoli , gli  avevano  fempre 
mantenuti  devoti  della  Repubblica  . 

Quelle  capitolazioni  apportarono  grandiflimo  danno,  poi- 
ché Ser  Angelo  di  Ghetto,  esci  fuori  degli  ordini,  mentre.» 
per  fua  privata  partione ,’ fpacciò  l’ordine,  e defiderio pubbli- 
co, in  far  reltare  efclufi  gli  Ardinghelli,  e rimettere  il  Cat- 
tani, il  che  non  poteva  fare,  mentre  era  fiato  fatto  fidamen- 
te Sindaco  a trattare  gli  intcrclH  pubblici,  c non  de’ privati, 

come 
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come  bene  Io  redarguire  il  Lupi.  Quegli:  i quali  vennero 
Ambafciadori  del  Comune  di  Firenze,  per  pigliarne  il  pof- 
fetto,  s’efprimc  in  detti  Capitoli,  che  furono  tre  Giovanni, 
cioè  Giovanni  Alberti , Giovanni  Lanfredini , e Giovanni 
Raflàcani , de’  quali  ne  fa  menzione  ancora  l’Ammirato . E per 
far  vedere,  che  l’operato  da  Ser  Angelo  difpiacque  all’  uni- 
vcrfalc,  però  furono  gli  Ardinghelli  rimetti  in  San  Gimigna- 
«10,  ed  ettendo  il  Comune  richiefto  da’  Fiorentini  per  un’  lo- 
ro bifogno  per  alcuni  giorni  di  ventiquattro  Fanti  armati , a 
confulta  d’Attaviano  Nuti,  e di  Muzzio  Bonfigliuoli,  fu  ri- 
foluto  il  dì  19.  d’ Aprile  mandargli, con  un’ buono  Capitano, 
e Coneftabile,  il  quale,  da  Gregorio  di  Metter  Giovanni  fu 
eletto  rifletto  giorno , ed  approvato  Rottelino  |di  Metter  Gual- 
tieri Ardinghelli , il  tempo , che  era  Capitano  Leonardo 
Strozzi , e Podeftà  Metter  Ceccarcllo  Bartolucci  Perugino 
l’anno  1349.  in  luogo  del  quale  Rottellino,  che  non  volita 
più  fervire,  fu  eletto  Gualtiere.di  Metter  Biagio  Ardinghelli 
il  dì  ultimo  d’ Aprile  detto;  venne,  e fu  eletto  prima  da’  San 
Gimignanefì  per  nuovo  Capitano  del  Popolo  , Metter  Filippo, 
di  Metter  Iacopo  degli  Amerij  Fiorentino  il  dì  12.  di  Maggio, 
nel  qual’giomo,  cominciò  il  triennio  della  Sommiflione,  il 
qual  conduflc  feco  Melfer  Pacino  da  Bergamo  per  fuo  Giudi- 
ce che  altra  volta  aveva  efercitato  quello  ofìzio;  e ad  elezio- 
ne di  Criflofano  di  Metter  Primerano  Ardinghelli  fu  eletto 
il  dì  15.  di  Maggio  per  nuovo  Podeftà  Matteo  di  Metter 
Gaetano  de’  Pilli  da  Firenze,  che  tanto  prevaleva  in  San 
Gimignano  la  potenza  degli  Ardinghelli,  oltre  alle  dimoftra- 
zioni,  che  efternamente  per  quietargli  gli  faceva  il  Popolo  , 
ma  perchè  il  detto  Pilli  non  volle  con  altri  eletti  accettare, 
però  fu  eletto  in  fuo  luogo  Metter  Giovanni  Raffacani , il 
quale  parimente  recusò  l’ ofìzio,  poiché  in  quelli  tempi 
torbidi  difficilmente  li  trovava,  chi  ci  volctte  venire.  Richie- 
fero  parimente  i Fiorentini  trenta  Fanti,  il  di  3.  Luglio ,c  gli 
furono  mandati , lotto  la  condotta  del  Capitano  Niccolò  di 
Metter  Gentile  Cattani . 

Vedendo  il  Comune,  non  volere  gli  eletti  Podeftà  accet- 
tare l’ Ofìzio,  deliberarono  di  rimettere  l’elezione  ne’ Priori, 
e Gonfaloniere  del  Comune  di  Firenz,  da’ quali  fu  mandato, 
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e per  prima  fu  eletto  Mefler  Paolo  Altoviti.  Si  vedevano  gli 
Ardinghelli  continuamente  tendere  all’ inquietudine,  e forte- 
mente fi  dubitava  della  loro  potenza, tanto  più, che  il  nuovo 
Podeftà  era  tutto  loro  Amico  ; perciò,  tutto  quello,  che  dal 
Comune  fi  poteva  fare,  per  quietargli,  acciò  non  pigliartelo 
nuovi  motivi  di  follcvarfi,  fe  gli  concedeva,  eflendogli  già. 
per  prima  fiate  cartate , ed  annullate  tutte  le  loro  condenna- 
gioni,  e bandi;  ma  diciò  non  contenti, eflendoci  rimarti  alcu- 
ni de’  loro  feguaci , cioè  i Figlivoli  di  Ser  Vanni  di  Mefler 
Albizio,  e loro  Eredi,  i Figlivoli  di  Braccio  Tuccì,  e loro 
Eredi,  i Figlivoli  diBaccarino,  e loro  Eredi , Ghenardo  Muz- 
zi, Marco  di  Bencivenni,Gerio  di  Madonna  Nuccia, Miche- 
le Barfalucci , Biagio  Giovanni , detto  Rofino , e Cafino  di 
Citerna,  a’  quali. non  erano  fiati  cartari  i bandi,  ed  annullate 
le  fentenze,  e ccmdennagioni , perciò  tuttala  Famiglia  Ardin- 
ghclla  il  dì  7.  d’Agofto.fece  infianza  al  Magiftrato  de  Nove, 
che  ancora  a quefii  fuflc  abolito  ogni  decreto,  e bando,  ed 
aconfulta  di  Piero  di  Mefler  Cino  , ottennero  il  loro  intento, 
con  condizione  però,  che  in  futuro,  non  rifaceflero  rimettere, 
dal  bando  altri  condennati,  fe  per  altro  non  otteneflero  per 
due  terzi  di  configlio.  Dice  Matteo  Villani,  che  dubitando 
affai  i Fiorentini , che  la  Terra  non  defle  a Tiranno  d’  una  delle 
due  Famiglie,  cioè  Ardinghelli,  o Saluucci,  loro  contrarij  vi 
mandarono  fino  delMcfe  d’ Aprile,  antecedentemente  Mefler 
Niccolò  della  Serra  da  Gubbio,  loro  Capitano  a Colle,  con 
trecento  Cavalieri,  e più  Fanti  aflai,  fenza  però  far  danno 
alcuno;  ma  che  folo  richiedefle  a’  San  Gimignanefi,  la  guar- 
dia, c patti  concertati  tra  di  loro,  acciò  tanto  il  Comune  di 
Firenze,  che  quello  di  San  Gimignano  viverte  in  pace,  e fia- 
to tranquillo,  e ficuro  dalle  fette  Cittadinefche.  Si  ritrova- 
rono all’  improvifo  i San  Gimignanefi  ; quell  armi  alla  por- 
ta della  lor  Terra  , c per  trattare  le  prQpofizioni  del  detto 
Mefler  Niccolò , alquanto  fi  dovette  dibattere  in  Configlio, 
perchè  gli  aderenti  delle  due  Famiglie  difeordanti , voleva- 
no, c non  volevano;  pure  alla  fine  fu  conclufo  d’afpctta- 
rc  il  tempo  concertato  ; e dopo  lo  Strozzi , ci  venne  per 
Capitano  Mefler  Giovanni  Raffacani,  e per  Podeftà  fu  eletto 
Mcflr  Giovanni  di  Mefler  Lapo  Trenoliì  ; ed  in  luogo  del 
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Capitano,  dopo  il  di  luifemeftre  infra  gli  altri  fu  eletto  McfTer 
Paolo  Boccucci,  e quello  feguì  nel  1350.  nel  quale  anno, 
in  tempo, che  era  Capitano  dell  a Guardia  del  Popolo, eTerra 
il  Ralfacani  altro  non  fi  ritrova,  che  una  quantità  di  trenta.. 

Fanti  riabilita  mandarli  in  aiuto  de’ Fiorentini  il  dì  21.  di  f.%. 

Maggio , che  dipoi  fi  mandò , lotto  la  condotta  del  Capitano 
Meller  Giovanni  di  Mefifer  Biagio  Ardinghelli . Nel  rello  co- 
fa  degna  da  notarli  indetto  libro  non  fi  legge,  e qui  mi  man- 
cano i libri,  che  polfon  dar  lume  maggiore,  fino  a tutto  il  . 
tempo  della  fommillionc  libera.  Solamente  quello,  che  lo 
due  famiglie  Ardinghelli,  e Salvucci,  e loro  feguaci,  tra  di 
loro  molto  fi  travagliavano . Figliuolo  del  Cavaliere , c Con- 
te Giovanni  Salvucci , e di  Margherita  di  MelTer  Guidone  de’ 

Bardi  Fiorentina , era  Giovanni  Salvucci , detto  per  umiltà  ' ‘f 
fua  grandilfima,  Nanni.  Quello  lafciate  le  difcordie  civili, 
fi  diede  alla  Vita  Religiofa*  e vertendo  di  Tacco,  viveva  con 
ogni  Cattolica  divozione . ElTendo  fulla  {piaggia  del  ponte 
a Mattoni,  che  conduce  da  Siena  a San  Gimignano,  incon-  - 

trò  i Tuoi  Nemici  Ardinghelli,  che  riconofciutolo  eflere  de’ 

Salvucci  lo  minacciarono  d’uccidere,  ed  egli  con  volto  alle- 
gro, e modello  gli  corfe  avanti  per  farli  ammazzare.  Com- 
punti i Nemici  della  di  lui  umililfima  volontà,  lo  lafciarono 
andare,  ed  cflò  tutto  dedito  allo  fpirito,  ed  a fervire  Iddio, 
fi  fece  Gcfuita,  Ordine  eretto  dal  Beato  Giovanni  Colombi- 
ni, c andato  a Pifa,  con  il  proprio  patrimonio,  ed  crelTe  , e 
fabbricò  il  Convento,  quale  era,  ed  oggi  fi  dice  di  San  Gi- 
rolamo, dirimpetto  alle  Monache  di  San  Lorenzo;  e come  ^ 
dice  mio  Padre  in  certa  fua  operetta  intitolata  Ptradifus  Pit-  ■- 

tri x:  In  Sxmbttcx  Mona/lerio  initix  fufceptt,  PifisCcenobuim  pro- 
pri} s expenfìs , & operx  erexit  ; Florentix  permxnfìt  ; Vbtque^ 

Sancftffime  fe  geflìt,  doncc  ad  per  feti ionis  xpiccm  perventns , fu- 
per  Ccelos  confcendit  — Quando  però  feguifle  il  cafo  di  quello 
Beato  Nanni , io  non  lo  fo  . Dilli  Beato  , perchè  dalla  di  luì 

Iltoria,  e da  tutti  gli  Scrittori , così  s’appella.  Vedendo  i San  v 

Gimignanefi,  che  per  il  triennio  della  Cultodia  Fiorentina, 

non  s’acquietavano  le  difcordie  civili , anzi  che  più  torto 

prendevano  agumento,  ed  afpcttavano  il  termine  della  mede- 

lima,  trattarono  di  fottometterfi  per  altri  tre  anni  di  più,  alla 
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detta  guardia , e cudodia  de’ Fiorentini,  ed  avendo  (opra  di 
quedoaffare  condituito  Sindaco  Meffer  Dorè  di  Neri  Moren- 
ti, quello  il  dì  13.  di  Maggio  1 35  1.  eflendo  comparto  avan- 
ti a i Priori,  e Gonfaloniere  Fiorentino,  che  era,  Smnone  dì 
Neri  dell’Amelia,  con  MelTer  Vguccione  di  Gherardo  Bonin- 
fegni,  Sindaco  de’ Fiorentini,  e loro  Comune,  fece  l’ ideile 
Capitolazioni,  che  aveva  fatte  Ser  Angelo  di  Ghetto  l’anno 
1348.  eccettuate  affatto,  le  fpettanti  agli  Ardinghelli,  anzi 
per  patto  cfprelfo,  furono  le  prime  difpofizioni  annullate.»  . 
E con  alcune  poche  dichiarazioni,  i San  Gimignaneiì  fi  rifer- 
barono  libera  facultà,  di  potere  in  generai  Configlio,  priva- 
re ciafchcduno  aggiunto,  o Grande,  come  più  gli  parefle,  e 
piaceife.  Si  prevedevano,  non  odantc  quella  feconda  fom- 
m;/fione,  maggiori  difordini,  però  fu  creato  un  nuovo  Ma- 
gidrato  d’otìziali  della  Balja  maggiore,  e furono,  come  refe- 
rifce  il  Giaccheri,  che  fcriife  dopo  quattro  anni  quede  cofe, 
MelTer  Carne  da  Picchena,  Propodo  dell’Infigne  Collegiata, 
Mclfcr  Filippo  di  Mefler  Renieri  Morenti  Priore  del  Capito- 
lo de’ Sig.  Canonici,  Naldo  di  Meficr  Giudo,  Cridofano  di 
Mclfcr  primcrano  Salvucci,  Ser  Polito  di  Nino,  Tommafo  di 
Barfalo  Abbracciabeni,  Gregorio  di  Mclfcr  Giovanni,  Agno- 
lo di  Chele  Bonaccorfi,  Muzio  Buonfigliuoli , Matteo  Gui-\ 
di,  Niccolaio  di  Nuccio  Peroni,  e Bartolo  di  Ventura  Brac- 
cieri.  Di  più  fu  fatta,  e bandita  una  legge  rigorofa,  contro 
i Grandi,  e Nobili,  che  offèndeflero  un  Popolano  ; c quella 
fu  l’origine  dello  dandolo,  che  diede  l’ ultimo  tracollo  alla 
Libertà . Il  calo  lo  rapprefenta  Mattia  Lupi,  ed  è quedo  de- 
dotto ancora  dai  di  lui  Contento  . 

Vn  certo  Ser  Ilario  dette  alcune  ferite  a Michele  di  Piero, 
il  quale  era  del  numero  de’  Priori,  alla  prefenza  di  Roflclnù- 
no,  e Primcrano  Ardinghelli,  quali  furono  creduti  autori  di 
quede  ferite . Era  Capitano  in  quedo  tempo , Mefler  Barto- 
lomineo  Altoviti,  che  per  cfler  vero  Guelfo,  poco  amava  i 
Salvucci,  e loro  fcguaci  Ghibellini,  e però  non  fece  gran  con- 
to, o non  efeqtù  le  pene  date  riformate  contro  i Grandi , che 
offenddfcro  i Popolari , la  qual  cola  molto  difgudò  quegli 
della  famiglia  de’  Salvucci,  quali  forfè  erano  dati  gli  autori 
delle  dette  leggi,  iti  odio  degli  Ardinghelli  loro  Avvcrfarj, 
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che  vedevano  tumultuanti,  e di  natura  inquieti,  che  però  al 
Sindacato  trattarono  affai  mate  l’Altoviti,  edeffo  ne  fece  pub- 
bliche dimoflrazioni  di  fdegno;  ma  appena  ebbe  finito  l’ofi- 
zio  di  Capitano,  che  fu  eletto  Podeftà  della  Terra,  oggi  Cit- 
tà di  San  Miniato*  In  luogo  deil’Altoviti  fq  eletto,  peropc- 
ra  de’  Salvucci,  Benedetto  di  Meffer  Giovanni  Strozzi,  loro 
parzialiflìmo  Amico.  Quelli  tirando  all’ elterminio  de’ Fi- 
gliuoli di  Meffer  Gualtiere  Ardinghelli,  cioè,  di  Roffelmino, 
c di  Primerano,  cominciarono  a confultare  il  modo,  che  do- 
vevano tenere,  per  fargli  privare  di  vita.  Ed  effendo  una fe-  1 
ra  a cena,  finfero  allo  Strozzi,  che  quelli  due  fratelli  ( fapen- 
do  che  il  medefimo  era  loro  poco  Amico)  avevano  delibera- 
to in  San  Miniato,  coll’AItoviti,  di  vendicarli  dell’ ingiurie 
ricevute  nel  Sindacato,  e di  fottometterfi  la  Signoria  della». 

Terra,  con  entrare  di  notte  tempo  nel  palazzo  del  detto  Ca- 
pitano, e ammazzare  il  medefimo,  e ridurre  a tiranno  la  Pa- 
tria, riformando  a modo  loro  lo  llato,  ed  il  governo  della— 
medefima  . Lo  Strozzi , per  compiacere  a’  Salvucci , o per 
troppo  credergli,  il  dì  primo  d’Agoflo  1352.  fece  incarcera-  1352 
re  i fuddetti  fratelli,  Roffelmino,  e Primerano,  gli  cominciò 
fe  veramente  a proccffare,  e perchè  vedde , che  elfi  avevano 
parlato,  e tirato  dalle  Carceri  una  lettera  ad  Angelo  Bartali, 
acciò  volcffe  aiutargli  per  efeire  di  Carcere;  però  dubitando 
che  effo  non  fuffe  tra  i complici  del  fuppofto  delitto , il  dì  4. 
del  medefimo  mele  lo  fece  catturare.  Ed  avendo  penetrato, 
che  in  Firenze  era  pervenuta  la  notizia  della  prigionia  degli  . 
Ardinghelli,  però  s’affrettò  di  venire  alla  fpecììzione,  edefe- 
cuzionc  della  fentenza,  colla  quale  aveva  condcnnato,  tanto 
i due  Fratelli,  che  il  Bartali  alla  Teda.  La  Repubblica  di  Fi- 
renze fpedì  fubitodue  Atnbafciadori  allo  Strozzi,  acciò  non 
faceffc  morire  gli  Ardinghelli , giovani  ( come  dice  Matteo 
Villani,  l’ Ammirato,  e Piero  Boninfcgni  ) d’  afpettativa , e Libro  3. 

San  nobiltà  di  feguito,  e di  potenza.  Seppero  i Salvucci,  e cm.i*.iì- 
flrozzi  la  partenza  degli  Ambafciadori,  però  il  Capitano  , ^ 
fuddetto  Strozzi,  la  mattina  della  vigilia  di  San  Lorenzo,  i3Ja 
che  fu  il  dì  io.  feccli  prima  condurre  legati  nella  fala  del  4418. 
Configlio, e quivi  lettagli  l’iniqua  fentenza,  dopo  gli  fecede- 
. capitare  appiè  delle  fcalc  del  Palazzo  in  fulla  Piazza,  con_ 
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grandiilimo  filo  hiafimo,  ed  ultima  rovina  di  quella  Patria; 
Effetti  cagionati  dall’ingiudizia,  fomentata  dalla  paflione  del 
Giudice,  e dalle  calunnie  de’  perfecutori  Inimici.  E febbene 
tutti  vogliono,  che  fofTe  ingiudizia  palpabile,  nondimeno  fu 
parto  della  Giuflizia  di  Dio,  che  vendicò  con  i rigori  dell* 
empietà  dello  Strozzi , tante  feeleraggini , commcffe  per  l’ad- 
dietro,  da  Rolfohnino,  e Primerano  luo  fratello.  Giunferoal 
tardi,  e dopo,  che  era  (lata  efeguita  la  Temenza  gli  Amba- 
feiadori,  e la  caufa  della  loro  tardanza  fo  il  Fiume  d’Elfo_. 
( ed  ecco  il  giudo  giudizio  di  Dio  ) quale  effondo  crefcwrto 
molto  d’acque,  cd  avendo  le  medefime  ricoperto  il  ponte  , 
non  poterono  paffare,  onde  gli  convenne  appettare  finché 
la  piena  non  fu  fvalicata , e così  quefto  fu  il  fine  de’  figliuo- 
li di  Meffor  Gualtiere . Dell’ ingiudizia  dello  Strozzi,  tutti 
gl’idorici  Fiorentini,  e particolarmente  i fopraccitati  ne  de- 
corrono, ed  ecco  la  viva  anellazione  dell’  Ammirato— guan- 
to il  Pubblico  s' era  portato  onorevolmente  in  tutte  quefie  impre - 
fe,  tanto  fu  biafimato  di  crudeltà  Benedetto  Strozza,  Capitano 
di  guardia,  per  la  Repubblica  in  San  Gtmignano , per  avere  per 
lieve  razione  decapitato  Pietro  (deve  dire  Roffelmtno ) e Primera- 
no Ardinghellt  fratelli  giovani  di  gran  valore,  di  Fazion  Guelfa, 
e d antica  nobiltà,  e p >(fanzx  in  quella  Terra.  Queda  efecu- 
zione,  cagionò  così  gran  timore  negli  animi  de’ San  Gimi- 
gnanefi,  che  neflfuno  ardì  più  di  comparire  avanti  al  detto 
Capitano,  benché  precettato,  che  però  più  todo  comporta- 
nte vano  d’ edere  condennati,  come  uno  tra  gli  altri  fu  Luca  di 
>.  a_j  jvielfor  Giovanni  Bccci.  S’infierirono  di  tal  maniera  gli  altri 
della  famiglia  Ardinghella,  infieme  con  quegli  di  Picchena_. 
loro  parenti , contro  dc’Salvucci , che  uniti  con  Stoldo,  eBo- 
neca  Rodi  da  Firenze,  con  i loro  feguaci  da  Monte  Cacio,  i 
due  Conti  Bindi,  Guido  da  San  Miniato,  Raimondo,  e Pie- 
tro  Biagi,  Iacopo  Ciacchi,  e molti  e molti  altri,  che  ad  al- 
tro non  penfavano,  che  a vendicare  la  morte  de’  loro  Con- 
forti . E benché  i Salvucci  facefforo  le  parti  loro , con  i loro 
Amici  di  dare  oculati  nondimeno  non  furono  così  avvedu- 
ti, che  non  gliene  feguilfo  danno  grandiffimo,  poiché  entran- 
do i Rolli , e loro  fcguaci  la  notte  de’  20.  di  Dicembre  per  la 
porta  a quel  cerchio,  fc  ne  andarono,  con  gli  Ardinghelli , al 

Palaz- 
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Palazzo,  e Cafe  de’  Salvucci,  dove  mentre  viveva,  abitò  il 
Cavaliere,  e Conte  Metter  Giovanni  Salvucci,  e le  medefì- 
me  rubarono,  ed  abbruciarono,  e cacciarono  fuori  della  Ter- 
ra tutti  i Salvucci.  Quelli  vedendoli  abbruciati  i loro  nobili 
Edifizzi,e  rubate  le  loro  foflanze,e  Taccheggiati  iloro  beni, 
la  mattina  del  Santifs.  Natale  fe  ne  andarono, ad  efclamare, 
e gridare  Giuftizia  avanti  a’  Priori , e Gonfalonieri  della  Repub- 
blica Fiorentina,  dicendo,  che  (otto  la  loro  cuftodia,  erano 
flati  così  tirannicamente  aflaflinati,  ed  ecco  le  parole  dell’ Am- 
mirato — .^nefii  mali  furono  per  allora  accompagnati  dalle  novi  ti 
f accedute  m Stintignano,  bene  beivi  a non  molto  tempo,  ciò  fof- 
ft  tornato  a profitto  della  Repubblica,  avendo  gli  Ardmghelli,  coti 
t aiuto  de'  Signori  di  Ptcchena,  cacciati  i Salvucci,  e rubate , ed 
arfe  le  loro  Cafe  , r icona prendo  la  Morte  de  due  Fratelli , poco 
anzi  accaduta  da'  loro  con  forti . I Salvucci  vennero  a Firenze  , 
raccomandandofì  al  Gonfaloniere  , ed  a'  Priori . Gli  Ardtnghelli 
fcrivevano , che  tenevano  la  Terra  fotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  e di  parte  Guelfa,  e che  fe  non  fi  prende 
a vendetta  delle  cofe  fatte , e i Salvucci  non  f ufifero  rtmejfi , efii 
intendevano  dt  dar  la  Terra,  ove  era,  a tempo  in  perpetuo . 

La  Repubblica  volle  prima  proccurare  di  far  fare  la  pace  a 
quelle  due  famiglie,  manon  fu  polfibile,  che  i San  Gimigna- 
nefi , predominati  dalla  potenzadegli  Ardinghelli  voleflero at- 
tendere a rimetterei  Salvucci,  onde  replica  l’Ammirato fud. 
Vergendo , che  quelli  di  San  Gimtgnano  non  volevano  riceverci 
i Salvucci,  mando  di  confentimento  dd  Priori , e di  tutto  il  Senato, 
Paolo  Vaiarti  Nobile  Romano,  il  quale  era  allora  Podefiàdt  Firenze, 
con  600.  Cavalieri , e con  gran  numero  di  Popolo  appiè,  a r affet- 
tar le  cofe  di  quella  Terra.  1 San  Gimignanefi,  fojferfono  prima 
il  guafio  del  Contado,  che  recar  fi  a ubbidire , e non  dimeno , do- 
po ricevuto  il  danno,  temendo  di  peggio,  vennero  a quefio  accordo ; 
Che  gli  Ardi  righelli  fi  pacificaffero  co'  Salvucci  ; ave  fero  i fuoru- 
ficiti  i frutti  de'  loro  beni,  ma  che  per  fei  mefi  non  entr afferò 
nella  Terra  ; che  la  Repubblica  oltre  al  termine  dt  tre  anni,  che 
doveva  avere  la  guardia  di  San  Gimtgnano,  f aveffe  ancora  poi 
per  cinque  altri , e tenefifevi  col  Capitano  della  guardia , il  quale 
fu  Pepo  d'Antonio  degli  Albizi  75.  Cavalieri , alle  fpefe  de' Ter- 
razzani . Alle  preghiere  degli  fi  e fi  San  Gimignanefi,  fu  perdona- 
to a 
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to  a Stoldo , Simene,  Z anobi,  e a Rtnieri  de' Raffi,  inquieti  ctef- 
fere  entrati  armato  mano , di  notte  tempo  nella  Terra,  e commef- 
fovi  delle  fceleratezze  — a cui  foggiugnc  Mefler  riero  Bonin- 
fcgni:  e perche  quegli  delCaftetlo  di  Piuhena  furono  con  "li 
Ardinghellt  alla  detta  eommozJone , pero  tl  nofiro  Comune , prefc 
poi  il  loro  C afelio , ed  abbat  tenne  le  mura , e la  Rocca  — Nella., 
copia  autentica , però  di  quella  fommiflione,  rogata  da  Ser 
Guido  di  Griffo  da  Prato  Vecchio,  fi  dice  che  Sindachi  del 
Comune  a capitolare  con  la  Repubblica,  furono  Ser  Angelo 
Guidi,  Francefco  di  Mefler  Lapo,  Pietro  Nardi,  e Ser  An- 
gelo di  Ghetto.  Tra  l’ altre  capitolazioni,  che  non  racconta 
F Ammirato,  vi  è l’edilìzio  della  Rocca  a Monteftaffoli , do- 
ve era  il  Convento  de’ Padri  Predicatori;  Che  i Grandi,  ed 
i nobili  non  dovettero  palleggiar  per  la  Terra  di  notte , ma 
folamente  di  giorno  ; Che  filile  proibito , fotto  pene  rigorofc 
tra  i grandi , il  «Ricorrere  con  parole  equivoche  ; la  qual  cola 
dice  Mattia  Lupi  fece  sì,  che  i Magnati,  vedendoli  così  ri- 
gorofamcnte  trattare , molti  fi  fecero  Popolari  ; ed  io  leggo 
nelle  memorie  di  Mefler  Lodovico  Coppi,  che  in  quelli  tem- 
pi la  mia  famiglia  fi  ritirò  a Santa  Maria  Villa  Caltello,  do- 
ve Paolo  Coppi  vi  pofledeva  la  Villa  delCantoncino,  e qui- 
vi dilgullata  dimorò  quali  per  un  cento  d’anni,  e perle  tut- 
te l’onoranze,  e ofizzi  principali,  che  di  poi  fi  riebbero,  e 
fi  godono.  Di  più  i San  Gimignanefi  s’obbligarono,  duran- 
te il  quinquennio,  di  mantenere  nelle  guerre  de’  Fiorentini, 
tanto  attive,  che  palfive  cinquanta  Soldati.  E così  relìato  di 
guardia  Pietrc^Aldobrandini,  l’efercito  Fiorentino  fe  ne  ritornò 
a Firenze.  La  rovina  però,  c defolazionc  delle  mura,  edel- 
Ia  Rocca  del  Cartello  di  picchena  feguì  il  dì  20.  di  Giugno 
1353.  come  alcuni  vogliono  per  opera,  ed  arte  de’Salvucci 
apprettò  la  Repubblica . Erano  ritornati  » Salvucci  in  Patria, 
quali  vedendo  arfi,  c deftrutti  i loro  magnifici,  c nobili  Pa- 
lazzi ( de’ quali  oggi  appena  fono  in  efleredue  Torri,  e dalla 
parte  verfo  la  Collegiata  , fi  riconofcono  ancora  dal  fuoco 
Sgretolate  le  pietre  delle  medcfiine  ) non  potevano  fofffir  di 
vedere  i loro  danni,  fenza  una  congrua  vendetta . All’  incon- 
tro gli  Ardinghelli  fi  ricordavano  della  morte  di  Roflehni- 
no , e di  primerano , cd  a i Sig.  da  Picchena  del  recente  dan- 
no pa- 
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no  patito  a caufa|loro  nel  proprio  Cartello , gli  dava  continuo 
impulfo  divenire  a nuovi  dilordini,  cimenti,  e fcandoli.  Gli 
Ardinghelli  però,  che  vedevano  gli  avvcrfarj  porentiflimi,  c 
che  grandemente  di  loro  dubitavano,  cominciarono  a fom- 
muovere  i San  Giinignanefi  a volerli  dare  alla  guardia  perpe- 
tua de’  Fiorentini . 1 San  Gimignanefi , che  molto  erano  in- 
fievoliti, e nauleati  dalle  civili  difcordie,  volentieri  porfero 
l’ orecchio  a limili  configli  tanto  più , che  eflendo  in  quel  tem-  Nari» 
po  Gonfaloniere  di  Giullizia  delia  Repubblica  Fiorentina., , 

Bernardo  di  Lapo  Ardinghelli  da  San  Gimignano  come  dice  Gonfàkdi 
il  Lupi,  quello  fu  fatto  Sindaco  de’  S.  Gimignanefi,  quali  Gix/f. 
s’andavano  inedit_ndo,  che  facilmente  gli  farebbe  riclcico 
l’ottcn.rc  d’edere  ricevuti  da’ Fiorentini,  non  ottante , che 
da’  Salvucci  fi  fàteife  ogni  sforzo  in  contrario.  Quelli  ave- 
vano rapprclentato,  come  la  fommiflionc  libera,  che  i San-, 
Gimignanefi  intendevano  di  fare , era  violentata  dagli  Ardin- 
ghclli,  c dal  loro  capriccio,  e non  buona  volontà  ; e tanto 
operò  qucfla  loro  inlinuazione,  che  melfo  a partito  la  prima  udr  an. 
volta  ( come  attella  il  iiuoninfegni)  non  pafsò  in  con  figlio,  1553.  a-» 
e il  dominio  de’ San  Gimignanefi  non  fu  accettato  da’  Fio-  41** 
rentini.  Ed  ecco  quanto  dice  l’ Ammirato,  della  potenza  de’  Lib.  11. 
Salvucci  in  quello  aifare  — E furono  tanto  potenti , che  la  Re-  tom°  *•  4 
pubblica  per  non  parere  troppo  avida  dt  quel  d altri , Pera  lafcia-  l\^gmnte 
ta  perfuadere  a non  s intromettere  nelle  loro  parzialità  ; fe  dii-  di  scipione 
genem  quanta  de'  maggiori  della  Terra , non  fuffer  venuti  dinari-  • 

zi  al  Gonfaloniere , e a 1 Priori , a die  hi  or  are  mamfcftamentc^> , 
quella  ejfere  la  comune  volontà  dt  tutto  il  Popolo  di  San  Gimi- 
gnano , e per  quejlo  gli  pregavano  a volergli  come  loro  figliuoli, 
ricevere  nelle  loro  braccia , e non  permettere , che  ovnt  g/ orno  s' uc- 
cide(fero  infume  a guif a dt  Fiere , e s ardejfero  le  caje , e le  pof- 
f e fiorii  l’ un  coll’  altro , come  crudeli  nemici.  Così  pervenne  San 
Gimignano  m potere  della  Repubblica e nondimeno  co  fa  vitupe- 
rofa  a dire  ; effendo  propojlo  il  partito  , e mandato  a fegreto 
fquittmo , fe  t San  Gimignanefi , fi  dovevano  ricevere , 0 no, 
non  fi  vtnfe  fe  non  d' una  fava  nera.  Con  è fiata  fempre  cofa 
rara  in  quejta  Città , eziandio  quello , che  appartiene  al  proprio 
benefizio,  ed  onore , che  fi  concorra  da  tutti  egualmente  in  una^i 
Sentenza  - Facto  quello  partito,  cd  accettata  il  di  7.  d’ Ago- 
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fio  1353,  la  fommiffione  fuddetta  per  un  voto  foto,  di  che 
fortemente  fe  ne  rammaricano,  Matteo  Villani,  ed  il  Buo— 
ninfegni  inficine , la  Repubblica  mandò  foglio  bianco  a’  San 
Gimignancfi  , acciò  a loro  piacere  diftendcflcro  i Capitoli . 
Quello  foglio  fi  conferva  ancora  nel  Caflòne  di  Cancelleria 
nuova,  in  un  Tacchetto,  rinvolto  in  altro  foglio,  dove  èferit- 
to  — Foglio  preziofo  — I San  Gimignancfi,  dice  Meflcr  Lodo- 
vico  Coppi  ne’  Tuoi  ricordi , vedendo  tanta  largita  de’  Fio- 
rentini, ne  mandarono  loro  un  altro  limile,  e non  volendo 
finalmente  alcuno  cedere  alla  liberalità  del  compagno,  la  Re- 
pubblica il  dì  9.  fuddetto  deputò  due  Sindachi,  che  furono, 
Giovanni  di  Piero  da  Bagnuolo,  e Iacopo  di  Vanni,  i quali 
il  dì  ix.  del  fuddetto  mefe  capitolarono,  ed  ordinarono  gli 
infraferitti  patti,  e capitoli  a favore  della  Terra,  ed  huomini 
di  San  Gimignano,  in  tempo,  che  erano  Priori  dell’Arto, 
Niccolò  di  Gherardino  di  Giovanni,  che  c’ intervenne  per 
Luca  di  Simone  Guicciardini  adente  , Niccolò  di  Simono 
Guardi,  chcc’  intervenne  per  Giovanni  di  Mefler  Lapo,  pari- 
mente adente , Niccolò  Geri  Beccaio,  Schiatta  Bichi  Pezza- 
io,  Francefco  Nelli  Mereiaio,  e Braccìno  di  Pier  durante, 
e Gonfaloniere  di  Giuflizia  era  in  noftro  Bernardo  di  Lapo 
Ardinghelli . Didì  noftro , poiché  febbene  egli  era  figlivolo 
di  Lapo  di  Donato,  e quello  Donato,  fecondo  il  Nardi,  fu 
Gonfaloniere  in  Firenze  l’anno  1299.  nondimeno  il  Lupi  lo 
fa  da  San  Gimignano , e dice  che  egli  fu  conftituito  Sindaco 
della  fua  Patria,  per  il  detto  effetto  della  fommiffione,  con 
quelli  verfi. 

«4> uinquaginta  tribus , coniuntlis  mille  trecentis 
Vndcna  currente  die  fextilis , adtvtt 
Magnifico!  Dominos  Artis  cuiufquc  Priore s 
Ardmghdlus , amans  Patrif  componere  tuffa , 

Nomine  Bernardus  Lapt  dulaffma  proics . 

E tale  ancora  lo  richiama,  quando  narra  l’inftruzione,  che 
ebbe  dal  generai  configlio  di  San  Gimignano , per  ottenere  patti 
favorevoli,  fcritta,  e dettata  da  Francefco  di  Ser  Lapo  da  Pra- 
to, Cancelliere  della  Comunità. 

Molti  furono  i patti  fermati  intorno  all’ efenzioni  de’  dazzi,' 
impofizioni,  c gravzzc  del  Comune  di  Firenze,  c loro  limi- 
u , • tazioni 
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tazioni,  che  riefcirebbemi  troppo  lungo,  e profittò  il  defcri- 
verlc,  rimettendomi  in  quelli , ed  altri,  che  per  brevità  tra- 
lafcio  di  raccontare,  all’ Inftrumento  originale. 

Capitolarono,  che  in  San  Gimignano,  nel  termine  di  fei 
meli,  fi  dovette  fare  il  libro  della  Lira,  o deU’Eftimo  de’ be- 
ni di  tutti  i San  Gimignanefi.  La  fermezza,  e {labilità  degli 
ftatuti,  Calvo  però  di  potergli  rivedere,  c correggere  in  quel- 
la parte,  che  lpettaflc  all’intacco  del  fupremo  Dominio  Fio- 
rentino, concedendogli  libera  facultà  di  riformare,  e di  po- 
tere Itanziarc  quello  piaccfle  al  Comune  di  San  Gimignano , 
Calva  però  l'approvazione  de’ Priori  dell’ Arte,  e loro  Gon- 
faloniere della  Repubblica . 

Vollero  di  più , ed  ordinarono , che  tutti  i San  Gimigna- 
nefi, colle  perfonc  del  Territorio  di  San  Gimignano,  fi  repu- 
tartelo, e fi  averterò  per  veri,  c legittimi  Originari , Conta- 
dini, e Popolari  del  Popolo  della  Città  di  Firenze,  e godet- 
tero tutti  quei  privilegi,  e benefizzi,  che  godevano,  e godo- 
no tutti  i veri,  e legittimi  Originari,  Contadini,  e Popolari 
Fiorentini . 

Salvo  però  in  quello,  che  i Grandi,  cioè  nobili  di  San  Gi- 
mignano , e che  per  Grandi  fono  fiati , e fono  in  detta  Terra 
tenuti,  ne’ delitti,  che  per  loro  fi  commettertelo  in  futuro,  fi 
dovettero  punire  fecondo  la  legge  di  San  Cimignano,  come 
gli  altri  Popolari  di  detta  Terra , eccettochè  dove  fótte  dif- 
pofia  la  pena  pcrfonale,  e di  fangue,  allora  fi  dovette  contro 
di  detti  Magnati  ( che  cosi  s’appellavano)  procedere  da’ Ret- 
tori della  Repubblica,  fervato  però  l’ordine  degli  ftatuti  co- 
muni di  detta  Terra,  poiché,  come  dice  il  Lupi,  contro  i Ma- 
gnati furono  fatte,  pochi  mefi  avanti  in  San  Gimignano  leg- 
gi, e pene  rigorofiftime,  ed  infra  l’altre  gli  era  fiata  fermata 
doppia  pena  che  agli  altri.  Di  più  pattuirono,  che  fe  un  San 
Gimignanefc,  o più  andatte  ad  abitare  in  Firenze  colla  fua  fa- 
miglia, e quivi  flette,  ed  abitatte  in  Cafa  propria,  o a pigione 
per  lo  fpazio  intero  di  fei  mefi,  egli s’ avefle , finito  il  detto 
tempo,  e fino  a che  durafle  dipoi  ad  abitare,  e fi  reputafle,  e 
fi  trattafle  in  tutto,  c per  tutto,  come  Cittadino  popolare,  e 
del  popolo  della  Città  di  Firenze,  e parlando  il  Tcfto  inper- 
fona  di  più  San  Gimignanefi,  che  aveflcro,  come  fopra  abita- 
li n to , 


a82  LIBRO 

to,  dice  — Et  ipfa  b Abitai  ione  durante,  fra  ver  ss , & tamquotà 
veri  & Originar  ij  Cives  popularcs  Civitatts  eiufdem  habeantur t 
traclentur , (jr  reputentur  in  omnibus , (jr  per  omnia , (jr  gau- 
di ant  , (jr  potiantur,  (jr  gaudere,  (jr  potiri  pojfmt , (jr  debeant , 
omnibus,  (jr  fingults  privilegi/ s , benefici/ s , (jr  tmmunttattbus% 
oc  offici/ s e/tubufcume/uc , qui  bus  gaudent  , J eu  gaudebunt , ve l po- 
titi potuerunt , quicumque  ali/  veri  originari/,  (jr  antiqui  Cives 
Civitatts  eiufdem  — Per  chiarezza  di  quello  Capitolo,  a chi 
* non  averte  ne  anco  tampoco  mediocre  cognizione,  de’  fatti 
di  quelli  tempi:  E’  da  faperfi,  che  dove  dice  Civis  popula- 
ris,  non  vuol  dire  Cittadino  ordinario,  come  fono  oggi,  i 
quali  per  non  elfer  nobili,  ma  folamente  (empiici  Cittadini,  non 
portòno  arrivare  a godere  di  tutti  gli  Ofizi,  ed  in  particolare 
di  quegli  a’  quali  folamente  foprafeggono  Nobili , e titolati, 
perchè  anticamente  i Nobili , che  fi  chiamavano  Magnati , o 
Grandi  per  timore  della  loro  portanza,  erano  efdufi  dagli  Ofiz- 
zi,  acciocché  non  fottometteflero  il  Popolo  a loro  modo,  co- 
me fcgul  in  Firenze  medefimo  l’anno  1 292.  a tempo  di  Gia- 
Libro  8.  no  della  Bella,  come  racconta  Giovanni  Villani,  e ne  fcgul 
c*t-  *•  un  grandiflimo  difordinc  in  San  Miniato,  nel  mefe  d’ Agolto 
l’anno  1308.  quando  i Malpigli,  c Mangiatori  fottopofero  il 
Deno  lib  ^°P°^0  quella  Terra , oggi  Città , perchè  dal  Popolo  erano 
S.cap.  98.  tenut>  troppo  corti  ; or  tanto  più  l’avcrebbero  potuto  fare,  fc 
averterò  avuto  autorità  ne’  Magiflrati,  che  pero  in  Siena  l’an- 
Par.  2.  in  no  1 280.  fcrive  il  Malcvolti  — Si  ndujfe  il  Magifirato , che  la 
danno,  governava  da  36.  a 15.  nel  numero  de'  quali  fu  dichiarato,  che 
non  potejfe  ejfere  alcun  Gentiluomo , ma  f uff  ero  tutti  Popolari , 
per  ovviare , che  ( accozAandofi  la  fuperbia  della  nobiltà , con 
f autorità  Pubblica  ) non  aveffero  i Gentiluomini , con  la  potent  e 
loro , a farfi  infopport abili  — Anzi  cflendofi  quelli  Nobili  tra- 
mifchiati  nel  numero  del  Collegio  fra  i Popolari , racconta., 
egli  lidio,  che  l’anno  1355.  furono  privati  di  erto,  che  però 
Det.  par.  moitj  nobili  s’ erano  fatti  Popolari  l’anno  1 343-  e perciò  in 
Firenze,  quando  fi  fece  il  Magillrato  de’ dodici  Buonuomini, 
che  feguì  nel  mefe  di  Giugno  l’anno  1321.  s’inclufero  fola- 
Libro  9.  mente  i Popolari,  e fe  l’anno  1324.  furono  recati  a Popolo 
sap. 288.  alcuni  Grandi,  e Nobili  di  Contado,  furono  ancora,  fecon- 
do il  Villani,  fatti  venire  i minimi,  ed  impotenti,  c final- 
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mente  di quella  verità,  non  fé  ne  puoi  dubitare.  Or  dunque ^ 
volendo  che  i San  Gimignanefi  dopo  la  detta  abitazione  di 
fei  meli  in  Città,  perii  tempo  che  dureranno  ad  abitarvi,  fie- 
no reputati,  e tenuti  per  veri,  e legittimi  Cittadini,  e godi- 
no,  c fieno  per  godere , Offici/ s quibufcumque , che  godono , o 
goderanno  gli  altri  veri,  ed  originarj  antichi  Cittadini,  non 
pare,  che  fi  poteflero  efcludere  ancora  da  quegli  Ofizzi,  do- 
ve oggi  Colo  rifiedono  i Nobili,  tanto  più  che  quelli  parti , 
fono  infetti  ne’  libri  degli  ftatuti  Fiorentini , a’  quali  in  pre- 
giudizio de’  San  Gimignanefi,  non  fi  puoi  mai  derogare,  fe 
quelli  non  v’aderilTero,  perche  quelli  fon  patti,  c ftatuti,  e 
convenzioni  giurate,  e non  privilegi,  rimettendomi  però  ad 
ogni  più  Gino,  e retto  giudizio,  clfendo  io  l’infimo  di  tutti 
quegli,  che  ci  poteflero,  o poflono  dire  fopra  di  ciò  il  loro 
parere. 

Di  più  pattuirono,  che  gli  Attilli  di  San  Gimignano  fiif- 
fero  liberi  dalla  matricola  di  Firenze . E che  la  Terra , e di- 
ftretto  di  San  Gimignano  luffe  una  lega  da  fe,  e fi  diccfle  la 
lega  di  San  Gimignano,  della  quale  lufle  Capitano  il  Podefti 
pio  tempore,  ed  in  detta  Terra  più  non  v’andafle  altro  Ca- 
pitano . Furono  rimeffi  per  patto  tutti  i Banditi  da  San  Gimi- 
gnan'o,  c che  nefTun  debitore  potefle  per  cinque  anni  eflervi 
catturato.  E che  in  futuro  i Banditi  di  San  Gimignano  s’in- 
tendeflero  Banditi  di  Firenze.  Pattuirono  ancora  l’edilìzio 
della  Rocca,  c Copra  di  ciò  per  maggior  ficurezza  de’ Fioren- 
tini, dice  F Ammirato,  che  non  vollero , che  quei , che  nella  Ter-  Libro  n.s 
ra  vivevano  fotto  nome  di  Grande , vi  fot  e jf ero  /lare,  fe  non  i tomo  2-  * 
minori  di  quindici  anni,  fino  a tanto  che  non  vi  fuffe  fornito  di  5j8’ 
fabbricare  un  C a/fero,  o Rocca,  nel  Monte  Staffo  lo,  a dove  era 
un  Convento  de'  frati  di  San  Domenico  — E quello  Catterò  al- 
lora s’intendefle  efler  compito,  quando  che  vi  fùfle  entrato 
alla  cullodia  il  Cartellano  Fiorentino.  E la  pena  a i Magnati 
contraffacienti , e che  andaflero,  o fteflcro  a San  Gimignano, 
fenza  la  licenza  de’ Priori,  e Gonfaloniere,  e de’  dodici  Buo- 
nuomini , fuife  di  feudi  cinquecento  ogni  volta  che  trafgredif- 
fero.  Similmente  convennero,  che  nefluno  Ofiziale,  o Ret- 
tore Fiorentino  potefle  fare  rifeoflione,  o efazione  alcuna  in 
San  Gimignano,  fotto  qualunque  preteflo,  etiam  fpcttanto 
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alla  Repubblica,  Cotto  pena  di  feudi  cinquecento  all’  Ofiziale,  c 
di  feudi  cento  al  Nunzio,  o Birre,  ma  fibbenc  debba  ricer- 
carne il  Podeftà  con  lettere  fuflidiarie , il  quale  fe  non  obbe- 
dire in  far  fare  l’efazione,  doveife  cadere  in  certa  pena,  e 
palfato  il  mefe  dal  dì  della  pervenuta  lettera  dì  fuflìdio  dì 
Giuftizia,  allora  poteife  da  per  fe , e da’  fuoi  efecutori  forfo- 
re la  detta  efecuzione.  E finalmente  convenendo  fopra  la_. 
cognizione,  e dccifìone  delle  caufe  Criminali,  e delle  Civi- 
li , e dell’appello  di  quelle  al  Podeftà  di  Firenze,  conclufe- 
ro,  che  il  Popolo  Fiorentino,  e loro  Comune  vi  potefle  man- 
dare un  Confervadore  del  pacifico  flato,  con  la  famiglia,  e 
falario»che  a i Priori  dell’Arte,  e Gonfaloniere  pareffe  più 
cfpediente.  E quefto  Confervadore  averte  l’ iftelfa  autori- 
tà, e balia,  che  avevano  allora  in  San  Gimknano,  Guido 
Machiavelli  Capitano  della  Guardia  del  Popolo,  e Berto  da 
Filicaia  Podeftà . E detti  patti  furono  fermati  dagli  detti  Sin- 
daci , con  obbligare  la  Repubblica  all’oflervanza  de’  medefi- 
mi,  alla  pena  di  diecimila  fiorini  d’oro,  c furono  rogati  il  d. 
dì  1 1.  Agofto , da  Ser  Pietro  di  Ser  Grifo  da  Prato  Vecchio, 
Cittadino  Scnefe,  e Scrivano  alle  Riformagioni  di  Firenze. 

In  quella  guifa  adunque,  a caufa  delle  civili  difeordio, 
perfe  la  Terra  di  San  Gimignano  quella  libertà,  che  gli  An- 
tichi , c vecchi  Padri  de’  tumultuanti  Terrazzani , avevano 
* foftenuta,  e retta  con  tanto  decoro,  e con  tanta  virtù,  e genc- 
rofità , e fecero  quefti  moderni  vedere  verificato  il  detto  di 
Silio  Italico . 

Et  dtfeordia  giiudtns  fermi feere  fretum  Calo  . 

Qui  dunque  finirò  io  di  raccontare  gli  egregi  fateti  de’ 
San  Gimignancfi,  fecondo  la  ferie  degli  Annali , 
perchè  eflèndo,  ornai  la  Terra  divenuta  fud- 
dita,  fe  operò,  folamenre  operò  per  ob- 
bedire a’ cenni  de’ Fiorentini . E co- 
, si  fpero,  che  averò  foddisfat- 

to  al  genio , ed  all’  Amico, 
chea  principio pro- 

• i pofi,  mentre  . V 

- • • mi  : j;r.  - 

+?■■■  » • i J pare  d’ avere  fcritto 
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AGGIVNTA  DI  MEMORIE 

AGLI  ANNALI 

DELLA  TERRA 

D I 

SAN  GIMIGNANO 

Fino  al  Dominio  della  Serenili 
Cafa  de'  Medici 
DEL  MEDESIMO  AVTORE- 

I ricerca  di  nuovo  F Amico,  che  fino  a qui 
mi  ha  fatto  fcrivcre  le  cole  della  Patria,  non 
ancora  appagato  d’aver  fentito  Foperazioni 
de’  San  Gimignancfi,  che  io  voglia  foggiu- 
gncre  lo  {dato  della  Terra,  dopo  la  fommif- 
lione  all” Eccella  Repubblica  Fiorentina,  fi- 
no al  giuramento  di  fedeltà  predato  al  pri- 
mo Sereniilimo  Dominante,  con  una  breve  narrativa  dell’  cf- 
fer  fuo,  fino  al  prefente,ed  ancora  la  notizia  degli  Huomini 
lllullri,  che  quella  mia  Patria  ha  dato  fuori  in  ogni  tempo  i 
Io  l’ appagherò  in  pane,  giacché  per  mancanza  di  memorie  , 
e fearfezza  delle  dovute  cautele,  non  pollo  interamente  fod- 
disfarlo  . 

Contiene  adunque  la  relazione  domandata  tre  didimi  Que- 
liti, i quali  proccurerò d’elucidare  nel  miglior  modo,  che  mi 
farà  penne  (To  dall’opportunità  de’ tempi,  ne’  mici  familiari 
lludj,  enegozzi,  e dalla  comodità  de’  libri  ; che  mi  farà  per- 
meilo avere,  e rilcontrargli,  pregando  in  quella  mia  fatica, 
ed  in  particolare  nella  prefente>  aggiunta , la  benignità  del 
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Rettore  a confiderare,  che  (ebbene  rozzamente  da  me  farà 
deferitta  la  verità  di  quello  farò  per  narrare , il  tutto  però 
averi  il  fuo  puntual  riicontro , <0016  fi  potrà  riconofcere  bi- 
fognando , dal  notato  in  margine  . 

DELLO  STATO  DELLA  TERRA  DOPO  LA  SOMMISS. 
QV ESITO  PRIMO. 

Dice  Matteo  Villani  quelle  parole:  La  Terra  del  Nobil 
C *fle Ilo  di  San  G intignano , e fuo  Contado , e Diftretto  ftt 
recato  a Contado  del  Comune  di  Firenze , è datogli  f tjlimo  co- 
nte agli  altri  Contadini , e tutti  i fttoi  Cittadini , e Terrazzami 
furono  fatti  Cittadini , e Popolani  di  Firenze  a dì  7.  Agoflo  del 
detto  Anno  1353.  Quella  narrativa,  c defcttuofa  in  due  par- 
ti, perchè  l’ eliimo  fu  riferbato  a’ San  Gemignanelì,  c fu  ef- 
preflamcntc  pattuito  , che  San  Gimignano  luffe  una  lega  da 
le,  dillinta  dall’ altre  del  Contado,  onde  lempre  s'e  man- 
tenuta del  Dillretto,  e non  del  Contado;  ma  lardando  que- 
lle cole  da  parte , io  ho  appoltc  le  prccife  parole  del  Villa- 
ni, per  fpiegare,  e far  intendere  a’ più  (empiici,  l’indiffe- 
renza , che  palla  ex  se  da  Città  , Terra  , e Cartello  j e co- 
me tanto  gli  antichi , quanto  i moderni  Scrittori  indiffe- 
rentemente l’hanno  chiamate, ora  in  un*  modo, ora  in  un’altro, 
a differenza  della  Città  di  Roma  , ed  eccone  1*  atteftato  di 
Giovanni  Calvino  . Oppidum  proprie  eft  omnis  Vrbis , prater 
Romarn , qua  peculiari  nomine  Frbis  vocari  capta  eft , ut  c ater a 
Vrbes  vocentur  oppi  da-,  e lo  conferma  con  l’autorità  di  Marco 
Vairone,  quando  dice  : Oppidum  ab  ope  dittum  quod  munitur 
opis  caufa , ubi  ftnt , ér  quod  opus  eft  ad  vie  am  gerendam , ubi 
habitant  tufo;  vel  Oppi  da,  quod  opere  mania  muniebant , quo 
munitine  ejfent  ; ideo  enimCrvitates  muris  einguntur,  ut  tpfarum 
ope  Hofti  refiftamus , & ab  incurftonibus  Hofttum  alqfque  malie 
tuti  ftmns.  E dall’  Itinerario  d’Antonino  Augufto , dice  Giugur- 
ta  Tommali,  a difefa  della  fua  Città  di  Siena,  che  lì  raccoglie 
beniflimo , come  al  tempo  di  Valentiniano  tutte  le  Terre 
murate  fi  dicevano  Città,  c le  non  murate  Borghi,  intenden- 
do di  provare , che  la  parola  Caftrum , quale  quivi  intende.» 
per  Borgo,  e nata  al  tempo  di  Federigo  Primo,  o non  molto 
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prima.  Io  però  non  voglio ftare  a difputar  quelle  eofe.rimet-  jUI.  ex 
tendomi  a quello  inferni  Benedetto  Egidio  Lufitano.  Si  dan-  xr 
no  però  ancora  molti  luoghi  non  murati , quali  fi  chiamano  , 
benché  impropriamente, Città , e di  quelli  ne*  fa  menzione»  t*r.i-cat.. 
ilSig.  diSorbiere,  nel  fuo  Viaggio  d’Inghilterra , la  relazione  6-nkm-  5* 
del  quale  è aggiunta  al  Viaggio  di  Levante  del  Sig.  di  Loir,  Cl4m  e<1' 
dove  narra  d’  Ofbrig , Beehenfrekls  Vccicon  il  grande  e d’  Fol‘  m,tlì 
Vccicon  il  piccolo,  quali  fon  Terre  fenza  muraglie,  e fi  di-  ** 
cono  Città,  che  però  tanto  più  quello  nome  indifferentemen- 
te poteva  darli  alla  mia  Patria:  onde  il  Padre  Fra  Antonio  Paz-  Trae.  al 
zi  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  ne’fuoi  difcorfi  Teologici,  o die.  67.% 
Morali  dell’  Eccellenze  di  Crillo.dove  parlando  della  pazien-  fins. 
za,  e lodi  di  Santa  Fina,  ben  fei  volte  attribuifee  a quella 
Terra  il  titolo  di  perfètta  Città,  Vrbs perfetti  decorisi  dico 
egli;  e quello  Titolo  fteffo  davano  alla  nollra  Patria i fuoi 
Cittadini  in  ogni  tempo  come  attellano  molte  lettere,  ed  in 
fpccie  una  fcritta  a’Senefi  l’anno  1462.  come  fi  vedrà  a fuo 
tempo,  dove  pregando  la  loro  Repubblica,  a volergli  favori- 
re appreffo  Pio  Secondo,  acciò  gli concedeffe  un  Vicario,  o 
Giudice  Ecclefìaftico  ( conforme  ottennero  ) tra  gli  altri  impullì 
d’una  buona  corrifpondenza,  ed  affetto  pattato  fempre  traiSe- 
nefi , e San  Gimignanefi , ci  fi  legge  quello  motivo —Tarn  anti- 
qui  firn*  etiam  no/lrarum  Vrbtum  Amicitta  — Ne  perchè  chiamaf- 
feroiaqucfto  modo  la  Terra  di  San  Gimignano,  tralafciavano 
di  darli  tradi  loro  il  nome,  di  Terrazzano,  come  leguì  infra 
l’ altre,  quando  Baldaffar  Cofcia,  Napoletano  fu  affunto  al  Pon- 
tificato, onde  rcllò  vacante  la  Propofitura  di  San  Gimignano, 
a cui  fuccedctte  nella  medefima il  Cardinale  Adimari,  perchè 
Giovanni  di  Francefco  Chiarenti  allora  Gonfaloniere  di  Giu- 
flizia,il  dì  23.  Giugno  1410.  proponendo,  che  fi  fupplicaffe 
il  Papa , che  voleffe  confermare  in  Propollo  Meffer  Domeni- 
co di  Bartolo  Mainardi , detto  il  Gcminiano , fi  fervi  di 
quelle  parole  : Scienti  ficus,  frudens  dr  honejlus  Vir  Donanti*  Domi - 
me  us  Bar  titoli,  luris  Canonici  pentus , nofltr  cari  firn  us  Terrige- 
na: e viceverfa  lcrivendo  a Pio  Secondo  il  lopraddetto  anno 
1452.  una  lettera  di  rifentita  giullificazione  4’ attribuivano 
indillintamcnte  ora  il  nome  di  Terrazzani,  ora  qncllo  di 
Cittadini  con  quelle  parole:  Non  parva,  Beattjfme  Fatcr , admi- 
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micne  percepimvs  4 nofirorum  qutbufdam  nobilitine , Cìviumque , 
fnijft  y.  B.  pofiulatat »,  ut  prò  comuni  fìlicet  voluntate  Oppidano- 
rum  nofirorum , ( torum  maxime  qui  Rei  pubblica  prafunt  ) Sicché 
chiaramente  fi  vede  quelli  verità  palpabile  , che  gli  Antichi 
confondevano  quello  nome  di  Città,  e di  Terra.edi  Cartello, 
poiché  non  camminavano  con  quel  riguardo,  che  oggi  ha  in- 
trodotto la  confuetudine,  che  quel  luogo  folo  fi  dica  Città, 
che  fia  mitrato , ed  ivi  dimori  il  Vcfcovo , poiché  de  Iure  li 
creavano  le  Città,  e tali  fi  nominavano,  ancora  dove  non  era 
In  Praxi  la  Chiefa  Cattedrale, c lenza  andarne  acercare  delle  lontane 
4a  noi  perdiftanza  li  luo^o,  odi  tempo  apporterò  P efempio 
numi 41.  di  Cortona,  dell’  antichità  della  quale  parla  il  fuo  Ridolfino, 
Libro  1.  e v‘cn  numerata  tra  l' antiche  Cit  à di  Tofcana  da  Giovanni 
cap.  ji.  Villani , e pure  è ceno  , che  a tempo  di  Guido  Petramala 
Vcfcovo  d’ Arezzo  , fu  fmembrata  dalla  fua  Diogefi , e da— 
Papa  Giovanni  Ventefimoterzo  le  fu  dato  il  Primo  Vcfcovo, 
che  fo  Giovanni  Viterbefe,  fecondo  il  Platina  , dove  dico 
Cor t on am  quoque  a Dioecefi  Aretina  feparatam  in  Civitatem  trtxit 
creato  Ioanne  ftterbienfi  Cortonenfium  Epifcopo  ; quella  erezio-; 
ne  in  Città  fi  dee  intendere  diferetamente , cioè,  non  perchè 
Cortona  prima  non  fulfe  Città , ma  perchè  dandole  il  Vefco- 
vo,  la  fece  lui,  come  Papa,  Città  Sacerdotale;  e per  intelli- 
genza di  ciò  bifogna  ricorrere  alla  Paleftina , dove  Giofuè 
per  Inftituzione  di  Mofè  diftribuì  in  48.  Città  i Figliuoli  d’ 
Appara-  Aaron  della  Tribù  Levitica  ad  abitarle,  e quelle  fi  dicevano 
naie?  'fi /*  Citta  Sacerdotali , perchè  ci  (lavano  quelli  Sacerdoti , come 
inibì  17.  c racconta  il  Cardinal  Baronio,  quali  porti  per  ordine  degli 
Ann.  par.  Apoftoli  ottengono  oggi  nella  chiefa  i Vefcovi,  ed  altri  Pre- 
1 Cfol‘  come  attcfta  l’ irteflò  Baronio  ; Erano  appreflò  i Gentili 
316.  lit.c  nc^c  l°ro  Cttà  i Sacerdoti  Prefidenti  alla  fuperlliofa  loro 
Religione  che  fi  chiamavano  Flamini,  e Secondo  le  condizio- 
ni delle  Città  migliori  Archiflamini  , però  il  nome  de’ 
primi,  fu  da  San  Pietro  attribuito  a i Velcovi , e quello  de* 
Secondi  agli  Arcivefcovi,  con  quello  che  fegue,  fecondo  la 
Hijtin  .80  diftinzionc  de’  gradi  Ecclefiaftici , come  aflèrmano  Papa  Cle- 
cap.  2.  e j.  mente , ed  Anacleto  nella  prima  parte  de’  Decretali , ovo 
chiaramente  fi  raccoglie  la  diftinzionc  delle  Città  di  maggio- 
re , c minore  condizione , nelle  quali  difpongono  l’ elezione 
_ . r o ddla 
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della  dignità  mitrata,  c però  non  è incongruo  il  detto  del 
Villani,  e delle  citate  lettere,  ed  altro,  che  fotto  nome  di 
Città  vengano  ancora  le  Terre,  ed  i Cartelli,  purché  non-. 
Ceno  Borghi  o luoghi  indegni  di  tal  nome, come  ottimamen- 
te alferifce  il  Barbo  fa  nella  fua  Collettanea  de’  Dottori  ed  il 
Cardofa  nella  fua  pratica  dice,  che  la  Città  Non  folum  dici  tur 
k fede  EpiJ copali , fed  etiam  k temporibus  Gentilium , prò  maio- 
ribus  ntgocijs  exerceudis , benché  regolarmente  non  fi  reputi 
Città  quella,  dove  non  è la  fede  Epifcopale  , e di  quella., 
forta  di  Città  s’intende  negli  Statuti  della  Sacra  Religione  di 
Santo  Stefano,  il  che  fu  caufa  che  ancora  la  Sacra  Religione 
di  San  Giovanni  ordinalTe  l’ ifteflò,  ma  però  erta  non  cfcludc 
quei  luoghi,  i quali  una  volta  ebbe  come  Nobili  già  inclufo. 
Era  da  eira  auimeilo  i San  Gimignanefi  alla  Cavallerìa , e fi 
ritrovavano  nel  medefimo  tempo  due  Tempi  della  Magione, 
uno  detto  di  S.  Iacopo,  che  era  la  Magione,  anzi  Manfionc  de’ 
Templari , c la  Porta  quivi  della  Terra  detta  del  Bigazzino, 
fi  diceva  ancora  la  Porta  del  Tempio,  qual  Chicfa  e fuoi  be- 
ni furono  di  poi  confegnati  agli  Ofpiralarj , quando  la  Reli- 
gione de’  Cavalieri  Templari  fu  abolita.  La  manfione  degli 
Ofpitalarj  Gicrofolimitani , era  la  Chiefa  di  San  Giovanni , 
oggi  polleduta  da’  PP.  Francefcani,  quali  l’hanno  avuta  da’ 
Cavalieri  di  Malta,  che  hanno  allivellato  la  maggior  parte  de’ 
loro  beni , che  fi  comprendono  ancora  fotto  il  nome  dello.. 
Magione  di  Valdclfa.  Erano  (dirti)  in  S.  Gimignano  i Cava- 
lieri Ofpitolarj,  anticamente  fino  l’anno  1274. nel  qual  tem- 
po eflfendo  Podeftà  Meilcr  Gherardo  da  Montaione,  in  uil. 
librodi  fpefe  fi  legge  quella provvifione  --  Pofche Notorio  Amba- 
x tutori  Communi s prò  fio  filar  io  quatuor  dierum , quibus  ivit , & 
fletit  prò  Communi  cum  uno  equo  ad  Dominion  Epifcopum^» 
Vulterranum , apud  Non  ter  non , prò  facto  Hofpitalartorum , quos 
capi  fecit  Domtnus  Epifcopus  predici us  m SanGem/ntano , fecun- 

dum  formam  Conflitutionum  Communts  , nempe f xxiiij. 

-«♦.  — quelle  parole:  —quos  capi  fecit  all’intendente  d’antiche 
provvifioni  dimoftrar debbono,  che  puntualmente  fono  da  me 
le  notizie  regiftrate  , ancora  con  gl’iftcffi  fpropofiti  in  buona 
latinità.  Che  i S. Gimignanefi  fieno  Itati  fempre  beneaffetti 
a quella  Religione,  chiaramente  fi  giuftifica  dalla  lettera  di 
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Fra  Giovanni  Silfi  Priore  di  Pifa  fcritta  al  Comune  Pannò 
1 380.  quale  fi  metterà  ad  verbum  di  qui  a poco  in  detto  tem- 
po , ove  fi  leggono  quelle  parole  — Ex  antiqua  affezione,  quem 
ab  exper t mento  novimus  Comunitatem  veftram  affici  ordini  nojlro  — 
nella  qual  lettera  fi  vede,  che  per  ribellione  fu  privato  dell’ 
Abito  di  Cavaliere  Fra  Angiolo  Giovannini  di  San  Gimigna- 
no , il  quale  era  Governatore  della  Magione  di  San  Giovanni, 
ed  il  Tuo  luogo  fu  conferirò  ad  un’altro  Cavaliere,  fimilmen- 
tc  di  San  Giinignano,  detto  Fra  Luigi.  E le  provanze  della 
noltra Patria,  benché  non  Città , furono  ammelfea  Malta  nel- 
la per  fona  del  Sig.  Conte  Sforza  Santincllo  da  Vrbino  Nipote 
della  Signora  ContcfTj  Alelfandra  Salandri  di  quello  luogo, 
c del  Cavaliere  Fra  Girolamo  Minucci  di  Volterra , ed’un 
altro  fuo  Fratello,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome,  de’ quali  era 
Avola  da  canto  di  Padre  la  Signora  Alelfandra  Ridollì  Umil- 
mente di  San  Gimignano,  non  oliarne  le  contrarie  relazioni 
fatte  all’  Alfcmblea  de’  Cavalieri  di  Malta  in  Firenze  il  di  6. 
di  Luglio  1 585.  dai  Cavalieri  deputati,  e Commelfarj,  che 
furono  Fra  Giovanni  Gaetani,  c Fra  Mario  Vbaldini,  dovo 
nella  fottoferizione  del  Gaetani,  fi  leggono  quelle  parole  — 
Ed  il  quarto  de'  Ridtlfi  di  San  Gimignano , per  non  tjfer  di  Citta , 
ne  conforme  alh  noflri  ordini , mene  rimetto  allanojlra  Venerabile 
lingua—  E pure  da  otto  altri  Cavalieri  furono  accettate  per 
buone  le  provanze  fatte , e conforme  agli  Ordini  della  Caval- 
lerìa. Sicché  dunque  a confofionc  di  certi,  che  fenza  fapcre 
quello  fi  dicono,  ed  a'  quali  fi  fa  notte  avanti  fcra,rella  pie- 
namente giullificato , che  la  nobiltà  nonfiriflrigne  folamente 
tra  le  mura  mitrate,  ma  ancora  tra  le  Terre  nobili,  a cui  fi 
conviene  degnamente  più  il  titolo  di  Città , che  ad  alcuno 
Città  medefime,  nelle  quali  (contro  il  lentiuiento  Pontificio) 
Vilefcit  nomen  Epif copi.  Ma  lafciando  quello  da  parte,  e con- 
cordando con  S.  Agollino,  nella  fua  Città  di  Dio,  che  bui 
Città  non  fia  altro,  che  una  multitudinc  d’huomini,  legata 
con  qualche  vincolo  di  focictà , perchè  come  dice  il  dottilfi- 
mo  Cavalcanti  nel  Contento  del  convito  di  Platone  ; Civita - 
tem  profitto  non  lapidei  ,fid  homines  faciunt  ; Io  non  foggiugne- 
rò  altro  in  lode  della  mia  Patria,  che  alfa  c Tempre  viiì'uta  con 
quella  tela , ed  ordine  democratico , che  la  Politica  ha  permeiti* 

fecon- 
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fecondo  le  congiunture  de’  tempi,  di  profcguire,  mantenere, 
e difendere , tanto  con  le  Regole  della  Pace , che  con  quelle 
della  Guerra  gl’  interefli  pubblici , ed  i privati  ancora  , ed 
alle  volte  , conforme  feguì  1’  anno  1200.  tralafciando  per 
alquanto  tempo  il  governo  democratico,  prcfe  quello  dell’ 
Ariftocrazia  , Cotto  la  direzione  totale  di  quattro  Confoli, 
Cicche  il  governo  Popolore , c Nobile  non  gli  è mai  mancato 
per  farli  confpicua,  e Cotto  quefte  forme  , s’c  fatta  amaro 
dalle  maggiori  Corone  dell’Imperio,  e d’Italia,  e dalle  più 
potenti  Repubbliche,  entrando  con  quelle,  come  amica,  in 
lega  offenfiva , e difcnfiva  , effondo  con  quefte  ammeffu. 
a trattati  comuni  di  Pace,  e di  Guerra;  e all’ occorrenze  an- 
cora s’è  fatta  temere  con  l’armi  alla  mano,  cd  è ftata  a fron- 
te de’fuoi  Nemici  vicini,  fenza  l’altrui  aderenze;  onde  più 
volte  fi  fono  intromeffe  mediatrici  le  più  poderofe  Repubbli- 
che, che  folTero  in  quei  tempi.  E fc  il  titolo  di  Nobili,  llluf- 
tri,  e Magnifici,  d’Amici.edi  Fratelli, gli  veniva  dato  dalle 
Repubbliche  d’Italia,  e dalle  Tefte  coronate  di  Napoli,  c di 
Sicilia,  ed  al  prefeate  ancora,  quello  di  Nobili,  gli  danno 
i Sercnilfiini  Regnanti  in  Tofcana,  non  so  dunque  per  qual 
caufa , la  cofpicuità  del  grado  Nobile  fi  porta  dire  inferiore 
a quello  delle  Città  mitrate  ? non  parendo  buona  ragione  la 
rifpofta  del  volgo  ignorante,  cd  ancora  d’ alcune  addottorate 
perfone,  che  effondo  efclufa,  come  non  Città  mitrata,  anzi 
effondo  priva  di  quello  nome  di  Città  la  noftra  Patria,  dalla 
Religione  di  S.  Stefano  refta  efclufa  perciò  nò  fia  Nobile,  perchè 
con  pace  di  tutti,  l’argomento , che  fi  tira  dal  particolare  all’ 
uni  vertale,  è da  donarlo  a chi  cammina  alla  roverfeia.  Io  però 
non  intendo  difputare  i punti  della  nobiltà , che  effondo  della 
condizione  della  moneta,  bifogna  fpacciarla  a dove  vale,  ma 
intendo  parlare  di  quella  nobiltà,  che  precede  dall’antico, 
e moderno  Retaggio  delle  virtuofe  azioni  de’  Cittadini,  nel- 
le quali  ha  il  fondamento  la  vera  nobiltà,  per  conftituire  una 
Terra  non  indegna  del  nome  di  Città,  edifuoi  abitanti  del 
nome  di  Cittadini , come  bene  anticamente  quefti  vocaboli 
confondevano  gli  Scrittori . La  condizione ( dirti  ) degli  Abi- 
tanti è quella,  che  diftingue  le  Città  dalle  Terre,  c le  Terre 
dalle  Città,  mentre,  fe quelle  mancano  di  Vefcovo,  le  Città 
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che  anno  il  Vefcovo  in  molti  luoghi  mancano  di  Cittadini  ; Cit- 
tadini, Nobili,  Gentiluomini,  Cavalieri,  c Conti  ha  Tempre  fatto 
la  noftra  Terra;  e tra  l’altre  memorie  le  ritrovo  ancora  fino  a’  tem- 
pidi  S.Francefco  quandoci  fu  l’anno  121 1.  che  peròil Padre 
Fra  Marco  da  Lisbona  nelle  Croniche  Franccfcane , ridotte  dalla 
lingua  Portughcle  nella  Spagnola,  dal  Padre  Fra  Diego  Navar- 
ro, c dopo  in  noftro  Idioma  da  Orazio  Diola,  all’ufanza  delle 
Città  di  Portogallo,  c di  Spagna,  che  fi  chiamano  Ville,  di- 
ce che  nella  nofira  Villa  di  San  Gimignano  un  figliuolo  d’un 
Gentiluomo  creduto  morto  da  fluflò  di  fangue,  ritornò  alla 
falute , per  intercdfione  del  Santo  ; ficcome  d’un’  altro  Gen- 
tiluomo detto  Guidolotto,  eflendo  fiato  imputato  d’aver  fat- 
to morire  un  figliuolo  d’un  Cavaliere  San  Gimignanefe,  fu 
liberato  da  San  Franccfco  dalle  pene  de’  tormenti , che  gli 
davano  i Miniftri  di  Giuftizia.  I Gentiluomini,  c Cavalieri 
non  nafeono  ne’  Borghi,  o Ville  d’Italia,  ma  nelle  Città,  e 
Terre  veramente  nobili,  agli  Abitanti  delle  quali  conviene 
il  titolo  diCittadino,  il  che  approvò  ancora  l’Aquila  degl’in- 
gegni eruditi  Gio: Bardai,  quando  le  Città  del  partito  di  Li- 
cogcne,  ritornarono  alladivozionc  del  Re  Mcleandro—  Mul- 
ta Oppida , £/-  ex  infignioribus  Civium  multi  — Ma  di  più  lo 
Città  iftdfc  fono  fiate  molte  volte  in  lingua  volgare  chiama- 
te Terre,  ed  eccone  la  riprova  in  Giovanni  Vilumi , quando 
l’anno  1295.  i Nobili  di  Firenze  vollero  rompere  il  governo 
del  Popolo , con  quefte  parole  — Ed  affiaregharono  le  vie  del- 
la Città  in  più  parti , acciocché  i Cavalieri  non  potejfcro  correre 
la  Terra  — L’iftdfo  dice  di  Genova , di  Pifioia,  c di  Firenze; 
altra  volta,  di  Siena,  c di  Modana,  cd’ogn’ altra  Città, della 
quale  faccia  menzione . 

La  diftinzionedel  Nobile,  e Popolare  in  matcriadi  gover- 
no nc’  tempi  antichi  è nota  a tutti,  che  i primi  non  gli  vole- 
vano a Ofizzi  alcuni,  per  tema  della  loro  potenza,  c però 
quando  San  Gimignano  fi  fottomeffe  a’ Fiorentini , dicel’Am- 
mirato,  che  quefti  — per  afiìcurarfi  di  quegli  abitanti,  non  vol- 
lero , che  quei  che  nella  T erra  vivevano  / otto  nome  di  Grande  vi 
potejfcro  fare, J e non  1 minori  dt  quindici  anni,  fino  a tanto  che 
non  vi  fuffie  fornito  un  Caffiero,  0 Rocca,  nel  Monte  Staff  alo  , 
dove  era  un  Convento  de'  E rati  di  San  Domenico  — Anzi  in  ma- 
teria 
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terìa  criminale,  e nelle  caufe  de’ Malefizzi , ne' patti  con  det- 
ta Repubblica,  s’alzarono  le  pene,  e fi  fecero  più  rigo  rota, 
contro  de*  Nobili,  c Magnati,  quali  così  erano  chiamati  con 
qucfte  efpreffe  parole  — .Quoti  Magnata  ftn  tilt  qui  fecundum 
formam  /tatù  forum  ditta,  Terra  SantttGemtniant  prò  Magnati  bus 
funt  h abenda,  rcmancant , & cjfe  intelhgantur , (fi  fint , qu. in- 
tani dumtaxat  ad  alias  pcrfionas  de  Terra  Jupradicta  fcu  etus 
T erritono  Magnates , (fi  de  numero  magnatorum , prout  hattenus 
fnerunt , prò  quibuficumque  malefici/ s — Il  che  a me  finora  ba- 
lta d’aver  detto  per  giuftificazione  della  Civilità,  c Cittadi-  . 

nanza  de’San  Gimignanefi,  perchè  dalla  fórma  della  Repub- 
blica, colla  quale  è vifiùta,  c negli  Annali  ho  dimoftrato,  e 
dalla  condizione  de’  tuoi  abitanti , chiaramente  li  conofca, 
che  non  fenza  fondamento  Matteo  Villani  ha  chiamato  i San 
Gimignanefi  Cittadini  della  Terra  del  nobil  Cartello  di  San 
Gimignano . 

Ora  principiando  dunque  l’ordine  delle  noftrc  memorie  in 
conformità  della  proporta  materia  dico,  che  effendofi  la  Ter- 
ra noftra  per  il  pailato  difpoticamente,  ed  a forma  di  ben  re- 
golata Repubblica  governata  da  per  fe  rteffa,  col  faperc,  c 
prudenza  Ariftocraticadc’  luoi  Confoli,  e di  poi  democrati- 
camente dal  Magiltrato  de’ Nove,  e dal  Configlio  Popolare 
coll’  aggiunta  d’altro  Configlio  de’ ventiquattro  delle  fpefe, 
ed  independentemente  da  qualunque  altro  potentato,  come 
tra  i Legilti  l’afferma  Paul  da  Caftro,  e tra  gl’  Iftorici  Giu-  Confi,  zoi 
gurta  Tommafi  da  Siena,  ed  io  più  che  a fulficienza  l’hogiu-  *• 

flificato  ne’ miei  annali,  però  la  Repubblica  Fiorentina,  an-  a//(1  ™0u 
cora  dopo  la  padronanza,  che  n’ebbe  fatta  la  tenne  fempre  J 
in  rifpetto , decorandola  di  quando  in  quando  di  privilegi , e 
d’efenzioni,  colle  quali  inoltrò  fempre  di  tenerla  in  fìima, 
e riputazione,  fervendoli  tanto  dclPuniverfalc,  che  del  par- 
ticolare, con  reciproco  utile,  ed  onore,  come  fi  dirà  tra  po- 
co. Vollero  i Fiorentini  per  alficurarfi  del  volere  de’  San_.  Matteo 
Gimignanefi  mettere  in  efecuzionc  l’ edilizio  del  Caffero,  o VìU- libro 
fia  Rocca,  che  peiò,  fecondo  il  concodato  ne’  patti,  a noftre  l-cal‘96, 
fpefe  cominciarono  la  luddetta  fabbrica  affai  grande , nobile, 
e forte  nella  cima  del  Monte  Stafl’oli,  dove  era  la  Chicfa-. 
de’  Padri  di  San  Domenico,  ed  i Padri  fuddetti  furono  ritira- 
ti nel- 
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li  nella  Fortezza  Vecchia,  fiotto  San  Lorenzo  in  ponte,  a dc£ 
ve  era  la  Chiefa  della  Santiffima  Annunziata,  ed  a canto  a 
quella  l’altra  di  S.  Stefano  in  Canova:  onde  effendo  ripieno 
il  folto,  dove  fopraera  il  ponte,  per  più  comodo  paflaggio 
del  popolo,  gli  fu  fatto  un  più  nobile,  e gran  Convento  di 
prima,  che  oggi  è uno  de’  belli,  ed  ameni,  c vaghi,  che  ab- 
bia la  Provincia  di  Roma.  Affiflevano  fei  deputati  dal  Ge- 
neral Configlio  alla  fabbrica  della  Rocca,  i quali  s’ eleggeva- 
no ogni  due  meli , c la  loro  elezione  durò  fino  all’  ultimo . 
Non  polfo raccontare  per  mancanze  de’  libri  di  Rifòrmagioni, 
quello  che  accadere  al  tempo  dell’  Imperadore  Carlo  di  Lu- 
cemburgo  di  quefto  nome  il  quarto , quando  venne  a Pifa_.' 

1355  l’anno  1355.  e quivi  ricevè  1’ ainbafciate  de’ Ghibellini  ; 
Libro  11.  pollò  ben  dire  con  1’ Ammirato,  che  lai  Repubblica  fcrifle 
un.  ijjj.  a>  san  Gimignanefi,  acciò  mandalfero  loro  Ambafciadori  a_» 
*j68‘  Firenze  per  dichiarare  la  loro  volontà,  intorno  al  giuramen- 
to di  fedeltà  ,e  d’obbedienza,  che  ricercava  dalle  Città , e Re- 
pubbliche, c altri  luoghi  Tofcani  l’ Imperadore.  E la  volontà 
de’  San  Gimignanefi  fi  vede , che  fu  di  non  confentire  con 
i Fiorentini, alle  richiefle  dell’  Imperadore,  dall’ efito  contra- 
rio, che  fi  vedde  da  chi  fegli  fottopofe,  come  furono  i Senefi, 
Volterrani,  S.  Miniateli,  ed  i Pifani  medefimi,  quali  di  più 
non  tralafciavano  con  gli  altri  Ghibellini  di  fomentare  l’ Ira- 
peradorea  romperla  col  Comune  di  Firenze,  di  cui  già  ave- 
va Caputo  tutto  il  fcgrcto,  ed  il  medefimo  lo  partecipò  agli 
Ambafciadori  Fiorentini;  onde  in  Firenze  fi  flava  con  gran- 
diffimo  timore:  pure  alla  fine  furono  ftabiliti  gli  accordi,  col 
pagamento  di  centomila  Fiorini  d’oro,  e privilegiò  il  Comu- 
ne di  Firenze,  di  tutto  ciò,  che  teneva  in  fuo  diflretto  gene- 
Lib.  4.  c.  Talmente  il  dì  3.  di  Giugno  del  detto  anno  1355.  nel  qual 
76; in fine.  Diflretto  Fiorentino,  fi  conteneva,  dice  il  Villani:  La  nobili 
Terra  di  San  G intignano  — La  mancanza  dunque  de’ libri  pub- 
blici di  qucfli  tempi  mi  renderà  feufato  appreffo  il  benigno 
Lettore,  fe  non  oiferverò  la  continuazione  de’  tempi,  come 
ho  fatto  fino  a qui;  ma  fecondo,  che  io  gli  averò,  più  toflo 
regiflrerò  i fatti  de’  San  Gimignanefi  in  forma  di  memorie , 

« che  d’ Annali . Tenevano  i Fiorentini  così  in  flima  i San  Gi- 

raignanefì,  che  febbenc  erano  Padroni  della  Terra,  e del  Con- 
tado 
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tado,  nondimeno  ufavano  atti  d’urbanità,  più  che  di  padro- 
nanza in  domandare  le  cofe,  come  feguì  quello  medefimo  an- 
no, domandando  facultà  al  noflro  Comune  di  poter  fere  una 
via  per  il  noftro  Contado,  per  la  quale  potettero  tranfitarc  a 
Volterra  per  il  trafporto  del  Sale , il  che  gli  fu  concedo  a con- 
fulta  di  Ser  Vanni  di  Guerruccio,  come  referifee  il  Ciacche- 
ri  nelle  fue  Cronache  a penna  fcrittc  quello  mcdclìmo  anno 
1355.  L’anno  feguente , ne’ tempi  appunto , che  riforgeva.. 
l’eftinta  celebre  virtù  della  pittura  , fecero  venire  di  Siena 
Bartolo  di  Macftro  Predi,  Pittore  in  quei  fecoli.femofiffimo, 
e gli  fecero  dipignere  il  Teftamento  vecchio  nella  Pieve,  ln- 
figne  Collegiata  all’entrare  dalla  finiftra,  nel  qual  tempo  cre- 
de il  Valari,  che  Bartolo  fatte  giovane,  perchè  la  pittura  non 
gli  par  troppo  buona,  c fece  affai  meglio,  tanto  nel  colorito, 
che  nel  dilegno  l’anno  1388.  quando  in  S.  Agoftino  dipinfc 
la  Tavola  della  Circoncilìone  di  Noftro  Signore.  Finita  que- 
ft’opcra  da  Bartolo,  fu  chiamato  il  Berna  parimente  Pittore 
da  Siena,  quale  dipinfc  per  la  parte  di  contro  della  terza  na- 
vata il  Teftamento  nuovo,  edettendo  quali  alla  line, accadde 
che  il  ponte,  dove  era  fi  roppe,  ed  egli  mediante  quella  ca- 
duta fe  ne  morì  , c la  fua  opera  fu  terminata  da  Giovanni 
cT  Afciano  fua  Creatura,  e Scolare  l’anno  1381.  Il  Berna-, 
quivi  fu  fepolto,  c dice  il  Vaferi,  che  i San  Gimignanefi  per 
molti  giorni  non  ceffarono  d’appiccare  intorno  al  Sepolcro 
fuo  Epitaffi  latini,  e volgari  — Per  e [fere  naturalmente  gli  h no- 
mini di  quel  Paefe  dediti  alle  buone  lettere . Cosi  dunque  alf  one- 
jlc  fatiche  del  Berna  refero  premio  conveniente , celebrando  con  i 
loro  tneh  loft  ri , chi  gli  aveva  onorati  con  le  fue  pitture  — Era_. 
l’Italia  in  quelli  tempi  infettata  dalla  compagnia  del  Conte 
Landò,  la  quale  conliftcva  la  maggior  parte  in  gente  Tede- 
fca,  e viveva  ladroneggiando  per  le  campagne,  o pure,  chi 
non  voleva  il  guafto  delle  medefime , era  forzato  pagargli  un 
certo  tributo,  col  quale  viveva  a ufo  di  Tiranni,  o propria- 
mente parlando,  come  degli  alfailini.  Quella  cominciò  nella 
Marca,  a tempo  di  Fra  Morialc,  quale  le  ne  venne  in  To- 
fcana,  e da’ Pifani,  Fiorentini,  c Senefi  ebbe  un  tributo  di 
moltilfime  migliaia  di  fiorini  d’oro,  fu  a Staggia,  ed  a San 
•Calciano,  e fopra  l'Elia  alla  Badia  a Ifola,  ma  partendoli  di 
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S[uivi  per  andare  contro  il  Sig.  di  Milano,  Fra  Moriale  con- 
egnò  la  detta  Compagnia  al  Conte  Landò  fuddetto , quale 
fece  fuo  Vicario,  ed  etto  fe  n’andò  a Perugia,  dove  fu  accol- 
to con  fommo  onore . A San  Gimignano  non  ritrovo , che> 
Fra  Moriale  s’accortaffe,  perchè  credo,  che  i San  Gimigna- 
nelì  fe  ne  fletterò  molto  bene  in  guardia;  poiché  quando  il 
detto  Conte  fu  chiamato  da’Sencli  colla  fua  Compagnia, ri- 
trovo, che  i Fiorentini  l’anno  1358.  in  tempo,  che  per  il 
Comune  di  Firenze  era  Podcftà  Niccolò  d’Angiolino  Sini- 
baldi  da  Perugia,  c Gonfaloniere  di  Giuftizia  Ser  Polito  Mi- 
ni, fecero  intendere  a’  San  Gimignancfi  per  mezzo  di  Metter 
Polo  Vicario  del  Capitano  di  Guerra  nella  Valdelfa,  che  ave- 
rebbero  trafmedo  alla  curtodia  della  Terra  quantità  grande  di 
Soldati  a piede,  ed  a cavallo,  onde  volettero  provvedere  i quar- 
tieri, e biade  nccettaric,  il  che  non  (blamente  tu  delibera- 
to il  dì  2 1.  di  Marzo,  ma  di  più  fecondo  gli  ordini  fu  trovato 
danaro  per  fortificar  le  mura  cartellane , di  venticre  a’  merli , 
di  bertefche,  ed  altro,  d’ affondare i forti , e di  ftecconarli  in 
molti  luoghi,  c di  più  il  detto  Metter  Taolo  ordinò,  che  per 
tutto  il  detto  mefe  di  Marzo  tufferò  le  porte  di  tutte  le  Torri 
armate  a ballatoio  , alla  pena  di  mille  fiorini  d’oro  , e per 
adempimento  di  quell’  ordine  furono  deputati  Ser  Bartolom- 
meo  di  Ser  Iacopo,  e Luca  Bottacci,  i quali  di  più  avevano 
l’incumbenza  di  ritirare  nella  Terra  tutti  i grani,  biado  , 
e vettovaglie  poflibili.  Quella  Compagnia,  come  ho  detto 
fu  chiamata  da’Sencfi,a  caufa  della  Guerra,  che  avevano  con 
i Perugini,  quale  effondo  terminata , il  detto  Conte  Landò 
l’anno  1359.  fece  gran  paura  al  Papa  ed  a i Comuni  di  Tof- 
cana;  onde  da  tutti  ricevette  grotto  premio  di  tributo  pernon 
efler  da  lui  danneggiati.  I Fiorentini  non  potevano  (apporta- 
re di  ftar  fottopoìti  a quelli  Ladroni , e (ebbene  ancora  etti 
gli  avevano  (ommininillrato  gran  quantità  di  danaro , non_. 
dimeno  con  l’aiuto  degli  amici,  e prepotenza  loro  feccrp 
un  grotto  efercito  per  incontrare,  c battere  il  nemico,  e per- 
che la  Valdelfa  doveva  eifore  il  patteggio  di  quella  canaglia  , 
ordinarono  ai  Comuni  di  detta  Valle,  che  diffaccflero  in  pri- 
mo luogo  tutti  imohni  che  macinano,  e che  non  fuffero  flati 
a guifa  di  fortezze  defcniìbili , ed  a’ San  Gimignanefi  fecero 
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intendere  quanta  Cavallerìa  potettero  (ottenere  nella  loro  Terra, 
(òpra  di  che  gli  fu  rifpotto , che  erano  capaci/fimi  di  (ottenere 
dugento  Cavalieri . Fu  il  dì  7.  di  Giugno  dalla  Repubblica 
mandato  Commettano  per  fortificare  la  Terra,  Metter  Rotto 
de’ Ricci,  dopo  la  di  cui  venuta,  furono  eletti  dal  Configlio 
generale  fei  Sopraintendenti  alle  dette  fortificazioni  il  dì  18. 
detto,  ed  il  dì  27.  furono  fatti  i Capitani  delle  leghe  del 
Contado,  cioè  per  quella  di  Cafaglia  fu  fatto  Bate  d’Vm- 
bertuccio  Salvucci,  per  quella  di  San  Benedetto,  Matteo  di 
Metter  Baùtta,  per  quella  di  Cartel  nuovo  , Gemignano  dì 
Barfalo  Moronti,  e per  quella  di  Cellori,  SerSilvcftro  di  Scr 
Loccio . Siccome  furono  deputati  i Sopraintendenti  alle  Torri, 
cioè  per  la  contrada  di  San  Giovanni , Bartolo  Pctrucci , detto 
Centellina,  e per  quella  di  S.  Matteo , Sai  vcftro  Cini  ; furono 
diftribuite  le  balifte a trentafette Capitani  della  difefa,  e mol- 
te di  quefte  ne  furono  mandate , con  Crocchi  Verrettori  , 
c Spingarde  al  Cartello  della  Pietra  ed  a Cartel’  nuovo , e fu 
provveduto  di  certa  tafla  di  vettovaglie  l’efercito  Fiorentino. 
Dice  Matteo  Villani, che  contro  quetta  gran  Compagnia  del 
Conte  Landò, ufcì  l’efercito  Fiorentino  il  dì  29.  di  Giugno, 
(otto  il  Capitanato  di  Metter  Niccolò  Tolomei  da  Siena  huo- 
mo  molto  amico , e fedele  de’  Fiorentini , e come  nel  Mefe 
di  Luglio  dettero  gli  cferciti  a fronte  , e di  poi  il  Conte  «li 
Landò  vitupcrofa mente  fene  foggi, e non  volendo  più  batta- 
glia, prefe  il  viaggio  su  per  il  fiume  Magra  per  la  via  di  Pon- 
tremoli,  c di  lì  pattò  alle  Riviere  di  Genova.  Io  per  altro  ri- 
trovo nel  libro  di  Rifonnagioni  a tempo,  che  era  Podeftà  di 
San  Gimignano  Metter  Filippo  di  Cionetto  de’  Baftari  in  una 
lettera  de’ Fiorentini  fcritta  d’ottobre,  che  domanda  furtidio 
di  gente,  contro  la  detta  Compagnia  , ed  è di  quefto  tenore 
di  parola  in  parola: 

Nobilibus , Cr  Potentibus  Virìs  Prioribus  T erra S aneti  Gemi  ni  ani 
dileClis  futs . 

yZitf'ZpZ}  r°(-à- rUr,,,,.. 

lam  Tufcia  ter  ni  nos  attigit  iniqui  fot  ictus , Tufciam  infelici 
tttinam  ornine  petit  un  , & prefertim  ad  dim  ni  noftn  , qui  de- 
ietis  reputare , pr opterei  innuit  fe  moltri\  piar  tot  tnquam  devo- 
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tions  veftra , ficutt  futjìis  /oliti,  nojlros  communicare  fucceflusl 
haltenus  de  vejlro  nobts  fub/dio  fine  cunlfathone  oh  qua  fubve- 
nire , mor.it»  quamhbct  fucccdentes  , quia  tpfa  congerie s per  per at 
grejfus  fuoi , putans  nos  inermes , de  quo,  dante  Domino,  tnve- 
n/et  fe  fruflrat am,  ut  comuni  ter  in  e a dicitur  invenire.  Datano 
Florcntia  Die  xxi.  Otlobris  xiv.  Inditi  ione . 

Con  quelli  modi  trattava  la  Repubblica  la  mia  Patria,  la 
quale  gli  rifpofe  con  quella  lettera. 

Magnifici s & Potentibus  Dominis , Dom.Prioribus  Artium,  & 
Vex  Hit  fero  Inflitta  Pop.  & Com.  Flore».  fuit  Patnbus,  & Do- 
minis Reverendi fs.  Refpondendo  vcflris  litteris  nobts  mifp.s  prò 
fubfidto  contro  Sotietatem  pefliferam  , quod  fine  mora  cura - 
bimus  , quod  Vobis  per  nos  in  petito  fubfidio  pojfctenus  fatis - 
fiat  . 

Priores  Pop  &\  Gubernatores  & defenfores  T erra  S.  Geme- 
re xi  Ih fer  IuftttuT  ni  ani,  ubi  datum  xxii.  Otlobris  xiv.  Indie. 
Ei’tm  a A quello  effetto  Ser  Michele  Bottacci  conligliò , che  fi  proc- 
l6+*  curafle  d’aver  danari  nella  Calla  del  Pubblico , acciò  a nuova 
richiella  de*  Fiorentini,  fi  fulfe  all’  ordine  per  dagli  aiuto  ò in 
danari,  o in  gente  d’arme.  Dopo  quella  conluka , e poco 
poi  termina  il  libro  di  Reformagiom , e rollo  privo  ancora^, 
de’  feguenti , fino  al  1361.  ficchc  non  fo  ne  pollò  faperc  la  cau- 
ta della  varietà  de’ tempi  fopraddetti. 

Geogr.lib . Erano  in  quello  mentre  le  cole  de’ Volterrani  tutte  fotto- 

5.4  jì.  * fopra , poiché  n’ erano  caufa  quegli  della  nobililfima  Famiglia 
de  Bel  forti,  quella  famiglia,  dice  il  Volterrano:  fu  d’origine^ 
Tedeica,  ed  era  così  potente,  che  in  un  medclìmo  tempo  fi 
contavano  di  ella  venti  bravi  Soldati , e Capitani  di  Guerra . 
11  Cavaliere  Ottaviano  fu  il  primo  creato  Capitano  delia  fua 
Malevol.  Patria,  il  quale dimollrandofi  Tiranno, lene  fece  dipiùSigno- 
a rc*  E)cP°  dilui mortc  fuccefle  nella  predetta  Signoria  Bocchi- 
113.  * no  Beitòrti , ma  elfendo  interrotto  il  proprio  dominio  fino  l’an- 

no 1342.  al  tempo  del  Duca  d’ Atene,  lene  fece  Padrone;  il 
negozio  rellò  molto  incagliato,  ma  non  per  quello  il  gover- 
Mattro  no  della  Città  dipendeva  da  altri,  che  da  i Figliuoli  di  detto 
Vili.  Lb.  Mefler  Ottaviano,  onde  furono  o per  genio,  o per  forza  fot- 
4 '***'  topofti  all’  Imperadore  Carlo  Quarto.  Ma  quando  l’Impera- 

dore  fi  parti  d’Italia  mal  foddi (fatto  delle  Citta , che  gli  s’erano 
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(ottopode,  e che  i Volterrani  co  ninnarono  a temere  di  nuovo 
della  Tirannia  de’ Beifòrti,  il  Magiftrato  de’ dodici,  che  vole- 
vail governo  Popolare,  conforme  tutto  il  popolo  minuto,  in- 
citato a quefto  da  un  tal  Giovanni  Ingcranno,  cominciò  for- 
temente con  l’accorto  dell’ armi  Fiorentine,  ede’S.  Gimigna- 
ncfi  a far  refiftenza  al  potere  de’ Beiforti,  e di  Bocchino.  Io  re- 
do maravigliato  che  Matteo  Villani  non  ne  faccia  memoria, 
perchè,  come  ho  detto,  gran  parte  c’ebbero  i Fiorentini,  c_» 
l’ Ammirato  defcrivc  tutto  il  fatto,  benché  de’ San  Gimigna- 
nefi  non  ne  faccia  menzione  alcuna  perchè  io  ritrovo  nel  li- 
bro di  Riformagioni  di  quefto  anno  1361.  al  tempo,  che  era 
Podeftà  di  San  Gimignano  Meifcr  Iacopo  di  Caroccio  degli 
Alberti  come  comparvero  il  dì  7.  di  Giugnio  RofTo  de’ Ricci, 
e Benedetto  di  MeUer  Giovanni  Strozzi  Ambafciadori  della  Re- 
pubblica con  lettere  a quefto  Comune,  ed  agli  Ofiziali  di  Ca- 
lte! Fiorentino,  Gamballi,  Camporbiano,Montignofo,edella 
Pietra, nelle  quali  proibivano,  che  non  fi  delle  ricetto,  in  fpe- 
cie  in  San  Gimignano , e nel  Cartello  della  Pietra, a perfona 
alcuna  , che  apportale  malefìzio  a i Volterrani , e nel  loro 
Contado;  perlochè  i Nove  Governatori,  col  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  impofero  a Bartolo  Tommafi  loro  Cartellano 
alla  Pietra,  che  avvertifTe  a non  ricettare  in  quel  Coltello  al- 
cuno, che  faccffe  danno  a i Volterrani  tanto  nell’avere,  che 
nelle  perfone  ; e perche,  come  ho  detto,  i Fiorentini  affifte- 
rono  alMagiftrato  de’ dodici  contro  i Beifòrti , madaronoin  S. 
Gimignano,  e nel  fuo  Contado  gran  quantità  di  gente  d’armi; 
c quefto  lo  ricavo  dalla  deputazione  fatta  il  dì  21.  d’  Agofto 
da’ Signori  Priori  in  Nuto  Guiducci,  ed  in  Stefano  Zai,  acciò 
gli  provedeflero  il  necefTario  per  alloggiargli , fìccome  ancora 
ritrovo  deputati  MefTer  NiccolòdiSer  Liftio,  e Michele  Bot- 
tacci, ad  eleggere  i Capitani  delle  leghe  del  Diftretto  per 
confcgnargli  quei  Soldati , che  gli  fuffero  parli  (ufficienti  di 
mandare  contro  i Bclforti , e loro  feguaci  per  il  Comune  di 
Firenze;  e per  provvedere  le  vettovaglie  per  mandare  all’ 
cfercito  Fiorentino  fi  legge , che  furono  deputati  Ser  Michele 
Bottacci,  Meflfer  Niccolò  di  Ser  Liftio,  Iacopo  Torri,  e Fran- 
cesco Bufferei . Era  il  Capitano  dell’  efercito  Fiorentino  Mcffer 
Polo  da  Cartel  Sampicro,  ridotto  a Montignofo,  che  il  dì 
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4.  di  Settembre  furono  eletti  due  Capitani  di  due  cinquan- 
tine di  Soldati,  cioè  Bartoloccio  di  Meffer  Piero,  e Scr  Gio- 
vanni di  Ser  Bartolo,  fottto  la  condotta  di  Ser  Agnolo  di  Scr 
Neri , e ritrovo  dalla  nota  de’ Soldati,  e loro  paghe,  che  tre  volte 
fu  mandato  il  detto  foctorfo,  chela  prima  confiflè  ntl  numero 
di  1 do.  Soldati,  la  feconda  in  numero  di  123.  e la  terza  in_. 
numero  di  178.  liccomc  più  di  60.  il  dì  5.  d’ Ottobre  no 
mandarono  a Montignofo  forfè  per  timore  , che  i Beifòrti , 
c loro  aderenti  non  riforgeffero  ad  altre  novità , poiché  il  dì 
io.d’ Ottobre  detto,  fu  Meffer  Bocchino  fatto  pubblicamente 
decapitare,  dopo  un  mele  appunto,  che  Volterra  fi  diede  con 
certi  patti  di  libertà  a’ Fiorentini,  c Bocchino  fu  fatto  prigio- 
ne , che  però  il  dì  io.  Settembre  paffato  Giovanni  Palmieri 
Cittadino  San  Gimignanefe  fu  mandato  Ambafciadorc  dal 
Capitan  Polo  a i Signori  Priori , col  ramo  della  Vittoria  , 
e dell’ Olivo , in  fogno  degli  fcacciati  Tiranni,  e fuga  de’ loro 
fcguaci,  poiché  Bocchino  fu  di  poi  Come  s’e  detto  prefo, 
e decapitato,  con  quattro  altri  de’ Beifòrti , come  referifee  il 
Malevola,  ed  i Volterrani  mandarono  parimente  il  loro  Nun- 
zioadarl’avvifoa’San  Gimignancfi  della  loro  Vittoria,  come 
la  loro  Città  s’era  ridotta  al  governo  popolare  del  Magiftrato 
de’ dodici,  e nella  priftina  libertà  qual  Nunzio  fu  fecondo  il 
confueto  regalato  d’una  vette,  con  il  Cappuccio  turchino,  la 
qual  cola  oggi,  a mio  credere,  farebbe  affai  ridicolofa.  Fu  tra- 
vagliata affai  la  Terra  di  SanGimignano  l’anno  1363.  da  una 
fìeriflima  pettc,  che  procedeva  dal  mal  dell’ anguinaia,  come 
dice  il  Villani  in  tempo  , che  era  Gonfaloniere  di  Giuftizia 
Bartolo  di  Mafino  Bellavanti , ficchè  il  Popolo  tra  la  pelle 
del  1348.  e quella,  feemò  di  gran  mifura,  e ritrovo,  che  nel 
Configlio  generale  non  rifalivano  più  d’8o.  Configiicri,  e fo- 
lo  fi  mantenne  nel  medefimo  flato  di  prima  il  Configlio  de’  24. 
delle  fpefe,  per  la  qual  cofa  al  tempo,  che  era  Gonfaloniere 
Cecco  Gamucci  fu  fatto  una  riforma  a favore  de’  banditi,  ed 
cfuli  della  Terra,  acciò  poteffero  ritornare,  con  certe  mode- 
lle condizioni,  come  n’  apparifee  un’Inttrumcnto , che  è in 
cartapecora,  pollo  tra  le  Icritture  fcioltc  nel  Caffone  di  Can- 
celleria nuova  nel  mazzo  25.  Era  fiata  per  innazi  , fino  di 
Giugno  fotto  dì  13.  del  detto  mefe,  per  lettera  ampli  ffima  della 
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Repubblica  , diretta  a i Priori , data  facultà  a i medefimi  di 
fare  libera  confegna  della  Rocca  a i Cade  Ilari  prò  tempore , 
daudogli  facilità  di  più  di  proceflar  loro,  e i loro  Soldati  ne’  mi  Uro  di 
cafi  di  Malcfizio  alcuno  con  ritenerli  tanta  rata  del  loro  fala-  Riform a- 
rio,  da  applicarli  fecondo  gli  ordini , ed  i patti  delle  condot-  gw’“  de^' 
te;  c quefta  facultà*  fu  data  in  tempo  , che  era  Podeftà  annoii  * 
Bartolo  di  Moro  Vbaldini,  e Gonfaloniere  Melfer  Giovanni 
di  Biagio.  Altra  volta  refto  all’ofcuro  fino  all’ anno  1365. per  T 
mancanza  dì  memorie  , ed  in  quello  anno  elfcndo  Podeftà  /„  \,irì 
Piero  di  Dato  Canigiani , e Gonfaloniere  Ser  Piero  Ciucchi  reformat. 
fu«provvedutoa  coniulta  di  Ser  IpolitoMini,  che  nelle  caufe 
Civili,  c criminali,  mediante  le  quali  la  Curia  Epifcopalc  di  47 
Volterra  tirava  i litigando  pretefi  rei  alfuo  foro,  il  Podeftà  di 
S.  Gimignano,  e fuo  Giudice  non  facefTe  palliare  citazione  al- 
cuna, mentre  non  concernelfc  caufe  mere  Ecdcfiaftichc  , ma 
s’ imponete  pena  ad  arbitrio  del  medefimo  Podeftà  a quelli 
della  Terra  , che  proccuralfero  di  far  fare  le  dette  citazioni,  \ 
per  tirare, o clfer  tirati  al  detto  Tribunale,  perchè  volevano, 
che  tutte  le  caule  fi  facclfero  in  San  Gimignano,  o in  fuflidio 
a Firenze , c non  altrove , con  oflèrvarc  , che  fe  l’ Attore  era 
foreftiero  dal  folo  Podeftà,  e fuo  Giudice  gli  s’amminiftralfe 
fpedita  Giuftizia,  o pure  gli  filile  lecito  l’appellare  avanti  al 
detto  Podeftà , o in  Firenze . Per  quietare  io  flato  d’ Italia^, 
e i torbidi  dello  flato  Ecclelìaftico , mediante  le  guerre  de* 
Vifcontidi  Milano, erafi  partito  Papa  Vrbano  Quinto  d’ Avi- 
gnone';, e giunto  a Roma,  a richieda  d’eflo,  e delle  Repubbli- 
che di  Tofcana  era  venuto  ancora  con  greflo  efercito  l’Impc- 
radore  Carlo  Quarto , il  quale  richiefe  le  dette  Repubbliche 
di  lega,  al  che  i fiorentini  non  vollero  aderire,  per  non  irri- 
tarli contro  maggiormente  detti  Vifconti , e perchè  fortemente 
dubitavano  di  non  avere  fdegnato  l’imperadore  ed  altri  Po- 
poli loro  non  bene  affetti,  procurarono  di  fortificare  lo  Stato 
loro,  e il  dì  23.  di  Gennaio  di  detto  anno  comparvero  in-. 

San  Gimignano  Francefco  Caccini,  e Ottaviano  Gherardini  ^ tQ 
Provveditori  (opra  alle  fortificazioni  dello  Stato;  <rd  ordi-  j06. 
narono,  che  fi  fortificalfe  la  Terta,  c lue  muraglie  di  Vendere, 
Corridori,  e bertefche,  e fi  riftecconallcro  i folli,  ed  ordina- 
rono , che  nella  pubblica  Camera  dell’  armi  s’  accrefcelfero 
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di  più  50.  corazze  , 50.  Bacinetti.  1000.  verrettoni  minuti,' 
200.  grolfi,  12.  bombarde,  100.  mazzafrulli,  cinque  pali  di 
legno  ariicciato , 1000.  panelli,  c di  più , cheli  ponelfero  nella 
Terra  250.  Corazze,  e coretti  , 100.  baleftre  a llaffa  , con 
crocchi , e che  ciafcheduno  tanto  della  Terra , e Contado 
ave.fe  cervelliera  barbuta,  ovvero  baccanetto  di  ferro.  Gli 
huomini  d' arme  in  quei  tempi  lì  chiamavano  Barbute  come 
alTerifce  il  Malevolti  per  adempire  i detti  ordini  il  Magiftrato 
’de’Signori  Priori  deputò  per  la  Terra  Benevento  Dini  Bo- 
ninfegnia  Turfi,  Paolo  Tramontani,  e Andrea  Nucci,  c per 
il  Contado  Michele  di  Lorenzo  , Iacopo  di  Ser  Michele,  Ser 
Berna  di  Ser  Naldo,  Ser  Giovanni  di  Ser  Bartolo,  Gregorio 
Torri,  c Lorenzo  Dadi.  Dipoi  quello  fi  fcguilTe  io  non  pollò 
dire  altro,  perchè  fino  all’  1370.  refto  lenza  libri  ; dice  Bene 
il  Tarcagnotta , che  P Iinperadorc  dopo  aver  tolta  Lucca  a i Plia- 
nt, e San  Miniato  a i Fiorentini,  avendo  ricavato  grolla  forn- 
irla di  denaro  da  quelli fe ne  ritornò  in  Germania,  il  che  dif- 
corda  da  quello  ha  fcritto  Metlcr  Orlando  Malevolti,  che  vuo- 
le ciò  fcguilTe  nel  1368.  Fu  in  quello  tempo  approvato  l’or- 
dine dcgl’Ingiefuati.o  Giefuati,  introdotto  dall’ottimo  infti- 
tuto  del  B.  Giovanni  Colombini  da  Siena . Quello  Giovanni 
aveva  avuto  moglie c Figliuoli,  fu  huomo  molto  cattivo,  ma 
dalle  correzioni,  e buone  perfuafioni  della  moglie  , mutò  sì 
fattamente  collumi,  che  divenne  Santo  : L’abito  del  fuo  Or- 
dine era  un  cappuccio  bianco,  col  mantello  di  colore  bigio, 
che  s’aflòmiglia  al  colore  leonato.J  Ebbe  compagno  nella  Re- 
ligione Francefco  di  Mino  da  Siena,  e dice  il  Malevolti,  che 
furono  molto  celebri  in  Santità , dopo  la  morte  del  B.  Gio- 
vanni, Romulo  Fiorentino,  c Giovanni  da  Tcllignano  Vefco- 
vo  di  Ferrara,  ma  certamente  non  gli  narra  tutti,  perchè  fù 
molto  cofpicuo  in  Santità  Giovanni  Salvucci  da  San  Gimi- 
gnano,  detto  per  la  fua  grand’umiltà  Nanni.  Narra  MelTer 
Giacinto  mio  Padre  nella  fua  Operetta  intitolata  , Paradifus 
Pàtri*  t il  di  cui  Tello  a mano  è appreflò  di  me,  che  egli  era 
figliuolo  del  Cavaliere c Conte  Gualtiere  Salvucci,  e di  Gio- 
vanna Bardi  Fiorentina,  e che  il  detto  fuo  Padre  era  Fautore 
de'  Ghibellini  in  Patria  , contro  gli  Ardinghelli  Capi  forzio- 
narj  de’ Guelfi,  il  che  c vero,  ma  egli  equivoca  ne’  nomi  de* 
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Genitori , perchè  fuo  Padre  era  il  Conte  Giovanni  di  Gu al- 
tiere Salvucci,  e fua  Madre  era  Margherita  Guidacohi  Bardi 
Fiorentina,  come  ne’  noftri  Annali  dell’anno  1342.  parlando 
della  fabbrica  fatta  da  quelli  del  Monafterio  ed  Abbazia  di 
Monte  Oliveto  di  San  Gimignano,  apertamente  s’èdimoftra- 
to . Quello  gran  fervo  di  Dio  era  cosi  umile , che  elTendo 
incontrato  al  Ponte  a mattoni  per  la  via , che  fi  va  a Siena- 
dagl’  Inimici  di  fuo  Padre,  per  ucciderlo,  egli  con  gli  occhi 
baili , con  la  fronte  fercna , e con  le  braccia  aperte  gli  andò 
incontro, acciò  fi  faziailero  nel  di  lui  fangue.con  quello,  che 
dopo  fi  riuniflero  in  pace  col  Padre,  e gli  altri  dell3  Confor- 
teria de’ Salvucci;  quello  atto  compunte  tanto  i fuoi  Avver- 
farj , che  dcpolli  gli  odj , non  fidamente  gli  lai  varano  la  vita, 
ma  fi  riunirono  in  pace,  fecondo  le  preghiere  del  Santo.  Non 
è da  tralaciarfi , come  egli  fucchiando  una  piaga  ulcerata-, 
d’un  fuo  fratello,  fubito  gli  refe  la  falutc  : prefe  l’abito  della 
Religione  del  B.  Giovanni  Colombini , dimorò  affai  nel  Mo- 
naftero  della  Sambuca . In  Pifa  con  le  paterne  ricchezze  fab- 
bricò, ed  crede  il  Monafterio  dc’Giefuatif,  già  detto  di  San 
Girolamo;  flette  affai  tempo  in  Firenze,  e vifle,  e morì  fan- 
tillimamente,eper  ancora  ho  pcrincertoil  tcmpodelfuo  tran- 
fito.  Ma  ritornando  all’univerfalc,  refto  fenza  le  debite  noti- 
zie di  quello  feguilTe  in  San  Gimignano, quando  l’anno  1368. 
l’Imperador  Carlo  Quarto  fu  in  Firenze , pafsò  per  Siena,  c qui- 
vi riformò  la  Città  nel  governo,  anzi  ci  ebbe  alcuni  contra- 
ili d’arme  ; tolfe  la  Signoria  di  Lucca  a i Pifani , e di  S. Mi- 
niato a i Fiorentini , con  l’elferci  i fuoi  Vicarj.  So  bensì,  che 
nella  guerra,  che  per  dodici  anni,  quali  (come  dice  il  Volter-  Geografi: 
rano)  valorofamente  foftenne  la  Repubblica  di  Firenze  contro 
Galeazzo  , e Bernabò  Vifcomi  Signori  di  Milano  , il  dì  13. 

Maggio  1370.  prefencando  , che  il  demo  Bernabò  veniva 
a i danni  de’ Fiorentini,  furono  i San  Gunignanefi  acculati  da 
i medefimi  coll’  infraferitta  lettera  di  tener  cuftodita  la  loro 
Terra,  qual  lettera  c di  quello  tenore,  litteralmente  copiata 
Nobiltbus  Vini , Potejlati , Priortbus , & Communi  Saniti  G emi- 
liani diteci ts  fuis . 

Priores  Arttum.&'\  , 

Vtxtlhftr  hjlituf  **■  & Cmmum‘  rtmuu.  v 

Dia  tur  a multis , dr  de  lodi  pluribus  fide  dignìs  habtmus  per 
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litteras  quod  Domini  Bernabovis  perditionis <?entes  funt  in 

Tu fcix  ad  damna  nobtsinferenda  ventura , ornine  ut  in  am  infelici, 
tjttod  debet  nos  ad  veftram  bonam  e ufi odi  am  ex  citar e ; (f  quitta 
paramus  nos  ad  refiftendum  , & fperamus  concludere  viribus  na- 
fte ts  , & amie  or nm  colletti!  perfidi  am  earumdem  , quia  iuftitiam 
colimus , dr  iniufte  vexamur,  hortamur  Vos,  quatenus  de  veftris 
eletta  peditibus  armigeri s praparetts , quos  mtttere  ad  alias  noftras 
litteras  valeatis  in  inaiar i numero,  quovalebitts , ut  Jìcuti  dudunt 
participatts  nobtfcum  hanc  fortem , de  qua  credi  mus  vici  ori  am 
reportare . Datum  Fiorenti a die  xiif  Ma/ . Indili  ione . vii/. 

In  ordine  alla  quale  furono,  a configlio  di  Niccolò  Iacopi 
eletti  due  Coneftabili,  cioè  Michele  Cccchi  , e Matteo  di 
Lamberto  Vfeppi,  con  una  quantità  di  Soldati  per  ciafche- 
duno,  e furono  deputati  Boninfegna  Corfi,  Michel’  Parigi, 
Michel’Ghefi,  e Lario  Ticcioni , acciò  provvedeffero  d’ab- 
bondanti vettovaglie  la  Terra , e furono  eletti  i T orrigiani , 
cioè  i Cuftodi  delle  Torri , ed  in  fra  l’ altre  fu  quella  del  Pub- 
blico fu  india  una  Cuftodia , che  d’ ogni  tempo , tanto  di  giorno, 
che  di  notte  fleffe  Tempre  a farla  feorra,  e con  tutto  Io  fludio 
s’applicava  da  i Signori  Priori  alla  fortificazione  della  Terra; 
poiché  era  venuto  avvifo,  che  i Nemici  Tufferò  a San  Savino, 
vicino  a Pifa,  e perciò  la  Repubblica  dominante  aveva  ordi- 
nato a i San  Gemignanefi,  Colligiani,  ed  a quelli  di  Poggi- 
bonfi,  e di  Caftelhorentino  , che  fubito  fi  trasferiffero  con_. 
i loro  huomini  a Cavallo  al  Pontadera  , con  le  provvifioni 
ncccfiàrie  per  il  mantenimento  dell’ Efercito  , che  in  que- 
llo i San  Gimignanefi  il  dì  5.  di  Giugno  a confulta  di  Scr 
Angiolo  Ghetti , col  mezzo  di  Mcffer  Migliore  Guadagni , 
allora  Vicario  a San  Miniato,  procurarono  d’effer  meno  aggra- 
vati, e compatiti,  ed  in  quello  tanto  più  fc  n’affaticarono  il  dì 
8. detto,  quando  feppero,  che  i Fiorentini  eflendo  con  il  loro 
Efercito  a Poggibonfi , avevano  deliberato  di  mandare  nelle 
Terra  cinquecento  Cavalli,  che  però  mandarono  al  Malatcfla 
Vnghero  de’  Malatelli  da  Rimini,  ed  a Manno  de’  Donati , Ser 
Michele  Bottacci , e Niccolò  di  Giovanni  Scotti  loro  Amba- 
feiadori , acciò  operaffero  , che  detti  Cavalli  non  veniffero 
a San  Gimgnano , ma  che  fi  farebbero  forzati  a dar  loro  le^ 
Vettovaglie  chiefte , per  provveder  le  quali  all’ efercito  Fio- 
rentino 
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Tentino,  fecondo  la  taffa  importa,  furono  detti  Neri  di  Van- 
ni , Giovanni  di  Mone , Ser  Iacopo  di  SerPerozzo,  e Beniven- 
to  Dini.  Lo  Stato  Ecclefiaftico  s’ ampliava  affai  molto  per  la 
Signoria  che  il  Cardinale  di  Burgi  aveva  acquiftato  di  Pe- 
rugia; onde  le  Repubbliche  Tofcane,  ed  in  particolare  i Fio- 
rentini molto  folpettavano  di  tanta  dilatazione  di  Confini , 
pcrlochè,  dice  il  Boninfegni,  che  s’ unirono  i Fiorctini,  Lucchefi, 

Aretini,  il  Signore  di  Cortona,  e di  Montepulciano,  Volter-  4 55* 
rani,  e Piftoielì,  a far  lega  fra  di  loro,  nella  quale  di  poi  con- 
corfero  i Pifani,  ed  i Senefi  col  Papa,  che  era  Gregorio  Vn- 
decimo,  quale  ci  volle  entrare  per  forvia  ogni  fofpetto,ed  in 
primo  luogo  fu  di  confermare  la  fatta  nel  1370.  e di  tenere 
duemila  lance  armate  a Cavallo,  c quattromila  Fanti,  e fu 
condufa  per  quattro  anni  il  dì  24.  Ottobre  1 371.  Ci  fii  per  Krfor^™ 
altro  molto  da  fare  a ftabilirla,  c fu  trattata  in  San  Gimigna-  dith Poti- 
no, a tempo  che  era  Podeftà  Meffer  Riccardo  di  Piero  de’ 

Bardi , e Gonfaloniere  Pietro  Muzzi , come  ricavali  da  una 
lettera  della  Repubblica  fcritta  il  dì  2 6.  di  Giugno  antece- 
dente, ove  ordina,  che  il  giorno  feguenre  ci  farebbero  venu- 
ti gli  Ambafciadori  de’ fopradetti  Comuni,  e peròproccuraf 
fero  , di  trovargli  alloggiamenti,  e mafferizie  neceffarie  per 
loro,  e loro  familia,  pcrlochè  furono  deputati  Michele  Bot- 
tacci , Michelone  Parigi,  Antonio  Cetti,  e Niccolò  di  Meffer 
Giovanni  Scotti.  L’ Ambafciadore  Fiorentino,  dice  l’ Ammi- 
rato, fu  Donato  Barbadori,  ed  io  ritrovo,  che  per  lo  fpazio  di 
cinquanta  giorni  e più  ebbe  l’ alloggio  in  Cafa  d’ Agnolino 
di  Vanni  Coppi,  quale  in  quei  tempi  era  del  Magiftrato  delle  format 
fpefe.  Quello  Agnolino  non  li  partì  fubito  dalla  Patria,  come  77' 8o* 
fecero  Giovanni  Coppo,  Francefco,  eBartolommco  fuoi  fra- 
telli , quali  dopo  la  fcacciata  de’  Salvucci  Ghibellini  l’anno 
1353.  fi  ritirarono  in  una  loro  Villa,  polla  a Santa  Maria  Villa 
Cartelli , detta  il  Cantoncino,  e quivi  dimorarono  un  gran 
tempo,  c di  detto  Agnolino  ne  nacquero  Meffer  Stefano  Dot- 
tor di  legge,  Onofrio  huomo  dottiflimo,  che  morì  Abbate  di 
San  Benedetto  in  quel  di  Piftoia,  ed  il  Canonico  Bartolom- 
meo , come  rifeontro  nell’  Albero  di  Cafa  mia . 11  Vefcovo 
di  Volterra  vedendofi  coanguftarc  la  fua  giurifdizione  nelle  Ca- 
ufc  delfuo  Foro, come  $’è  detto  difoprancl  13 66.  fcomunicò 
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il  Podellà , c Tuoi  Miniftri , la  qual  cofa  fu  allora  accordati 
con  certa  fofpenfione  da  Scr  Michele  Buonagaiunti  mandata 
Ambafciadore  a tal’ effètto»  ma  ebbe  poca  fuffiftenza,  perchè 
a quello  conto  ci  ixr  Tempre  de’  rumori , onde  Pio  Secondo 
non  volendo,  o con  difficultàf  aderirci  il  Vefcovo)  ordinò  che 
il  Vefcovo  tenefle  in  quella  Terra  il  Vicario  foraneo,  come 
appieno  moftrammo  nel  primo  Libro  de’ noflri  Annali,  parlan- 
do della  noftra  Infignc  Collegiata.  Dopo  il  Podcffà  Bardi, 
eflcndogli  fucceduto  Metter  Zanobi diGiovanni  di  Cione Mez- 
zoli , i noftri  Signori  Priori  ridufTero  il  prezzo  del  fiorino 
d’oro  a tre  lire  , c otta  foldi , acciò  cosi  fi  fpendefle  per  la 
Terra,  e per  lo  Tuo  diflrctto,  ficchè  dalla  riduzione  della», 
moneta  fi  può  conofcere  la  qualità  della  Patria . Siccome  fo- 
fiennero  che  la  matricola  de’  Notai  di  San  Gimignano  , in 
virtù  de’ Capitoli  della  fommiffione,  non  fi  dovette  pagare  al 
Magi  fi  rato  elei  Proconfolo  di  Firenze,  che  però  il  dì  17.  di 
Gennaioa  tale  effetto,  per  reggere  le  ragioni  del  Pubblico,  fu- 
rono mandati  alla  Repubblica  per  Ambafciadori  Ser  Michele 
Bonaggiunta,  e Ser  Filippa  Mei  -,  c da  Metter  Bindo  Bardi  in 
quelli  tempi  furono  accordate  certe  differenze  civili  vertenti 
tra  il  Comune  di  San  Gimignano  da  una,  e Iacopo  di  Lam- 
berto da  Picchena , con  Gualtiere  di  Roflellino  Ardinghelli 
dall’altra  ; di  che  in  detti  libri  appieno  fi  tratta.  In  quelle  forme 
defendevano  le  proprie  ragioni  con  i Magiftratidi  Firenze,  ma 
con  i Volterrani  l’anno  1373.000  fecero  cosi.  Era  in  quel 
tempo  PodeftaM.  Tommafo  di  Giovanni  Cocchi,  che  ildì  io» 
d’ Ottobre  fu  deliberato  di  mandare  due  Ambafciadoria  Volter- 
ra, che  furono  Benivcnto  Dini, e Bartolo Giuntini , acciochè 
perfuadettero  i Volterrani  a rilafciarc  certi  prigioni,  che  ave- 
vano fatto,  acaufa  di  pretefo  danno  dato  nel  difircttodi  Calici 
Vecchio,  e Contado  di  San  Gimignano  , che  s’appropriavano 
per  se  i Volterrani . Non  volfero  quelli  Ambafciadori  con  le 
fcritture  ed  altro,  che  fcco  portarono  a operar  cofa  di  propo- 
fito  ; onde  fdegnati  i San  Gimignanefi  cominciarono  a far 
prigioni  tutti  quei  Volterrani,  che  a far  danno  alcuno  in  detto 
luogo  contefo  ci  ritrovavano . Niccolò  Ghini  da  Firenze  Ca- 
pitano di  Volterra  s’ intromette  per  quietare  quelli  principi  di 
tumulti,  e di  fcandoli,  e con  Tua  lettera  de’  9.  Novembre 
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ferirti:  al  Comune,  che  mandarti:  due  altri  Ambafciadorì  a 
lui,  che  averebbe  operato,  che  con  i Sindachi  di  Volterra  bif- 
ferò reftati  d’accordo;  il  dì  11.  detto  a confulta  d’ Ippolito 
Mini  furono  eletti  Ser  Torello  di  Ser  Giraldo  Caciotti , e Ser 
Filippo,  quali  andarono,  e portarono  così  vigorofamente , e 
bene  le  ragioni  del  noftro  Comune , che  il  Capitano  Ghini 
pofe  fine  alle  difcordic,  e licenziati  i prigioni  dall’ una,  e_# 
dall’ altra  pane  fatti , gli  accompagnò  con  lettera  di  fomma 
lode,  quale  è regiftrata  nel  libro  di  riformagioni  di  queft’ an- 
no. Ritoccò  l'anno  1375.  la  pefte,  ed  in  Firenze  morì  il  fa-  1375 
mofo  Poeta  Franccfco  Petrarca,  e così  il  popolo  continuamen- 
te andava  feemando,  benché  quella  monalitàdì  pefte  gl’I fio- 
rici di  Siena  la  menino  un’  anno  avanti . Quietata  la  mona-  in  Uh.  re - 
lità,  fi  tenevano  in  Volterra  ad  iftanza  della  Repubblica  ceni  for- 
Soldati  di  Guarnigione,  in  tempo  che  era  Podeftà  il  Cava-  *nm' 
liere  Cappone  Capponi,  e Gonfaloniere  di  Giuftizia  Giulia- 
no di  Manino  Cetti,  e Capitano  in  detta  Cinà  Filippo  di 
Cionetto  Baftarj,  come  fi  vede  da  una  fualenera  efiftente  nel 
libro  di  riformagioni  del  Capponi  del  dì  4.  Giugno  1 377.  e 
dalla  provvifione  del  falario  data  a i Soldati  del  dì  30.  detto. 

E perchè  in  queft’ anno  il  Cartellano  della  Rocca,  dovette 
aver  commeflò  non  fo  che  mancamento , però  il  Magiftrato 
degli  Ofiziali  delle  Fortezze  del  dominio  Fiorentino,  fcriflc 
a’SanGimignanefi,  che  non  pagaflero  più  falario  al  detto  Ca- 
rtellano, c luoi  fucccflòri,  fe  prima  non  biffe  fiata  rivifta,  ed 
approvata  la  confegna  dell’ armi,  e maflcrizie  della  Fortezza 
dal  Magiftrato  loro,  e la  lettera  conteneva  gl’  infraferitti  ti- 
toli, cioè  - Nobiltbus  , <jr  Potentibus  Vins  Priortbus  Terree  S.tn- 
tti  Geminiani,fratribus  nojlris  — che  tanto  bafta  per  giuftifi- 
care  con  quali  modi  i Fiorentini  trattavano  la  mia  Patria- . 

Agnolo  di  Bernardo  A rdinghelli  fu  per  la  quinta  volta  queft’ 
anno  Gonfaloniere  di  Giuftizia  in  Firenze,  e nel  fuo  Gonfà-  Ltyra 
lonicrato  fi  riunì  la  Repubblica  con  Papa  Gregorio  Vndeci-  1377.  a-i 
mo,  nel  modo  che  narra  l’ Ammirato.  L'anno  feguentc,  3°5-  3°6, 
dopo  che  fu  fedata  la  tumulazione  della  Plebe  in  Firenze,  3°7* 
la  quale  fu  grandiffima  (perchè  arfero,  e bruciarono  in  più  ’377 
luoghi,  tutti  i vili,  cPlebei  che  fi  chiamavano  i Ciompi,  fono 
la  condotta  d’ un  tal  Michele  di  Landò,  facendo  e creando 

Qcj  2 più 
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piu  Cavalieri,  ufurpandofi  la  Signoria,  giufto  come  il  furore 
della  Mafaniellata  di  Napoli,  effendo  Podcftà  di  San  Gimi- 
gnano  il  Cavaliere  Bartolommeo  di  Bartolo  Cocchi  ) la  Re- 
pubblica richiefe  dal  noftro  Comune  con  fue  lettere  de’  32. 
Dicembre  una  compagnia  di  50.  Soldati,  con  un  buon  Capi- 
tano, acciò  fteflèro  alla  guardia  della  loro  Città,  ed  a con- 
fulra  d’Antonio  Cetti  vi  furono  mandati  con  dieci  Concila-- 
bili,  e di  più  con  dieci  Ragazzini.  Quefti  Ragazzini  più' 
volte  gli  ho  rifeontrati  in  quello  ed  altri  libri  in  Umili  con- 
tingenze, e per  ancora  non  fo  ficuramente  quello  fi  furtero; 
la  (oftanza  è,  che  erano  Soldati.  11  tumulto  feguito  in  Firen- 
ze ampiamente  lo  decfrive  l’ Ammirato,  c con  erto  il  Bonin- 
fegni.  Quella  zinzania  della  Plebe  Fiorentina  aveva  comin- 
ciato a ferpcggiarc  ancora  altrove,  cd  in  San  Gimignano  ci 
furono  molti  romori,  ma  furono  torto  placati,  e da’  Signori 
Priori , per  non  far  peggio  fu  proibito  al  Podcftà  il  fame  pro- 
cefli  criminali , c follmente  il  dì  4.  Gennaio  furono  fatti  fei 
Ofiziali  della  guardia,  ecuftodia  della  Terra  per  cuirarcogni 
novità  interna,  edeftema,  e furono  quefti  Lodovico  di  Gio- 
vanni di  Ser  Deo,  Polito  Niccolini,  Francete©  Ridolfi,  Lo- 
renzo Dadi,  Ser  Piero  Ciucchi,  e Niccolò  Bindi . Nell’iftef- 
fo  libro  di  riformagioni  del  Podcftà  Cocchi,  a cui  fucceffe. 
Metter  Matteo  di  Neri  de’ Medici  il  dì  26.  di  Giugno  appari- 
le come  nacquero  certi  tumulti  tra  quegli  del  Cartello  dellx 
Pietra,  e volendo  elfi  la  pace,  mandarono  loro  Ambafciado- 
ri  a San  Gimignano,  acciò  i Signori  Governatori  gli  provve- 
deftero  di  rimedio,  e durò  molto  tempo  la  loro  oftinazione, 
poiché  fino  del  mete  d’Ottobre  ritrovo  fei  deputati  a tal’ ef- 
fetto. In  quello  affare  ci  s’intromeflcro  Antonio,  Giovanni 
( Autori  d’ogni  difeordia,  come  tra  poco  fi  dirà  ) Lippo,  e 
Noferi  de’  Rolli  da  Firenze,  ma  non  poterono  averne  l’onore, 
come  fi  rifeontra  in  una  lettera  loro  di  difcolpa,  perchè  veni- 
vano tacciati  ( ed  in  fpecie  Giovanni)  da’ San  Gimignanefi, 
a’  quali  fcrivevano  con  quello  tenore  di  riverenza  — Nobilt- 
busy  & Pottntibus  Vtris , ut  nobis  maionbns  — Quello  titolo  da- 
vano i San  Gimignanefi  a’  Scnefi  , e da  quefti  ricevevano 
quello  di  Nobili,  ed  Amici  dilcttiflimi,  come  fi  veggono  le 
lettere  in  quefti  libri.  Quell’  anno  per  quietare  cene  difeor- 
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die  tra  il  Vefcovo  Simone  di  Volterra,  cd  il  Venerabile  Pro- 
pofto  Mefler  Angelo  di  San  Gimignano,  prevedendo  i Sig. 
Governatori,  che  la  Terra  lì  dipartiva  in  varie  fette^ildì  2 1.  Ot- 
tobre commetterò,  a confulta  di  Ser  Pietro  Ciucchi,  che  Ser 
Niccolò  Muzzi,  e Gregorio  Tori  fi  portaflero  dal  Vefcovo, 
e dal  Propofto,  come  Ambafciadorrdcl  Comune, acciò proc- 
curaffero  d’unire  gli  animi,  e concordare  le  loro  differenze, 
il  che  malagevolmente  gli  dovette  riefeire,  poiché  ritrovo 
per  quello  affetto  molte  provvifioni , ma  poca  conclufionc, 
trovando  che  il  dì  23.  Agollo  1380.  per  ovviare  agli  fcan-  1380 
doli  i Signori  Priori  dettero  otto  Savj , cioè  Ser  Giovanni  di 
Ser  Matteo,  Giovanni  di  Lamberto  Vfcppi,  Bottaccio  di  Ser 
Michele,  Francefco  Ridolfi,  Antonio  Getti,  Ser  Bartolom- 
meodi  Ser  Iacopo,  Ser  Piero  Ciucchi,  e Chrilìofano  Tom* 
mali.  In  quell’ anno  clfendo  podelìà Bardo  di  Guglielmo  Al- 
toviti,  era  inforta,  al  tempo  della  venuta  in  Arezzo  di  Car- 
lo di  Durazzo , chiamato  il  Re  Carlo  da  molti , di  quello 
nome  il  terzo,  una  compagnia  di  diverfe  qualità  di  perfonc, 
cioè  Tedefche,  Franzelc,ed  Italiane,  dove  era  MeflèrGian- 
r.otto  Protogiudice  Capitano  del  Re  Carlo,  quale  cominciò 
a ufare  la  medefìma  arte , e ladroneccio  di  quella  del  Conte 
Landò,  e quella  Compagnia  fi  chiamava  la  Compagnia  di 
San  Giorgio . I Fiorentini  dubitando  de’  movimenti  di  que- 
lla, e del  Re,  cominciarono  a fortificare  il  loro  fiato,  cla_. 
loro  Città,  e ritrovo  una  lettera  in  detto  libro  di riformagio- 
ni  degli  Altoviti,  che  il  dì  8.  d’ Aprile  chiefero  al  noflro  Co- 
mune quella  gente  d’arme  ben  capitanata,  che  glia  veffero  pron- 
tamente potuto  mandare,  ed  a configlio  di  Buonaccorfodi  Van- 
ni furono  confegnatr  cinquanta  Fanti  a Gio:  di  Ser  Bartolo, 
ed  a Matteo  di  Lamberto  Vfeppi  Coneftabiti,  con  un  Ra- 
gazzino per  uno,  ed  i Fanti  furono  leciti  da  Giuliano  di  Mar- 
tino Cctti,  Gariro  di  Stefano,  De  re  di  Irarcefco,  e da  Mi- 
chele di  Berardo  Marzi;  e il  dì  io.  di  Maggio  il  Magiftrato 
de’ Balcftrieri,  e Polverieri  ne  donardarono  di  più  cento 
Fanti,  e da  Niccolò  IV uzzi,  Benvenuto  Diri  ( quale  in  altri 
luoghi  fi  chama  Benevento)  Iacopo  Navanzati,  e da  Matteo 
di  Vanni  Mcnzani  furono  eletti,  a confulta  di  Matteo  Vfcppi 
per  Concfiabili  Biagio  di  Luca  Ciccoli,  Lorenzo  di  Metter 

Gio- 


310  A G G I V N T A 

Giovanni,  Geppe  di  Piero  di  MelTcr  Gino  Vfeppi,  e Fran- 
cefco  Toramalì . E perchè  feguivano  molti  danni , che  appor- 
tava la  detta  Compagnia,  c più  i Fnorufciti  delle  Città  , e 
Terre  Tofcane . In  Firenze  fi  crearono  per  buon  rimedio  due 
Magiftrati,  che  «no  fi  chiamava  il  Magiftrato  degli  Orto  di 
Guardia,  o fia  di  pace,  e l’altro  il  Magiftrato  degli  Otto  di 
Guerra.  Venne  il  dì  19.  Settembre  a San  Gimignano  Mef- 
fer  Luigi  di  Giovanni  da  Quarata  Fiorentino,  uno  del  Magi- 
ftrato di  pace,  e domandò  otto  perfone,  che  con  lui  fteflero 
alla  guardia  della  Terra . Frattanto  vennero Ambafciadori  di 
Volterra,  e di  Colle,  domandando,  che  1 San  Cimigrunefi 
s’uniflcro  con  loro,  contro  le  ribalderie  de’  Ladroni,  che  fa- 
cevano gran  male  ne’  loro  confini,  e contadi , e furono  di 
Volterra  Ser  Biagio  Ghini , c Giovanni  di  Ser  Torino  il  dì 
19.  Dicembre,  che  però  a eonfulta  di  Michele  Buonaggiun- 
ta  furono  eletti  per  provvedere  con  i detti  Comuni  a i difor- 
dini  univerfali  Michele  d’Antonio  Getti,  Niccolò  Bindi.c 
Gregorio  Torri,  e il  dì  a 8.  detto  furono  mandati  Ambafcia- 
dori a Firenze,  ed  a Colle,  che  a Firenze  Benevento  Dini , 
ed  a Colle  Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo . Mentre  fi  provve- 
deva ai  difordinifopraddetti,  occorfe,  che  I’  annomedefimo 
1380.  gli  Ofiziali  de’  Baleftrieri  della  Repubblica  fcriffero  il 
dì  2.  di  Febbraio  al  noftro  Comune,  come  teneflero  all’or- 
dine 125.  Soldati,  che  la  metà  Baleftrieri,  e la  metà  Paefie- 
rj  ben  capitanati , e con  i loro  Coneftabili , ficcome  fi  tenne- 
ro tempre  provvifti,  e pronti  a tutti  gli  ordini  opportuni  del- 
la Repubblica,  durante  la  Podefteria  di  Mcflèr  Michele  de’ 
Ciati , poiché  tempre  fi  dubitò  della  Compagnia  di  S.  Gior- 
gio, e del  Re  Carlo,  con  il  quale  alla  fine  la  Repubblica  fece 
Ammir.  pace  il  dì  9.  d’Ottobre,  con  le  condizioni,  e patti,  che  rac- 
/'*•  * contano  gl’Iftorici  Fiorentini.  In  quello  tempo,  ficcome  in 

751‘  ogn’ altro,  la  mia  Patria  fioriva  in  tutte  le  forte  di  Cavalle- 
ria, c ficcome  ci  fono  flati  i Teutonici,  ed  i Templari,  cosi 
non  ci  fono  mai  mancati  i Gerofolimitani  dell’  Ofpedale , det- 
ti i Cavalieri  Ofpitalari  di  S.  Giovanni;  la  nobili/fima  prero- 
gativa di  quella  Religione  è fuperfluo  il  dirla.  Era  Cavaliere 
Gcrofolimitano  Frate  Angelo  Giovannini , famiglia  del  tutto 
fpcnta.  Quello  fu  fempre  poco  amante  della  pace,  in  quelle 

occa- 
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òeeafioni  particolarmente,  poiché  clTendo  riprefo  più  volte 
del  fuo  modo  di  trattare , ancora  con  comminazione  della- 
perdita  dell’abito,  e del  governo  delle  due  Chiefe,  o,come 
iì  dicevano  allora.  Magioni  di  S. Giovanni  e di  S.  Iacopo  in 
San  Gimignano,  mai  voUc  obbedire  a icomandamenti  de’ Tuoi 
Superiori , lìcchè  fu  privato  dell’abito , e del  Governo  di 
dette  Ghiefe;  ma  perchè  al  Priore  di  S.  Sepolcro  di  Pifa,  che 
era  Fra  Giovanni  Silfi  premeva,  che  le  dette  Magioni  Riderò 
provvedute,  e non  (lederò  vacanti  di  Governatore,  e di  più, 
che  il  detto  Cavaliere  Fra  Angelo  fufle  carcerato , in  primo 
luogo  fece  Governatore  delle  medefimc  il  Cavaliere  Fra  Lui- 
gi da  S.  Gimignano,  quale  mandò  a’  Sig.. Priori,  acciò  Io  vo- 
ledero  aiutare  a entrare  in  polle  dò  delle  dette  Chiefe,  ed  a 
fargli  catturare  il  detto  Frate  Angelo,  e la  di  lui  lettera  è re- 
mili rata  nel  libro  di  riformagioni  del  detto  Podefli  Ciati , che 
è ad  verbum  di  quell  tenore  . 

Strenui!  Virts , Confìtto , (fr  Communi  S.Ceminiani , Vrioribus 
dominabili  bus J ibi  S.  Honorabiles  Patres , & Amici  Cari  (fimi.  Ex  un- 
ti e]  ud  a fieli  ione , quam  ab  expenmento  novimua  Communitatem  ve- 
firam  affici  ordini  nofiro  , fida  fpe  prafumimus  , Vos  in  no/iris 
opportunitatibus  , <fr  honortbus  regere  , Hic  efi , quod  cum  priva - 
vcrimus  Fratrem  Angelum  lohannini , habitu , e?  beneficio  pacis , 
& nofiri  Ordini s , & Religioni s propter  fuam  inobedientiam  , 
dr  cervicofam  Rcbellionem , mifimus  fapientem  fratrem  Loijfium 
de  S.  Gemi  ni  ano  nojìri  Ordini* fratrem,  ne  Man  fio  nofira  San  Ilo- 
rum  lobati  ni s ,.  & l ac  obi  de  S.  Geminiamo  Gubernatort  voce*,  ad 
cufiodiam  gnbernationis  ipfius . donare  cum  fine  vefiro  auxtho 
ipfius  man  (io  ni  s pofiefie  non  vtdeatur  confequi  pojfe , oramus  ut 
nofiri , (fi  or  di  ni  s predilli  contemplatione  , (fi  bis.  de  qutbus  vos 
idem  frater  Lo  tj finis  requifiverit  prò  ipfarum  Domuurn  pofeffo- 
ne  confcquenda , (fi  prò  carcerari f adendo  eumdem  Angelum  Ioan- 
ntni , ohm  Fratrem  nofirum  prudi  Hum  , etdem  affiati!  confili/ s, 
auzjlijs  (fr  favor ibus  opportuna,  parati  ad  recompcndia,(fi  quali t et 
grata  Vobis  iuxt'a  pofibilitatis  nofira  valenti  am.  Habemus  ettam  pri- 
vilegia Papali  a,  que  al  confertnda  Vobis  auxiha  vos  ariani  ; quare 
ettam  magli  legittime  poteflis  fumpta  excu fattone piacere , (fiob- 
fequi  Fotta  nofiri s . Datum  Senta  xvi.  Februartj .. 

Frater  Joannes^Sifit  J 0rdtnis  s%  l9xnnis  I(rofolimitani . 
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Michele  Buonaggiunti  configliò  il  Comune,  che  non  fi  pt£ 
teva  in  quella  parte  foddisfare  il  Priore  de’  Cavalieri  (oggi  di 
Malta)  perchè  oliavano  gli  Statuti,  Ordini,  e Riforme  Fioren- 
tini, che  peròfe  gli  rifpondelTe,  che  molto  difpiaceva  a’  San 
Gimignanefi  di  non  potere  in  quello  negozio  compiacer- 
gli, bene  è vero,  che  a configlio  di  Biagio  di  Luca,  fu  ordi- 
nato, che  da  due  buone  perfone  Legali  fi  prendclfe  il  poffetTo 
prò  interim  delle  dette  due  Chiefe  , acciò  in  quello  il  detto 
Cavaliere  Silfi  potette  aiutarfene  con  la  Repubblica . 

Si  reggeva  in  quelli  tempi  il  governo  Popolare  in  quella 
fórma , ma  però  non  del  tutto  erano  efclafi  i Nobili , che  in 
qualche  parte  , (ebbene  in  poco  numero,  non  v*  entraflero. 
C’  era  il  Magillrato  de’ Signori  Nove,  Governatori, de’  quali 
era  il  capo  il  Gonfaloniere  di  Giultizia , di  più  il  Magillrato 
de’  quattro  Capitani  di  parte  Guelfa,  che  tre  popolari,  ed  un 
s’eltracva  dalla  boria  de’ Magnati,  o Nobili.  Ci  era  il  Magi- 
flrato de*  Gabellieri , ed  un’  altro  di  quattro  Incendiari , a cui 
era  l’incumbenza  delle  grafee  per  il  buon  vivere;  delle  vie  , 
ponti , e fiumi , e d’ ogn’  altro  proprio  del  pubblico . Vera  il 
Magillrato  de’  24;  delle  fpefe,  che  22.  Popolari , e due  della 
Boria  de’  Magnati  : Il  Configlio  era  ridotto  a do.  perfone.. , 
e 12.  erano  i Rettori  dell’  arti.  Poi  s’  ellraevano  i Cullodi 
delle  Porte  di  S.  Giovanni , di  S.  Matteo , e della  Porta  allaj 
Ffonte,chedue  Cullodi  per  porta , c la  Porta  a Quercecchio, 
per  eflere  piccola  fi  diceva  Pollierla.  Quelle  ed  altre  cllrazio- 
ni  d’ofiziali  di  minor  conto  fi  facevano  ogni  due  meli,  e la 
Dogana  del  fide  fi  metteva  all’incanto  ogni  fei  meli.  Oggi 
per  altro  fono  gli  Ofizzi  in  buon  grado  di  decoro,  fe  non  di 
numero  d’Ofiziali,  c fi  dirà  a fuo  luogo. 

Quegli  della  Compagnia,  che  erano  in  Arezzo,  cioè  Villa- 
nuccio,  ed  altri  fuoi  Conforti,  e Caporali , cominciarono  ad 
accollarli  verfo  lo  flato  Fiorentino,  e particolarmente  nel 
Chianti,  nella  Valdelfa,  c nella  Valdipefa;  onde  i Fiorenti- 
ni fempre  delti,  c vigilanti  alla  confervazionc  del  loro  Stato, 
1381  lafciando  i Cittadincfchi  tumulti  il  dì  2d.  di.Dicembre  1381. 
fcritteto  a’  San  Gimignanefi , che  quanto  prima  averebbero 
mandato  nella  loro  terra  50.  lance  Bologneli,  che  però  le  vo- 
Iellcro  ricever  graziofamente  ; onde  il  di  2 8.  detto  a conliglio 

, di  ' 
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di  Ser  Niccola  di  Scr  Giraldo  furono  deputati,  che  gli  do-' 
vede  ricevere , e provvedergli  le  necdTarie  vettovaglie* . 
Erafi  in  quell’ anno  folle vato  il  Cartello  della  Pietra,  poiché 
(come  antecedentemente  s’è detto)  tra’ detti  Caftellani  v’era 
pochiflima  concordia,  forfè  fomentata  dalla  famiglia  de’ Rolli 
Fiorentina.  Qiiefta  famiglia  per  edere  una  delle  grandi  di 
Firenze  , per  farli  popolare  convenne,  che  prendere  vario 
cognome  di  cafato,  mutando  inlìcme  l’Arme  gentilizia,  in 
ordine  alla  legge  del  1361.  e così  con  venti  altre,  quali  no- 
mina l’ Ammirato,  aveva  lino  l’anno  1380.  cangiato  infra 
gli  altri,  il  Cognome,  c fi  dicea  degli  Acoppi  da  Montino- 
lo, ma  non  però  in  S.Gimignano  per  ancora  così  fi  denomi- 
nava, poiché  Giovanni  di  Francefco,  fi  diceva  de’  Rodi,  c 
non  degli  Acoppi;  Quello  accodatoli  a i malcontenti  del 
Cartel  della  Pietra,  difcacciòil  Cartellano  S.  Gimignancfe,  e 
fe  ne  fece  Padrone . Sentitali  quella  novità , e ribellione  da’ 
S.  Gimignanefi,  che  feguì  nel  mefedi  Gennaio  molto  fi  di- 
fturbarono , e per  palfare  atti  di  convenienza  con  la  Repub- 
blica dominante,  neferidero  lettere  di  doglianza  grande  con- 
tro del  Rodi  il  dì  19.  Gennaio  detto  agli  Sig.  Priori,  ed  agli 
Otto  di  Guardia,  e per  non  perder  tempo  il  dì  feguentt*, 
( così  configliando  Niccola  di  Ser  Giraldo  ) fu  data  balìa,  c 
piena  autorità  a fei  prudenti  Perfone,  che  furono  Ser  Polito 
Mini,  Paolo  di  Pietro,  Niccolò  di  Ser  Andrea,  Criftofano 
Tommafi,  e Matteo  di  Lamberto  Vfeppi , acciò  proccurade- 
rodi  riacquiftare  il  Cartello  con  la  fua  Fortezza,  e quello 
gliriufcì  dopo  fette  giorni  d’alfedio,  dove  afiifte  Bartolo  Giun- 
tini,  come  fi  riconofcc  dalle  provvifioni  fatte  il  dì  26.  e 31. 
del  detto  mele  di  Gennaio, e da  altre  difpefe  fatte  in  pagare, 
chi  v’aveva  dato  a vettura  quantità  di  beftic  per  portarvi 
Vettovaglie,  e di  poi  il  Comune  feguitòa  mandarvi  al  folito 
il  fuo  Cartellano . 

Le  cofe  della  Repubblica , mediante  la  diligente  opera  del 
Cavaliere Pazzino  Strozzi , s’ erano  quietate, e ridotto  lo  fla- 
to della  medelìraa  in  quiete,  ed  in  pace,  ed  i San  Gimigna- 
nefi, che  molto  godevano  di  quella  tranquillità,  ne  manda- 
rono atteftati  di  buono  affetto,  mentre  inviarono  alla  Repub- 
blica a congratularfcne  il  dì  xi.  di  Febbraio  loro  Ambafcia- 
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dori , Ser  Taddeo  di  Scr  Berto , c Bottaccio  di  Ser 'Michele, 
ed  elfendolì  in  quelle  contingenze  della  Città  Fiorentina  por- 
tato egregiamente  Giovacchino  diMeflcr  Tommafo  Salvucci, 
huomo  per  altro  ribello , e che  aveva  molte  condcnnagioni 
quivi,  ed  in  San  Gimignano , non  folamente  la  Repubblica  lo 
rimedi:,  ma  di  più  gli  condonò  tutte  le  condcnnagioni  pecu- 
niarie, e per  maggior  premio  delle  fue  onorate,  e nobili  ope- 
razioni, IcrilTc  divantaggio  a’Signori  Governatori  di  San  Gi- 
mignano il  dì  5.  di  Marzo,  confortandogli,  ed  efortandogli 
a voler  calfare  le  condcnnagioni , che  contro  di  lui  pendeva- 
no, conforme  fegui  il  dì  1 1.  detto.  Era  nel  femcftrc  antece- 
dente dato  Podeftà  d’ Alcoli  Melter  Venanzio  di  Mefler  Gio- 
vanni Moronti  da  San  Gimignano.  Quello  ebbe  poca  foddif- 
fazionc  a conto  del  falario  del  fuo  Ofizio  , e domandando 
a’Signori  Priori  di  San  Gimignano  le  rapprclaglic  contro  la^ 
detta  Città,  c fooi  huomini,  non  gli  furono  concede;  e refto 
all’  ofeuro  della  caufa  della  negativa  ; c pure  era  Perfona  di 
grandini  ma  Nobiltà  , fpirito,  e talento  , ed  a tempo  di  Gre- 
gorio XI.  era  ftato  Senatore  di  Campidoglio  in  Roma , come 
diremo  a fuo  luogo.  Nelle  rivoluzioni  Fiorentine  l’anno 
1382.  a tempo  di  Tommafo  Strozzi,  Benedetto  Alberti , o 
Giorgio  Scali , quale  fu  decapitato . Erano  di  San  Gimignano 
in  Firenze  con  quantità  di  Fanti  in  tempo  , che  la  Città  fi 
doveva  riformare,  Antonio  di  Ser  Taddeo  , ed  Agollino  di 
Ser  Angelo  Ghetti  Concfìabili,  c perchè  la  Compagnia  dell’ 
Vncino,  che  era  in  Arezzo,  e veniva  a i danni  de’ Fiorenti- 
ni, però  Giovanni  d’Agulìo  Generate  de’ Fiorentini  gli  Cop- 
pole a Marcialla  con  800.  lance,  200.  Baleftrieri,  c 600. fanti, 
ma  da  Villanuccio  da  Roccafranca  Marchigiano , fu  vinto  dell’ 
arte,  mentre  col  inoltrargli  la  battaglia,  quando  ebbe  in  falvo 
il  fuo,  la  notte  cautelatamentefene  ritirò. 

Erano  di  San  Gimignano  il  dì  5.  Maggio  Rati  eletti  Cone- 
fiabili  de’ Baleftrieri,  e Polverieri,  che  dovevano  andare  in-, 
detto  efcrcito  Paolo  Petri,  e Biagio  di  Luca,  e il  dì  13.  detto 
era  ftato  mandato  dalla  Repubblica  Betto  Biffoli  per  fortifi- 
care la  Terra  ove  filile  ftato  di  bifogno,  e fecondo  il  folito 
furono  il  dì  14.  eletti  Ofiziali  della  Cuftodia,  Giovanni  di 
Gamuccio  di  Piero , e Giovanni  di  Francefco  di  Scr  Tingo . 

..  ‘ “ ~ Ma 
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Ma  accordateli  dipoi  le  cofe  con  quelli  della  Compagnia , ef- 
fendofi  impadronita  la  Repubblica  della  Città  e Cittadella 
d’ Arezzo  Tanno  1384.  per  compra  fattane  dal  Signor  di 
Conciaco  della  Cafa  di  Francia,  volendoli  fidare  d’una  buo- 
na cuftodia , cffendo  Podeftà  di  San  Gimignano  1'  Egregio 
Cavaliere  Meffcr  Michele  de’ Medici,  e Gonfaloniere  Iacopo 
di  Meffer  Lamberto  da  Picchena  nel  mele  di  Dicembre  do- 
mandarono un  buon  Capitano  a’ Signori  Priori  con  venti  fanti 
per  la  detta  Cuftodia  della  Cittadella,  e ritrovo,  che  vi  flet- 
terò fino  al  mele  di  Luglio  feguente  , poiché  il  di  14  detto 
i San  Gimignancfi  deputarono  quattro  Ofiziali,  acciò  cperaf- 
fero  il  ritomo  di  detta  Gente,  perchè  non  potevano  foftenere 
quella  fpefa  , in  tempo  della  Podtfleria  di  MelFer  Valorino 
de’Turriani.  Di  qui  fi  può  apprendere  in  che  Rima  di  fedel- 
tà e valore  tcneffe  la  Repubblica  i San  Gimignanefì,  mentre 
la  Città  d’ Arezzo,  e fua  Cittadella  fu  in  parte  la  prima  vol- 
ta data  alla  difcfa  de’ miei  Concittadini,  benché  fupremo  Ca- 
pitano del  detto  Caffcro,'  fuCTe  Zanobi  de’Mcdici , c quella 
compra  , che  fegui  per  40000.  fiorini , fu  flabilita  a tempo  \ 
che  era  Gonfaloniere  di  Giuftizia  in  Firenze  Iacopo  d’ Vbal- 
dino  Ardinghclli,  noflro  Originario  San  Gimignanefe,  come 
cnotiflimo.  L’Ammirato  pelò  dice,  che  era  fama,  come  tutte 
le  fpefe  arrivarono  a dugcntcmila  fiorini,  ma  il  Euonirfegni, 
non  gli  fa  paffarc  feffantamila , ed  in  quello  c’è  un  grandif- 
fimo  difvario , che  a noi  nulla  importa . Era  1’  anno  paffato 
Rato  grandiilima  mortalità  di  gente,  di  modochè  in  Firenze, 
come  dice  il  Boninfcgni,  ne  morivano  200;  300,  e 400.  il 
giorno,  ed  in  San  Gimignano  al  vedere  fu  grandiffiroa,  perchè 
ritrovo,  che  il  Collegio  de’  24.  delle  Spcfc  era  ridotto  a 16. 
come  fi  vede  nelle  Rifòrmagiori  al  tempo  , che  era  Podeftà 
il  Turriani  Fiorentino,  e Gonfaloniere  Niccolò  di  Giovanni 
Scotti  l’anno  1385.  che  dipoi  crefcè  fino  al  numero  di  18. 
Per  afficurarfi  dalle  Compagnie  la  Repubblica  dominante  fe- 
ce lega,  coniLucchefi,  Sencfi,  Pifani,  Perugini,  eBolognefi, 
ed  in  San  Gimignano  aconfiglio  di  Matteo  di  Lamberto  Vfeppi 
il  di  28  d’Agofto  fi  sborsò  300.  fiorini  d’oro  per  fortificare., 
la  Terra,  effendo  creati  il  di  15.  di  Settembre  lei Ofiziali  a tal’ 
effetto,  che  furono  Ser  Niccolò  Muzzi , Ser  Gregorio  di  Scr 
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Berrò,  Domenico  Tetri,  Iacopo  Tori , Lazzero  di  Maeltro 
Michele,  e Iacopo  Navanzati.  La  Repubblica  il  di  17.  di 
Novembre  fcriflc  lettere  a’ Signori  Priori  ,chc  volcflero  man- 
dare due  prudenti  perfonc  a Firenze  per  fentirc  T intenzione 
del  Senato,  e non  ritrovo,  che  alcuno  fi  partifle,  fe  non  che 
dal  Configlio  era  fiata  rimedi  ogni  facultà  per  deliberare  ne* 
Signori  Priori,  e Capitani  di  parte  Guelfa;  trovo  bene,  che 
giunfero  a’  19.  di  Dicembre  in  San  Gimignanodue  Ambafcia- 
dori  con  lettere  credenziali  della  Repubblica  del  di  15.  det- 
to, e furono  Metter  riero  di  Mclfer  Alamanno  Gavicciuli, 
e Niccolò  di  Niccolò  Guardini , ed  in  ordine  alle  lettere  fu 
confermata  dal  generai  configlio  ne’ Signori  Priori  la  Balìa,  e 
facultà  di  trattare  tutto  quello  fatte  bifognato  con  i detti  Am- 
bafeiadori.  11  trattato,  che  ebbero  in  fcgrcto  non  fi  fa,  ma  fi 
può  conictturarc  da  quello  .perche, come  dice  l’ Ammirato, 
all’ultimo  di  quello  mefe,  la  Repubblica  riordinò  il  governo 
di  Volterra,  ad  iltanza  de’  medefimi  Volterrani,  e nelluddetto 
libro  di  Riformagioni  ritrovo  fatta  fottodi  29.  una  provvifione 
|>er  pagare  68.  fanti  mandati  per  fcrvizio  de’ Fiorentini  a Vol- 
terra, de’ quali  furono  Conellabili  Papo  di  Stefano  Moronti, 
e Giovanni  di  Ser  Loccio  Caciotti , c Caporali  Giovanni  di 
Lamberto  Vfeppi,  e Michele  di  Cecco  Braccieri,  con  quattro 
altri  Rettori,  che  in  tutto  erano  7 6.  Ed  avendo  di  più  la  Repub- 
blica domandato  il  fulfidio  delle  lance,  perchè  nella  lega  fe  n’era 
addottate  3 74.  il  dì  22.  di  Gennaio  farimettanc’  Signori  Priori 
a confulta  di  Ser  Niccoladi  Ser  Giraldo.  Retto  privo  di  libri 
fino  al  1389.  al  tempo,  che  era  Podellà  Metter  Simone  di 
Metter  Pepo  Aldimari , ritrovo , che  lo  flato  Popolare  crefceva, 
poiché  le  famiglie  Grandi  , o fieno  de’  Magnati  per  farli  Po- 
polari pagarono  certa  importa  di  fiorini , c furono  Moron- 
ti , Ardinghelli , Salvucci , c Cattani , quali  famiglie  per 
efferere  Hate  molto  numerofe , e potenti  di  ricchezze  , o 
d’aderenze , tanto  di  Nobili , che  della  Plebe , furono  fem- 
pre  tenute  lontane  dal  fupremo  governo , o al  più  fe  n’  ammet- 
teva due  del  Collegio  delle  fpefe  , ad  un  del  Magiftrato  de’ 
Signori  Capitani , come  addietro  ne  facemmo  qualche  ricor- 
danza . In  quell’anno  erafi  rotta  la  pace  a caufa  di  Montepul- 
ciano tra  i Fiorentini,  ediSenefi,  ed  a leggere  gl’Illorici  dell’ 
una,  e dell’altra  Repubblica  è cofa  curiofa  il  lentire  , come 
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ciafchcduno  appoggia  il  fallo  all’avverfario;  cecità  univcrfale 
di  non  conofcere  le  proprie , ma  di  condennare  l’ altrui  man- 
canze, le  quali  alla  fine  hanno  l’origine  da  un  puro  fofpetto, 
che  non  avendo  per  natura  alcuno  ftabile  fondamento , fu 
quefta  vanità  gli  huomini  fi  fabbricano  , o le  miferie , o lo 
rovine;  così  accadde  appunto  tra  quefte  due  Repubbliche, 
poiché  tra  due  litiganti  Giovanni  Galeazzo  Vifconti,  Conte 
di  Virtù,  poco  mancò,  che  non  godette  con  farfi  devota, e fat- 
tola fua  protezione  Siena,  e buona  parte  della  Tofcana,c  poco 
mancò  della  perdita  della  libertà  Fiorentina . In  San  Gimi- 
gnano  il  dì  1 1.  Maggio  1390.  fi  eleffero  quattro  Ofiziali  fopra 
alle  fortificazioni  delle  Terre,  di  Caftel nuovo,  e di  Cartel  Vec- 
chio e furono  Berto  Martini,  Ser  Angelo  Bcneventi,  Giovan- 
ni  Gamucci,  c Francefco  di  Ser  Stefano,  perchè  febbene  in 
Tifa  da  Pietro  Gambacorti  erafi  formata  certa  pace  tra  i Fio-  » ili. 
rentini,  c Scnefi,  con  la  reftituzione  di  Montepulciano,  non 
dimeno  ne’Senefi  reftò  fempre  l’animo  pronto  alla  vendetta, 
per  ottener  la  quale  s’offerfcro  con  la  loro  Cittàefoftanzc  al 
Conte  della  Virtù,  col  quale  alla  fine  la  Repubblica  di  Firen- 
ze roppc  la  pace , ficcome  con  i Senefi  in  quefto  medefiino  anno . 

Scrive  Metter  Orlando  Male  volti,  che  i Deputati  Senefi 
alla  Guerra  contro  i Fiorentini  fecero  bandire  tutti  quegli  della 
Città,  Contado,  e Diftretto  di  Firenze,  che  non  averterò  abi- 
tato la  Città  di  Siena  più  di  dieci  anni,  acciò  doveffero  tra  dieci 
dì(apcna  della  Vita,  e dellaRoba)  partirfene,  eccetto  quegli 
della  Città  d’ Arezzo , di  Piftoia , di  S.  Miniato , di  Volterra , di 
San  Gimignano,  c de’loro  Contadi.  Quefta  fu  una  guerra 
molto  crudele , ed  ampiamente  la  deferivono  gli  Iftorici  dell’ 
una,  e dell’altra  Città . Paolo  Savcllo  era  Generale  de’ Senefi, 
quali  fi  diedero  pofitivamcntc  al  Vifconti,  che  protcftò  la_ 
guerra  a i Fiorentini . Baldaffar  Corta  Napoletano  Cardinale 
di  S.  Chicfa  Propofto  della  noftra  Infigne  Callegiata  s’ intro- 
mette perchè  non  fi  veniflc  all’ armi  con  il  Vifconti,  ma  nulla 
operò,  ficcome  l’iftcffo  fecero i Veneziani.  Quefto  Baldaffore 
fu  da  Bonifa7.io  IX.  creato  Cardinale,  e quando  fu  allumo  al 
Pontificato  gli  faccetto  nella  Propofitura  Alamanno  Adimari, 
che  poi  fu  da  Baldaflar.e , allora  Papa  Giovanni  XXII.  creato 
Ordinale,  come  narrai’  Vghelli.  Non  paflando  ai  fatti  della 
gucr- 
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guerra,  e quello,  che  appartiene  a’ S.Gimignanefi(  rimetten- 
domi agli  altri  Iftorici  nelle  cofc  univerfali  di  quella)  effondo 
Podeftà  Mcflfer  Angiolo  d’Vguccione  Tilliamodi,  e Gonfalo- 
niere SerNiccola  di  Ser  Andrea  Muzzi,  la  Repubblica  doman- 
dò, ed  ebbe  per  fuo  fcrvizio  da’  Signori  Priori  50.  fanti  ben 
capitanati,  ed  attendendo  quelli  a fortificare  di  Vettovaglie, 
edifoldati  Cartel’ nuovo,  che  e fu  la  frontiera  de’ Sencfi  verfo 
Cafoli,  c della  loro  Montagnola , il  dì  12.  d’ Agoflo  lo  prov- 
veddero  di  farina,  in  tempo,  che  vi  tenevano  per  Conefta- 
bili  Antonio  d’ Agoftino  da  Novi , e Iacopo  di  Niccolò  da_. 
Genova,  compagni  di  Piero  da  Lucca,  acciò  vi  poteffero  di- 
morare, perchè  dal  Magiftrato  dell’Abbondanza,  (che  era 
uno  de’  Magiftrati  fingolari  di  San  Gimignano  ) fegli  poteflc 
farfomminiftrare  quello , che  forte  flato  dineceflìtà  per  man- 
tenimento del  Cartello  , furono  eletti  il  dì  9.  di  Settembre, 
e deputati  Ofiziali  Ser  Niccola  di  Ser  Giraldo  , e Michele 
di  Lorenzo  , il  dì  16.  detto  fu  ftanziata  la  fua  Cuftodia  per 
Lorenzo  di  Perone , o per  Perone  Peroni  fuo  Padre . Ancora 
a Cartel  Vecchio  fi  teneva  buona  cuftodia , e per  i bifogni  di 
Colle  l' Abbondanzadi  San  Gimignano  fomminiftravail  pane, 
dove  lo  conducevano  per  vendere  Francefcodi  Michele  Ducei, 
c Iacopo  Fei , quali  il  dì  17.  Ottobre  , erano  flati  deputati 
a quello  miniflerio  , e fopra  alla  provvifìone  del  pane  per 
l’Abbondanza  di  Colle  , il  medefimo  giorno  de’  17.  furono 
creati  Ofiziali,  Lorenzo  Bolliti,  Perone  di  Ser  Ghino  Peroni , 
Andrea  Nucci,  Nanni  di  Biagio Ceccholini,  Luca  d’Antonio, 
e Niccolò  di  Giovanni  Balducci.  E perchè  di  più  la  Repub- 
blica domandava  dalla  noftra  Dogana  del  Sale  peri  bifogni  di 
Colle  tre  falme  di  fale,  peròai  miniftri  della  medefima,  che 
erano  in  detta  Terra  furono  mandati  Ambafciadori  Biagio  di 
Luca,  e Guido  di  Mefler  Tommafo  per  accertargli , cheque- 
fio  non  fi  poteva  fomminiftrare  , poiché  il  prefidio  di  Cartel 
nuovo  , e Cartel  Vecchio  n’  avevano  loro  di  bifogno,  e che 
gli  voleflcro  compatire . E perchè  in  San  Gimignano  , e nel 
Contado  nafeeva  degli  fcandoli  a caufa  della  gran  quantità 
de’  foldari,  e Cavalli,  che  c’era  , però  i Signori  Priori  per 
ovviare  a’difordini,  e perche  i Contadini  ed  i San  Gimigna- 
nefì  non  averterò  per  forza  a dargli  gli  rtrami,  come  pareva. 
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che  pretendeffero,  deputarono  certi  Ofiziali,  che  ci  prendef- 
fero  ogni  dovuto  coropenfo,  come  fecero,  e furono  Lazzero 
di  maeftro  Michel  Becci,  Ser  Angelo  Beneventi,  Domenico 
Petri , e Nanni  di  Francefco . Era  Podefti  in  quello  tempo 
Girolamo  di  Bartolo  Falconi , che  il  di  29.dctto,iSig.  Nove 
Governatori  mandarono  a’Commeffarj  della  Repubblica  loro 
Ambafciadori  Lamberto  Bartolocci , c Iacopo  detto  Papo,  di 
Stefano  Moronti,  per  far  raffrenare,  e comprimere  l’ imperti- 
nenze de’  Soldati  della  Repubblica  , quali  facevano  danni 
infopportabili  nel  noltro  Contado . La  provvifione  del  pane, 
che  l’ Abbondanza  fomminillrava  a Colle  , la  ritrovo  , che 
durafle  per  tutto  quello  mefe  di  Dicembre  , anzi  ricorfero 
i San  Gimignanelì,  perchè  quella  gli  cominciava  ad  effere  a loro 
di  pregiudizio,  e così  ceffo  allora  di  più  farli.  Tanto  più  per- 
chè dovendoci  venire  molte  milizie , convenne  a’  Signori 
Nove  deputati  Giovanni  di  Luca  Vgolini,  Iacopo  di  Stefano 
Beicari,  Antonio  di  Ser  Ghino  Peroni,  c Michele  di  Berardo 
Marzi,(  oggi  Marzimedici)  per  provvedere  gli  alloggiamenti 
per  loro  Halle,  dirami  per  i cavalli,  e di  piùìa  pagac’lfoldo. 
E di  più  furono  deputate  fei  perfone  , lopra  alle  decine  di 
quelli , che  dovevano  nelle  loro  Contrade  tenere  la  cuflodia 
della  Terra , e quello  Legai  il  dì  20.  di  Gennaio  nel  qual  giorno 
fu  d’ordine  de’ Signori  mandato  un  bando  generale  , per  far 
ridurre  e portare  tutti  i Grani  in  San  Gimignano , con  darne 
la  nota  della  portata,  con  pene  rigorofiffime  a chi  n’ellraeffc 
fuora  di  San  Gimignano  e fuo  dillrctto , fenza  licenza  dell’ 
Abbondanza.  L’Ammirato  racconta  , che  tra  Colle,  e Vol- 
terra v’erano  de’ Fiorentini  mille  Cavalli-,  di  San  Gimignano 
non  ne  fa  menzione.  Iacopo  del  Verme  Generale  del  Viscon- 
ti era  venuto  con  graffo  efercito  in  Tofcana , e mentre  Gio- 
vanni Aguto  Generale  de’ Fiorentini  era  a Poggibonfi,  con 
mille  lance,  quello  venne  ad  accamparlitraVico,  e Certaldo 
nella  Valdella,  che  però  fu  caufa,  che  i San  Gimignanelì  fio- 
vano  molto  oculati  alla  difefa , ma  effendo  difcacciato  il  ne- 
mico de  11’ Aguto,  anzi  preffo  a Vzzano  gli  diede  una  rotta 
confiderabile,  dove  Taddeo  del  Verme  Capitano  della  Re- 
troguardia del  nemico  rimale  prigione,  con  una  quantità  di 
perfone  nobili,  e di  conto,  qual  Vittoria  feguì  di  Settembre, 
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c di  poi  fc  n’  ebbe  altre  di  iniror  riguardo  ; onde  giunfe  uà 
mandato  della  Repubblica  col  ramo  dell  Olivo  per  i profperi 
eventi , che  (decedevano  : E (ebbene  il  Doge  di  Genova  s’era 
intromeflb  per  la  pace  tra  il  Vifcnnti,e  i Fiorentini,  ed  il  trat- 
tato li  maneggiava  bene  , nondimeno  i luoghi  de  Fiorentini 
fi  tenevano  molto  bene  in  guirdia,  poiché  nonoftante  le  dette 
profperità  ritrovo  nelle  Riformagioni  di  meller  Simone  Cata- 
lani Podeftà  di  San  Gimignano  , che  il  dì  primo  Dicembro 
erano  fiati  eletti  per  Ofiziali  della  Cuftodia  della  Terra  Gi- 
mi<m ano  Ricci,  Nanni  Bonaggiunta,  Ser  Filippo  Mei,  Iacopo 
Morenti,  Ser  Niccola  di  Ser  Giraldo,  e Criftemo  Tommafi; 
c nel  mete  feguente  di  Febbraio  furono  mandati  molti  Gua- 
lcatori in  quel  di  Siena,  ed  in  fpecie  a Radicondoli,  dove  fe- 
cero danno  notabile.  Fu  finalmente  conclufa  la  pace  in  Ge- 
novail  dì  2 6.  di  Gennaio  1392.  dal  Doge,  e fua Repubblica, 
e dal  Gran  Maeftro  di  Malta;  ma  bifogna,  che  l’anno  fufle 
cominciato,  fecondo  ordine  della  Chiela.e  quello  non  repu- 
ona  con  la  narrativa  de’  Guaftatori  San  Giminianefi  in-* 
quel  di  Siena  , perchè  quello  feguì  al  principio  di  Febbraio 
in  tempo,  che  non  era  arrivata  la  nuova  della  pace  conclufa. 
Ed  è certo, che  l’ anno  fufle  ( fecondo  lo  Itile  della  Chicfa  ) inco- 
minciato, poiché,  cflendolì  i Scncfi  con  i Fiorentini  ed  altri 
accordati  con  la  Compagnia  fatta  in  Perugia  di  quattromila 
Cavalli,  della  quale  erano  capi  Giovanni  da  Barbiano,  Gio- 
vanni Tedefco  da  Pietramala,  ed  Azzo  da  Cartello,  di  pagar- 
gli i primi  fettanta  mila  , cd  i fecondi  quaranta  mila  fiorini 
nel  mefe di  Giugno  di  quefto  anno  9 2.)  altrimenti  non  potreb- 
be (lare.  Il  dì  1 1.  Luglio  la  Repubblica  ( eflendo  Podefta 
Meflcr  Giovenco  di  Filippo  Baftari  L’Ammirato  vuole  , che 
Giovenco  fuflc  Figliuolo  di  Gionetto  Baftari , ma  in  quefto 
libro  fi  dice  di  Filippo)  fcrifle  alnoftro  Comune,  che  voleffc 
concorrere  alla  rata  di  detto  accordo  fatto  con  la  detta 
Compagnia  , perchè  era  comune  intcreflc  di  tutte  le  Comu- 
nità Tofcane  ; I San  Gimignanefi  eflendo  difaftrati  dalle  fpe- 
fe  fatte  di  frefeo  per  le  guerre  del  Vifconti , mandarono  al 
Senato  Fiorentino  loro  Ambafciadore  Iacopo  di  Lamberto 
da  Picchena,  acciò  proccuraflc,  che  non  fuflfero  cftratti  a que- 
lla ioela  , ma  compatiti,  c ferivendo  egli , che  non  gli  era 
* data 
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data  attenzione  alcuna,  quelli  rifolverono,  a confulta  di  Ser 
Niccola  di  Ser  Giraldo,  di  volere  Ilare  a vedere  quello  avel- 
lerò fatto  gli  altri  luoghi  con  vicini  per  regolarli  nelle  loro  re-  ^ 135- 
loluzioni,  imponendo  frattanto  a tal’ effètto  le  gravezze  lo-  I,+‘ 
pra  a i beni  de*  Religiofi.  Nell'anno  feguentc  ritrovali,  che  1393 
il  Podellà  ci  venne  (oltre  a’ (oliti  Minillri,  quali  erano  il  Inreform. 
Giudice,  un  Milite  Socio,  due  Notai,  due  Donzelli,  equin-  hui:tiÀym* 
dici  della  Sbirraglia)  con] un  Coneltabile,  ed  un  Ragazzino,  . 
e quello  fu  Mclfer  Stefano  di  Giramonte  Bardi , al  quale  la  A s5g.'  54’ 
Comunità  fece  eleggere  per  ogn’  occorrenza  70.  Fanti,  per 
i bilogni,  che  gli  fuffero  occorfi  in  quelle  turbolenze,  facen- 
do rifare  le  Cartellane  delle  Porte  della  Terra,  e proferen- 
do ad  eleggere  ogni  lei  meli  i quattro  Pcnnoncrj  delle  leghe 
del  Contado.  Nel  1394.  i lei  Ófìziali della  Cuftodia  d’Arcz-  1394 
zo  con  loro  lettera  de’  a.  Febbraio  richiefero  i Signori  Prio- 
ri, che  gli  voleflcro  mandare  per  Coneltabile  di  quel  Caflè- 
ro  con  dieci  Fanti  Lorenzo  Co  veri  dalla  Villa,  Contado  dt 
San  Gimignano,  huomo  da  loro  conosciuto  per  lima,  di  mol- 
ta efpericnza  ; quello  non  potè  andare,  e fu  eletro  Giovanni  Lib.  diri* 
di  Ser  Loccio  Caciotti,  il  quale  parimente  lì  Scusò  di  non-,  fir-diqne- 
potcre  obbedire,  e finalmente  per  non  incorrere  in  cattivo  s^’96.  « 
concetto  della  Repubblica  fu  eletto,  c v’andò  Domenico  Pc-  i0s. 
tri , eflendo  Podellà  Bartolommco  Barbadori . A Caftelnuo- 
vo  fi  continuava  di  mantenervi  frattanto  le  Guardie  ; e per  le 
fpele  fatte  da’  Fiorentini  fi  rimefle  per  fuflìdio  da  loro  do- 
mandato 300.  fiorini  d’oro,  quali  furono  ftanziati  il  dì  pri- 
mo Aprile  1 395.  Leggcfi nelle  Riformagioni  di  quell’anno  a 1395 
tempo,  che  era  podeftà  Odoardo  di  Zanobi  da  Beffredclli, 
come  il  dì  17.  di  Novembre  furono  ftanziate  le  paghe  a qua- 
rantotto Fanti,  che  con  Berto  di  Martino  Cotti  loro  Conc- 
ftabile,  ed  un  Ragazzino^  di  notte  tempo  s’ erano  con  l’ar- 
mi alla  mano  portati  alla  recuperazione  del  Cartello  di  Bori- 
inone, tra  i quali  Soldati,  e trai  più  principali  fi  trova  Scrit- 
to da  principio  Nanni  Cepparelli,  il  che  dimoftra  chiaramen- 
te , che  quella  famiglia  ( che  è una  delle  principali  di  quella 
Terra,  e che  s’è  Sempre  imparentata  nobilmente,  tanto  in 
San  Gimignano,  che  in  Volterra  ) non  era  anticamente  de* 
Rufignani , come  fi  vede  in  molti  contratti,  e Scritture  pub- 
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blichc,  ma  da  un  tal  Rufignano,  che  fece  molte  ricchezze  fi 
denominò  perlofpazio  di  8o.anni,  e piu  de’Rufignani,  qua- 
le ha  dipoi  lafciato,  ed  a riprcfoilfuo  verocognome  de’ Cep- 
patelli, poiché  da  Ceppatello  dicono  procedere.  Ma  lafcian- 
do  quelle  cofe  da  parte,  per  ogni  diligenza,  ch’io  abbia  fat- 
to negli  Scrittori  d’Moric  non  ho  trovato  la  caufa  della  ricu- 
perazione di  quello  Cartello  , e nelle  Cancellerie  di  quello 
Pubblico  mancano  i libri  di  Riformagione  fino  all’anno  1406. 
clfcndoccne  un  mezzo  del  1403.  ficchè  refto  all’  ofeuro  della 
guerra  e difcordic,  che  dice  leguitfcro  il  Falconano  acaufa  di 
Librt  j.  4 confini  trai  Volterrani,  e i S.  Gimignanefi,  c più  tra  il  Vefco- 
55.  ter.  vo qj  y0icerr3 ) e 1 fuddetti  S.  Gimignanefi , narrando  cgli,che — 

ad  arma  cum  eodem  Epifcopovenerunt  — e che  quello  per  difefa 
delle  fue  ragioni,  fuflc  forzato  a fabbricare  un  Cartello,  con 
una  forte  Torre  , quale  chiamò  di  S.  Vettore  , che  dipoi  fu 
detto  il  Cafteldel  Popolo  i Ho  fatto  più  volte  refleflione  fo- 
pra  quella  narrativa,  e credo  indubitantemente , che  il  Fal- 
conano erri  nel  fatto,  c ne’ tempi,  ed  cccone,  pare  a me  la 
riprova.  Parla  egli,  che  in  quelli  |tempi  feguilfe  la  fabbrica  di 
Cartel  Nuovo,  ediMontemiccioli  [e  veramente  con  deprez- 
zo de’ San  Gimignanefi  ne  parla,  al  che  non  rifpondoper  con- 
vincerlo con  il  lilcnzio  ] quando  è più  che  ccrtiflimo , che 
Voce  li  cluc^a  opinata  da  i Fiorentini,  Scnefi,  e Lucchefi  Arbitri 
'Annali L delle  differenze  nel  lodo  di  pace  dato  da  loro  [come  s’è  den- 
sa*/. tem-  to]l’anno  1309.  e quello  fu  compito  da  i San  Gimignanefi 
F-  l’anno  1320.  Se  poi  intende  di  San  Vettore , a dove  antica- 
mente era  il  Con  vento,  e Monafterio  delle  Monache  di  S.  Gi- 
rolamo dell’Ordine  di  Vali’ Ombrala  , quello  c flato  Tempre 
del  Contado  di  San  Gimignano;  Che  poi  per  l’acqiiifto,  che 
ne  fecero) i San  Gimignanefi,  togliendone  la  giunfdizione-» 
temporale  al  Vefcovo , che  pero  in  quella  parte  vennero 
all’  armi  con  i Volterrani , e che  quelli  per  licurezza  loro 
fàbbricalfcro  Montemiccioli , e gli  altri  Cartel  Nuovo  ; Que- 
llo è imponìbile , perche  la  fabbrica  di  quelli  due  Cartelli 
feguì  80.  e più  anni  innanzi , ed  in  ordine  al  lodo  del  1309. 
e poi  quelli  fono  a mezzo  giorno,  e San  Vottoreèdulla  parte 
lettentrionale , che  riguarda  Ponente  , ec’è  una  diflanza-. 
d’  8.  miglia  almeno  ; Che  poi  la  Guerra  coi  Vefcovo , che 
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egli  vuole  , che  feguifle  nel  J400.  avelie  1*  origine  del  non 
voler  pagare  al  Velcovo  l’ annue  Decime  , dico  , che  quello 
pagamento  di  Decime,  per  quanti  libri  di  Rifòrmagioni,  che 
ho  veduto  fino  a quelli  tempi,  mai  mai  n*ho  rifeontrato  un  \ 
minimo  ricordo.  Similmente  , che  quell’anno  aflediaflero  il 
Vefcovo  in  Gambalfi  , dove  egli  fi  ritrovava  [ fon  paiolo 
lue]  — quam prtmum  prepè  dtttum  Caftellum  Gamba([tj  Caftrx 
ponunt , tpfmmqut  Epifcopum  ,nna  cum  Oppidanis  objìdionc  pref- 
fcrunt—  E che  i San  Gimignancfi  avellerò  ridotto  a mal  par- 
tito il  detto  Cartello , ed  il  Velcovo  , quale  avevano  dife- 
gnato  d’uccidere,  e quello  gli  farebbe  riefeito,  fe  il  Vefcovo 
non  fulfe  flato  prefentemente  foccorfo  da’  Fiorentini , quali 
avendo  fentito  quanto  fopra , dice  egli  - Mijfa  magna  militum , 

& equitum  copia  ditto  Epifcopo  prefto  fucrunt  — Racconta  in  fi- 
ne , che  le  differenze  delle  decime  fu  rono  aggiuftate  dalla 
Repubblica  di  Firenze,  e che  i San  Gimignaneli  fi  ritirarono 
dalì’alTedio,  e s’accordarono  per  timore  de’ Fiorentini,  e della 
fcomunica—  Et  hoc  fattnm  fuit  a Gemmi  ancn/ibus  propter  Flo- 
rentinorum,  & anatematis  mctum  — Io  non  dirò  altro  fopra 
quella  ultima  parte  d’Irtoria , fe  non  che  non  mi  pare  , che 
fulTe  neceflàrio  il  foccorfo  di  tanta  gente  d’armi , e di  Cavalli 
Fiorentini,  mentre  un  femplice  comandamento  della  Rcpub-  ' 
blica  farebbe  flato  fu/ficienti/fimo  a quietare  ogni  cofa,  e que- 
llo foccorfo  d’armi  Fiorentine  non  l’ho  per  ancora  rifeontra- 
to in  alcuno  Iftorico.  Ha  però  deirinverifimile  , che  i San 
Gimignanefi  fudditi  della  Repubblica  avellerò  a (Tediato  un_. 

Cartello  della  medefima  Repubblica;  pure  rimettendomi  alla 
Verità  , per  non  aver  libri  [ come  dilli  da  principio  ] non 
(òggiugnerò  altro. 

In  quell’anno  fu  una  crudcliflima  pelle  per  tutta  l’Italia, 
ed  in  fpecie  nella  noftraTofcana.ed  in  San  Gimignano  dovette 
cflere  aliai  grande  , perchè  ritrovo  ridotto  il  Magiftrato  de' 

Nove  Governatori,  a fette,  il  Magiftrato  delle  fpefe,  a dodici, 
ed  il  Configlio  Generale,  a trentacinque  , c quaranta . Nel  , ,0. 
1403.  eflendo  podeftà  Francefco  di  Niccola  Riccialbani,  e_.  in  Kefir. 
Gonfaloniere  Giovanni  Buonaggiunti  fidamente  fi  ritrova  una  buìne  ami 
provvifione  del  di  2.  Ottobre  per  ftanziare  la  paga  d’ alcuni  ^ x7* 
Soldati , che  andarono  a Firenze,  e il  dì  16.  Novembre  fi 
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creò  il  nuovo  Magiftrato  degli  Ofiziali  della  Cuftodia  della 
Terra,  che  furono,  Iacopo  di  Lamberto  da  Picchena,  Fran- 
cefco  Brogi,  Gio:  di  Lamberto  Vfcppi,  c Giovanni  Bonag- 
giunta,  il  quale  era  efeito  di  Gonfaloniere,  edalui  era  fub- 
entrato  il  dì  primo  di  Novembre  Michele  Beneventi . L’an- 
no 1405.  c fTcndo  Podeftà  Michele  di  Zanobi  Acciaioli , o 
Gonfaloniere  Scr  Bartolommeo  di  Ser  Ilario  Ticcioni  il  dì 
23.  Novembre  fu  conftituito  Avvocato  del  Comune  in  Fi- 
renze Metter  Nello  di  Giuliano  di  Martino  Cetti  Dottore 
egregio,  ed  Autore  dell’Opera  famofa  de’  Bammtis,  e Proc*- 
curatore  Ser  Davanzato  di  Iacopo  Davanzati,  mediante  la 
morte  di  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano,  il  valla 
fuo  Imperio  s’ era  Scompartito  tra’fuoi  Figliuoli,  ed  a Gabbriel 
Maria  era  toccato  la  Città  di  Pila  , dove  li  trafportò  1’  anno 
1403.il  quale  l’anno  Seguente  fi  fece  tributario  del  Re  di  Fran- 
cia, onde  per  molte  caule  i Fiorentini  fecero  tregua  coISig.di 
Pila,  e pace  con  i Senefi  preferendo,  che  il  Re  non  voleva  la 
cuftodia,  e difefa  di  Pifa  l’anno  del  1405.  comprarono  la  me- 
defima  dal  Vifconti  per  dugento  fei  mila  Fiorini  d’oro  nel  mefe 
d’Agofto  e il  dì  30.  detto  prefaro  il  pofleflb  della  Cittadella; 
ma  il  dì  6.  di  Settembre  ne  furono  vituperofamente  da’  Pilo- 
ni discacciati , e fu  arfa  quali  del  tutto  la  Cittadella  , e qui 
cominciò  la  Guerra  di  Pifa  , eflendo  Generale  dell’ armi  Fio- 
rentine per  Terra  il  Conte  Bertoldo  Orfino , e per  Mare 
Cofimo  Grimaldi.  Mentre  l’Efercito  era  a i danni  de’  Pifani 
Guidaccio  de’  Pecori  Commettano  de’  dieci  di  Balia,  oltre  all’ 
altre  vettovaglie  mandate  da’SanGimignanefi  il  2.  Dicembre; 
chiefe  a Signori  Priori , nove  moggia  di  farina  , e dodici  di 
fpelda , e perchè  non  potevano  Sopportare  quelli  continui 
difaftri,  mandarono  al  detto  Commeifario  ,•  Oratori,  acciò  po- 
tettero ottenere  qualche  atto  di  demenza , quali  furono  Ia- 
copo da  Picchena,  ed  il  Cancelliere  del  loro  Magiftrato  ; il  che 
s’ otteneflero  non  fo , ma  il  dì  1 5.  detto  il  Magiftrato  della 
Balia  fcrife  al  Podeftà  Acciaioli,  che  proccurafle,  chcilnoftro 
Comune  mandatte  al  loro  Efercito,  che  era  a Vico  Pifano, 
cento  Huomini  da  Vangare  e Zappare , che  quelli  fi  rapprc- 
fentaflero  d’ avanti  a Metter  Criftofano  dclli  Spini  loro  Com- 
pagno, che  era  in  detto  Eferdto , ed  a Confuha  di  Niccoli 
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x)i  Gualticre  Salvucci  fu  deliberato  mandargli,  quali  Huomini 
fi  dicevano  Marraiuoli,  e Paiamoli,  cperquefte  caufe  furono 
mandati  Oratori  a Firenze,  Francefco  di  Gualtiere  Salvucci,  e A$i. 
Giovanni  Buonaggiunti,  per  moftrare  alla  Repubblica  Padrona 
la  buona  volontà  de’S.  Gimgnancfi  in  Tuo  favore.  Erano  in  S. 

Miniato  nate  alcune  brighe  per  fìndacare  tre  Camarlinghi 
generali , e tre  Notai  di  detta  Comunità , qual  governo  fcrifle 
al  noftro,  fòtto  dì  ai.  Marzo  , che  volefle  mandargli  due 
Sindachi  buoni  per  detto  effetto  , e furono  mandati  Nic- 
cola  di  Gualticre  Salvucci  , c Ser  Ambrogio  di  Francefco 
Brogi . L’anno  1405.  elfendo  Podcftà  Gherardo  diBarotlom- 
pieo  Barbadori  furono  fatti  folennementc  li  ftatuti  di  San 
Giraignano  per  dodici  prudenti  Huomini , che  furono  Tom- 
mafo  Bcrardctti , Ser  Giovanni  Becci , Ser  Taverna  Vfcppi, 
Giovanni  Chiearenti,  Bartolommeo  di  Ser  Ilario,  Francefco 
Brogi , Gimignano  Bartoli,Ser  Giovanni  Gamucci,Ser  Barto- 
lommeo Ridolfì , Giovanni  Bracceri,  Lorenzo  Bufteri,  e Biagio  1405 
Corli.  Entrò  il  dì  primo  di  Maggio  1406.  Gonfaloniere  di 
Giuftizia  Giovanni  di  Francefco  Chiarentifil  dì  19.  di  detto  A29. 
mefe  venne  per  Podeftà  Criflofano  Bugliaffi  . Succeflc  al 
Chiarenti , Giovanni  Bonaggiunti , e perchè  fi  doveva  ftan-  Aioy 
ziare  il  falario  de’ cento  Guaftatori  mandati  nell’  Efercito  Fio- 
rentino, però  furono  eletti  il  dì  12.  Luglio  Michele  Bencventi, 

Niccola  di  Meffer  Gualtieri  Salvucci , Ser  Domenico  Pctri, 
e Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo.  Coneftabili  di  quelli  cento  a in' 
furono  Antonio  di  Bartolo  Dandi,  Francefco  di  Michel  Ducei,  ub.  7* 
e Giovanni  Simoni , e fi  compofero  di  pagare  la  taflà  di  cin- 
quecento Fiorini  d’oro  , che  gli  fu  importa  dalla  Repubblica 
l’anno  1404. 11  primo  di  Settembre  fu  eftratto  Gonfaloniere,  -A  tjt* 
Pietro  Bottacci,  e giunfe  una  lettera  de’ 26.  d' Agofto  della 
Repubblica , che  chiedeva  ao.  fanti  ben  armati  con  un  buono  . 
Concftabile.  E perchè  la  Terra  era  afTai  diminuita  di  beni, 
e di  perfone  , però  il  dì  ultimo  d’ Agofto  fu  ftabilfto  di  fare 
un  mercato  per  fettimana  in  lunedì , ed  una  fiera  l’ anno  di 
cinque  giorni  per  la  fefta  di  S.  Bartolo  di  Maggio  , cioè  due 
giorni  avanti , c due  dopo  alla  detta  fefta  , con  tutta  la  fran- 
chigia, libertà,  efìcurezza  di  perfone,  e di  roba,  c con  tutte 
1 ’clenzioni  di  gabelle,  qual  fiera  diS.Bartolo  oggi  appena  ne  Ai^, 
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refta  il  nome , ed  il  mercato  del  lunedì , non  lo  Tento  più  ri- 
cordare, fe  pure  poi  non  fu  permutato  nel  mercoledì,  come 
Ai  i7'  s’ufa,  c oggi  li  conferva.  Udì  primo  di  Settembre  entrò  Gonfà- 

nierc  Taddeo  di  Bottaccio  Braccieri,  nel  tempo  del  quale,  il 
dì  1 5.  detto  fi  ftanziò il  falario  per  quaranta  fanti  mandati  all* 
Bfcrcito  Fiorentino  , de’ quali  era  Coneftabile  Pietro  Senfi. 
E non  voglio  lafciarc  difarfapere,  come  nelle  lettere,  che  in 
. g quelli  tempi  fcrivevano,  i Signori  Priori  firmavano  la  lettera 
con  quello  tenore , ciac —Scripta  in  Sa»  Geminiamo  Cafielloflo - 
riaf  — e così  la  ricevevano  — Magnifici!  Dominis  Dom.  Priori- 
Aii<3.  bus  P apuli,  Vexilleroque  Inflitte,  nec  non  Confitto,  (fi  Communi 
floridi  Caficlli  S.  Gemi  mani.  Domini!  finis  Singu/ariJJìmii  — Ef- 
r/joé  fendotì  i Fiorentini  il  dì  9.  d’Ottobre  impadroniti  della  Città 
di  Pifa,  c fuo  dominio,  il  dì  io.  ne  diede  avvilo  a’  Signori 
Priori  con  quella  lettera . 

A 160.  Nobili  bus,  (fi  rrudentibus  Vira,  Potefiati  , oc  Prioribus  , (fi 

16 1"  Vtxillifero  lujliti f Terrf  S.  Gemini  ani  Cari  fimi!  nofiris . 

A i6t.  Priora  Artium,&\  _ . _. 

...  .fi.  > Pop.  (fi  Communi!  Florentta . 

Vextllifer  IufiituJ  r 

Cariami  nofilri . Deus  omnipotens  qui  fiamma  fiapientia  cuntfa 
moderai  (fi  dirigit  dignatus  efil  fua  ineffabili  eterne ntia  provi  dere, 
quodCivitas  Pifarum  ohm  nofiris  emptapecunfi s , fittb  nofilri  Com- 
muni! Diti  ione  veniret  . £>uamobrem  die  IX.  menfis  ifiantis 
nofier  Capitana!  G eneralis  cum  nofiro  Exercitu  equeftri,  atque  pedi - 
fin  dici  am  Civitatem  tnlravil , nulla  commiffaviolentta  ve l rapi- 
na, (fi  nofilri  Communi!  nomine pojfiejfionem  ciuf demCivitatis  cum 
fiuis  fortilitfis  efi  adeptus  ad  Dei  Gloriam  , (fi  honorem  , quod 
devozioni  vefira  fignificare  vo  humus , ut  de  tanta  felicitate  di- 
vino mnnere  nobis  exibita,  una  nobificum  gaudtum , (fi  latitiam 
affamati!,  nobis  (fi  al  fi s quietem , (fi  pacem  perpetuam  parituram . 
Data  florentia  die  X.  Octobris  MCCCCVl, 

ScrifTero  parimente  lettere  di  quello  gloriofo  avvifo  i Ca- 
pitani di  parte  Guelfa  di  Firenze  al  Gonfaloniere,  e Capitani 
di  parte  Guelfa  di  San Gimignano ; e tanto, a quelli,  che  alla 
Repubblica  furono  rifpollc  lettere  molto  efpre/five  di  devota , 
c graziola  congratulazione  il  dì  12. detto, effendo  prima  Hate 
fatte  molte  dimolìrazioni  d’  affetto,  e di  largita  al  Mandato 
, , Fiorentino;  efi  dovettero  fare  folenni  allegrczzedal pubblico* 

poiché 
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poiché  ritrovo  una  provvifione  fopra  di  quello  era  avanzato 
alle  fpefe  fatte  per  dette  allegrìe,  cioè  quello  Tene  do  verte  fa- 
re , il  che  fu  rimcrtò  all’  arbitrio  d’ otto  Ofiziali  eletti  fopra 
dette  felle,  aconfulta  di  Scr  Niccola  di  Ser  Giraldo ,'  c dalla 
lilla  delle  fpefe  fi  riconofce,  che  furono  molto  confiderabili; 
Il  di  primo  di  Novembre  entrò  Gonfaloniere  di  Giudizio 
Francefco  Brogi , dopo  di  lui  fu  Iacopo  di  Stefano  Moronti . 
Al  Podeflà  Bugliaffijftfccefle  di  Maggio  nell’  anno  feguentc 
BartolommeodiGiovauni  Serragli.  Nel  mefe  di  Luglio  entrò 
Gonfaloniere  Michele  Beneventi , ed  in  fuo  tempo  ritrovo, 
che  il  Collegio  delle  fpefe  fi  ridufle  a Tedici.  Venivano  mo- 
leflati  i beni  del  podere  del  Cornocchio , mediante  l’ eflimo 
Pubblico, c perche  quefli  effetti  erano  del  Cardinal  Baldaflare 
Coffa,  Propoflo  dell’  Infigne  Collegiata,  ed  idi  lui  Contadini 
ne  venivano  molcflati,  Giovanni  di  Becci  de’Medici  con  fua 
lettera  pregò  il  Magiflrato  de’ Signori  Priori,  a voler  levare 
le  dette  moleflic , conforme  ne  fu  graziato  a confulta  di  Gafparo 
di  Tommafo  uno  del  Collegio  delle  fpefe . Il  di  primo  di 
Settembre  entro  Gonfaloniere  Ser  Pietro  Ciucchi,  in  tempo 
del  quale,  per  alcuni  atti  d’ inreverenza  ufati  al  Podeflà  Ser- 
ragli dal  Governatore  dello  Spedale  della  Scala , fottopoflo 
alla  direzione  di  quello  di  Siena,  il  Pubblico  prefe  fotto  di 
fé  l’atrual  governo  de’ Poveri,  coflituendo  per  tal’ ofizio  Nic- 
colò di  Gualtieri  Sai  vucci , e Ser  Iacopo  di  Ser  Michele:  Sen- 
titali quefta  novità  dal  Paolo  Spcdalingo  maggiore  di  Siena, 
fcrifle  lettera  umiliflima  fotto  dì  13.  di  Settembre  raccoman- 
dando a’  Signori  Priori , che  non  gli  voleffero  levare  di  fot- 
to la  fua  giurifdizione  il  detto  Spedale , promettendo,  che 
averebbe  gaftigato  a gran  mifura  il  Governatore  per  il  com- 
meflò  delitto,  ma  il  Podeflà  gli  perdonò,  e la  Comunità  ri- 
fpofe  al  detto  Rettore , che  non  averebbe  fatto  novità  alcu- 
na, fe  nonché  erta  voleva  reflare  a pieno  informata  dell’En- 
trata, c dcll’Vfcita  dello  Spedale,  per  vedere  fe  s’adempiva 
da  i Governatori  all’  intenzione  de  i benefattori  di  detto  luo- 
go Pio,  ficcome  fu  adempito,  e qui  terminò  per  ora  ogni  li- 
tigio, anzi  rumore.  Giacché  di  quello  Spedale  fi  fa  menzio- 
ne, è da  faperfi,  come  Orlando  Malevolti  racconta  , che  lo 
Spedale  della  Scala  di  Siena  ebbe  origine  dopo  la  (cacciata., 

de’ 


A 1 68. 


In  hb.  re- 
for.  huiui 
anni  a 67. 

I4°7 
A.  87. 88. 


A iqì. 


A 107. 


A 111. 


A (23. 


A 1I4. 

iij. 


Libro  3. 
farte  1.  a 
11. 


3lB  A G G 1 V N T A 

de’ Longobardi  dalla  Tofcana,  e divenne  così  famofo,  che 
molte  Città,  e Terre  a Ina  imitazione  ne  ereflero  uno,  e lo 
fottopofero  al  Governo  del  Rettore  di  quello  di  Siena,  tra  i 
quali  fu  la  Città  di  Firenze,  c la  terra  di  San  ^Gimignano, 

Suoli  poi  fi  fono  feparati,  ed  applicati  altrove,  cioè  quello 
i San  Gimignano  lotto  quello  di  Firenze,  ficchè  non  è dub- 
bio , che  abbia  il  noftro  Spedale  l’ origine  antichiflìma . Era 
prima  dove  c oggi  il  Monaftcrio  di  S.  Caterina , ed  oggi  è in 
Fiazza,  che  fi  elice  del  Pozzo,  nelle  Cafe  de’ Braccieri . Nel 
tempo,  che  verteva  lo  feifma  nella  Chicfa  di  Dio,  tra  Be- 
nedetto Antipapa,  c Papa  Gregorio  XII.  Ladifiao  Re  di  Na- 
poli prefe  occafione  d'infignorirfi  di  Roma,  conforme  gli  fe- 
1408  guì  nel  fine  del  mefe  d’ Aprile  l’anno  1408.  ritrovandoli  Pa- 
pa Gregorio  in  Lucca,  Ladillao  pretendeva  d’ andare  a {oc- 
correrlo con  700.  lance,  c però  domandava  ilpaflò  a’ Fioren- 
tini, i quali  per  rifpctti  politici  gli  fi  dimoftrarono  Tempre^ 
poco  grati,  però  temendo  del  Re,  come  gelofi  dello  Rato  lo- 
Jn  Uh. 're-  ro  fenderò  a’  San  Gimignanefi,  e ad  altri  loro  fudditi,  che  fi 
for.  h*mt  poneflero  in  cufiodia  della  loro  terra,  ed  in  San  Gimignano 
4 41.  pcr  qUCff0  cffctto  fu  Ranziata  buona  fomma  di  denaro  per  ri- 
fortincare  la  loro  il  dì  15.  d’Aprile  fuddetto,  elTendo  PodeRà 
A 4I>  Mcffer  Ruberto  di  Gio:  d’ Andrea  Neri,  e Gonfaloniere  Gio: 
Bonaggiunti , e furono  eletti  gli  Ofiziali  della  CuRodia  Ser 
Gio:  di  Ser  Matteo,  Francesco  Brogi,  Gafparo  di  Tommafo, 
e Iacopo  di  Stefano  Moronti,  ma  fu  vana  ogni  diligenza^, 
perchè  il  Re  non  foce  allora  novità  alcuna . Nell’  anno  fe- 
«4°9  guente,  in  tempo,  che  era  Gonfaloniere  di  GiuRtzia  Loren- 
zo di  Francefco  ( infelicità  di  queRi  tempi  il  non  lafciare 
fcritti  i cognomi  delle  Famiglie  ) effondo  PodeRà  il  detto  Ro- 
berto Neri,  tra  i confini  di  Cafiel  Vecchio,  di  Montalto,  c 
In  refor.  Montcmiccioli  inforfero  alcune  difficoltà  coni  Volterrani, 
diflua  76  qUaii  diedero  principio  a un’  afpra  quefiione,  e caufa  civile 
^ 77‘  come  fi  dirà,  e perchè  i Volterrani  avevano  predato  alcuni 
befiiami  de’  San  Gimignanefi,  però  effondo  compromeffa  la 
Caufa  nel  Comune  di  Firenze,  fu  per  allora  con  certa  doglian- 
za fofpefa  ogni  forma  di  trattare  improprio,  poiché  i San  Gi- 
mignanefi a lungo  andare  non  vollero  fopportarc  ingiuria  al- 
cuna da’  loro  Vicini,  ed  in  fpccie  da’  Volterrani , e per  tal’ 

effet- 
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effetto  andarono  per  il  Comune  a Firenze  per  portare  le  do- 
glianze fuddette , e ragioni  di  queita  Terra  di  Settembre 
Domenico  Petri,  cGiovanni  Bottacci.  La  Rocca  di  Buggiano  Aiù 
fi  teneva  per  molto  tempo  fotto  la  cuftodia  d’un  Cartellano 
San  Gimignanefc , c foldati  a divozione  della  Repubblica, 
che  però  qucfta.il  di  20,  Settembre  det^o,  fcrifle , chefivcniflc 
alla  nuova  elezione  di  Cartellano,  c mandata  di  Soldati,  trat- 
tando Tempre  con  titoli  molto  onorevoli  i Signori  Priori,  chia- 
mandoli Nobili , e Prudenti , il  che  bafta  pcrlanoftra  primiera 
intenzione;  e che  fia  indubitata  verità  quella  clic  io  dico,  il 
dì  11.  Ottobre,  elfendo  tratto  Podeftà  Meflèr  Andrea  de’ 
Giugni,  queftonella lettera d’avvifoa’Signori  Priori, edacciò 
gli  medierò  la  difpenfa  del  divieto  per  Scr  Giovanni  di  Scr 
Francefcoda  Prato,  Milite  Socio,  oltre  al  titolo,  che  gli  dava 
di  Nobili,  ed  Egrcgj  fi  fottoferiveva  — Vtfter  Filius , (fi  Ser- 
1 vitor , Andreas  de  lugnis  de  Florcnti-a  — come  per  lo  più  fi  rifeon- 
tra  nelle  lettere  de’ particolari  Nobili  Fiorentini . Il  dì  primo 
di  Novembre,  entrò  Gonfaloniere  di  Giurtizia  Ser  Giovanni 
Gamucci,  e dopo  di  lui  Ser  Santino  di  Ser  Filippo  il  primo 
Gennaio,  in  tempo  del  quale  l’ ifteflo  mefe,  anzi  il  dì  3.  detto, 
dopo  che  dal  Concilio  Pifano  furono  deporti  dal  Pontificato 
l’Antipapa  Benedetto  XII.  detto  Benedetto  XI  II.  c Papa  Gre- 
gorio XII.  ed  artunto  alla  Sede  Apoftolica  Aldfandro  V.  celie 
l’efercito  della  Lega,  con  Paolo  Orfino  aveva  recuperato  alla 
Chiefa  la  Città  di  Roma  , la  Repubblica  ne  fcriffe  lettera  di 
fornirlo  contento  a’ Signori  Priori,  di  quello  tenore  . 

Prudentibus  Viris  rrioribtis  Pop.  fi  Vexilhfiero  Inflitta  S.  G cri- 
stiani Dtlefttfllmis  Noflris . 

Priores  Art ittnty  C \ p0^  ^ Commtinis  Fiorai, 

Vexillifer  Inflitta  J ' 

Vt  nobtfcum  fili y Confimi  gaadere , fi  ex  altare  in  dicm  va- 
le atis,  Vobts  ftgnificamus , cfuemadm-idu  * Divina  f avente  gratta 
ultima  Decem/ris  die , Magni  ficus  Doni.  fi fl  rentius  Vtr  Paulus  de 
Vrflnis , cum  trtbtis  ferme  eejuitum  ntilltbus  Vrbcm  Romani  eft  w- 
grefftts , (fi  eam  nomine  Ecclefla , fugati s inde  hofttbus  < (fi  >p fo- 
rum magna  pa>  te  capta , libere  cxpit . fifiiam  ficjutdcm  vtefonam, 
tnultas  alias  prope  dicm  fecuturas  edam  Dei  gratta  fperamui . 

Data  Florcnttx  die  III.  Menfls  tannar y MCCCCIX,  Indici.  III. 

Tt  Alla 
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Alla  qual  lettera  fu  rifpolto  il  dì  8.  detto  con  atti  di  rive— 
reme  ringraziamento  dell’ avvilo,  e d’abbondante  letizia  per 
la  confaputa  vittoria,  e ne  furono  fatte  le  fede  pubbliche.», 
come  n’  apparirono  gli  danziamomi  delle  fpefe.  In  quedo 
tempo  da  i Volterrani,  furono  fatte  incendiare  alcune  paftu- 
re  lopra  do’  pretefi  confini  » ed  i Signori  Priori  eleflero  due 
prudenti  pedone,  e perite  di  detti  confini , quali  furono  Ser 
Tavenadi  Ser  Taddeo  Vfeppi,  e Ser  Lorenzo  di  Giovanni  il 
dì  1 3.  di  Febbraio,  acciò  vedeflero,  e riferilfero  il  detto  dan- 
no, quale  non  credo  di  potere  cfplicarc  per  la  mancanza  de’ 
libri  j ma  quello  che  troverò,  puramente  lo  noterò,  come  ho 
fatto  fino  a qui;  Infrattanto  il  dì  13.  di  Marzo  feguente  la 
Repubblica  ordinò,  che  fi  mandarti:  due  Sindachi  per  far  la 
talTa  delle  lance,  perchè  v’era  chi  fi  doleva  d’cflcrc  a torto 
fiato  tartaro,  continuando  nella  fua  Podcftcrìa  il  Giugni,  per 
la  qual  caulafu  deputato  per  Oratore  il  dì  2 6.  di  Marzo  1410. 
Ser  Giovanni  Gamucci,  al  quale  fu  aggiunto  il  dì  14.  d’ Apri- 
le Giovanni  Bonaggiunti  ; ma  perchè  i Volterrani  erano  ca- 
gione di  fcandoli  nella  fopraddetta  materia  de’ confini  rimo- 
vendo  i legni  a loro  capriccio,  il  che  cagionava  degl’  incon- 
venienti, fi  dì  24.  detto  a confulta  di  Gafparo  di  Tommafo, 
fu  riColuto  di  dare  piena  autorità,  c balia  a quattro  pcrfonc 
deputate  ad  accordare,  c terminare  dette  differenze  coni  Vol- 
terrani, le  furte  fiato  poifibile,  fe  non  di  ricorrere  all’Eccelfa 
Repubblica,  acciò  lei  ci  volerti:  rimediare,  e quelli  primi  mo- 
viméti  furono  caufadi  quello  Udirà  inavvenirefopraaquefta 
materia . Succedette  al  Podeftà  Giugni  nell’  Oftzio  Silveftro 
di  Lodovico  Ceffini.  Era  come  addietro  s’è  detto  noftro  Pro- 
pofto  della  Pieve,  Infignc  Collegiata,  Baldaflare Coffa  Napo- 
letano Cardinale  di  Santo  Euftachio:  Quello  fu  un  Prelato 
ricchiflìmo,  e più  dedito  alle  cole  del  Mondo,  che  alla  pro- 
fcflìonc  fua  dì  vero  Principe  Ecclefiaftico,  e la  fua  vita,  e co- 
fiumi  appieno  fi  narra  da  tutti  gli  Scrittori,  ed  in  particolare 
dal  Platina,  c dal  Ciaconio:  Quello  fu  artunto  il  dì  16.  di 
Giugno  in  Bologna  al  Pontificato,  da  lui  fempre  ambito,  e 
proccuratoa  bello  fìudio,  onde  reftando  vacante  la  noftra^ 
Pieve  Collegiata  Inlìgne  di  Propofto  fu  per  ovviare  agli  ac- 
cidenti, che  potelfero  occorrere  nominato  in  Propofto  di  erta 
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McDfcr  Domenico  Mainardi,  detto  da  i Canonifti  il  Gemi- 
niano,  ma  o non  fatte  confermato  dal  Papa,  o pure  renun- 
ziafle,  fo  che  fuccedette  alla  Propofitura  il  Cardinale  Ala- 
manno Adimari  creato  tale  dal  detto  Baldaflare  Corta  al  Pon- 
tificato chiamato  Papa  Giovanni  XXII.  detto  il  23.  La  Prov- 
vifìone  per  eleggere  in  Proporto  il  detto  Metter  Domenico  è 
di  quefto  tenore,  e fu  formata  il  dì  23.  Giugno  ad  irtanza 
del  Gonfaloniere  di  Giuftizia  Giovanni  di  Franccfco  Chia- 
renti — Audi  (la  Viri  prudente!,  quali  ter  egregia!  Domimi! , Do- 
minai Cardinali!  Bonontenfu  ad] untiti  eft  ad  digmlatcm  Papa- 
tui , quapropter  cum  Plebi  noftra  Saniti  Gemi  mani , ipfo  exijl  en- 
te Cardinali  menfa  fu a adtributa  ejfet , fperandum  eft , cr  firmi - 
ter  tenendum , quod  Plebi  ipfa  per  ipfum  Sommimi  Ponttficem 
conce  de  tur  \ Cuiui  concedo  adver  tendimi  eft , ne  deveniat  inPafto- 
rem  non  tdonenm , propter  quod  Plebi  ipfa  nofterque  popului  fa- 
fctptat  detnmentum  : prò  quorum  obvt ottone  cum  en/ni  folertia, 
dr  infi  amia,  ommque  poffe  qucrcndum  ejfet , quod  fetenti  fieni , 
prude  ni  cr  honeftu!  Vir  Domimi s Domini  e hi  B arto/t , lurts  Cano- 
nici pentii! , nofter  Confiniti!  T errigena  in  Pajlorem , cr  Prspo- 
fttum  dilla  noftrx  Plebi!  per  diltum  Summum  PoT.tifeem  confir - 
melar,  euiui  v ir  tute , oc  folertia  Popoliti  iftt  nofter  tn  fpiritua- 
libui,  cr  temporalibu 1 din^atur , <Jr  Pici  ipfa  prof  pera  fnfeiptat 
incrementa:  .^uamobrem , Viri  prafati  , place it  prudentqi  ve- 
Jlrii  rat  toc  man,  con  falere,  cr  arenghare,  quod  m pruduti!  Vobii 
cenfeatur  futumm  — Nella  deliberazione  di  quello  negozio, 
fu  fermatoalconfiglio  di  Michel  Bcncvend»  di  predare  quat- 
tro, o cinquecento  fiorini  d’  oro  , a Gimignano  di  Bartolo  , 
fratello  di  detto  Metter  Domenico  Mainardi , acciò  con  elfi 
potette  ottenere  quei  mezzi,  che  piu  gli  fallerò  parli  neceffarj 
a favore  della  detta  propofizionc  per  il  detto  (uo  fratello,  con 
quello,  che  poi  gli  dovette  reftituire  alla  Comunità. 

Frattanto  d’  ordine  della  Repubblica  erano  ttati  mandati 
a Pifa  molti  fanti , fotto  la  cuftodia  di  Stefano  di  Michele^ 
Martini,  c di  Criftofano  di  Bartolo  Conertabili  San  Gimigna- 
n eli,  come  fc  ne  vedono  gli  ftanziamenti  opportuni  della  loro 
paga.  Succede  al  Podertà  Ceffini  l’egregio  Metter  Pietro  di 
Gherardo  de’Boorelii  Fiorentino,  in  tempo  del  quale  fu  ripa- 
rato alla  rovina,  che  minacciava  il  Palazzo  del  Cartellano  di 
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Cartel  vecchio.  L’anno  1418.  clfendo  Podertà  Melfer  Buo^ 
naccorfo  di  Neri  Pitti  i Popoli  della  Villa  di  Caftelvecchio 
fecero  grandiflimi  reclami  contro  l’infolcnze,  guafti,  arfioni, 
c ruberie , che  gli  venivano  apportate  da  i Volterrani , addu- 
cendo,  che  quelli  partivano  ilimiti  de’  confini  apporti  dalle 
Repubbliche  di  Firenze  , Siena  , o Lucca  fino  l’anno  1309. 
Quello  reclamo  fu  vigorofamente  allìftito  da  Giovanni  di 
Francefco  Chiarenti,  gualcii  dì  7.  d’ Aprile,  configliò  il  Co- 
mune di  San  Gimignano,  che  prima  fi  vedefledi  quietare  le 
differenze  con  la  concordia,  c quella  non  ballando,  fidoveffe 
defendere  le  ragioni , c l’onore  del  Pubblico  , con  l’avere, 
c con  le  perfone  medefimc  a viva  fòrza  ; e per  dar  luogo  al 
ritrovamento  della  concordia,  confultò  che  li  doveffero  eleg- 
gere quattro  Deputati,  acciò  in  voce,  o in  fcrittura  intimaf- 
lero  la  procella  de’  danni , c delle  pene  contenute  nel  Lodo 
del  1309.  a i Volterrani,  e frattanto  darne  parte  alla  Repub- 
blica Dominante,  acciò  prendeffe  gli  opportuni  rimedi.  I quat- 
tro Deputati  furono  l’ illelfo  Chiarenti , Giovanni  Bonag- 
giunti , Ser  Renieri  di  Ser  Torello  Caciotti , e Antonio  di 
Giovanni  Vfeppi. 

Si  ritrovava  in  quello  tempo  in  San  Gimignano  il  P.Mae- 
ftro  Fra  Leonardo , Generale  dell’  Ordine  de’  Predicatori . 
Quello  era  molto  bene  affetto  al  Papa , ed  era  in  più  luoghi 
d’Italia  Legato  Appoftolico . Era  la  Comunità  in  trattato  con 
l’Abbate  di  S.  Galgano  di  comprare  tutti  gli  effetti  della  fua 
Abbazia  , porti  nel  Territorio  di  San  Gimignano  per  ottanta 
mila  fiorini,  e per  avere  l’ aderenza  di  quello  Padre  , la  Co- 
munità fe  l’accarezzò  con  i prefenti , e con  molte  dimoftrazio- 
ni  d’effetto,  per  impetrarne  il  beneplacito  Pontificio,  c il  dì 
20.  22.  e 27.  d’ Aprile  fuddetto  fu  penfato  di  cavare  la  detta 
fomma  di  denaro  dagli  Ofiziali  del  debito  del  Comune . Le 
parole  della  propofizione  fatta  al  Configlio  fono  quelle  — Vili . 
proponi  tur , quod  provtdeatur  de  f adendo  fieri  pagar»  oiluagint m. 
milittm  fiore  norum  auri  , de  beuta»  fieri  fu  mp  ti  bus  Communi  s prò 
bonis  acquifitis  ab  Abbatta  S.  G alga  ni , (jr  modo , cr  forma , qui- 
bus  Configlio  •videbitur  — che  fu  [ come  ho  detto  ] di  cavarli 
da  i debitori  del  Comune . Nello  fcorrerc  la  lettura  del  libro 
di  dette  provvilìoni,  ho  ritrovato,  che  furono  comprati  cento 
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mila  fiorini  da  pagarfi  in  quattro  paghe . Non  fo  già  capire 
quali  tufferò  i detti  effetti;  Ma  fia  come  efTer  fi  voglia,  da_. 
quella  lomina  di  denaro , fi  vede  di  che  pollo  fuffe  la  noftra 
Comunità.  Era  Podeltà  Filippo  di  Tommafo  Guidetti,  qua-  A 154. 
le  in  ordine  alle  lettere  della  Repubblica  de’  13.  d’Agolto  I7°* 
mandò  a Pila,  e di  li  in  Lunigiana  45.  Fanti,  Coneftabile 
de’  quali  fu  Matteo  di  Michele  Brace  ieri , per  ritenere , che 
la  Repubblica  di  Genova  non  s’ ingenite  ne’  fatti  del  Mar- 
chele  Male fpina,  quale  l’Omicidio  da  lui  commeflò  nella  pcr- 
fona  del  Marcitele  Niccolò  di  Verrucola,  c di  Bartolommeo 
fuo  figliuolo . Era  in  quello  tempo  gran  guerra  tra  la  Repub- 
blica di  Genova,  e Duca  di  Milano,  per  pacificare  quello 
due  potenze  i Signori  Fiorentini , mandarono  loro  Ambafcia- 
dori  all’ una,  ed  all' altra  parte  Tommafo  Minerbetti , e Mef-  v~ 
fer  Nello  di  Giuliano  di  Martino  Cetti  Nelli,  daS.Gimigna- 
no,  c non  Nello  Martini,  come  fcrive  ^Ammirato,  poiché 
il  nome  Martini,  come  pollo  in  genitivo,  vuol  dire  di  Mar-  fate  1.  ca- 
tino fuo  Avo , e non  altrimenti  il  cognome  de’  Martini  ; i alt^ 
detti  Ambafciadori  però  poco  fecero  di  buono,  per  la  prcpo-  j™.99® 
tenza  de’  Milane!! , a i Gcnovefi.  Quello  Mefl'cr  Nello  fu  iOJ£ 
l’autore  del  famofo.  trattato  de  Bamnitis,  e che  tanto  com-  1016, 
menda  Paolo  da  Caflro:  racconta  l’ Ammirato  in  più  luoghi, 
che  egli  fu  dalla  Repubblica  mandato  di  nuovo  Ambafciado- 
re  a Milano  con  Averardo  de’  Medici  l’anno  1422.  ed  altre 
volte  l’anno  feguente  al  medefimo  Duca,  con  Bartolommeo 
Valori,  l’anno  23.  al  Papa  con  Rinaldo  degli  Albizi,  ed  A- 
gnolo  Pandolfini,  ed  al  Re  Sigifmondo  l’anno  dopo,  con  il 
lopraddetto Rinaldo  degli  Albizi,  e di  detto  Mcffcr  Nello  ne 
parleremo  a fuo  luogo,  quando  decorreremo  degli  huomini 
illullri  di  quella  Patria.  Ora  ritornando  alla  differenza  de’  ' jfjSl 
confini  con  i Volterrani,  elfcndofi  infermato  gravemente,  che  a 177? 
dipoi  morì  Gio:  Buonaegiunti , uno  degli  Ofiziali  fopra  alla 
ditela,  fu  in  fuo  luogo  il  dì  3.  d’ Ottobre  eletto  Ser  Giovan- 
ni Gamucci.  Alla  difefa  giuridica  per  la  noftra  parte  alfifte- 
rono  in  Firenze  MelTer  Nello,  come  Avvocato  del  noftro  Pub- 
blico, c Mclfcr  Domenico  Mainardi,  detto  il  Geminiano, 
come  fi  legge  il  fuo  centcfimo  con  figlio,  e per  la  Città  di 
Volterra,  fcrilte  egregiamente  Paolo  da  Caftro.  Alla  fine  fu- 
rono 
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rono  fatti  più  Sindachi  in  varj  tempi  a compromettere,  tan- 
to dal!’ una  che  dalT altra  pane  le  loro  differenze,  c lidi  29. 
Novembre  Maeftro  Pietro  Corfini , e Biagio  d’ Andrea  Minuc- 
£i  S niachi  di  Volterra,  Gio:  di  Franeeleo  Chiarenti,  e An- 
tonio di  Gio:  Vlcppi  Sindachi  di  San  Gimignano,  fecero  il 
detto  compromcflij  in  Melfer  Michele  di  Vanni  Cailcllani, 
Melfer  Marcello  di  Strozza  Strozzi , in  Metfer  Vieri  di  Vieri 
Guadagni,  in  Niccola,  e Melfer  Stefano  Buonaccorli , in  Melfer 
Rollo  Andrcocci,  il  dì  30.  detto  aggiunterò  Luca  di  Melfer 
Mafo  degli  Albizi,  c Niccolò  d’ Agnolo  Serragli,  c il  dì  5. 
di  Dicembre  fu  cmologato  per  la  parte  de’  San  Gimignanelì 
il  detto  compromefTo . Nel  libro  di  Provvifioni,  o fiano  ri- 
formagioni  al  tempo  che  era  Podeftà  Melfer  Smeraldo  di  Sme- 
raldo Strozzi , rogato  da  Ser  Iacopo  da  Verona  Notaio  del 
Comune,  apparifeono  più  lettere  de’ Volterrani,  cloro  rif- 
pofteferitte  il  dì  io.  ed  11.  d’ Aprile  1419.  e deldì  16.  Mag- 
gio, dove  il  titolo,  che  ila  vano  i Signori  Volterrani  a’ Sig. 
Priori  nel  corpo  della  letterj  era  quello  — Magnifici,  ncc  non 
cultu  benevolenti*,  ho  n or  and t fratres  Carifftmi  — e al  di  lucri  — 
Magnificis,  ncc  non  corduhtcr  honorandts  — e limili  titoli  era- 
no dati  a loro;  coftumc  di  dimollrazione  d’ affètto,  e di  di- 
ma oggi  non  piu  dilato,  perchè  fe  uno  ha  qualche  prctenfio- 
ne  civile,  contro  d’un’  altro,  il  miglior  titolo,  che  gli  fi  dia 
è d’inimico,  deturpatore,  o d’ Affidino,  parole  con  fenti- 
menti  tanto  più  improprj,  quanto  che  incivili,  ed  alieni  dell* 
effer  Cridiani.  Fu  alla  fine  lodato  dagli  Arbitri  a favore  de’ 
San  Giraignanelì,  e il  dì  9.  Giugno  furono  fatti  i Sindachi 
per  notificarlo  alla  parte,  per  mettere  i confini  nel  luogo 
concertato,  c fentenziato,  c il  dì  17.  furono  fpecialmcnre 
deputati  per  far  la  detta  notificazione  Ser  Davanzato  di  Ia- 
copo Davanzati,  Ser  Rcnieri  di  Ser  Torello  Caciotti,  Ser 
Niccola  di  Berto,  e Ser  Andrea  di  Luca,  in  tempo,  che  era 
Podedà  Parente  di  Michele  Ser  Parenti , al  quale  la  Repub- 
blica fcrilfe,  il  dì  16.  antecedente,  che  mandava  un  fuo  Maz- 
ziere a porre  i decretati  Confini.col  quale  dovelfero  intervenire 
due  buoni  huoraini,  con  il  Cavaliere  di  detto  Podeftà,  e non 
altri  per  la  pane  di  San  Gimignano,  per  Sfuggire  ogni  caufa 
di  riffa,  e di  icandolo,  e che  il  limile  aveva  comandato,  che 
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ficcflc  il  Capitano  di  Volterra,  c così  reftò  in  quello  modo 
quietata  ogni  differenza.  Io  ho  fatto  rimazione , che  lo  fpazio 
dc’pezzi  d*  terra  Bofcata,  efoda  lulla  ferra  r che  fi  contendeva, 
aflòlutamcnte  e di  pochiffimo  e niuno  valore  ; ma  tale  era  la 
ftima,  che  i Comuni  di  quelli  tempi  facevano  di  confervare 
la  loro  giurifdizione,  e Territorio,  che  ancora  per  una  bagat- 
tella venivano  a cimenti  graviflimi  di  fpefe  y e di  guerre. 

Entrò  il  dì  primo  di  Luglio  di  quell’anno  1419.  Gonfaloniere  Etd.*6i\ 
Ser  Iacopo  di  Scr  Mafo,  che  li  dicea  , come  nel  Contado  di  64* 

San  Gimignano  ci  folle  una  venad’  acqua  falfa,  onde  lene 
poreffe  cavare  l’opportuna  ialina  per  il  nollro  Comune,  e per 
ritrovarla  furono  deputati  Giovanni  di  Francefco  Chiarenti, 
e Ser  Rcmeri  Caciotti  mailtuttto  riefeì  in  vano,  poiché  non 
ho  veduto  fopra  di  ciòaltra  provvifione.  Era  l’anno  1420.  gran 
dilfima  mortalità  in  San  Gimignano,  che  però  le  pubbliche  de- 
liberazioni  del  Coniglio  non  fi  potevano  fare  per  mancanza 
di  Popolo,  e fecondo  gli  ordini  dovevano  in  tutti  elfere  il  nu- 
mero di  63.  tra  Priori,  Capitani,  Colleghi,  e Configlio,  on- 
de fu  mandato  un  Oratore  alla  Repubblica  a darne  parte,  quale 
con  fua  lettera  de’  1 5.  Giugno  revocando  i detti  ordini  dell’  ^9, 
ultime  Riforme  provvedde  che  fi  riducelTe  il  numero  331. 
fino  a rutto  Settembre  profilino,  che  verrà . In  quello  mentre 
Don  Onofrio  d’Angclo  Coppi  Abbate  dell’Abbazia  diS.  Ba- 
ronto  in  quel  di  Piftoia,  fu  dal  Pubblico  chiamato  per  Pro-  A 1098. 
fefiòre  d’eloquenza  alla  Patria,  e con  titoli  molto  dccorofi  al  ^*13* 
fuo  merito  gli  fu  fcritto  r ed  egli  accettò  tale  incumbenza  , 
ficcome  ancora  fu  chiamato  da’ Signori  Colligiani  . Quello 
mio  Don  Onofrio  era  un  huomo  dottiflimo,  e fece  molte  ef- 
pofizioni  a Perfio,  c a Giovenale,  non  inferiori  a quelle  del 
Farnabio,  ficcome  le  fece  ad  altri  Poeti , come  fi  dirà  a fuo 
luogo.  Aveva  due  fratelli,  cioè  Mefler  Stefano , da  cui  io  di- 
rettamente difccndo  , e quello  era  Dottore,  c l’altro  era 
Mefler  Bartolommco  Canonico.  Stavano  in  quello  tempo 
nella  loro  Villa  a S.  Maria  detta  Villa  Calìclli;  ed  erano  pri- 
vati di  tutte  l’onoranze,  ed  ofizzi  Pubblici  fino  dall’anno 
della  Sommiflione  alla  Repubblica,  come  malcontenti,  e pe- 
rò degli  huomini  di  Cafa  mia  per  ora  non  fe  ne  fa  ricordan- 
za. Vivevano  però  civilmente,  poiché  fempre  ci  furono  Ca- 
noni- 
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nonici,  Dottori,  e Notai,  che  in  quel  tempo  erano,  e fi  re- 
putavano Nobili,  dallaqualc  (lima  oggi  fono  decaduti,  i No- 
tai particolarmente.  11  dì  2 6.  Ottobre  1425.  fa  tratto  Gon- 
faloniere Scr  Gio:  Gamucci  nel  qual  tempo  fa  in  Fircnzo 
ordinato  folennizzarfi  con  pompa  maggiore  la  fella  del  Cor- 

!>U5  Domini,  ficcome  s’introdufl’e  il  fonare  l’Avc  Maria  del- 
e 24.  hore  è concelfa  dall’ Arcivefcovo  40.  giorni  d’indul- 
genza a chi  la  rccitalfc  . 

L’anno  1427.  per  riparare  alle  gravi  {pefe  fofFerte  da’  Fio- 
rentini nelle  guerre  fu  creata  la  Decima  da  pagarli  da  tutti  li 
Cittadini  Fiorentini,  alli  quali,  ficcome  alli  Cittadini  dell’ al- 
tre Città  fottopofte  fu  ordinato  dar  le  portate  de’  loro  beni 
come  ancora  delle  perfone,  aggravj,  ed  altro,  e così  i Citta- 
dini di  San  Gimignano  diedero  ancor  elfi  le  loro  portate  co- 
me fi  vedono  regiftrate  in  Camera  Fifcale  di  Firenze  in  un 
grandiflimo  Libro,  e per  di  moli  rare  il  modo  come  fi  conte- 
nevano in  dar  dette  portate  ne  regiftrerò  in  compendio  una 
efiratta  ad  luterani  da  detto  Libro,  fetta  da  Ser  Gio:  di  Ga- 
muccio  Gamucci  a carte  31 1.  che  dice . 

Portata  dt llt  fnfianze,  Bocche , td  incarichi  di  Ser  Gio di  Ca- 
ntuccio Gamucci . 

Due  Cafe  infieme , le  quali  fono  a Comune  di  Meo  mio  Fratello 
t me  per  indivi fo , le  quali  abitiamo  per  noflro  ufo , e della  fa- 
miglia noflra  ctafcheduno  disperse  con  Majfenzie , drc.  infra  fua 
Confini , ère. 

Vna  Cafa  a Comune  per  Lcgne,  Paglia , Botte , Tina,  infra  fua 
Confini . 

Orto  a comune  per  non  dtvifo  . 

Dipoi  nomina  tre  Poderi  con  li  Beftiami , e rendite , e più  mol- 
ti fimi  altri  Terreni  fpezzatt  con  fua  Vocaboli , e Confini . 

Dipoi  dice  effer  Creditore 

Dall  Eredi  dt  G/o : di  Francefco  Chiarenti  devo  avere  per  re- 
fio  della  Dote  di  Mona  Appollonia  Donna  di  Mejfer  Bernardo 
mio  figliuolo  fiorini  125. 

E Libri  di  Mejfer  Bernardo  mio  figliuolo  che  fiudta  vaghono 
fiorini  75. 

Ho  avanzo  l Anno  di  Grano  a quello  mi  bi fogna  fi  ai  a 72. 

Ho  Libri  oT  alcuno  autóre  per  formi  8. 

Mef- 
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Mtjfer  Bernardo  mio  figliuolo  Jìudia  a Bologna , e vuole  l’Anno 
fra  lui,  e Francejco  mio  figliuolo , fiorini  160. 

Per  un  Fante  che  tengo , fiorini  15. 

Per  la  Fante  che  tengo , fiorini  io. 

Bocche  . 

Ser  Giovanni  detto  et  età  et  Anni  66. 

Mona  Nera  mia  Donna  et  Anni  55.  , 

Meffer  Bernardo  mio  figliuolo  et  Anni  31. 

Trance  fico  mio  figliuolo  et  Anni  19. 

Mona  Appollonta  Donna  di  detto  Mtjfer  Bernardo  et  Anni  23. 

Giovanni  di  detto  Meffer  Bernardo , et  Anni  6. 

Damiano  figliuolo  di  detto , et  Anni  5. 

Dipoi  vi  è la  portata  di  beni  di  Mona  Appollonia  figliuola  fu 
di  Geo:  di  Francefco  Chiarenti  da  San  Gtmignano  , e Donna  di 
Meffer  Bernardo  di  Ser  Geo:  G am  ucci , dà  in  nota  piu  Poderi , e 
altri  Beni  come  credo  di  detto  Gto;  fuo  Padre. 

Dipoi  feguita  la  portata  di  Meo  di  Gamuccio  Gamucci  fratello 
di  Ser  Geo:  che  dà  in  nota  molti  Poderi , e Beni  tanto  in  comune 
che  divi/i  con  detto  Ser  Gio:  e negt  incarichi,  dice ; Ho  di  fpe- 
fa  per  far  fiudiare  mio  Fanciullo  a Siena  fiorini  io.  t Anno . 

Bocche  . 

Meo  di  Gamuccio  et  età  et  Anni  60. 

Mona  Niccolo  fa  fina  Donna  et  Anni  52.  1 

Ser  Piero  mio  figliuolo  et  Anni  30. 

Gamuccio  mio  figliuolo  et  Anni  25.  -fi 

Andrea  mio  figliuolo  et  Anni  22. 

Niccolao  mio  figliuolo  et  Anni  15. 

Mona  Bar  loia  Donna  di  detto  Ser  Piero  et  Anni  1 8. 

Bernardino  figliuolo  di  detto  Ser  Piero  et  Anni  3. 

Antonio  figliuolo  di  detto  Ser  Piero  et  Anni  1 . 

Così  lì  davano  le  portate,  quando  cominciarono  le  Deci- 
me, ed  in  tal  forma  fono  quelle  di  tutti  gli  altri,  tanto  Cit- 
tadini Fiorentini,  che  di  San  Gimignano,  riconofcendoli  an- 
cora, che  vivevano  con  fplendore  con  tener  Servitù  di  huo- 
mini,  e donne,  cd  in  un  loia  Cafa  tenevano  i figliuoli  a_. 
Studio  a Bologna,  cd  a Siena,  e detta  portata  non  c inferio- 
re all’altre,  che  in  quei  tempi  furono  date  dagli  altri  Anti- 
chi, ed  Originar)  Cittadini  Forentim,  come  lìriconofce  dalle 

V u Deci- 


Libro  Idi 
rifor.  del 

J43J- 
A 222. 
228. 

1436 


Afilitum 
congerie  s 


338  A G C I V N T A 

Decime  di  S.  A.  S.  ne’ Libri  del  1427.  La  mancanza  de’ li- 
bri mi  fa  reftare  indietro  alle  notizie  di  quello  fegufle  nelle 
guerre  della  Repubblica,  e della  Lega  contro  M Duca  Filip- 
po di  Milano  dopo  che  s’era  impadronito  di  Genova,  ficco- 
me  nella  recuperazione  di  Volterra  fatta  ribellare  a’  Fioren- 
tini da  Giulio  LandinI,  ed  altre  cofe  feguitc  dipoi , fino  alla 
venuta  di  Niccolò  Piccinino  in  fu  quello  di  Lucca  l’anno 
1436.  in  tempo,  che  era  Podeftà  Lorenzo  di  Pier  Lorenzi, 
nel  qual  tempo  d’ordine  della  Repubblica  furono  fattigli  Ofi- 
ziali  della  cuftodia  della  Terra,  perchè  a i danni  dello  fiato 
Fiorentino  s’era  mollò  il  detto  Piccinino.  Gli  Ofiziali  furo- 
no Gio:  di  Taddeo  Braccicri,  Frofino  di  Cecco  Ficarelli  , 
Agofiino  di  Ser  Niccolò,  e Ser  Andrea  di  Luca,  e perchè  le 
mura  dietro  a S.  Agofiino,  che  fono  fuori  della  Porticciuola 
rovinata  dopo  alla  porta  a S.  Matteo,  minacciavano  evidente 
rovina,  però  furono  dal  Pubblico  rifatte,  come  al  prefente 
fi  vedono  in  buono  fiato . Racconta  Meffer  Giacinto  mio  Pa- 
dre, nella  fua  Iconologia  degli  huomini  Ulufiri,  che  il  fo- 
praddetto  Frofino  Ficarelli  furte  Colonnello  del  detto  Picci- 
nino, molto  qualificato,  ed  infigne  nell’arte  militare  . 

L’anno  1438.  morì  quell’ egregio  Dottore  Maeftro  Andrea 
di  Meo  Gamucci , clic  col  folo  titolo  di  Maeftro  fi  nominava- 
no prima  i Dottori  di  Medicina , il  quale,  come  fcrive  Mef- 
fer Giacinto  mio  Padre,  fu  infignilfimo  Medico  di  due  Som- 
mi Pontefici  cioè  di  Papa  Giovanni  XXlII.è  Martino  Quinto, 
e fu  fcpoltoin  San  Gimignano  nella Chicfa di  S.  Agofiino  nel- 
la quale  la  famiglia  Gamucci  vi  ha  fette  fepolture,  ed  in  fpc- 
cie  una  grandiifima  nel  mezzo  di  Chiela  fatta  di  marmo  grande 
{colpitovi  in  erta  un’  huomo  togato  con  libro  in  petto,  e fo- 
pra  il  capo  dall’  una,  e l’altra  parte  l’Arme  de’ Gamucci  con 
infcrizionc  a latere  perciafcheduna  parte  del  feguenre  tenore. 
Mdqtftri  Andrei.  Mei  de  Gamuccis  de  S.  Geminano  egrte  tj  Ar- 
titim  Dott ori s & mediani  t>r  idcfur.ciu  in  Anno  Domini  1438. 
& die  8.  menfis  luti)  — h ne’  medefimi  tempi  fioriva  Maeftro 
Bernardo  di  Ser  Gio:  Gamucci  Medico  Infigne  in  Bologna,  il 
quale  per  le  fue  virtù,  e grandezza  fu  fcrapre  nominato  im, 
tutte  le  fcritture,  c contratti  col  titolo  non  fidamente  di  Dot- 
tore , ma  anche  di  Signore  nella  maniera  degli  altri  Cavalieri 

e gran 
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8 gran  perfonaggi . L’anno  1439.  rovinò  la  Torre  de’  Sai-  1439 
vucci , c fu  digrandiflimo  danno, poiché  la  caduta  fua  impor-  Refi»',  del 
tò  larovina  della  maggior  parte  delPalazzo  de’Salvucci,  che 
oggi  è l’orto  de’  Signori  Lolli1,  e perchè  da  quella  rovina, 
ne  poteva  procedere , ed  era  in  pericolo  imminente  la  rovina 
d’un’  altra  Torre,  che  era  di  Madonna  Vegnente  da  Colle, 

Moglie  già  di  Ser  Antonio  Vfeppi,  però  il  dì  2.  di  Marzo  fu 
comincilo  agli  Ofiziali,  che  foprantendevano  a quelli  danni 
e pericoli,  che  faccllero  diminuire  la  detta  Torre,  acciò  non 
feguifle  danno  a i convicini,  e maggior  deturpazione  della 
Patria.  Era  Podellà  di  San  Gimignano  MelTer  Agoltino  di 
Gino  Capponi , che  nelle  contingenze  del  Piccinino , quan- 
do s’impadronì  di  Perugia,  e di  Città  di  Cartello,  la  Re- 
pubblica teneva  i Tuoi  luoghi  di  Frontiera  ben  provvifti, 
ed  armati,  e particolarmente  in  Cortona,  dove  di  commif- 
fione  del  Senato  v’  andarono  di  San  Gimignano  molti  Sol- 
dati, alla  guardia  de  i quali  era  Conellabilc  Ser  Gio:  d’An- 
tonio di  Giovanni,  e quelli  furono  deftinati  per  il  detto  effet- 
to il  dì  io.  di  Giugno  1442.  in  tempo  che  era  Gonfaloniere  il  42 
Conte  Francefco  d’altro  Conte  Francefco  Vfeppi.  Venne  in  ^ 
tempo  da  Pavia  ad  abitare  in  S.  Gimign.  la  nobililfima  famiglia  Eatj  rt_ 
de’ Coiteli,  c MelTer  Iacopo  Cortefi  il  dì  18.  di  Marzo  fece  f0r. a 249. 
iftanza  aSig.  Priori  d’olfereammclTo  alla  Cittadinanza,  privi- 
legi ,e  prerogative  di  quella  Patria,  e l'ottenne,  come  Tene  ve- 
de laprovvilìone  di  quello  medelimo  giorno  afuofavore.de’ 

Tuoi  figlioli,  c fuccclfori , il  modo:  e caufa  per  la  quale  venne 
quella  famiglia  in  S.  Gimgnano  la  feri  ve  il  Sig.  Francefco 
Coiteli  di  Pavia  Gentiluomo  di  fommo  garbo  alla  buona 
memoria  di  mio  Padre  con  fue  lettere  de’  15.  di  Giugno  1671. 
in  tempo  , che  detto  mio  Padre  li  ritrovava  a l’ontremoli 
CommelTario  generale, c Delegato  perinoftri  Scrcnillimi  Pa- 
droni Ferdinando  II.  di  gloriola  memoria , c del  ScrenilTimo 
Colimo  III.  Regnante  , che  Iddio  ci  confervi  lungo  tempo. 

Antonio  Cortefi  Padre  del  fopraddetto  Iacopo  commelfe-» 
omicidio  nella  perfona  del  Conte  MalGmiliano  Stampa  fuo 
Cugino , perchè  maltrattava  Iacopa  fua  Cugina , e refpctti- 
vamente  moglie  di  detto  Conte , per  il  che  la  Camera  Regia 
gli  confìfcò  la  metà  della  Terra  di  Mugarone,  porta  nel  Prin- 

Vu  2 cipa- 
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cipato  di  Pavia , perchè  l’ altra  metà  era  di  Iacopo  fuo  fra- 
tello, c di  quella  Terra  di  Mugarone  di  dove  dcfccndono 
i Cortefi  n’ erano  attoluti  Padroni,  qual  Gattello  dopo  lungo 
tempo  dalla  Camera  Regia  fii  venduto  a’ Signori  di  Proverà, 
ed  otìgi  lo  polliede  il  Sig.  Gio.  Batitta  Proverà  nipote  del 
Sig.  Francefco  Cortefi , qual  Sig.  Francefco  è Sindaco  Gene- 
rale al  prefentc  del  Principato  di  Pavia,  ed  Ofiziale  delegato 
d’ Alcflandria,  cd  oltre  al  Pò  dell’Illuftriflimo  Sig.  Ercole  Vif- 
conti.  Commettano  generale  dell’Elercito  dello  ftato  di  Mi- 
lano, Quella  famiglia  fondò  lo  Spedale  di  Ballignana  lontano 
da  Mugarone  1 8.  miglia,  ed  oggi  folamcnte  mantiene  il  Iufpa- 
dronato  della  Rettoria  di  detto  Mugarone , e la  parte  di  quei 
beni,  che  pottcdeva  Iacopo  fratello  di  detto  Antonio  , che 
ammazzò  il  Conte  Stampa . Da  Iacopo  ne  fon  nati  defeen- 
denti  Illuftrilfiini  in  Virtù  , ed  in  Armi , come  brevemente 
dirò.  Quello  Iacopo  fabbricò  un  bel  palazzo  , dove  era  già 
la  Cafa  de’  Paltoncini , e delle  due  Torri , che  fi  dicevano  le 
Gemelle,  ne  fece  unadi  ftruttura  bcllittima,  e deliziofa,  poi- 
ché fopra  vi  era  il  fuo  Molino  a vento , ed  un  largo  vivaio 
d’  acque  abbondantiffime  , come  fene  vedono  le  vcftigia  . 
Egli  comprò  Terree  Ville  nelnoftro  contado, e fpefe  grandif- 
fima  quantità  di  denari;  fene  andò  a Roma,  dove  nobilmente 
s’imparentò,  e mi  vale  il  credere  con  gente  di  gran  nobiltà, 
perche  Marco  Antonio  Colonna  fcrivendoaMonlìgnor  Paolo 
Cortefi  gli  ricorda  l’antica  amicizia  , e parentela.  Antonio 
figliuolo  di  detto  Iacopo  flette  in  Roma  ancor  lui,  e fu  huomo 
ricchiflìmo  e dottiamo;  vittc  Datario  Appoftolico,  ecompofe 
un  libro  di  materie  morali , che  è nella  libreria  di  Lecceto 
a Siena , e prefe  per  Moglie  la  Signora  N.  Aldubrandini 
Fiorentina,  dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli , cioè  il  Cavaliere./ 
Lattanzio  , che  s’ imparentò  con  la  Signora  Maddalena  de’ 
Medici  Fiorentina,  Monfignor  Aleffandro,  che  era  Giovane 
dottiamo,  egli  recitò  molte  Orazioni  alla  prefenza  del  Papa, 
c de’ Cardinali  ; fcritte  c dedicò  un  Poema  al  Rè  di  Francia; 
fu  Scrittore  Appottolico  di  14.  anni,  con  la  Difpcnfa  Pontifì- 
cia , mediante  la  fcarfezza  dell’età  ; Andò  Nunzio  a Parigi, 
ed  a Venezia,  e certo  alle  fue  Virtù  (come  fcrive  Monfignor 
Paolo  fuo  fratello) non  farebbe  mancato  per  premio  il  cappel- 
lo Car- 
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10  Cardinalizio  , ma  fe  ne  morì  l’ anno  1494.  di  30.  anni 
Monfignor  Paolo  fu  affai  più  dotto  di  tutti;  fc riffe  fopra  al 
quarto  delle  fentenze,  ed  uu’elegantiflimo  tomo  de  Cardina- 
lati* t dedicato  a Papa  Giulio  Secondo,  fìccome  un  dialogo 
de  Hominibus  doiits  ; alcune  fue  lettere  fono  tra  l’ opere  di 
Gio:  Pico  della  Mirandola,  fìccome  di  Monfignor  Alelfandro 
tra  quelle  d’Angelo  Poliziano,  fu  Referendario  Appofiolico, 

e Protonotario  del  numero  de’ Partecipanti , e da  Gabbriel  Bdhogra- 
Naudco,  vien  chiamato  con  titolo  di  Cardinale,  confórme  Ih,a 
mi  fcrive  in  unafua  lettera  erudita,  c latina  mio  Padre,  egli  miti.  * 
fu  aifunto  all*  Arcivefcovado  d’Vrbino.  VifTe  amiciflìmo  di 
tutti  i letterati.  Principi,  e Cardinali  de’  fuoi  tempi.  I let- 
terati furono  Angelo  Poliziano,  Pomponio  Leto.Marfìlio  Fi- 
cinio,  Ermolao  Barbaro,  Gio:  Pico  della  Mirandola,  Filippo 
Bonaccorlì  detto  il  Callimaco,  Marco  Antonio  Montigiani, 

Michele  Margatti,  Antonio  Lolli,  il  Tropoflo  Angelo  Becci, 

11  Canonico  Stefano  Coppi,  ed  il  Canonico  Francefco  Po- 
fchi  tutti  fuoi  Compatriota,  le  virtù  de’ quali  in  un  tempo 
fteffo  fiorivano  in  Roma,  c per  tutto  il  mondo  eiano  notifii- 
me  ; di  più  nel  numero  degli  huomini  dotti  Amici  di  Mon- 
fignor Paolo,  furono  Severo  Piacentino , e Raffaello  Volterra- 
no, ed  egli  fteffo  nel  detto  libro  de  Cardinalati* , dove  tratta 
de  Hxrefiy  afferma,  che  nel  fuo  Cartello  di  Monti,  dove  ave- 
va la  fua  Villa,  da  lui  ridotta  in  forma  di  fortezza,  c chia- 
mato Caftro  Corteliano,  venivano  infinite  perfone  per  vili-  Lib.^.ftl. 
tarlo  da  tutte  le  parti  d’Italia  con  quelle  prccife  parole—  £>uod 
qttidem , cum  multa  in  lodi , tum  maxime  bis  proximis  t ribus  1'9' 
annis  in  Cortefano  novi , quo  cum  incredtbilis  Litteratorum  mul- 

titudo  vi  fendi  mei  confa , ex  Italia  cunei  a ve  nife  t , ac  ftmper 
fere  inter  nos,  de  rerum  maxtmarum  ftudijs  leciti imus  infitue- 
retar  fermo  — I Principi  fuoi  Amici  furono  molti,  dirò  folo 
quello  mi  fcrive  con  quelle  prec ife  parole  mioPodre  — Stim- 
ma illi  necejfitudo  cum  Alex  andrò  Terne  fio , mox  Paulo  3.  P.  M. 
fbi  coavo  fuit , quod  ex  Dialogo  de  Hominibus  dacia  collidi  tur , 
quem  in  lamelle  Villa  babere  fe  fingi t . Vnus  ex  intima  fuit  & 
maxime  ncccjfarijs  Laurent tj , ac  Tetri  Mcdtceorum , Più  Miran- 
da leni  , Tetri  Soderini  perpetui  Republica  Florent.  Vexilliftr  Pan- 
dulphi  Petrucct  Senenjìs,  Marci  Anton  tj  Columna  omniumqu o 

Cardi- 
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Cardinali  uni , Principumque  ; fub  Cath  olici  Hifpanìarum  J?if- 
gis  fide  agebat;  in  amori  bus  & honoribus  Littcratorum  quotqmt 
eximtj  per  ea  tempora  eminebant . Nullus  eo  T beo  logicar. facul- 
tatitm  peritior  fuit , quippeque  quartum  fententiarum  repurga - 
tum , fijloque  & eleganti  a perpolitum  ediderit  . Longum  poflca 
vale  cum  aule  mundoque  dixijfet  in  Montanam  Villam  fcceffiit , 
quam  in  Arcis  modum  redegit , minibus  muniens , turri  aggere- 
que  convallans  fecitque  dcluiofiffiimam  pi fc atti , venata , ér  aucu- 
pio  ; quo  Principes  Viri  quamplurimi  fc  contulerunt  inter  quos , 
Hercules , Ferreria  Dux , Cuidus  Vbaldus  Dux  Vrbtnas , ^ Car- 
dtnalcs  Alexander  Farnejìns , Tranci feus  Soderinus , officio  vi  fen- 
di talcm  Virum , qui  negociorum  per  iti  a , rerum  Auhcarum , po- 
liticar umqut  ufu , nec  non  lngenij  lumi  ne , ludici/  matur itateli , 
cita  tempcjlatis  traculum  habebatur  — Ma  cito  aggravato  dalla 
mole  de’  Tuoi  proprj  ftudi,  in  tempo  che  Giulio  Secondo  l’a- 
veva deftinato  nel  numero  de’ Cardinali,  come  gli  attrita- 
con  fua  lettera  l’Arcivefcovo  Cofimo  Pucci , che  m poi  Car- 
dinale, fe  ne  morì  di  quaranta  anni  l’anno  1510.  Antonio 
figliuolo  del  Cavaliere  Lattanzio  ebbe  per  moglie  Ipolita  Se- 
racini  Gentildonna  Sencfe  , ed  in  Cafa  fua  più  volte  ricevè 
il  Gran  Duca  Cofimo  I.  con  offerirgli  fomma  confiderabile 
di  contanti  ne’  fuoi  bifogni.  Quello  ebbe  tre  figli  voli , due 
legittimi,  che  uno  chiamato  Lattanzio  , e l’altro  Paolo,  ed 
un  naturale  detto  Tommafo . I legittimi  non  trattarono  be- 
ne il  Padre  , J onde  egli  lafciò  un  legato  di  fcflfantamila  fio- 
rini a Tommafo , quale  fu  riconofciuto  con  fpirito  profe- 
tico da  S.  Filippo  Neri  per  Sacerdote  in  Roma , e dal  me- 
defimo  fu  fatto  far  Frate  di  S.  Domenico  , ed  aggiuftollo  con 
ì fratelli , che  gl’infìdiavanola  vita,  e fu  quello,  che  ampliò, 
cd  abbellì  il  Convento  e Chiefa  de’  PP.  Domenicani  in  Patria . 
Lattanzio  prefe  per  moglie  Volunnia  Pctrucci  nobiP  Senefe, 
e Paolo  una  de’  Bandinelli  di  detta  Città , ma  tra  di  loro  pcr- 
feguitandofi  le  ricchezze  cominciarono  grandemente  a dimi- 
nuire, ed  il  Magonio  nelle  Derilioni  Fiorentine,  ferivo  in  una 
caufa  di  quelli  fratelli:  Ebbe  Lattanzio  due  figlivoli  Leone, 
e Valerio , cd  il  primo  prefe  la  Signora  Gollanza  Dovizzi 
nipote  del  Cardinale  Dovizzi  il  fecondo  la  Signora  Laura 
Ridolfi  nobili  Fiorentine , e Antonio  figlivolo  di  Paolo  loro 

Zio 


DI  MEMORIE  343 
Zio  fervi  la  Maefià-  del  Re  Cattolico,  con  titolo  di  Commef- 
fario  Generale.  Oggi  in  fomma  di  quella  Nobiliflima  famiglia 
non  ci  è altri , che  il  Sig.  Canonico  Domenico  Giacinto  Cortei», 
delcendentc  da  Paolo,  e la  Signora  Gollanza  figliuola  di  Va- 
lerio, Rata  moglie  in  fecondo  luogo  di  Giufeppe  Coppi  mio 
Nonno , e la  Signora  ChriRina  Figliuola  del  Sig.  Agoftino 
fratello  di  detta  Signora  Gollanza,  e della  Sigtiora  Lucrezia 
Panciatichi  Gentildonna  Fiorentina , Vedova  del  Sig.  Dottore 
Puecini  di  Pilloia,  c così  finifeono  le  cole  del  mondo,  di  cui 
non  ci  dobbiamo  fidare,  Et  foli  Deo  honor,&  gloria.  Mi  fono 
dilungato  nelle  cole  di  quella  famiglia,  della  quale  mi  pareva 
offender  la  carità,  e la  verità , le  non  fcrivevo  qualcofa  efTen- 
doci  affai  più  da  dire  . Ma  tracciando  il  dilcorfo  de’ panico.  ' 
lari  di  quella  Terra,  ritrovo  nel  lopradderto  libro  di  Rifor- 
magioni,  che  il  Conte  Francclco  V leppi  fu  eleroConefì  abile 
di  certi  pochi  foldati , per  mandare  alla  CuRodia  di  Pila  il  dì 
4.  di  Dicembre  1443.  in  luo^ò  del  quale  il  dì  7.  AgoRo  fu 
eletto  Giovanni  di  Taddeo  ili  Ser  Bartolommeo  Pofthi , 

T anno  feguente  ci  fu  mandato  con  altri  foldati  per  Conefla- 
bilc  Iacopo  di  Scr  Angelo  di  Ser  Bartolommeo  Ridolfi  il  dì 
»o. di  Luglio  nel  qual’ anno  1444,  fu  viRo  de’ Signori,  Cocco, 
olia  Cecco  Gamucci,  e di  poi  l’Anno  1445.  21.  di  Giugno  fu 
tratto  Gonfaloniere  Ser  Pietro  di  Meo  Gamucci . Nell’ anno 
1448.  fi  fece  rivincere  il  di  2.  d’ Aprile  Nobile  San  Gimigna- 
nele  Antonio  Fratello  di  Iacopo  Coiteli  fopraddetto  con  tut- 
ti i fuoi  defeendenti , che  ritrovo  non  n’avefl'e . Quando  il  Re 
Alfonfo  di  Napoli  ebbe  indefidcrio  d’occupare  laTofcana,  e 
pcrciòandava  infefiando  lo  Stato  Fiorentino  in  quello  di  Volt 
erra , tra  le  Ripomarance , e Monte  Scudaio , rinnovarono  le 
guardie  della  difefa  della  Terra  il  dì  1 6.  d’Aprile  e furono  Berto 
di  Iacopo  ila  Picchena , o Picchine!» , Ser  Angelo  di  Scr  Barto- 
lommeo Ridolfi , Angelo  di  CriRofàno  Buonaccorfi,  Niccolò 
di  Lazzero  Becci,  Stefano  di  Iacopo  Moronti , Taddeo  di  Ser 
Bartolommeo  Polchi,  Gamuccio  di  Meo  Gamucci,  e Bando 
di  Gimignano  Mainardi;  ficcome  furono  eletti  gli  Ofiziali 
della  nuova  abbondanza  , cioè  Michele  di  Ser  Iacopo  Dieti- 
guardi , Lodovico  di  Bartolommeo  Eicarclli  , Ser  Pietro  di 
Meo  Gamucci,  cd  Antonio  Buzzichini,  e fi  Rette  in  gran 
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timore  fino  ache  Alfonfo  non  fene  ritornò  al  proprio  Regno , 
fenzaaver  fatto  acquillo  alcuno  in  Tofcana.  Ma  però  avanti, 
che  fi  partilfe  , ed  intraprendere  l’imprefa  di  Piombino  , la 
A 19J.  Repubblica, anzi  i dieci  della  Balia  fopra  la  guerra,  il  dì  15.  di 
Maggio CcrilTero  a’  Signori  Priori,  che  avevano  di  bifogno  di 
dieci  mila  fanti,  per  tenerli  in  pronto  ad  ogni  bifogno,  e che 
repartitamente  n’avevano  fatto  capitale  di  mille  del  Vicariato 
di  Valdelfa,  200.  di  Volterra,  200.  di  Colle,  e 200.  di  San 
Gimignano.  Quelle  provvifioni  fi  facevano  in  tempo,  che 
era  Podeftà  Melfer  Francefco  di  Giannozzo  degli  Alberti, 
c Gonfaloniere  Angelo  di  Chriftofàno  Buonaccorfi;  ma  di 
più  a confultà  dell’egregio,  e nobile  Dottore  Mcflfcr  Dome- 
nico Becci,  uno  del  Magiftrato  de’ ledici  delle  fpefe,  fuprovvi- 
flo  il  dì  20.  Maggio  fuddetto  di  tenere  50.  corazze  , e 50. 
balille,  50.  tefte  armate,  e veruchc  a molinello,  con  i fuoi 
molinelli,  e perchè  fu  necefTario  mandare  a’ ComraelTarj  dell’ 
Efercito  Fiorentino  25.  Guaftatori,  però  ritrovandoli  il  Pub- 
blico molto  aggravato  di  fpefe , deliberarono  i Signori  Priori 
il  dì  29.  Luglio,  a configlio  di  Ser  Angelo  Ridolfi,  di  mandare 
Ambafciadori  talmente  detti  CommdTarj  il  Conte  Franccfco 
A ai 6.  Vfeppi,  Berto  Picchinefi,  e Pietro  Mafleotti,  acciò  voletTeio 
***•  compatire  la  Comunità,  con  volerle  diminuire  l’aggravio  de* 
200.  fanti,  cheavevano  nell’ efercito, edeiGuaftatori, e così 
feguì  in  parte , come  fi  rifeontra  in  detto  libro  ; ma  alla 
A fine  partendoli  il  Re  dall’ afTedio  di  Piombino  , fenzafrutto 
alcuno  , non  però  fene  reflò  la  Tofcana  contenta , poiché 
l’anno  feguente  s’accefe  cosi  mortifera  pelle  , che  apportò 
1449  danni  grandiilìmi,  e diminuzione  di  Popolo  non  ordinaria. 
Zi  t,\6.  ed  era  di  così  grande  fpavemo,  che  ncffiino  ardiva  di  vifitarc 
249-  vide  gl*  inférmi,  ma  ne  tampoco  di  fcppcllire  i morti , che  infra- 
-188-  dicivano  nelle  fìanze,  dove  erano  morti  ; onde  convenne  il 
dì  4.  dì  Luglio  darli  piena  facultà  dal  generai  Configlio  a’ Si- 
gnori Priori , che  per  l’ amer  di  Dio  , e per  mero  intuito  di 
pietà  volclfero  provvede  di  perfone,  che  vilìtaflero  gl’  infer- 
mi , e Tcppellilfero  i morti , c in  defetto  delle  perlone  , che 
rifalivano  in  Configlio  , fu  ridotto  il  numero  de’- Configlieli 
in  quello  tempo  a ìolo  dieci  perfone  , di  qui  veda  cialcuno, 
di  clic  Torta  falle  quella  pelle . Nella  partenza,  che  fece  da 
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Piombino  il  Re  Alfbnfo  s’impadronì  di  Caftiglione  della  Pe- 
fcaia,  e vi  melTc  il  fuo  prelìdio,  perla  rccuperazione  del  qual 
Cartello  i Fiorentini  ordinarono  un  buono  elerciro,  e con  lo- 
ro lettere  de’  22.  di  Novembre  (citte  al  Podcftà  Capponi , ed  a 571. 
a’  Signori  Priori  decretarono  il  mandarvi  25.  gualcatori  di  S. 
Gimignano  conforme  feguì,  e Coneftabile  di  quelli  fu  Pietro  474. 
d’ Angelo  Bonaccorlì,  ed  a Pifa  andò  Coneftabile  di  ^.fan- 
ti Gio:  Braccieri  il  dì  17.  di  Dicembre.  Dovendo  aderto paf-  -^385* 
fare  a’  rifeontri  delle  provvifioni,  che  fono  in  Cancelleria., 
nuova,  non  avendo,  che  certi  giornali  nella  Cancelleria  ve c-  n r . 
chia  quali  principiano  nel  1472.  e feguano  ne  fuoi  tempi,  ^ 
come  lì  dirà  tra  poco,  e perchè  il  libro  non  comincia  fc  non  li let.  H. 
nel  1456.  però  refto  indietro  privo  di  memorie  per  moiri  an- 
ni. In  quello  libro  fi  vede  quanto  fi  dee  preftar  fede  allc_.  AuyfiL 
Cronache  olia  Poema  di  Mattia  Lupi,  mentre  apparifee  il  de- 
creto  di  dargli  i libri  del  Comune,  dove  fono  notati  gli  egre- 
gi fatti  de’  San  Gimignanefi,  ed  in  fpccie  il  libro  Bianco,  c ^ Il8 
limili,  e come  erto  fu  deputato  con  Ser  Gio:  di  Frofino  Fica-  11  ' 
relli,  e con  Angelo  di  Ser  Angelo  Becci,  a ridurre  in  buono 
flato  la  libreria  della  Pieve  Inlìgne  Collegiata  il  dì  28.  di  Lu- 
glio 1458.  dalla  qual  libreria  cavò  molte  degne  memorie  il 
Ciaconio  nelle  vite  de’  Pontefici,  ed  in  fpccie  di  Lucio  III.  * 

d’Innocenzio  III.  d’Onorio  III.  e d’altri.  Udì  4.0*  A godo  fu-  A119, 
rono  eletti  due  Conellabili,  cioè  Agollinodi  Ser  Niccolò  Ab- 
bracciabeni,  c Ser  Piero  di  Ser  Domenico  MalTeotci,  quali  fu- 
rono mandati  a Firenze  in  fcrvizio  della  Repubblica  con  mol- 
ti fanti,  ed  huomini d’arme,  e con  due  Trombetti  del  comur 
ne;  e quelli  huomini  d’ arine  erano  la  maggior  parte  delle  fa- 
miglie più Illuftri  di  San  Gimignano,  cioè  Marlili,  Gamucci, 
Berardetti,  Moronti,  Salvucci,  Bonaccorlì,  c tra  quelli  vi  fi 
legge  Tauiano  di  Rufignano  Cepparclli  , il  che  comprova^ 
quello,  che  ho  detto  di  quella  Famiglia  nell’anno  1 395.  Era 
flato  allumo  al  Pontificato  Enea  Piccolomini  da  Siena , con 
il  nome  di  Pio  IL  che  altro  non  fi  penfava  dalla  Sede  Appo- 
flolica,  che  al  modo  di  reprimere  la  potenza  Ottomanna,  la 
qualefino  fottodì  18.  Giugno  1452.  s’era  impadronita  di  Co-  1452 
flantinopoli,  ed  aveva  occupato  tutto  l’Imperio  Greco,  in 
tempo  che  da  i Principi  Criftiani  ad  altro  non  s’ attendeva, 
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clic  alle  proprie  gare,  nelle  quali  (lavano  occupati  con  Tar- 
me. L’intenzione  di  Pio  era  di  confederare  i Principi  Catto- 
lici, e però  $’  era  partito  da  Roma  per  andare  a Mantova, 
A 1 99.  dove  gli  aveva  convocati.  La  Repubblica  volendolo  ricevere 
ia3‘  con  fallo, e pompa,  ordinò  a’ Pi(ani,S. Miniateli,  Volterrani, 
Colligiani,  S.  Gimignaneiì,  c ad  altri,  come  a quelli  di  Vi- 
co, di  Certaldo,  c di  Lari,  che  imbandilfero  le  Caccie  gene- 
r3u  nc  ioro  xerritori,  c che  tutte  quelle  Fiere,  tanto  morte, 
che  vive,  come  d’Orfi,  Lupi,  e Cignali,  li  mandaflcro  pron- 
tamente a Firenze,  e l’ordine  giunfe  il  di  io.d’ Aprile,  e dal 
noftro  Comune  furono  deputati  a tal’ opere  Agoftino  Ab- 
bracciabeni,  Vgo  di  Placido  di  Francefco  Brogi , Pellegrino 
di Ser  Iacopo  Marfili,  Giovanni  Braccicri,  Angelo  di  Romeo 
Salvucci,  e Francefco  d’ Angelo  Ghcfi;  E perchè  la  Repub- 
blica domandava  parimente  quantità  di  panni,  e di  Tappez- 
zerie, a provveder  quelle  furono  deputati,  Ser  Lazzcro  di 
Perone  di  Ser  Ghino  Peroni. Ser  Biagio  di  Domenico  Guar- 
guagli , Ser  Girolamo  di  Niccola  Caiucci , c Gio:  Pietro  di 
Stefano  Morenti.  E feguì,  che  c(Tendo  entrato  il  dì  25.  in 
Firenze  gli  furono  fatte  fontuofe  Caccie  fulla  piaz  za  di  S.  Cro- 
ce. Non  conclufc  però  cofa  alcuna  il  Papa  mediante  le  guer- 
re del  Re  Ferdinando, c del  Duca  Giovanni  d’Angiò.  QuefT 
^ ig6  anno  fi  fabbricò  la  Cappella  dedicata  alla  gloriola  S.  Fina, 
201.  “ c da’ Signori  Priori  furono  eletti  a quella  fabbrica,  li  fopra- 

dettiPeroni,  Guarguagli,  Cafucci,  Morenti,  il  di  1 6.  d’ Apri- 
le fuddetto,  in  tempo,  che  era  Gonfaloniere  Ser  Piero  di 
MeoGamucci.e  così  in  quelli  tempi  s’andavano  agumen- 
tando  le  cole  onorevoli  per  il  culto  Secolare,  e Divino  5 Si  ri- 
Az+Sf.i  duffe  il  Magiflrato  dell’Arte  de’Giudici,  c Notai  il  dì  28. 
Ottobre,  a formar  la  fua  refidenza,  nelle  danze,  che  gli  ac- 
- comodò  in  Piazza  Luca  da  Panzano  Cittadino  Fiorentino, 
cd  offendo  entrato  Gonfaloniere  Bartolo  Mainardi , il  Pub- 
blico clefle  Cofimo  di  Domenico  Chiarenti,  Niccolò  di  Laz- 
zero  Bccci,  e Piero  Gamucci  per  fare  ottenere  alla  Sagreflia, 
ed  allTnfìgne  Collegiata  le  cole  onorevoli,  ed  utili,  come 
^>54»  feguì,  e fi  dirà  tra  poco,  ed  il  medefimo  Pubblico  all'iftan- 
Aià+f.  a z'.  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena,  quali  avevano 
tirato  i fondamenti  delia  loro  Chic  fa , predò  foccorfo  di  de- 
naro. 
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naro,  e d’altro  per  far  erte  perfezionare.  Il  dì  28.  Gennaio 
Roberto  Cavalcanti  Vcfcovo  Feretrano , e Matteo  Rinaldi 
feriffero  a’Signori  Priori, come  il  Cardinale  Eduncnfe  veniva  A 28». 
aSanGimignano,  che  però  l’accoglieffcro  con  onore.  II  pub- 
blico ftanziò  daprcfenrarlo  in  quei  tempi,  ne’  quali  fi  viveva 
aHa  buona , condecentemente , ma  in  oggi , che  è crcfciuto  il 
lutto  è cofa  affai  tenue,  anzi  vile:  furono  deputati  a vibrarlo 
in  nome  de’  Signori  Priori  Agoftino  Abbracciabcni,  Gio- 
vanni Braccieri,  Bartolo  Mainardi,  e Ser  Tommafo  Maffeot- 
ti  . Quefto  Cardinale  fi  chianuva  Ifidoro , ed  era  Greco  di 
Teffaglia,  eli  diceva  Eduncnfe, dal  monte  Edon,  che  è nella 
Tracia,  o pure  vicino  alla  Macedonia,  e quei  Popoli  circon- 
vicini a quefto  Monte  fi  chiamavano Edonij,  fc  crediamo  a 4* 

Plinio,  egli  fu  quello,  che  nel  Concìlio  Fiorentino  col  Car-  Cdf' tu 
dinaie  Beffarione  confefsò  che  lo  Spiritoffanto  procedcffe  dal  Ciac m.  in 
Padre,  e dal  Figlio,  quando  s’ unì  la  Chicfa  Greca  alla  Lati- 
na.  Nell’anno  feguente  1460.  effondo  Podeftà  Benedetto  di  ,^6o 
Bartolommeo  d’ Vgo  degli  Aleffandri , c Gonfaloniere  di  Giu-  Jnl&.  rt- 
ftitia  Berto  di  Iacopo  Picchinefi,  fu  per  certa  caufa  d’ ornici-  far.  fan. 
dio  decapitato  Angelo  Codi  per  fentenza  di  detto  Sig.  Podc-  a 

ftà  il  dì  5.  di  Novembre.  Era  nata  non  fo  che  difeordia  tra’  1 ' 41,44 
Frati  di  S.  Francefco,  e le  Monache  di  S.  Chiara,  a caufa  di 
ceno  ecceffo  feguito,  e volendoci  gli  Signori  Priori  rimedia- 
re ne  feriffero  u dì  7.  di  Dicembre  a Fra  Lorenzo  Giudi  da  ^ 

Siena  Macftro  di  Sacra  Teologia,  e Miniftro  in  Tofcana  dell’ 

Ordine  de’Minori  Oflervanti,  ma  poco,  anzi  nulla  ci  rime- 
diò, onde  ci  meffe  le  mani  il  Pontefice,  come  diremo  ap- 
preffo  . Vegliavano  grandiflime  inimicizie  Fra  Taddeo  di 
Francefco  Dandi  da  una,  e Giovanni  di  Berto  Banchi  dall’ 
altra  parte , la  qual  cofa  tirando  le  Conforterie  dell’  uno,  c dc- 

{;li  altri  teneva  in  grado  inquietiifimo  la  Terra,  che  però  vo- 
cndoci  provvedere  i Signori  Priori,  giacché  loro,  ed  i loro 
anteceffori  tanto  in  pubblico,  che  in  privato  ci  s’ erano  intro- 
melfi , e nulla  avevan  potuto  concludere  , temendo  , che 
quelle  due  famiglie  non  fi  dilfipaffero,  giacche  la  Repubblica  m-S 9. 
aveva  chiamato  a Firenze  il  detto  Taddeo,  c Giovanni  per 
accordargli , c pacificargli  inficine  , feriffero  il  dì  io.  Aprile 
1461.  ad  Antonio  Pucci  Fiorentino  molto  amico  de’San  Gì-  1461 
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mìgnanefi,  acciò  egli  con  rutta  1’  eiTìcacia  proccuraffe,  che 
ne  leguiffe  l’effetto,  il  che  allora  per  la  durezza  delle  pani 
non  (eguì,  come  fi  dirà  tra  poco.  Era  nata  controversa  di 
confini  tra  i San  Miniateli,  c San  Gimignanefi  nelle  pafture 
di  Camporcna,  c della  Pietra,  che  però  il  dì  2 6.  detto,  iSig. 
Priori  fcriffero  a’  San  Miniateli,  che  volelfero  mandare  gente 
bene  informata  all’  Accedo , e che  loro  averebbero  altresì 
mandati  certi  deputati , acciò  amichevolmente  riconofceffero 
la  verità , ed  a quello  effetto  ne  fcriffero  a Ser  Girolamo  Ca- 
'A9S-99-  fucci,  che  fi  ritrovava  a San  Miniato,  acciò  ci  fi  volcffe  ado- 
perare a favore  della  Comunità,  conforme  fegui,  mentre  il 
dì  11.  di  Maggio  i San  Miniateli  mandarono  i loro  huomini 
■Al07’  a Camporella  conforme  avvifarono  i Signori  Priori  il  Cafuc- 
ci . Le  Monache  di  Santa  Chiara  vedendo  di  non  fi  poter  fot- 
trarre  dal  Governo  de’  Frati  Minori  gli  dettero  una  querela 
di  tentata  pudicizia,  ma  come,  che  fu,  ed  era  una  calunnia, 
( fomentata  forfè  da  certi  particolari  ) però  i Signori  Priori  di 
^ quella  calunnia  ne  fecero  con  loro  lettera  del  primo  Maggio 
loi.fiU  i.  detto,  ampia  tedimonianza  al  d.  Giudi,  minidro  in  Tofcana. 

Ci  era  qualche  fpcranza  di  poter  ritrovare  nel  didretto  di 
San  Gimignano  la  vena  del  ferro , e la  vena  dell’  acqua  falfa , 
Allupi,  ed  a tal  caufa  il  dì  28.  detto  furono  deputate  quattro  fperi- 
mentate  pcrfonc  , con  iàcultà  di  fpendere  buona  fomina  di 
denaro,  ma  io  non  credo,  che  avelie  effetto  alcuno,  perchè 
non  ho  più  veduta  altra  provviiionc . Agnolo  Ravcnni , e_» 
Compagno  il  dì  24.  di  Luglio  fecero  indanza  a’Signori  Prio- 
ri di  potere  introdurre  in  San  Gimignano  l’arte  della  fornace 
de  Vetri,  il  che  gli  fu  conceda  il  dì  4.  d’ Agodo,  ed  il  dì  7. 
furono  fatti  Provveditori  di  dett’  Arte  Ser  Piero  di  Meo  Ga- 
ra ucci,  e Niccolò  di  Lazzero  Bccci. 

Il  reclamo  delle  Monache  contro  de’  Frati,  era  pervenuto 
all’orccchic  del  Papa,  il  quale  aveva  commdì'a  ad  Antonio 
Vefcovo  Aprutino  la  caufa,  ma  avendo  quedo  rimeffo  Pela- 
me del  negozio  alla  Sede  Appodolica,  il  Papa  ricercò  con- 
filo Breve  i Signori  Priori  di  quanto  apprefio,  cioè  • 
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Dìlettis  Filijs , falutem  , er  Apofiolicam  benedici ionem . Cum 
venerabili!  frater  nofttr . A.  Epifccpus  Aprutinus,  confini,  quf  A 304. 
inter  dtleclos  tn  Chrtfio  Filias  Abbatiffam , & Moni  ole s Monaflerij 
S.  Cloro  extro  muros  Terrò  S. Gemmi  ani,  Vulterre  dioccefis , oc  dt- 
leclos  filtos  Guardtanum,  & fratres  domiti  S.  Froncfci  extra. 
dittos  muros,  occ  afone  quorumdam  excejfuum  , per  ipfos  frotres 
in  ditto  Monajìerio  monialtum  perpctratorum,per  nofiras liti  era» 
audiendam  commi fer orniti  ex  certa  coufis  animimi  futtm  moz  en~ 
ttbus  ex  ami  ni  Sedis  Apcftolico  remifent  ,*  Nofque  illam  debito 
fine  terminare  volentes,à  relottbus  , quorumdam  informati ,quod 
fi  montala  à cura  dittorum  fratrum  extmerentur  J condola  quoto 
plurima  pojfent  exoriri:  dcltberavtmus  oliquandm  fuferfcdtre , 
donecà  volli  fuper  his  urtiores  efficeremur-,  Jjua  prepter  difere- 
tioni  veflrt  tenore  prefentiurn  mondanità,  quatcnus  li  abito  fuper 
hoc  confilo , & de  liberal  ione  populi,  ut  morii  ef , per  veftras  pa- 
tentes lift  eros  nobis  quantocius  referibatis,  quid  prò  pace  & quie- 
te eiufdem  Terra,  oc  felici  regimine,  & gubernotione  dilli  Mo- 
* naflerij  in  eodem  confilo  fuent  conclufum . Scientes  quod  nifi 
infra  menfem  a datione prfentium  computandum  litteras  a vobis fu- 
per hoc  reccperimus,caufam  ipfam,pro  ut iuftum  fuerit  tcrminabi- 
mus . Dotum  Roma  apnd  S.  Petrum  fub  anulo  pifeatoris  Die 
XXIII.  Novembri s MCCCCLXI.  Pont  fiat  us  nofiri  anno  quarte . 

Io:  Papien. 

Dilelfis  filijs  Prioribus  & P optilo  Terra  S.  Gemini  ani. 

Convocato  da’  Signori  Priori  il  Configlio  fu  determinato 
a confulta  di  Niccolò  di  Lazzcro  Becci  di  rifpondere  al  Papa 
di  quello  tenore . 

Santtijjìme  (fi  Beatiffme  Pater  (fi  Dominiti,  Dominai  nofer. 

Poft  fiumi  llimom  commenda tionem . 

Scripfìt  dubiti  fuper ioribus  nobis  Sane! it ai  vefro , quod  cum 
•vener abths  fratcr  vefler . A.  Eptf copili  Aprutmus  caufam  qug 
inter  di  Ite! ai  in  Cbiflo  filias  Sanili  tatti  vejlra  Albati Jf am  (fi  Mo- 
ni ala  Monoficrij  S.  Clara  extra  muros  noflra  T erre  S.  Gemi  mani 
Vulterre  dicecefis  ,ac  diletta filios  fanttitatis  eiufdem  Guardi  animi 
& fratres  Domiti  S.  Franti fci  extra  ditta  mura,  ecc afone 

quo - 


A 205. 
206. 


350  A G G I V N T A 

quorumdam  excejfum  per  ipfios  fratres  in  ditto  Mo nafterio  Me- 
nitiltnm  perpetratorum  per  vefiras  lettera t xudtend.xm  comm  effe - 
ratis , dr  ex  certts  caufis  antmum  fnum  moventibus  ex  ami  ni  Apo- 
ftobea  ftdis  remiferat  ; Vofque  illam  debito  fine  terminare  volen- 
te s , ac  relatib'-*!  quorumdam  informati , quod  fi  moni  ale s pr  aditi  a 
è Cura  diti  or  um  fiat  rum  extmertntur  fi  andai  a cjuam  plurima 
poffent  ex  or  ir  i : dehberaverat  Santlitas  Vefira  ali  quandi»  fu- 
per federe , don  ce  à nobts  fu  per  his  certi  or  ejfìceretiir:  Sfitapropter 
per  exrum  littararum  tencrem  nobis  mandafiis  quatenus  h abito 
fupcr  hoc  confila, , & deltberattone  Popult , ut  inorts  eft  per  no - 
firas  patente $ litteras  S.  V.  quantocius  refcriberemus , quod  prò 
pace  cr  quiete  eiufdem  nofirg  Terra  ac  febei  regimine  & guber- 
tatione  ditti  Monafierij  tneodem  confibo  conclujum  fuertt  : Sden- 
ta qod  nifi  infra  menfem  à datione  ipfarum  tomputaudum  lute- 
rai a nobis  fuper  hoc  tadem  Santlitas  Vefira  recepent,  c anfani  ip- 
fam  prout  uifittm  foret  tcrminarct . ^ uibus  qutdem  1»  rebus  in 
hanc  tandem  fententtam  convenimus  rejcrtbendum  S.  V.  pr  aditi  a 
ut  cui»  hec  Spiri tualia  fint , & ad  Spirituale s omnino  pert incanta 
ipfa  S.  V.  proibita  de  ipfis  difponat  ,ac  decidat,  quod  eadem  San- 
iti tas  Vefira  noverit  tjfe  bonum . Ex  S.  Gemi  mano  die  xviif. 
Decembri  s MCCCCLX1.  E.  S.  V.  filfi  devoti  fimi . 

Tnores  "1  _ „ _ • . . 

^ ri  > ^ > Terra  S.  Gemi  mani . 

Confiltum  cr  Comune  j 

San  tti fimo , ac  beati  fimo  Domino  noftro  Papa  Pio  IL 
Il  non  informare  il  Papa  fopra  alla  verità  di  quelli  fatti, 
divenne  dalla  diferepanza  de’configlieri,  quali  cagionarono 

Suelle  mutazioni  di  che  ho  difeorfo  ne’ miei  Annali,  quando 
. Francefco  venne  a San  Gimignano  a fondarci  il  Monafte- 
rio,  al  che  mi  rimetto  per  non  repctere  il  già  detto . 

Quando  quelle  cole  feguirono  in  tempo,  che  era  Gonfalo- 
niere Ser  Agollino  Abbracciabeni,  furono  richiamati  nei  Ca- 
ftello  della  Pietra,  e di  Camporena  quelli  abitatori,  che  nel 
tempo  della  guerra  con  la  Repubblica  del  Re  Alfonfo  erano 
fuggiti,  ed  avevano  quelli  del  tutto  abbandonato  per  il  timo- 
re il  detto  Caltello,  ed  in  loro  contumacia  a configlio  di  Piero 
di  Meo  Cantucci  furono  deputati  chi  taflafl'e  , e riduccfle  ifore- 
ftieri  dcfidcrofi  d’abitar  detto  Cartello,  à tornarvi,  e quello  fegux 
il  dì  32.  Dicembre  detto.  lira  flato  tratto  al  grado  di  Gon- 
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faloniere  Pellegrino  di  Scr  Iacopo  Marfili,  che  il  Vefcòvo  di 
Volterra  era  flato  affunto  all’  Arci vefeovado  di  Firenze,  onde 
parendo, che  fuffe  il  tempo  di  fare  fpedire  le  Bolle  dal  Papa, 
già  fegnate  fopra  alla  Vicaria  di  San  Gimignano  a confultà 
di  Ser  Girolamo  Cafucci,  fu  deliberato  di  fcriveme  a Meflere 
Antonio  Condì  abbreviatore  de’Brevi  Appoflolici,  a Mcflèr 
Lodovico  Ridolfi  Scrittore,  e Segretario  Appoftolico,  e ad 
Angelo  di  Romeo  Salvucci,  quale  IL  ritrovava  in  Roma,  ac- 
ciò quelli  voleifcro  dedurlo  dalla  Segreteria,  e Camera  Appo^ 
ftolica,  che  però  il  dì  22.  di  Marzo  fpedirono  i Signori  Prio- 
ri  un  loro  Trombetta  con  lettere  a’medclìmi  decorando  sii 
melfi  Cortei!,  c Ridolfì  di  fpcttabili,.  ed  egregi,  perchè  fi  ri- 
trovavano a Roma  in  pollo  grande,  ed  oflcrvo  nel  corpo  del- 
le lettere,  che  gli  trattavano  con  modi  più  oflequioli  cioè  di 
voflra  fpettabilità , ed  al  Salvucci,  dandogli  il  folito  titolo  di 
Nobile,  lo  trattavano  con  fupcriorità  dandogli  del  tu,  fenza^ 
verun  ri guardo,  tutto  effetto  della  virtù,  clic  fa  diftinguere 
gli  uni  dagli  altri.  D’Antonio  Correli  io  n’ho  l’effigie  ìil. 
rame  tondo  a guifa  di  moneta,  e dalla  fobrietà  di  lui  nel  vit- 
to ne  dice  quelle  parole  Monlìgor  Paolo  fuo  figliuolo  - Anto- 
nius  qutdem  Corttjìns  pater  meus  duodecim  virorttm  compendia- 
re™»* & fcripturari a cenfura  princeps , cumpra  ncqoctorum , 
tnterventorumque  magnitudine  fere  femper  minus  prendere  fole- 
re  die  ere  tur,  rogarci  urqnc  a quodam  enr  in  tanta  opum  affluen- 
tia,  & abundantta  fortuna , ea  c tir  ere  edendi  voluptate  velie  t, 
propter  quam  opes  ex  peti  ambiendo  folent , rtfpondijfe  fcrtur,fc 
libenter  femper  ea  voluptate  cantarum  qua  ejfet , aut  labef a f/u- 
ra  v/tam  , aut  opum  enerfura  finti»,  qui  magie  e ([et  in  vtrtutis 
"tenda,  quam  in  voluptatis  perfruenda  rat  ione  fìtta  „ 

Mari  tornado  al  noftro  difeorfo,  dico  che  il  Cortei!  ed  il 
Ridolh  refenderò,  come  il  Breve  già  ottenuto  era  flato  can- 
cellato, onde  bifognava  far  nuova  domanda  al  Pontefice,  che 
però  i Signori  Priori,  e tutto  il  Conlìglio,  conftituirono’loro 
per  Ambafciadori  al  Papa,  per  i quali  gli  fecero  fare  Finan- 
za, c prefenrarc  le  lettere  credenziali  di  quello  tenore. 

Sancii (fima,  ac  B califfi  ma  Pater  D.nofer  Pofl  humtllimam  re- 
comendattoncm , (fi  commi (ìmus  fpcélabiltbus , (fi  tqrcgfit  Vini  Do- 
mino Antonio  deCortefs  , (fi  Domino  Ludovico  de  Ridolfis  dc-> 
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vojìro  S Aneto  Gemini  Ano  Oratonbus  noflris  diletti s,  e a qu.t  in  pro- 
fetiti a apud  Sanclttatem  Kefir  a m nobis , fi  Comuni  tati  noftrx  oc- 
currunt . .tonare  prxfiatx  Santi  itati  Ve/Ira  fiupplicamus , habeatit 
eorum  dieta  fidem , fi  nos  Jìlios  einfidem  Saniti  tata  Kefir  £ ito 
omnibus  recommtjfios . 

Ex  S.  Gemi  mano  die  prima  Aprilis  MCCCCLXII. 

E.  S.  ac  B.  p.  V , filij  devoti  fimi. 

Tr"!S-  c™’™- 

A Kf-  Sanctifiimo , ac  Beati  fiimo  Domino  nofiro  PP.  Pio  II. 

3jo.pl.  z.  Rc(ta  in  quello  libro  nel  citato  luogo  rcgillrata  la  eom- 
noidìone  ,c  la  lettera  diretta  a detti  Ambafciadori,  ficcome  al 
Salvucci  per  follecitarc,  ed  afliltcrc  quello- negozio . Pre- 
garono di  più  Mefler  Mariano  Sozzino  Dottore  di  legge, e la 
Repubblica  Senefc  a volerli  ingerire  in  quello  fatto,  poiché 
per  mezzo  di  detto  Mariano,  e del  Medico  del  Papa,  che 
era  Macltro  Sozzino  l’altra  volta  l’avevanoottenuto,  confor- 
me di  coniglio  degli  Ambafciadori  fcrifle  il  Salvucci  a Pe- 
rone di  Ser  Lazzcro  Peroni  fuo  parente , che  però  fu  manda- 
nti 4/  ' to  Ambafciadorc  a’  Senelì  Ser  Bartolommeo  di  Pietro  Ta- 
J viano  Nerucci , con  quella  lettera . 

Magnifici s,  cr  poten tibia  Domi ni s , DD.  De f enfiar ibta , (fi  Ca- 
pii anco  Pop.  Civit.  Senar.  Priores  Pop.  (fi  Vexilltfer  Inflitta  Ter- 
ra S.  Gemi  ni  ani  Sai.  plur.  dicunt . 

JQutniam  Commnnitas  noftra  bona  (fi  iuflis  cauflìs  fiupplicart 
Summo  Pontifici  defttnavit , ne  prò  quibufidam  nos , (fi  nofitri 
borni /ics  fixpe  molefitis  rebus  nuoti  ite  pasfim  Kolaterras  ad  Epi- 
Jcopum  evocemur , tum  fi  prò  ali/s  p tee  omnium , noflris , fi  no- 
• fin  Comuni s , fi  Pleba  nofira  ■ t ous  honorabiltbus  fireti  rerum 
ipfiarum  konefiate , ac  clementi  a Summi  Pontifica , tum  antiquifi- 
fiima  etiam  noflrarnm  Vrbium  amicitis , ■ aptius  ipfia  rebus  nofitris 
tempia  in  prefientia  ejfie  duximus , longe  quoque  Pontificem  tpfium 
propitiorem , fi  etdem  fi  concivi  veftro  prò  nobis  amicafimis  etiam 
fineri t fiupplicatum . Mittimus  igitur  ad  am  iati  am  veftram  egre- 
gi um  virum  Ser  Bartolomeum , Pctn  T avi  ani  Oratorem  noftrum 
qui  bxc  todem . . . latita , fi  narret , fi  querat , ut  is  per  litte - 
ras  vefiras  denique  ipfi  Summo  Pontifici  hac  amteorum  veftro- 
rum  caufia  recommendetur  rogamufique , ut  e idem  Oratori  nojtrt 
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frxf.it o habe.it is  in  fradici is  fidem . 

Ex  S.  G '(miniano  dee  vij.  Aprilis  MCCCCLXH. 

Andato  il  Nerucci  a Siena,  ottenne  da  quella  Repubblica 
lettere  dirette  al  Papa,  e quanto  fi  defidcrava,  come  egli  ri- 
ferì a’  Signori  Priori  il  dì  io.  detto  , c perchè  Angelo  Sal- 
vucci  avvifava , che  i noftri  Ambafciadori  facevano  quanto 
potevano  appreflò  al  Papa,  ed  ancora  molto  invigilavaci  Scr 
Piero  di  Gio:  di  Lodovico  Nori,  e Scr  Piero  di  Metter  Tom- 
mafo  Berardetti,  tutti  da  San  Gimignano,  però  i Sig.  Priori 
fenderò  lettere  a tutti  di  ringraziamento , e di  commenda- 
zione. In  quello  mentre  giunfcro  molti  reclami  a’ Signori 
Priori , che  da’  Colligiani  li  facevano  pagare  le  gabelle  da- 
quei  San  Gimignaneii , che  pattavano,  o traevano  dal  loro 
Contado  delle  Mercanzie , e perche  così  non  erano  trattati 
da  i San  Gimignaneii  i Colligiani , però  gli  mandarono  Ara- 
balciadorc  Gio:  di  Taddeo  Braccieri,  acciò  gli  pregafic  a tor 
via  detta  loro  lciigc,  altrimenti  i Signori  Priori'  farebbero  (la- 
ti forzati  a farne  una  limile  contro  di  loro,  c così  il  dì  29. 
d’ Aprile  detto  fi  parti  il  Braccieri,  ma  ritornò  fenza  conclu- 
fione  alcuna,  onde  cfl'cndo  entrato  Gonfaloniere  Scr  Ruberto 
di  Scr  Santino  Cotennacci  il  dì  19.  di  Mjggio  fi  fecero  quat- 
tro daziali  ad  imporre  la  Gabella  contro  de’  Colligiani , e_» 
furono  a conliglio  di  Giudo  di  Lorenzo  Ficarclli  eletti  Mi- 
chele di  Scr  Iacopo  Dietf’uardi , Ser  Michele  di  Scr  Stefano 
Genjiluzzi,  Agoftino  di  Scr  Niccolò  Abbracciabcni,  e Bar- 
tolo di  Gemignano  Mainardi,  la  qual  cola  fentitofi  da  i Col- 
ligiani refcriilero'  a’  Signori  Priori , che  averebbero  ridotto  la 
legge  a buon  termine  di  fratellanza,  che  però  il  dì  3.  di  Giu- 
gno fu  prorogato  ri  tempo  agli  Ofìziali  luddctti  di  dar  fuora 
la  loro  legge  tino  a tutto  Dicembre  profilino,  per  vedere  l’c- 
fito  dell’ anellazione  de’  Colligiani  . Fu  in  quello  tempo  af- 
funto  al  Vefcovado  di  Volterra  Monfignore  Vgolino  Giugni, 
quali  dopo  aver  fatto  il  fuo  ingrcllb  in  Volterra,  fcriflè  lette- 
ra molto  tortele  a’  Signori  Priori,  ripiena  d’ogni  dimoftra- 
zione  di  (lima,' e d’ affetto,  accennandoli,  che  quanto  prima 
farebbe  venuto  a San  Gimignano,  adeguali  lettere  i Si. nori 
rifpofero  altresì  con  atti  di  riverente  urbanità  il  dì  1 o.  di  Giu- 
gno . S’incefe  infrattaitta,  che  il  Cardinale  Battanone  n an- 
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dava  due  de’  Frati  dell’Oflervanza,  che  uno  per  Confeflòre, 
l’altro  per  Cappellano  delle  Monache  di  Santa  Chiara,  e per- 
chè la  Comunità  non  averebbe  voluto,  che  fiiflcro  levati  dal 
loro  governo  i Frati  di  S.  Francefco  Minor  Conventuali , però 
il  dì  29. di  detto  mefe  fcrifleroi  Signori  al  detto  Cardinale,  che 
volefle  fopraflfedere  per  due  meli,  finché  da  Mefler  Antonio 
Cortefi,  e da  Metter  Lodovico  Ridolfi,  non  gliene  fufle  fia- 
to parlato,  fperando  in  quello  tempo  qualche  accordo  tra  le 
Aì9o.f.  parti. 'Era  entrato  Gonfaloniere  Ser  Lazzero  di  Ser  Rcnicri 
*•  Caciotti,  che  infortendo  più  gravi  che  mai  l’inimicizie  di 

Taddeo  Dandi,  con  Gio:  Banchi , e dubitando  i Signori  di 
qualche  grave  danno,  fe  non  fi  fulTcro  quietati,  però  il  dì  4. 
Luglio  ne  feri  fiero  alla  Repubblica  Fiorentina,  mandandole 
il  favio  huomo  Ser  Michele  Gentiluzzi  per  Ambafciadore, 
acciò  la  detta  Repubblica  fi  volrife  intromettere  per  fargli 
, , fare  la  pace;  ma  mentre  s’ attendeva  a quietare  quelli  tumul- 
ti particolari  il  dì  5.  detto  venne  avvifo,  della  proffima  ve- 
nuta del  Vefcovo,  per  onorare  il  quale  i Signori  fecero  al- 
cuni ftanziamenti  di  denari,  deputando  otto  perfone  Nobili 
per  riceverlo,  ed  incontrarlo  alla  porta  a S.  Matteo,  fei  altri 
a portare  il  Baldacchino  dalla  detta  porta  alla  Chiefa,  e die- 
ci altri  a rifcontrarlo  a cavallo  a Cellori , e l’ingreflò  fu  in 
quella  forma . 

Quelli,  che  gli  andarono  alla  rifeontra  a cavallo  fino  a Cel- 
lori, l’accompagnarono  fino  alla  Chicla,  Tempre  fiando  a ca- 
vallo. Quelli,  che  l’afpettovano  a piede  alla  detta  porta,  al 
fuo  ingrefiò,  che  egli  fece  a cavallo,  lo  meflero  in  mezzo, 
e l’accompagnarono  così  fino  alle  leale  della  detta  Chiefa , 
cpoi  defeendendo  egli  da  cavallo  l’accompagnarono  fino  alla 
(ala  del  Palazzo  del  Propofto.  E quegli,  che  portavano  il 
Baldacchino  l’accopagnarono  così  coperto  fino  alla  porta  della 
Chiefa.  I Signori  Priori,  e Capitani  di  Parte  Guelfa  con  il 
loro  Gonfaloniere,  ed  il  Sig.  Podeftà,  che  era  Giovanni  di 
Salvadorc  del  Caccia  con  i fuoi  miniftri,  quando  Cepperò, 
• • che  il  Vefcovo  era  entrato  in  SanGimignano  fccfcro  dal  Pa- 
lazzo, e vennero  a federe  fopra  di  certe  panche  alte,  che 
erano  fiate  accomodate  a tal’ effetto  dalla  porta  del  Sig.  Pode- 
ftà, fino  all’  ufeio  della  Cafa  del  Cavaliere  Francefco  Vfeppi, 
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e quando  il  Vcfcovo  giunfe  dalla  bottega  della  canova  del 
iale,  che  è a mezza  piazza,  elfi  fi  levarono  in  piede,  cavan- 
doli il  Gonfaloniere  la  berretta  roda  di  Teda,  e gli  altri  an- 
cora, e cosi  dettero  fino  a che  il  Vefcovo  non  fu  entrato  in 
Chiefa,  ed  allora  quedi  ritornarono  al  Palazzo  loro,  e di  poi 
per  il  lor  Cavaliere  mandarono  a prefentare  il  Vefcovo,  e la 
mattina  feguente  alla  detta  venuta,  che  fu  il  dì  12.  di  Luglio, 
i detti  Signori  con  i loro  Gonfalonieri  fenza  il  Podedà  ed 
jfitri,  fenc  andarono  a riverire  monfignor  Vcfcovo,  che  era 
in  Propofitura,  dove  giunti  il  Gonfaloniere  di  Giudizia  Laz- 
zero  Caciotti,  con  parole  molto  decenti  alla  fua  dignità  falu- 
tò,  c complimentò  in  nome  di  tuttofi  Popolo  il  detto  Vefco- 
vo, dal  quale  gli  fu  cortefidimamcntc  corrifpodo.  Tornati 
a Palazzo  i Signori  Priori,  fecero  pubblicamente,  nella  loro 
fala  leggere  il  Breve  di  Pio  IL  concernente,  che  d’ordine  di 
fua  Santità  Monfignor  di  Volterra  tcnefTe  in  San  Gimignano 
un  Vicario,  acciò  potclfc  decidere,  c fentenziare  le  caufe, 
’chc  verteffero  tra  gli  Ecclefiadici , ed  altri,  che  godeflcro, 
ò traeflero  al  foro  Ecclefìadico  ; altrimenti  non  facendolo  il 
Vclcovo,  il  Papa  concludeva,  che  gli  farebbe  dato  ncceffario 
opportunamente  provvedere  alle  giude  domande  della  Co- 
munità fupplicate  come  fenc  vede  la  copia  di  quedo  breve 
regiitrato  nel  prefente  libro  di  Riforinagione,  e noi  l’abbia- 
mo inferito  quali  nell’ultimo  del  primo  libro  de’nodri  An- 
nali, decorrendo  delle  prcpogativc  della  Chiefa  ed  Ecclcfia- 
ftici  di  San  Gimignano;  lettoli  quedo  Breve  alla  prefenza  di 
22.  Savi,  chiamati  da  Signori  Priori  fu  conclufo  finalmente 
deputarli  quattro  perfone , che  lo  prefentaflero  al  Vefcovo, 
e furono  deputati  Berto  di  Iacopo  Picchinoli,  Mcfler  Mariot- 
to  di  Ser  Angelo  Ridolfi,  Ser  Ghino  di  Perone  di  Ser  Ghino, 
c Giovanni  Braccieri  quali  il  dì  1 3.  di  detto  mefe  di  Luglio 
da  mattina  elfendo  il  Vclcovo  in  Sagredia  della  Chiefa,  gli 
prelevarono  il  fopraddetto  Breve,  ligillato  fotto  l’anello  del 
pclcatorc,  ed  il  Vefcovo  prendendolo  dille,  che  lo  voleva 
leggere,  edi  poi  averebbe  rifpodo.  La  fcramedelima  doman- 
dando i deputati  la  rifpoda,  egli  gli  dille , che  l’aveva  tralincf- 
fo  a Firenze  per  ricevere  opportuni  configli  da  luoi , e con 
parole  generali  fi  dimodravacirerdifpodoalcrvircal  pubblico, 
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c particolarmente  nelle  caufc  civili . Mentre  le  cofe  tra  il 
Vcfcovo, ed  il  Pubblico  pativano  in  quella  maniera, giurle- 
A}9i.  ro  lettere  il  dì  17.  d’  Agofio  del  Magiftrato  degli  Otto  della 
Cufloh’a.e  Balìa  della  Città  di  Firenze,  che  avvitavano,  cd 
ordinavano  metterli  le  guardie  alle  Porte  della  Terra,  perchè 
fi  prcfcntiva  la  pelle  in  Italia,  onde  cosi  fu  difpollo  da’  Sig. 
a configlio  di  Ser  Roberto  Cotennacci,  etTendo  mede  lcguar-  • 
die  alle  Porte  di  San  Gio,  e di  San  Matteo  , ma  r on  andò 
molto  tempo,  che  eilendo  morto  di  pelle  un  Prete,  chiama- 
to per  nome  Scr  Gio,  «'intimorirono  di  modo  tale  tutti,  che 
non  fi  trovava  chi  lo  fcppellifle,  onde  il  dì  22.  Dicembre  a 
conful/a  di  Ser  Michele  Gentiluzzi  fu  provvillo  non  fola- 
mente  (’cppellirlo  fuori  delle  mura,  ma  di  tenere  i feppeltì- 
tori,  cd  altri  fuori  di  San  Gimignano  fegueftrati  in  certo  luo- 
go, acciò  non  contaminaflero  gli  altri,  e fu  ordinato  farli  Pro- 
celfioni  pubbliche,  c celebrarli  Sacrifizzi,  lotto  la  protezio- 
ne di  SanSebadiano,  per  placare  l’ira  di  Dio,  il  che  per  ora 
feguì,  celfandoil  fofpetto  concepito  del  malecontagiofo,  che 
però  il  dì  1 2.  di  Febbraio  furono  levate  le  guardie  dalle  Por- 
te. Era  fiato  avvifato  il  Sommo  Pontefice  da  alcuni  Nobili, 
e Cittadini  di  San  Gimignano  con  malignità  grande,  corno 
da’  Signori  Priori  fidelìderava  la  Riforma  d’una  nuova  fami- 
glia del  Convento  de’  Padri  di  San  Domenico  avendoli  im- 
putati d’ alcune  fcelleraggini , ed  enormità,  che  però  il  Gc- 
O'itf'lìb  nera^c  Religione,  ed  il  Papa  medefimo  ricercandone  la 
fjig.'jcà  verità,  fu  con  lettera  de’  medellimi  Signori  certificato  il  Pa- 
io.^/. 2.  pa  non  efier  vera  la  calunnia,  come  fc  ne  vedono  le  lettere 
del  dì  8.  Marzo  nel  libro  nuovo  di  rformagioni  , che  così 
cominciano  — Non  punta.  Beattsjìma  Pater , admtr  atiene  percepì- 
mus  à nojìrorum  qutbnfdam  nobihum,  Civiumquc  fuijfe  V.  B. 
pojlulatum , ut  prò  comuni  fctlicct  voluntatc  Oppidanorum  nojìro- 
rum, ( corum  maxime  qui  reìpubblica  prx  funt ) con  quello  che 
fegue,  &c.  c l’ificlfo  fcriflcro  al  P.  Macftro  Bartolommeo  da 
Sivigliano  Generale  dell’Ordine,  ficchè  non  fi  maraviglino 
alcuni  moderni,  fc  da  i maligni  fotto  pretefto  d’un  pubblico 
vengono  travagliati,  poiché  quando  da  i fupcrioii  fi  ricerca 
di  (aperc  il  vero,  un  Pubblico  non  fa  mentire:  ficccme  fa» 

A mno  certificati  i Volterrani , che  dal  nofi.ro  Comune  non  ve- 
niva- 
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nivano  aggravczzati  i Popoli  di  Monte  Miccioli  loro  Conta- 
do, ctu  pregatoli Vcfcovo  con  lettere  de’  15.  di  Marzoanon  • 
permettere,  che  i San  Gimignanclì  fuflfero  chiamati  in  Giu- 
dizio al  luo  Tribunale  in  prima  iftanza,  ricordandogli  l’ofler- 
vanza  de’ comandamenti  contenuti  nel  Brave  Appoftolico, 
e il  dì  24.  di  detto  mele  fu  confermata  l’autorità,  e pubblica 
Balìa  ad  Agoftino  di  Niccolò,  Giovanni  Braccicri,  Michele  17./I a.' 
di  Scr  Iacopo,  ed  i Ser  Vgo  di  Placido  Brogi  deputati  fopra 
al  fatto,  e Tafla  de’  Confini  di  Camporena,  e della  Pietra, 
per  tutto  quello  bifognafle  per  aggiuftamento  con  i deputati  x4^3 
di  S.  Miniato.  Nell’anno  feguente  1463.  fentendofi  di  nuo-  A 5°- 
vo  clferc  la  Pelle  vicina  il  16.  di  Gingno  fi  rimeflcro  le 
Guardie  alle  Portele  con  Decreto  de’ 3.  di  Settembre  fi  rin-  ^ , 

forzarono,  quando  fi  feppe , che  la  Pelle  era  pervenuta  in 
Siena , dalla  qual  Repubblica  avevano  i Signori  ottenuto  di  g ’ 

far  rimettere  dal  bando  Berto  Picchinoli,  nel  quale  era  in-  J0‘r*4  y 
corfo  fino  al  tempo  della  Guerra  del  Re  d’ Aragona.  Ma  non 
oliarne  le  diligenze  fatte  per  sfuggire  la  Pelle,  quello  galligo 
di  Dio  arrivò  in  S.  Gimignano»  c fu  così  grande,  che  quali 
fpopolò  la  Terra  dubitando  i Signori  che  quello  procedere  ^ I2j. 
dall’ aver  condotte  all’ulurc  certi  Ebrei  fino  dal  tempo  delle 
Guerre  del  Re  Ferdinando,  per  lo  che  fulfcro  incori!  in  feo- 
munica,  però  il  di  20.  d’Ottobre  fcrilfcroalPapa  domandan- 
dogli 1’  abluzione  il  perdono,  e quello  con  luo  Breve  de’ 

7.  d’  Aprile  1464.  cominelle  al  Reverendo  Padre  Mcfler  1464 
Michele  Bardelli  Fiorentino  Propollo  di  San  Gimignano,  che  A 193. 
gli  affolvclTe,  premefle  alcune  falutari  penitenze.  Or  mentre 
lecofe  llavano  in  quello  grado  raccomandandoli  tanto  il  Pub- 
blico, che  il  privato  all*  intercelfioni  del  Martire  Gloriofo 
S.  Scbalìiano,  celiò  la  Pelle  , ed  i Signori  a configlio  d’ An- 
gelo Saluvcci  fecero  dipingere  la  fua  Immagine  nell’  infigne 
Chiefa  Collegiata,  e fecro  voto  con  obligo  perpetuo  il  dì  9.  di  A 1X3' 
Giugno  d’ andare  il  di , eia  vigilia  della  fua  feftaad  alfifteraVe- 
fpri  ,e  Meda  folcnne , con  certa  offerta  di  cera,  il  tutto  per  eter- 
na memoria  ed  onore  di  così  gran  Santo,  c la  grazia  otte-  ^ 
nuta  da  Dio  per  mezzo  di  quelto  Santo , e dipinta  nella  Chie- 
fa di  S.  Agoftino  nell’  Altare  de’  Pcfciolini,  e così  furono 
licenziate  le  Cuftodie  dalle  Pone,  ed  a quei  poveri,  che 

era- 
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erano  rettati  infermi,  per  fovvenire  alle  loro  neceffita,  fiiro- 
P*  21 J*  no  deputati  Bartolo  Mainardi,  e Michele  Dietiguardi,  Dopo 

la  Tette  s’ aggionfe  all’altra  calamità  quella  d’una  fiera  care- 
ttia,  che  però  volendoci  provvedere,  e fapendo  i Signori 
Priori,  efferc  in  abbondanza  di  grano  in  Siena  il  dì  17  Mar- 
zo fpedirono  a Sencfi  loro  ambafciadore  Angelo  Bccci  con 
•'  -quella  lettera  credenziale  , la  quale  io  qui  traferivo  ad  ver- 
bum  per  dimoftrare  quanta  unione,  ed  amicizia  fia  ftata  tra 
i Sencfi,  ed  i San  Girnignarefi.  • 
r.  ^ Magnifici  ,cr  potente!  Domini  D.nobis  quam  plurimum  Ami - 

’1"  ci  fimi . Cum  fape  pr$ finti  tempore  de  frumenti $ apud  noi  attum 

effet  : ripetila , eft  fiatim  antiqua  ipfa  efficax  amici tia  patrum  no- 
Jlrorum , qitt  Senenfium  Vrbem  ac  Gemtnianenfium  Opptdum  uno 
prope  code  mq  uè  muro  ob  equalitatcm  atiimorum  contraxt/fe  dici  tur 
cumqtte  in  eamipfam fen  tenti  am  vulgusomne  fe  verterci,  ut  fru - 
menta  fcilicet  à Sencnfibtts  nofiris  amicijjìmis  peterentur , non  ali- 
ter  exarfit  in  omnes  le  ti  tia,  quam  fi  ex  integro  egeftatem  ipfiam , 
non  modo  depulfam,  fed  J'uperatam  deviti amque  omnino  effe 
confpiceremus . Ea  igitnr  rat  ione  freti  mittimus  ad  M.  D.  Ve- 
ftros  fpeclabtlem  Angclum  Beccium  oratorem  noftrum , cui  ea  que 
ad  prefens  ncgocium  facilini  tandem  commijfimus  oraturum  . Ro- 
v. intuì  babeatis  eius  di  chi  fidem.  Ex  S.  Gemi  mano  die  XVII, 

' Martij  MCCCCLXIIII. 

Magnifici! , & Potentibus  D omini s D . Prioribus , & Gubernato- 
ribus,  ac  Capitalo  principali  Ctvitatis  Sonar um , D.  quampluri- 
mum  nobis  Amici  finis . 

Fecero  ancora  rifentimento  contro  fra  Matteo  Governatore 
del  noftro  fpcdale  degli  Orfani,  come  mal  coftumato,  ed 
inetto  alla  Zienda  del  maneggio  degli  interefli  di  quello  Pio 
luogo,  e ne  Tcriffero  al  Governatore  dello  fpedale  della  fca- 
la  di  Siena,  ed  a quella  Repubblica  ancora  perchè  fuffe  rimu- 
tato, poiché  quello  Spedale  in  quelli  tempi  fi  ritrovava  fotto 
la  maggioranza  di  quello  di  Siena,  e per  nuova  provvifione 
A 17*.  di  grano  rimandarono  il  medefimo  Becci  a’Senefiildì  3.d’Apri- 
le  i4<S5.,  e Tempre  ottennero  poiché  in  Siena  non  vene  man- 
cava, mentre  quella  Città  a configlio  di  Papa  Pio  fuddetto 
‘ Senefe  per  tal’ effetto  aveva  fatto  fare  dugento  fotte  da  grano, 
come  narrà  il  Malcvolti  nell’anno  1462.  In  quello  mentre 

volcn- 
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volendo  i Signori  Priori  rinnovare  le  ragioni  della  Comunità 
loro  (òpra  di  Camporcna,  c del  Cartello  della  Pietra,  ordi-  /»  l>br» 
narono  il  dì  25.  d’Ottobre,  che  s’ intimale  a quegli  della  Xefor  /*> 
Pietra  a venire  avanti  di  loro,  c smurare  obbidienza,  e fotto-  L * 
porli  alle  gravezze  ,come  gli  altri  diftrittuali  del  loro  Conta- 
do, e per  difendere  le  ragioni  di  quelli  due  Comuni  furono 
eletti  Oliziali  il  dì  19.  Luglio  1466.  Damiano  di  Melfcr  Ber-  >4124. 
nardo  Gamucci  , Angelo  Becci , Peregrino  Marlìli , c Ser 
Bartolommeo  Nerucci,  e perche  quegli  di  Caftcllìorentino  A11+. 
fecero  non  fo  che  accordo  con  i S.  Miniateli  fopra  de’  Pafcoli 
diCamporena,  però  il  inedelimo  giorno  gli  mandarono  Am- 
bafciadore  il  fopraddetto  Gamucci,  acciocché  per  il  loro  ac- 
cordo non  rcftaflfe  lefo  il  loro  lus,  e iene  dolfero  per  via  di 
lettere  con imedefimi  S.  Miniateli,  e finalmente  li  vede,  che 
con  i S.  Miniateli  vennero  a qualche  conclulione,  mentre  fi 
davano  quelle  lcritture,  e libri,  che  per  difcfa  occorrevano 
agli  Oliziali  fudditi. 

Era  Gonfaloniere  Ser  Michele  Gentiluzzi, che  la  Repubblica 
dominante  avvisò  a Signori  con  lue  lettere  de’  16.  di  Gen-  ,7I>  1 5 
naio  la  lega  concilila  con  il  Re  Ferdinando,  i Duchi  di  Mi- 
lano, c Fiorentini,  per  lo  che  fecondo  gli  ordini  lene  fecero 
pubbliche  fette;  quella  lega  fu  conclufa  per  alficurarli  dall* 
armi  de’  Veneziani,  molle  contro  alla  Repubblica  per  i Con- 
forti di  Dietifalvi  Neroni , e d’altri  Rcbclli  Fiorentini,  qua- 
li afeendevano  a ottomila  cavalli,  e femila  fanti  con  gran- 
dillima  quantità  di  Principi,  e perfone  di  nobiltà  grande  lot- 
to la  condotta  di  Bartolommeo  Coglione.  I Fiorentini  ave- 
vano le  loro  armi  fotto  il  governo  di  Federigo  Conte  d' Vrbi- 
no,  ed  in  loro  foccorfo  il  Re  Ferdinando  aveva  mandato  Fe- 
derigo fuo  figliolo,  e ci  venne  inperfona  Galeazzo  Duca  di 
Milano.  L’Ammirato  dice,  che  in  Firenze  fi  creò  nel  1467. 
per  1’  ultima  reloluzione  il  Magiftrato  de’ dieci  di  Balìa,  ma  A179. 
io  gli  ritrovo  folo  otto,  ed  erano  antecedentemente,  poiché 
fotto  dì  5.  Febbraio  di  queft  anno  1466.  fcriflcro  al  Podcftà 
Zanobi  Guidetti,  che  di  quefta  Podefteria  gli  mandaflc  quan- 
to prima  60.  fanti  bene  armati, conforme  fcguì,elfcndo  crea- 
ti Concftabili  di  quelli  Ser  Lazzcro  di  Ser  Renicri  Caciotti,  A1B1. 
c Francefco  d’ Angelo  Ghcfi,  c fu  fatta  l’importa  per  dargli  il 
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foldo  : Moftrarono  in  qucfla  forma  i Signori  Priori  la  loro 
prontezza  in  fervi  re  alla  Repubblica,  ma  per  altro  mandaro- 
no alla  medefmu  Ambafciadori  Gio:  Piero  Moronti,  e Ber- 
nardino di  Scr  riero  Gamucci,  acciò  volcffcro  fupplicaro 
quei  Signori  a confiderarc  i danni  feguiti  poco  fa  di  rette, 
c di  fame,  e quegli,  che  erano  imminenti  per  le  pro/lime 
Guerre,  c come  la  Terra  era  in  debole  flato  di  muraglie,  cdi 
dcfenfori , che  però  fi  degnalfero , per  refarcirc  le  muraglie , di 
diminuire  il  falario  al  Podeftà,  ed  il  numero  de’  fanti  fud- 
detti,  accompagnandogli  Ambafciadori  con  lettere  di  creden- 
za dirctre  alla  Repubblica , ed  in  privato  a Metter  Carlo 
PafidolfiniGófelonicre di Giudizi*, Piero dc’Medici,  Niccolò 
Giugni,  Giovanni  d’Antonio  di  Sii  vcftro  Serrittori , Ofiziali  del 
monte,  ed  agli  Otto  di  Balia,  acciò  come  Amici  della  Com- 
munità  proccurattcro  i di  lei  vantaggi , c qucfla  domanda  di 
ridurre  il  lalario  del  Podeftà  per  fortificare  la  Terra  fu  repli- 
cata il  dì  primo  d’ Aprile  1467.  in  tempo,  che  era  Gonfa- 
loniere Andrea  di  Franccfco  Ambrogi,  cioè  della  famigliade’ 
Brogi,  oggi  Vcnerofi  Pefciolini,  ed  il  14.  Aprile  furono  crea- 
ti gii  Ofiziali  per  ridurre  dentro  nella  Terra  tutto  il  grano, 
e biade,  clic  fi  ritrovattcro  fuori,  per  fuggire  ogni  incontro, 
e renderli  in  luogo  più  ficuro,  e furono  confegnate  il  dì  23. 
detto  in  cuftodia  di  Matteo  d' Angelo  Buonaccorfi  uno  de’ 
A mi  Signori  Priori,  cdi  Pellegrino  Marfili  uno  de’ Capitani  di 
ai,  2 Parte  Guelfa  le  fortezze  di  Caftel  Nuovo,  c di  Calici  Vec- 
chio . Mentre  la  Communira  fi  difendeva  dall’  iir.pofìzione 
del  Balzello,  clic  in  fornirla  di  100.  fiorini  era  flato  impofto 
A irò.  perlefpcfe  della  Guerra,  gli  dieci  di  Balia  fcrittero  alla  Com- 
23‘*  munita  lettera,  nella  quale  richiedevano  trenta  Giovani  ben 
armati,  e fedeli,  quali  furono  fubito  il  dì  8.  di  Giugno  deferitti 
per  ritenerli  a beneplacito  de* Signori  dieci,  e perche  quelli 
- avevano  fcritto,  che  arrivati,  che  futtcro  a Firenze  farebbero 
flati  provveduti  di  paga,i  Signori  Priori  con  loro  lettera  de’ 
9.  Giugno  fcrittero  a Signori  dicci  di  Balìa,  che  a quello  non 
penfattcro,  perchè  loro  gli  avevano  provvidi  di  foldo,  e di 
paga,  in  dimoftrazione  dell’amore, e fede,  che  portavano  alla 
Repubblica,  e così  fcrittero  a’ loro  Ambafciadori  in  Firenze, 
a Giovanni  dell’  Amelia  Gonfaloniere,  e a Brunetto  Aldo- 
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brandirli  loro  Amici , c Concitatole  di  quelli  trenta  fanti  fu 
eletto  il  nobile  ad  Egregio  Cau.  Mclfcr  Francclco  Vfcppi , e 
il  dì  18.  a configlio  di  Michele  Dietiguardi  iu  ordinato  il  ri- 
durli le  prefenti  raccolte  nella  Terra  con  clprelfaegrave  proi- 
bizione dell’  cltrazioni  , fino  a che  durattc  la  guerra  in  tem- 
po, che  era  Podelìà  Lotto  di  Gio:  Salviati , e Gonfaloniere, 
Bartolo  di  Gimignano  Mainardi  . Si  ritrovava  in  Firenze  Al- 
fònfo  Duca  di  Calavria  con  due  mila  Cavalli , lotto  la  dire- 
zione del  Conte  Orto  Orfini  di  Roma  Capitano  in  quei  tem- 
pi di  grandiflìma  liima,  che  fi  trattava  la  pace  dal  Pontefi- 
ce , e dal  Duca  Borio  dopo  la  battaglia  leguita  lu  quel  di 
Bologna  alle  Molinclla  , che  furono  veduti  certi  Soldati  fo- 
relìicri  intorno  a Calici  Nuovo  di  S.  Gimignano  in  tempo 
del  Gonfalonierato  d’Agoftino  Abbracciabeni  , quali  per 
aver  domandato  trita  contezza  del  Cartello  , e de  difenfori , 
diedero  a’  Signori  gran  gelofia  , tanto  più  , che  fu  quel  di 
Calde  se  n’  erano  veduti  degli  altri,  quali  fi  dicevano  cfler 
di  Niccolò  Soderini  uno  de’ ribelli  della  Repubblica,  che  però 
fubito  ne  diedero  parte  a’  Signori  X.  di  Balìa  il  dì  5.  di  Lu- 
glio 1468.  e la  Republica  il  di  6.  leguentc  con  lue  lettere  di 
ringraziamento,  molto  li  commendò  di  quella  diligenza,  con- 
fortandogli a ilare  vigilanti  alla  buona  curtodia  del  detto  Ca- 
fìello  . N’  avviarono  ancora  Piero  de’  Medici  , c Lucrezia 
fua  Moglie,  che  fi  ritrovava  a’  Bagni  di  Volterra  , acciò  non 
gli  fufle  fatto  torto, cd  erta,  ficcome  Piero  gliet  e refero  fum- 
ine grazie;  e Lucrezia,  prevalendoli dell’ avvilo,  le  ne  ritornò 
a Firenze  . Fu  conclufo  finalmente  la  pace  con  i Veneziani, 
ed  il  Duca  Alfonlo  fi  preparava  alla  partenza  per  Napoli  , c 
dilegnòdifare  il  Viaggio  per  quello  di  S.  Gimignano  , cd  cf- 
fenuo  buon  Servitore  del  Duca  cTAfcoli,  e del  Commiflario 
dell’  Efercito  Ser  Muzio  Tramontani,  quello  n’ avvisò  il  di 
12.  d.  iSS.  Priori,  acciò  faceflcro  far  prontamente  la  raccolta 
de’  gtani , accennando  , che  altrimenti  il  Contado  averebbe 
patito  danni  grandi.  Era  già  arrivato  il  Conte  Orlo  , che  i 
Signori  per  regalarlo  in  nome  del  Pubblico  deputarono  Pelle- 
grino Marfili , e Gio:  Piero  Morenti , c per  vifitarlo  , c rac- 
comandargli la  loro  Comunità , eleflero  Ser  Lazzaro  Catiot- 
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' ti,  Bartolo  Mainardi,  Michele  Dietiguardi,  e Angelo  Becct  * 
e quello  fu  il  dì  14.  onde  il  Conte  iuddctto  di  propria  boc- 
ca confèfsò  di  reftare  lui , c tutti  i Tuoi  molto  obbligato  a’ 
Signori  Priori , ed  a quello  Pubblico  per  gli  onori  da  elfo  ri- 
cevuti . S’  avvicinava  il  tempo,  che  doveva  paffare  il  Duca 
di  Calavria,  che  i Signori  il  di  2 3.  dettero  Ser  Lazzero  con  il- 
A 11.  Becci  fopradetto,  Damiano  Gamucci,  c Piero  d’Angelo  Buo- 
naccorfi  : acciò  fopraintendcflero  alla  cullodia  della  Terra  , e 
A rì>  del  Contado  , ed  il  Tramontani  avvifava  , che  il  dì  2.  Ago- 
no  i Soldati  del  Duca  farebbero  flati  in  quel  di  S.  Gimigoa- 
no , ma  al  vedere  non  dovettero  pattare  , o fe  pattarono  non 
fecero  alcun  danno  , perchè  non  lì  ritrova  altra  prò vvilione. 
^ 0 z Morì  quell’anno  di  Settembre  in  Prato  il  non  mai  a fufficien- 
5°‘  sI‘  za  lodato  Metter  Mattia  Lupi  d’età  decrepita, e la  Patria  non 
fcordcvole  de’  fuoi  meriti,  c benemerenze  ordinò  il  far  con- 
durre a S.  Giinignano  il  fuo  corpo  , dove  a fpefe  pubbliche 
gli  fu  fatto  folcnnittimc  eflequie  , e nobilittìmo  funerale  ulti- 
ma dimollrazione  di  llima  delle  gloriole  virtù  di  quello  ce- 
lebre Poeta  , i di  cui  fcritti  a penna  fi  confervano  dagli  Eredi 
di  Metter  Francefco  di  Metter  Faullo  Lupi  . 

Ritorno  aderto  ad  un  libro  d’Atti  di  Cancelleria  Vecchia 
rogati  da  Ser  Gio:  Giannotti  da  Ti Itoia .Cancelliere  di  quello 
Pubblico  , in  tempo  , che  era  Podcllà  Iacopo  Mazzinghi , e 
Gonfaloniere  Antonio d’AndreaMoronti  l’Anno  1472. poiché 
fino  a quello  tempo  per  la  pace  d’Italia  non  ho  cole  da  raggua- 
gliare. E fittamente  dà  materiala  quintaribcllionc  de’ Volter- 
•ni , a caufadi  certa  miniera  d’  allume  ritrovata  nel  loro  di- 
flrctto  , il  lucro  della  quale  i Fiorentini  pretendevano  per 
metà  ed  i Volterrani  negandolo  del  tutto  con  poco  giudizio 
fi  rifolvettero  a levarli  dal  giogo  del  dominio  Fiorentino . 
Quella  ribellione  l' Ammirato,  ed  il  Malevolti  la  mettono  un’ 
^ anno  indietro , ma  è certo  che  in  quelto  libro  apparifee  una 
lettera  de  20.  di  Balìa  del  primo  Maggio  di  quelt’anno  che 
domandano  provvilicne  di  Pane  per  l’Efercito  da  pattare  in 
A 6.  quello  di  Volterra,  ficcome  l’elezione  dc’Culìodi  di  Callel 
Nuovo,  c di  Callel  Vecchio,  che  furono  Lucchefe  di  Nan- 
*4 •/•■>  ni,  e Ser  Iacopo  Ricciardi,  e mandarono  25.  Guallaiori, 

a’  Com- 
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a’ Commelfarj  del  Campo,  de’  quali  fu  eletto  Concflabilc  il 
dì  19.  detto  Francefco  di  _Gio:  di  Giulio,  ed  avendo  i San 
Gimignanefi  occupato  il  Cartello  di  Monte  Miccioli  che  era 
de’  Volterrani,  e perchè  aveva  di  bifogno  d’efler  fortificato, 
ne  fu  fetta  la  provvilione  il  niedefimo  giorno  de’  19.  c furo- 
no fotti  molti  onori  al  Conte  d’ Vrbino  , ed  al  Cavaliere  Bon- 
gianni  Gianfigliazzi  CommifTario  della  Repubblica  ; ficcomc 
il  dì  9.  di  Giugno  e (Tendo  venuta  a S.  Gcinignano  Clarice.* 
moglie  di  Lorenzo  Medici  con  l’iftcflò  Lorenzo,  non  fu  da’ 
Signori  rifpiarmata  cofa,  che  per  onorargli  fulfe  creduta  abi- 
le. Si  defiderava  da’  San  Gimignanefi,  che  il  Convento  loro 
de’  Padri  di  S.  Domenico  fulTe  appoggiato  a’  Padri  dcll’Of- 
fervanza  di  Tofcana  , ed  a tal*  effetto  il  dì  4.  di  Febbraio  fpe- 
dirono  A mbalciadori  alla  Repubblica, a Lorenzo  de’ Medici,  al 
Collegio  de’ Cardinali,  ed  aPapaSifto  IV.  Angelo  Bccci,  c Da- 
miano di  Melfer  Bernardo  Gamucci,con  le  (olite  lettere  cre- 
denziali dirette  a fua  Santità  , e non  credo  ottcncflero  il  lor 
defiderio  , per  quello  fi  dirà  tra  poco  » 11  dì  6.  d.  venne  il 
Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  a S.  Gimignano,  ed  in  nome 
de’  Signori  Priori  fu  vifitato  , ed  onorato  da  Ser  Vgo  di  Pla- 
cido Brogi , e da  Francefco  Ghcri . Nel  1473.  a caufa  de’ 
confini  di  Camporena  fcriffero  i Signori  Priori  molto  rifenti- 
tamente  a’  S.  Miniateli,  dicendogli , che  fc  non  averterò  vo- 
luto vedere  la  caufa  am  labilmente,  o pervia  di  compromcf- 
fò  , che  farebbero  Rati  forzati  il  vederlo  con  la  fòrza  ; e che 
efito  averte  quella  lettera,  io  per  ancora  non  l’ho  veduto. 

Erafi  ridotta  dopo  venticinque  d’  artedio  Volterra  alla  di- 
vozione de’  Fiorentini , e gli  fu  da’San  Gimignanefi  refa  la 
Rocca  di  Montemiccioli.  Nel  , dett’ Anno  1473.  fu  dalla- 
Repubblica  Fiorentina  confermata  l’elezione  fatta  dal  Co- 
mune di  Monte  Catini  per  Notaro  di  detto  luogo  nella- 
perfona  di  Ser  Francefco  di  Ser  Giovanni  Gamucci  , c nel 
1474.  la  Repubblica  avvisò  i Signori  Priori  della  lega  con- 
clufa  tra  i Fiorentini  , Veneziani  , e Duca  di  Milano  , e 
Tene  fecero  di  Novembre  felle  ed  applaufi  grandi  fpcrando 
da  quella  lega  la  falvezza  loro  . Non  (uccellerò  cofc  di  rile- 
vanza nclli  (cguenti  due  anni  , ma  (blamente  nell’  ultimodel 
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-j6.  per  la  guerra  molla  a’  Senefi  da  Carlo  da  Montone  , nac- 
quero le  cagioni  della  prò  (lima  guerra  con  quella  Repubbli- 
ca , e però  per  timore  de’  medeìimi  fu  rifatta  dove  aveva  pa- 
tito la  Rocca , e furono  eletti  Berto  detto  Bertaccino  , e Bar- 
tolino  Ciurini  per  cuflodi  alle  ftrade  dello  Stato  Fiorentino. 
11  dì  24.  di  Marzo  vennero  lettere  a’  Signori  Priori  del  Ve- 
feovo  di  Ferrara  Nipote  di  Sua  Santità  , nelle  quali  gli  avvi- 
fava  , come  egli  aveva  impetrata  la  Propolitura  , contro  il 
Propoflo  Salvucci . Angelo  di  Romeo  Salvucci  fuo  Padro 
fentita  quella  novella  li  raccomandò  alla  protezione  de’ Prio- 
ri , chiedendogli  aiuto  di  lettere  , ma  allora  non  fu  conclufo 
cola  alcuna  , perchè  non  avendo  ottenuto  , che  il  Convento 
di  San  Domenico  ltelfe  appoggiato  a qualche  altro  dell’  Oflcr- 
vanza  di  Tofcana  , e prevedendo  qualche  difordine  il  dì  29. 
detto  1477.  fcrilfcro  al  Padre  Generale  , al  Cardinale  Ange- 
lo Capranica  Protettore  dell’Ordine  , a Lorenzo  Medici , ed 
a Fra  Bar tolommco  Bartoli  da  San  Gimignano  allora  Peniten- 
ziere del  Papa  , che  poi  fu  allumo  al  Vclcovado  Callienlo 
nell’  Vmbria  superiore  , quale  parimente  era  Domenicano  , 
acciò  opcraflcro,  che  non  furte  levato  dall’ Oflcrvanza  diLom- 
bardia,  nella  quale  li  ritrovava  ; c perchè  era  careftia  gran- 
de pcròs’  attendeva  dal  Magillrato  Supremo  de’ Signori  Prio- 
ri, e da  quello  della  Grafcia  di  provedere  di  grani  L’  Abbon- 
danza. Venne  in  quello  tempo  Ambafciadore  del  Rèdi  PoJ- 
lonia  al  Papa , Filippo  di  Piero  d’Angelo  Buonaccorfi,  detto 
Callimaco.  Egli  nel  ritorno  da  Roma  giunfeaSan  Gimigna- 
no fua  Patria, ed  i Signori  Priori  conliderandole  fue  gran  vir- 
tù , con  le  quali  s’era  meritato  1’  acclamazione  di  tutto  un.. 
Mondo,  la  prepotenza  in  Pollonia',  e 1’  onore  alla  Patria,  ed 
ancora  per  Annoiare  gli  altri  a feguitar  le  lue  vcltigia,  in  no- 
me del  Pubblico  il  dì  27.  di  Maggio  la  prefentarono  di  lauro 
regalo  . 11  Salvucci  in  quello  tempo  non  mancava  di  racco- 
mandarli a’  Signori  perchè  non  gli  fulfe  tolta  la  Propolitunu. 
dal  Vcfcovo  di  Ferrara  luddetto  , quale  di  già  faceva  atti  di 
portello,  ed  i Salvucci  Tempre  flati  di  teda  gagliarda  attacca- 
rono la  lite  col  detto  Velcovo  , loftenendo  , clic  non  potelfe 
aver  luogo  alla  detta  impetrazione  . Quello  Propoflo  ebbe 
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lunghiffimi  litigi , e molto  arrabbiati  con  i Canonici  dell*., 
medefima  Chiefa  , fopra  de’  Privilegj  di  conferire  , ed  infti- 
tuire  i Bencfizzj,  de’ quali  abbaftanza  n’abbiatno  parlato  nell’ 
ultimo  del  primo  libro  degli  Annali,  pretendendoli  privative 
quo  ad fe  , e rv-  me  con  i Canonici,  ci  corfero  tre  sen- 
tenze della  Ru,  1 di  Roma  , ma  1’  efecuzione  non  aveva  ef- 
fettofdmzi  volendo  Metter  Francefco  Pofchi  uno  de’  Cano- 
nici andare  a prendere  il  portello  della  Canonica  di  Cartel 
Vecchio,  fu  in  quei  Bofchi  vitupcrofamcnte  fatto  tornare  in- 
dietro a colpi  di  balconate  , ed  10  ritrovo  certe  copie  di  let- 
tere del  Canonico  Raffaello  Coppi  , che  fcriveva  a Roma  al 
fuo  Zio  Mettere  Stefano  , le  quali  fono  molto  curiofc  . Ma_. 
alla  fine  ottenutoli  dal  detto  Mcffere  Stefano  , e da  Metter 
I ranccfco  fuddetto  in  nome  del  Capitolo  de’  Canonici  vn_* 
cfecutoriale  della  sentenza  di  Monlìgnore  Agli  Vefcovo  di 
Volterra,  fu  il  Salvucci  a furia  di  cenfurc  , e di  scomuniche.» 
artretto  a cedere  a’  Canonici  le  ragioni , che  erano  comuni . . . 

Ora  tornando  al  propofito  della  Comunità,  prefe  quella,  e per 
erta  i Signori  Priori  la  protezione  del  Salvucci  , ferivendo  il 
di  13.  Giugno  al  Papa  , ed  al  Cardinale  Ammannati  Vefco-  A 44.4$ 
vo  di  Pavia,  acciò  quello  volette  impetrare,  c quello  volef-  56‘5K7‘  71 
fe  comandare  al  Vefcovo  di  Ferrara  fuo  Nipote  , che  deli-  7V7  ' 19 
flette  dalla  detta  impetrazione  in  riguardo  del  Salvucci,  e che 
da  lui , e da  altri  Cittadini  fi  fpcrava  maggiore  onore,  ed  uti- 
lità della  Chicfa  . L’ filetto  fcriflero  al  Vefcovo  Agli , acciò 
r.e  volcfle  di  ciò  pregare  il  Papa  , e chi  occorreva  , e non-, 
mancarono  di  pregarne  il  medefimo  Vefcovo  della  Rovere  con 
più  lettere  , ma  però  nulla  operarono  , come  fi  vedrà  tra  po-  j ^ 7? 
co.  Quello  Vefcovo  , o Arcivcfcovo  di  Ferrara  era  fra  Bar-  & fafum 
tolommco  della  Rovere  dell’ordine  Francclcano,  che  fu  poi  <i68.i66 
Patriarca  d’ Antiochia,  come  fi  legge  nella  vita  di  Papa  Giu- 
lio li.  fuo  Fratello  . Alla  carertia  s’  aggiunfe  , che  ritoccò  la 
pcftc  in  San  Gimignano  , che  però  fi  viveva  con  fontina  cu- 
ra , c gli  appettati  ftavano  in  certe  ftanze  del  Convento  di  * 

Santa  Chiara  fuori  di  porta,  e quelli  , che  s’ammalavano  per 
le  Cafe,  fubito  gli  era  confìtto  1’  ufeio  da  via  , perchè  non  po- 
tettero efeir  fuori  ed  infettare  gli  altri  . 11  dì  9.  d’Agofto  fu 
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confegnata  la  monizione  che  fi  ritrovava  in  Cartel  Nuovo  a. 
Landò  Mazzetti,  e furono  confi ituire  due  guardie  notturne 
fu  la  Torre  di  d.  Cartello,  fino  a nuov' ordine.  Era  fiato  po- 
chi anni  addietro  Podeftà  di  S.  Gimignano  Frofino  da  Ver- 
razzano,  e fi  portò  tanto  bene,  che  alle  fue  inftanze  non  fo- 
lamenre  gli  fu  concelfo  di  poter  portare,  ed  alzare  l’Armi 
della  Comunità  nofira,  ma  di  più  quella  facultà  fu  concerta 
alla  fua  linea  mafculina  in  perpetuo  . Nel  mefe  feguento 
d’ Aprile  1478.  feguì  la  congiura  formidabile  di  Francefcode’ 
Pazzi,  e fuoi  aderenti  della  famiglia  che  efteri,  e dell’ Arci- 
vcfcovo  di  Fifa  Salviati,  contro  di  Giuliano,  e di  Lorenzo 
Medici,  nella  quale  fu  ammazzato  Giuliano,  e Lorenzo  fe- 
rito in  S.  Maria  del  Fiore,  e l’Arcivefcovo  fu  appiccato  alle 
fineftre  del  Palazzo  de’  Priori,  e molti,  e molti  trucidati,  e 
impiccati,  tale  era  l’impeto  de’ Fiorentini  a favore  della  fa- 
miglia de’ Medici,  molti  altri  ancora  furono  confinati,  ed  al- 
tri inerti  in  perpetuo  carcere  nelle  Stinche,  tra  i quali  uno  fu 
Piero  Vcfpucci,  per  aver  aiutato  a fuggirli  a Napoleone  Fran- 
teli quale  in  quella  congiura  ebbe  buona  parte,  come  narra 
l’Ammirato:  Di  quella  Famiglia  ne’noftri  Annali  n’abbia- 
mo fatta  onoratilfima  menzione , quando  ci  fi  è prefentato 
occalione  di  parlare  di  Mefler  Muciarro  Franzcfi:  Della  me- 
delitna  famiglia,  come  d’una  delle J più  nobili  di  Firenze  ne 
fa  ricordanza  Ricordano  Malefpini  nel  1015.  e Padrona  d’al- 
cuni  Cartelli , cioè  Staggia , Montedomenichi , Pianfranzcfi , c 
laForclla:  Quella  nel  1251.  avendo  gran  potenze  in  Val- 
Jarno  volle  dare  Fighine  a’ Fiorentini . Di  Mefler  Muciatto, 
e di  Mefler  Biccio  figliuolo  di  Mefler  Guido  Franzcfi  fonoco- 
sì  eroiche  le  azioni,  che  mi  rimetterò,  per  non  allungarmi  di 
più,  a quello  ne  fcrivono  il  Boccaccio,  e Gio:  Villani;  Muciat- 
to fu  Configliere  del  Re  di  Francia,  e per  la  fua  grande  elo- 
quenza lo  mandò  Ambafciadore  a Bonifazio  Ottavo , come 
racconta  Criftofano  Landini  nel  Contento  che  fa  a Dante, ed 
egli  fi  ritrovò  con  Sciarra  Colonna  a far  prigione  in  Alagna  il 
d.  Papa,  come  lo  racconta  il  Ciaconio,  e Gio:  Villani,  ficco- 
me  del  danno  che  ebbero  i Franzefi  l’anno  1343.  à tempo 
del  Duca  d’ Atene  nel  loro  Cartello  di  Staggia,  ne  parla  ild, 
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Villani,  el’Ammirato  in  più  luoghi,  e particolarmente  quan- 
do l’anno  1361.  venderono  alla  Repubblica  il  d.  Caftelloper  --4 4(5.213 
18.  mila  fiorini.  Similmente  ne  parlano  ancora  di  quella  Fa-  J17‘  Éc7‘ 
miglia  l’ iftoric  Senefi;  onde  da  quello  fi  riconolce  la  Tua  an- 
tica, c nobile  condizione.  11  medefimo  Ammirato  dice  che 
l’anno  1380.  venti  Cittadini  grandi  fi  fecero  Popolari , e per  ^ 1 *'* 
arrivare  a goder  li  Otìzzi  gli  convenne  mutar  Cognomi , che 
però  alcuni  Franzcli  fi  chiamarono  della  Forclla,  o Manetti 
Foretti.  Similmente  di  quella  Famiglia  ne  fa  ricordo  Bene-  AV/1400 
detto  Dei  nelle  fue  Cronache , e Mario  Mattafilani  nella  fua  c - 

Opera  intitolata  la  Felicità  del  Sereniamo  Granduca  Cofimo  tfra  ?" 
primo,  dove  racconta  l’ambafceria  di  Metter Muciatto  al  Pa-  tanTìy 7» 
pa;  e che  futte  delle  Magnate,  e potenti  Cafe  di  Firenze,  fi 
ritrova  nel  libro  Vecchio  del  Conftituto,  e Statuti  del  Pode- 
flà di  Firenze  , fatto  avanti  al  1321.  elidente  alle  riforma- 
gioni  nel  lib.  3.  folto  la  rubrica  De  fecuritatibus  prajiandis  à 
Magnai is , nel  feftiere  di  S.  Piero  Schcraggio , e nella  rubrica 
32.  lib.  3.  delli  ftatuti  del  1415.  Similmente  ne  fanno  no- 
biliflimo  ricordo  il  Boccaccio  nella  prima  Novella,  il  Machia- 
vello nel  libro  viii.  e la  Cronaca  di  Mannuccio  Banderaio 
nell’anno  1293.  Le  Cafe  della  Famiglia  fuddetta  erano  dove  A J5. 
c oggi  la  gabella  del  falc  in  Piazza  del  Palazzo  Vecchio,  a 
dove  tra  l' altre  Armi , che  vi  fi  vedono  vi  fi  icorge  quella  de’ 

Coppi:  E’ tanto  batti  d’aver  dilcorfo  della  Famiglia  Fran- 
zefi,  così  generalmente,  e quello  l’ho  fatto,  per  dimottrare 
la  fua  gran  nobiltà,  poiché  il d.  Napoleone,  che  fu  gran  fau- 
tore della  Congiura  contro  de’  Medici,  dopo  alquanto  tem- 
po fu  rimetto  dalla  Repubblica,  e perchè  nel  1498.  prefe  per 
moglie  Madonna  Piera  di  Gio:  di  Taddeo  Braccieri , quale  j?ett*  li^ 
fu  erede  di  d.  Gio:  con  i fuo  figliuoli,  c di  d.  Napoleone.,, 
però  quella  Famiglia  da  quel  tempo  in  quà,  cioè  i defeen-  ^124. 
denti  da  d.  Metter  Napoleone  lono  flati  in  S.  Gimignano, 
dove  hanno  goduto,  e godono  i principali,  e nobili  onori  c 
gradi  degli  Orizzi  di  quefta  Patria,  tanto  nel  Secolare  quan- 
to nell’Ecclcfiaftico.  Ma  ripigliando  il  difeorfo  de’ fatti  dc’S. 
Gimignanefi,  faputofi  da  quelli  l’ eccetto  dell’ Omicidio,  com- 
metto nella  pcrlona  di  Giuliano,  c l’attentato  in  quella  di  Lo- 
renzo, 
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renzo,  fubico  il  dì  27.  d’ Aprile  fcrifllro  alla  Repubblica , ed 
al  prefato  Magnifico  Lorenzo,  con  mandargli  Ambafciadore 
l’egregio  Cavaliere  MeflTerFrancefcoVfeppi,  offerendoli  pron- 
ti con  leperfone,  c con  l’avere  a'fervizzi  loro,  c perchè  que- 
lla congiura  fu  caufa  della  guerra  moda  alla  Repubblica  dal 
TA\vi.  Papa,  dal  Re  Ferdinando,  e da’Senefi,  però  furono  fpedirl 
eIlJ*  tre  Commilfarj  a vifitar  lo  Stato,  e furono  Bernardo  Corbi- 
nelli,  Tommafo  Ridolfi,  e Antonio  Nobili , quali  giunfero 
. inS.  Gimignano  il  dì  29.  d.  e gli  furono  fatti  molti  onori,  e 
I_+*  ' s’attefe  a fortificare  Calle!  Nuovo,  e Cartel  Vecchio,  e fu- 
rono eletti  quattro  Ofiziali  della  Cuftodia,  cioè  Ser  France- 
feo  Buoni,  Angelo  Becci,  Damiano  Gamucci,c  Pellegrino 
Marfili,  c furono  diftribuitc  le  Corazze  del  Pubblico  a chi  le 
Eoi.  4 voleva,  c rtante  i fofpetti  di  quella  guerra  furono  rifatte  le 
J35-  fole  delle  porte,  ed  eletti  i Caftellani  di  Cartel  Nuovo,  e_» 
Cartel  Vecchio,  c la  Repubblica  ferirti  lettere  il  dì  3. di  Giu- 
gno, cheli  rtclfc  in  buona  curtodia,  eli  eleggerti? uno  per  Ca- 
la,  che  furti*  arto  all’ armi,  e quelli  rteflero  pronti  ai  coman- 
I37’  di  della  medefima.  Furono  rivide,  c refarcite  le  mura  Ca- 
rtellane, e fu  data  ogni  balìa,  ed  autorità  di  provvedere  a_. 
quanto  bilognava  per  l'occorrenze  della  guerra,  finché  du- 
J raffi  o forte  perdurare  a detti  Ofiziali  di  Cuftodia,  a'quali 
ne  furono  aggiunti  quattro  altri,  cioè  il  Cavaliere  Francefco 
Vfeppi,  Ser  Lazzcro  Caciorti,  Angelo  Salvucci,  e Gio:  Ab- 
bracciabeni.  Il  dì  25.  di  Giugno  li  provvedde,  che  le  mu- 
te, c portèllo  del  nuovo  Mngiftrato  de’ Signori  Priori  fi  pren- 
derti lotto  la  loggia  dell’Orivolo,  e quivi  doveflero  giurare 
\A\ì,9.  il  loro  Ofizio,  ma  quella  cola  non  durò  gran  tempo,  che  ri- 
tornarono alla  fala  del  conlìglio.  Fu  fatto  ancora  un  Magiftra- 
to  di  4.  Ofiziali  per  provvedere  di  vettovaglie  la  Terra,  ed 
-<^I+6*  i Cartelli  del  Diltrerro  c furono  Gio:  Piero  Morenti , Niccolò 
Abbracciabeni.Ser  Damiano  di  Ser  Luca  Montigiani,  eTorn- 
mafo  di  Ser  Vgo  Brogi;  Provveditore  de’  Cartelli  fu  fatto 
da  per  fe  il  d.  Niccolò  Abbracciabeni , nel  Gonfàlonierato 
- che  feguì  di  Novembre  fu  mardato  a’  dieci  di  Balia  Pie- 
tro Malevolti  Ambafciadore  , perchè  chiederti  dugenro 
Fanti,  o più  o meno,  che  parerti  a’  detti  dicci,  ed  a Ser  Mi- 
che- 
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chele  Gafdi  per  difefa  del  Territorio  di  S.  Gimignano.  En- 
trato l’anno  1479.  venne  in  luogo  di  Podelìà  con  titolo  di 
Commettano  Paolo  di  Gio:  Machiavelli . Fra  tanto  le  genti 
del  Papa,  e del  Re  lotto  la  condotta  del  Duca  di  Calavria, 
e del  Conte  d’Vrbino  (correvano  per  il  Chianti,  e per  i Con- 
tadi di  Poggibonfi,  di  Colle,  e di  S.  Gimignano,  predando, 
e devallando  ogni  cola,  come  dice  l’ Ammirato,  che  però  (ì 
feriffe  a’Sig.  dieci  per  avere  i detti  200.  Fanti.  Vennero  alla 
fine  gl’inimici  intorno  a Poggibonfi,  e di  lì  pafsò  il  Duca  di 
Calavria  a porre  l’aflcdio  a Colle.  In  San  Gimignano,  nel 
tempo  di  quello  a(Tedio,ci  era  ilMalatefta  con  dicci  fquadrc, 
e duemila  Fanti,  quali  ci  erano  di  prefidio,  e quelli  mentre 
da’ Nemici  fi  dava  l’aflalto  a Colle,  gli  urtarono  così  fiera- 
mente, che  vi  fecero  quali  morire  infra  gli  altri  Giordano  da 
Collabo,  e vi  fecero  prigione  Giulio  Orlino  . Si  perle  final- 
mente Colle  , ed  in  quello  tempo  fu  pubblicata  la  tregua^ 
d’ordine  del  Re  di  Francia,  c del  Duca  di  Milano,  e per  ar- 
te di  Lorenzo  Medici  fu  conclufa  la  pace  ; ma  avanti  che  ciò 
feguiffe  furono  eletti  per  la  fortificazione  della  Terra  Fran- 
cefeo  d’Antonio  Chiarenti , e Tornatalo  Brogi . ElTendo  Gon- 
faloniere Pellegrino  Marlili,  venne  per  Podellà  Paolo  di  Mi- 
chele Riccialbani  per  un’anno  .dove  prima  era  per  lei  meli, 
col  lalario  di  duemila  lire  , moneta  di  quel  tempo  d’ affai 
valuta  più,  che  non  è oggi.  L’avvilo  della  pace  leguita  .co- 
me lopra,lo  diede  la  Repubblica  con  lue  lettere  de’  17.  Mar- 
zo 1479.  e le  ne  fecero  pubbliche  allegrezze.  Vn  tal  Fri_, 
Domenico  della  famiglia  delli  Strambi  da  S.  Gimignano  dell’ 
ordine  di  S.  Agolìino,  ricevendo , per  aver  detto  una  buaggi- 
ne, uno  fchiaffu  da  un  altro  Frate,  ed  dTendo  per  ciò  da  tutti 
derifo,  fi  pani  di  S.  Gimignano  come  (vergognato,  e le  ne 
andò  in  Francia,  dove  dato  il  cervello  agli  lludj  della  Sacra 
Teologia,  divenne  così  dotto,  che  quella  profetava  nello  11  li- 
dio della  Sorbona  , dove  dal  Re  era  con  gran  flipendio  fala- 
riato;  Tornoifene  quello  in  Italia,  col  titolo  di  Dottore  Pa- 
rigino, e andando  a Ilare  a Lucca  i Sig.  Priori,  dove  prima 
s’era  partito  con  vergogna  lo  fecero  ritornare,  fervendogli 
il  dì  22.a’Aprile  1480.  che  vernile  alla  riforma  del  Ino  Con- 
vento, defiderandoil  Pubblico,  che  fu  (Te  aggregato  alla  Con- 
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gregazione  di  Lecccto,  cd  a tale  effetto  fcriflero  al  Papa_. , 
mandandogli  per  Ambafciadorc  Mcffer  Lodovico  Ridolfi  Ab- 
breviatone Apoftolico,  quali  lettere  furono  replicate  il  dì  io. 
d'Ottobre.  Èra  percaufa  d’ alcune  mancanze  nella  proflima 
pa(Tata  guerra  fiato  privato  di  tutti  gli  onori  di  S.  Gimigna- 
no,  e condcnnato  in  grotta  fomma  di  denaro  Ser  Bartolom- 
meo  Pofchi , quale  giuftificandofi  apprettò  alla  Repubblica  , 
e molti  Cittadini  Fiorentini  di  non  avere  errato,  Pietro  Ma- 
lagonnellc,  Gio:  dell’ Antella,  Ruberto  Leoni,  Tommafo  So- 
derini,  c la  Repubblica  meddìma  molto  caldamente  fcrive- 
vano,  e raccomandavano,  che  d.  Pofchi  fótte- rcttituito al  pri- 
vino onore,  e gli  fufle  rimetta  la  quantità  sborfata  per  paga- 
re la  condennagionc , ma  poco  fecero,  perchè  andando  a Fi- 
renze Ambafciadori  il  Cavaliere  Francefco  Vfeppi,  c Pelle- 
grino Marfìli  per  altri  interefli  della  Comunità  gli  fu  com- 
metta la  difefa  delle  ragioni,  e dell’onor  di  quello  Pubblico, 
per  non  rimettere  il  detto  Ser  Bartolommeo  ; .Rifcriflè  la  Re- 
pubblica il  dì  22.  di  Dicembre,  che  volentieri  aveva  afcol- 
tato  i detti  Ambafciadori,  e le  ragioni  addotte,  ma  che  non 
dimeno  intendeva  di  pregare  i Signori  Priori  a rimettere  l’er- 
rore al  d.  Pofchi,  ed  a relìituirgli  gli  onori,  c la  condennagio- 
ne,  e rifletto  fece  il  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici,  ma  non 
oflan  e,  fu  ordinato  all’ Ambafciadorc  Vfeppi , che  rappre- 
fentarte  come  quella  Patria  non  voleva  cedere  alle  mancan- 
ze del  Pofchi  ; Nondimeno  replicò  lettere  a favore  di  detto 
Pofchi  Antonio  Pucci  Gonfaloniere  di  Giuftizia  , rammari- 
candoli, che  tanti  Sig.  Fiorentini,  c l’ Eccella  Signoria,  che 
così  infamemente  domandava  quella  piccola  cofa  gli  fótte 
denegata:  Alla  fine  il  dì  16.  di  Febbraio  per  non  parere  olli- 
nati  in  negar  quella  grazia  alla  Repubblica,  ed  a tanti  nobili 
di  etta , che  la  domandavano , fu  determinato  di  riaflumerc 
come  prima  il  Pofchi  agli  onori,  ma  gli  fu  denegata  la  refli- 
tuzione  della  condennagionc,  anzi  fu  cfpreflimente  decreta- 
to, che  fe  egli  averte  fatto  domandare  quella  feconda  grazia 
etiam  da  qualunque  perfona  , ipfo  fatto  fufle  ricaduto  nella 
privazione  degli  onori  in  perpetuo,  c lempre,  ed  ora  per  al- 
lora fopra  tal  materia  non  fi  potette  provvedere  , altrimenti 
che  con  tutti  i voti  favorevoli,  nefluno  eccettuato  in  contra- 
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rio,  con  altre  particolarità  molto  ftrette;  e qucfto  Io  faceva- 
no per  dimoflrare  quanto  difpiaceflc  a’S.  Gimignanclì,  che 
uno  di  loro  fùfle,  ancorché  fcufabiliftìmo , incolpato  d’aver 
mancato  all’onore  della  Patria,  ed  alla  fede  dell’ Eccella  Re- 
pubblica. Forfè  coll’cfempio  di  quello  Iacopo  Margatti  Ca- 
rtellano della  Rocca  di  Calici  Nuovo,  avendo  commcflb  er- 
rore in  cuftodirla,  e ftrapazzato  quel  popolo,  fi  fece  avanti 
con  fuc  lettere  a’Sig.  Priori  il  dì  6.  di  Dicembre,  chiedendo 
umilmente  perdono,  e chiamandoli  peccatore,  dicendo,  che 
egli  non  averebbe  tanto  dolore  in  vederli  morto  il  figliuolo 
a’ piedi,  quanto  n’aveva  in  aver. trafgred ito  al  fuo  Ofizio; 
ma  i Signoti  Priori  gli  rifpofero , che  fe  non  averterò  avuto 
compaffionc  di  lui,  e del  fuo  figliuolo,  ed  egli  non  fi  furto 
dichiarato  pentito  del  fuo  fallo,  a quell’ora  l’averebbcro  ga- 
ftigato  feveramente,  comandandogli  il  non  efeire  dalla  Roc- 
ca ne  di  giorno,  ne  di  notte,  e che  la  porta  di  quella  fi  fcr- 
rafle  la  lera  dalle  guardie , c la  chiave  fi  tirallc  sù  per  una^. 
corda , e la  mattina  a ora  proporzionata  dalle  medelime  guar- 
die fi  riaprirti:,  e che  fi  portallc  più  amorevolmente  col  Po- 
polo, a guifa  di  buon  Padre,  e Governatore . E quelle  cofe 
ieguirono  in  tempo  che  la  Repubblica  avvisò  i Sig.  Priori  con 
fue  lettere  de’  5.  Dicembre  llante  , come  i dodici  Amba- 
feiadori , che  aveva  mandato  a Roma  a’  piedi  del  Papa  per 
farli  ribenedire,  erano  fiati  aflòluti,  e rimedi  in  grembo  di  S. 
Chiefa.  E il  dì  30.  Marzo  14S1.il  Cavaliere  Luigi  Guic- 
ciardini , e Francefco  Dini  Commcfl'arj  , fcriflcro  come  gli 
erano  fiati  reflituiti  Colle  , Poggibonli  , Montefanfovino  , 
Vico,  Certaldo,  c ’I  Poggio  Imperiale,  con  la  Baftia,  e con 
la  Badia,  e che  tra  poco  fperavano  di  riavere  la  Cartellina,  e 
Montedomcnichi . Si  continuavano  l’iftanze  per  ridurre  all* 
oflervanza  diLecceto  il  Convento  di  S.  Agoftino,  ed  a quell’ 
effetto  fi  fcrirte  al  Cardinale  Francefco  Piccolomini,  a Fra^ 
Ambrogio  da  Cora  Generale  di  S.  Agoftino,  al  Vcfcovo  di 
Volterra  , che  era  FrancefcoSoderini,ed  aMerter  Giulio  Bo- 
nanni  Propoftodi  Cortona,  al  quale  fu  mandato  SerFrancelco 
Ficarelli,  perche  quello  fi  voleil'c  aUùmere  ogn’  incumbenza 
ncccflaria , ritrovandoli  in  Roma  in  molto  credito  approdò  a’ 
Sig.  Cardinali,  ed  à tutta  la  Corte  del  Papa,  e molto  le  nc 
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affaticò  il  d.  Cardinale  da  Siena , come  fe  ne  vedono  le  fue 
v*  $5.106  lettere  , e finalmente  seguì  1’  unione  di  queflo  Convento 
all’  Òflcrvanza  fuddetta  il  dì  20.  di  Luglio  1481.  fcriflero 
ancora  i Signori  Priori  in  favore  di  Meffcr  Pier  Crillo- 
fano  Salvucci  Propofto  di  San  Gimignano  il  dì  25.  Marzo 
8°S}.4  * 3ntccc‘lente  , perchè  dal  fopraddetto  Vefcovo  di 

7 * " Ferrara  fuo  Nipote  veniva  continuata  la  moleftia  fopra_. 
1’  impetrazione  della  Propolìtura  , e replicarono  le  Ietterò 
per  detta  caufa  al  Cardinale  da  Siena,  al  Vefcovo  Soderini , 
ed  al  medefùno  Vefcovo  di  Ferrara,  ed  il  Soderini , che  era 
Referendario  di  fua  Santità  fi  prefe  a difèndere  il  Propofto  fo- 
pradi fe.  In  qucfto  mentre  fi  lentiva  qualche  accidente,  che 
faceva  dubitare  di  pcfte  per  efterfi  infettato  di  contagio  a_. 
A 89. 91.  Certaldo  un  figliuolo  di  Pietro  Malevolti , ed  efTere  limili  in- 
férmi in  quattro  famiglie  nella  Villa  di  Cafaglia;  onde  furo- 
no rinnovate  le  provvifioni  neceffarie  per  afficurarfi  dal  con- 
tagio , e mentre  s’ attendeva  alla  buona  cuftodia  fu  quietato 
un  falfo  reclamo  fatto  al  Papa  contro  de’ Signori  Priori  da_. 
Lorenzo  di  Pietro  di  Michele  da  Lucca  famigliare  del  Ponte- 
fice, al  quale  aveva  efpofto,  che  i Signori  Priori,  e di  loro 
ordine  lo  Spedalingo  di  S.  Fine  averte  occupato  e tolto  certi 
denari,  c mafferizie  a una  fua  forella,  quale  fi  ritrovava  al- 
A 108.  lora  inferma  e cieca  in  d.  Spedale,  e fe  nc  fuflero  ferviti  in 
ufo  proprio  in  comprare  dell’ armi  al  tempo  della  guerra,  e 
che  denegaflèro  di  reftituirli  la  forte  e frutti,  che  però  il  Pa- 
pa con  fuo  Breve  de’  23.  d’ Agofto  commeffe,  e fcriffe  a’Sig. 
che  riccveffcro  il  memoriale  fuddetto,  che  gli  farebbe  flato 
tranfinello  dall’ Arcivefcovo di  Salerno  fuo  Referendario,  con- 
forme feguì,  ma  perchè  fua  Santità,  fu  certificata  dal  Sode- 
rini Vefcovo  di  Volterra,  che  il  narrato  dell’ Oratore,  era  fal- 
lo, così  non  ebbe  alcuno  effetto  il  detto  ricorfo,  c per  difeo- 
prirc  la  verità  fi  fcrvirono  delle  lettere  del  detto  Lorenzo 
A 116.  Oratore, come  atteftarono  al  Soderini  in  una  loro  lettera  del 
dì  1.  d’ Ottobre,  dove  fono  regiftratc  quefte  parole  — Fortes 
f 'iti mus  in  bello,  dr  pugnavimus  rum  tnimiets , fed  non  ar mi s em- 
pi is  de  pecunia  t litui  Lue  enfi i , imo  nojlrts , dr  lllujlriff.morum 
D.  N.  qui  addo  munitrunt  Patrtam  nojlram , quod  per  gratiam. _> 
Ommpttcntis  Dei,  dr  mentii  Advocatorum  ncjlrtrum,  dr  multi- 
none 
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tìnte  M.  D.  noftrorum , tati  , <£•  rum  honore  noftr*  Reìpttblica 
pr* fervati  fumus  — Ottenne  in  quclto  tempo  Metter  Lodovi- 
co Ridoliì  Abbreviatore  Appoftolico  da  Papa  Siilo,  che  fi  po- 
tette far  la  tétta,  c 1’ V tìzio  della  Gloriofa  S.  Fina,  e di  poter 
inoltrare  la  fua  (aera  Tetta,  come  s’era  ufato  fare  per  l’ addie- 
tro, ma  lenza  facultà,  il  dì  di  S. Gregorio  Papa,  il  d.  Ridol- 
fi,  con  fua  lettera  de’  1 1.  d’Ottobrefcritté,  che  ottenne  que- 
lla facultà  il  dì  5.  d.  alla  prefenza  del  Cardinale  di  S.  Vita- 
le, che  era  Auxio  dal  Poggio  di  Valenza  Spagnuolo,  Vice- 
cameriere  di  fua  Santità,  del  Vcfcovo  di  Gubbio  Segretario 
di  Monlignor  Datario,  e di  Monfignor  Gio:  Francefco  Fran- 
giotti  Dcpofitario,  e che  altra  volta  aveva  tentato  di  confe- 
guir  quella  grazia,  ma  che  per  etter  cola  difficile,  non  gli  era 
riefeito,  e così  fi  vede,  che  il  modo  d’ottenere' le  grazie  da’ 
Principi , è il  fcrvirfi  con  prudenza  delle  cungiunture  propor- 
zionate de’  tempi;  Entrò  l’anno  148*.  che  feguitando  la  lite 
tra  il  Propofto  Salvucci , ed  il  Nipote  del  Papa,  Vefcovo  di 
Ferrara,  a caufa  della  Propofitura,  i Signori  Priori,  veden- 
do che  il  Propofto,  e fua  Conforti  prima  di  cedere  fi  fareb- 
bero ridotti  ad  accattare , ed  a mendicare , difpiacendogli  la 
rovina  milcrabile  di  quella  nobiliflima  famiglia,  di  bel  nuo- 
vo il  dì  2.  d’ Aprile  fcriflcro  al  Papa,  dolendoli  fortemente 
dell’oftinazione  del  d.  Vefcovo  nel  perfcguitarc  il  Propofto, 
c di  quello  in  non  voler  cedere,  atteftandogli , che  aveva-, 
fpefo  lopra  duemila  fiorini  d’oro , e più  era  per  fpcndercene 
fino  all’  ultimo  cllerminio  della  famiglia,  che  però  gliene  rac- 
comandavano con  ogni  premura,  ficcome  ne  fcriffero  al  Car- 
dinale da  Siena,  al  Vefcovo  Soderini,  a Metter  Lodovico  Ri- 
dotti , a Metter  Dando  Dandi  da  S.  Gimignano  , ed  all’ 
riletto  Vefcovo  di  Ferrara  , e mi  dò  a fupporre  , che.» 
fotte  comandato  al  Vcfcovo  di  quietarli , o che  feguitte  la 
fentenza  a favore  del  Salvucci,  perchè  quello  Propofto,  do- 
po le  medefime  iftanze  al  d.  Cardinale,  a Metter  Lodovico, 
ed  à Metter  Alcttandro  Correli  il  dì  20. di  Gennaio,  acciò  tuf- 
ferò dal  Papa,  e dal  Collegio  de’ Cardinali  a favore  del  Pro- 
pofto, onde  alcuni  anni  la  rcnunziò  al  Vefcovo  di  Volterra, 
come  fi  dirà . 

Per  le  guerre,  che  erano  in  Italia  in  tre  pani , cioè  nel  Par- 
migia- 
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migiano,  tra  il  Duca  di  Milano,  cd  il  Conte  di  Sanfecondo, 
nel  Fcrrarefc,  tra  i Veneziani, ed  il  Duca  Ercole  da  Elle, ed 
in  Campagna,  tra  il  Papa,  ed  il  Re  di  Napoli,  i Fiorentini 
(lavano  lolpefi,  c per  confequenza  oculati/lìmi,  c però  tene- 
vano il  loro  Stato  ben  cuftodito;  onde  in  S.  Gimignano  fidc- 
liberò  di  cuftodire  la  Terra,  cd  il  Contado  il  dì  13.  d’ Apri- 
le, e furono  deputati  (opra  della  Cuftodia  Francesco  d’ Ange- 
lo Ghefi,  Bartoìommco  Ridolfi,  Damiano  di  Mefler  Bernar- 
do Gamucci,  c Iacopo  di  Berto  da  Picchcna,  ficcome  furono 
deputate  quattro  nobili  perfone  alla  cuftodia  della  Pefte, 
perchè  venne  avvilo  * che  quella  fi  presentiva  a Roma  , in 
Siena,  e nelle  fuc  Maremme  , però  furono  indie  le  Cuftodie 
alle  Porte  il  dì  23.  di  Gennaio.  L’anno  Seguente  fu  ampliata 
l’autoritàal  Magillrato  dell’Abbondanza,  e per  aver  le  tratte 
del  Grano  da’Sencfi,  fu  mandato  a quella  Repubblica  Am- 
bafciadorc  Bartoìommco  Ridolfi  il  dì  22.  di  Settembre,  o 
s’ottenne.  Ebbefi contro verfia  l’anno  1484. con  gli  huomini 
del  Cartello  di  Picchcna , il  quale  appartiene  a’  S.  Gimigna- 
nefi  perche  intendevano  di  macellarvi  ibeftiami,  vendervi  il 
Vino , Sale  ed  altre  cole  in  pregiudizio  de'  proventi  del  Comu- 
ne: che  però  eflendo  eletti  quattro  deputati  il  dì  27.  di  No- 
vembre a difendere  le  ragioni  di  quello  Pubblico,  fu  man- 
dato Ser  Damiano  di  Ser  Luca  Montigiani,  uno  di  detti  de- 
putati alla  Signoria  di  Firenze,  quale  con  fua  lettera  de’  23. 
di  Dicembre  ordinò  a Taddeo  Ricciardi  Podeftà  in  S.  Gimi- 
gnano, che  intimalle,  e comandarti:  a quei  diPicchenaa  non 
vendere,  macellare,  ne  far  dette  cofe,  contro  gli  ordini  del- 
la Comunità  di  S.  Gimignano,  dicendo  che  Picchcna  è del 
Contado  di  S.  Gimignano,  ed  io  ho  notato,  e Scritto  quella 
cola,  perchè  molti,  che  lo  negano,  (appiano,  che  Picchcna 
è del  diftretto  di  S.  Gimignano,  c in  detto  luogo  non  ci  fi 
può  far  cofa , che  fia  contro  gli  ordini  della  noftra  Comunità . 
Infrattanto  fu  l’anno  85.  condotta  la  Cala  della  Magione  di 
S.  Giovanni,  dietro  a S.  Iacopo  per  tenervi,  ecuftodirvi  gli 
appellati,  e furono  di  nuovo  melfe  le  Cuftodie  alle  porte,  e 
nel  principio  del  leguente  anno  infoi  fero  nuove  ditficultà  So- 
pra i confini  della  Pietra,  c di  Camporcna,  perchè  tanto  i S. 
Miniateli,  che  i noftri  pretendevano  d’elferc  in  pacifico  pof- 
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fedo,  e così  mentre  da  uno  lì  faceva  un’atto  dipo  (Te  fio;  l’al- 
tro lo  chiamava  moleftia,  e però  il  dì  30.  di  Marzo  venne  a 
reclamare  a’  Signori  Priori  un’  Ambalciadorc  S.  Miniatefe, 
ed  a quell’ effetto  furono  deputati  fei  a vedere,  e terminare 
dette  differenze  , e furono  il  Cavaliere  e Conte  Francefco 
Vleppi , Mcfl'cr  Bernardino  di  Meffer  Mariotto  Ridolfi  , Ser 
Dando  di  Taddeo  Dandi,  Damiano  di  Meffer  Bernardo  Ga- 
mucci  , Iacopo  di  Berto  da  Picchena’,  e Ser  Pietro  di  Gio: 
Nori,  acciò  con  i deputati  da’  S.  Miniateli  poteffero  conveni- 
re aH’acccffo  del  luogo,  e perchè  quello  negozio  lì  ritarda- 
va, però  fra  quelli  due  Comuni  ci  furono  molte  gare,  come 
lì  vedono  le  lettere  che  li  feri  ve  vano,  e molte  altre  provvi- 
lìoni , di  modochè  bifognò  che  la  Repubblica  ci  mandafTe 
' un  CommefTario,  che  fu  Pietro  d’ Angelo  Vettori, quale  fen- 
tire  le  ragioni  d’ambe  le  parti  decideife,  e lodaffc  ogni  diffe- 
renza , c perchè  allora  non  ebbe  fine  la  caufa  fu  da  Meffer 
Bernardino  Ridolfi  Ambafciadore  alla  Repubblica,  per  quello 
affare,  compromeffa  coll’ Ambafciadore  di  S.  Miniato  in  Mef- 
fer Domenico  Bonli  Avvocato  Fiorentino,  e fu  ratificato  da’ 
Signori  Priori  nel  medefimo  giorno,  che  la  Repubblica  man- 
dò un  fuo  Corriere  a far  fapere  la  pace  feguita  tra  il  Papa , 
ed  il  Re  Ferdinando.  La  caufa  de’  confini  predetti  fi  tirava 
avanti  fcrvorolamente , eleggendoli  più  perfone  alla  difefa 
delle  ragioni,  poiché  dalla  parte  avverfa  lì  moltrava  la  cef- 
lionc  delle  ragioni  dell’  Oratorio  di  S.  Leonardo  fatta  da  Iacopo 
di  Tullio,  ed  Armaleone  de  Rolli  non  veri  Padroni,  e confer- 
mata dal  Vicario  del  Vcfcovo  di  Volterra,  in  vergogna  del  no- 
flro  Comune , ilche  non  poteva  fare  perchè  quello  Oratorio, col 
fuo  Spedale  è fiato  femprc,  e diprefentc  lì  poffiede,  e li  crea, 
ed  elegge  dal  Pubblico  il  fuoSpcdalingof  e Miniftro,lìccome 
il  dì  r 1.  di  Febbraio  lo  diedero  al  governo,  ecufiodia  di  Ser 
Lazzero  da  Empoli  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua.  Volendo 
i Fiorentini  in  tutte  le  maniere  recuperare  Sarzana,  c Sarza- 
ncllo , dimandarono,  che  fe  gli  mandaffe  in  Campo  fotto  Sar- 
zana cinquanta  Guallatori , con  un  buono  Coneftabile , quali 
il  dì  13.  Giugno  1487.  gli  furono  eletti,  c mandati,  e prima 
non  tornarono  , che  non  Riffe  feguita  la  recuperazione  di 
quella  dalla  forza  de’  Genoveli,  che  feguìil  d.  anno.  Entra- 
to che 
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«488  to  che  fu  l’anno  88.  il  dì  28.  di  Marzo  fi  cominciò  a fian- 
A 13 f>.  e ziarc  denari  per  la  fabbrica  della  Cappella  di  S.  Barrolo  in  S. 
237.  240.  Agoftino  per  profeguirtì , c terminarfi  a fuo  tempo,  il  chc_* 
‘5°°  feguìnel  1 500.  e fu  in  quell’  anno  fermato,  e riabilito  , che 
per  onorare  la  feda  del  noftro  gloriofo  San  Pier  Martire  de’ 
' Cattani , li  Signori  Gonfalonieri  di  Giuftizia  , e de’  Capita- 
fi.  2. 257  ni,  con  ‘ l°ro  Signori  Priori , Capitani  , e Colleghi  la  mat- 
tina della  fua  feftività,  che  è il  dì  16.  di-Gennaio  fi  ttansfè- 
riflero  ogn’anno,  ed  in  perpetuo  alla  Chicfa  de’  Padri  di  San 
Francelco,  c quivi  lo  veneraflfero,  con  udirvi  la  Santa  Mefla, 
c fargli  cena  oblazione  di  cera,  che  al  prefente  ancora  s’ollcr- 
’ji  138.  va.  Siccome  per  ovviare  agli  fcandoli,  e rif Te,  che  fi  cagio- 
navano dal  giuoco  de’ pugni,  o fia  del  Calcio,  fu,  a conlulta 
di  Lorenzo  da  Picchena , proibito  per  lempre  l’uio  di  quello 
giuoco  lotto  pena  pccuniaria,  alla  quale  vollero  per  obbliga- 
to il  padre  per  il  figliuolo,  tra  (lato  privato  per  25.  anni  di 
tutti  gli  onori  pubblici  Melfer  Francelco  Piorió  Buonaccorfi, 
• '-l  perchè  in,  Palazzo  de’  Sig.  Priori  al  tempo  del  Sindacato  del 
Podcftà  Frafca  aveva  fparlatode’  Sindachi , per  avere  elfi  con- 
dennato  il  d.  Podcftà,  che  però  eflò  rapprefentò  all’ Eccella 
Repubblica,  che  non  era  fiato  privato  per  le  caule  luddette, 
ina  per  aver  ricettato  in  fua  Cala  il  d.Podefià,  dopo  che  eb- 
be confcgnato  il  governo  al  nuovo  Podcflà,  perchè  nonavel- 
• le  a Ilare  fu  gli  alberghi  , onde  la  Repubblica  con  lue  lette- 
re de’  6.  di  Dicembre  cfortò  i Sgnori  Priori , che  non  volef- 
fero  attendere  a quella  caufa  cesi  leggiera  , confortandoli  a 
A 270.  redimirgli  i predetti  onori,  con  quelle  parole  — Per  tinto  noi 
vi  confortiamo  Jirctt  tomamente  a volere  ejftre  contenti  eli  refi - 
tiare  d.\  Mc/fer  Francefilo  vojìro  Cittadino  ; che  quando  ne  com- 
piacerete a quefta  Signoria,  /limeremo  abbiate  fatto  quefio  benefi- 
zio , non  d Mejfcr  Frani  ej <0 , ma  alla  Comunità  no/lra  — tanta 
•I  era  la  dima  , che  la  Repubblica  Padrona  faceva  di  quella.. 
Terra,  fo^giugnendo  — e noi  crediamo  certi  fimi , che  facendo 
non  a Mc/fer  Francfco  , ma  a noi  quejlo  piacere , ne  farete  ogni 
di  più  contenti , come  generofi  d' animo  <T  avere  perdonato  a un 
vo/lro  Cittadino— 1 titoli  con  i quali  gli  trattava  la  Repubblica 
erano  odi  Magnifici,  o di  Nobili,  e quella  lettera  così  co- 
mincia — Rubila  Viri  dtlecitfmi  noflrt . Egli  e noto  alle  No- 
biltà 
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hi  Iti  vofire  come , rr.  E tanto'bafti  pcrdimoflrare,  che  in  ogni 
tempo  i San  Gimignanefi  fono  (lati  Tempre  nobilmente  trat- 
tati, come  fi  coftuma  ancora  oggi  dal  Sereniamo  Padrone, 
nelle  Lettere  Parentali  de  i Podeftà  prò  tempore,  dirette  a’ 

Sig.  Priori  con  quelli  medefimi  titoli , cioè  Nobiltbus  Viris 
Ve  x tilt  fero  Iufiitia , & Priortbus  Populi  Terre  Sancii  Gemi  mani  ; 

Fu  riineflò  il  Buonaccorli  agli  onori,  ma  non  allora,  perchè 
avendoci  un  fuo  Cugino  Propollo,  gli  ordini  non  permette-  27°. /•  *• 
vano,  che  di  fiinil  materia  fe  ne  poterle  decorrere  fino  a che  ez7l‘ 
non  averte  terminato  l’ Vfizio;  c giacché  fono  entrato  ne’  ti- 
toli che  davano  in  quelli  tempi  i Sig.  Fiorentini  a’  Sig.  Prio- 
ri, non  voglio  tralasciare  di  notificare  al  curiofo  Lettore,  che 
magnificamente  erano  così  trattati  dalla  Repubblica  di  Lucd 
ca,  alla  quale  fcrivendo  i noltri,  che  gli  volcflero  mandare 
un  Notaio  del  danno  dato  , così  gli  trattavano  — Magnifici 
Domini , dr  Amici  noflri  Cari  fimi  — ed  all’incontro  i Sig.  Luc- 
cheli  con  loro  lettere  del  dì  1.  c 2.  di  Luglio  1489.  così  cor- 
rifpondevano  Spetfabilifimi  , & prafiantifimi  Domini , Amici 
nofiri  Carifimi  — Sicché  univerfale  era  la  ftima , che  tutti  fa- 
ccvano  della  mia  Patria,  decorandola  con  i medefimi  titoli, 
con  i quali  trattavano  le  Città,  e luoghi  più  confpicui,  «_» 
nobili . Si  viveva  in  quelli  tempi  in  grandilfima  pace , c pe- 
rò non  ho  da  fcrivere  cofe  di  memoria  alcuna  fino  all’  anno 
9».  nel  qual  tempo  fi  pensò  da’  Sig.  Priori  di  ridurre  le  Mo-  1491 
nache  di  S.  Chiara,  che  erano,  come  s’è  detto,  fuori  di  Por-  hlA.  rt* 
ta,  dentro  nella  Terra,  ed  a tal’ effetto  il  dì  13.  di  Giugno  for-f'i-s 
furono  deputati  il  Cavalier  Francefco  Vleppi,  Niccolò  Ab-  4,16,1,7 
bracciabeni  , Bartolommeo  Ridotti;  c Ser  Mcoantonio  Ga- 
mucci , quali  dovevano  penfarc  al  modo  di  farli  un  nuovo 
Convento,  e in  quello  tempo  fi  depurarono  quattro  ofiziali, 
la  cura  de’  quali  altro  non  era,  che  folìenerc  il  Convento  di  A j6l 
S.  Domenico  fotto  la  congregazione  di  Lombardia  il  che  fe-  ‘1494' 
guì  l’anno  94.  alla  Chiefa  del  qual  Convento  due  anni  avan-  ‘ Vcd,  .vi- 
ti il  P.  Fra  Francefco  d’  Andrea  Fiorentino  fotto  di  3.  di  Feb-  tecedtt%  a 
braio  aveva  donato  quella  bella  Reliquia,  che  c’è  «.lei  Le-  IO‘F  ,OJ 
gno  della  Santa  Croce,  con  moltilfimi  altri  pezzi  di  Reliquie 
di  Santi . Era  calato  in  Italia  alla  conquilla  di  Napoli  contro 
ilReAlfonfo  figliuolo  del  Re  Ferdinando,  motto  in  quell’. 
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anno , Carlo  Vili.  Re  di  Francia , e di  'già  s’  era  impadronii 
to  di  Fivizzano,  di  Sarzana,  e Sarzanello,  di  Pietra  Santa  , 

^ c di  Pi  fa,  concedutegli  da  Pietro  de’  Medici,  per  la  qual  co- 
fa  detto  Pie  ro  fu  dichiarato  Ribelle,  ed  erafi  fuori  del  do- 
minio Fiorentino  fuggita,  che  la  Repubblica  tutta  piena  di  ti- 
’P.  4i  «8.  more,  e di  fpavento,  aveva  ordinato  da  per  tutto,  che  fi  met- 
teflero  all’ordine  tutti  quelli , che  fuflero  fiati  atti  all’  arme, 
c però  in  San  Ghnignano  furono  il  dì  27.  d’  Ottobre  depu- 
tati ad  eleggere  le  perfone  abili  alla  guerra  Iacopo  da  Piccne- 
na,  Mefler  Bernardino  Ridolfi,  Ser  Gio:  Abbracciabcni,  o 
A 169.  Francefco  d’ Angelo  Ghefi,  e la  mattina  del  di  i.di  Novem-u 
bre,  che  prefe  il  Gonfalonierato  Ser  Tommafo  di  Taddeo 
Pofchi, furono  deputati  Lorenzo  daPicchena,  Damiano  Mon- 
tigiani , Niccolò  Abbracciabcni , e Cofimo  Moronti,  a far 
tutte  le  provvifioni  che  fuflero  fiate  neceflarie  per  onorare* 
tutti  quei  Franzefi  che  fuflero  paflati  contro  il  Re  Alfonfo. 
Già  la  Città  di  Pifa  , aveva  riprefo  la  libertà , ed  aveva  il 
r • Re  Carlo  fatta  la  fua  entrata  in  Firenze  con  la  lancia  in  fulla 
cofcia,  cd  era  in  dubbio  pofia  la  libertà  Fiorentina,  fe  da_> 
una  pronta  rifpofta  di  Pier  Capponi,  che  allaprefenza  del  Re 
ftrappò  la  carta  de’  capitoli , c difle  : Se  voi  darete  nelle  vo- 
ftre  trombe , noi  daremo  nelle  noftre  campane . Non  filile  fiata 
tolta  ogni  alterigia  a’  Franzefi,  che  con  migliori  patti  alla  fine 
< , conclufero  la  lega  con  i Fiorentini  la  mattina  de’  26.  Novem: 
Pn  169  ^etto  Avanti  però,  che  quefto  feguifle,  i San  Gimignanefi, 
come  fedeliflìmi  Ridditi  de’  Fiorentini , vedendo  la  loro  Re- 
'•  * pubblica  in  così  gran  cimento,  il  dì  1 1.  d.  ordinarono,  che 

Tommafo  Pofchi,  Gio:  Abbracciabcni,  Pellegrino  Marfili, 
Angelo  Salvucci,  Mefler  Matteo  Buonaccorfi,  e Bartolom- 
meo  Ridolfi  con  il  Magnifico  Podefià,  che  era  Mefler  Gui- 
doantonio  di  Gio:  Vcfpucci , avellerò  ogni  facultà , e auto-  * 
rità  di  provvedere  difpoticamcnte  tutto  quello,  chefuiTc  fta- 
. to  bifogncvole  a mantenere  la  libertà  Fiorentina,  ed  il  buo- 
17*.  no» .e  pacifico  fiato  della  Terra:  e per  ben  cominciare  o'rdt- 
•t  narono  farli  pubbliche  orazioni  per.  placare  l’ira  di  Dio  nelle 
prefenti  avverfità  . Vennero  a San  Gimignano  alcuni  Nobili 
Franzefi , e da’  fopraddetti  deputati  furono  condccentemcnte 
prefentati,  ed  onorati  il  dì  13.  d.  Ma  conclufofi  il  dì  26.  d. 
•a  . „ l’accor- 
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l’accordo  di  fopra  accennato  il  dì  27.  la  Repubblica  (pedi  a 
porta  a dame  avvifo,  onde  il  mcdefimo  giorno,  che  giunfe , 
che  R>jl  dì  27.  fi  fecero  per  fegni  d’allegrezza  con  iuono  di 
campane,  e fuochi,  e per  rendimento  di  grazie  a Dio,  fi  fe- 
cero per  tre  giorni  folenni  proceflioni,  con  difpenfare  a’  Po- 
veri Telcmouna  del  pane,  e talmente  s’crano  intimoriti  non 
Colo  i San  Gimignanefi,  ma  i Fiorentini,  e tutta  la  Tofcana, 
e l’Italia,  che  nonfi  celiava  di  ftar  Tempre,  come  fi  fuol  dire, 
con  l’pcchio  alla  penna.  Si  partì  il  Re  da  Firenze  alla  volta 
di  Roma,  e feco  andarono  d’ordine  della  Repubblica  Mon- 
fignor  Francefco  Soderini  Vefcovo  di  Volterra , che  fu  poi 
Propofto  ancora  di  San  Gimignano  e Cardinale,  e Neri  Cap- 
poni . 1 Fiorentini  tentavano  di  recuperare  Pifa,  ed  all’ in- 
contro i Pifani  avevano  recuperato  Pontedera,  ma  da’ mede- 
fimi  di  quel  luogo  furono  cacciati,  e già  in  San  Gimignano 
da’Sig. Priori  fi  ftanziavano de’ danari,  per  mandarvi  de’ Fan- 
ti in  ordine  alle  lettere  della  Repubblica . F.  perchè  da’  Sig. 
Priori  nella  venuta  de’  Franzefi  a San  Gimignano,  fi  confide- 
rò, che  la  Terra  non  era  in  grado  di  poterla  difendere  dalla 
violenza,  che  gli  averterò  ulato,  però  il  dì  12.  di  Febbraio 
avevano  ordinato  di  deputare  fei  perfone,  che  faccflcro  refar- 
cire , e fortificare  le  Torri  a guifa  di  Fortezze , e munirle  di 
auello  futfc  neccrtàrio  a calo  che  il  bifogno  forte  venuto,  o 
furono  date  Tarmi  a chi  non  le  aveva,  e il  dì  3.  d’ Aprilo 
1495.  fu  provvifto  di  ridurre  in  buon  grado  di  difefa  le  mu- 
ra, e porte,  e le  fcalc  degli  antiporti  della  Terra . S’era  ri- 
bellata a’  Fiorentini,  e datali  a’Scnefi  la  Terra  di  Montepul- 
ciano, il  ciré  fu  caufa  di  gravi  fcandoli  in  quella  parte , ed 
il  Re  Carlo  eflendofi  impadronito  di  Napoli,  poco  dava  di  fpe- 
ranza  di  reftituire  Pifa,  ma  sì  bene  volle,  ed  ebbe  da’ Fio- 
rentini 50.  mila  feudi.  Nel  ritorno,  che  egli  fece  da  Napoli 
fi  fermò  in  Siena  fei  giorni , ed  accomodò  lo  fiato  di  quella 
Città  a fuo  favore,  e fe  laprcfe  fottoJa  fua protezione . Pie- 
tro de’  Medici  aveva  volto  i Veneziani  alla  difefa  di  Pifa,  e 
per  ritornare  in  Firenze,  s’era  guadagnato  il  favore  del  Re 
Carlo,  del  Re  de’  Romani,  e del  Papa,  del  Senato  Veneto, 
de’  Scnefi,  del  Re  di  Spagna,  e del  Duca  di  Milano,  tanta., 
era  grande  la  potenza  di  quello  Cittadino . La  Repubblica 
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più  torto  volle  fottoporfi  a’  pericoli  del  fuo  totale  eftenniniò 
che  di  rivolere  nella  Città  il  Medici,  che  però  fi  preparava 
alle  difefe  contro  il  Re  di  Francia  , ma  però  occultamente , 
perchè  in  palefe  faceva  atti  di  grande  umiliazione,  e fpcn- 
deva  gran  fomme  di  denaro  per  riaver  Pifa.  Vna  delle  prir*- 
cipali  fortificazioni  d’ una  piazza , e la  provvifione  de'  viveri 
in  abbondanza,  che  però  mediante  il  ritorno  del  Re  Cariò 
A 193.  il  dì  17.  di  Maggio  furono  deputati  a provvedere  l’ Abbon- 
danza di  farina,  cd  altro  MeiTcr  Matteo  Buonaccorfi,  Pelle- 
grino Marfili,  Lazzero  Becci,  e Ser  Torello  Caciotti,  e per* 
che  cadevano  incetranremcnte  le  pioggic  dal  Cielo,  e fi  pret 
vedevano  i futuri  travagli,  però  non  fi  mancava  di  fare  Óra*- 
zioni,  e pubbliche  generali  proceffioni  per  placare  l’ira  di 
Dio.  Si  partì  il  Re  da  Siena, e giunfc  a Poggibonfi,  dove  fu 
per  la  parte  di  San  Gimignano  provvido  di  quello  bifognava 
per  gli  Huomini,  c per  i Cavalli , effondo  eletti,  oltre  a’foj 
praddetti,  quattro  deputati  a querto  effetto,  d’ordine  della  Re- 
pubblica il  Cavaliere  MefTer  Franccfco  V leppi , Mcoantoniò 
A 194-  Gamucci,  Niccolò  Abbracciabeni,  Cofimo  Chiarenti,  e Bar* 
tolommeo  Ridolfi,  e quel  pane , che  avanzò  fi  dirtribui  a’ Re* 
ligiofi,  e monarteri  della  Terra.  Il  Proporto  Salvucci  renun- 
ziò  la  Propofitura  a Monfig.  Francefco  Soderini , che  fu  poi 
creato  Cardinale  di  S.  Sufanna  alle  due  cafe  da  Aleflandro 
VI.  I Sig.  Priori , quando  udirono  quefta  novità  il  di  24. 
d’Agofto  gli  mandarono  Ambafciadori  MefTer  Bernardino  Ro- 
dolfi, c Gio:  Abbracciabeni,  a rallegrarli  feco  , ed  fl  fargli 
faperc  lo  flato  della  Propofitura,  e privilegi  d’effa , e de’ Ca- 
nonici, e le  fentenze  ottenute,  e come  la  Comunità  aveva 
caro,  ed  era  contentiflima,  che  quefta  forte  pervenuta  nelle 
fue  mani,  raccomandandogli  l’oflervanza  de  privilegi , e fen- 
tenze fuddettc  , altrimenti  avvertile  , che  quello  Pubblico 
era  difpoftiflìmo  alla  difefa  delle  ragioni  di  d.  Chicfa,  anco- 
ra ne’  modi , e forme,  che  gli  folle  permeilo , e quello  fu  a 
confolta  del  Cavaliere,  e Conte  Francefco  V léppi,  c perchè 
il  Vcfcovo  Soderini  promeflc  di  voler  difendere,  e mantene- 
re i privilegi , e le  lentcnze  rotali,  però  il  dì  27.  Agolto  d. 
dal  Priore  de*  Canonici , che  era  Mefl’er  Francefco  di  Ser  Na- 
zario  Dottore  >•  da  MefTer  Francefco  Pofchi,  da  Melfer  Raf- 
« . • . T faello 


A £<24. 


A £•;. 
106. 


I 


DI1ÙEM  ÒRÌE  ^8* 

faelld  Coppi,  da  Mefler  Gio:  di  Damiano  Gafnuccì,  il  qual 
Mefler  Gio:  era  ancora  irt  gran  dignità  di  Santa  Chicfa  fen- 
do non  folo  Canonico  di  San  Cimignano  ma  Arcidiacono  di 
Coftàntinopoli , come  fi  vede  per  più  contratti  autentici  in 
fpecie  dal  fuo  Teftamento  Rogato  Ser  Angelo  Marzimedici 
25.  Dicembre  1520.  e da  Mefler  Geminiano  de-Vecchi,  tut- 
ti Canonici , fu  dato  ilpofleflò  al  fuo  Proccuratore , che  fu 
Mefler  Benedétto  R idolo  parimente  Canonico  San  Gimigna- 
nefe-  delia  d,  Propofitura , t della  fua  prebenda , che  conlifte 
in  un buoh  podere  dettola  Campereccia,  fecondo  il  difpofto 
nella  bolla  di  Papa  Sifto,  e perchè  all'  ultimo  del  mele  il  Ve- 
dovo Proptìfto  venne  a San  Gimignano  però  in  dimoftrazio- 
tic  del  pubblico  gaudio  furono  deputati  otto  Cittadini  a con- 
gratularli con  eflò  del  grado  da  lui  ottenuto  di  d.  Propofitu- 
ra. Non  voglio  mancar  di  dire,  che  ho  veduto  più  volto 
tic’ libri  di  provvifioni  del  Capitolo  , che  etiam  nel  tempo, 
che  il'Soderini  fu  aflimto  alla  porpora,  quando  egli  interve- 
niva agli  atti  capitolari,  i Canonici  lo  facevano  proteftaro 
avanti,  di  non  intervenirci,  come  Vcfcovo  , o Cardinale, 
ma  puramente,  come  Propofto,  e quello  ancora  puol’elTer 
feguito  in  efccuzione  di  quello  filile  riabilito  da  Papa  Sifto 
IV.  per  l’ambafceria  -mandatali  da’ San  Gimignanefi  l’anno 
1472;  con  le  pcvfòne  d’ Angelo  Becci,  e Damiano  di  Mefler 
Bernardo  GimucaYcfoali  in  prima  furono  mandati  Ambafcia- 
dori nc’ia  5.  Genhaio  1472.  alla  Repubblica  Fiorentina,  ed  al 
Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  per  la  caufa  di  ridurre  all’of- 
fervanza  Tofcana  il  Convento  de’  Padri  di  San  Domenico.  Di 
poi  ne’  4.  Febbraio  d.  1472.  andarono  Ambafciadori  al  detto 
Pontefice  Sifto  IV.  come  fi  vede  nel  libro  di  Riformagionidci' 
tempo  del  Podeftà  Maztfinghi  compilato  da  Scr  Gio:  Gian- 
nozzi  Piftoiefe  Cancelliere  del  Comune  a 100.  e 192.  ed.a* 
detti  Ambafciadori  fu  fatta  la  feguente  lettera  di  credenza. 

Beaticene  Pater. 

CVpìtnt es  noi yBeatifJìme  Pater , Ecclefìam  nodram , qua  San - 
Ri  Gemi ntani  Plebi  intitulatur , qutbui  pojfumm  lonoribtts 
illujlrtire,  ncceffartum  dnximus  hutufmodi  rei,  vejlra  intercedere 
Sancii  tatti  authoritatem  : Qua  prop  ter  ad  etufdcm  Vtflra  Santi i- 
tatis  peda  burnì l/ter,  ac  devote  mitttmu  prudente!  Viros  Angc- 
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lutn  de  Beccijs , & Damianum  de  Cantucci:  Concives  nofiros , qui. 
bus  e a commifimus,  qua  in  pr af enti  arte  nobhapud  tandem  Vtfiram 
San  flit  alerti  circa  rem  tpfam  dumtaxat  occurrunt . dettare  roga* 
mas  ut  in  bit,  qua  nofira  Communitatis  rumine  ad pedes  Vtfira% 
Santi  itati:  expontntur , eifdem  dignetur  Veftra  Santiitas  fidata 
h aber  e.  Ex  S.  Gemmano  dit  4.  February  147?. 

& \ Tt„' s:c,m.nUn,  _ 

Vtxtlltftr  Infinta  J 

• Sanili  fiimo  ac  Beati  fimo  D.  Nofiro  PP.  Domino  Sixfo  Iti.  ère, 
! E giacché  ho  fatta  menzione  deà  Canonico  Gimignano  , 
d’Agoftino  Vecchi,  voglio,  che  fi  fappia  da  tutù,  come  egli 
.ville  il  maggior  tempo  della  vita  fua  in  Roma,  con  coltami» 
ed  efemplarità  da  Santo . Era  parimente  Canonico  Cometa- 
no,  e intimo  famigliare  di  Giuliano  della  Rovere,  la  qual  fa- 
migliatila continuò  ancora  nel  tempo  che  egli  fu  creato  Papa» 
col  nome  di  Giulio  II.  Tra  le  Virtù  fingulari,  che  in  pochi  fi 
vedono  rifplendere,  era  in  Gimignano  l’unione  d’una  font- 
ina virtù,  e una  profonda  umiltà,  il  che  grandemente  s’am- 
mirava da  Papa  Giulio , e volendo  egli  gratificarla  con  con- 
ferirli dignità,  e gradi,  quelle  c quelli  venivano  dal  Vecchi 
fubitamente  rigettati,  con  l’iltelTo  metodo  di  San  Filippo  Ne- 
ri, rifpondendo:  Paradifo,  Paradifo,  all’  offerta  della  porpo- 
ra Romana.  Venne  egli  a morte  l’anno  1512.  enarra  mio 
Padre  nella  fua  Iconologia , che  gli  afTìllè  fino  all’  ultimo  fpi- 
rito  il  fuddetto  Papa,  e dopo  morto,  alcuni  Cardinali  con  le 
proprie  mani  Io  vollero  vellire  degli  abiti  Sacerdotali,  e gli 
cantarono  l’efequie,  in  fogno  della  di  lui  ottima,  e Santa.. 
Vita.  Ma  ritornando  alle  cofe  della  Repubblica  focolare, 
avendoli  fortemente  fofpetto  de’  Senefi,fu  la  Repubblica  do- 
minante coftretta  didividere  il  fuoefercito,  cioè  1000.  Fan- 
ti con  200.  Huomini  d’arme  furono  mandati  verfo  Cortona, 
fotto  la  condotta  del  Conte  Rinuccio  da  Marciano , c fratel- 
li, e 280.  Huomini  d’arme  con  1500.  Fanti  furono  congegna- 
ti al  Ducad’Vrbino,  per  effere  all’incontro  de’  Senefi  j A que- 
ftoDuca  il  di  18.  di  Novembre  in  San  Gimignano,  da’ Signo- 
ri Priori  gli  fu  fatto  onore  fingularc,  e il  dì  5.  di  Dicem- 
bre furono  eletti  otto  Cittadini  della  Terra  per  la  cuflodia^ 
della  medefima.  Arrivò  in  qucfti  tempi  il  dì  >1.  d’Aprilej 
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14 96.  Fra  Bartolommco  Vefcovo  Callienfc  in  San  Gimigna-  1496 
no,  e da’  fuoi  Compatriotti  gli  fu  fatto  onore  particolare^ , A *1?. 
poiché  dalla  mia  Patria  in  tutti  i tempi  s’è  coturnato  fare  {li- 
ma di  tutti  i fuoi  Cittadini  d’ogni  genere.  Mentre  le  guerre 
d’Italia,  ed  in  fpecie  quelle  di  Tifa  fi  maneggiavano  vigorofa- 
mcnte  dall’  una,  e dall’altra  parte,  per  aflìcurare  l’abitazione 
delle  Monache  di  S.  Chiara,  e fu  data  una  Cafa  dello  Spc-  ^ 
dale  di  S.  Fine  il  dì  io.  di  Gennaio,  e per  fabbricarle  ilnuo- 
vo  Monafìerio  fu  eletto  Lazzcro  di  Niccolò  Becci,  e Ser  la-»  A & 
copo  Marfili,  acciò  fopraintendeflèro  a quell’opera,  e il  dì  15  * 
14.  di  Giugno  fcguentc  furono  deputati  quattro  Cittadini  a I4_9 
comprare  il  (Ito  di  d.  Monafìerio  dal  Padre  Generale  di  Val-  ^ 
lombrofa,  e finalmente  il  dì  11.  di  Novembre  fu  concedo 
loSpedalctto  di  Santa  Croce  per  maggior  loro  comodità.  Ma  A 283, 
lafciando  quello  da  parte,  e venendo  a cole  più  importanti, 
per  la  venuta  di  Piero  de’  Medici  fino  fottole  mura  di  Firen- 
ze , {ebbene  nulla  conclufe  fi  viveva  molto  in  fofpetto , per- 
chè quelli  fi  ritirava  in  Siena , dove  era  dato  fomento  a’  fuoi 
difegni,  e però  il  fopraddetto  giorno  de’  14.  di  Giugno  fi 
crearono  in  San  Gimignano,  luogo  di  frontiera  molto  confi- 
derabile  per  la  volta  di  Siena,  otto  Ofiziali  di  cuflodia,  e di 
Balia,  che  furono  Leonardo  di  Metter  Domenico  Becci,  Ia- 
copo da  Picchcna  Angelo  Salvucci , Gio:  Abbracciabcni  , 
Pellegrino  Marfili , il  Cavaliere  Franccfco  V leppi,  Francefco 
Ghefi,  e Tommafo  Pofchi,  nel  tempo  de’  quali  non  ritrovo, 
che  feguifle  novità  alcuna,  fc  non  che  dcÉtro  nella  Terra  fi  A 3°4- 
fece  lo  Spedale  de’  poveri  Pellegrini , per  {certa  donazione.. , 
che  a- tal’ effetto  fece  allo  Spedale  di  S.  Croce  Lorenzo  di 
Niccolò  Biagioni  il  dì  16.  Maggio  1498.  nel  qual  tempo  ef-  *49^ 
fendo  Gonfaloniere  Francefco  di  Matteo  Ficarclli,  furono  e-  ^ ***' 
letti  otto  altri  di  • cuftodia  , e Balìa  , e fuccedendo  nel 
Gonfalonierato  Santino  di  Ruberto  Cotennacci,  venne  a San  ^ 
Gimignano  il  Sig.  di  Piombino,  quale  fu  molto  onorato  da- 
gli Ofiziali  di  cullodia.  Succede  nella  dignità  del  Cotennac- 
ci Gio:  Abbracciabcni,  chei  Dieci  della  Libertà,  e Balìa  Fio- 
rentina nella  Guerra,  che  avevano  col  Duca  d’Vrbino,  Rie- 
rq  de’ Medici,  e Veneziani,  nella  pane  di  Romagna,  c par- 
ticolarmente in  Cafentino,  ritrovandoli  molto  travagliati, 
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- , furono  corretti  di  rimuovere  Tarmi  da  Pila,  e d’andare  2 iri-t 
pari  d’ Arez?o,  e del  Valdamo.  Scriflero  quelli  à Gherardo 
Gianfigliazzi  Podeftà  di  S.  Gimignano,  che  volefle  pregare 
i Sig.  Priori , a mandargli  per  un  mefe  cento  huoraini  bene 
armari,  e per  far  Tempre  apparire  il  modo,  col  quale  erano, 
trattati  gliantichi  Padri  della  mia  Patria,  non  m’attedierò  di- 
ricopiare la  lettera,  che  e di  quello  tenore . 

A ili'  . Spettabili!  vir.  T rovandofi  gB  Inimici  ntfiri  a beton  numero y 
v come  ti  dtbbe  tffer  noto  in  Caf enfino,  t deliberando  noi  fare  ogni 
provvigione  poetile  perche  refi  ino  con  maggior  danno , e vergogna^ 
. , che  non  riportarono  deli  tmprefa  di  Romagna , infra  C altre  ci 

% occorre , come  co  fa  importante , che  tu  debba  richiedere  per  no/ira 

parte , cotefii  Magnifici  Priori , e prudenti  Cittadini  -,  che  in  cor - 
rif pendenza  della  fede  ed  ottima  opinione , che  abbiamo  fempre 
avuto  dalle  prudenze  loro  fieno  contenti  fervirci,  ed  accomodar- 
ci per  il  tempo  d' un  mefe  folamente  di  cento  buoni  Fanti  prati- 
chi, e bene  armati  pagati  per  detto  tempo . Vedi  adunque  con  quel- 
le parole,  e termini,  che  alla  prudenza  tua  occorreranno,  dif- 
porli  allo  accomodarci  di  quanto  diciamo,  conmofirare  apertamen- 
te che  tale  benefizia  in  quefii  tempi  ci  farà  oltre  a modo  gratiffi- 
7Mo  ed  affai  ne  refieremo  noi  obbligati . E conferendolo,  come  ci 
confidiamo,  veder  ai  fopra  tutto  fiano  J ufficienti,  e bene  armati , 
e fi iano  ad  ordine  per  trans  ferir  fi  in  quel  luogo,  dove,  e quando 
ti  farà  commi (fo . Bene  vale  . Ex  ràlatio  Fiorentino  die  r.  No- 
vembris 1498. 

ÌSZ.7ùi,}  ****“ 

Furono  mandati  i detti  cento  Fanti  al  Capitano  d’ Areizo, 
alla  cuftodia  di  quella  Cittadella  e Fortezza,  fotto  la  condot- 
^ . tadi  Torello  Caciotti  loro  Coneftabile,  come  fi  legge  la  ler- 
tera  degli  Ofiziali  di  Cuftodia,  fcritta  a i Dicci  di  libertà  il 
dì  8.  di  Novembre  detto.  E perchè i Fiorentini  vollero  avan- 
zare Tcfercito  in  Cafentino  per  non  lafciare  sfornito  Arezzo 
di  gente,  e per  vivere  ficuri  di  quella  Città  defidcrando,  che 
ciò  feguifle  per  mezzo  degli  huomini  d’arme  di  San  Gimigna- 
no, però  il  dì  1.  di  Dicembre  riferiflero  a’ Sig.  Priori,  pre- 
gandoli a mantenere  di  più  per  15.  altri  giorni  alla  cuftodia 
della  Cittadella  fuddetta  i loro  cento  huomini,  quali  di  poi 
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tornarono  funi,  e falvi,  con  molta  reputazione  del  Conefia- 
bile  Caciotti , come  n’attefiò  la  nofrra  Comunità  Niccolò 
Antinori  Capitano,  c Commiflàrio  d’ Arezzo.  Sotnminiftrò 
quell’anno  alla  Comunità  buona  Comma  di  denaro  a i Padri 
Francefcani,  mediante  il  Capitolo  Provinciale,  che  ci  fi  le- 
ce. Nelle  differenze  di  Pifa  non  eflendofi  convenuto  di  dare 
all’  arbitramene  del  Duca  di  Ferrara  , almeno  per  la  parto 
de’  Pifani,  che  in  alcun  conto  fi  vollero  quietare  , fi  ril'orfe 
di  nuovo  alla  guerra  l’ anno  1499.  e perchè  i Fiorentini  fa- 
cevano calare  molta  gente  al  Pontedera,  però  per  profeguir- 
ne  Pimprefa  fi  levarono  dal  Cafentino  l’armi , c fi  ridulfero 
nel  piano  di  Pifa,  dove  a i conforti  de’  X.  di  libertà  i Signo- 
ri Priori  inviarono  80.  Fanti  Cotto  la  condotta  di  Gamuccio, 
di  Meo  Antonio  Gamucci  Coneftabilc  il  dì  30.  di  Marzo  di 
dett’  anno . In  quello  tempo  molto  s’ affaticavano  in  Roma 
il  Canonico  Metter  Stefano  Coppi , e Fra  Cataldo  per  ottene- 
re dal  Papa  un  Breve,  acciò  fi  potette  venerare  con  più  deco- 
ro, e pompa  l’ultima  Domenica  del  mefe  di  Maggio  ogn’ an- 
no , il  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolo  , con  fàculta  a’  Frati  di  Libro  di 
S.  Agollino  di  poterlo  mofirare  per  una  finellrella , e cantar-  troviffj; 
li  Inni,  Salmi , ed  Orazioni  , e finalmente  il  detto  Metter 
Coppo,  cioè  il  detto  Canonico  Stefano  Coppi  l’ottenne,  e la 
Comunità  gli  fcrifle  lettere  di  ringraziamenti,  c di  vera  offi- 
ciofità,  in  dimollrazionc  di  quanto  gli  fotte  fiato  grato  il  be- 
nefizio ricevuto  per  fuo  mezzo  da  S. Santità.  Quello  Metter 
Stefano  fu  huomo  d’alto  Capere,  e molto  erudito  delle  Gre- 
che erudizioni.  Appena  fu  laureato  in  Bologna,  che  fi  ritirò 
in  Roma  appretto  di  Gio:  Antonio  da  S.  Giorgio  Piacentino, 
Auditore  di  Ruota,  quale  eflendo  creato  Cardinale  fervi  poi 
di  Segretario:  Egli  fu  Canonico  di  Matta,  e di  S.  Gimigna- 
no.  Fu  familiare  Servidore,  e Commcnfale  del  Cardinale 
Raffaello  de’  Riari,  e per  quello  accumulò  molte  ricchezze;, 
c di  più  fiatuc  decorò  la  Chiefa  della  fua  Patria  , e la  Cap- 
pella dello  fpedale  di  S.  Fine,  dove  Cotto  la  ftatua  di  quella 
Santa  erano  quelli  verfi  fiati  cattati  da  uno  Spedalingo  poco 
amorevole  della  mia  famiglia  , comedi  prefente  fi  vede,  c 
Metter  Lodovico  n’haprefo  ricordo  per  fede  fattagli  da  Metter 
Pierantonio  Chiarenti  il  vecchio,  ed  erano  di  quello  tenore. 
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Fina  ego  Romanzi  cium  perfrnor  hofpita  templis  , 

In  ratriam  Ceppiti  me  rogai  ire  meam  . 

A[fenjì  prec  tini , nojlraque  hac  limiti  a CtlU 
Insediar  Coppi,  J ed  memorante  Dettm . 

Riduffe  in  miglior  modo  , c torma  la  Chicfa  di  S.  Salva- 
dorè  alle  tre  Immagini  nel  Parionc  di  Suburra  in  Roma,  am- 
pliandola , e dotandola  , e nella  facciata  della  Chiefa  aveva 
meflò  tre  arme,  cioè  quella  del  Cardinale  Riari,  quella  del- 
la Comunità  di  S.  Gimignano  , c quella  della  famiglia  do 
Coppi , con  infcrizione,  e memorie  del  fuo  nome.  Ma  da 
Vrbano  Vili.  elTcndo  fiata  profanata,  e demolita,  oggi  più 
non  apparifee  cofa  alcuna,  come  attefla  Fioravante Martinelli 
nel  fuo  libro,  intitolato,  Roma  ex  Etbnica  /aera,  con  quelle 
parole:  Idem  tempore  Alexandri  VI.  à Stephano  Coppo  fua  im~ 
penfa  inft  attratti  m , ut  in  fttper  limi  nari  legabatur . Vrbano  Vili, 
prophanatnm  . Ma  ficcomc  tutti  gli  huomini  Ricchi  hanno 
dcll’infidie  dagli  huomini  cattivi  peteffer  rubati,  così  accad- 
de a Stefano , quale  ài  riferire  di  mio  Padre  nella  fua  Icono- 
logia , fu  da  un  fuo  Cherico  che  lo  ferviva  avvelenato , e 
morto,  e di  poi  rubato  del  tutto.  Ma  lafciando  quelli  parti- 
colari da  banda  e tornando  all’univerfale  , dico  che  profe- 
guendofì  per  la  futura  campagna  la  Guerra  contro  de’Pifani, 
li  Signori  Dieci  di  libertà  l’criflero  a’ Signori  Priori,  de’  quali 
era  Gonfaloniere  Damiano  di  Luca  Montignani , che  volef- 
fero  mandare  nel  Pifano  cento  Fanti  ben  capitanati,  il  che  fa 
conclufo  di  fare  a confìglio  di  Michele  di  Berardo  Marzi . 
Nacque  in  qucflo  mentre  gran  tumulto  contro  de’  Frati  di 
S.  Agoflino,  quali  furono  {cacciati  dal  Convento  per  rimet- 
tervi quelli  della  Provincia,  ma  la  Comunità  prendendo  la 
totale  protezione  degli  Eremiti  di  Lecccto,  in  ordine  al  Breve 
di  Siilo  IV.  emanato  fino  l’anno  1483.  fcrifle  lettere  al  Vi- 
cario Generale  di  Lecccto , che  ci  facefl'c  ritornare  i fuoi  Fra- 
ti, afficurandolo  della  affoluta  fua  protezione,  come  in  effetto 
feguì.  Furono  mandati  i 100.  Fanti,  fotto la  condotta  di  Mat- 
teo di  Placido  Brogi  Coneflabile  il  dì  8.  di  Giugno  al  Com- 
miflario  generale  Picrfrancefco  Tofinghi , ma  perche  alcuni 
di  quelli  fi  fuggirono  dall’ Efcrcito , i Signori  Conuniflàri  ge- 
nerali, fortemente  fe  ne  lamentavano  , benché  richiedefltro 
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la  dimora  per  io.  giorni  di  vantaggio  di  detti  Fanti , quale 
gli  fu  concerta , nondimeno  volendo  fare  apparire  alla  Re- 
pubblica, quanto  di  ciò  fulfe  difpiaciuto  a’  S.  Gimignancfi, 
feccroeontro  detti  fuggitivi  decreti  rigorofi,  e fpedironoAm- 
bafeiadori  alla  Signoria  de*  Fiorentini  per  apportare  le  feufe 
dovute  Mcfler  Girolamo  Ridolfi  il  dì  19.  di  Giugno  fuddet- 
to.  11  dì  27.  detto  venne  un  Donzello  mandato  dalla  Re- 
pubblica coll’ avvilo  deircfpuenazionc  del  Cartello  di  Calci- 
na, il  dì  12.  del  feguente  mele  fcrirte  la  Repubblica  a Gio.- 
Batifta  di  Mariotto  Ruccllaì  Podeftà  di  S.  Gimignano  , che 
per  feguire  la  guerra  era  di  necelfità  provvedere  de’  danari , 
onde  volefle  pregare  i Magnifici  Padri  di  quella  fcdeliflìma 
Comunità  [ fon  parole  della  lettera  fuddetta  ] ad  incomodar- 
li di  provvedere  certa  fomma  di  denaro,  la  quale  gli  fu  con- 
ceduta a configlio  di  Metter  Matteo  d’ Angelo  Buonaccorfi  ; 
benché  bifferò  gravezze  fuori  dell’  obbligo  de’  patti  con- 
venuti con  i Fiorentini , che  però  fi  mandaflc  Oratore  alln_ 
Repubblica  ad  efoorvi,  che  quclti  danari  fi  mandavano  non 
lenza  qualche  diincultà , ed  amarezza  degli  animi  de’  S.  Gi- 
mignanefi  per  averne  di  più  mandate  altre  fomme  , ma  per- 
chè premeva  alla  -Repubblica  di  profeguire  con  ogni  sforzo 
la  guerra,  eflendo  l’Efcrcito  in  neceifiti  di  polvere,  e fcarfo 
di  vettovaglie,  fapcndo'  la  medefima,  che  in  S.  Gimignano 
fi  ritrovava  buona  quantità  della  detta  polvere,  ne  richiefc- 
ro  i Signori  Priori,  pregandoli  a volergliene  accomodare , per- 
chè fra  otto  giorni  gliene  averebbero  rimetta , dorandoli  di 
più  a voler  mandare  delle  vettovaglie  all’  Efcrcito  aliai  nu- 
mcrofo,  dove  ficuramcnte  l’ averebbero  vendute,  ma  i Sig. 
a quello  non  vollero  aderire,  c fedamente  gli  mandarono  la 
polvere  a configlio  di  Franccfco  Abbracciabeni , c di  Metter 
Matteo  Maffei . In  quello  tempo  anzi  pochi  giorni  avanti  i 
Canonici  Regolari  di  S.  Agoflino  avevano  domandato  di  po- 
ter tornare  a Ilare  nell’  Oratorio  di  S.  Bartolo  a Cellori,  e gli 
fu  concetta  la  grazia , ma  perché  occorreva  ampliare  il  luogo 
di  più  capace  abitazione,  la  Comunità  gli  concelfc  molti  co- 
modi, c ci  fece  in  più  tempi  gravi  fpefe,  non  ottante  che  da 
un  ceno  incendio  cafualmente  cagionato  gli  fotte  dato  danno 
di  confeuuenza  . Profeguivano  i Fiorentini  l’ attedio  di  Pila 
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( (ebbene  con  poca  fortuna  ) (otto  la  condotta  di  Paolo  Vi- 
telli, e perchè  fc  l’ ingranava  l’ Efcrcito,  temendo  di  penu- 
ria, replicarono  a*  S.  Gimignanefi  lettere  Pietro  Corfini , e 
Pierfrancefco  Tofinghi  Comminar; , egli  il  dì  24.  di  Luglio  , 
nelle  quali  gli  pregavano  di  Vettovaglie  , con  aderire  in  ette 
d’ avere  da  25.  in  30.  mila  perfonc,  e con  quella  efprelfionc 
obbligante  ( fon  parole  della  lettera)  — Non  facendo  dove  ri- 
correre , fe  non  al  cuor  noflro , che  fete  Voi , e de'  noflri  Ecctlfi 
Signori  — che  però  il  dì  16.  detto,  furono  eletti  gli  Otto  del- 
la Cuflodia,  c Balìa,  che  furono  Gemignano  Mainardi,  Co- 
fimo  Chiarenti,  Pellegrino  Marfili,  Bartolommeo  di  Ser  An- 
gelo Ghefi,  Ser  Tommafo  Pofchi , Metter  Matteo  Buonac- 
corfi,  Tommafo  di  Ser  Vgo  Brogi,  e Ser  Cofimo  Moronti , 
acciò  gli  provvedeflero  le  dette  Vettovaglie  , ficcome  alle 
lettere  della  Repubblica  degli  8.  d’Agofto  feguente  fu  obbe- 
dito mandando  maggior  quantità  di  polvere  all’  Efercito  (ot- 
to Pifa,  e perchè  dalla  Signoria  di  Firenze  veniva  difegnato 
d’ impadronirli  à viva  forza  di  detta  Città,  volendo  maggior 
numero  di  gente,  domandò  con  altra  fua  de’  24.  detto  100. 
Fanti,  e perchè  da’  Signori  Priori  non  fc  ne  pigliavano  refo- 
luzioni,  replicò  altra  lettera  il  dì  1.  di  Settembre  anzi  que- 
lle non  furono  mai  prefe,  forfè  perchè  le  cofc  de’  Fiorentini 
andavano  con  poca  felicità , onde  nefeguì  tra  poco,  che  Pao- 
lo Vitelli  fulfe  decapitato  in  Firenze  nella  (ala  del  ballatoio, 
o pure  per  altre  caufc  , ed  in  fpecic  per  applicare  a difefa^ 
del  Clero  S.  Gimignancfe , quale  veniva  a caufa  di  Decime 
oltre  modo  aggravato , unendoli  a tal’  effetto  Monfignor  So- 
dcrini  Vefcovo  di  Volterra,  c Propoflo,  che  poi  fu  Cardina- 
le ancora , e per  effo  intervennero , e giurarono  MefTer  Bene- 
detto Ridolfì  Vicario  di  detto  Vefcovo  , e MefTer  Gemigna- 
no Vecchi  Canonico  di  S.  Gimignano  , ed  huomo  di  Santa 
Vita,  il  Contratto  con  la  Comunità  il  dì  io.  di  Settembre, 
la  qual  caufa  fu  afpra  , c difpcndiofa  in  Firenze;  E per  afTi- 
curarfi  col  Comune  di  Firenze  fecero  un  calcolo  di  tutte  le 
fpefe  fatte  in  ordine  alle  lettere  della  Repubblica  dalla  venu- 
ta di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia, fino  al  prefente,  acciò  come 
flraordinarie  dovettero  fcrvire  di  cautela  alle  ragioni  della_ 
Comunità.  In  quell’  anno  fi  convenne  con  ceni  Maeflri 
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Scarpcllini  da  Scttignano  di  fare  i gradini  di  pietra  avanti  al- 
la Chiefa  delFInfignc  Collegiata,  eflendo  per  avanti  una  ri- 
falita  a forma  di  fdrucciolo,  come  è quello  'per  dove  al  pre- 
dente fi  fale  per  andare  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  a man  deftra 
della  Collegiata  , la  qual  fabbrica  fu  ordinata  fecondo  il  pa- 
rere di  quattro  deputati , che  furono  Pellegrino  Marlili , San- 
tino Cotennacci,  Francefco  Ghefi,  e Francefco  Ficarelli. 

Non  eflendo  riefeito  a’  Fiorentini  queft’  anno  d’ efpugnar 
Pifa,  vedendoli  contro  una  lega  di  molti  potentati  Cnftiani, 
ed  in  fpecie  de’ Veneziani,  quali  ad  inftanza  di  Piero  de’ Me- 
dici movevano  più  d’ogn’ altro  le  loro  armi  per  la  difefa  di 
Pifa , e forze  con  animo  d’ impadronirfene  loro,  fi  rifolvero- 
no  di  collegarfi  con  Luigi  XII.  Figliuolo  di  Carlo  Vili,  qua- 
le per  le  ragioni,  che  aveva  fopra  al  Ducato  di  Milano,  me- 
diante Madama  Valentina  fua  Avola  per  la  mancanza  della 
linea  mafculina  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti , di  cui  detta.. 
Madama  era  figliuola  , ad  in  tal  cafo  chiamata  alla  fucccflìo- 
nc  , molto  volentieri  gli  porfe  orecchi , acciò  non  averterò  a 
predar  foccorfoal  Duca  Lodovico,  quale  per  tradimento  de- 
gli Svizzeri  fu  dato  prigione  nelle  mani  del  detto  Re  Luigi, 
per  la  qual  cofa  i Fiorentini  ne  fecero  feda,  e neferiflero  let- 
tere di  giubbilo  a’  S.  Gimignanefi  con  inviargli  con  la  nuo- 
va a porta  un  loro  Trombetta,  qual  giunfc  il  dì  15.  d’Apri- 
le  1 500.  Mandò  il  Re  un  buono  Efcrcito  in  favore  de’  Fio- 
rentini all’efpugnazionc  di  Pifa  Sotto  la  condotta  di  Gio:  da 
Puglinaco  , ] detto  Monfignore  di  Bcumont , non  ortanto 
molte  contràdizioni  di  più  Potentati , che  non  amavano  di 
veder  Pifa  ritornare  Sotto  a’  Fiorentini,  e per  il  mantenimen- 
to di  queft*  Efercitoi  San  Gimignanefi  cavarono  dalle  buche  di 
Sotto  la  loggia  tanto  orano  da  fargli  molte  moggia  di  farina  il 
dì  20.  di  Maggio,  c furono  elettigli  otto  di  Cuftodia,  c Balìa, 
cioè  Angelo  Salvucci,  Tommafo  Brogi,  Ser  Antonio  di  Giu- 
liano, Francefco  Ficarelli,  Mefler  Matteo  Buonaccorfi,  Lo- 
renzo da  Picchcna , Francefco  Ghefi,  Niccolò  Abbracciabeni, 
quali  avevano  piena  autorità  di  provvedere  alle  cofe  necef- 
faric  della  Guerra , c di  comandare  le  perfonc , c punire  chi 
avefle  trfgredito  a’ loro  ordini.  Era  l’Italia  nella  Lombardia, 
c nel  Regno  di  Napoli  mediante  Celare  Borgia  Figliuolo 
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d’Alelfandro  VI.  cognominato  il  Duca  Valentino,  e la  Tof- 
cana,  mediante  i Fiorentini  contro  di  Fifa,  tutta  in  arme,  o 
così  vedendoli  circondati  dalle  guerre , ed  ancora  dalla  pe- 
lle, che  regnava  in  molti  luoghi  vicini,  oltre  alle  preparazio- 
ni umane  li  ricorfe  con  preghiere,  proccflioni , ed  elemoli- 
ne  alla  Clemenza  Divina,  implorando  il  Tuo  aiuto,  e quelle 
diligenze  non  mancarono  di  farli  ancora  nella  nollra  Terra , 
il  dì  1 1.  Luglio  , dove  furono  ricondotte  le  Guardie  già  li- 
cenziare a cultodire  le  Porte  della  Terra , e fu  ordinato  re^ 
ltaurarli  la  Torre  di  Calici  Nuovo;  e (lame  alcuni  eccelli 
comincili  nel  Monallcrio  di  S.  Chiara  fuori  della  Terra,  fu 
provveduto  un  buono  ftanziamento  per  terminare  il  Mona- 
lterio  nuovo  dentro  la  medelìma  Terra,  non  mancandoli  di 
far  diligenze  per  ritrovare  i colpevoli , c d’evitare  la  conti- 
nuazione delincandoli.  Mentre  li  provvedeva  a quelli  incon- 
venienti, parve  bene  a’ Signori  Priori  di  far  nuove  prov viiioni 
per  {occorrere  le  povere  perfone , con  ereggere  il  Monte  di 
Pietà  , e per  ordinarne  il  modo  , e le  leggi  furono  deputati 
Mefler  Matteo  Nerucci , Niccolò  Abbracciabeni , Mefler  Lat- 
tanzio Cortei! , Iacopo  da  Picchena,  Mefler  Girolamo  RidoI- 
fi,  Ser  Iacopo  Marlìli,  Franccfco  Glieli,  cSerTommafo  Pof- 
chi,  e furono  i loro  ordini  approvati  il  dì  1.  d’  Aprile  1 501. 
Vennero  lettere  della  Repubblica  a’  Signori  Priori  il  dì  7. 
d’ Aprile,  le  quali  ragguagliavano,  come  il  Valentino,  e Vi- 
tellozzo  Vitelli  per  vendicarli  della  morte  di  Paolo  fuo  fra- 
tello, mandati  aveva  a Pifa  100.  Cavalli,  ed  altra  Gente  con 
Olivcrotto  da  Fermo,  che  però  fletterò  in  buona  cuftodia  del- 
la loro  Terra,  onde  il  medclimo  giorno  furono  eletti  altri  ot- 
to Deputati  della  Cuflodia,  e Balìa  Copra  alla  Guerra,  e per 
provvedere  l’efercito  Franzefe  fu  il  dì  30.  Maggio  data  l’in- 
cumbenza  a’  detti  Otto  di  Cuftodia,  di  trovare  vettovaglie, 
richiedendole  la  Repubblica  con  ogni  più  viva  iftanza,c per- 
chè le  mura  della  Terra  in  quelle  urgenze  li  ritrovavano  in 
flato  debole  fu  refoluto  di  mandare  Oratori  alla  Repubblica , 
acciò  gli  delle  facultà  di  reftaurarle,  ed  in  particolare  i Tor- 
rioni delle  mcdelimc,  perche  li  vedeva  tutta  la  Tofcana  in 
gran  pericoli  per  le  tante  guerre , che  la  danneggiavano.  In 
quello  tempo  perchè  la  Repubblica  foddisfacclìc  il  Re  Cri- 
• ftianif- 
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ftianiflimo  di  quel  contante,  che  fi  era  obbligata  dargli,  e che 
a tal’ elettola  noftra  Comunità  veniva  incalzata  ad  obbligarli 
al  pagamento  delle  Terre  dovute  in  ordine  a’  patti  della  lom- 
miflìone , non  mancò  di  fare  alcune  provvilìoni  per  mante- 
nere a Tue  fpefe  alcuni  fcolarL  fuori  a ftudio,  acciò  mai  man- 
caceli fapienza  umana  in  quella  Patria,  dove  per  genia  ciaf- 
cheduno  è inclinato  all’arte  delle  belle  lettere;  e conofccndo 
l’utile  e la  verità  di  quelle  cole  il  moderno  Mefler  Domeni- 
co Mi  nardi,  fino  l’anno  1643.  lafciò  tutte  le  lue  fullanze 
alla  gioventù  fiudiofa della  lua  Patria,  lotto  la  vigilanza  dell' 
Illuilrifs.  Sig.  Audit.  dello  Audio  Pifano.  Vedendoli  in  quello 
tempo  in  così  grave  fofpetto  di  guerra  ordinarono  i Signori 
Priori  a Ser.  Gio:  d*  Vgo  Brogi  Oratore  a Firenze,  che  com- 
parile avanti  a’ Signori  della  libertà  Horentina  . e doman- 
dale la  reftituzionc  della  polvere  ,Te  non  in  tutto, almeno  in 
parte,  di  quella  mandata  all’ Efetcito  contro  Pila,  per  prov- 
vedere a i proprj  bifogni,  e quello  fu  il  dì  8.  di  Giugno  1502. 
e il  di  13.  detto  ordinarono  a Mefler  Girolamo  Ridolfi,  e a 
Ser  Antonio  Salvucci,  che  oltre  alla  detta  polvere,  impctraf- 
fero  da’  dicci  di  Balia,  c dal  Senato  dugento  lance  per  difèfa 
della  raedefima  Terra,  per  ogni  cautela . E perchè  in  Firen- 
ze s’era  fparfa  voce,  che  i S.  Gimignanefi  fi  volevano  ribel- 
lare dalla  Repubblica  , onde  era  fiato  ritenuto  Ser  Carlo  di 
Ser  Lazzcro  Peroni  quivi  Oratore  del  Pubblico,  e di  poi  ri- 
lafciato,  per  non  aver  trovato  fuflìftcnza  del  fatto,  però  i Si- 
gnori Priori  il  dì  25.  detto  rimandarono  con  lettere  opportu- 
ne alla  Repubblica  quattro  Ambalciadori,  cioè  il  detto  Ser 
Carlo  , Mefler  Matteo  Ncrucci , Iacopo  Marfili , e Cofimo 
Moronti , a lamentartene  artai , e a dolerli  dell’  infamia  appor- 
tata a quello  Pubblico  , facendo  iftanza  grande  di  trovarli 
l’Autore,  acciò  fufle  punito  conia  dovuta  dimofirazione . 
Si  fupcrarono  con  onore  tutte  l’impofiurc  date  alla  Terra  di 
S.  Gimignano,  c perche  s’era  ribellato  alla  Repubblica  Arez- 
zo, e con  quell’ occafione  Vitellozzo,  e Piero  de’ Medici 
avevano  prclo  Cortona,  Anghiari,  Caftiglionc,  Borgo  a San 
Savino,  il  Re  di  Francia  che  fi  ritrovava  in  Italia,  vedendo 
che  fi  difturbava  la  pace  di  Tofcana,  minacciò  fortemente  il 
Duca  Valentino,  il  quale  aveva  tolto  lo  fiato  a Guido  Vbal- 
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do  Duca  d’Vrbino  ; Vitalozzo  temendo  di  fe  diede  Arez- 
zo nelle  mani  de’Franzefi,  quali  d’ordine  Regio  redimirono 
il  tutto  alla  Repubblica,  e quella  partecipò  il  tutto  a’  S.  Gi- 
mignanefi,  acciò  ne  fàceflero  feda,  con  lettere  che  giunfero  il 
A ij  6.  dì  29.  d’ Agodo.  Di  tante  grazie  , e di  redare  illeu  oel  mez- 
zo a tante  Guerre  ne  furono  fatte  Divozioni  in  ringraziamen- 
to a Dio  con  la  dovuta  umiltà  il  mele  feguente;  E perche  11 
dubitava,  che  nel  ritorno  i Soldati  Franzefi  dovettero  effer 
ricevuti  in  San  Gimignano  , però  a Configlio  di  Mariotto 
A 258.  Cafini  furono  ordinate  le  provvifioni  neceflarie  per  le  vet- 
f‘  *•  tovaglie . Si  ridulfe  la  Repubblica  Fiorentina  di  fare  un  Gon- 
faloniere a vita  , c fu  il  primo  Pietro  Soderini  fratello  de 
’A  sa  Vcfcovo  di  Volterra , c Propodo , come  s’e  detto,  dell  lnlignc 
” 4"  Collegiata,  e per  tare  arti  di  benevolenza  , e di  congratula- 
zionc'i  Signori  Priori  mandarono  al  medefimo  Ainbalciado- 
re  MelTer  Bernardino  Ridolfi , e Ser  Giovanni  d’  Vgo  Brogi , 
con  un  donativo  d’un  bacile,  c melciroba  d’argento  entra- 
vi fcolpita  l’arme  di  quedo  Pubblico,  e quedo,  per  quello 
fin’  ora  ho  oflcrvato  ; fu  il  primo  preferite  , fuori  della  forma 
antica,  e però  l’ ho  notato  per  curiofità  del  Lettore , ma  po- 
co durò  il  di  lui  Gonfalonierato,  che  per  alcuni  fofpetti , che 
elfo  potette  avere  fegretacorrilpondenzacol  Duca  Valentino, 
quale  ambiva  d’ infignorirfi  di  Pifa  fu  depodo,  ammonito,  e 
Lìaro  28.  confinato  , come  dice  il  moderno  Scrittore  dell’  Idorie  Fio- 
4n.  1503.  rentinc  Scipione  Ammirato.  Fu  però  con  molta  allegrezza 
de’  S.  Gimignanefi  all’unto  al  Cardinalato  Franccfco  Soderini 
Ai°±  nodro  Propodo , c Vcfcovo  di  Volterra  all’ ultimo  di  Mag- 
1503  aio  1503.  e fc  ne  fecero  fegni  di  ringraziamento  pubblico 
apprettò  a Dio  , il  dì  2.  di  Giugno:  Era  in  quedo  tempo  il 
Soderini  per  la  Repubblica  Fiorentina  Ambafciadore  alla  Co- 
A 305.  rona  di  Francia  , ritornando  pofeia  con  grande  applaufo  di 
fi1, 2 • tutti,  e la  Repubblica  medefima  fu  quella,  che  ne  partecipò, 

con  lettere  mandate  per  Nunzio  cfpreflo  a’ Signori  Priori,  l’af- 
funzionc  al  grado  di  Cardinale,  ed  al  fuo  ritorno  di  Francia, 
il  Pubblico  mandò  al  medefimo  Signor  Cardinale  quattro 
Ambafciadori  a rallegrarli  della  fua  nuova  dignità , e furono 
Metter  Matteo  Nerucci,  Metter  Girolamo  Ridolfi  , Lorenzo 
• di  Berto  da  Picchena,  e Ser  Filippo  di  Ser  Gio:  Gamucci , 
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quali  furono  eletti  per  tal  funzione  il  dì  9.  di  Luglio,  e così 
fi  vedde  per  delfino,  che  fe  al  Propoflo  Salvucci  fu  impetrata 
la  Propofirura  dal  Vefcovo  di  Ferrara  Nipote  di  Papa,  c non 
l’ottenne , e al  medefimo , per  la  rcnunzia  che  ne  fece  al 
Vefcovo  Sodcrini , doveva  fuccedere  non  un  Nipote  di  Pa- 
pa, ma  un  membro  principale  di  S.  Chiefa,  e quello  fu  l’ul- 
timo Propoflo  che  arrivaflc  a velìire  la  Porpora  Romana, 
ma  non  già  l’ultimo  che  fulfe  mitrato,  poiché  con  tratto  di 
tempo  al  Soderini  medefimo  fucccfle  il  Propollo  Angelo 
Becci , che  per  indulto  particolare  conceffogli  da  Clemen- 
te VII.  celebrava  con  la  Mitra,  c col  Pallio;  c di  poi  venne 
al  tempo  di  Pio  V.  Mefler  Francefco  Gerini  parimente  di 
San  Gemignano,  quale  fu  Vefcovo  di  Bagnarea.ed  in  Ferrara 
dove  mori  nelle  braccia  di  Clemente  Vili,  perle  con  la  vita, 
ancora  la  porpora  promelfagli  dall’  ifleflo  Clemente . Ma  la- 
feiando  quello  da  parte, e venendo  all’ uni  vertale;  poche  co- 
fe  di  follanza  rimarcabile  ritrovo , poiché  pattando  di  Tofa- 
na, per  andare  a Napoli, Monfignor  della  Tramoglia,  Capita- 
no generale  del  Re  per  farne  l’imprefa,  quale  nonriefeì.  In 
San  Gemignano  il  dì  io.  Luglio  detto,  fi  facevano  leprovvi- 
fioni  delle  vettovaglie  per  provvedere  l’Efercito  Francefe, 
e s’abbadava  al  rifacimento  delle  muraglie,  c col  Soderini, 
che  ritornò  tolto  al  fuo  Ofìzio  di  Gonfaloniere  a vita,  paca- 
vano buona  corrilpondenza , e così  applicavano  a llabilirfi 
con  lineerà  amiftà  tanto  col  Superiore  Ecclefiallico,  quanto 
col  Secolare  , c quello  lo  dimollrano  le  lettere  del  Gonfalo- 
niere medefimo  de’  28.  Settembre  ; ed  altre  provvifioni  non 
ritrovo,  che  l’ampliazione  del  fondo  del  Monte  di  pietà  , e 
di  certe  pendenze  a caufa  de’  beni  del  Caflcllo  della  Pietra, 
ed  à quello  s’attendeva  l’anno  1504.  con  creare  più  Sinda- 
chi d’altro,  per  ditela  delle  ragioni  del  Pubblico.  Rello  però 
all’ofcuro  fino  al  1509.  non  correndo  con  l’ordine  de’ tempi 
il  prelentc  libro  di  Provvifioni , onde  non  poflfo  foggiugnere 
quello  faccCeroiSanGemignanefiin  qued’anni:  folamcnte  ri- 
trovo lo  llanziamcnto  d’  alcuna  fomma  di  denari  per  far  di- 
moftrazionc  d’onoranza  al  Cardinal  Soderini , che  veniva  a 
San  Gemignano  nelmefe  di  Settembre  di  detc’ anno  1509.  nel 
quale  Pila  era  ritornata  alla  divozione  de’  Fiorentini , il  che 
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feguì  il  dì  a 5.  di  Maggio , giorno  di  S.  Zanobi  Vefcovo  di 
Firenze.  Fu  trattraro  di  mettere  nel  Convento  Vecchio  di 
S.  Chiara  i Frati  dell’Oflervanza  detti  d*  Amadio,  con  che  la 
A Comunità  trarrafle  d’otrenerne  lei  le  bolle  dal  Papa  , come 
f-  *•  fu  deliberato  il  dì  25.  Marzo  1510.  e già  di  quefti  Padri 
*5 10  ve  n'erano  due  di  gran  bontà  e virtù,  e la  Comunità  comprò 
il  (ito,  e quanto  occorreva  per  il  Monafterio,  e fcrittc  al  Ca- 
pitolo di  detti  Frati  d’ Amadio , che  lo  voleffero  accettare 
, per  loro  Convento,  e mandarvi  fuificiente  famiglia  di  buon 
*10'  rifpetto,  e zelo  verfo  l’onor  di  Dio,  come  fi  vede  la  lettera 
in  data  degli  8.  Aprile,  e,  non  fo  cheefito  averte  quefto  trat- 
tato , perchè  mi  mancano  i libri  fino  al  1514.  fo  bene  che  il 
Convento  fu  demolito  , ed  il  fito  con  le  fue  appartenenze  è 
lÀbr»  di  delle  dette  Monache  di  S.  Chiara.  In  queft’anno  1514.  fud- 
Trou.  Jcg,  detto  , ritrovo  certe  provvifioni  fatte  a caufa  di  lite  di  con- 
% * 7-  *•  fini  con  i Colligiani,  e la  ritrovo  molto  difpendiofa,  onde  era 
■*  Y*  dalla  Repubblica  dominante  fiata  rimeflà  la  decifione  a due 
5 ^ Commirtarj  Fiorentini,  quali  vennero  all’ accerto  del  luogo,  ed 
erano  Metter  Ormannozzo  di  Metter  Tommafo  Deti,  Avolo 
materno  di  Clemente  Vili,  e Metter  Franccfco  di  Pietro 
Guicciardini , ambi  Dottori  di  legge  , in  vigore  del  decreto 
della  Repubblica  del  dì  29.  Maggio,  rogato  da  Ser  Bernardi- 
no di  Domenico  Vermigli  Notaio  della  Signorìa. 

Ma  tornando  alla  mancanza  de’ libri , riconofco  non  poter 
foddisfare  a me  fiertòin  narrando  alcune  cofe,che  accaderono 
al  tempo  dell’  Interdetto  per  caufa  dello  feifma  del  Pifano 
Concilio  feguito  1’  anno  innanzi  151 1.  e de’  fuoi  difenfori, 
tra’ quali  uno  fu  Filippo  Decio,  il  quale  meritò  d' edere  feo- 
municato,  alle  di  cui  dottrine  fu  da  Papa  Leone  che  fuccef- 
fe  a Papa  Giulio  II.  commetto  il  rifponderc  a Metter  Pietro 
dal  Monte,  ed  a Metter  Matteo  Nerucci  da  San  Gimignano. 
Quefto  fuhuomo  dottiflimo,  ed  era  Profeflòre  di  legge  in  Pi- 
fa,  dove  in  Iure  Pontificio  ebbe  per  Collega  il  Felino , e nel 
Civile  Carlo  Ruino,  e Filippo  Decio,  tenendo  la  prima  fede 
da  mattina  in  fcuola  grande . Egli  non  era  troppo  amico  del 
Decio , o fufle  per  diverfità  di  genio,  di  coftumi,o  d’emula- 
zione, e però  accettò  volentieri  d’impugnare  le  dottrine  del 
Decio  fu ddetto, Metter  Giacinto  mio  Padre,  m’halafciato  rU 
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cordo  d’una  memoria  ritrovata  da  lui  in  lode  di  quello  grand’ 
huomo,  el’appofe  nel  frontcfpizio  delle  lue  Opere  Rampate, 
dove  fono  quelle  parole  — Veruni  k pulvere  fcolaftico  in  are - 
nam  defcenderunt , ubi  Decius  Conciltabulum  Pifanum  , adver- 
fum  Lateranenfe  JEcunentcum  , voce , & calamo  tuebatur , cui 
Neruttus , cum  Petro  de  Monte  fe  oppofuit . Hutus  confitti us  dtf- 
far  futt  exit  ut  y nam  Decius  à cenfura  Ecclefiafitca  extra  fide- 
lium  comuntcationern  reseti  ut , & Nerutius  à Leone  X.  fummis 
laudi  bus  , é"  encomtis  cohoneftatus  ~ Ma  ripigliando  il  corio 
delle  noftre  memorie , fecondo  i libri , che  abbiamo  fra  ma- 
no. Il  Pontificato  di  Papa  Leone  fu  caufa,  che  la  grandezza 
della  Cala  de’  Medici  maggiormente  fpiccafle  nelle  perfone 
di  Lorenzo,  e di  Giuliano,  quale  prefc  per  moglie  Fihberta 
forella  di  Carlo  Duca  di  Savoia,  c che  per  mezzo  del  Papa 
e de’ Veneziani,  come  dice  l’ Ammirato,  afpirava  al  Reame 
di  Napoli , lafcian do  il  governo  della  Repubblica  a Lorenzo 
nell’amicizia  del  quale  c fua  autorevole  attinenza  molto  di- 
ligentemente lì  confervavano  i San  Gimignanelì,  come  lì  vede 
da’  prefenti  di  Vernaccia  che  gli  facevano  infegno  di  benivo- 
lenza,  e di  gratitudine  , dubitandoli  che  egli  volcfle  venire 
con  Giuliano  fuo  Zio  a San  Gimignano.a  confulta  del  Cava- 
lier  Lattanzio  Cortei: , fu  deliberato  fpenderfi  dal  Pubblico 
cento  ducati  d’oro  larghi  per  fargli  quelle  onoranze  che  fuf- 
fero  fiate  più  convenienti,  oltre  a quello,  che  da’particolari 
averterò  ricevuto,  e perchè  quelli  non  giunferoalla  Terra,  fu 
deliberato  il  dì  feguente  mandargli  con  lettere  di  credenza 
quattro  Oratori  a vilitargli,  e raccomandargli  gl’  interrili  di 
quello  Pubblico,  liccome  tutta  la  Patria,  e gli  Oratori  furono 
il  detto  Cavalier  Cortelì,  Meflcr  Girolamo  Rtdolfi,  Metter 
Bernardino  Ruffi,  e Ser  Niccolò  Caciotti  , affìttiti  e ferviti, 
da  due  Donzelli  di  Palazzo  , e quando  occorreva  che  per 
caufe  di  aggravj  fuori  di  quello  che  era  ne’  patti  con  la  Re- 
pubblica Fiorentina  i Maggiori  di  Firenze  molettalTero  i San 
Gimignanefi  quelli  ricorrevano  alla  medelìma  Repubblica  ed 
al  potentirtimo  patrocinio  del  fuddetto  Lorenzo,  come  feguì 
contro  gli  Ofiziali  del  Monte  il  dì  14.  Agollo , c ne  ricavava- 
no gli  cftètti  del  loro  defiderio,  onde  fempre  più  i San  Gimi- 
gnanefi s’affezionavano  a quella  famiglia,  come  fi  deduce  dal 
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cipio  d’una  provvifionc  fatta  il  dì  19.  Gennaio  , di  regalare 
il  tncdefimo  Lorenzo , della  quale  quelle  fono  le  precile  pa- 
role — Per  txtrinftcos  aclus , intrtnfeea  homtnum  voluntas  rvi- 
dcnttr  innotefctt  . Cum  tgitur  ad  ofttndendam  benevolentiam , 
qua  Gemtntar.enfis  Pop.  Medie  or  um  ine  lyt  am  fannie  am  f empir  pro- 
feritili ejl  retroagiti  temporibus , J ol/tas  fit  in  faflo  Divi  Gemi - 
mani  aliqutd  munirti  mittere  ad  Laurent  tum  Medtcem.  ldeo&c.  e 
di  più  ogn’anno  facevano  le  fede  annivcrfali  dell’ AlTunzione 
al  Pontificato  di  Papa  Leone  , in  legno  di  vivo  affetto,  ed 
umile  offequio  alla  di  lui  Cafa  , la  quale  corrifpondcva  con 
fegni  di  particolare  urbanità  , come  fi  vedono  le  lettere  del 
medefimo  Lorenzo,  e d’Alfonfina  Orfini  lua  Madre. 

Infrattanto  vedendoli  i torbidi  dell’  Italia  per  L’ imprefa  di 
Milano  fatta  dal  Re  Francefco  Primo  di  Francia,  non  fi  man- 
cava da’Minidri  del  Monte  dell’Abbondanza  pubblica  di  far 
le  provvifioni  bifognevoli  de’ grani,  quali  ogn’anno  fi  faceva- 
no e fi  riponevano  nelle  due  buche  di  Piazza  , e di  lotto  la 
loggia,  e quell’anno  1515.  fi  ritrovò  efiervene  flato  ripollo 
al  netto  3798.  dati,  che  ridotte  a moggia  fono  1 58.  e 6.  dati, 
ed  in  quello  modo  governandoli  il  Pubblico  rare  volte  pati- 
va carellìa,  la  qual  forma  per  non  praticarli  più,  molte  volte 
cagiona  delli  fconcerti . Giunfero  frattanto  avvili  cfprefli  dal- 
la Repubblica  della  lega  fatta  col  detto  Re  Francefco  , e ’l 
Papa,  qual  novità  molta  letizia  apportò  a tutti,  avendo  tol- 
to via  qualche  grave  apprenfione,  che  l’armi  Franzefi  non  li 
rivoltalfero  contro  la  Tofcana,  come  grandemente  dubitava 
il  Papa,  il  che  farebbe  flato  di  grande  impedimento  all’  in- 
tenzione fua,  diretta  a far  grande  la  fua  Cafa.  E perchè  il 
Papa  , ed  il  Re.  avevano  convenuto  di  ritrovarli  ambidue 
perfon  ahnente  a Bologna , però  venendo  il  Papa  a Firen- 
ze per  di  quivi  portarli  alla  fuddetta  Città  , fi  fecero  felle 
grandi , ed  in  San  Gemignano  fc  ne  fecero  al  pari  d’  ogn’ 
altro  luogo , come  con  chiari  fenfi  lo  dimoflra  il  provvido 
fotto  dì  io.  Novembre.  VnitilìJ  in  buono  accordo  il  Papa  ed 
il  Re,  il  primo  proccurò  con  varj  prctedidi  ragione  di  levare 
a Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d' Vrbino  quello  Sta- 
to, per  invedirne  Lorenzo  fuo  Nipote,  elfendo  paflato  all’al- 
tra vita  fui  fiore  dell’età  d’anni  37.  il  Magnifico  Giuliano  in 
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Firenze  , e perchè  gli  ricfcì  d’ ottenerne  in  breve  tempo  il 
Ilio  intento,  invertì  dopo  di  quella  Ducea  il  Magnifico  Loren- 
zo, forfè  per  foddisfare  all’  ambizione  d’ Alfonfina  fua  Ma- 
dre, che  defidcrava  di  vedere  il  fuo  figliuolo  aflòluto  Signo- 
re d’ono  Stato,  come  narra  Scipione  Ammirato,  la  quale  fo- 
bico dell’ acqui  fio  del  detto  Ducato  ne  diede  parte  a’ Signori 
Priori  di  San  Gimignano  con  quefta  lettera. 

Magni  fin  vtrt , & tanqtiam  Fratria.  Sapendo  io  le  M.  V.  fono 
ftmpre  futi  Amici  della  Cafa  no  (Ir  a , e che  (Fogni  noftra  felicità 
Jene  allegrano , per  tanto  bovindo  Lorenzo  in  nome  di  Nojlro  Si- 
gnore acejut/lato  tutto  lo  Stato  d'Vrbtno , e dt  Pefero , ne  ì por  fa 
molto  conveniente  congratularne  con  loro , come  con  perfine,  che 
fono  certi  (fimo,  che  dt  tutte  le  cofe  nojlre  prof  per  e ne  piglieranno 
piacere , come  hanno  fatto  fempre , & àV.  Magntfcentte  mi  rac- 
comando . J$ua  bene  vallante  Fior  enfia  die  v.  Ianuarif  i 5 1 6. 

Alphonfina  Vrfina  dt  Medtcis . 

Effondo  quefta  la  fopraferitta. 

Mag.  Pner.  & f'ex.  luftttia  T erra  S.  Geminiani  T antjuam  Fatribus . 

Alla  quale  , ficcome  alla  Repubblica  la  Cumunirà  mandò 
Meflcr  Matteo  Neruccio , e Mcffor  Bernardino  Ruffi  Amba- 
feiadori , per  portarne  in  nome  del  Pubblico  i piu  veri  atte- 
ftati  di  congratulazione  , e di  poi,  come  s’è  detto,  effondo- 
ne  flato  invertito  il  Principe  Lorenzo  del  mefe  d’Agofto  fu- 
rono repetite  P Ambafcierie  di  congratulazione,  e per  legno 
di  vera  allegrezza,  il  Configlio  generale  fece  abolire  e calla- 
re  da’ libri  Pifcali  tutte  le  condennagioni  de’delinquenti  il  dì 
23.  del  detto  mefe  d’Agofto.  Indetto  Anno  1516.3’  14.  No- 
vembre la  Repubblica  fiorentina  eleffo  per  Dottor  Leggente 
Medicina  nello  Studio  Tifano  Maeftro  Bernardo  de’Gamucci. 
Fino  a qui  cortefe  lettere  ho  fcritto,  quanto  ho  potuto  rica- 
vare da’ libri  pubblici  delle  due  Cancellerìe  della  mia  Patria, 
ma  ora  effondo  privo  dc’medefimi  per  la  loro  mancanza  fino 
al  1531.  mi  compatirai,  fe  altro  non  foggiugnerò,  che  da 
quelti  porta  verificatfi . E pero  fino  all’anno  1 529.  che  fu  af- 
fediato  Firenze  daJl’armi  di  Celare, e di  Clemente  VII.  altro 
non  porto  dirti,  che  fiorirono  in  Santità  grande  il  Beato  Mi- 
chel Angelo  Gamucci  Martire  al  fecolo  Niccolò  di  Raffaello 
-Gamucci,  quale  di  14.  anni  nel  Convento  di  S.  Leonardo 
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513  il  dì  8.  di  Maggio  1513.  prefe  l’abito  Eremitico  di  S.  Ago^ 
524  (lino  o fia  della  Congregazione  di  Lecceto  c fi  chiamò  Frà 
Michel  Angelo,  quale  fu  boni  (fimo  Predicatore,  ed  ancora 
Diacono,  andando  trà  gl’infedeli  ricevè  la  palma  del  Marti- 
rio, effendogli  fiorito  il  palo,  che  gli  trapalava  il  petto,  come 
Iene  vedono  in  molti  luoghi  le  fue  Immagini,  e lo  raccon- 
ta Monlìgnor  Ambrogio  Landucci  Vefcovo  di  Porfirio , 
qual  dice  , che  detto  Niccolò  Gamucci  famiglia  delle  più 
Nobili  di  S.  Gimignano  fu  martirizzato,  come  fopra,  ficcome 
ne  fcrivono  molti  Autori  , dicendo  come  quello  generalo 
Giovanetto  pafsò  fra  gl’infedeli  ardendo  di  defiderio  d’ im- 
mitare  Laurenzio  , e Stefano  nello  fpargere  il  Sangue  per 
Crifto,  da  effi  ricevè  intrepidamente  la  palma  del  Martirio, 
e l’ Eminentiflimo  Cardinal  Capifucchi  vivente  nella  Vita 
del  B.  Gio:  Chigi  fcrive  cosi  del  noftro  Beato  : Status  Michael 
Angelus  de  Gamuccis  Diaconus  Geminianenfis  Chrtjli  Caufam 
contro,  in  fide  les  ogens  Mortyrium , complevit  diri  fiime  oh  illispalo 
tronsfiffus  , qui  polus  momento  effioruit  (fi-  Mortyrium  reddidit 
gloriofum-,  Così  ne  dice  ancora  il  Breviario  nelle  Vite  de’San- 
ti  della  Congregazione  di  Lecceto;  ed  il  Padre  Erreta  dice: 
Gamucciorum  ortus  /emine  focro  levttarum  ordine  in/gnitus 
Chrtjli  Coufom  contro  infideles  ogens  circo  Arno  1526.  per  diri f- 
Jìmom  Palifuffiffìonem  tranffijfus  ejl:  Addit  orhor  Illicetona  palano 
pofi  Sancii  Viri  infixionem  refiorutjfe . Sutdmirum  fi  Ommpotens 
voluti  (fi-  fojfos  Lignum  quod  totem  profcrebatur  fruttuum  tri - 
umphalt  Mortyris  Sanguine  irrigai um  focile  poterai  flores  /erre, 
ilio  volente , qui  dici!  : Egoflos  campi , (fi-  Ltlium  Convolhum , ut 
fuitvir  tjle  fanttus . EMelfcr  Giacinto  Coppi  nel  fuo  Parodi - 
fus  Patrio  dice  in  fra  1’  altre  cofe  di  queflo  Beato  : Interim 
Mtchael  Angelus  palo  tnfixus  Evangeltum  ardentius  prodicabot 
(fi-  tanquam  Chrtjli  bonus  odor  trabebat  quam  plurimo  Turcarum 
ferrea  cordo  od  odoratum  vero  Jìdei  ; Cum  autem  Domtnus  effet 
odor at us  hunc  odorem  fuavitatts  Michael  Angelus  à verno  tempo- 
re fuo  florefcenttbus  otatis  ad  fruttai  autumnale  Farodtjì  per- 
t ronfia  Anno  1526.  di  poi  fa  quello  Elogio. 

Triumphator 

Michael  Angelus  Gamuccius 
Vtr  Coclejhs 
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Terra  mancipatus  ut  Ccclum  fiertt 
Augufitni  fettator.  Augufltnum  dolendo  fecutus 
, T urcarum  tenebrai  adc'o  f u Igor  t bus  vtett 

, Vt 

Non  nifi  Angelus , (fr  Mtthael  tot  ab  lnferorum 
Toteftate  furriftre  potutfftt 
Stif  iti  infixus  Vittoria  Curfum  confummavit 
\ J%ut  enatus  fiori  bus  exornatus 

Odores  funeri , T numfho  / erta  conpeflìt 
Dum  Morti  Vires  Trtumphator  ademit 
Hoc  Ltgno  Mare  Sanguinis  ad  Codi  fortum  vettus 
Exiltum  Patria  mutavi t in  iffo  atatis  flore  Anno  ijjrf. 
Seguì  con  altri  Padri  Lcccetani  la  miflionc  tra  gl’  infedeli 
il  B.  Giufeppe  parimente  di  San  Gimignano  ; ma  non  li  fa 
di  che  famiglia  fi  fufle,  fcrivendo  folamente  l’Errera, referito 
dal  detto  Monfignor  Landucci  — In  opptdo  Ceminiani  non  ob- 
feuro  exor t us  genere , e con  il  fuo  Compagno  Michel  Angelo 
ebbe  la  gloria  d’andar  coronato  di  martirio  in  Paradifo. 

Avendo  il  Papa  la  mira  di  far  grande  Alelfandro  fuo  Ni- 
pote , e figliuolo  naturale  del  Duca  Lorenzo , come  narra 
I*  Ammirato,  vedendo  che  l’imperadore  per  foddisfarlo  in  ri- 
compcnfadel  danno  dato  a Roma  nel  lacco  di  Borbone,  mof- 
fc  l’animo  del  medefimo  a riformare  lo  Rato  di  Firenze  con 
la  forza  dell’ armi  per  rimettervi  dentro  Ipolito,  ed  Aleffan- 
dro,  non  come  Cittadini , ma  come  alfoluti  Signori , il  che 
gli  riefeì,  che  però  fotto  il  Principe  d’Orangcs,  ed  altri  Ca- 
pitani di  gran  nobiltà  c valore,  s’inviarono  alla  volta  di  Fi- 
renze, e vi  fi  pofe  l’ attedio  nel  mele  d’ Ottobre  1529.  ed  in- 
tanto per  agevolar  le  vettovaglie  , che  venivano  di  Siena, 
dice  il  fopraddetto  Ammirato  : aveva  coftretto  ad  arrenderli 
Colle,  e San  Gimignano  quello  che  fece  arrendere  i Colli- 
giani, ed  i San  Gimignanen  alla  volontà  del  Papa,  e dell’lm- 
peradore  fu  Alfònfo  Duca  d’ Amalfi  , ed  i San  Gimignanefi 
e per  loro  i Deputati  del  General  Configlio  il  dì  18.  d’ Otto- 
bre fecero  Capitoli  della  fommiffionc  , quali  fono  gl’ infra- 
fcritti , cavati  ad  verbum  da  una  copia  aliai  antica  , appiedo 
di  me  efiftentc  — 

In  Individua  & eterna  Trinitatìs  Nomine,  eiufque  gloriifif- 
fima  Ma  tris  Maria  Jin.ftr  Virgmis , S.  Cemi/nani , nei  non  Bea - 
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forum  B art  boli , cr  Fi»*  antiquorum  àtei  a Terra  origìnartorum, 
& tottus  trtumphantis  Cuna  Par  adì  fi,  nomintbus  invocatis  divi- 
no afflatu,  dr  prò  mannttntione  dr  tutela  Terra  S.  Gemi  inani, 
dr  tpjius  Comi  tatui . Attenta  petit  ione  tnfraferipti  Tubicina, 
mediante  lllufiriffìmi  Duca  de  Amalphis  Santtifmi  D.  N.  Cle- 
mentis Papa  VII.  ac  Ce  far  e a M aie fi  atti  Caroli  V.  Capitanei  Exer-  * 
citus  in  Valle  Elfa,  cr  quod  devoti  fiant  ip forum  Sanili  tata  dr 
Mateflatis  : Et  quod  fua  Sancii  tu  dr  antiqua  Domus  llluftrifflma 
de  Me  d tris  femper  extitit  ho  nor abili  ter  favor  obliti,  dr  propi  tu  di- 
lla Terra  fpcranttcs  ex  hoc  infraf cripti  Prqflantiffimi  dr  Vir- 
tuojijfimt  Viri  Dominiti  Bernardina s Ruffus , Dominai  Antonini 
Cor  te  fìat,  Ser  Phihpput  Gamucctui , Ser  Mattheui  Vfeppiut,  Ser 
Angelus  Broftui  , Ser  Mariottui  Rodulphui , Ser  Robert  ai  Maria 
Cotennacciai , dr  Ser  Thomas  de  Abbracciabcnis  in  dici  auguri , 
Cr  magnopere  cupi  entri  empietti  a d.  Domo  Jllu/ìrijfima , drfuam 
bonari i fequi  fortunam,  vigore  cuiufcunque  eorum  authontatii  ipfis 
odici  a Commnmtate  ,dr  Vniver/itate  per  opportuna  confilia  ditta 
Communi  tot  ts  conce (fa,  dr  at  tributa , ut  confi at  manu  Ser  Franci- 
fei  , Ser  Thoma  de  Tic  ciò  ni  bus  de  S.  Gemi  ni  ano  No  t arii  publici 
fiorentini  fi  b fuo  datali , dr  anni  alio  mcliori  modo , via,  iure, 
cauf a , dr  forma  qua  fieri  potefl , omni  humillima  debita  reveren- 
da dr  de  voi  io  ne,  (ponte,  deliberate,  dr  prò  con  fervanone  pr adi- 
tta, dell  am  Comm  unti  atem , Populttm , Vmverfitatem,  dr  torum 
Comi  tatuai  dederunt  in  mambus , dr  protettane fupraf cripti  lllu- 
firiffimi  Ducis  de  Amalphis , prafentis , dr  reciptentn  nomintbus 
Domini  Iulii,  dr  tanquam  lultt  de  Mediai,  dr  tpfius  Illufirifjtma 
Domai,  dr  Ce  forca  Maieflatis , rnodn , conventiombul , formis  , 
pachi,  dr  capitulis  infra  vulgati  ftrmone  adnotandn , fingala  fin- 
gala femper  congrue  ref cren  tei . 

In  Primis  li  fopraferitti  fpett abili  Deputati  per  f Vniverfità 
e Comune  di  S.Gemignano,ex  nane  e adefft  danno  obbedienza  al 
prefato  Illufirijfimo  Signor  Duca  d’ Amalfi,  in  nome  di  N.  Signo- 
re , e di  fua  M.  Ce  farea,  e per  tffi  al  prefato  lllufirijfimo  Princi- 
pe . Con  quefii  patti , che  eziandio  Sua  Santità  in  Firenze , come 
ha  capitolato  con  fua  Maeflà  , debba  (lare  detta  Ttrra  di  S.  Ge- 
minano in  quelli  termini  che  fi  ava  , quando  la  Santità  Sua,  e 
li  (noi  erano  dentro  di  detta  Città  , ed  oc  cor  don  do  fi  con  ejf a per 
altra  via  gli  huomint  di  detta  Terra  ritornino  e fieno , fecondo 
_ Paccar- 
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raccordo  che  faranno  , purché  non  fìa  contro  agli  Capìtoli  e pat- 
ti fatti  infra  detta  Comunità  di  San  Gimtgnano , e la  Città  di 
Firenze,  e facendo  fi  altrimenti  s' intendano  nuli/,  e attendere  fi 
debbano  li  patti  predetti  infra  la  Città  di  Firenze  e Comune  di 
San  Gtmignano . E pigliando  Sua  Santità  lo  Stato,  e non  la  Cit- 
tà, loro  debbano  e (fiere  obbedienti  a quella  , ed  in  non;  e di  ejfa  al 
prefato  Signor  Principe,  e non  la pojfa  dare  Sua  Santità,  ne' fu oi 
fucceffon  a ni  ([una  altra  Potenza  ; ma  non  la  volendo  per  fe  la 
debba  lafciare  nel  Dominio  Fiorentino , come  è fiata  da  qui  avan- 
ti, dichiarando  che  detta  obbedienza,  fi  dia  come  a Giulio  de'  Me- 
dia , e non  come  a Pontefice  . 

Itern,  che  la  Ferra  predetta,  fino  Contado,  e di  fretto  s'inten- 
da ejfere  e fia  libero  , immuni,  e fecondo  li  patti  fatti  e fermati 
nel  principio  della  fommiffìone  al  Magnifico  Popolo  Fiorentino,  < 
Capitoli  fatti  e fermati  in  qualunque  altro  tempo  concernenti  a 
favore  per  detta  Comunità  , ed  in  parte  alcuna  non  s' intendano 
ejfere  per  la  prefente  Capitolazione  atterrati  ; ma  in  tutto  e por- 
tati 0 in  ogni  loro  punto , pajfo , e Capitolo  s' intendano ed 

ojfervar  fi  debbano  inviolabilmente  ,e  così  ogni  e qualunque  altro 
Privilegio,  Capitolo,  t Riformazione  conctffa  al  tempo  del  reggi- 
mento delP lllufinffima  Cafa  de' Medici  in  Firenze. 

Item , che  chi  dal  prof  alo  Signor  Duca  farà  mandato  al  Go- 
verno di  detta  Terra,  0 da  qualunque  altro  che  ave  fife  autorità 
di  mandare  fia  obbligato  e debba  ojfervar  e nelle  caufe  Civili , Cri- 
minali, 0 mi  fi  e tutti  li  Statuti,  Ordini,  Prowifioni , e Leggi  di 
detta  Terra,  t pofiafi  appellare  delle  fue  fentenze  a due  Succe  (fo- 
ri, non  offendo  due  Jentenze  conformi-.  E quefto  quando  per  al- 
cuno impedimento  non  fi  poteffe  appellare  al  Giudice  delle  appella- 
zioni fecondo  gli  ordini  e patti  antichi  ; la  qual  Terra  e Comu- 
ne in  tutte  le  fue  faccende  pubbliche  s' intenda  poterfi  reggere  e 
governare  per  fe  e fnoi  Ofiziali,  come  ha  fatto , e fa  fino  al  pre- 
fente giorno . 

Item,  il  Commi JJ 'ario,  e gente  di  guerra,  che  fono  in  detta  Ter- 
ra debbano  per  tutto  domani  19.  del  prefente  andar fene fuori  di 
detta  Terra  franchi  e ficuri  in perfona  , ed  in  ogni  loro  avere, 
robe,  e bagagli . 

Item,  che  il  Podefià , ed  altri  Cittadini  Fiorentini , che  al  pre- 
fente fi  trovano  dentro  a detta  T erra , e non  tanto  toro,  quanto 

E ce  qu*- 
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qualunque  altro  efifiente  in  detta  Terra,  o robe , thè  in  qualun- 
que modo  quivi  f ufifero  in  (ino  al  dì  della  prefente  Capitolazione 
(lauti,  e rifuggite,  e così  bejl tanti  delle  foprannommate , volendo 
(lare  all' obbedienza  della  Santità , e Maejìà  prefate  poffano  (lare 
liberi  e j, le  un  ; E non  volendo  (lare  fieno  obbligate  e debbano  per 
tutto  Mercoledì  20.  del  prefente  partire  da  e(fa , e così  s' intenda 
di  loro  famiglia  0 robe  tanto  volendo  (lare,  che  partire . 

Jte-n , che  l'artiglieria  di  bronzo  tutta  fi  a a requifiztone  del  pre- 
fato tllu/lnfimo  Signor  Duca . 

Ite  n,  che  detta  Terra , ed  h uomini  di  e fifa  debbano  mandar  vet- 
tovaglie al  felici  fimo  E fere  ito,  e venderle  per  quel  prezzo  , che  (ì 
venderanno  C altre  che  ci  vanno . 

Item  che  Mercoledì  profano  debbano  ricevere  il  Governatore  e 
Commi  (fario  della  Grafcia , che  detto  lllujlrìfmo  Signor  Duca  ci 
manderà  tn  nome  di  SuaSantttà,e  dt  Sua  Mae(ìà,e  detto  Gover- 
natore debba  giurare  quella  fedeltà,  ed  obbedienza,  che  al  prefente 
giurano  al  detto  I II  ufi  ri  fimo  Signor  Duca,  tu  nome  della  Santità, 
e Maefià  predette, 

Item,che  detto Illu/lri fimo  Signor  Duca  promette  a detta  Ter- 
ra, ed  V ntverfità  dt  non  mandare , 0 condurre  in  alcun  modo  ad 
alloggiare  Soldati  tn  detta  Terra,  e Contado , ma  che  bi fognando 
per  tr anfito  per  una  fera  alloggiare  detti  Soldati  fieno  tenuti  al- 
loggiarlt  nellaTerra,o  Contado , come  parrà  alla  Comunità  predetta, 
e dar  loro  leVettovaglie, pagandole  mente  di  meno  il  giufio  prezzo. 

Item,  che  detta  Terra , e Contado  di  S.  Gimignano , e tutti  gli 
h uomini  e perfone  et  e (fa  , ed  tn  quella  abitanti  e rifuggiti  non 
debbano  efifer  predati , 0 moleftatt  in  per  fona  0 in  beni  del  prefen- 
te felici  fimo  Efercito  Cefareo  0 di  N.  Sig.  0 et  altri  aderenti  fat- 
to il  favore  di  e fi,  anzi  fieno  obbligati  alla  eùftnfìone  della  Ter- 
ra, Contado,  huomtni , perfone,  e beni  predetti. 

Item, che  per  tutto  Mercoledì  debbano  venire  quattro  Ofiaggi  at' 
detto  tlluflrtfstmo  Signor  Duca  dove  Sua  Signorìa  fi  troverà  0 più 
0 meno,  come  il  Signor  Principe  comanderà . E per  chiarezzadella 
verità  detto Illufinfs, Signor  Duca,egt  infraferitti  Deputati  del- 
la Magnifica  Terra  e Comunità  predetta  fi fot  toferiver anno  di  loro 
propria  mano  , td  a comune  requifiztone  fi  fono  fatti  li  prefenti 
Capitoli  tn  Poggibonfi  adì  18.  et.  Ottobre  1529.. 

Sottofcrtztom . ■ 7 . -7  zs-.ii- i V 
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E così  fermandoli  i Capitoli  della  fopraddetta  fommiflìonc 
alla  Sereniflima  Cafa  de’ Medici,  il  Papa,  non  come  Papa,  ma 
come  Giulio  Medici  e privata  perfona,  conftituì  fuo  Com- 
miflario  generale  il  Magnifico  Mefler  Bartolmmco  Valori  a 
ratificare  in  fuo  nome  i detti  patti,  come  app3rifcc  il  Breve  di 
detta  Commiflìone  generale  dato  in  Bologna  il  dì  20.  No- 
vembre fopraddetto . E la  ratificazione  feguì , c fu  accettata 
dal  nobile  ed  egregio  Ser  Vgo  di  Tommafo  di  Ser  Vgo  Brogi 
Sindaco  a taf  effetto  deputato , come  apparifee  l’inftrumento 
di  mandato  di  proccura  rogato  il  dì  14.  di  Novembre  an- 
tecedentemente daS.  Roberto  Maria  Cotennacci  allora  Can- 
celliere della  Comunità  di  San  Gimignano,  ratificando  di  nuo- 
vo il  Brogi  a nome  del  Pubblico  il  giuramento  di  fedeltà , e Libn  2»: 
d’ obbedienza  alla  Sereniflìma  Cafa  de*  Medici . mil,i 

Racconta Monfignor  Giovio,che  eflendo  in  San  Gimigna-  19*' 
no  Podeftà  il  Conone  col  prefidio  di  quattro  compagnie  fu 
fcacciato  dagl’imperiali,  e con  detti  Soldati  fi  ritirò  a Voi- 
terra  per  mantenere  quella  Città  in  fede,  ma  ufando  atti 
d’ arroganza  fu  levato  di  porto , e mandatovi  in  fuo  luogo 
Bartolo  Tedaldi.  Ma  ritrovandoli  Ruberto  Acciaioli  in  SanGi- 
mignano Commiflario  della  fazione  del  Papa,  dice  il  Nardi,  /^y?.  fior 
che  con  la  fua  autorità  aveva  alienato  in  gran  parte  la  mente  Iti.  s.  fol. 
de’ Volterrani  dalla  folita  affezione  verfo  la  Repubblica,  che 
però  effendofi  dati  i Volterrani  all’obbedienza  Pontificia,  c f-3,‘n‘"e 
di  nuovo  con  barbara  impietà  rimefli  fotto  il  Dominio  Fio- 
rentino dal  Ferruccio , quefto  tentò  di  recuperare  S.  Gimi- 
gnano,  mandando  a tentare  1’  animo  de’  S.  Gimignanefi  con 
una  groffa  banda  di  Cavalli , Donato  detto  per  loprannome 
Saltamacchia,  ma  vano  gli  riefeì  ogni  tentativo,  perchè  efeito 
fuori  dcllaTcrra  il  Borghefe  Commiflario  deH’armi  Imperiali, 
lo  disfece  affatto  con  gran  mortalità  degl’  Inimici  ; onde  ve-  Eg^  ^ 
dendo  di  non  vi  poter  fare  alcun  profitto,  narra  il  Rionio  che  „ 197. 
fe  ne  ritornò  in  dietro  a fortificare  con  maggior  fretta  la  Cit- 
tà di  Volterra , perche  s’accoftava  con  molta  gente  Imperiale 
Fabbrizio  Maramaldo. 

Ma  bifognando  alla  fine  a’ Fiorentini  decedere  la  loro  Cit- 
tà e Dominio  alla  potenza,  e volontà  di  Ccfarc,  il  dì  io. 
d’/Agofto  1530.  fu  coflretta  a cancellare  i bandi  contro  la  1530 
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Cala  de’ Medici , ed  a ricevere  la  nuova  forma  di  Governo, 
che  fu  di  (ottopodi  a quello  della  Monarchia,  (otto  l'afloluto 
Dominio  del  Duca  Aleflandro,  in  mancanza  del  quale,  e del- 
la di  lui  fucccflìone  chiamava  alla  Ducea  di  Firenze  il  più 
profilino  della  famiglia  predetta  , e queft'  ordine  giunfe  il  dì 
1531  6.  di  Luglio  1531.  in  tempo  che  era  Gonfaloniere  di  Giu- 
ftizia  Benedetto  Buondelmonti , e cosi  fu  tolto  via  il  Gonfa* 
lonierato,  ed  introdotto  con  gaudio  uni  vedale  e comune  ac- 
clamazione al  Principato  Aleflandro  de’ Medici , il  Nome  del 
quale,  c l’Arme  della  Sereniflima  Cafa  fu  fubito  dipinta  o 
(colpito  pubblicamente  (opra  al  Portone  detto  dc’Marlìli,  e 
Lolli , che  li  conferva  al  prefente . Ma  (eguendo  la  di  lui  mor- 
te per  Mano  di  Lorenzo  de’  Medici , ed  eflendo  , come  più 
proflimo  creato  Duca  il  Sereniflimo  Cofimo  Primo , 1’  anno 
*537  1537.  quello  con  gencrofiflima  liberalità  , non  folamente  ri- 
confermò il  dì  14.  di  Febbraio  1547.  tutti  i patti  e privilegi 
Vedilo  nel  a’S.  Gimignanefi  che  per  prima  gli  aveva  aboliti , come  nel 
CafT.  fri  libro  ro(fo  elìdente  nelle  Riformagioni  di  Fiienzc  lì  vede, 
nfcìlltt.  ma  di  più  gli  efenzionò  da  tutte  le  gabelle  ed  altro,  con  en- 
comi onorevoli,  come  apparifee  nell’  intraferirto  privilegio, 
che  è in  carta  pergamena , del  tenore  che  fegue . 

COSMVS  MED.  FLORENTLE  DVX  li. 

COmmunitati , Vnivcrfitatì , Hominibtts  & Per/ mis  tufi  r a T er- 
ra S.  Gemi  ni  ani  &•  Curia  , frv'e  Comttatus  ipfiui  , Ntbii 
dileffi(Jitnis , falutem  & profperitatn  tvenlum . Et  fi  dei  & pro- 
bità! , ac  in  Noi  Nofrttinque  Medicei  Domani  , devotto  ve  fra » 
opera  quoque  & laudabili  a offe  quia,  qua  afiduo,  folliate  tndefef- 
fore  Jludto  in  commodum  noftrum  , & in  noflram  exaltattonem 
per  tempora  tmpendiflti , & adhuc  im pendere  kvh  omini  tutu,  dr 
denique  catera  vefrarum  acitonum  ac  •virtntum  merita  quibus 
falcetti , predittiva  e fu  , Noi  inducunt  ut  vobii  reddamur  ad 
gratta»!  liberala . Cui»  itaque  preci  bus  vtfirn,  Nobii  b timi  It  ter  ac 
reverenter  expo  natii,  aunullationem  tllaruin  ex  vefiriiexemptioni- 
bui , qua  in  anno  proximo  preterito  , dr  tertto  idui  Ottobris , ob 
multorum  abufttm  a Inflitta  feeptro  in  trafgre {forum  correttionem 
procejfit , vobts  ad  modani  futffe , dr  tn  po/erum  fore  valde  tncont- 

modum  „ 


DI  MEMORIE.  40  j 

tntdum,  & pr  studici]  magni , tum  quia  ea  (tante  cportutt  vos, 
aporttrcttjttt  tn  futurum  vettigalia  fiolvere  illis  prò  rebus , qua  ex 
ra  Terra , ér  tua  Cuna,  fiv'e  Comi  tatù  ex  tratta  fu  ut , vel  / ur- 
eeffivis  temporibus  extraht  con  tinger  et , fivè  allunile  ill'uc  ad  Do - 
1 ics  ve  fi  ras  propnofiqut  lares  fuerunt  adduci  a,  vel  in  futurum  ad- 
ducentur , ér  tum  maxime  quia  penala  in  habiles  eftts  { ut  aff tri- 
tìi ) ad.  t alturn  vccligahum  , feu  pnerum  contnbuticnem  , ér 
ex  pramiffìs  / upphcetis , ut  pios  ocules  Due  olii  clementi  a noflra , 
veltmus  tn  vos  convertere , maculai  vefirarum  culparum  abjl erge- 
re, panai  removere,  ér  tandem  ture  dt  perda  as  ex eir.pt unes  , di- 
gnemur  prò  gratta , vobis  refittutre,  & de  f pedali  beneficio,  am- 
' pliffimoque  favore  nofiro.  Et  morii,  atquè  intentionis  nofira  fem- 
per  fuent , ftquendove (ligia  Progem forum  nofiro)  um,  fideles  fub- 
ditos  nofiros  , quale s vos  efiis  , recognofieere , ér  Ulos  prafertim , 
quos  opere , ér  amore  erga  nos,  ahos  excellere  videatr.us  : Hi  ne  e fi, 
quod  ditta  de  eaufis  moti , ér  è pranarratis  humtlhmis  precibus 
vefiris,  excitati,  vos  , ut  honori  & commoditatibus  veftra,con- 
fiulamus,  ad  dittai  exemptitnes,  in  virtute  prafenttum , ex  certa 
fic  lentia,  ér  deplemtudine  nofira  Ducala  poteftatis , ac  de  /pedali 
grada  nofira  refi  Humus  atque  reintegramus,  ér  quo  ad  tllas  re - 
pommus  in  eo  fiatu  ér  gradu  ( fialvis  snfrafcnpta  ) tn  quo  era- 
tis  ante  dtttam  anuullationcm.ó  obid  decer  mmusexprcfsè,  quod  in 
pofierum  illis  uti  ér  fimi  valeatis , fieuti  ufi  ér  fimi  vobis  lice- 
re t,  fi  pr  aditta  annullai  io,  minime  fatta futfifet . Non  intenden- 
te1 propterea  vobis  licere,  prafenta  refi  annona  vigore,  nee  vtr- 
tute  altenus  cutufcumque  immumtatis,  exemptiona,  feu  privile- 
gi veftri,  extrabere,  vel  extrahi  facere  de  Dominio  nofiro,  nec 
tn  ipfum  Dommium  nofirum  immuterò , vel  immuti  facere  rea, 
de  qutbus  bueufque  fit  venta,  vel  in  futurum  a Nobis , fivè  à Ma- 
gtfiranbus,  vel  Commtjfarqs  nofira,  aut  à legibus  promulgati s, 
vel  promulgandis , vetetur  extr alito  fivè  mmitfo  , nifi  co  modo 
ér  forma,  ér  adimp  Iota  illis  condili  ioni  bus,  de  qutbus,  ér  prò  ut 
fit,  vel  fuerit , aut  appartar,  vel apparebst  in  legibus prcbibtttva , 
aut  prohtbaorys , tdtttis,ftvè  decretts provsfum,  ér  ordtnatum, 
fub  illis  praiuda qs  , ér  poma  , qua  ibidem  invenientur  txpref- 
Ja,& declorata.  Inumani  ts  vobis,  qualtttrvolumus  quod  ornai  nò 
fila  obuoxq  , petere  huius  refiitutionts , ér  prxfatarum  exem- 
pnonum  confirmationem ,a fuuejfortbks  nofins,intra  annum  àdie 

torum 
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torum  affumptionis  od  oficem  Ducolis  dignitatis , (fi  e afu  quo  iu^ 
in n confirmationcm  non  petatis  , vel  petit  am  à pradtiiis  non  ob- 
line atts  , quod tutte , (fi  tntalicaf» , tom  ditto  exemptiones , quatto 
hoc  noflra  grafia  (fi  re  flit  ut  io  , intelhgantur  fflfle , (fi  fini  flutto  , 
(fi  amplila  noto 'debere  durare.  Et  admonemus  vos , (fi  veflrum 
rjuemhbet , quod  in  ufu  ip forum  exemptionum , i froudtbus  abfi- 
tinentis , & cum  eis  fi  mere , (fi  ledali  ter  procedati*,  oc  laudabili - 
ter,  vosmetipfos  girati*  , quando  illos  , per  quos  cum  ipfis  con- 
tinget  aliquam  frau  dem  cornmitti,  profi  andò  nomen,  fecr  et  a*  fo- 
rte tate  s contràhendo , vel  oli  tir  eas  alqs  communio  andò , (fi  diho 
sut  alio  quovts  ex  cogitabili  modo , Tifico , aut  Camera  noflra  dam. 
rum  dari , per  hoc  noflrum  decretum  , (fi  generale  editi um , ex 
nunc  prout  ex  teme  in  virtute  prafentium  tn  perpetuum , tali  be- 
neficio , (fi  immunitate  privamns , (fi  tàm  ipfos , quam  quofeumque 
participes  fraudi  s pan  am  qntnpentorum  aureorum  incurrtjfe  decla- 
ramus  ; Air  ario  noflro  prò  dimtdia  applicandam , prò  quarta  par- 
te delatori  tàm  manifefto  , quam  occulto  , (fi  prò  reliquo  Magi - 
ftratui,  five  rettori,  qui  tpfiam  exegerit  , (fi  in  Tificum  noflrum 
fcccnt  deventre  ; Et  fìgntficamus , tam  Vobis,  quam  univerfit  fub- 
dttts  no  firn , (fi  Advenis  , atque  Forenfibus , quod  cognitores , (fi 
ludtces  pranarratarum  tranfgrefftonum  , ubtlibet  commtjfiarum , 
faetmus , (fi  deputanms  in  C ivi  tate  Noflra  Fiorentina  Confierva- 
tores  legum,  (fi  Provtfiore* , fieù  Magiflros  Deano,  qui  in  e a per 
tempora  fuerint . Et  in  caler is  parttbus  Ducolis  Status,  (fi  Domi- 
ni/ noflri,  Rcttores,  qui  ibidem  prò  Nob/s  lunfidittione , (fi  mero 
oc  mixto  pracrnnt  imperio,  in  ter  quos  ordinamus  praventionem 
debere  admitti , (fi  omninò  locum  habere  ; ut  bus  Magtftratibus 

(fi  Rettonbus  imungimus,  quod  circa  pradstta  tnvigilent , (fi  cum 
omnibus  luris  reme  dii*  opportunis , fraudes , fi  quos , cum  ipfis  com- 
mini in  pradtetis  contingat , perquirant , inveniant , atque  coer- 
ceant.  Et  quia  dee  et  commi (fum  ad  Ducolis  Poteflatis  fplendo- 
rem  ab  omnibus  invtolabilster  obfervari  debere  ; ideino  omnibus 
Magiflratibus , Commijfariis , Rettonbus,  Officia,  (fi  Officiali  bus, 
(fi  praftrtim  Magsflris  Do  ano,  cat  tri  five  publscanis,  tàm  noftra 
C ivi  tata  Florentu  quam  univerfis  Domimi  no ( tri,  (fi  eorum 
Mini f tris , (fi  prafientes  tmponimus  atque  mandamus  , quatcnus 
prediti  a omnia  attendant , inviolabiliter  obfiervent  atque  adtm- 
pleant,  (fi  tllts  non  obuient  fi  cupiunt  fibi  grattam  noftram  con- 
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fervore' , (fi  formidant  indignationem . Àcci  pi  te  ergo  viri  di le- 
Ut  fi  mi  (fi  fide  li (fimi  noftrt  rnunus  Principe s ve  f tri , (fi-  fpes  voi- 
certi  firn a foveat , malora  a Nobts  ejfe  confequtturos  , fi  in  amore  •"  £ 1 
er^a  noi , nof tramane  Medicei  Domum  , /«  Vtrtuofis  opertbus 

veftrts  per ftver abita  fiotti  iam  mceptftis  , (fi  ea  feceritts , qua 
J tat  us  vefter.  (fi  no  fitta  in  vos  expo/tulat  affili  tonti  demonf tra- 
tto tfia . In  quorum  fi dem  hai  no/tras  patente s Itlìeras  exaran  fa- 
ctmus  per  tnfrafcriptum  Secret  art  utn  no/ trum,  tufittmufque , no- 
ftrt folti  figlili  plumbei  appenfione.  muniti  , (fi  eas  noftra  manti 
fubfcrtpfimus . jr  . ' 

Datum  ?ifis  in  Ducali  Palai  io  noftro  XIV.  Kalen.  Februarii  * 

Anno  D.M.DXLV11.  (fi  Ducuta!  noftri  anno  XII.  , 

Cof.  Med.  Fior  enti  a Dux  . 

V.  Laelius 

In  figillo , ab  una  parte.  ìacobus  Pul’verinus  Pratenfs 
adefl  S.  Ioannes  Baptifla  , & rotunditate  funt  ifla  'ver- 
ità-. Cof.  Med.  fep.  Fior.  Dux  II.  In  altera  'vera  par- 
te y adefl  flgnum  gentilitium  Mediceorum , & leguntur  * 
ifla  'verba.  Leonis  X.  Pont.  Max.  ‘Beneficio. 

Nel  tempo  che  egli  tentò  Pimprefa  di  Siena,  Pietro  Stroz-  labro  io; 
zi  che  con  l’efercito  Franzefe  veniva  al  foccorfo  della  me- 
delima,  referifce  P Adriani,  che  andava  meditando  Pimprc-  J 
fa  di  S.  Gimignano  , benché  ardua  eli  parefle , e il  Duca 
Cofimoéd>il  Marchefe  di  Malignano  Ino  Generale- conofccn- 
do  P importanza  di  quello  luogo  , difegnarono  di  fortificarr 

10  , onde  ottenuta  la  licenza  Appoftohca  di  poter  demolire 

11  Convento  e Chiefa  de*  PP.  di  S.  Francefco  fuori  dellej 
mura  della  porta  di  S.  Giovanni , quivi  fecero  un  baftione 
alla  Ducale  , avendo  di  più  demolito  un  piccolo  Spedalo 
degl’  Innocenti  , dove  oggi  fono  le  logge  de’  Fabbri , lotto 
detto  baftione,  e in  quello  tempo  racconta  Mefler  Tommafo  4 
Brogi  nelle  fue  Croniche,  o Zibaldoni,  che  le  due  compa- 
gnie di  Romagnoli  che  ci  avevano  meflò  alla  cuftodia  , face- 
vano il  loro  corpo  di  guardia  nella  Gabella  di  Piazza.  E 
cedendo  finalmente  Siena  al  Dominio  del  Sereniamo  Duca, , 

reftan- 
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-,ct7  refi  andò  la  Terra  priva  di  fofpetto , e non  più  luogo  di 
D.  Broli  frontiera,  il  Sereniamo  Padrone  fece  fmanteilare  la  Rocca, 
4 }7*  della  quale  V ultimo  Capitano  fu  Michelangelo  Damiani  da 
Pila , e fu  licenziato  it  Prefidio  . E venendo  a S.  Gimi- 
cnano  di  poi  il  Sereniamo  Gofimo  Secondo,  c la  Sercnifli- 
nia  Arciduccfla  d’ Auftria  fua  Conforte,  fu  ricevuta  nel  Pa- 
lazzo di  Melfer  Valerio  Cortefi  nella  piazza  del  Pozzo,  e la 
Signora  Goftanza  fua  figlinola  che  al  prefcntc.vive,  e hi  fe- 
conda moglie  di  Giufeppe  Coppi  mio  Nonno,  m’attcfta  di 
ricordarfi  di  quefta  venuta  del  Sereniamo  Padrone , che  fcgul 
*^IX  Panno  1611.  nel  qual  tempo  S.  A.  S.  in  piede  d’un  memo- 
riale del  Pubblico,  prefentatogli  da  Metter  Afcanio  Cantuc- 
ci, con  fuo  benigno  referitto,  pofe  fine  alla  lite  fcabrofilfima, 
dichiarando  elfer  S.  Gimignano  del  diftretto , e non  del  Con- 
tado di  Firenze.  E le  continue  grazie  che  ci  fanno  e fa  il 
prefente  Sereni  tfirao  Gran  Duca  Noftro  Signore  di  inoltrano  il 
grado  dell’  affetto  paterno,  <he  fi  conferva,  verfo  di  quefta 
fua  fedelifliraa  e fuddita  Terra , della  quale  a me  badi  per 
avere  a fufficicnza  dimoftrato  lo  (lato  fuo  , dopo4  la  fomtnif- 
fione  alla  Repubblica,  fino  al  Principato. 
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DELLO  STATÒ 

DELLA  TERRA 

DI  S GIMIGNANO 

£ SVE  CONDIZIONI 

FINO  AL  PRESENTE 

CON  ALCVNA  QVANTITA’  I)’  HVOMINI 
1LLVSTRI  DELLA  M E DT5TM3F™"" 

QVESITO  SECONDO , E T E\ZO. 

ESTÀ  addio  a me  l’incumbcnza  di  foddisfarela 
curiofità  dell’  Amico  , che  m’ha  fatto  feri  vere  fi- 
no al  prefente  , di  narrargli  lo  fiato  della  Patria, 
il  che  farò  brevemente  , per  non  replicare  le  co- 
fe  dette  di  fopra . 

Egli  è certo,  che  antichillima  è l’origine  di  quella 
Patria,  come  ho  Icritto  al  principio  del  primo  Libro  degli  Annali, 
c la  lettura  de’medefimiachi  bene  gli  confiderei  appagherà  ap- 
pieno il  capriccio  ignorante  di  quelli  che  vanno  chimerizzando 
la  certezza  dell’  altrui  detto  , e dell’  altrui  fcritto.  A me  bada 
d’ averne  accennata  la  varietà  de’lcntimcnti  delti  Scrittori  , per- 
chè non  è lodevole  l’affermarne  la  dubbia  verità  , per  non  do- 
ver fentirfi  rinfacciare  di  fallo,  o poco  accorto,  come  ho  veduto 
effer  feguiro  al  Padre  Abbate  Gammurrini  nella  dekrizione  della 
Famiglia  Cilnia,  con  grande  argutezza  d’ingegno , e lettura  di  li- 
bri efaininatadal  Sig.  D.  Bartolommeo Macchioni, (lampara  quell’ 
anno  1688.  in  Napoli  pervenuta  a me  poco  fa  nelle  mani . E’ trop- 
po pericolofo  l’arruolare  la  verità  nelle  milizie  antiche,  e cht  fi 
fida  delle  parole  in  genere,  o in  dividuo  non  bene  intefo,  fi  fot- 
toponc  agli  equivoci , ed  alle  sferzate  di  chi  ama  la  verità  can- 
dida e bella;  Io  per  altro,  come  a principio  dilli  in  quelle  mie 
fatiche  ho  fatto  la  parte  del  femplice  C filettare  di  memorie  ; ma 

A effe  iv 


3 DELLO  STATO  DELLA  TERRA 

offendo  fati  rifeontrati  gli  originali  da  me  negli  Archivi,  e Can- 
cellerie Pubbliche  e ben  tenute,  non  temo,  che  di  quella  io  poffa 
da  alcuno  efferne  redarguito  di  fallo  perchè  hanno  il  rifeontro  ci- 
tato in  margine,  e chi  le  vuol  vedere  fi  può  foddisfare.  Ma  dal 
1 200.  in  dietro,  ho  radunato  gli  altrui  fcritti  e memorie,  e parti- 
colarmente quelle  del  Cronifa  Lupi,  c (blamente  l'opra  di  quel- 
lo-ho  inteffuto  la  narrativa  delle  notizie  , come  lì  vede  da’ luo- 
ghi citati , onde  a quelli  ogni  curiofo  efaminatore  rimetto:  Ma 
dependa  il  racconto  mio  o da  pubbliche,©  private  (ma  degne  di 
fede  ) fcritture , replico  che  certo  è effere  fiata  in  ogni  tempo  la 
mia  Patria  in  grado  di  confpicua  nobiltà  c condizione  , tenuta 
così  dalle  Repubbliche  maggiori  d’Italia,  e di  Tofcana , Re,  Impe- 
radori,  e Papi,  in  tutti  i tempi,  anzi  l’Aggiuntore  al  Poema  di 
Giulio  Nori  de  Bello  Gemintanenfe , dice,  che  ancora  dal  Turco 
medefimo  era  tenuta  tale , mentre  attefta  che  le  di  lui  lettere  fi 
ritrovano  in  quella  cancelleria  , da  me  per  altro  mai  vedute,  o 
rilcontrate,  e pure  n’ho  fatto  diligenza  , le  per  fortuna  quelle 
non  fono  fmarritc  con  i regiftri  dell’  altre  lettere,  de’  quali  non 
fene  vede  un  mezzo  foglio;  e benché  ne’ libri  antichi  di  provvi- 
fioni  vengano  accennati  con  quelle  parole  — ut  m regefìo  li  t era- 
rum  — Il  Governo  Ariftocratico  di  pochi  Confoli, e la  Democra- 
zia popolare,  hanno  al  pari  dell’ altre  Città  libere,  retta  la  Ter- 
ra con  decoro  ed  onore,  e la  quantità  de’ letterati,  de’ Cancellie- 
ri, e religioni  de’ Templari,  e di S. Giovanni  Gerofolimitano,  fi- 
no dalle  loro  cune,  ed  altri  Ordini  Cavai  le  refe  hi,  di  Soldati  va- 
lorofi,  di  Politici  infigni , e d’altri  perfonaggi  in  ogni  tempo, 
l’hanno  fempre  refa  più  illufire  e più  nobile.  L’  Aria  tempcra- 
tilfima,  la  terra  amabile  e fruttifera,  le  Selve  cedue  , l’amenità 
delle  colline,  i folli  che  bagnano  le  falde  del  poggio  a Levante, 
l’ Ella  che  irriga  il  luo  piano  a fettcntrionc  , la  vicinanza  a 24. 
miglia  di  Firenze,  di  Siena  a 15.  miglia,  la  rendono  tutta  deli» 
ziofa,  amena,  e comoda;  ed  io  per  non  far  torto  a chi  ha  efami- 
nato  il  fuo  fito,  tanto  fecondo  le  regole  dell’ Aftrologia,  quanto 
della  Geografia,  anzi  Tipografia  in  quella  parte,  apporrò  di  pa- 
rola in  parola,  e di  lettera  in  lettera  l’offervazionP  infrafcrictc . 

Nobili s Geminiani  fitus  cum  a falubnbus  caufts  fuum  effe  oc  con- 
fervari  trahat , bine  aeris  falubr  ìtale  fruì  dici  tur  non  exigua,  & in- 
genti quidam  rat  ione.,  etenim  fi  Calum  fpctfas  ac  oculos  ad  afra  eri- 
gati hxc  eadem  ctmmonflrant  rem  non  pojfe  alt  ter  fe  habert. 

Habuit 
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Habuit  in  primordtts  fina  ndijic.it toni s T aurum  prò  af rendente , ut 
ver  t fimi  le  ejl , Caterva  namque  Afironomorum  CoJ  n.o^raforumque  hunc 
Senarum  trtbuit  Ctvitati . JJtta  qtttdem  rum  max  tu:  am  lìmiltPudi- 
nem  in  figura , confuetudmem  in  ajfeifu j,  fympattam  in  anima  ba- 
buerit , rum  Gemmi  ano  probabilità  cenferi  potcfì  idem  afctndens 
obtinuijfe . 

Signum  autem  ifltid,  ut  rum  Aerologie  loquar  , Veneris  noci  urna 
Domus  (tatuerit , qua  rum  natura  favor abihs  fortunataque  fìt , non 
folum  per  fey  & ab  folate , verum  etiam  per  aliar um  Jlellarum  con- 
comitanti.ini , interquas  caput  >J caputa  fintftra , & Ctngulus  Androme- 
da , Cafiopea  ctnofur.t  , & J "pica  Virginità  Opbtocus,  Ctgnus , Lira, 
femper  txijlit  benefica.  Ipfum  autem  afeendens , cum  fignumjìt  fri- 
gidum  (jr  ficcum  , famininum  nolfurnum , fixum  obltquum  fepten- 
trionale , mirandum  non  ejl  fi  reddiderit  folum , in  quo  fere  femper 
pluvia  defideratur , fapidum  valde  monticulofum , & quafi  corniculis 
quibufdam  exuberans  . 

rolaris  autem  latitudini s longitudinifque  quodattinet , cum  inter 
Florentiam  Senaf  jue  pofitum  fit , illaque  in  latitudine  feu  altitudine 
fìt  graduum  xxxxiii.  minutorumque  xxvii.  ac  in  longitudine  fìt  gra- 
duum  xxxv.  minutorumque  xxxxv.  Sena  vero  in  latitudine  fìt  gra- 
duum xxxxiii.  in  longitudine  graduum  xxxvi.  dtjferentiam  recol- 
ligendo  qua  efi  in  latitudine  minutorum  xxvii.  in  longitudine  rni- 
nutorum  xxxxv.  fuperefì  , ut  cum  Geminianum  quafi  in  medio  con- 
fi fiat  , fit  altitudini! , feu  latitudini s Volar is  graduum  xxxxiii.  mi- 
nutorum fere  x.  ac  longitudini s graduum  xxxv.  minutorum  circitcr 
vili.  Hac  efi  communi s Aftrologorurn  praxis  , ut  apud  V ranci frum^> 
Montebrunum  I.  V.  D.  Andre  ani  Argolum  , Moletum  , aliofque  vi- 
dero efi  . 

T aleni  igitur  Vbificationem  fibi  adfeifeit  Geminianum , ut  in  fine 
quinti  c Itmatts  pofitum  fìt , uti  ex  Sphera  Patri!  Criftopkari  Clavii  } 
focietate  lej u apparet  ; (fi  etiam  fi  alt  quo  modo  ad  plagam  ine  li  net  oc- 
cidentalem  , fua  tamen  ferena  facie  Orientem  refptctt , dorfum , ter- 
gaque  profìernem , ut  fe  fe  faciliu ! in  mare  immergere  pojft  Apollo , 
und'e  Genti!  perflatur  Eoi!  AquilonanbuJ que , quamvis  Appennini  iu- 
gn  utrumque  refrangantur , qua  L.  circi  ter  diftant  miltartbu! , tan- 
tumque  illa  Auftri  portio  Ulne  pertingit , qua  lateraliter  e Senenfìbtn 
'monticali!  exit . Vndc  evenit  , ut  in  temperata  Zona  temperatiori 
in  c limate  degens,  tcmperatifiìmum  forti  tutu  ftterit  par  alle  lum  . To- 
tani autem  fuprema  beneficienti  a Caufa  à qua  unicuique  dal  uni  efi  , 

A 2 effe. 


effe  & vivere , hit  quidcm  citrini , hit  vero  obfcuriui,  Cui  foli  ho- 
nor , & Gloria.  E così  Ila  ferino  ad  verbum. 

Onde  l’ Eruditismo  Profelfore  d’ Eloquenza,  Adriano  Van 
BrocKe  Fiammingo,  fcrivendo  a mio  Padre  in  lode  della  fua  Ico- 
nologia Virorum  lllnjlnu> n Geminianenfium , in  fine  della  lettera., 
foggiunge  --  Nane  qua  Ittfimus  numeri!  tranfalpinii  cape  — ed  io 
in  memoria  di  tanto  Virtuofo  perchè  non  perifea  quella  Tua  lo- 
de verfo  della  mia  patria,  giacché  nc’fuoi  Proemi  non  la  trovo,, 
ho  desinato  d’ inferirla  in  quello  luogo. 

Infìgne  Oppidum  Hetruru  S.  Geminianum,  laudai 
tali  cannine  ad  hofpitem  . 

Tolle  oculos  hofpes , qua  cernii  Marita  Roma 
Condidit  Hetrufco  manta  digna  folo . 

Viderat  armtpotem  prafago  lumtne  clarum 
Hunc  fori  ventura  pofteritate  locum . 

Elegit  clementem  or  am  fiirpi  alta  £>uiritum 
Hic  ubi  non  moveant  fiderà  dira  minai . 

Sed  Cali  facia  femper  placidi  fama  rtdet,  >'  V \ 

Ncc  fugat  in  cltufai  horrida  bruma  doma . 

Si  nemora  & lucoi , Argtvum  Helicona  videro 
Creda , ut  irrigui!  terra  virefeit  aquii . 

Ad  /acro!  fonte!,  <£*  Mufa , ér  Haiades  errant , 

Mifcentque  alterno  carmino  fape  choroi  . 

Huc  Pater  Ogjgius  The  Lana  venit  ab  Vrbe  i 
Mine  nulla  ìmnc  potuit  flettere  Crefifa  prece  . 

Hic  mine  facra  Cara , negletti!  fedibui  Enna , 

Ncc  trahet  ulteriui  Sicelii  ora  Deam  . 

Hic  multa  aterno  ftant  aurea  Tempia  Tonanti , 

Stani  quoque  Calitibui  tetta  fiperba  fuii . 

Omnia  lufira  oc  uln  multa , & miranda  videbis 
Sofpet,  & inceptum  carpe  Fiat  or  iter . 

Il  Padre  Pazzi  Domenicano  nel  fuo  difeorfo  felTantefimo  fet- 
timo  dell’ Eccellenze  di  Crillo,  decorrendo  di  S.  Fina  dice  que- 
lle parole, 

E qui  è forz.a  che  io  a te  mi  rivolgi  o Terra  Nobili  finta  di  S.  Ci- 
ni ignano  . Diceva  S.  Gioì  Grifoftomo  , che  la  gran  Città  di  Roma  , 
per  niffuna  altra  cofa  poteva  più  glorio  fa  fltmarCi , quanto  per  pojfe- 
dere  t corpi  de'  Glorio  fi  Appofioli  S.  rtetro  e S.  Paolo:  Quamvis  Ro- 
maaliundè  laudare  queam  nempe  à magnitudine, pulcritudinejob 

id  tamen 


id  tamen  illa  Civitas , fotta  eft  infignis  magis . Se  io  voleffi  {/tender- 
mi nelle  tue  lodi , non  mancherebbero  cento  e mille , anzi  tnnumer li- 
bili argomenti . Puoi  bene  andarne  altera  e fuperba , poiché  natura 
prodiga  in  te  de'  fuoi  favori  , con  larga  mano  t' ha  comunicato  tutti 
quei  doni  che  in  una  fuperba  Città  po/fono  giammai  defiderarfi . Ame- 
no /ito  , aria  ferena  e benigna  , abbondanza  di  tutte  le  cofe  che  alC 
umana  vita  fono  nece/farie . Pub  ben  dir  fi  di  te  quello  che  già  della 
Città  diGerufalemme  dijfe  il  Profeta  Geremia  : Vrbs  perfetti  decoris. 
Poiché  S.  Gimignano  con  la  copia  delle  fue  vettovaglie , non  folamen - 
te  a'  bi fogni  degli  Abitanti  provvede , ma  anche  a'  mancamenti  delle 
vicine  genticopiof amente  f occorre:  Vrbs  perfetti  decoris.  Poiché  nel 
fuo  fitto , alcuno  giammai  più  vago , più  ameno , più  bello  ritroverà/}! , 
che  lo  pareggi.  Ornata  ora  di  piani , era  di  monti , ora  di  colli , ora 
di  fiumi , ora  di  fclve  : Vrbs  perfetti  decoris,  perché  la  falubrità 
deir  aria  é tale , che  quafi , dt  continuo  dimofira  una  perpetua  prima- 
vera. Vrbs  perfetti  decoris;  perché  illuftre  nelle  fabbriche,  fuperba 
r.e'  Tempj,  gloriofa  nè  Cittadini,  famof a per  il  venerando  Coro  de' 
Sacerdoti.  V rbs  perfetti  decoris;  perché  pompofa  negli  onori,  onorata 
nè  fuoi  titoli  , comoda  per  le  fue  ricchezze-,  sì  sì  fdicafi  pure : Vrbs 
perfetti  de  oris  — Iacopo  Caddi  fiorentino  ne’  fuoi  Elogj  iftorici 
Io  eh  iama  oppidum  nobile : E Francefco  Scoto  nel  fuo  Itinerario  d’ Ita- 
lia, Io  nomina  coll’irtclfo  vocabolo.  Più  oltre  vcdefitl più nobil Ca- 
pello diS.  Gtmignano,  donde  fi  traggono  buone  vernacele  da  annoverare 
fra  i migliori  vtm  d Italia . É ornata  dt  belle  Chic/ e , dt  nobili  Palazzi  , 
eThuomini  lllufiri , e dt  Popolo  Civile—  Ma  perchè  il  medefimo Sco- 
to foggiuone.che  l’origine  di  quella  Patria  fuffe  Defiderio  ultimo 
Re  longobardo,  leguendo l’opinione  di  quelli , che  traggono  il 
loro  fondamento  dalla  tavola  Vitcrbefe  , della  quale  nel  primo 
libro  de’noftri  Annali  n’  abbiamo  abbartanza  feoperti  gli  errori, 
e come  il  primo  edificatore  di  quella  Terra  fulfe  un  Silvio  Ro- 
mano, altro  per  ora  non  mi  reità  da  foggiugnere,  fe  non  quello 
che  di  poi  ho  ritrovato  in  altri  Autori . Giulio  Nori  nella  fua 
fommaria  di  formule  Ji  fcritture  nelle  Caufe  Civili , fcrive  al 
Lettore  di  quella , che  fecondo  Suctonio  , Silvio  fulfe  bandito 
all’ufanzadi  quei  tempi  di  là  dalle  cento  miglia  da  Roma,acau-. 
fa  di  Catilina , e feguendo  l’ autorità  di  Mattia  Lupi , al  detto 
Silvio  appare  l’ origine  predetta  , e che  il  Cartello  della  Selva, 
s’ appellale . Monfignor  Gafparo  Silingardo  Vefcovo  diModona, 
nel  fuo  Catalogo  de’ Prelati  di  quella  Città , referito  dall’  Abba- 
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tc  Ferdinando  Vghelli  dice  quelle  precife  parole,  delle  quali  noti 
s’attedj  la  bontà  di  chi  legge,  in  ortervarlc  — Tanta  exifiit  vene- 
rttionis  Geminianui , tc  fan  forum  miraculorum  gloria  illufirii  fuit, 
ut  a multis  Itslit  Civittttbus , tc  in  prima  à Nobili  Hetruria  Oppi - 
do , quod  tb  to  nomea  accepit , art  ac  tempia  illi  eretta  fuerint . Et 
quia  mentionem  Oppidt  S.  Geminiam  in  Hetruna  fecimus  non  ab  re 
ent , fi  qua  inibì  operata!  cfì  Gemmi. ima , tuxta  quod  ab  indigeni!  di- 
tti loci,  (jr  è Piti ! Santterum  Hetruna  nuper  impreffn  collegimus , 
hn  annettami ts . Ferunt  Incoia  Cafirum  S.  Geminiani  , Caflrum  Sa- 
luta, feti  Sylvium  à quodam  Sylvto  Romano  Patntio  conditum  priui 
appellai um , (jr  cum  impili!  Attila , cutus  fupra  memintmui , pofi  de- 
va fiata!  piare!  Lombardia  C ivi  tata  in  Hetruriam  penetranti , (jr  ad 
dtttum  Cafirum  perveniffet , quod  fub  tutela  (jr  patrocinio  D.  Gemi- 
ni ani  erat , idem  Geminunut,  quemadmodum  Mulina  , oculoi  iniqui 
T yranni  , (jr  eia!  exercitu ! , ita  perftrmferat , ut  neminem  vtdentet 
iìlam  abfque  lafione  alle  uni  s pertranfìerint , fic  & hoc  loco,  eumdern 
Santtijfimum  Pr  afu  lem  in  medio  duorum  Angelorum , ad  Por  t am  qua 
dicitur  Fonti!  apparuiffe  ferunt , etdemque  Attila,  minacibu ! ver  bis 
dixiffe-.SeefeGcmtnianum  olmi  Mutinenfem  Eptfcopum , eique  tntun- 
xi(fe , ut  nullum  detnmentum  cidem  loco  fub  fua  protetttone  confi  i- 
tuto  afferri  prafumeret  : quar'e  cum  locum  fuiffet  ingreffui,  den/ìffi- 
ma  ftatim  nebula  exorta  funt , ut  nulla ! aliquem  hcet  (ibi  valdì  pro- 
ximum  videret  : quapropter  ipfe  Attila  cum  exercitu  fuo  confufut 
abiit , nullo  damno  eidem  Cafiro , vel  eiu!  habitatonbui  illato  , quod 
bene  (cium  Incoia  acceptum  rctulerunt  intercetfìoni  oc  patrocinio  Divi 
Geminiani , quem  in  illa  calamitate  fupplice ! invocaverant . Miraco- 
limi hoc  adhuc  dteunt  vtderi  fculptum  in  mar  more  antiquo  fupra  di- 
ttam  pori  am,  inibì  que  dtttam  fculpttiram  pofitam  fui  fife  afferunt , ob 
aliud  filmile  miraculum , in  eodem  loco , ad  invocationem  ditti  Prote- 
ttori! patratum ; Cum  enim  quidam  milite i,  ut  Cafirum  pr  adar  ent  ur 
veniffent , fiatim  pom  ditti  Cafiri  inventa ! eft  defir  attui , (jr  milite! 
profirati perterntique  nullum  damnum  T erra,  vel  eiut  Incolti  intule- 
runt , c ir  hoc  ope  (jr  patrocinio  D.  Geminimi  eorum  Patroni  , cutut 
epern  e Xpert  am  in  tanti!  pericoli!,  etiam  in  hoc  devote  implorar unt . 
Jguod  Cafirum  pofiea  fuit  a ditto  Nxrfete  tufi  imam  Imperatori i Eu- 
nuco ampliai  um , (jr  ad  formam  in  qua  nunc  e fi  r edaci  um  appellatum- 
que  fuit  deincep!  Cafirum  Divi  Gemmi  ani,  in  quo  etiam  die  unt  affer- 
vari  digit  um  eiufdem  Sancii  illue  dclatum  a quodam  Clerico  Collenfì , 
qui  per  ahquot  annos  infervitrat  Sacrtfiia  Ecdefta  Cathedraln  Mu- 
lina, 
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lina , rum  ali  quando  ti  ft  tuli  (Jet  occajìo  , tllum  furto  fnbtraxit , ut 
ad  Patriarn  f narri  dtftrrtt  , & curri  ad  ditlum  Caftrum  pervenifict 
curri  / acro  ilio  pignori , nunquam  Portam  ditti  Cafri  exire  fotutt , 
lictt  giunti  yjcd  fruftrk  femper  tentaverit  , quo  agnito  diti  ditti 
loci  eum  vocaverunt , (fi  interrogale!  unt  quii  efitt , und'e  lenir  et , 

^ fecum  deferret , qui  fattura  ditextt , relitto  ibi  digito,  fa- 
cile iter  fuum  ptrfectt . Mt/crunt  Cinti  poflmodum  Oratore!  Jhoì  Mu- 
ti narri , qui  rem  tot  am  Muttnenfibui fignìficarent , fai  ramqut  reltqutam 
abeti  dono  petertnt,  quod  tu  k Populo  Mutmtn fi  liberali! tr  concefi um 
• fuit . Hoc  tantum  after  unt  ditti  loci  Incoia,  die  ente!  apud  ipfoi  ad- 
tfit  fenpturai  fattum  hoc  continente!,  (fi  tfit  tradì tionem  antiquif- 
fimam  in  ditta  Terra  — Io  retto  ftupido  di  quetto  dottillimo  Pre- 
lato,che  fino  a qui,  ed  ancor  più  oltre  narra  la  tradizione  fuddet- 
ta,  perchè  il  miracolo  fatto  da  S.  Giir.ignano  a favore  di  quefta 
Terra  fu  a tempo  di  Totila,  e non  d’ Attila,  perchè  mentre  At- 
tila non  giunfc  mai  in  Tofcana,  ne  meno  pafsò  il  Pò , come  ri- 
fpondendo  al  medefimo  equivoco  prefo  dal  Padre  Setti,  ho  prò-  < vl'N 
vato  nel  primo  libro  degli  annali  oltre  di  che  il  miracolo  feguito 
in  Modona  vivente  S.  Gimignano  fu  al  tempo  d’Attila,  e quetto 
feguito  in  S.  Gemignano  noftro  fu  a tempo  di  Totila,  e dall’uno  A 11. 
all’altro  ci  corfero  100.  anni  in  circa.  Nondimeno  ho  voluto  porre 
per  dittefo  quanto  fopra,  acciò  fia  noto  a tutti  l’ an  t ichiffima  tradizio- 
ne de’Sangimignanefi,  giacché  le  fcritture  che  contengono  le  dette 
cofe  bifogna  che  fi  fieno  fmarrite,  non  avendole  io  mai  vedute. 

In  quanto  a me,  fono  d’ un’altro  parere, c diverfo  in  parte  da 
quello  ho  ferino  al  principio  degli  Annali , circa  all’origine  di 
quefta  Patria , e quetto  lo  deduco  da  quello  fcrive  il  Padre  Boc- 
chi nel  fuo  Monopanton  Armonicon  , alla  Centuria  quaranta  della 
Quinta  Età.  Dice  egli,  che  l’anno  3940.  (e  così  do.  anni  avan-  Fo l-  mih* 
ti  alla  nafeita  del  Redentore  Giesù  Crifto,  che  feguì  l’anno  del 
Mondo  4000.  ) eflendo  Confoli  Lucio  Murena  , e Decio  Silano 
iuniore  — Catihna  cum  fuii  a C,  Antonio  Proconfule  , M.  Petraio 
Legato  (fi  alta,  arma  pe  litui,  in  agro  Piftoritnfi  forti  fi  mie  pugnane , 
occubuit  In  eo  pralio  Catilinari!  fere  omnti  c cader  unt , (fi  ex  Anto- 
nianii  pergiura , qui  vero  fuperfutrunt  gravi! er  vulnerati  rtcejfe- 
rimt . Liv.  Sallufi.  Sabellic.  fi  e.  J^uidt  m txThufcis,  Tefulentti, 
Vulterrenfti  fic.  Catihna  favebant . tdctrc'o  eo  J uh  lato , Romani  fo- 
rum agro i occupar  unt,  fi  mter  milita  fuos  difinluerunt  — Che  i 
Volterrani  fottcneflero  coll’  armi  le  ragioni  di  Catilina  lo  fende 
'tifa*  “ anco- 
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Ex  fra-  ancora  Profpero  Vcfulio  Ficfolano  nella  lettera  che  fa  all’Amico 
IrwA'  r‘trovatore  de’  ^uo‘  ferirti  dell’  antichità  di  Volterra,  e di  Tofca- 
tiqmt.  fol.  na,  raccolti  dal  già  Sig.  Curzio  Inghirami , ove  dice,  che  erto  fu 
Un.  C.  il  conduttore  del  loro  efercito  contro  i Romani , c di  quello  Fie- 
folano  ne  parla  Saluftio, ed  ilTarcagnotta,  onde  le  quelli  furono 
t vincitori,  e diftribuirono  le  campagne  de’ Volterrani,  e de’ Fiefo- 
lani  a’  loro  foldati  , averà  più  del  verifimile , che  d’ordine  del 
Senato  Romano  furte  da  Silvio  fabbricato  quefto  Cartello,  o pu- 
re d’ordine  di  Decio  Silano,  che  con  Lucio  Murena  fuccefle  nel 
Confolato  a Marco  Tullio,  ed  a Caio  Antonio  fopraddetto,  lotto 
il  governo  de’  quali , e non  di  Silano  e Murena  Roma  fu  liberata 
dal  pericolo  della  gran  congiura  di  Caldina,  onde  dal  detto  Con- 
fole Siljno  i S.  Gimignaneii  anticamente  fi  diceflcro  Silani,  o Si- 
luti,  opure  da  Silvio  Silvi  ani  ; c così  con  levare  l’equivoco  del 
nome  di  Silvio,  e Silano,  fi  potrebbe  concordare  con  Monfig.  Lan- 
ducci, da  me  citato  nel  principio  de’  mici  Annali , quale  affer- 
raa  c^c  U<1  C00^0  lìornano  quella  Patria  abbia  avuto  l’ori- 
gine,  c con  la  verità  di  quefti  fatti,  fi  riconofce,  che  il  Cartel- 
lo forte  fabbricato  da  i Romani  nel  Territorio  occupato  a i Vol- 
terrani , ma  non  con  il  loro  confcnfo,  come  fcrive  il  Lupi,  ne 
D.  Lb.  i.  tanto  meno  da’  feguaci  e fuggitivi  da  Catilina , come  da  mej 

fol.  il. 

s’accenna  nel  citato  luogo,  ma  febbenc  per  fare  una  Colonia  con- 
tro de’  medefimi  Volterrani,  e per  tenerli  in  freno;  e che  Colo- 
nia patelle  edere,  chiaramente  lo  dimoltra  l’Arme  Pubblica,  che 
prima  aveva  tutto  il  campo  rodo,  ed  in  mezzo  il  Leone  bianco, 
vero  indizio  della  Colonia,  quale  ho  dimoftrato  poiché  con  que- 
lla riprova  Giugnrta  To.n.nafi  Irtorico  Sencfe,  intende  di  prova- 
re che  Siena  fuìfe  C>1  mia  Ramami,  perche  aveva  la  medefiina 
ar  ne  : E che  fia  vero  che  i Volterrani  non  ci  prcftaflcro  il  con- 
Fol  iS  fcnf°  fi  deduce  dalla  prima  guerra  che  ebbero  con  i Silviani  o Si- 
\9.ttd.  *an‘»  a caufa  d*  confini,  da  me  dcfcritta  in  cor.fufo  per  relazio- 

ne del  Lupi , mentre  c cofa  chiara,  che  erti  non  averebbero  per- 
meilo nella  loro  giurifdizionc  , che  i Romani  vi  averterò  fabbri- 
cato un  Cartello,  con  notabiliifima  diminuzione  della  medefima, 
anzi  tanto  maggiormente  ciò  fi  verifica,  perchè  gli  Aretini,  Fie- 
folani,  e Perugini,  molto  amici  de’  Ro.nani , non  farebbero  an- 
dati con  le  loro  armi  a difela  de’  Silviani  , le  quelli  non  fulfero 
(lati  dependenti  immediatamente  dal  Senato  e R pubblica  Ro- 
mana, e non  fulfero  Rati  Popoli  di  gran  conlidcruzione . 


fcr- 
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Fermo,  dante  quanto  (òpra,  già  ho  fatto  vedere  come  quella 
Patria  riconofce  il  primo  edifìzio  da  i Romani,  con  probabile  ca- 
rattere di  Colonia;  il  fecondo  da  Narzete;  ed  il  terzo  dal  detto 
Re  Defiderio  , che  la  propria  Reai  Sede  vi  pofe,  oggi  polfeduta 
da  i Signori  Brogi  Pefciolini,  benché  Raffaello  Volterrano  dica, 
che  la  ponefTe  a Volterra  , feguendo  l’efempio  de’  Capitani  ed 
altri  Duchi  Longobardi,  che  s’eleggevano  il  luogo  più  fìcuro. 

In  quello  ultimo  recinto  di  mura  vi  fi  vedono  nove  porte,  ed 
il  Clero  la  mattina  di  S.  Agata  proccffionalmentc  vi  benedice  e 
porta  le  lolite  crocette  di  cera , c dette  Porte  così  fi  chiamava- 
no, di  Quel  cerchio,  di  S.  Giovanni,  di  Corbizo,  Pifana,  delle 
Fónti,  del  Tempio,  di  Bagnaia  , di  Mucchio,  e Cellolcfe.  In 
oggi  cinque  ne  fono  ferrate,  e folamentc  aperte  quattro,  cioè  di 
S.  Giovanni,  delle  Fonti , di  Quel  cerchio,  e di  Celloli . Ve_» 
n’era  una  dietro  al  Coro  dell’Iniigne  Collegiata,  quale  fu  chiufa 
l’anno  1236.  e fi  diceva  la  Porta  del  Cartel  vecchio,  che  proba- 
bilmente era  una  di  quelle  fatte  da  Narzete  nel  fecondo  recinto, 
o pure  del  primo,  fatto  da’ Romani,  che  tutto  fi  può  credere , co- 
me verifimilc. 

L’anno  1289.  e 90.  elfendo  Podcftà  Meffer  Bcngo  Buondel- 
monti,  nel  libro  di  fue  provvifioni,  fi  vedono  i deputati  a raflct- 
tare  la  via,  che  fi  dice  Pomtrium  in  latino,  tra  le  Cafe  della  Pie- 
ve ed  il  muro  del  vecchio  Cartello  , e nel  Palazzo  della  Propo- 
fitura  vi  fi  vedono  le  muraglie  Cartellane  , ficcome  dietro  alle 
Cafe  de’  Signori  Ridolfi,  che  rifpondono  fu  le  forte , quali  fono 
molto  dittanti  da  quelle  del  terzo  recinto . Quell’  ultima  circon- 
ferenza di  muraglia,  gira  per  lo  fpazio  di  quattro  mila  trecento 
fettanta  due  braccia,  che  fanno  un  miglio  ed  un  terzo,  come  ve- 
do in  una  copia  della  portata  de’  fuochi  ed  Anime  del  1531.  do- 
ve fi  numerano  460.  fuochi,  e 2372.  Anime  . Anticamente  vi 
fi  contavano  più  Chiefc  Curate,  cioè  la  Collegiata,  S.  Matteo, 
S.  Galgano,  S.  Lorenzo  in  ponte,  e S.  Giovanni,  ed  il  Pievano 
di  Celloli  vi  aveva,  ed  ha  la  Chicfa  di  S.  Pietro:  Oggi  vi  fi  ve- 
dono e fono  cinque  Monafteri  di  Monache  , cioè  di  S.  Girola- 
mo, di  S.  Chiara,  della  Vergine  Maria,  di  S.  Maria  Maddalena, 
e di  Santa  Caterina.  Ci  fono  tre  Conventi  c Chicle  di  Rcligio- 
fi,  cioè  di  S.  Francefco,  di  S.  Agoftino,  c di  S.  Domenico,  que- 
llo al  referire  del  Padre  Fontana  è uno  de’  più  nobili  e vaghi 
Conventi  della  Provincia  Romana  , c tanto  la  fua  Chiefa,  che 
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quella  di  S.  Agoftino  fono  magnifiche 'e  grandi , e ripiene  di  tcl- 
liflìmi  Altari  e Cappelle;  Di  qucfto  Convento  di  S.  Agoftino 
ne  prefe  il  poffeffo  ptr  la  Congregazione  di  Lecceto  il  B.  Para- 
clito  Bini  da  S.  Angelo  in  Colle  l'anno  1496.  c 1508.  Egli  ef- 
fendoci  Priore  il  dett’anno  1496.  diftribuì  tutte  l'entrate  a i Po- 
veri, c reftando  lenza  alcuna  provvifionc  lu  con  i P.P.  del  Con- 
vento, impetrò  da  Dio  l’aiuto,  c miracolofamente  moltiplicò  nel 
Convento  medefimo  il  Pane  ed  il  Vino  , come  racconta  nella- 
faa  vita  Monfignor  Landucci,  alla  Selva  Leccetana  fol.  130. 

La  Chiefa  c Clero  dell’Infigne  Collegiata  e lue  prerogative 
abballanza  da  noi  è ftata  defcritta  nell’ultimo  del  Primo  Libro 
degli  Annali,  ficccme  del  Tribunale  Ecdcfiaftico  . Ci  fono  iru 
oltre  nove  Confraternite  di  Laici,  ma  le  Chicle  di  S.  Stefano  in 
Canova,  e di  S.  Galgano  fono  del  tutto  rovinate,  e non  fé  ne 
vedono  appena  le  vdtigia,  io  però  ho  veduto  la  facciata,  e mu- 
raglie di  quella  di  S.  Galgano . Ce  ne  fono  altre , ed  in  fpecie  una 
dedicata  a Maria  fempre  Vergine  fopra  alla  porta  a S. Giovanni, 
a tre  navate, di  piccola  sì, ma  di  vaga  ed  ingegnofa  architettura, 
ed  in  fomma  non  comprefaci  la  Cappella  dello  Spedale  di  S.  Fi- 
na, ventitré  Chiefe  ci  fi  contano  in  tutto . Di  più  vi  fono  t>c  Spe- 
dali, che  uno  de’ poveri  Pellegrini,  uno  per  gli  Orfani  Innocen- 
ti, e l’altro  per  i poveri  Infermi.  Quello  degl’innocenti  è molto 
ricco  e ragguardevole  , ma  più  affai  quello  degl’  Infermi  che  di 
S.  Fina  vTcn  detto  perchè  è fotto  la  protezione  di  quefta  Santa, 
del  quale  n’abbiamo  alquanto  parlato  nel  fecondo  libro  degli  An- 
nali, all’anno  1252.  I fuoi  Miniftri  fono  lo  Spedaliere,  Camar- 
lingo^ Scrivano.  Lo  Spedaliere  viene  eletto  dal  General  Confi- 
glio, ed  in  alcune folennità  interviene  con  il  Pubblico,  etra’  Si- 
gnori Priori  ha  il  quarto  luogo 

Di  più  il  Pubblico  elegge  quattro  Provveditori , al  qual  gra- 
do non  poffono  arrivare  fc  non  quelli  che  godono  i fupremi 
onori  della  Patria  , quefti  foprantendono  a quel  pio  luogo , ed 
hanno  il  loro  Attuario,  e un  donzello;  elegge  ancora  il  Pubblico 
i Ragionieri  all’  amminiflrazione  , ma  però  il  Magiftrato  de’  Si- 
gnori del  Bigallo  , ha  la  regia  foprantcndenza  a tutti.  Solamen- 
te il  dì  12.  Marzo  feftività  di  S.  Fina  il  Pubblico  v’interviene, 
ed  il  Gonfalonière  riceve  in  fogno  di  dominio  le  chiavi  di  que- 
llo Spedale,  e poi  le  riconfegna  allo  Spedaliere,  raccomandando, 
gli  la  carità  a i poveri  di  Crifto,  e difpenfate  alcune  doti,  fi  par- 
te.. 
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te . In  quello  luogo  la  Carità  e fioritiflima  cd  è degna  d’  ogni 
forca  d’  amminidrazione , poiché  nello  Stato  di  S.  A.  S.  pochi 
fe  nc  trovono  de’ Superiori  o che  T agguaglino . 

_ In  oltre  ci  è il  Colleggio  Mainardo  , che  mantiene  nel  Colle- 
gio Ferdinando  di  Fifa  quattro  Scolari, ed  il  Cappellano  : Di  più 
mantiene  in  Patria  tre  Letture , dicali  dicofcienza,  d’Inditu- 
zioni  civili , e di  logica,  oltre  a due  ofiziaturc.  Quello  luogo  fu 
inftituito  da  Scr  Domenico  Mainardi  intono  al  1642.  chiaman- 
do nel  fuo  tellamcnto  un  numero  di  fopra  trenta  famiglie  fuc 
eredi , ed  atte  a godere  tanto  benefizio  , delle  quali  fi  fa  il  Pro- 
poflo,  ed  il  Cancelliere,  oltre  all’  Amminidratore.  Di  più  ci  è il 
Monte  Pio,  con  i foliti  miniltri,  che  a un  luogo  fimile  fon  ne- 
ceflarj,  ficchè  non  manca  per  neflTun  verfo  la  Pietà  Cridiana  per 
fovvenire  a’ poveri  bifognofi,  e fc  il  tedamento  d’Antonio  Cor- 
tefi  aveva  il  fuo  effetto,  vipra  altro  di  ragguardevole.  Avevaegli 
lafciato  che  s’ereggede  un  Monaflerio  o lìa  claufura,  ove  (lede- 
rò alimentate  con  una  Priora  dodici  povere  fanciulle,  e quivi 
fuffero  educate  fino  all’età  di  25.  anni,  e che  di  poi  futTero  ma- 
ritate, e per  ciafeheduna  lafciava  di  dote  venticinque  feudi,  nella 
forma  che  fi  legge  nel  fuo  tellamcnto  elidente  nel  libro  bianco, 
e quedo  doveva  edere  in  perpetuo,  ma  fu  rubata  la  di  lui  Eredi- 
tà nel  trafporto  del  denaro  da  Roma  a S.  Gimignano,  e per  que- 
lla caufa  redò  fenz’cffetto  la  (ua  pia  intenzione.  E per  non  elei- 
re  di  S.  Gimignano  dirò  di  più  come  il  Secolarifmo  vi  fi  gover- 
na con  nobili  Indituti  e leggi  proprie  , c con  i fuoi  particolari 
Magidrati.  Il  fupremo  Magidrato  coda  di  cinque  Signori  Priori, 
quali  arrivano  fino  a fette,  accrefccndofenè  per  alcuni  meli  due 
che  fi  traggano  dalle  borfe  del  5.  Plcbifcito , volgarmente  det- 
to il  boriaccio. 

Nel  numero  di  quedi  Priori  è il  Gonfaloniere  di  Giudizia, 
quale  è la  prima  pedona  de’ rapprefentanti  in  pubblico;  egli  ve- 
de un  Iucco  di  feta  cremisi  a onde , come  quello  de’  Senatori 
Fiorentini,  c non  è gran  tempo  che  portava  in  teda  una  berretta 
di  velluto  rodo,  c tali  erano  le  pianelle,  e di  fimil  colore  le  cal- 
zette ; porta  al  collo  una  benda  di  feta , con  nappa  roda  qual  ben- 
da è guarnita  con  giglio  d’oro,  c aJ  un  cordone  di  feta  èappc- 
fa  una  medaglia  indorata,  ove  c da  una  parte  l’arme  di  S.  A.  S. 
c dall’altra  quella  del  Pubblico.  Dopo  il  Gonfaloniere  di  Giu- 
dizia vengono  due  Propodi , che  portano  al  collo  una  benda  di 
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fera  rolla  guernita  di  giglio  di  feta  limile.  Non  può  per  altro  il 
Gonfaloniere  con  i fuoi  Proporti  e Priori  rifolvere  cofa  alcuna, 
fe  non  la  pubblica  tornata  alle  deliberazioni,  le  quali , fecondo  le 
circonrtanze  de’negozzi,  ove  non  e neceflario  il  ConGglio  gene- 
rale o l'intervento  de* cinque  del  Collegio,  determina  col  Gon- 
faloniere e Capitani  di  Parte  Guelfa,  e mai  fi  poffono  radunare 
per  pubblici  affari  i Priori  che  quelli  non  c’intervengano.  Stan- 
no quelli  in  fuffcllio  eguale  a i Priori  ma  peiòda  mano  finidra ;e 
quello  Magirtrato  fu  creato  a tempo  della  fazione  Guelfa  e Ghi- 
bellina, acciocché  nulla  fi  poteffe  concludere,  fenza  confenfo  e_» 
faputa  de’  Guelfi  , che  prevalfero  Tempre  in  S.  Gimignano.  Il 
Gonfaloniere  di  quelli,  porta  un  Lucco  pavonazzo,  c la  benda 
al  collo  con  fua  nappa  di  colore  avvinato , con  pari  gucrnizione 
di  feta.  Quando  però  fono  eli  ratti  Dottori,  all’  uno  o all’altro 
grado  di  Gonfaloniere  , ufano  di  lafciare  alcuni  il  Lucco,  e fer- 
virfi  della  toga,  ma  non  lafciano  già  la  benda  fuddetta.  Alcune 
cofe  deliberano  con  il  confenfo  e parere  di  quelli  del  Collegio, 
e dove  ci  è bifogno  del  Configlio,  quello  con  quelli  dee  in  tutto 
collare  di  ventiquattro  perfonc,  chiamandoli  alcune  volte  gli  Ar- 
ruoti  ed  Aggiunti . Cognofca  ognuno  di  qui  la  mancanza  del  Po- 
polo, mentre  ne’ tempi  di  Repubblica,  il  Configlio  generale  con- 
filleva  di  cento  ottanta  pcrfonc.  Il  Collegio  ha  il  fuo  Proconfo- 
le,  e quello  con  altri  crea  i Notai  che  vogliono  rogarli  degli  At- 
ti che  fi  fanno  nel  Sangimignancfe  folamentc.  Ci  fono  in  oltre 
il  Magirtrato  degl’ Incendiali  che  e fopra  alle  Canove  , ed  altro 
appartenente  alle  Gralcic,  Ponti,  Strade,  e Pubblici  edifizzi  o 
dalle  loro  fentenzefi  dà  l’appello  a’  Priori , ficcome  dalle  fentenze 
del  Magirtrato  della  Gabella  de’  contratti,  avendo  quelli  due  i lo- 
ro Affeffori,  Dottori  oltre  al  Provveditore,  che  del  fecondo  Magi- 
flrato  è il  principale.  Prima  fi  faceva  ancora  quello  de’Refiden- 
ti  al  Monte  Pio,  ma  in  oggi  folamente  fi  fanno  due  Ragionieri. 
Vi  è in  oltre  l’ ofiziale  del  danno  dato , che  ha  la  prevenzione 
col  Podelli  , e delle  fue  fentenze  fi  dà  il  ricorfo  a i Priori.  Si 
fanno  ancora  due  Attuari  per  le  Caule  civili,  e delle  fentenze 
del  Giudice,  confittemi  in  poca  fomma  fi  dà  l’appello  a i Priori, 
altrimenti  fi  precede  avanti  al  Giudice  dell’  Appellazioni  della 
Ruota.  Anticamente  ci  veniva  il  Capitano  del  Popolo,  ed  ilPo- 
dcllà;  Quello  conduceva  il  Giudice  , Notaio  del  Malefizio,  c_# 
Milite  focio,che  fi  dice  Cavaliere i in  oltre  due  Trombetti,  quat- 
tro ca- 
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ero  cavalli,  ed  alle  volte  due,  cinque  ftaifieri,  e dodici  birri,  e_» 
dopo  la  lommiflìone  alla  Repubblica  s’ intitolava  Commiffario 
Generale  e Podeftà,  ma  oggi  conduce  il  Giudice  c Cavaliere  c 
fervitù  quanta  che  vuole;  Il  fuo  luogo  c il  primo,  e poi  feguo- 
no  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  e Priori;  quello  del  Giudice  è 
avanti  al  Gonfaloniere  de’ Capitani  , e quando  il  Magiftrato  de’ 
Rapprefenranti  va  fuori  alle  Chicle,  il  Podeftà  viene  per  1* idei- 
lo, e lo  raccompaena  al  fuo  luogo  quando  ritorna,  ed  il  Magi- 
ftrato luddetto  refta  lervito  da  quattro  donzelli  con  liurca,  tre 
de’ quali  luonano  la  tromba  all’  elcir  di  Palazzo , all’  entrare  in 
Chiela,  ed  all’  elcir  da  quella , e ritorno  a Palazzo . 

Ci  lono  ancora  altri  Otìzi,  come  la  Dogana  del  Sale,  c limili 
di  minor  conto,  che  per  brevità  tralalcio,  e la  pubblica  Riforma 
lì  fa  ogni  lei  anni,  eleggendoli  un  Magiftrato  d’otto  Riformato- 
ri, che  hanno  ad  avere  tutte  le  prerogative  deliderabili  di  Nobil- 
tà, cd  età,  altrimenti  non  fono  fquittinati:  Sicché  quanto  ho  det- 
to, o lìa  in  riguardo  dello  Stato  Ecclcliaftico,  o Secolare,  tutto 
alla  fine  tende  a render  confpicua  qualunque  nobililfima  Città . 

Gli  Edifizzi  profani  lono  aliai  ragguardevoli,  e le  vogliamo  olTcr- 
vare  quali  follerò  quelli  de’ particolari  anticamentc.nfpccchi  cia- 
fcheduno  nella  grollezza,  ed  altezza  delle  Torri,  enei  numero 
che  grande  erano,  perchè  vi  erano  alcune  famiglie,  che  non  fi  con- 
tentavano d’una  fola,  ma  di  due,  come  fi  vedono  in  clfere  quelle 
de’Salvucci,Goto!ini,ed  Ardinghelli.unadellc quali  però  è sbal- 
lata, e parimente  due  n’avevano  i Paltoncini , che  li  chiamava- 
no le  gemelle,  dove  c oggi  il  Palazzo  rovinato  de’  Correli,  e_,  Stradi  S. 
nilluno  poteva  ereggere  la  torre , che  non  avelie  auuto  il  titolo  di  F,na  C4P- 
Nobile,  come  dice  il  Ferroni.  Ne’ tempi  della  fazione  bianca  e i9‘ 
nera  ftavanole  guardie  de’  Soldati  lopra  otto  Torri,  cioè  di  Sel- 
muccio,  di  Ricovero  di  Feo  , della  Rognofa,  de’Cugnanefi,  de’ 
Salvucci.de’ figliuoli  di  Gattolino,  degli  Ardinghelli,  e de’ Fella-  “’*• 
ri.  Sono  in  edere  ancora  molti  belli  edifizzi,  vera  teftimonianza 
della  grandezza  c vetufta  nobiltà  del  Paelc,  cioè  il  Palazzo  del 
Re  Delìderio,  e molte  fàbbriche  de’ privati.  Infra  le  Pubbliche 
ci  è di  notabile  la  torre  che  fi  dice  del  Comune  , quale  è di  pie- 
tre a bozze,  ed  alta  lopra  ottanta  braccia,  e fi  regge  lopra  d’  un  ^ % 
arco;  di  più  la  torre  del  Palazzo  vecchio,  detta  dcH’Orivolor 
quale  a un  tempo  ftedo  moftra  l’ore  e le  fa  fentire  con  replicato- 
battere,  i giorni  della  luna  con  un  raggio  diftella,  cd  il  fuo  glo- 
bo ere- 
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bo  crcfcentc,  e decrefcente,  l’aureo  numero , c la  lettera  domi* 
□icale,  onde  dice  il  citato  terroni , che  è un’  opera , che  da  lon- 
tanilfimc  parti  chiama  fpettatori  illuftri  che  vengano  a mirarla 
ed  ammirarla . Ed  io  confeffo  di  non  aver  mai  veduto  un  si  no* 
bile  ordigno  in  alcun  luogo  ove  fia  (lato . Lalcio  le  pubbliche 
cifterne.e  magazzini  o fieno  buche  da  grano,  dove  l’antico  Ma- 
gi  fi  rato  della  Grafcia  riponeva  i grani  in  molta  quantità,  per  non 
rendermi  proliffo . Effondo  poi  fuori  della  Terra  da  Levante,  ver- 
fo  mezzo  giorno  v’è  un  nobile  Monaftcrio  di  Monaci  Olivetani, 
ove  dimora  il  fuo  Abbate,  e fi  chiama  l’Abbazia  di  S.  Maria., 
di  Barbiano,  fondato  ed  eretto  dal  Cavaliere  e Conte  Giovanni 
Salvucci,  l’anno  1340.  come  abbiamo  detto  negli  Annali.  Dal- 
la parte  di  Scntentrione  verfo  ponente  ci  è il  Convento  de’  P.  P. 
Cappuccini,  anticamente  vi  era  lo  fpedale  de’  Lebbrofi  a Cello- 
li , e il  Convento  de’  P.  P.  di  S.  Francefco  fuori  della  porta 
S.  Giovanni,  ed  il  Convento  de’  P.  P.  di  S.  Agoftino  a Raccia- 
no:  e di  Monache  ci  era  il  Convento  di  S.  Chiara,  e delle  Val- 
lombrofane,  ed  ora  di  S.  Girolamo  a S.  Vettore.  In  oggi  fi  con- 
ferva lo  Spedale  di  S.  Leonardo  alla  Sdxilcia,  lontano  dieci  mi- 
glia in  circa  da  quella  Terra . 

Ma  giacche  io  fono  nel  Contado  S.  Gimignanefe  , dirò  come 
quello  è molto  vago  e confpicuo . Nella  detta  copia  della  porta- 
ta del  15 13.  fi  dice  che  gira  la  di  lui  circonferenza  per  lo  Ipa- 
zio  di  trentadue  miglia  c braccia  372.  Contiene  in  le  cinquanta 
ville,  fecondo  l’attellato  di  Giulio  Nori,  in  quei  verlì 
J^uinquaginta  antem  vtllas  locus  tjfe  guberntt 
Jgujt  tur  mas  equttnm  temere  potentibus  armis . 
e per  conicquenza  moltiifime  Chicle  Curate  o beneficiali  ci  fi 
contano  , la  collazione  delle  quali  s’  afpetta  al  Capitolo  de’ Si- 
gnori Canonici  di  S.  Gimignano  , come  fi  legge  nella  Bolla  di 
Papa  Califio,  inlerta  da  me  nel  primo  libro  degli  Annali  non 
oftante  che  molte  di  quelle  fieno  fuori  della  Diogefi  di  Volterra, 
cioè  Contado  di  Firenze  e di  Colle.  Altre  Chiefe  anticamente 
erano  del  Piviere  di  Celloli,  c fi  conferivano  da  quel  Piovano,  il 
quale  ha  la  fua  Pieve  molto  antica , compolla  di  tre  navate,  e 
fi  chiamava  la  Pieve  del  Caftello  di  Celloli,  come  teftitìca  Lu- 
ca Vvadingo  da  me  altra  volta  citato,  quando  S.  Bartolo  per  di- 
vino comandamento  rimutò  il  primo  tellamcnto  in  quella  parte, 
nella  quale  aveva  ordinato,  che  il  fuo  corpo  fuffe  feppcllito  a- 
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Cdloli  — Cteleflibut  obftcutus  motti  tu,  f ut  ttjì  amenti  tabulai,  quas 
antea  confcripfit  ad  ferrt  tuffi  t,  tn  tjutbus  ftpuUn  locum  mutati  vo~ 
lutti priùs  entm (latiterai  fepelltn  ad  Oppidum  de  Cellula  — del  qual 
Cartello  più  fot  o ne  faremo  degna  memoria  » In  oggi  ci  è accre- 
feiuta  la  Chiefa  della  miracolofiflima  Vergine  nella  villa  di  Pan- 
coli  fabbricata  dal  1670.  in  qua  dove  concoire  Popolo  innumc- 
rabile,  con  pie  contribuzioni,  e cosi  copiofe,  che  non  è mattina 
.feriale,  nella  quale  non  ci  fi  celebrino  gran  quantità  di  Mefle, 
per  foddisfàre  all'intenzione  de*  divoti  oblatori  . Quella  Sacra 
Immagine  era  in  una  cappelleria  fopra  d’un  ciglio  per  la  via  che 
conduce  a Gambafli , e Cataldo,  tutta  aperta  nelle  mura,  in  par- 
ticolare gli  angoli  de’ due  canti,  onde  era  ricoperta  di  fpine,  e di 
ellere,  di  mcdoihè  pareva  all’intorno  più  torto  un  ferpaio,chc 
Cappella.  L’Anno  1 668.  nel  tempo  che  io  ero  nell’età  puerile, 
e che  andavo  a fpaflò  lotto  la  guida  del  R.  Sig.  Antonio  Calali 
mioMaertro.e  d’altri  ancora  ho  memoria,  come  nel  mele  d’ Apri- 
le ci  condufle  a Pancoli  a (palio,  ed  in  quell’  occalìone  falimmo 
in  quella  Cappella,  c levammo  da  quelle  lmagine  molta  ellera, 
ed  in  una  buca  a man  delira  vi  era  un  lume  accefo  dentro  d’un 
bicchiere,  ed  i Contadini  di  Pancoli  ci  dicevano,  che  quella  San- 
ta Immagine  comircLva  a far  miracoli,  ed  in  verità  ci  erano  due 
tavolette.  Tornati  a cafa  raccontammo  quella  cola  la  quale  non 
ci  era  creduta,  perchè  forfè  procedeva  dal  non  laperla  noi  ridi- 
re, ma  non  palsò  guari  che  ne’  meli  di  Luglio,  Agofto,  e Set- 
tembre di  dett’anro  all’  improvvifo  correvano  i Popoli  da  tutte 
le  parti  della  Tofcana  , c particolarmente  di  Siena  , in  numero 
grandillìmo,  a fupplicare,  e ricevere  grazie  da  Maria  Vergine.» 
in  quello  luogo,  di  modo  che  una  mattina  del  mele  d’Agoflo  ci 
fi  contò  clTerlì  comunicare  lopra  quattordici  mila  perfonc,  il  nu- 
mero è corcorfo  cont'nuo  delle  quali  ad  una  pietra  per  uno  che 
portavano  per  la  fabbrica  d Ila  Chit-la,  in  poco  tempo  vi  fi  ved- 
dcro  i materiali  fuificicntilfimi,  e le  numcrofe  Compagnie  laicali 
di  dugento  e trecento  per  cialcheeuna,  e gli  altri  pictofi  oblato- 
ri conrtituirono  una  (omma  granditìima  di  limoline,  con  le  qua- 
li fi  c fabbricata  la  Chiefa  , e dorata  , e refta  quotidianamente 
lodata  e venerata  Maria  Santiflima  da  i'  Popoli  divoti  quali  nel 
numero  infinito  de’  voti  appclr,  dimoftrano  le' grazie  e miracoli 
che  la  Vergine  Santiflima  in  tutti  i luoghi  fi  tompiace  farli  ri- 
conofcere  per  la  vera  conlolatrice  degli  afflittili  « p«  ili***l>  W- 
fugio  de’  Peccatori  che  a lei  ricorrono . Oltre 
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Oltre  alle  Chiefc  e Luoghi  Pij , che  (uno  per  il  Contado  in  tem- 
po di  libertà,  e ne’ partati  fecoli,  lo  conftituivano  ragguardevole 
la  quantità  di  dicianove  fonili  zzi,  e Cartelli  murati,  che  furono 
ed  erano  fudditi  de’Sangemignanefì,  benché  il  Nori  dica  di  fette 
e più  in  quei  verfi. 

Subditi  cut  quondam  futrunt  oppida  feptem 
Ac  ultra , ex  quibus  efl  unum , quo  vitrea  fiunt 
Rotula , ptrftflens  Fiori , tn  drittone  potenti  ; 

Subiettum  ero  aliquid  vicinis  monttbus  Era  . 

Catera  Fufcenfes  retinent  fibi  diretta  bello . 

Bene  c vero  che  oggi  di  19.  (ci  ne  fono  nel  Contado  di  Fi- 
renze, due  in  quello  di  Volterra,  ed  un  libero,  ed  il  Conefo 
Lettore  li  riconofcerà  non  volendo  partirmi  dalla  ferie  degli  an- 
ali, quando  quelli  fi  fottopofero,  e fono  i nomi  loro  quelli,  cioè. 

1 Cafaglia  fottopofta  l’anno  u 69. 

2 Montignofo  l’anno  1190.  e di  nuovo  l’anno  1241. 

3 La  pietra,  con  la  fua  Rocca  l’anno  1 199.  e di  nuovo  l’an- 
no 1241. 

4 Fofci  l’anno  1214. 

5 La  Nera  l’anno  1215. 

6 Monte  Voltraio  l’anno  1227. 

7 Gambarti  l’anno  1229.  e di  novo  l’anno  12 69. 

8 Montignofello  l’anno  1236. 

9 Catignano  l’anno  1236. 

io  Vlignano  l’anno  1251.  e nello  ftatuto  dell’  an.  1255.  lib.' 
4.  cap.  58.  e 71.  ci  è la  rubrica  — De  Cufiodiendo  Cajlrum 
Vltgnani , & de  datio  imponendo  &c.  — 

xi  Monraione  l’anno  1268. 

12  Cuciano,  e \ Ridotti  alla  divozione,  e demoliti  l’an- 

13  Citerna  J no  1325. 

14  Cartel  nuovo  fabbricato  l’anno  1320. 

D’altri  poi,  che  non  mi  fono  noti  gli  anni  quando  fi  fottomcf- 
fcro,  c come  feguille  la  loro  obbedienza  a’  S.  Gimignanefi,  fono 
quelle  cioè.  ij.Montalto.  16.  Montauto.  17.  Policciano.  18. 
Cartel  Vecchio.  19.  e Picchena  Signoria  libera  della  famiglia., 
da  Picchena  di  S.  Gimignano  . Ne’  tempi  antichiffimi  ci  era  il 
Cartello  di  Celloli,  e d’Orniano,  oggi  Larniano,  Cartel  folco, 
oggi  Fofci,  quello  di  Nigira,  oggi  la  Nera  , e monte  Voltraio  . 
Di  quelli  ne  fa  menzione  Llbio  Mauro  Cittadino  e Senatore^ 

- . — -----  Volter- 
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Volterrano  Sacerdote  di  Marte,  c Prefetto  degli  Auguri , come 
ne  fuoi  fcaritti  lafciò  memoria  Profpcro  Fcfulano,che  oggi  s’ in- 
titolano i frammenti  dell’ antichità  Tofcane,  ritrovati  dal  fu  Si- 

fnor  Curzio  Inghirami.  Dice  egli  che  Monte  Voltraio  filile  fab- 
ricato  da  Arunte  fratello  di  Giano  Vadimone, quale  al  mio  cre- 
dere , era  pronipote  di  Noè,  nel  qual  Cartello  prima  fi  ritirò  Vultur- 
reno,  e poi  ad  Arezzo,  perchè  Cambife  figliuolo  d' Ocho  lo  per- 
feguitava  , e non  gli  volle  dare  Razena  fua  figliuola  in  moglie. 
Vulturreno  fuccelfc  a Cambife,  ed  a lui  che  mori  di  veleno,  fuc- 
celfe  Giano  Veio,  figliuolo  d’Ocho,  inftitutorc  delle  Vergini  Ve- 
rtali , quale  Ocho  era  figliuolo  di  Gomero  gallo  fratello  di  lape- 
to,  e per  conlcquenza  tìglivolo  di  Noè  , a Giano  Veio  fucccdè 
Artabano,  a quefto  Cambo,  ed  a lui  Ofco  fuo  figliuolo,  che  edi- 
ficò Cellola.  Quefto  edifìzio  di  Cellola  bifogna  che  fulfe  fegui- 
to  in  vita  di  Noè,  ficcome  a fuo  tempo  ci  erano  i Cartelli  di  fo- 
pra  nominati,  poiché  Noè  morì  l’anno  del  mondo  200 6.  che  fu 
dopo  il  diluvio  l’anno  350.  fecondo  1’  Autore  del  Monopanton, 
ed  Ornio  Fidenzio  l’anno  1875.  ci  condulfe  una  Colonia  per  ac- 
crefcerla,  come  fi  dice  in  detti  frammenti,  c degli  altri  fe  ne  fa 
pieno  ricordo  ne’medefimi  fcaritti,  quando  l’anno  zooS.fc  così 
due  anni  dopo  la  morte  di  Noè^  A ventino  Re  de’ Latini  fconfilfe 
l’efercito  Volterrano,  tra  FarnetaeCarfolo,  che  Artabano  Mau- 
ro dopo  la  battaglia  feguita  con  Galcrito,  con  pochi  fi  ritirò  — ad 
Caflrum  Fofcum , deinde  Cellula»»  fe  recepii  — e decorrendo  della 
guerra  con  gli  Aretini,  narra  che  il  loro  Laart  , cioè  Capitano 
O Generale  - oppugnavit  Caflrum  Fofcum , inde  Ornami»»,  poflea  Cel- 
lula»! circumfedit  --  dove  lafciò  Core  Licinio  all’  alfedio,  e lui  lì 
ritirò  in  Arezzo,  e quivi  fece  un  Concilio,  in  cui  privò  Volter- 
ra del  numero  delle  dodici  Città  Tofcane,  al  che  non  volfcro 
preftare  il  confenfo  i Veienti.  Decorrendo  altrove  di  Voltraio 
cfpone,  come  nell’anno  2oo2.fuaccrefciuto  dal  Lucumonc  Vol- 
terrano, e che  la  fua  Rocca  fulfe  rifatta  da  Anfure  Mauro  pari- 
mente Lucumonc  di  Volterra,  la  quale  allora  fi  chiamava  Riti, 
e che  di  più  vi  fabbricane  il  tempio  di  Diana,  e che  da  Scipio- 
ne, e Gneo  Fulvio  Confoli  Romani, dopo  quindici  giorni  d’ alfe- 
dio  fulfe  prefo  , fuori  che  la  Rocca  , ficcome  fu  di  nuovo  pre- 
fo  con  Orneno  ed  il  Cartello  de  Fofci  da  Pompeo  Capitano 
dell’  efercito  di  Siila . Tra  le  Colonie  Tofcane  del  terzo  or 
dine  mette  lo  fcarittifta  — CaJlrum  Cellula»!,  Caflrum  loft  un» , Ca- 

C jlrum 
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1 9.I1U,  C. 


D.  a 10. 
liti.  A. 


Eodem 
Itti.  C. 


Libro  2. 
cent.  xx». 

Fot.  46. 
hit.  C. 


Fed.hb.i, 
fol.70.htt. 
B.  C. 

E od.  fot. 
71.  Ittt.B. 


Lib.  2.  fai. 
IOJ.  htt. 
B. 

Fot.  109. 
htt.  B. 

Fot.  1 24. 
lut.  A.  B. 
e 1 25,/irr. 
B.C. 


t8  dello  stato  della  terra 

JV.  139.  fi  rum  Ntgird , cr  Vultrùum  — Sicché  fi  vede  che  nel  Contado 
Sangimignanefe  fono  fiati  Cartelli  di  confiderazione  grande,  e 
che  da’medefimi  ne  fono  fiati  pofleduti  de  fimili,  quali  oggi  fo- 
no nel  Contado  di  Volterra,  e molto  vicino  alla  detta  Città,  co- 
me Voltraio.e  la  Nera.  Se  poi  fi  debba  predar  fede  ficuraaque- 
fti  fcaritti,  io  non  dirò  altro,  fe  non  che  gli  vedo  molto  gagliar- 
damente controverfi  da  Vomini  di  fomma  letteratura,  c per  me 
non  ci  voglio  dire  il  mio  parere , per  non  meritare  ne  lode,  ne 
odio,  ne  amore,  ne  biafimo.  Ma  tralafciando  le  memorie  fofpet- 
te,  per  l’antichità  delle  quali  non  fi  da  certo  e indubitabile  at- 
tediato, e folamente  dicendo  dc’nofiri  Sangimignanefi,  ne’ tempi 
pattati  e prefenti,  c da  faperc,  che  a Gambaffi  ci  mandavano  il 
Fodeftà  , come  negli  Annali  abbiamò  più  volte  narrato,  e ne* 
Cartelli  vecchio,  c nuovo,  c della  Pietra  vi  tenevano  il  Cartel- 
lano, con  Sergenti , ed  altre  Milizie,  di  modochè  erano  quefti 
luoghi  così  a cuore  a quefto  Pubblico,  che  il  Cartello  della  Pie- 
tra a rigore  di  ftatuto  e di  legge  fi  doveva  mantenere,  come  fi  vede 
Lib.  4.  ru-  nella  rubrica—  de  cenfirvando  Caftrum  Petra  - liccomc  di  mantenere 
cr>Ctib 1 1*  Guardie  a Cartel  Vecchio  ed  in  quanto  al  Cartel  nuovo  anco- 

rar. 7j.  ra  di  prefente  fi  mantiene  l’ufanza  d’eleggere  il  fuo  Cartellano, 
& 7&-  che  quanto  in  oggi  fi  conferva.  Di  querto  Cartellone  fa  ricordan- 
Fol.  mibi  za  l’ Alberti  nella  fua  deferizione  dell'Italia,  parlando  de’luoghi 
50. 4 r.  di  Tofcana  fra  Terra  o fia  Etruria  mediterranea,  e irolt’altriT 
Tenevano  di  più  le  guardie  in  tre  torri  del  Contado  fuddetto, 
feJm  *n  c‘°^  nc^  Torre  del  Cornocchio,  che  era  dello  Spedale  di  S.  Fi- 
1292.  ria,  nella  Torre  di  Michele  di  Bene  a Larniano,  e nella  Torre  di 
24-  2*36.  S.  Vettore  , dalle  quali  in  cafi  urgenti  con  i fuochi  fi  davano  la 
* /*7‘  & notte  * fcgni  alle  Cuftodie  della  Terra,  ove  nella  Torre  del  Pub- 
kj-co  ftava  unj[^  e cj  avcva  eievat0  un  lampione  a guifa  di 
fanale,  come  fi  vede  la  difpofizione  nel  quinto  libro  delli  ftatu- 
Rnbr.  70  ti , e fuori  della  Porta  alle  fonti  vi  erano  editìzj  moltiflìmi  da 
concie  di  quoia,  ficcome  fuori  della  Porta  a S.  Giovanni,  cd  in 
foftanza  era  Terra  ripiena  d’ ogni  delizia , onde  a ragione  S.  Ge- 
u4n.  1406.  mignano  fi  chiamava,  come  ho  mortrato  nell’Aggiunta  — 

FA.  326.  firum  Tlondum  — ma  più  florido  era  ne*  tempi  di  libertà  avanti 
alla  perte  del  1348.  nel  qval  tempo  abbiamo  dimoftrato,  con 
Xtr.4  fri.  1*  afferzione  di  Mattia  Lupi,  che  tra  morti  ed  infetti  di  peftc 
furono  31.  mila  perfone  e più,  da  60.  e titolati.  E non  paia  in- 
credibile al  Lettore  quella  narrativa,  perchè  dove  oggi  è la  Roc- 
ca cd 
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ca  od  il  poggiodella  medelìma  , Orti  di  particolari1,  c di  mona- 
che e frati , e la  via  di  Piandorncllaj  erano  tutti,  luoghi  abitati, 
e ripieni  di  Cale,  le  quali  anticamente  erano  al  contrario  d’og- 
gi, perchè  dove  ora  (la  una  famiglia, prima  vene  (lavano  molte, 
e chi  vuol  credere  oggi  prenda  in  Tofcana  l’ efempio  da  Livor- 
no, e (lupina  dalla  mancanza  totale  dell’  infraferitte  famiglie, 
nobili , e potenti  in  S.  Gimignano,  le  quali  mi  dichiaro  di  non 
aver  notato  tutte,  perchè  ho  latto  quella  oflervazionc,  quali  dal- 
la metà  dell’  Opera  in  qua , c fono  quelle  per  alfabeto . 

A. 

Arrighi,  Ardinghi,  Ardinghelli , Albigroni  , Angiolini,  Al- 
bcrtini,  Arnolfi,  Aliotti,  Aldi,  Abbracciataci , Angelieri,  Am- 
mannati,  Accolti,  Amati,  Arlotti , Alberti,  Adalardi , Albizi, 
Attavanti,  Aldobrandini , Appresati,  Avcgncnti , Alamanni  da 
Roma.. . 

B. 

Baldi,  Boninfegni,  Bcncivenni , Buonfìglioli , Butterei,  Ben- 
venuti, Bottacci,  Bernardetti , o Bcrardetti,  Buonaccorlì,  Buo- 
naccorfini , Berti,  Bcnzini,  Bcliotti,  Bartoli,  Buondì,  Beninten- 
di,  Bald ucci,  Bondicchi,  Baldcri,  Brandini,  Bennati,  Buonlì- 
gnori,  Berzingoni,  Bonamichi,  Baroncctti,  Baroncini,  Becchia- 
te, Bernardini,  Baccinelli,  Bugliafava,  Bulcrci , Bindi,  Bcracdi- 
ni,  Battigrani,  Bucci,  Borgoli,  Barfalucci,  Boldri , Bacaruzzi, 
Braccieri,  Berlinghieri , Buccllcfchi,  Bellavanti,  Baleftra,  Bona- 
guidi,  Bruncllefcni,  Berlinghieri , Berretta  , Bazochi,  quali  fu- 
rono grilletti  de  Buonjccorlì,  Balfieri,  Bartolocci,  Beleari,  Bon- 
fì,  Braccini,  Bonincontri. 

C.  _ 

Ciagi,  Cotcnnacci,  Capi , Corlìni , Corfellini,  Corfucci  , Cor- 
fi,  Conti , Cattani,  quali  in  un  ricordo  vedo  etter  gli  fletti , che 
quelli  da  Diacceto  oggi  Fiorentini, Calucci,  Chclini,  Cauli, Ca- 
ni, Cini,  Cacciaguerra,  Ciangarelli,  Calcagni,  Cambi,  Cugna- 
neli.  Cheli,  Ciani,  Chini,  Covoni,  Ciucchi,  Cheli,  Cioni, 
Curradini , Cardinelli,  Cecchi,  Chiari,  Cecchini,  Carducci, 
Ciardi,  Corbolini,  Carmi,  Covcri,  Corluca,  Ciampolini,  Co- 
bolini,  Cafini,  Cafucci,  Candì,  Ciazi,  Cardighi,  Cavi,  Callri, 
Ceccolini,  Cittadini,  Comi,  Colvctti . 

D. 

Dietifeci,  Dietifalvi,  oDiczzalvi,  Dictaiuti,  Dietiguardi, 

r ~ " C 2 già 
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già  de’ Magni,  Dittavici,  Dclli,  Ducei,  Dini,  Dinucci,  Detei, 
della  Tola  Dandi,  Dadi,  Degalui,  Donzelli . 

F. 

Fredi,  Fredini,  Foreftani,  Fucci , Fini,  Federighi,  Filippi,, 
Feci,  Forclì,  Fortucci,  Firidolfi,  nelle perfone  di  Nopolionc  Pre- 
te teftimonio  primo  lottofcritto  nel  fine  della  Vita  di  S.  Fina  in 
quefto  modo  D.  Neapoho  Prefbyter  ohm  nobili s Viri  Domini  Ranuc - 
e il  de  filys  Rodulpbi  de  Monte  Groffoh,  & antic/uus  Caffn  S.  Gemmi  a - 
ut  terrigena,  & Cajlellanus , come  fi  legge  tom.  2.  Marti/  Stat.  SS. 
die  12. 

G. 

Cori,  Guiducci,  Cani , Ganucci,  Ghetti , Gorucci,  Giunte- 
rclli , Cucci , Guidi , Gherardi,  Ciotti,  Guardi,  Caldi,  Grazia- 
ni,  Guinici,  Gatani,  o Gaitani,  Gherardini,  Ghini,  Guarducci, 
Gerini  , Giovannini , Gudini,  Guicciardi  , Gotolini,  Gratini, 
Gentiluzzi,  Gigli,  Gradaloni , Galgani,  Gianni,  Ghefi  , Gemi- 
gnalli,  Grazianini,  Gualandelli,  Guardaloni,  Giuntarlotti,  Ghi- 
iilieri  famiglia  medefiraa  di  quella  del  Pio  V.  Pontefice  . 

I. 

Iacopi,  Iacopini,  Ildobrandini , 

L. 

Luccij,  o Luzzi,  Lippi , Luti,  Lottieri,  Lambertini , Landi, 
Lormcnzani-. 

M. 

Mantellini,  Mafleotti,  Mini , Muzzarini , Matìfei , Mancini, 
Muzi,  Mcnzani,  Minucci  , Mancini,  Mangicri , Montencolli, 
Montercolti .Manetti,  Melchini.Mcliandi , Moni,  Maffeini  Mar- 
zi , oggi  Marzimedici , Mcgliarini,  Mofca , o del  Mofca  , già 
Chiarenti,  Mafini,  Mozzidolfi,  Mogalcri,  Malnadi , Miniati , 
Margatti,  Mazza , 

N. 

Nelli,  già  Cctti,  Nerucci,  Navanzati,  Nardi,  Narducci,Nic- 
colini.  Nebbia,  Neri,  Niccolota,  Nucci,  Nini,  Naldini,  Nuti, 
Nori , 

O. 

Orlandini. 

P. 

Pezzini,  Petrucci,  Petrini,  Peroni,  ma  però  oggi  la  Confor- 
teria de  Moftardini  è rifletta,  Pardi,  Palmieri , Pcriccioli , Pic- 

cardi 
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cardi,  Pipini,  Pucci,  Pan  nocchini,  Paltoncini,  Pagani,  Paganuc- 
ci,  Pofchi,  Pellari,  Paganinghi,  Pagni,  Politucci , Pellegrini, 
Paganelli,  Parigi,  Picchine!!,  o da  Picchena,  Paltoni,  Pcruzzi, 
Ferozzi,  Paflaggi,  Piccini,  Pagalocchi,  Pantalei , Pilambcfchi . 
Piccolomini . 

o, 

Quarquagli . 

R. 

Ricci , Ruggerotti,  Righi,  Ricciardi,  Ruftichi  Ranucci,  Ric- 
cardi, Ricoveri,  Ranuccini,  Riccardini,  Ricucchi,  Ranugiani, 
Righetti,  Renicri,  Riccotnanni,  Rufticucci,  Rocchi , Ruffi . 

S. 

Salandri,  Segherini,  Scotti,  Salvucci,  Salvini,  Segnini,  Spi- 
nelli, Semini,  Seracini,  Simoni,  Saflucci , da  Scctonio,  Savori, 
Schiavanti,  Safletti,  Salvi,  Sacchi,  Scottini,  Salii,  Subitelli. 

T. 

Tucci,  Tegni,  Tinucci,  Tedaldini,  Ticcioni,  Tramontani, 
Tedenghi.Ture,  Torri , Turfi.Tori,  Topi,  Talenti, Tommafini, 
Tommali,  Trinci,  Tofi,  Tignonefi,  Tamagni,  Ticcioni. 

V. 

Vbaldi,  Vannucci,  Vgolini , Villani,  Varij , già  Riccomanni, 
Vai;,  Venerofi,  per  cognome  Pefciolini,  Veruzzi,  Vguiccinelli. 

Z. 

Zanchi,  Zai. 

quali  fommanoijTtutto  trecento  quaranta  fei  famiglie,  ficchè  confi- 
derà cortefe  Letore,  a che  numero  poflòno  afccndcre  I’eftinto 
di  di  vili  Rami  delle  medefime  , e d’altre  Conforterie  ineflere.le 
quali  oggi  fon  ridotte  a poche,  e molte  fono  pro/lime  alla  loro 
difperata  mancanza,  onde  non  ti  fi  renderà  difficile  a credere  il 
numero  del  Popolo,  fopra  accennato,  che  abitava  quella  Patria, 
la  quale  fempre  fi  è fattà  riconofccre  per  molto  Nobile,  e rag- 
guardevole, come  fi  riconofce  dagli  Annali,  e loro  Aggiunta,  e 
Livio  de’ Luci  da  Vicchio  nell’annotazioni  che  fa  a’Verfi  di  Giu- 
lio Nori , nella  fua  Operetta  intitolatara  — Bellum  Gtminunenfe  — 
comentando  il  verfo  28.  del  quinto  foglio,  che  principia  ; Syl- 
viadx  drc.  dice  quelle  precife  parole:  lntelligitur  dt  Gemtniuncn- 
fibus  À Sylvie  eerum  primo  Autiere , qui  multa  ex  li  Iter  a aatptts  À 
Summit  Regi b ut , atque  Impcratonbns , & à Rege  Tur  eerum  , tjtu  in 
Pubhco  Scruno  finptkrarum  verfantur ,/f  1 /aldi  nobile s effe pati  fu- 

ciunt 


11  DELLO  STATO  DELLA  TERRA 

cium  — Io  però  quefte  lettere  del  Gran  Turco  non  l’ho  mai  ve- 
dute, nu  fi  faranno  fmarrite  con  l’ altre,  giacché  i regiftri,  o li- 
bri di  lettere  oggi  non  fi  trovano . 

Già  abbia.no  altrove  detto , che  ci  fiorivano  le  più  confpicue 
Cavallerie,  de’ Templari,  Ofpiralarj,  di  fpron  d’ oro,  c d’altre  for- 
te, i piali,  come  ufavano  anticamente,  appendevano  nelle  Chic- 
le le  loro  bandiere  , ed  in  quelle  particolarmente  di  S.  France- 
jnctmmt.  fco,  e di S.  Agoftino  ve  n’ erano  dimolte,  e Fifteflò  Luni  l’atte- 
imet  xj.  dicen(j0  di  più,  che  la  Toga  che  s’ adopera  da i Dottori  nelle 
7*  Tornate  pubbliche,  ha  l’origine  da  i Romani,  da  i quali  proce- 
dono i Sangimignanefi , dicendo  — rartibus  &c.  — Romani  toga 
induebantur , k tjmbus  Gtmìnianenfes  originem  habent , quttlla  in  Con- 
cilijs  ut  untar  , attjue  opti  mas  leges  <jr  nobilts  Magiftratus  retintnt , 
cum  catti  Iurifptritorum  ac  Scnbarum , magna  cum  civilitate  ac  mul- 
ta vtxilla  mul forum  Equitum  videntur  in  Tcmplis  D.  Augii (lini , oc 
S.  Francifci.  Fri  fco  tempore  innumeri  panniculi  ingentis  pretit  mi- 
ra arte  conficiebantur  , cuius  artificit  ad  hunc  etiam  rettor  infii- 
tuitur  — 

Gli  uomini  llluftri  in  fine  , che  fono  efeiti  da  quefta  Patria, 
fono  infiniti,  ma  perchè  di  loro,  farà  da  me  fatta  una  fatica  a par- 
te, c s’annoterà  per  condimento  di  quell’ Opera,  però  fi  con- 
tenti il  cortefc  Lettore  di  rimetterli  a quella . 

DEGLI  VOMINI  ILLVSTRI  DI  S.  GEMINA- 
NO QVESITO  VLTIMO. 


ECcoci  all’ultima  domanda  fatta  dall’Amico,  come  accen- 
nai nel  principio  dell’aggiunta  di  memorie  agl’ Annali, 
perchè  cgl’è  ncceflario  camminare  nelle  cole  d’ardua  imprefa 
con  buona  regola  ed  ordine , a volerne  venire  alla  fine  con  lode , 
o pur  con  biafimo  meno  che  fi  puole,  io  mi  contenterò  di  tene- 
re una  via  di  mezzo,  per  la  quale  la  debolezza  del  mio  talento 
porta  più  ficuramente  procedere  nella  defcrizionc  degli  Vomini 
llluftri , materia  molto  pericolofa  , particolarmente  con  quelli , 
che  privi  dell’operare,non  anno  altra  faccenda  , che  la  (cuoia  di 
Momo  Cenforino,  pervadendoli  con  quefta  di  farli  conofcer  per 
bell’ ingegni,  quando  all’  incontro  fi  fanno  vedere  per  infenfati, 
perchè  il  biafimo  e proprio  parto  dell’ignoranza,  o d’una  fuper- 
ba  alterigia,  che  come  viziofa  aborrifee  de’ Virtuofi,  o buone 
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perfonc  I’ affetto.  Ma  fia  come  fi  voglia  obbedifeo  a chi  coman- 
da, fodisfò  all’obbligo,  e non  mercanteggio  applaufi,  ne  derida* 
ni  ; Chi  quelli  cercale  gli  prenda,  che  gli  fo  un  dono  della^ 
mia  parte . 

L’ordine  adunque,  che  io  terrò  in  quella  ultima  deferizione  fa- 
rà quello  ifieflo  che  ofiervò  Bartolommeo  Calfaneo  nel  fuo  Cata- 
logo della  Gloria  del  Mondo,  particolarmente  ove  parlerò  de’San- 
ti.  Beati,  eJjervi  di  Dio,  e per  rettamente  procedere  non  mi  par- 
tirò dalla  Regola  delle  fue  ordinate  confiderazioni,  ove  io  pofla, 
e la  materia  mi  dia  luogo  alla  convenienza  della  narrazione  ae- 
giuftata.  Non  crederò  mai , che  quell’ ordine  fia  per  apportar  di- 
minuzione alla  lode  degli  Vomini  llluftri,  perchè  l’ eruditismo, 
e dotti /fimo  ingegno  del  CalTaneo  , merita  in  tutte  le  fue  opere 
gloria,  ed  onore,  e per  confeguenza  l’ultima  fatica  di  queft’ope- 
ra,  camminerà  ficura,  ove  però  la  propria  debolezza  del  mio  ta- 
lento non  le  fu/fc  d’inciampo. 

IL  primo  ordine  adunque  farà  quello  de’ Santi,  e Beati,  che 
conftituiranno  alla  Patria  un  Paradifo  di  gloria  immortale,  fe- 
condo le  protefte  fatte  da  me  narrando  le  loro  azioni,  e non  al- 
trimenti, ne  in  altro  modo. 

IL  fecondo  farà  de’  Prelati  di  S.  Chicfa,  e di  quelli  che  da  i 
Prelati  dependerono  nel  governo  della  Iurifdizionc  Ecclefia- 
ltica  Secolare,  e Regolare. 

IL  terzo  ordine  farà  di  quelli , che  fono  fiati  infigni,  e chiari 
• ne$i  « 21  'Principi  e Repubbliche,  nella  Regola  d’ una  Po- 
litica  lllufire  e Legale,  come  fono  i Configlieri  di  fiato,  i Segre- 
tari, gl  Ambafciadori,  i Prefidenti  al  Governo  delle  Città,  ed  i 
Giudici  ne’ Tribunali,  c Cancellieri  ne’ Magi  fi  rati. 

IL  quarto  farà  l’ordine  de’  Nobili,  che  illuftrarono  con  titoli 
preziofi  , c Cavallerefchi  la  Patria  , e per  la  famigliarità  de’ 
Principi  fi  refero  cofpicui . 

' L quinto  farà  proprio  della  Virtù  e di  quelli,  che  nelle  Scien- 
. ze  furono  Illuftri. 

L fedo  farà  degl’ Infigni  nell’Arte  Militare. 

H \ ordine  in  fine  farà  di  quelli,  che  nell’ arti  , ove 

_t  lenza  1 opera  della  mano,  l’ingegno  la  fua  fagacità  ed  in- 
duftria  non  palefa . 

Con  quelli  ordini  divifi  in  fe,  con  la  diftribuaione  delle  parti 

loro 
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loro  in  più  membri,  formeremo  una  sfera  di  Cieli,  che  quella 
Terra  con  illuft ri  giri  nobilmente  circondorno . 

Ora  in  quefti  finalmente  vedrà  la  giuda  avvertenza  d‘chi  leg- 
ge, quanto  in  tutti  tempi  fia  data,  c fia  ragguardevole,  IHudre, 
lnfignc,  e Nobile  la  Terra  di  S.  Gimignano . 

Non  voglio  però,o  miei  Nobilitimi  Concittadini,  mancare  con 
vera  fincerità  d’affetto  d’ arredarvi  appreflb  di  Dio  , e degli  Vo- 
mini.che  fe  ne  fentiffe,  e vedeffe  mancare  de  vodri  proprj,  che 
al  pari  degli  altri  annoinfignito  la  Patria,  ciò  c feguito  perche  io 
non  gli  ò (apuli , perchè  fe  gli  (aperte , e gli  averte  a notizia , ave- 
rci ad  onore  di  trafcriverli  con  gli  altti . Sicché  mi  protedo  del- 
la mancanza  dell’odio, eu’un’ abbondante  affetto,  alP universale, 
cd  al  particolare  indifferentemente . Non  ò però  defettato  di  far- 
ne le  dovute  richiede,  e diligenze  appreflb  di  molti  Concittadi- 
ni, nelle  famiglie  de’  quali  fo  che  poflbno  edere  dati  P.crfonaggt 
di  Fama,  ma  quedi,  o con  derifo  (ardonico  anno  avvilito  il  mio 
defiderio,  o con  trafeuraggine  propria  anno  tralafciato  d aderire 
alla  fodisfazione  più  di  loro  delfiche  di  me,  onde  con  fedo,  che 
molte  volte  o levato  il  penlìero  dall’  imprefa;  ma  ruvegliato  alla 
fine  dall*  impulfo  di  più  Amici  , ò pofpodo  ogni  tedio  per  dar 
luo°o  alla  lode,  cd  alla  (ama  de’ defonti  Concittadin  , che  già 
prevedevo  difficilmente  poter  più  ri forgere  dall’ oblivione,  che 
partorisce  la  voracità  del  tempo,  congiunta  al  vizio  dell*  P*^1" 
zia  degli  Vomini  . Per  dar  compimento  all’  Opera  o rivoltato 
tutti  i mici  manoferitti,  da  i quali , c da  i frammenti  di  mefler 
Lodovico  mio  bifavo,  dall’Iconologia  di  mio  Padre,  e da  un  re- 
fiduo  di  libro  di  talTe  d’Offizi,  e dall’Iftorie  di  piu  Citta , d Ita- 
lia, c d’altri  luoghi  n’ò  ricavata  la  ferie  di  quelli  che  vedrai  ag- 
oiuftatamcntc  deferirti.  Non  m’anno  abbandonato  gli  Amici, 
perchè  vedendo  , che  da  quelli  della  Patria  ( dedottone  alcuni  ) 
nulla  mi  veniva  (uggerito  , o incomodato  quelli  di  fuori , tra  i 
quali  molto  m’anno  onorato  il  M.  R.  P.M.  Fra  Raffaello  Badij 
Cronifta  della  Prov.  Rom.  dell’ordine  di  S.  Dom.  Vomo  dottiln- 
mo , c molto  zelante  , che  io  palcfi  le  virtù  de’  Sangimignanefi , 
ed  erto  ridufle  le  Croniche  antiche  di  qucfto  Convento  in  buona 
forma.  Compilatore  de’ decreti  dell’  Vniverfità  de’ Teologi  di  Fi- 
renze; e d’altre  opere  Scrittore  , Confultore  del  S.  Oifizio  cd 
Efaminatore  Sinodale,  e però  molto  deve  a lui  la  mia  pennati 

11  Padre  Antonio  da  Terrinca  Minore  Oflcrvante  Cronifta  ìnli- 

gniflimo 
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gniflìmo  , Autore  della  Genealogia  Etrufeo  Minoritica',  Vomo 
di  fomma  ammirazione , e per  quello  riguarderà  il  primo  ordine 
de’ Santi,  e Beati,  m’ à partecipato  notizie  , alcune  delle  quali 
erano  a tutti , non  che  a me  ignote  ; L’ lllultriflimo  Sig.  Fran- 
cesco Redi  Aretino,  Medico  del  Sereniflimo  Granduca , °Autore 
dell’Opera  che  tratta  de  Infetta , del  Bacco  in  Tofcana,  e d’al- 
tro, Soggetto  dotato  d’efquifitc  virtù,  m'ja  notificato  i nomi  d’ al- 
cuni antichi  Poeti  ; L’ lllultriflimo  Sig.  Antonio  Magliabcchi , 
Fiorentino  Bibliotecario  di  S.  A.  Revcrendifs.  Francefco  Maria 
Cardinal  de’ Medici , e del  Padron  Sereniflimo,  Vomo  verfatif- 
fimo  in  tutte  le  Scienze,  e fingolariflimo  nelle  Speculative,  ed 
erudizioni  più  profonde,  che  conftituifcono  un’animo  veramen- 
te dotto,  m’ a dato  gentiliflime  relazioni  di  Callimaco,  c di  Cur- 
zio Picchena,  e finalmente  tralasciando  molti  c molti,  mi  fu  di 
Slimolo  grande  il  configlio  che  mi  diede  molt’anni  Sono  il  non., 
mai  abbaftanza  lodato,  ed  ammirato  R.  P.  Maeflro  Errigo  Noris 
Agofliniano,  Autore  de’  Cenotafij  Pifani,  e di  tante  opere  illu- 
stri, c quello  fece  che  io  non  ammettefle  la  descrizione  di  quelli 
Vomini  Infigni , di  modochc  dandomi  per  vinto  a tante  efpref- 
Sìoni,  aiuti,  e configli,  oltre  all’  inltanza  dell’Amico,  tralascian- 
do ogni  altro  da  parte,  mi  polì  ad  effettuare  l’opera,  che  farà  il 
compimento  di  quanto  potevo  dire  brevemente  della  Gloria,  c 
de’  Falli  della  Terra  di  S.  Gimignano  mia  Patria  . Premeflc 
dunque  le  Sopraddette  protclle , e narrative  di  caufa 
d’impulfo;  Si  premetta  ancora  in  fronte  dell’ 

Òpera  il  nome  di  Dio  , a cui  ogni  lo- 
de, c vera  gloria  fi 
deve . 


D VOMÌ- 


VOMINI  ILLVSTRI 

DA  S.  GIM1GNANO 

IN  SANTITÀ*  BEATITVDINE,  E RELIGIOSITÀ* 
ESEMPLARE, 

ORDINE  PRIMO. 

DVbbio  alcuno  non  è che  in  Par  adì fo  in  queir  ordine  maraviglia • 
JìffiTKO  di  Divina  gloria , doppo  gli  Apposoli,  occupano  il  primo 
luogo  i Martiri , nel?  e fere  ito  candidato  de'  quali  la  Patria  vi  rimira 
tre  fuoi  Religiofi , cioè  un  S.  Pietro  Martire  Francefcano  , un  Mi- 
chelangelo C amitc ci , ed  un  Giufeppe  Agoftiniani , onde  a me  s' apre  la 
ftradx , a far  nota  la  loro  Santità , e Martirio  - 
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SAn  Pietro  era  della  nobiliflima  famiglia  de*  Cattani,  l’abita- 
• zione  della  quale  è fama  univerfale  che  fufle  la  cala  di  fotta 
accanto  a quella  de’ Signori  Becci,  oggi  pofleduta  da  i Signori 
RufFelli,  che  riefeiva  dirimpetto  al  Palazzo  de’  Signori  Ridolfì, 
oggi  rovinato  fu  la  Piazza  detta  del  pozzo  . Di  quello  Santo  ne 
ò parlato  nel  fecondo  libro  degli  Annali , ma  però  con  qualche 
errore  prefo  dalle  Croniche  di  Metter  Tommafo  Brogi  , mentre 
fu  l’aflerzionc  fua,  o detto,  che  Pietro,  con  Giovanni  Cauli  fuf- 
fero  dal  Pubblico  deputati  a ricevere  £ Francefco  , & aflifterli 
ne’  fuoi  bifogni,  e che  dal  medefimo  in  Patria  riceveflero  l’abito 
de’  Minori , al  principio  dell’anno  un.  poiché  il  P.  Fra  Anto- 
nio da  Tcrrinca  Cronifta  celebre  , come  di  fopra  dilli  m’avvifa 
con  fua  lettera,  che  quello  non  può  effere,  lì  perchè  alle  pubbli- 
che deputazioni  s’eleggano  Vomini  d’età  , c di  prudenza  matu- 
ri, e Pietro,  e Giovanni  erano  in  quel  tempo  giovanetti,  dedu- 
cendo quello  perchè  Giovanni , come  diremo  , morì  doppo  il 
12 66.  c così  54.  anni  doppo  alla  vcltizione,  e S.  Pietro  quando 
fu  martirizzato  era  giovane  , c così  ancora  io  ammetto  quella 
deputazione  per  non  verilìmilc.  Dice  di  più  il  Tcrrinca,  che  la 
vellizione  non  potette  effcrc  al  principio  del  1211.  e fi  prova». 

dal 
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dal  racconto  del  viaggio  che  fece  in  Tofcano  il  Serafino  Padre , 
poiché  egli  doppo  l’approvazione  della  regola  alla  fine  del  1210. 
acquiftò  il  Convento  degli  Angioli,  vi  vedi  molti , c tra  quelli 
il  B.  Giovanni  Cauli,  ficchè  Giovanni  fi  velli  avanti  di  S.  Pie- 
tro, e prima  che  S.  Franccfco  venirte  a S.  Giinignano.  A prin 
cipio  del  121 1.  andò  a Perugia,  ove  flette  molti  giorni,  dipoi  a 
Cortona,  e nel  Carnevale  andò  a Caftiglionc  del  lago  di  Peru- 
gia, ove  fece  la  quarefima.  Il  Giovedì  lanto  tornò  a Cortona,  c 
doppo  fatto  Pafqua  andò  ad  Arezzo,  di  quivi  a Ganghercto  in_. 
Valdarno,  di  lì  a Firenze,  ove  fi  trattenne  quali  tutto  il  mefe  di 
Settembre;  al  principio  d’Ottobre  andò  a Pefcia  , poi  a Pila,  a 
Vico  Pifano,  e S.  Miniato,  e di  lì  venne  a S.  Gimignano,  ficchè 
computato  il  tempo,  che  gli  era  di  neceffità  trattenerli  luogo  per 
luogo,  non  potette  eflere  in  Patria  al  principio  del  1211.  ma  fu 
la  fine  del  medefimo.  Ne  meno  può  elfer  vero,  che  al  femplicc 
vedere  del  Santo,  fe  li  prollaflc  a’  piedi,  e gli  chiederti:  l’abito, 
mentre  l'autorità  del  Terrinca  attella,  come  Pietro  fi  convertif- 
fe  al  fentirlo  predicare  , ed  ecco  le  fue  parole  , dedotte  dal  luo 
Teatro  Etrulco  Minoritico  — Porro  Petrus  a S anelo  Geminiono 
Dnrcef.  Volaterr.  dr  Comitatus  Fiorentini  , injignts  Terra  , anno 
1211.  audtens  in  Patria  fuaS.  P.  D.  Trancifcum  efficaci  fermane  ^ 
ignttoque  eloquio  poptilum  ad  pcenitentiam  hort antem , ad  eam  ample- 
ttendam , In  et  Iuvenis , dr  delicata! , animai  us  e idem  Francifco  adha- 
fìt , dr  fteius  fidus , atque  inclytus  difcipulus  affettai  efì  , ac  poftea 
ut  dtxtmus  , Celebris  Agonotheca  , dr  chrijliant  nominisi  ufqtte  ad 
f angui  ni  s,  dr  vita  efftifionem  apud  Marr occhiti  tefis  invittus  — Fat- 
toli Frate  dell’  ordine  de’  Minori  fi  ritrovò  l’anno  1 2 19.  al  Capi- 
tolo generale  fatto  a S.  Maria  degli  Angioli  fuori  d’ A flirt»  doppo 
del  quale  per  divino  comando  S.  Francefco  intimò  a Pietro,  Be- 
rardo, ed  Ottone  Sacerdoti , ad  Accurfio,  ed  Aiuto  Laici,  elio 
Iddio  gli  aveva  ordinato  di  mandarli  nel  Maroccho  al  Re  Mi- 
ramolino , per  predicare  in  quella  parte  Occidentale  la  verità 
Cattolica,  ed  ellirpare  l’ iniqua  legge  di  Maometto,  poiché  erto 
avrebbe  preio  la  parte  Orientale,  ed  altri  Frati  avrebbe  manda- 
to a predicare  l’Evangelio  per  l’ univerfo  Mondo  , ed  ecco  lo 
parole  del  fuo  fermone  — F titoli  mei , Deus  mandavi  t mi  hi , quod 
miti am  vos  ad  Terrai n Sarac xnorum  , ad  prxdtcandum , dr  confiten- 
dum  eius  fidem , dr  legern  Mahumeticam  impugnandam , dr  tgo  etiané 
ibo  per  ah  am  partem  ad  infide  les , dr  Fratres  alios  miti  am  per  uni- 
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vtrfum  Mundum  : idcirc'o  fili/  , partiti  vos  ad  tmplcndum  Domimi 
voluntattm  : dr  chartflimi  fili/ , ut  mtlitts  Dei  praceptum  poffìtii  tm- 
plnrt  prò  falutt  Animar um  veftrarum  : videatis  &c.  ~ con  quello  , 
che  (cguc  d’avvertimenti  degni  d’un  S.  Franccfco;  Si  moftror- 
no  fubito  quelli  Padri  prontilfimi  all’obbedienza  di  sì  Santo  Ma- 
edro,  ed  a’  comandi  di  Dio,  che  lenza  metter  tempo  in  mezzo, 
chieda  ed  ottenuta  la  benedizione  dal  Serafico  Padre  , lotto  la 
direzione  di  Fra  Vitale  datoli  per  lupcriore  fi  partirno  di  Tofca- 
na,  ed  arrivati  in  Aragona,  quivi  gli  fu  forza  lalciarc  ammalato 
Fra  Vitale  , che  gli  lalciò  proleguire  il  viaggio.  Giunti  in  Co- 
nimbria  di  Portogallo  , la  Regina  Vraca  gli  trattenne  alquanti 
giorni,  ed  impetrò  per  mezzo  loro  da  Dio  , che  gli  fuflc  dimo- 
llrato  il  termine  della  lua  vita,  come  fi  dirà.  Di  quivi  andorno 
ad  Alenqucrio,  ove  Sancia  figlia  del  Re  Sancio  gli  vedi  da  fcco- 
lari , lenza  de’  quali  abito  non  fi  potevano  portare  a i paefi  degli 
Infedeli,  e perchè  quello  feguì  in  un  gabinetto  della medefima, 
l’ ideilo  che  oggi  fi  cudodifce  da  i Novizzi  di  quella  Chiefa,  da 
quel  tempo  in  qui  Ipira  odore  lua  vidimo,  ed  infonde  pietà  gran-- 
didima  a quelli  che  vi  s’accodano  . La  medefima  Sancia  felice- 
mente gli  fece  arrivare  a Siviglia  di  Spagna  che  fi  riteneva  allora 
da’ Mori,  c quivi  lafciati  gli  abiti  fecolarclchi  , e riprefi  quelli 
della  religione  entromo  arditamente  a predicare  l’Evangelio  nel- 
la Mefchita  principale,  defiderando  di  morire  per  la  fede  di  Cri- 
do.  Difcacciati  a furia  di  popolo  e di  percoflic,  entrorno  a pre- 
dicare nella  Corte. del  Re  , ed  alla  prefenza  del  medefimo  ,'che 
prefo  dallo  fdegno,  comandò  che  fòdero  prefi,  c decapitati,  o 
farebbe  dato  efeguito,  fe  il  figlio  del  Re  non  l’avelTe  didolto  con 
configliarlo  a procedere  più  mitemente,  onde  rinchiufi  in  uno 
torre  , di  quivi  non  dimeno  predicavano  la  falliti  della  leggo 
Maomettana,  e la  verità  Cattolica,  a chi  paflava  da  quel  luogo, 
onde  eflendoli  ridretta  la  carcere , e loro  facendo  il  medefimo , 
il  Re  ordinò  , che  gli  fuflero  condotti  d’ avanti,  ed  ora  con  mi- 
nacele , ed  ora  con  preghi  procurando  di  ritirarli  dalla  fedo 
Evangelica,  fotto  pretedo  di  mifciicordia,  gli  rifpoforo  — Vtinam 
ttbt  rtx , mifcricordtam  rjuam  m bis  prafiart  niteris  , maturiori  ufus 
tonfi  ho , ipfe  ttbt  pr  affarti  fìdem  ver  am  reciptendo . Agt  tjuod  ma/ut- 
rii , cor  por  a ertperepotei , ftderea  loca  animai  detrahebunt . Stai  nobit 
firma  fr orni  [fio , & pio  prafentt  morte  immortalità tu  dono  fovtbi- 
mur  - Vedendo  il  Re  la  loro  codanza,  andando  alcuni  Cridiani 

nel 
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nel  Regno  di  Marocco , tra*  quali  c’  era  Ferdinando  da  Caltro 
Cavaliere  Casigliano  nobiliflimo , gli  mandò  con  loro , dove.» 
giunti  doppo  molti  travagli,  ilCavalicre  Spagnolo  gli  raccoman- 
dò a Pietro  Infante  di  Portogallo  fratello  del  Rè  Alfonfo,  pre- 
fetto, e Capitano  delle  Milizie  del  Re  Miramolino,  quale  gli 
ricevè  con  gran  pietà  in  cala  fua  , e con  prudenza  mondana  gli 
perfuadeva  a non  predicare  pubblicamente,  acciò  non  gli  venif- 
fe  pericoli  di  vita,  come  gli  era  feguito  in  Siviglia  , e non  met- 
teflero  in  cimento  tanti  Criftiani,  che  erano  nel  Marocco;  ma-, 
quelli  ricordandoli  del  precetto  di  Dio  intimatoli  da  S.  Francef- 
co , efccndo  di  nalcolto  dalla  cala  dell’  Infante  , intrepidamente 
fi  mettevano  a predicare,  ove  vedevano  maggior  quantità  di  Sa- 
raceni. Accadde  che  tornando  Miramolino  da  i Maufolci  de , de- 
fonti Re,  s’incontrò  in  loro,  e lenti  che  condennavano  la  legge 
Maomettana,  ed  il  fuo  Autore,  perlochè  fdegnato  comandò  che 
fuflero  prefi,  e rimandati  in  Terra  di  Criftiani . Ma  loro  fuggen- 
do da  i compagni  datili  dall’Infante  perchè  gli  conduceflero  in-. 
Setta,  e di  lì  in  Spagna,  o in  Italia,  defiderofi  del  martirio,  fe  nc 
ritornarono  in  Marocco  , il  che  laputolì  dal  Re  gli  fece  carcera- 
re, con  ordine,  che  quivi  fi  lalciaflcro  morire  di  fame  e di  fete. 
Stettero  quelli  gran  lcrvi  di  Dio  in  detta  Carcere  20.  giorni 
continui  lenza  cibo,  e lenza  bere  , lolo  mantenuti  dell’onnipo- 
tenza di  Dio  , che  vendicando  con  l’cccelfività  del  calore,  o 
dell’ intemperie  dell’aria  la  loro  pazienza,  faceva  , che  la  mag- 
gior parte  degii  Vomini  s’infcrmaflero,  onde  intimorito  Miramo- 
lino gli  fece  liberare  per  mandarli  di  nuovo  in  Terra  di  Criftia- 
ni. Quelli  come  fe  fuflero  ftati  lenza  alcuno  Sento  pieni  di  for- 
ze, e di  furore  di  fpirito  rifuggano  di  nuovo  da  quegli  che  gli 
conducevano,  e ritornando  al  Marocco  furono  dall’Infante  Pie- 
tro melfi  in  cafa  fua  fotto  una  quieta,  ed  onefta  cuftodia,  anzi 
perchè  elfo  fu  mandato  contro  gli  Arabi  che  invaiavano  il  Regno 
gli  condufle  fcco,  acciò  che  in  Tua  aflenza  alla  Guerra  quelli  non 
predicaflero,  e concitaflcro  l’ira  del  Re  contro  gli  altri  Criftiani. 
Tornando  vittoriolo  l’Efercito,  occorfe,  che  per  tre  giorni  man- 
cando l’ acque  le  Milizie  patiflcro  molto  di  fete.  Pregando  i fer- 
vi di  Dio  fa  fua  milcricordia  a favore  di  quella  gente,  Berardo 
con  un  baftoncello  difòflando  la  fuperfìcie  della  terra  ne  fece  fca- 
turire  tant’acqua,  che  fu  ballante  a i bilogm  univerfali  ; ritor- 
nando alla  Città  in  giorno  di  Sabato,  ricominciorno  validamen- 
te a 
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te  a predicare,  di  modo  che  fdegnatofi  il  Re  comandò  ad  un  cer- 
to  Principe  che  fi  trovò  prefente  al  miracolo  dell’ acqua  , e n’a- 
veva bevuta  , che  gli  decapitarti?  . Quello  gli  fece  Rare  digiuni 
in  carcere  tre  giorni,  e gli  faceva  percuotere,  e fchiaffeggiare  da 
i Miniltri,  e nudi  con  le  mani  legate  di  dietro  gli  fece  flagella- 
re , c condurre  avanti  al  Giudice  . II  Giudice  vedendo  la  loro 
coftanza  di  non  cedere  agli  allettamenti  d’impudiche  donno, 
che  quivi  erano,  alle  promette  de  doni,  e di  non,  voler  defiftere 
dal  predicare,  gli  fece  flagellare  così  fe veramente,  che  gli  appa- 
rivano fuora  l’otta  e gl’  inteftini,  e per  la  notte  feguente  di  con- 
tinuo gli  faceva  verfare  fopra  delle  piaghe  olio  , cd  aceto  bolli- 
to, dalla  teda  fino  alle  piante  de’  piedii.  E finalmente  Miramo- 
lino  non  potendo  comportare  tanta  coftanza,  con  la  propria  fcia- 
bla  lui  fretto  (paccandoli  la  teda  fino  alla  metà  della  fronte  il  dì 
1 6.  di  Gennaio  1220.  gli  fece  degni  della  palma  d’  un  gloriofif- 
fimo  Martirio.  Nell’ iftcfs’ ora  che  fpirorno,  apparvero  tutti  cin- 
que con  un’afta  per  uno  tinta  di  fangue  alla  Vergine  Sancia-, 
che  dava  in  orazione,  e gli  dittero,  che  per  il  martirio  andava- 
no a godere  Iddio,  appretto  del  quale  per  il  Benefizio  da  lei  ri- 
ceuto  gli  farebbero  (lati  fedeli  intercettori  di  grazie . Non  con- 
tento l'empio  Re  della  loro  morte  , fece  ftrafcinarc  i lacerati 
corpi  fuori  della  Città,  acciò  futtero  pafcoli  di  bcftic  , ma  l’In- 
fante Pietro  di  notte  mandò  Martino  Alfonfo  Tallio  fuo  parente, 
ed  il  Cavaliere  Ferdinando  da  Caftro,  con  molti  altri  a raccorre 
le  loro  Sacre  offa  e Reliquie,  ma  non  ebbero  l'intento  perchè 
da  Saraceni  a furia  di  Saliate  furono  fcacciati , anzi  vi  rimafero 
morti.  Martino  Alfonfo,  ed  il  detto  Cavaliere  , ma  non  volen- 
doli il  Re  nondimeno  fidare , e temendo  che  quelli  corpi  futtero 
da  i Criftiani  venerati,  comandò  che  futtero  abbruciati,  ma  che? 
le  fiamme  fi  ritiravano  da  i corpi , ed  una  tefta  di  quelli  Santi 
metta  più  volte  nel  fuoco , occorfe  che  non  folo  non  reftaflo 
'bruciata  , ma  ne  meno  un  capello.  Arrabbiati  i Saraceni  cerca- 
vano, ma  in  vano  , di  {laccare  le  tede  dal]  bullo  , e fmembrare 
quei  facri  corpi,  ma  in  un  tempo  {tettò,  a furia  di  folgori,  gran- 
dini, e tuoni , furono  difcacciati  dal  Cielo  vendicatore  di  tanti 
ftrapazzi , fino  a che  i Criftiani  non  aveflero  comodità  di  rac- 
corre que’  facri  bulli , e le  loro  venerande  reliquie  , quali  com- 
prò in  parte,  ed  in  parte  ottenne  con  le  preghiere  l’ Infante  Pie- 
tro , e quello  commette  alla  cura  di  Gio:  Ruberto  Canonico  di 
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S.  Croce  di  Conimbria  fuo  Cappellano  , dandoli  di  più  in  aiuto 
e per  cudodia  tre  giovani  di  fperimentata  oncftà  . Quedi  in  una 
fegreta  parte  della  cafa  , avendo  accomodato  con  gli  aromati  la_ 
carne  feparata  dagli  olii  la  fcccorno  al  fole  . 

Occorfe  un  giorno,  che  Pietro  Rofari  familiare  dell’  Infante, 
infiammato  d’amore  impuro  verfo  d’una  Concubina  , volle  an- 
dare in  quella  danza,  ove  erano  a leccare  le  dette  reliquie , ma 
nclfalire  la  fcala,  quando  fu  a mezzo  redò  immobile, onde  chia- 
mando  aiuto,  corfe  il  Canonico  a vedere  quello  era,  e conofciu- 
ta  la  caufa  in  quel  luogo  ideilo  l’indulTc  alla  confeflìonc  de’  pec- 
cati, e doppo  confeffatolo,  c datoli  la  falutevole  penitenza  potè 
da  per  fe  ritornare  indietro,  ma  però  fubito  redò  privo  della  fa- 
vella. L’Infante  che  l’amava,  ordinò  che  gli  fulfe  dal  detto  Ca- 
nonico meda  una  di  quelle  facre  tede  fui  petto,  e quedo  appena 
fu  efequito,  che  ritornato  in  fe  deflo  recuperò  la  perfetta  falute 
del  corpo,  e della  mente , c mai  più  fenti  dimoiarli  dal  fomite 
fenfuale.  Vn’ altro  domedico  dell’Infante  era  folito  leccare  le 
dette  carni  fopra  del  fuo  feudo , una  mattina  andando  per  ma- 
neggiarle al  fuo  folito,  vedde  lo  feudo  per  aria  follevatoper  vir- 
tù divina,  in  modo,  che  non  lo  poteva  arrivare,  dupito  del  mi- 
racolo cominciò  a riguardare  la  fua  cofcienza , macchiata  la  not- 
te antecedente  da  un’  atto  di  fornicazione,  e chiedendone  perdo- 
no'a Dio  e confeflatofene  lo  feudo  s’abbafsò,  ed  egli  potette  co- 
me prima  maneggiare  quelle  facre  Reliquie.  Vna  giovane  Sara- 
cena data  battezzata  occultamente  dal  Cappellano  dell’Infante, 
era  invaiata  dal  Demonio  , condotta  avanti  a quelle  facre  cene- 
ri, ed  offa,  fubito  il  Demonio  con  grandiflimi  voli,  e drepiti  fi 
partì  da  quel  Corpo . Vn  Giovane  febbricitante , e difpcrato 
d’ogni  rimedio,  bevendo  un  poca  d’acqua,  dove  era  data  mef- 
fa  dal  Cappellano  fuddetto  uno  de  facri  olii , appena  bevuta-,, 
che  l’ebbe  fubito  rimale  libero  da  ogni  male.  Vn’  altro,  che 
aveva  rotto  , o ferito  l’offo  d’ una  gamba  , lavata  la  ferita  con 
detta  acqua^  fubito  redò  fano , decorno  fece  un  altro  dal  dolo- 
re degli  occhi , lavatofeli , che  gli  ebbe  con  la  medefima  . Ed 
un  Sacerdote  , che  per  certo  tumore  gli  era  gonfiata  la  fac- 
cia , e bruttamente  deturpata  , toccandod  con  fiducia  grande.» 
con  la  mano,  con  la  quale  aveva  maneggiato  quelle  Reliquie,  la 
faccia  in  uno  idante  gli  divenne  roffa,  bella  , e frefea,  come  fe 
maic’aveffc  auto  male  alcuno.  Allegro  l’ Infante  di  poffedere^» 
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quefti  facri  corpi  fece  fare  due  condecenti  carte  d’argento  in 
una  delle  quali  fece  mettere  le  tede , e le  carne  con  i loro  aro- 
mati,  e nell’altra  l’olfa,  ponendole  nella  fua  Cappella  una  mat- 
tina dando  inginocchioni  avanti  di  quelle,  pregando  Iddio,  che 
per  il  merito  de  cinque  Martiri  gli  volefte  concedere  di  potere 
ritornare  in  Portogallo,  e liberarlo  dalla  fervitù  di  Miramolino, 
ecco  che  in  quel  tempo,  il  Re  lo  manda  a chiamare,  e gli  ordi- 
na, che  con  la  fua  famiglia  fe  ne  ritorni  in  Portogallo  lenza  altro 
faftidio.' Contento  l'Infante  fubito  li  preparò  alla  partenza,  e 
ponendo  fopra  d’un  Mulo  le  dette  carte,  occorfeche  per  viaggio 
gli  convenne  albergare  all’aria  in  una  foreda  chiamata  Arozza, 
nella  quale  folevano  quantità  grande  di  Leoni  venire  a preda- 
re animali  per  loro  vitto.  L’Infante  nel  luogo  dove  quelle  bc- 
ftie  erano  lolite  venire  per  la  preda,  pòfe  le  due  carte  , acciò 
gli  fervide  di  propugnacolo  da  quelle  fiere  . Efaudirno  i Santi  la 
confidenza  del  loro  devoto,  in  modo  , che  ne  la  notte,  ne  mai 
più  in  detto  bofeo  fono  dati  veduti  Leoni . Erano  entrati  in  que- 
lla felva  fmarriti,  perchè  non  fapevano  la  drada  del  loro  ritorno 
in  Portogallo,-  Miramolino  pentitoli  della  licenza  data  all’Infan- 
te, mandogli  dietro  gente  per  fermarlo,  e ricondurlo  a fc,  que- 
fti allora  ftante  lo  fmarrimento  della  drada  non  lo  trovorno  , e 
l’Infante  non  Capendo  dove  s’andare  avendo  fiducia  nella  prote- 
zione de  Cuoi  fanti , ordinò  che  fi  lafciaftc  andare  avanti  la  Mu- 
la, e di  feguitare  la  medefitna,  perchè  ne  fperava  , che  con  Di- 
vina condotta  farebbero  arrivati  a luogo  di  falvamento , e cosi 
fu,  perchè  queda  deviando  dalla  drada  ove  erano  i mandati  da 
Miramolino,  fece  redare  ogni  loro  diligenza  vana.  Nondimeno 
prevenuti  nel  cammino  glirifcontrorno,  ma  [o  maravigliofifliuio 
Iddio  ne’  fuoi  fanti  ] l Martiri  fattili  una  colonna  di  fuoco  avan- 
ti all’  Infante  , quelli  impediti  dal  lume  , non  gli  veddero  , no 
fentirno  il  rumore  del  calpedio  degli  Vomini , e delle  beftie  . 
Con  queda  gloriofa  condotta  giunfero  a Ceuta  , ed  in  Siviglia, 
avanti  che  v’arrivalTe  un  mandato  di  Miramolino,  il  quale  ordi- 
nava , che  forte  ritenuto  in  Carcere  l’ Infante  , occifa  la  fua  fa- 
miglia, e bruciate  le  Reliquie  di  quefti  Santi  Martiri , che  di 
propria  mano  aveva  occifo,  come  difprezzatori  della  legge  di 
Maometto,  e quelle  che  fù  miracolo  trovorno  fubito  l’imbarco, 
ed  il  mandato  di  Miramolino  per  mancanza  di  navigli  non  gli 
potette  feguire . Occorfe  la  notte  una  fiera  tempefta , quale  tra- 
getta- 
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ghettava  la  nave  tra  gli  fcogli,  che  per  l’ofcurità  non  fi  vedeva- 
no , e però  non  potendoli  fcanfare  dubitavano  dell’imminente 
naufragio,  che  però  raccomandandoli  a i Santi  Martiri , compar- 
ve in  un’ filante  intorno  alla  nave  una  gran  luce  dal  Cielo,  me- 
diante la  quale  vedendo  che  andavano  ad  incontrare  un  grande 
fcoglio,  fi  franarono,  e fuggirono  dal  pericolo  della  morte.  Giun- 
ti in  Leone  in  Alloriga  fu  ricevuto  L’  Infante  da  un  fuo  Amico 
Vecchio  , infermo  e impedito  nella  lingua , e che  per  50.  anni 
non  era  efeito  di  letto.  Raccontandogli  i meriti  e miracoli  di 
quelli  Santi,  egli  propofe  di  mutar  vita,  e di  venerarli  fegliavcf- 
fero  ottenuta  la  fanità,  e fatto  quello  voto  in  un  fubito  lano  c lal- 
vo  elei  del  letto  lenza  alcuno  naturale  impedimento  , lodando 
Iddio  c quelli  Santi . Mandò  l’Infante  al  Re  Alfonfo  luo  fratello 
per  via  d’ Alfonfo  Perez  d’  Argunia,  ed  altri  fuoi  fcguaci  le  fa- 
ere  Reliquie , ed  il  Re  placatoli  contro  dell’  Infante , ( s’ era  egli 
unito  con  Miramolino  a’  danni  del  fratello  ) ordinò  che  le  Reli- 
quie fi  tratteneffero  tre  miglia  dillanti  da  Conimbria  , fino  a che 
eflò  con  la  Regina  Vraca , e tutto  il  Clero  e Nobiltà  , proccffìo- 
nalmentc  non  andaffero  per  elle , e così  furono  condotte  con  fo- 
lcnnità  grandilfima  in  Conimbria.  Ma  accadde  gran  difputa  tra 
le  genti , dove  ed  in  che  Chiefa  fi  doveffero  riporre  , altri  le  vo- 
levano nella  Cattedrale,  ed  altri  nella  Chiefa  de’ Padri,  ma  l’In- 
fante diffe,  che  lì  lafciaffe  guidare  la  procelfione  dalla  Mula,  o 
quivi  collocarle,  dove  effa  fi  fuffe  fermata,  e confentendolo  tut- 
ti, ecco  che  la  Mula  addirittura  andò  alla  Chiefa  di  S.  Croce  de’ 
Canonici  Regolari  di  S.  Agollino  in  Conimbria,  e quivi  fi  fermò 
benché  le  porte  della  Chiela  fuffero  ferrate . Stupì  a quello  fatto 
tutto  il  popolo,  quale  defìderando  di  vederne  l’efito,  aperte  le 
porte,  ove  entrando  la  Mula  andò  all’  Altare  maggiore,  e quivi 
con  le  gambe  d’ avanti  inginocchiata,  mai  fi  levò  fino  a che  non 
vi  furono  depofitati  quei  facri  pegni.  Conofciuto  il  Divino  Vo- 
lere, il  Re  vi  fece  fabbricare  una  regia  Cappella,  c ve  le  fece  col- 
locare, e le  Caffè  d’argento  ove  erano  le  diede  a’ Canonici  Rego- 
lari , acciò  nel  Monatlerio  le  cullodiffcro  con  di  vota  religione. 
Donò  poi  uno  di  quelli  Sacri  Corpi  col  capo  ad  una  fua  So- 
rella Monaca  ed  Abbadeffa  del  Monallcrio  di  Lovarnio , dell’  or- 
dine Cillercienfe,  e la  parte  d’un  altro  a’  Padri  Minori . Vna  Spa- 
tula  fi  conferva  nel  Convento  di  S.  Spirito  in  Govea,  quale  Ca- 
terina Daxa  Abbadeffa  del  detto  Monallcrio  l’anno  1515.  donò 
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a*  1 rati  Minori . Ma  perchè  a principio  di  quella  narrazione  fi 
propole  di  dire  il  vaticinio  fatto  da  quelli  Santi , quando  fi  par- 
tirono per  Martuo  alla  Regina  Vraca  , cioè  chi  dovette  morire 
avanti,  o il  Re,  o lei,  quelli  gli  rifpofero,  chi  di  voi  due  il  pri- 
mo venererà  le  nolìre  olla . Quella  quando  leppe  la  venuta  delle 
medefime,  temendo  della  morte,  diffe  al  Re, che  s’avviaffe  avan- 
ti, che  lei  farebbe  andata  dopo,  perchè  forfè  voleva  che  fullc  lui 
il  primo  a venerarle.  Andò  il  Re  mi  trattenutoli  per  altri  negoz- 
zi  nella  Città,  la  Regina  rellò  delula,  perchè  quando  lo  credette 
arrivato,  ella  fi  muffe,  e v’arrivò  avanti  di  lui,  e cosi  veneran- 
dole (lava  afpettando  la  Morte  , che  non  gli  tardò  gran  giorni, 
ma  con  fuo  molto  grande  avvantaggio , avvegnaché  Pietro  Nunho 
Canonico  di  detta  Chiefa  di  S.  Croce  fuo  Confeffore , vedde  in 
fogno  entrare  a porte  chiufc  nella  detta  Chiefa  grandiffiino  nu- 
mero di  Francefcani,  che  allegramente  fai  aleggia  vano,  e doman- 
dandogli di  donde  venilTero,  e chi  bifferò;  rilpofero,  che  erano 
Frati  Minori,  e che  quello  che  era  il  capo,  era  S.  Francefco , e 
quelli  che  feguivano  immediatamente  tutti  fplendore  erano 
i cinque  Martiri,  c gli  altri  elTer  tutti  confrati , che  quivi  erano 
giunti  a pregare  Iddio  per  la  Regina  morta,  c compenfarc  in  quel 
modoi  benefizzj  ricevuti.  In  quefto  mentre  dettandoli  fente  buf- 
fare la  porta  della  Camera,  e gli  è detto , come  in  quel  punto 
era  morta  la  Regina.  Malafciando  quefto  da  parte,  quando  S.  Fran- 
cefco feppc  la  loro  morte,  gloriofo  martirio  per  allegrezza  non 
poteva  contenerli  in  fe  fletto,  avendo  dato  a Dio  quelli  primi  fio- 
ri di  Santità.  Fece  l’ iftetto  S.  Domenico  , che  ritrovandoli  in 
Bologna  l’anno  i22o.cfortava  quelli  della  fua  Regola  ad  immitar- 
gli . Ferdinando  Bullone  Lisbonefe  Canonico  Regolare  di  quel 
Convento  di  S.  Croce,  infiammato  del  Divino  amore  del  loro 
efempio,  divenne  un’Antonio  detto  da  Padova,  un  martire  di  de- 
liderio.  Alla  Cappella  di  quelli  Santi,  i Ciechi  la  villa,  i Sordi 
l’udito,  gl’infermi  la  fanità,  gl’ Indemoniati  la  liberazione  ottene- 
vano , ed  ancora  dalle  loro  carne  ed  Otta  diftilla  un  fragrantiflì- 
mo  Sangue , vera  medicina  de’  Fedeli  divoti.  Marco  da  Lisbona 
nelle  fue  Croniche  riferifce,che  un  certo  nobile  di  Conimbria  fri 
attalito  da’Sicarii , quali  fulla  porta  della  Chiefa  di  S.  Croce  gli 
dettero  moltiffime ferite  mortali,  e lolafciarono  per  morto.  Paf- 
fando  dipoi  alcuni,  e trovandolo  morto,  o come  tale,  col  ferra- 
iuolo  lo  coperfcro  e metterò  in  Chiefa  perchè  fritte  fcppellito.  Que- 
llo in 
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fio  in  un  tempo  mcdefimo  lì  levò  in  piedi  fano  e falvo,  e glorifi- 
cando Iddio  ne’  fuoi  Santi , dille  che  dalla  loro  intercelfione  era 
(lato  liberato  da’ colpi  mortali.  Luca  Vvadingo  referifee,  che 
nella  Diogcli  di  Conimbria  in  un  luogo  detto  Fala,  era  la  pelle, 
che  fpopolava  d’abitatori  il  Paefc,  onde  quel  poco  di  rello  fe  ne 
fuggì  via,  baciandovi  un  folo  infermo  appellato.  Quello  difpe- 
rando  ogni  rimedio  umano  ricorfe  al  Divino  per  mezzo  di  que- 
lli Santi  Martiri,  e fece  voto  che  fe  egli  fulfe  guarito  voleva  an- 
dare a vifitarli  nudo,  e lafciare  obbligo  perpetuo  in  fua  Cala,  che 
il  dì  16.  Gennaio  giorno  del  loro  Martirio,  uno  andaffe  nudo  a 
vilitarc  la  Cappella,  c di  più  d’operare  , che  fàceflero  in  tale  an- 
nuale l’ifteflò  i fuoi  Compatriotti . Fatto  quello  voto  guarì  fubi- 
to,  e tanto  operò  apprdTo  de’  Paefani  che  ogn’anno  il  dì  1 6.  v’an- 
dava gran  moltitudine  di  gente  nuda,  eccetto  i fianchi  e puden- 
de, ed  il  capo,  che  era  coperto  d’un  velo,  e l’ilìeflo  Luca  Vva- 
dingo attefta  che  l’anno  1610.  dice  egli  --  ferme  teretntum  èffe 
numeravit.  — Referifco  volentieri  quello  fatto  a confufionc  de’ 
miei  Concittadini , quali  fc  non  fulfe , come  altrove  abbiamo 
detto , una  vilita  che  fa  il  Pubblico  Magillrato  alla  Chiefa  di 
S.  Francefco , ove  fi  venera  l’ Immagine  di  S.  Pier  Martire  , 
( quali  non  dilli  ) non  li  faprebbe  da  alcuno  il  nome  o fcllività 
dell’  iflelfo  , ed  io  di  quello  mi  vergogno  d’  averlo  fcritto . Fu 
un  Vefcovo , che  bialimando  quella  vilita  de’  nudi  in  Chic- 
la  la  proibì,  ma  non  tardò  la  vendetta,  ( perchè  i Santi  bifogna 
lafciarli  Ilare, e non  levargli  l’antiche  venerazioni  ) l’anno feguen- 
te  per  tutto  fi  godeva  perfetta  fanità,  ed  in  Fala  fidamente  la  pe- 
lle fece  danni  grandilumi , ed  il  Vefcovo  n’ebbe  la  fua  parte..  ; 
onde  il  Popolo  efclamando  fece  una  legge,  che  mai  in  avvenire 
avrebbero  lafciato  limile  colluinata  venerazione  , anzi  di  più  la 
maggior  parte  della  nobiltà  la  notte  de’  16.  di  Gennaio  va  nuda 
alla  detta  Chiefa,  che  Ha  a quell’  effètto  a porte  mezze  aperte, 
e mezze  chiufe,  ove  di  continuo  li  magnifica  Iddio,  nella  quan- 
tità infinita  de’  miracoli  che  fanno  quelli  Santi , e perchè  da  un 
Nunzio  Appollolico  fu  proibita  tanta  folennità  di  culto,  perchè 
non  effendoli  per  ancora  dalla  Chiefa  Romana  ottenuta  partico- 
lare licenza,  occorfe  che  il  Nunzio  quale  li  ritrovava  in  Chiefa 
in  un  fubito  fu  all'alito  da  repentina  febbre  , e la  fua  Mula  , fo- 
pra  della  quale  andava , cafcò  morta  alla  porta  della  Chiefa , on- 
de fu  percoflo  di  tanto  {pavento  di  morte  imminente  , che  pro- 
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Aratoli  avanti  a i cinque  Martiri  gli  domandò  perdono,  e con_. 
umiltà  di  cuore  gli  promette  in  avvenire  ottequio  e riverenza , c 
fatto  quello  in  un  tratto  rilufeitò  la  Mula , ed  il  Nunzio  reftò 
libero  dalla  febbre . Non  volle  però  Dio  benedetto  lafciare  im- 
punito Miramolino  , al  quale  fece  venire  nell’  ifìefs’  anno  una_. 
grandiflima  infiammazione  in  quella  mano  , con  la  quale  aveva 
uccifo  i Santi  Martiri  , c detta  infiammazione  gli  prefe  per  tutto 
il  lato  deliro  fino  alle  piante  de’  piedi , c nel  fuo  Regno  per  cin- 
que anni  continui  per  la  grande  liceità  vi  fece  elTcre  penurie , e 
cardile  grandiflìme,  con  pelle  ciudelillima,  che  fpopolò  turto  il 
Regno  , onde  il  popolo  avanzato  alla  llrage  della  pelle  correva 
a gran  turme  alla  Cappella  di  quelli  Santi,  e benché  infedeli  rico- 
nofcevano  il  loro  gafligo  dall'  ingiullo  martirio  de’  medelìmi , c 
chiedendo  pietà  c perdono , l’ottennero  per  intercclfionc  de  i 
detti  Santi,  perche  Iddio,  con  abbondante  pioggia  gli  refe  la  fer- 
tilità delle  campagne,  c ccfsò  la  pelle.  Allora  il  Re  ammacllra- 
to  dal  nuovo  miracolo,  con  graziofo  editto  permclTc  che  in  Ma- 
rocco i Criltiani  vi  potettero  avere  una  Chiefa  aperta,  ed  al  Vef- 
covo  Romano  far  le  facre  funzioni  in  pubblico,  proibendo  a’ Sa- 
raceni le  molellic  a i Religiofi  Cattolici  fotto  pene  rigoroliflime . 
Mollo  dunque  Siilo  IV.  S.  P.  di  gloriola  memoria  da  quelli  ed 
altri  infiniti  miracoli,  l’anno  1481.  aferiffe  quelli  Martiri  merita- 
mente nel  Catalogo  de’ Santi  al  Martirologio  Romano  a’  16.  Gen- 
naio, Surio  tom.  1.  Bollando  A&.  ss.  Tuffillo  allegato  dal  Baro- 
nio  ed  altri,  tra’  quali  il  P.  F.  Benedetto  Mazzara  nel  leggenda- 
rio Francefcano. 

Quello  fàcclfero  i S.  Gimignanefi  in  onore  del  loro  Concitta- 
dino S.  Pietro , dice  il  Terrinca , che  confecrarono  una  Chiefa 
al  fuo  nome  fuori  della  Terra  , dove  /lavano  le  monache  di  S. 
Chiara,  di  che  oggi  apparifee  un’  angolo  di  detta  Chiefa , quan- 
do il  Monalterio  delle  Monache,  e quello  de’  Frati  fu  dellrutto, 
come  abbiamo  detto  negli  Annali  all’  anno  12  n.  al  qual  luogo 
mi  rimetto . 

Ho  voluto  traferivere  la  vita  di  quelli  fanti,  e per  confequen- 
za  di  S.  Pietro , dallo  fpcttacolo  primo  del  P.  Terrinca  , accioc- 
ché efléndo  quello  in  lingua  Latina , c quella  Illoria  a’  miei  Con- 
cittadini non  cognita,  e particolarmente  a chi  non  intende  l’idio- 
ma latino,  polla  ciafchcduna  perfona  infiammarli d’  affetto  divoto 
a quello  Protomartire  Compatriotto  , le  di  cui  azioni  comprova 
il  Cronifla  allegato,  con  autorità  indubitabile.  11 
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Il  fecondo  Martire  S.  Gimignanefc  è il  B.  MICHELANGE- 
LO Gamucci  al  fecolo  chiamato  Niccolò  di  Raffaello,  di  cui  s’ è 
parlato  a fufficicnza  negli  Annali  a 392.  e quivi  mi  rapporto. 

IL  B.  GIVSEPPE  da  S.  Gimignano  della  detta  Congregazio- 
ne di  Lecccto  è il  terzo  Martire  S.  Gimignanefc  , e non  h fa  di 
che  famiglia  fi  fuffe,  ma  l’Errera  dice  — non  obfcuro  ortus  genere  — 
Egli  fuperò  moltiifime,  e gravi  tentazioni  del  Demonio,  con  le 
quali  reftava  fommamente  afflitto,  e vuole  il  P.  Errerà  che  egli 
fuffe  martirizzato  infieme  col  B.  Michelangiolo  , ed  ecco  le  di 
lui  parole  referite  dal  Landucci  — Venerabili:  lofeph  in  Oppi  do  Ge- 
mi ninni  non  obfcuro  ortus  genere , uni  rum  B.  Michelangelo  de  Ga- 
muccts  ex  aliis  Ilice tanis  per  Turcas  pene:  Ev angeli um  diffeminabat 
tire  iter  an.  1524.  Martjr  effelfus , ftolam  fu  am-,  e^uam  in  agni  [an- 
gui ne  dealbaverat  proprio  cruore  pur  pur  avi t , ut  a Chrifli  [angui nc 
candida: , & à proprio  rubicundus , fponf  » fimtlis  in  ocults  fponfì  gra- 
tiam  inveniret . 

Si  refta  però  all’  ofeuro  dove  feguiffe  quella  miflione  ed  in., 
che  luogo  particolare  , e Monfignor  Landucci , fi  vede  che  non 
n’ebbe  mai  notizia,  e però  noi  ancora  di  quelli  due  Martiri  non 
foggiugneremo  altro,  ficcome  nc  meno  Fra  Filippo  Elafio  Fiam- 
mingo nel  fuo  Encomialìico  Agoftiniano  altro  foggiugne , d’clfi 
parlando . 

VESCOVI. 

NEH’ ordine  a man  finillra  de’  Martiri  fi  vedono  gli  Arcivcf- 
covi,  nel  quarto  i Dottori,  ed  al  canto  finiilro  i Vefcovi . 
Nel  numero  di  quelli  la  Patria  vi  feorge  . 

IL  B.  CIARDO,  o RICCIARDO  Vefcovo  in  Sicilia,  ma  di 
che  luogo  , l’età  non  ha  lafciato  alcuna  memoria  . Vniverfal- 
mente  l’ ilioria  vuole  che  fuffe  fratello  della  Beata  Fina,  della  no- 
bil  famiglia  de’ Ciardi , ed  in  confeguenza  refta  ancora  incerto 
l’anno  del  fuo  paffaggio  al  Paradifo,  e le  virtù  fue  con  le  quali 
fe  lo  meritò . Di  quello  Santo  Vefcovo  ne  fa  ricordanza  il  R.P. 
Giovanni  Bollando  Giefuita  parlando  di  S.  Fina . Il  Ferroni  nel- 
la vita  della  medefima,  ed  altri.  Anzi  il  mio  Padre  Fra  Giovan- 
ni di  Meffer  Coppo  nella  vita  da  lui  coir  polla  di  S.  Fina,  mano- 
fcritta  nella  libreria  di  quefto  Convento  di  S.  Domenico  in  S.  Gi- 
mignano nel  libro  legnato  con  il  numero  422.  dice  quelle  paro- 
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le  — Germanum  etiam  nomine  Ciardum  habuit  virgo  Chrifiì , qui 
din  tàm  UudabtUm  vitam  in  InfuU  SU  ili*  duxit , qui  tanquam  J Mu- 
ffili Domini  non  tàm  vivus , quam  ettam  mortuus  ab  omnibus  coleba- 
tur  — quella  vita  è quella  ftefla,  che  nel  tomo  ».  Ad. SS.  Martii 
portano  li  PP.  Bollando,  e compagni , eftratta  dalla  Libreria  re- 
condita dell’llluftrifs.  Sig.  già  Senatore  Carlo  Strozzi  in  Firen- 
ze, ove  ancora  trovali  manofer.  in  carta  pergamena,  come  nella 

Ì>refazionc  riferifcono  detti  eruditismi  Scrittori,  in  ella  lodando 
o Scrittore  fuddetto  come  primo  compilatore,  tradotta  da  laco- 
Libro  2.  po  Manducci  Pifano,  flaropata  nel  1575.  e 1598.  in  Firenze  di 
fisi-  ***•  cui  lì  fervi  il  Razzi,  e gli  altri  Scrittori , nominati  da  me  nella 
nn*  * ' Cappella  della  Sntiflima  Concezione  nella  noflra  infigne  Collegia- 
ta, c li  vede  il  fuo  ritratto,  con  quelle  parole  — B.  Ciardus  Epi~ 
feopus  D.  Fina germanus  — e però  non  pollo  foggi ugner’ altro. 
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DI  quattro  forte  fono  i ConfclTori,  imperocché  altri  fono  Pa- 
llori , altri  fono  Dottori  nella  facra  fcrittura , altri  fono 
Anacoreti,  Claultrali  o Monachi,  ed  altri  in  fine  fono  Secolari, 
o fieno  abitatori  nel  fecolo,  come  infegna  il  CalTaneo, 

Della  prima  qualità  c il  B.  Ciardo,  del  quale  fopra  s’ è detto,' 
Della  feconda,  c terza  qualità  ritrovo  elTer  fioriti  in  fomraa 
bontà  nella  Religione  di  S.  Domenico  tre  venerabili  Padri,  cioè 
Fra  Tommafo  d’Antonio,  e più  anticamente  , Fra  Giovanni  da 
S.  Gimignano,  e Fra  Tommafo  Corteli . Nella  Religione  di  S. 
Francefco  , ritrovo  il  B.  Giovanni  Cauli , ed  il  venerabile, Fra 
Paolo  dell’ordine  de’  Minori,  e della  Regola  Cappuccina  il  ve- 
nerabile Fra  Tommafo  . Nella  Religione  di  Santo  Agofh'no  ci 
vedo  il  Venerabile  Fra  Ricovero,  oltre  a’  fopraddetti  due  Beati 
Martiri  ; Ed  in  quella  de’  Gicfuati  il  B.  Giovanni  de’  Salvucci 
per  la  fua  umiltà  chiamato  Nanni . 

Della  terza  qualità  è il  B.  Vivaldo  Anacoreta  : e final  mento 
della  quarta  è il  B.  Bartolo  Prete  Sacerdote  , c Boninfegna  di 
Cino  Berretta  Dottor  di  legge,  come  fi  crede  Mattia  Lupi , qua- 
le ancor’  elfo  fu  in  ottimo  concetto  di  venerabile  Sacerdote  fic- 
come  la  fama  applaudire  l’ umiltà  di  Gimignano  Vecchi,  d’in- 
tegrità grande,  e di  virtù  Angolari. 

Avendo  dunque  difpoilo  l’ordine  di  quelli  Confeflòri  in  ge- 
nerale 
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fienale,  retta,  che  io  trafcorra  a fcrivere  le  particolari  azioni  de’ 
medesimi . 

FRA  TOMMASO  d’Antonio  [credo  io  della  famiglia  Corte- 
fi,  perchè  un  Fra  Tommafo  figliuolo  d’Antonio  Cortéfi  fi  feco 
frate  in  quello  Convento  di  S.  Domenico]  nacque  per  intercef- 
fione  invocata  ed  ottenuta  da’ Tuoi  Genitori,  privi  di  figliuoli,  da 
S.  Tommafo  d’ Aquino  . Ville  con  cfemplarità  di  tanta  vita  ed 
in  fine  della  medeiima  , travagliandolo  il  Demonio  con  orribili 
affalti  di  tentazioni,  Operandole,  ebbe  cclefti  vilìoni,  e fi  mori 
pronunziando  il  (alino  79.  £tui  Rtgis  lfrael  intende.  Ed  ecco  del 
mio  racconto  l’atteftato  puntuale  del  P,  Vincenzio  Maria  Fonta- 
na , nel  fuo  libro  intitolato  — De  Roman a Provincia  ordinis  Pradi- 
tatorum  — parlando  degli  Huomini  llluftri  di  quello  Monafterio 
della  Santiflima  Annunziata  — Trater  T homas  de  Antonio  de  S.  Ge- 
miniamo à Genitoribus  prole  omni  deftitutis  voto  fatto  D.  T bontà  An- 
gelico Dottori  , gtmtus  atque  in  lucem  datai  in  ordtne  poftmodum-j 
enu tritus , mirabile  vita  fanttitate  floruit , oc  in  morte  ccclejhbus  ap- 
paritiontbus  ad  luttam  cani  humani  generis  hofle  fubeundam  confor- 
tatas,  vittor  tran fttt  ad  fuperos  in  pronuntiatione  pfalmix  J^ut  Re- 
ggi lfrael  intende  &c.  — Il  Padre  Macftro  Raffaello  Badii , che  fa 
Priore  di  quello  Convento  nel  1676.  e come  altrove  ho  detto 
riduffe  in  buona  forma,  ed  alla  moderna  le  memorie  antiche  del 
medefìmo  in  una  fua  lettera  fcrittami  molti  meli  fono , dove  mi 
da  molte  notizie  d'Huomini  llluftri  di  S.  Gimignano,  mi  dice  cosà 
11  Padre  Fra  Tommafo  d’Antonio  da  S.  Gimignano,  fu  huomo 
venerabile , e morì  in  concetto  di  (antica  , del  quale  nelle  Cro- 
niche , e libro  de’  morti  n.  6.  Piu  anticamenmcnte  però  ci  fu  un 

FRA  GIOVANNI  da  S.  Gimignano  che  fu  huomo  di  lettere 
e di  Santità  (ingoiare . Quello  fu  quello  che  induffe  l’ Angelico 
Dottore  S.  Tommafo  a prendere  l’abito  direligiofo,  e che  l’aiu- 
tò ad  efeire  di  prigione  , ed  io  ( come  altri  hanno  creduto  ) lo 
fupponevo  l’ifleffo  del  mio  Fra  Giovanni,  come  n’hofcritto  negli 
Annali , ma  ciò  non  pare  probabile  perchè  quello  Fra  Giovanni,, 
di  cui  tratto,  fioriva  l’anno  1244.  ed  il  mio  l’anno  1300.  e lo  ri- 
trovo vivo  ancora  l’anno  1329.  anzi  1332.  ancora  come  fi  dirà , 
ficchè  fe  egli  non  morì  più  che  centennario  e decrepito  affatto  r 
non.  puole  (lare . 

Nella  Biblioteca  Domenicana  del  P.  Maellro  Fra  Ambrogio 
Altamaura  Rampata  in  Romal’anno  1677.  fi  dice,  che  Giovanni 
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fu  un  gran  fiume  d’eloquenza,  ed  una  dolcifluna  tromba  dell* 
Evangelio.  Egli  l’anno  1244.  venne  con  il  B.  Tommafo  d’ Aqui- 
no da  Leontino  Siciliano  mandato  da  Gregorio  IX.  a Napoli,  per 
eftinguere  l’erefie  feminatevi  da  Federigo  li.  e che  per  la  San- 
tità ed  eloqoenza  di  quello,  S.  Tommalo  d’ Aquino  s’ inducete 
a lafciare  il  Mondo , e farli  Religiofo  Domenicano  , ma  ettendo 
S.  Tommafo  meflò  dalla  madre  e fratelli  nella  Rocca  del  Coltel- 
lo di  S.  Giovanni,  andandolo  più  volte  a vifitare  nel  biennio  che 
vi  Rette  racchiufo,  l’aiutò  di  libri,  e di  vefli,  e proccurando  con 
ogni  sforzo,  che  filile  reflituito  alla  Religione,  lo  fece  efeir  fuo- 
ri per  una  finefira , e felicemente  lo  conduce  a Napoli , ed  ecco 
le  parole  di  Altamaura  — An.  1 244.  Iotnr.es  de  S.  Gemi  nano  Pro- 
vine u Romanie , qua  fune  erat  una  cutn  nofiris  Pr ovine ns  Regni , au- 
reum  vera  eleganti a fltimen , CT  du/eijfima  Evangelii  Tuba  , pietatis 
doUrinaque  tttulis  decorata s , & in  primis  plunmarum  rerum  no- 
ttua illuftris , in  T beo  logia  Se  ola/l ic  a , in  facris  litteris  non  medio- 

criter  eruditus  in  Pbilofofieis , ac  legibus  admir abili s , ventt  Neapolim 
rum  B.  T ho  ma  Aqui  ni  Leontino  il  lue  à Gregorio  IX.  ad  extinguendas 
harefes  per  Fridericum  II.  lmperatorem  dijfeminatas , mt/fo.  Huius 
/aneli  tate  ac  eloquentia  S.  T homas  Aquinas  cum  dar  et  ibi  operam  lit- 
toris t licci us  faculum  abdicavit , & noftra  religioni  volut t cooptare. 
Sanltum  T homam  , qui  a Maire  ac  Frat  ribus  in  arce  Caflri  S.  tota- 
ni s dettnebatur  plurtes  invifens , aditivi t , eique  de  hbris  atque  vefti- 
bas  benigni jfime  providebat . Infuper  c tiravi t obnixe , ut  ordini  refti- 
tueretur  illumque  feltciter  Neapolim  cmijfum  e dillo  Caftro  per  fene- 
/ barn , reduxit  — Lo  RclTo  afferma  il  P.  Lettore  Fra  Teodoro  Val- 
le da  Piperno  nel  fuo  libro  degli  Huomini  HluRri  Domenicani 
della  Provincia  del  Regno  a fol.  100.  Da  quefii  Autori  adun- 
que abbiamo  di  certo  che  S.  Tommafo  fi  movefle  a farli  Reli- 
giofo in  riguardo  della  Santità  , ed  eloquenza  di  Giovanni  . 
E con  qual  difeorfo,  e fanta  maniera  ce  l’inducelfe,  potrà  il  Let- 
tore cortefe  vederlo  nel  detto  fecondo  libro  degli  Annali  di  fo- 
pra  citato.  Dopo  d’avere  fcritto  ho  ritrovato  che  egli  era  della 
famiglia  Gerini,  come  vedrai,  parlando  degli  IlluRri  nelle  Scien- 
ze nel  numero  de’  Teologi . Fu  ancora  infigne  e venerabile  per 
la  pietà  e bontà  di  coRumi . 

FRA  T0V1MAS0  DI  BARTOLOMMEO  CORTESI  pari- 
mente deH'iRedò  ordine  di  S.  Domenico,  nato  di  famiglia  nobi- 
liflima  c ricca,  ma  comechc  d’origine  di  Pavia,  non  per  ancora 
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’ i fuoi  alcune  volte  tralafciavanodi  chiamarli  Pavefi.  Di  quello Pa- 
dre, mi  feri  ve  la  fua  bontà,  il  P.  Badii  fopraccitato,  e mi  dice 
che  nel  Necronologio  del  Vcncrab.Con  vento  di  S.  Maria  No- 
vella in  Firenze dicuifuprofcflò, così  fta  fcrittodilui  ad  Iitteram 
quando  refe  l’Anima  a Dio*  — Frater  Thomas  Bartholomei  Cor- 
ttfius  Papienfis  obiit  6.  Man  ex  pefle  1498.  Htc  venera» dus  /rat et 
/apra  60.  annoi  tenuti  kabttum  noftra  Religioni! , dr  ultra  74.  an- 
noi vixtt  laudabiliter , dr  devote  , dr  fine  querela  gratus  omnibus , 
affabili! , dr  afpeilu  venerabili! Fuit  Supprior  inConventu  noflro > 

& Prior  S.  Gemi  ni  ani  , in  quo  loco  multa  bona  , una  rum  fuis  atte- 
nentibus  dr  confanguinen  f'ccit  fieri  . Cappellani  maiorem  diili  Con- 
venti fecit , dr  Cbcrum , dr  Faftum  fratribus  Beata  Lucia  faciebat 
cum  magna  devotione,  dr  c bari  tate,  dr  multa  bona  Conveutui  nofiro 
reliquit . Plenus  ergo  bonis  operibus,  morbo  correptus,  receptis  Eccle- 
fiaftii  is  Sacramenti s devote  obiit  diem  , huius  Anima  requiefeat  in 
pace . — Fu  Curato  della  Chiefa  e Villa  di  S.  Lucia,  come  fi  leg- 
ge nella  facciata  dell’Altare  di  detta  Chiefa.  E fu  in  foftanza  di  , w 
grandiUìma  venerazione.  Oltre  a i mentovaci  dell’Ordine  Do- 
menicano,  altri  Beati  ConfcfTori  fono  flati  Illuflri  nella  Religio- 
ne de’Minori  Conventuali,  il  primo  de’ quali  fu* 

IL  BEATO  GIOVANNI  CAVLl  da  S.  Gimignano,  il  vefli- 
mento  del  quale  abbiamo  narrato  negli  Annali  col  medefìmo  er- 
rore che  abbiamo  detto  di  S.  Pietro.  Mi  fcrive  il  P.  Antonio  da 
Tcrrinca  Cronifla  fopraccitato  , che  il  B.  Giovanni  prendere 
1’  abito  da  S.  Francefco  medefìmo  nella  Chiefa  degli  Angioli 
d’Allifi  al  principio  dell’anno  1211.  dicendo, che  crede,  che  egli 
furto  il  primogenito  de  i figliuoli  c difccpoli  di  S.  Francefco  tra  i 
frati  Tofcani,  prendendo  la  Tofcana  per  quella  parte  , che  oggi  Troll.  \ 
è retta  c governata  da  i Provinciali  didimamente  dalla  Provincia  f4l’-  ?•  $• 
dell’ Vmbria , fe  pure  non  fu  il  B.  Angelo  Tancredi  da  Colle,  ’’  § £** 
come  il  detto  Terrinca  ferivo  nel  fuo  Apparato  e Teatro  facro 
del  primo  ordine  nella  vita  di  detto  Angiolo  Tancredi , ed  ia^ 
quella  del  noflro  B.  Giovanni.  Egli  con  altri  fuoi  compagni  fot-  Ttt.  4. 
to  così  Santo  Maeflro  fene  flava  concordemente  nell’ oflequio  di 
Dio,  orazione  continua  in  prorompimento  di  pianto  , in  fpargi- 
mentq  di  lacrime,  e macerandoli  il  corpo,  con  gran  timore  e tre- 
pidazione cooperava  con  quelli  alla  falute  dell’Anima  fua,  c degli  , 
altri , come  fe  tutti  infieme  furtcro  flati  un  fot  cuore  ed  una  fola 
Anima.  Volle  un  giorno  il  P.  S.  Francefco  provare  i loro  fpiri- 
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ti , onde  congregati  iplieme  i medelimi , dicendo  che  di  loro  (ì 
voleva  fervire  nelle  predicazioni,  che  però  aflegnandogli  la  ma- 
teria fopra.della  quale  dovevano  predicare,  cominciò  il  B.  Ber- 
nardo Qujnti valle  primogenito,  feguì  il  B.  Pietro  Caiani  fecondo 
genito  f oflerva  lettore  che  quello  era  didimo  (oggetto  dal:  noflro 
S,.  Pietro  Martire,  quale  per  ancora  non  era  veftito  Frate  ) c fuc- 
celfivamente  gli  altri,  tra  i quali  il  noflro  B.  Giovanni,  e tanto 
dottamente  decorrevano  lopra  la  materia  loroaflegnata,  che  non 
fenza  ragione  fi  credevano  ripieni  della  fapienza  del  Figliuolo, e 
virtù  dello  Spirito  Santo,  e maravigliandoli  tutti  di  quello  dono 
celefte,  ecco  che  in  un  iftante  comparve  nel  mezzo  di  loro  Cri- 
fto  Signor  noflro  in. forma  di  bellimmo  giovane,  il  qualecon  ma- 
ravigliofa  benignità  ed  affabilità  benedille  ciafcheduno  di  loro, 
i quali  ^quella  villa  di  Paradifo,  anzi  del  Re  della  Gloria  me- 
delìma  flupefatti  e fuori  di  loro  caddero  lupini  per  terra.  — Cum 
ergo  omnts  eruifarent  vtrbum  bonum , ( dice  Luca  V vadingo  ) & 
tllorum  lingua  càlami  viderentur  , calami  velociter  fcribentium  , 
qua  a f uptnon  diilabantur  poteftate  , fiuperentquc  c uniti  ad  divina 
in  fingulos  conce  (fa  beneficia  : ecce  in  medio  eorurn , qui  fpiritum  in f, lu- 
di t , & verba , Chrifius  Dominus  apparvi t in  fpecit  pu  Uh  errimi  In- 
venti , fingulos  mira  benigniate,  & affabili  dignatione  benedicens . Ad 
C ce  lem , & repenti  nam  hanc  vifionem  fiupefaili  , extra  fe  rapti,/u- 
pini  recider unt  in  Terram  -Riprclo,  che  ebbero  lo  fpirito,  il  San- 
to Patriarca  con  breve  difeorfo,  dopo  refo  le  grazie  all’ Alti/firao 
ammolli  a prenderli  volentieri  la  fatica  della  predicazione  in  quei 
luoghi,  che  a loro  fufTe  toccato  in  forte,  al  che  li  mollrarono  con 
fama  obbedienza  prontiflimi  ; Quale  fulfe  il  luogo  che  toccafle 
al  noflro  B.  Giovanni  glTlìorki  non  lo  dicono,  ma  fibbene  che 
al  mcdelimoS.  Francefco  toccò  la  Tofcana,  nella  quale  fece  quel 
viaggio  che  abbiamo  detto  nella  Vita  di  S.  Pier  Martire,  che  li 
convertì  in  fentìrlo  predicare  in  S.  Gimignano  , e li  fece  frate. 
Soggiugne  il  Vvadingo,  che  dopoché  il  Santo  Patriarca  fu  gra- 
ziato da  Dio  delle  Sacre  Stimate,  molti  c molti  Frati,  tra  i qua- 
li il  nollro  Beato  gli  avevano  veduto  quelle  delle  mani , ma 
quella  del.  Collato  — tam  fòlli  ette  occultavi! » ut  tlludnemo  poffet 
nifi  furtim  contueri , dum  viver  et  — Tra  quelli. che  la  veddero  e 
toccarono  fu  il  nollro  Giovanni,  quale  con  carità  ed  accortezza 
lo  fervi  va  per  vedergliene,  onde  un  giorno  con  lama  maniera  l’in- 
dufle  a cavarli  la  tonaca  per  fcuoterla  dall’ immondizie,  . e riguar- 
dando 
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dando  attentamente  la  piaga,  con  veloce  contatto  ci  mede  dentro 
tre  dita,  e così  con  la  villa,  e con  la  mano,  ebbe  la  foddisfazio- 
ne  di  vederla  , c toccarla  — Vnus  ex  fratribus  lo  Anne  s de  Laude 
( c nel  n.  1.  lo  chiama  de  laudibus  à S.  Geminiamo , ma  dee  dire 
dee  aulì  bus,  come  abbiamo  dimofirato  negli  Annali  all’an.  mi.) 
dittus , qui  et  fedulo  miniflrare  folebat  , cum  pia  eum  caute  tu,  ut  ad 
executiendum  extraheret  t unicum  induxijfet , attente  refptciens  vidit 
piagami,  cui  etiam  tres  veloci  contatti*  digit os  applicami,  tam  vtfu, 
quam  tatti*  vulneris  quantitatem  agnovtt  — Vide  quello  Beato  al- 
iai , perchè  egli  fu  fepolto , e morì  nel  Convento  di  Bettona 
neU’Vmbria,  qual  Convento  fu  prefo  c principiato  l’anno  1266. 
come  mi  fcrive  il  Terrinca,  e’I  Vvadingo  dice,  che  in  quell’an- 
no Aedo  --  floruit  B.  Ioannes  de  Laudtbus,  Vir  Santtus  — come  di- 
moArammo  nel  citato  luogo  degli  Annali,  e di  più  c’inferimmo  le 
parole  Aeflfedel  Martirologio  Francefcano, che—  pofl  mortem  fignis 
praclarus  — Scritti  in  quel  luogo  di  queAo  c d’altri  Santi , perchè 
non  credevo  di  avere  a far  queAa  aggiunta  particolare . Oltre 
agli  Scrittori  che  di  queAo  Beato  ne  parlano  con  gloria  quivi 
enunciati,  ci  è di  più  il  Padre  Diego  di  Lcquile  Riformato  della 
Provincia  di  Roma  poi  Vefcovo  &c.  nell’  Opera  intitolata  Fran- 
cifeus  Zer  Legiflator  tom.  1.  tratt.  2.  lib.  2.  cap.  2.  ranegir.  9.  lot- 
to l’Emblema  che  dice  — Civitas  Solis,  dtgitis  humanis , palpai  &c. 
Che  è quanto  poffo  foggiugnere.  Dopo  il  B.  Giovanni  fopradet- 
to,  mi  icrive  in  altra  lua  il  P.  Terrinca,  che  fiorì  in  perfezione 
di  vira,  il  Venerabile, 

PAOLO  SACERDOTE  Minore  ottervante , così  fcrivendo  .• 
Che  Ipinto  da  quella  vera  Carità,  di  cui  per  teAimonio  del  Sal- 
vadorc,  non  fi  dà  la  Maggiore,  pole  la  vita  in  fervizio  degli 
appettati  1 60.  anni  fa  — e nella  lua  Corona  Sacra  — inter  Marti- 
res  Chantatis  , & charitate  celebre s,  ci  fi  legge  il  noAro  Paolo  da 
S.  Gimignano:  Egli  l’anno  1527.  in  tempo  di  pette,  fi  mede  a 
fervire  gli  appettati  in  Poggibonfi,  ed  in  quel  minifterio  di  ca- 
rità finì  la  vita,  e fu  fcppcllito  in  S.  Lucchefe,  come  fi  ricava  in 
un  libro  intitolato  — Tomba  di  frati  Morti , ferino  da  un  Pa- 
dre Angelo  Tantinidi  Firenze , quale  finì  di  feri  vere  l’anno  1614. 
e dice  averlo  dedotto  dagli  Antichi , da  quello  ha  trovato  in  al- 
tre fcritture,  e Scrittori  della  Provincia, ed  oggi  queAo  libro  fi 
ritrova  nelle  mani  del  P.  Angelo  di  Prato  , a Prato  che  va  con- 
tinuandolo , come  mi  attefia  il  medefimo  Terrinca  , che  in  lo- 
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flanza  nella  fuddetta  fua  Opera  lo  pone  tra  gPllluftri  e celebri 
in  Carità  Criftiana  . Di  bontà  più  nota  e iantità  più  llluftre  fu 
il  venerabile 

FRA  TOMMASO  CAPPVCCINO  Sacerdote  da  S.  Gimi- 
•*  gnano,  come  fi  legge  negli  Annali  di  detta  Religione  comporti  dal 

P.  Fra  Marcellino  de.  Pife  Rampati  in  Leone  dall’  An idònei’  an- 
no 1 676.  dove  al-  tempo  d' Vrbano  Vili.  Papa  e dellTmperadorc 
F»l.  83?.  Ferdinando  IL  fi  fcrive  la  vita  di  quello  buon  Servo  di  Dio. 
Dice  di  lui,  che  fu  così  obbediente  , che  quando  erano  finite  le 
Congregazioni  Capitolari  , dove  i frati  della  Provincia  s’ uniro- 
no per  difpenfare  le  famiglie  de’ Conventi , egli  ne  meno  vole- 
va ritornare  in  Cella,  aderendo,  che  l’obbedienza  andava  fatta 
fenza  alcuna  dimora;  ed  in  quefto  fu  così  cfemplare,  che  una 
volta,  effendo  egli  nel  letto  febbricitante,  giunfero  al  Convento, 
dove  fi  ritrovava,  che  era  a Narni,  due  frati  forcrtieri  per  anda- 
re in  un  luogo,  del  quale  elfi  non  fapevano  la  ftrada,  e non-, 
v’  era  altri  che  Fra  Tommafo  che  la  fapefle,  il  Guardiano  gli 
comandò  che  elfo  gli  andafte  ad  mfegnare  la  ftrada  , ed  egli 
- prontilfimo  ad  obbedire, comandò  alla  febbre,  che  fc  eflo  faceva 
l'obbedienza  in  quel  tempo  non  lo  moleltalfc,  e così  fùfle  anco- 
ra  lei  obbediente,  ma  fubiro  che  egli  futfe  ritornato,  cCfa  facef- 
fe  nel  fuo  corpo  l’ingre(To,e  cofi  fu , perchè  la  febbre  fubito  e gli 
partì,  ma  gli  ritornò  tofto  quando  effo  nel  ritorno  pofe  il  piede 
su  la  foglia  della  porta  del  Convento. 

In  quefta  Virtù  fu  così  infigne  che  nell’cftafi  continue,  quag- 
li aveva  nel  recitare  i divini  Ofizzj,  al  fempliee  comando  del 
Guardiano  ritornava  in  fc  fteffo.  Anzi  erano  così  fpeffe  quelle 
ertali,  che  ì Superiori  gliene  proibivano,  mediante  che  oltre  al- 
la privazione  della  fua  voce  in  Coro,  dava  ancora  faftidio ai  fra- 
ti. Ma  quando  egli  fi  ritirava  folò  ad  orare  pareva  , che  avelie 
l’ali  perchè  lene  flava  fmpre  follevato  nell’aria,  ed  una  volta  ef- 
fendo così  elevato  in  Coro , in  tempo  che  i Padri  andavano  alla 
menfa,  non  avendo  quefto  fentito  chi  lo  chiamava  alla  mcdelì- 
ma,  il  Guardiano  comandò  al  Laico,  che  in  virtù  d’obbedienza 
gli  ordinale  il  venire  x tavola  : andò-  il  Laico , ed  alle  voci 
dell’obbedienza,  Tommafo  non  ottante  che  fuflefuori  di  fc  ftef- 
fo, Refe  l’ orecchie,  fentì,  e prontamente  obbedì.  Ritrovandoli 
nel  detto  Convento  di  Narni  fi  fece  un  giorno  un  temporale  fiè- 
riflirao,  c già  fi  vedeva  una  nube  carica-di  procelle  c di  grandi- 
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ni , che  venendo  alla  volta  della  Città  , grandemente  minaccia- 
va il  territorio  della  medefima  di  devaftazione  ; Il  Guardiano 
chiamò  Tommafo,  e gli  ordinò  che  comandale  a quel  turbine 
e temporale  cattivo  di  partirli  da  quel  territorio;  fu  egli  pronto, 
e con  un  fegno  di  croce  fugò  il  medefirao , e refe  in  un  ittante 
libero  da  ogni  pericolo  tutto  quel  Paefe . 

Oltre  alla  virtù  dell’obbedienzafuoffervantilfimo  della  pover- 
tà , e perchè  la  Regola  non  comanda  che  i Frati  abbiano  in  pro- 
prio il  Breviario,  c la  corona  della  Santiflìma  Vergine,  quelle  co- 
te ne  meno  egli  aveva  . Rare  volte  portava  il  mantello,  e quello 
vecchio.  Vn  giorno  fentendolì  chieder  l’elemofina  peri’ amor  di 
Dio  , diede  al  povera  il  mantello:  tornato  al  Convento  ricevè 
una  folenne  correzione  dal  Guardiano,  ed  in  cambio  d’attriftar- 
fenc  gliene  refe  umiliflìme  grazie . Egli  non  era  folamente  obbe- 
diente a i Superiori  ma  ancora  a i Laici,  con  loro  grandillima  mor- 
tificazione, vedendo  con  che  difprczzo  Tommalo  trattava  feme>- 
defimo  . 

Poiché  nello  (lato  dell’  Vmiltà  eccedeva  fantamente,  dimodo- 
ché per  le  frequenti  ellafi  vedendoli  rinomato,  dubitando  che  il 
Diavolo  non  gli  diffondere  (piriti  di  fuperbia,  cominciò  egli  me- 
defimoa  dire,  che  quelli  erano  effetti  di  deliqui  di  cuore,  d’apo- 
plelia;  onde  alcuni  credendolo* per  infirraità  di  corpo,  elfo  go- 
deva d’averli  dclufi. 

Nell’ orare  poi  tanta  era  la  gran  dolcezza  di  fentimento,  che 
aveva  , dimodoché  dimandò  una  volta  ad  un  Minillro  genera- 
le d’etter  metto  in  Carcere,  per  poter  quivi  fenza  alcuno  impe- 
dimento orare , benché  mai  i difeorfi  o negozzi  Leftraettero  dall’ 
Orazione,  almeno  mentale;  Ed  era  tanto  contemplativo,  e fidò 
in  quella  forma  d’orazione,  che  un  giorno  del  Giovedì  Santo 
fentendolì  al  vivo  del  cuore  la  Palfione  di  noftro  Signore  , dice 
l’illoria,  che  retto  così  impotente  di  le  fletto,  — ut  anno  integro 
ncque  mijfam  celebrare , ncque  orare  fotuerit  — Erano  poi  le  lue 
orazioni  così  accette  a Dio,  che  per  gl’ infermi  difperati  da  i 
Medici,  da  quelle  s’otteneva  la  fofpirata  falute. 

A tante  virtù  s’ aggiugneva  quella-dell’ attinenza,  che  era  tale 
e tanta,  che  ancora  nell’ infirmiti  al  pane  ed  all’acqua  nonaccrc- 
fceva  altro  di  cibo. 

Andando  finalmente  per  caufa  di  pierà  a Roma,  quivi  s’ infer- 
mò peri’ ultima  volta,  c refe  all’Eterno  Iddio  felicemente  l’ani- 
ma fua 
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ma  fua,  l’anno  del  Secolo  prefente  163  i.  Chc  è quanto  dice  di 
quello  Santo  Huomo  l*  ifloria  fudetta . lo  però  ho  fatto  varie  do- 
mande al  già  $ig.  Dottor  Fabio  Ficarclli -,  che  nacque  l’ anno 
1604.  ed  alla 'Signora  Goftanza  Coiteli  Matrigna  di  mio  Padre, 
che  nacque  l’anno  1609.  ma  da  quelli,  ne  da  altri  vecchi  ho  po- 
tuto ricavarne  altra  memoria,  ne  meno  di  cognizione  e fama  del 
medelimo,  che  tanto  imporra  il  lìlenzio  de’  fatti  della  Religione 
Cappuccina,  particolarmente  in  paelì  lontani  -dalla  Patria. 

Dopo  le  Religioni  fopradderte  , quella  di  S.  Agoftino  non  ha 
mancato  di  dare  alla  Patria  Spiriti  llluftri  in  Santità,  e giacché 
tra  i Martiri  abbiamo  fatto  dilcorfo  a parte  del  B.  Michelange- 
lo, c del  B.  Giufeppe  , pare  a me  che  con  gran  fondamento  fì 
porta  credere  che  il  Padre. 

1 FRA’  RICOVERO  AGOSTINIANO , in  que’ tempi  che  le 

Religioni  veramente  fiorivano  in  Santità  , porta  tra  quelli,  o tra 
i venerabili  ottenere  il  luogo.  Io  m’induco  a dir  quello,  perchè 
nel  tempo,  che  egli  morì  al  mondo,  che  fu  nel  mefe  di  Luglio 
l’anno  1340.  il  Pubblico  confiderando  la  fufficienza  del  medeli- 
mo , onorò  il  Tuo  corpo  o cadavere  di  lumi  e torce  , ed  io  portò 
attellare,  che  non  ho  mai  limile  provvilìone  veduta  in  onore^ 
d’ alcuno,  ancorché  grande  o Secolare,  oReligiofo,  e che  di  que- 
llo Fra  Ricovero  non  fi  ritrosa  còla  alcuna  tra  i libri  concernenti 
i pubblici  interertì,  e che  però  quando  io  veddi  fatta  la  prov  vi- 
ZiAr*  4.  /ione,  che  ho  traferitto  negli  Annali,  mi  c parlo  di  poter  credere 
V1-  2J4-  chc  la  fufficienza  di  quello  Venerabile  Sacerdote  forte  tale,  che 
meritarti:  particolare  ricordanza,  come  ho  fatto. 

IL  B.  NANNI  figlivolo  del  Conte  e Cavaliere  Gualtiere  Sal- 
vucci  di  famiglia  lllutlrirtima  e potente,  il  di  cui  Padre  era  capo 
di  fazione  Ghibellina,  e per  confequenza  ripieno  d'inimicizie 
gravirtime  con  gli  Ardinghclli  capi  di  Fazione  Guelfo  , e che  fo 
caufa,  che  a due  di  quelli  forte  troncata  la  iella,  come  al  fine  del 
quarto  libro  degli  Annali  s’e  detto  , onde  fi  cagionò  la  fommif- 
nonc  della  Patria  alla  Repubblica  di  Firenze . Quando  1’  anno 
1 3 5 5.  feguì  la  convezione  del  B.  Giovanni  Colombini  fondatore 
dc’Giefuati,che  mori  poi  l’anno  1367.  entrò  nella  Congrega- 
zione, e divenne  un  gran  Samo,  e per  la  fua  umiltà  fu  chiamato 
Narni.  Scrifle  la  fua  vita  Feo  Beicari  l’anno  1449.  dopo  quella 
del  B.  Giovanni  alcap.  7.  e narra  il  fuo  vellimcnto  al  cap.  1.  e come 
lo  mandò  Priore  a Firenze , e quella  la  ritrovo  limile  alla  manoferit- 

ta  man- 
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ea  mandatami  dal  P.Cronifta  Tcrrinca  ritrovata  in  Firenze  in 
Cafa  del  Sig.  Picrandcea  Andreini  Fiorentino  dicendomi  cho 
per  quanto  fi  puàconofcere  dall’anno,  carattere,  frale , carta,  e 
numeri  è delPifteflò  Autore  che  compofe,  e ferirtela  vita  del  B. 
Vivaldo, chcèa  Piftoia,  come  accennai  nella  narrativa  del  detto 
B.  Vivaldo  ,c  tanto  mi  attefta  il  fopraccitato  Cronifta . Dice  dun- 
que quello  Man.  Scr.  terminato  il  dì  5.  di  Novembre  1541.  par. 
2.  a 108.  che  quello  fervo  di  Dio  per  fervire  al  medefimo , la- 
feiando  le  Paterne  ricchezze,  e volendo  fantifìcarfì  per  la  via  del- 
la povertà , viltà , e vergogne  , li  ritirò  tra  i poveri  Giefuati,  do- 
ve per  obbedienza  fu  coftretto  a veftire  un  mantello  nuovo,  qua- 
le ricopcrfe  di  tanti  cenci,  e toppe  di  diverfo  colóre,  che  era  co- 
fa  vergognofiflìma  il  rimirarlo.  Lo  vedde  in  tal  guifa  fuo  Padre, 
che  era  con  certi  Mercanti  in  Firenze,  e cominciando  a piagnere 
così  gli  dille.: [fon  parole  del  Man.  Scr.  ] Figliuolo  mio  hor  che 
è quello?  tu  non  folevi;  voler,  veftire  fe  non  di  feta,  e cinture 
d’argento,  ed  ora  ti  veggo  tanto  abominevole  infra  le  genti  ? Il 
fervo  di  Dio  con  pietose  parole  confolò  il  Padre,  dicendo  cho 

Ser  amor  di  Dio  lo  faceva,  e confolato  il  Padre,  gli  dette  la  fua 
enedizione,  e tornato  a cafa  dille  al  Compagno:  Gli  Huomi- 
ni  del  Mondo  , non  cognofcono  il  frutto  della  viltà  per  Iddio 
che  come  dice  Frate  Iacopone  (quello  era  il  B.  Iacopone  da_. 
Todi  ) l’humiliata  mente  non  è vile  per  vilare,  ma  virtuofa  ap- 
pare a vilare,  per  nobilirc  — Nel  difprczzo  di  fe  fteffo  per  Giesù 
Crifto  , e per  il  proflimo  profittò  affai , di  modo  che  un  Frate 
avendo  una  nafeenza  fui  collo  ripiena  di  Marcia  , non  eftendoci 
medico,  con  la  propria  lingua  gliene  ripulì,  facendo  ftomacarts, 
chi  lo  vedeva,  a i quali  difle,  che  ciò  faceva  per  mortificare  la 
fua  gola , la  quale  per  prima  s’era  troppo  dilettata  di  vivande, 
e vini  ifquiliti,  e venendo  il  Medico,  in  queU’iftante,e  trovò  la 
piaga  purilfima  e netta  con  fua  gran  maraviglia  ,.  Fu  Priore  del 
Convento  di  S.  Giulio  di  Firenze  allora  fuori  di  porta  a Pinti 
ove  reffe  il  fuo  Priorato  con  fantiflima  regola  . Di  quivi  occor- 
rendoli andare  a Siena,  prefe  ficurtà  nella  Tanta  obbedienza,  che 
camperebbe  da  ogni  pericolo  , che  per  1-  inimicizie  mortali  che 
aveva  il  Padre  gli  lopraftava  . E qui  il  Mànofcritto,  e lTftoria 
di  Feo  raccontano  l’accidente  occorfogli  nella  via  per  andare  a 
Siena,  dicendo  :•  E venendoli  incontro  per  ammazzarlo  il  Prin- 
cipale nimico  con  molti  altri , il  fervo  di  Dio  fe  li  inginocchiò- 
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a i piedi  con  le  braccia  incrociate  al  petto  , e dille  : fa  quello, 
che  Dio  ti  fa  fare.  Mirabil  cola!  vedendolo  il  fuo  nimico  cosi 
divotamente  Ilare, fìtta  la  fpada  in  terra  compunto  nel  cuore  dif- 
fe  : non  voglia  Dio  che  fpanda  il  fanguc  innocente  ; ed  inginoc- 
chiato  lo  abbracciò,  e dimandogli  perdono,  pregandolo  che  prc- 
gafle  Dio  per  lui , e promcflòli  di  fare  la  pace  alla  fua  tornata  da 
Siena,  ed  in  legno  di  ciò  andati  all’  olleria  mangiarono,  c beve- 
rono  iniieme,  e quando  tornò  a .Firenze  con  gran  letizia  tutti  fe- 
cero la  pace—  Poneva  il  Santo  ogni  Audio  a farli  più  perfetto,  c 
perchè  gli  pareva,  che  l’Ofizio  del  Priorato  gl’impedide  l’Ora- 
zione c contemplazione,  parendoli  troppo  d'edere  immerfo  nel- 
le cole  corporali,  gli  venne penlicro  di  ritirarli  in  un’  Eremo  e_» 
lolitaria  vita,  lalciare  i Frati,  per  contraltare  con  i Demoni,  ma 
volendone  prima  ptender  conliglio  dal  venerabile  Fra  Luca  da_. 
Laterina,  che  Ita  va  a S.  Maria  della  Sambuca  , nelle  Colline  di 
Pila,  li  partì  a quella  volta  lenza  compagno,  e quando  fu  vicino 
al  Convento  circa  un  miglio,  rifeontrò  un’Angielo  in  forma  di 
bclliflimo  Giovane,  quale  gli  dille  — Doue  vai  Frate  ? riofpofe: 
io  vo  per  i fatti  mia  ; dille  il  Giqvanc:  ed  io  per  i fatti  tua  ven- 
go, e deelarami  quello.  Che  c meglio  combattere  con  huomini 
di  diverte  condizioni,  facendo  loro  utile,  o combattere  con  De- 
moni non  potendo  fare  loro  utile  ? Rilpole,  ben  sò  che  alle  De- 
monia  non  li  può  fare  utile,  ma  le  Demonia  fono  cauta  di  fare 
l’huomo  perfetto.  Dille  il  Giovane:  colui  che  è grande  , e for- 
te, ed  umile  ha  vinto  gli  Demonj-,  ma  colui  che  gli  pare  edere  « 
grande  c forte  è già  vinto  dagli  Demonj.  E udendo  tali  parole 
Frate  Nanni , raccogliendoli  tutto  in  le  mcdelimo  , penfava  co- 
me tali  parole  ufcillcro  di  bocca  d’un  Giovane,  e pensò  che  -fot- 
le  Angiolo,  o Demonio,  e dirizzando  gli  occhi  in  verfo  di  lui, 
difparve  — Allora  il  Beato  flava  fofpclo  le  doveva  profeguire  il 
viaggio,  o tornare  indietro,  ma  proleguendolo  , giunto  al  Con- 
vento, narrò  a Fra  Luca  la  vilione,  quale  gii  dille,  che  quello 
era  flato  un  Angiolo,  il  quale  gli  aveva  dimoftrato  che  era  me- 
glio a lui  Ilare  in  Congregazione  al  lervizio  de’ Frati,  che  andar- 
tene nell’  Eremo  a fare  lolo  utile  a le,  e che  l’ aveva  avvertito 
della  troppa  prefunzione  di  le  Aedo , nel  volere  andare  a far  vira 
lolitaria  per  combattere  con  i Demonj,  quali  già  l’avevano  vin- 
to con  il  peccato  della  detta  prelunzione.  Tornato  a Firenze  pcr- 
feverò  nella  Congregazione,  c finalmente  , dice  l’ Autore  : - Si 
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riposò  con  gli  altri  fanti  Padri,  lafciando  cfcmpio  di  fe , di  mol- 
te virtù  e perfezioni  - Quedo  Beato  era  flato  con  Franccfco  e 
Lapo  fuo  fratello  Pan.  1336.  fatto  Cavaliere  della  Repubblica 
Fiorentina , chiamandoli  lino  da  quel  tempo  Vannuccio  , come 
narra  in  detto  tempo  Scipione  Ammirato,  e noi  diremo  nel  nu- 
mero de’  Cavalieri  all’Ordine  4.  n.'  Mio  Padre  nel  fuo  Para- 
difo  della  Patria , racconta  che  — Pifis  Canokium  propriis  txptnfìs 
& opera  trexit  — c l’ ideilo  afferma  nella  fua  Iconologia . Dello 
Hello  Servo  di  Dio  pone  la  Vita  Fra  Paolo  Morigi  Milanefc  Gie- 
fuato  nel  Paradifo  de*  Giefuati , e corrifpondc  alla  fopraddet-  LiW»  *. 
ta  Manofcr.  Della  terza  qualità  de’  Confeflori  è il  caP- 

B.  VIVALDO  da  S.  Gimignano  Anacoreta  e del  Terzo  ordi-  11 
ne  di  S.  Francefco . Egli  fu  difccpolo  del  B.  Bartolo  nel  tempo 
della  fua  orribile  infirmità  di  lebbra,  come  a fuo  luogo  diremo, 
e da’  fuoi  Santi  avvertimenti  fi  molle  a lafciare  il  mondo  , ed  a 
veftirfi  del  terzo  abito  fuddetto  ; c fece  tanto , che  dopo  la  mor- 
te del  fuo  Santo  Maedro,  che  fu  l’anno  1300.  abbandonando  con 
il  mondo  ancora  i Parenti , fi  ritirò  nell’  Eremo  di  Camporcna  in 
un  luogo  detto  il  Bofco  tondo,  c quivi  fi  dava  vivendo  in  con- 
tinue afprezzc  d’adinenze  c digiuni,  oltre  alle  macerazioni  del 
corpo,  ed  aU’incdTantiffime  orazioni;  e folo  per  fuggire  l’intem- 
perie dell’  aria  fi  ritirava  dentro  un  cavo  d’un  grolfo  cadagno, 
dove  appena  poteva  dare  in  ginocchioni , c quivi  mori  oran-  Xaltn 
do  genufleffo  , 1’  anno  1301.  come  narra  il  Padre  Arturo  Ma^.12. 
nell’  annotazioni  al  Martirologio  Franccfcano , febbene  Meflcr 
Vgolino  di  Guafparri  Gamucci  da  Monraione  ne’  fuoi  ricordi  di 
quedo  Beato  lafciati  manoferitti  a’  fuoi  Eredi , dice  che  moriffe 
F anno  1320.  Concordano  però  tutti  gli  Scrittori  , chc’l  fanto 
tranfito  di  Vivaldo,  Iddio  lo  palefaffc  coll’itnprovvifo  Tuono  delle 
campane  del  Cadcllo  di  Montaionc,  per  opera  non  umana,  ma 
Angelica,  onde  dupefatto  il  popolo  del  evidente  miracolo,  non 
fapendo  di  dove,  e perchè  quedo  feguide,  occorfe  che  ’lmcdefi- 
mo  giorno  filile  palefato  in  quedo  modo  , poiché  uno  che  era  a 
Caccia  in  detto  bofco,  vedde  i fuoi  cani,  che  davano  abbaiando 
attorno  ad  un  cadagno,  e corfo  a vedere  , clic  cofa  fulfc,  vi  ri- 
trovò dentro  morto  in  ginocchioni,  e con  le  mani  giunte  alzate 
al  Ciclo,  quedo  fanto  Romito  , onde  quedo  avendo  figniricato 
a’  Montaionefi,  come  quelli  che  già  fapevano  la  fua  fantità,  ol- 
tre alla  riprova  del  fuono  delle  campane  , v’  andarono  , c coru 
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gran  riverenza  levando  quel  (acro  Corpo,  lo  portarono  nel  loro 
Cartello,  e fotto  l’Altare  maggiotc  nel  corno  dell’ Evangelio  del- 
la loro  Chieta  principale  lo  lotterrarono  — ubi  multis  mir Mutisi 
Dto  txoriutur  — dice  l’ Arturo  nel  citato  luogo  , ed  il  Bollando 
Giefuita  tom.  i.  menf.  maii  Ibi.  160.  Nel  Convento  di  Giac- 
eberino  vicino  a Pifloia  nella  libreria  ci  è la  fua  vita,  e nell’ Ori- 
ginale del  P.  Mariano  nel  Convento  d’OgnilTanti  a Firenze  fogl. 
174.  ed  il  medefimo  nelle  fuc  Croniche  manoferitte  , che  fono 
in  Roma  nel  Convento  di  S.  Ifidoro  lib.  3.  cap.  15.  e l’Vvadin- 
go  n’ha  Icritto  ancor  lui  a lungo  tom.  2.  an.  1 300.  n.  it.  l’iftcf- 
fo  ha  fcritto  il  P.  Lisbona  nelle  fuc  Croniche  parte  2.  lib.  6.  cap. 
24.  e 25.  il  Teflignano  lib.  1.  il  Gielmanf.  de’  Santi  dell’  ordine 
tom.  2.  Gonzaga  par.  1.  Convcn.  306.  S.  Vivaldo  de  Sillis  cap. 
1.  rcg.  3.ord.  Angelo  da  Lantufca,  c Michelangelo  da  Bogliafco 
nel  libro  del  3.  ord.  Girolamo  Comboni  nelle  vite  de’ Beati  11 
Martirologio  Francefcano  adì  13.  di  Dicembre,  ed  il  Leggenda- 
rio adì  ta.  d.  Il  Razzi,  il  Ferrari,  lo  Bzovio,  ed  altri  infiniti  ne 
parlano  afl’olutamente  canonizzando  Vivaldo  da  S.  Gimignano 
per  un  Santo,  così  atteftandomi  il  P.  Terrinca , quale  di  più  ini 
ha  mandato  la  copia  della  vita  che  li  trova  a Piftoia,  ed  a Firen- 
ze come  ho  detto,  dove  fi  dice  , clic  lparfafi  la  fama  della  fua». 
fantità  e miracoli , concorreva  popolo  infinito  da  tutta  la  regio- 
ne al  detto  Caftagno,  dove  molte  grazie  ottenevano  quelli  che 
fi  raccomandavano  al  B.  Vivaldo,  da  tutti  chiamato  S.  Vivaldo, 
dimodoché  porrandofi  via  per  reliquia  in  pezzetti  il  Callagno, 
in  detto  luogo  vi  fabbricarono  una  Chiefa  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine Santiffima,  c di  S.  Vivaldo  , dove  femprc  fono  abitati,  ed 
abitano  i Padri  del  terz’ ordine,  che  fi  dicono  del  luogo  di  S.  Vi- 
valdo , e la  prima  Cappella  che  vi  fu  fatta,  dove  per  appunto 
morì,  c quella  di  S.  Caterina,  che  fu  1’  anno  1325.  c nel  1405. 
i Montaioncfi  vi  fabbricarono  una  Compagnia  in  fuo  onore,  che 
era  in  Chiefa,  ed  oggi  è fui  prato,  e nel  quadro  di  quefta  Cap- 
pella vi  fi  vede  il  ritratto  di  S.  Vivaldo . Fu  querta  Chiefa  con- 
fecrata  nel  1410.  e perchè,  in  tempo  di  guerre  fu  dertrutta , i 
Montaionefi  col  conicnfo  de’S.  Miniatefi  la  rifecero  nel  142 6.  e 
conducendovi  i Frati  del  terz’ ordine  nel  1498.  e 500.  nel  1 
ottennero  da  Leone  X.  l’ Indulgenze  per  chi  vifita  le  Cappelle  e 
la  Chiefa  — Loci  Saniti  Wivtldt  — come  dice  la  bolla,  e racconta 
il  citato  McfTer  Vgolino  Cannicci , che  feriife  quelle  notizie  V an- 
no 1024.  De’  Mi- 
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De’ Miracoli  che  fono  noti  di  S.  Vivaldo,  due  ne  ritrovo  nella 
fuddetta  copia  della  lua  vita,  cioè  d’un  tal  Giovanni  da  Fuligno 
Cittadino  Pifano  abitante  a Cigoli,  quello  per  alcune  ferite  mor- 
tali fu  la  teda  era  (lato  abbandonato  da  i Medici , come  morto, 
la  moglie  che  fi  chiamava  Tornatala , piangendo  appiè  del  letto  la 
difperata  falute  del  marito,  che  più  non  parlava,  c dolendoli  che 
in  cattivo  modo  gli  erano  morti  due  altri  mariti,  rivolta  aS.Fran- 
<efco,  ed  a S.  Vivaldo  gli  pregò  che  gli  volcffero  intercedere  la 
vita  per  quello  moribondo,  e ciò  facendo  con  grandiffime  lagri- 
me, per  la  flanchczza  s’addormentò  fulle  ginocchia,  che  gli  par- 
ve di  vedere  S.  Francelco  e S.  Vivaldo,  che  dalla  Maeflà  di  Dio 
che  era  in  un  trono  circondato  d’ Angeliche  turbe  gl’  intcrcedcf- 
fero  la  grazia;  dipoi  gli  parve  di  vedere  S.  Vivaldo,  che  venen- 
do alla  volta  fua  gli  dille  : Sta  fu,  che  t’abbiamo  ottenuta  la  vita 
del  tuo  marito,  e dellatafi,  come  fe  filile  fiata  tentennata,  fentilfi 
in  quel  tempo  chiamare  dal  marito  , che  gli  ditte  : Tommafa  mi 
par  d’elTer  guarito , perchè  in  quello  iflante  mi  fon  Cernito  tutto 
alleggerire,  ed  ho  riavuto  la  favella  ; quella  non  dubitò  punto  della 
grazia  ottenuta,  onde  la  mattina  i Medici,  che  penfavano  di  tro- 
varlo morto,  gli  ritrovarono  le  cicatrici  rolfe  c belle,  c che  fi  di- 
fponevano  a rimetter  la  carne  , e così  in  pochi  giorni  perfetta- 
mente guarì  . Vn  Sacerdote  Volterrano  chiamato  Gabbriello 
Narducci , fi  ritrovava  nel  Cairo  di  Babbilonia  Cappellano  del- 
la Nazione  Genovcfe  , in  tempo  che  vi  era  una  grandilfima 
pelle  , onde  moriva  numero  grandiifimo  di  gente.  Egli  s’infer- 
mò, e non  vedendo  per  fe  rimedio  umano,  ricorfe  divotamen- 
te  all’  interccllione  di  S.  Vivaldo , promettendoli , che  fe  gua- 
riva , voleva  mandare  per  ornamento  della  fua  Chiefa  duo 
tappeti . Appena  ebbe  fatto  il  voto  , che  guarì  c fu  libero  dal- 
la pelle,  ed  egli  foddisfcce  al  voto  e tcflihcòla  grazia  ricevuta 
con  fue  lettere.  In  quello  manoferitto  della  vita  del  Santo  affe- 
rifee  chi  la  compofe  d’  aver  fentito  dire  da  Frate  Andrea  da 
Firenze  Carmelitano  in  Fifa , Huomo  centennario  e cieco,  e di 
vita  lodevole  , che  effo  aveva  letto  la  fua  vita  nel  Convento 
di  Pifa,  aderendo  che  era  beata  ed  ammirabile,  dicendo  di  più 
chi  lacompole,  c che  nella  Chiefa  del  Carmine  di  Firenze  era 
la  fua  Immagine.  M’afferifce  il  P.  Terrinca,  che  le  fue  facrc  offa 
fteffero  folto  l’ Altare  in  cornu  Evangcliiefpolte  alla  pubblica  ve- 
nerazione circa  200.  anni,  ma  volendo  poi  i Montaionefi  accrc- 
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fcerc  la  loro  Chicfa,  le  levarono,  e le  mcdelime  ridotte  a poche, 
le  meflero  in  un  Reliquiario  nel  canto  dell’  arco  di  detto  Altare 
dalla  parte  dell’Evangelio,  ma  che  Monlìgnor  Orazio  degli  Al- 
bizi  Vefcovo  di  Volterra,  non  trovandovi  l’identità,  ne  lofpefe 
il  pubblico  culto,  ma  che  nel  1687.  ritrovandoli  detto  Tcrrinca 
in  detto  Cartello , aveva  proccurato  appreffo  di  Monlìgnor  del 
Rodo  Vefcovo  prefentemente  di  Volterra , che  flirterò  reftituitc 
alla  venerazione  de’ Popoli,  e che  erto  a nome  della  fua  Religio- 
ne laverebbe  portate  l’iftanze,  ma  che  per  defetto  de’Montaio- 
nelì  ciò  non  era  feguito,  poiché  m’  aflerifee,  che  quello  dignifli- 
mo  Prelato , dopo  aver  latto  le  debite  diligenze  tra  le  fcritture 
della  fua  Cancelleria,  non  aveva  ritrovato  cola,  che  oftalfe  al  de- 
fìderio  di  tutti,  onde  non  repugnava,  di  far  porgere  lodi  a Dio, 
mediante  la  pubblica  venerazione  alle  facre  olla  di  quello  fuo 
Servo . Dell’  ultima  qualità  de’  ConfelTori , ma  di  meriti  il  pri- 
mo fu  il 

B.  BARTOLO  DE’PEDONI,  o come  altri  dicono  Buon  pe- 
doni, della  ftirpe  di  Muzio  Autore  del  fuo  Cartello  di  Mucchio, 
c come  univerfalmente  lì  dice,  ultimo  Erede  de’ Conti  di  Muc- 
chio, licchè  era  di  famiglia  nobilillima,  e per  antico  Retaggio, 
di  fangue  nobile  Romano,  come  attefta  il  Ferroni  nella  fua  vita, 
ferina  elegantiffimamente , ed  io  mcdclimo  n’  ho  parlato  negli 
Annali  all’anno  1300.  e di  quello  Santo  le  azioni , in  generale 
accennato,  che  del  fuo  teftamento  o codicillo , tranlìto  c fepol- 
cro,  come  lì  vede.  Con  la  maggior  brevità  amepollibile  raccon- 
terò la  fua  vita  e miracoli, e la  dedurrò  dal  P. Mariano,  quale  lo 
chiama  dc’Baroni  di  Mucchio,  e nella  feconda  parte  la  deferive 
ampiamente,  tra  l’ altre  d’ alcuni  Terziarj.  Egli  però  differifee 
dalla  qualità  del  Genitore  perchè  il  Ferroni  lo  deferive  per  h uo- 
mo cattivo  , ed  il  P.  Mariano  dice  , che  li  chiamava  Giovanni 
Buono,  c la  madre  Gentina.  Io  però  fenza  tacciare  l’erudizione 
del  Ferroni,  da  me  ammirata,  crederei  più  propria  quella  di  Ma- 
riano, perche  s’unifcc  più  al  Vaticino  Evangelico;  Quelli  veden- 
doli privi  di  prole  per  io  fpazio  di  più  di  20.  anni , e più  che  mai 
attriftandofene  la  madre , della  quale  e proprio  iftinto  rallegrarli 
della  fecondità , la  medelìma  come  divota  di  S.  Pietro  lo  fuppli- 
cò  con  fervente  orazioni  ad  intercederle  la  fuccefliouc,  e non  fu 
vana  la  di  lei  orazione  , poiché  comparendole  mentre  erta  dor- 
miva l’Appoftolo  in  mezzo  ad  infinita  quantità  d' Angioli  le  diX- 


SAN  GJM1GNAMESI  53 

fe  : Gemina  t’ho  impetrato  un  figliuolo  , ma  quefto  apprezzerà 
folamentc  le  delizie  di  Dio,  c diiprezzerà  le  ricchezze  apparenti 
del  Mondo  - Concepì  effa  , e nell’  i fletto  anno  partorì  Bartolo 
così  chiamato  dal  Padre  alla  Regenerazione  del  Battefimo . I Ge- 
nitori lo  cuflodivano  in  falce  con  quell’  affètto  che  fi  può  crede- 
re, ed  ettcndo  un  giorno  vicino  alla  fua  culla,  la  madre,  e la  ba- 
lia, gli  veddero  ulcire  dalla  bocca  fcintille  di  fuoco,  nell’iflcffo 
modo,  che  elee  dal  ferro  infocato  pernotto  dal  fabbro,  legno  evi- 
dente, che  nella  fucina  del  luo  cuore  il  fabbro  dell’ amor  di  Dio, 
dava  fuori  le  fiamme  d’  un  affetto  celeflc.  Non  aveva  compito 
cinque  anni , vedendo  un  coltello  rotto  in  due  parti , riunendolo 
infieme,  lo  rele  intera  alla  madre,  con  flupore  della  medefima. 
Fatto  adulto  s’elette  lo  flato  Clericale,  ed  il  padre  che  di  lui  ave- 
va fatto  un  mondano  affegnamento  per  mantenere  la  prolopìa, 
lo  minacciò,  lo  pregò,  lo  percoffe,  ed  in  fine  per  pazzo  lo  vo- 
ciferava . Vedendoli  maltrattato  dal  padre , da’  parenti , e dal  Mon- 
do, Bartolo  concepì  che  quella  futte  la  volontà  di  Dio,  la  quale 
lì  compiacele  farlo  camminare  per  la  via  de’ travagli;  onde  lalciò  il 
Mondo,  la  Patria,  i Genitori,  ed  i Parenti,  e andando  a Pila  fi  mette 
lotto  la  cuflodia  d’ un  Santo  Monaco , nel  Conven.  di  S.  Vito , il  qual 
Monaco  fi  chiamava  Paolo.  Fattofi  luo  dilcepolo,  prcle  la  cura 
degl’  infermi , a i quali  di  giorno  e di  notte  era  affiliente , onde  die- 
de caufa  a i Monaci  d’ amarlo,  ed  amandolo  d’efortarlo  a farli  di 
quella  Religione,  che  era  di  S.  Benedetto  . 11  lervo  di  Dio  vo-. 
lendo  lempre  profittare  a falute  lua  flava  dubbiolo  a qual  vita 
s’attenette  o alla  Monacale,  o alla  Clericale,  ed  in  quelli  luoi 
penfieri,  mentre  fianco  dall’ orazioni  dormiva,  gli  apparve  Gie- 
sù  Criflo  tutto  livido  e piagato,  con  flagello  di  fune  in  mano, 
e gli  ditte;  Non  in  abito  Monacale , ma  di  penitenza,  e f otto  il  fla- 
gello farai  coronato,  acciocché  come  afflitto  e flagellato  t'accofli  a me. 
Offeivò  Bartolo  attentamente  la  vifione,  e participatala  con  per- 
fonc  fpirituali  fi  rifolvè  di  (lare  nell’abito  di  chtrico,  e di  pren- 
dere le  regole  della  penitenza  del  terzo  ordine  di  S.;  Francefco , 
come  quello  che  riceve  perlonc  d’ ogni  qualità.  Si  partì  da  S.  Vi- 
to, e prefe  vita  più  au fiera  di  quella  che  detta  Regola  del  3.  or- 
dine comanda,  imperocché  digiunava  in  pane  c acqua  ogni  vigi- 
lia comandata,  e tre  giorni  della  fettimana  s’ atteneva  dal  man- 
giar carne  ; due  volte  diceva  l’offizio  Divino  tanto  diurno  che 
notturno,  e dopo  mattutino  quando  era  a S.  Vito  non  ritornava 
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mai  a dormire , ma  fibbcnc  (lava  ad  orare  avanti  al  Santiffimo  Sa- 
cramento, come  eftatico  ; Avanti  però  che  partilfc  di  quefto  Con- 
vento il  Demonio  gli  fece  una  gran  perfecuzione , perchè  di  lui 
fece  cosi  fortemente  innamorare  una  fanciulla,  che  ne  giorno  ne 
notte  lafciava  quietare  la  Madre  , fino  a tanto  che  la  medefima 
non  richiefe  in  genero  il  fant’  huomo  , il  quale  facendole  afpra^ 
ri pren fìone  , compunfe  di  modo  la  donna,  che  gettatafeli  a i pie- 
di gli  chiefe  perdono  , e lo  fupplicò  a pregare  Iddio  , acciò  da_ 
quella  fiamma  d’amore  la  fua  unica  figliuola  fuffe  liberata  ; gliene 
promette  il  Beato  Bartolo , c ritornata  a caia  ritrovò  la  figliuola 
del  tutto  libera  da  quello  fpirito  affliggente . 

Avendo  il  Diavolo  veduto , che  per  mezzo  della  donna  non 
aveva  potuto  rimuovere  il  fervo  di  Dio  dal  fuo  propofito,  prefe 
egli  ftclfo  ad  affliggerlo,  batterlo,  e tormentarlo  con  tentazio- 
ni e mole(lie,con  ridurli  alla  memoria  la  bellezza  e l’amore  dell’ 
amante,  e come  lenza  la  purità  virginale  egli  fi  poteva  fai  vare, 
rimproverandogli  la  (ua  continenza,  e facendogli  confiderare  la 
brevità  del  vivere  umano  ; ma  egli  aiutato  da  Iddio  , ed  in  lui 
confidando,  col  legno  della  Santa  Croce  ogni  tentazione  manda- 
va via.  Il  Demonio  vedendoli  fthernito  ne’  penfieri  s’apprcfe  a 
nuova  forma  di  tentarlo.  Mentre  egli  una  notte  in  chiefa  faceva 
orazione  a Salendolo , con  le  fopraddettc  tentazioni , fe  gli  fece 
vedere  avanti  in  forma  di  quella  fanciulla , ma  elio  che  lo  co- 
nobbe, con  un  legno  di  Croce  lo  fugò,  e reftò  vincitore.  Si  par- 
tì, come  abbiamo  detto  da  S.  Vito,  e s’ordinò  in  facris,  ma  per- 
chè egli  flava  lenza  fard  Sacerdote,  ed  era  nota  la  fua  Santità , il 
Vcfeovo  di  Volterra  più  volte  gli  comandò  che  fi  facelfe  Sacer- 
dote, al  qual  grado  forte  per  la  fua  grande  umiltà  ricufava  d’af- 
cendere . Fattoli  Sacerdote  fu  Cappellano  nella  Chiefa  di  Pec- 
cioli,  dove  dicendo  meda,  e pregando  Dio  per  i peccatori , gli 
comparve  vifibilmente  Giesù  Crillo  Confitto  in  Croce  , e così 
(lette  fino  a che  non  finì  il  Pater  noller,  con  quelle  parole  — Sul 
liberà  net  m mulo  — Vn  giorno  effondo  da  uno  in  prefenza  di  mol- 
te perfone  ingiuriato  perle  quello  la  favella , ma  per  interceffio- 
nc  del  Santo  pubblicamente  la  riebbe.  Dopo  dieci  anni  di  dimo- 
ra a Poccioli , venne  Curato  della  Chiefa  del  Caflello  di  Picche- 
ria,  e le  raccolte  de’  beni  della  Chiefa  , e fue  entrate  dedorto  il 
(ufficiente  al  fuo  pochiffimo  cibo,difpenfava  a i Poveri, e quanti 
Pellegrini  paflava  tutti  riceveva  in  (ua  caia, ed  in  particolare  i Re- 
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lieiofi,  e quelli  di  S.  Francefco:  Erto  gli  accoglieva  e forzava^, 
alle  volte  a dare  in  cafa  fua,  con  giubbilo  di  cuore,  perchè  nella 
figura  de’  poveri  gli  pareva  di  vedere  Iddio , gli  lavava  i piedi , 
gli  rifaceva  il  letto,  gli  ferviva  a tavola,  ed  in  fomma  fommini- 
frrava  a’  medefimi  quanto  la  fua  povertà  gli  permetteva  di  con- 
cederli per  1’  amor  di  Dio . Et  accadde  un  giorno , che  dopo 
d’aver  lervito  in  quella  maniera  un  pellegrino,  e la  fera  dopo 
d’averlo  mclTo  al  letto  , ritrovandoli  rinchiufo  in  Camera  fua  ad 
orare,  fentì  una  voce,  che  dille  : O Bartolo  tu  fei  fatto  hofpite  di 
Crifto.  Corfe  a vedere  chi  era , e di  poi  al  letto  del  Pellegrino, 
e nelfuno  vi  vedde  , perchè  quello  era  Giesù  Crillo  in  forma  di 
povero.  Delìdcrando  egli  di  tempre  più  patire  per  amor  di  Dio: 
mentre  flava  così,  gli  comparve  Iddio  ricoperto  di  lebbra  c di 
piaghe,  e di  quella  infermità  lo  percolle,  egli  però  dubitando 
di  mal  naturale  venne  aS.Gimignano,  ad  un  certo  medico,  chia- 
mato maellro  Michele  , ed  efponcndogli  il  fuo  male  lo  ricercò 
di  remedio  , e quello  gli  dille , che  lo  sfogo  del  fenfo  era  il  ri- 
medio , alla  qual  rifpolla  Bartolo  correggendo  il  Medico,  repli- 
cò, — Voglio  più  toflo  morir  lebbrofo  , che  libidinofo.  Era  nel 
Contado  di  S.  Gimignano  (otto  la  Pieve  di  Celloli  uno  Speda- 
le di  lebbrofi , dove  la  Comunità  di  quella  Patria  1*  introduce  : 
e come  dicemmo  negli  Annali  parlando  di  lui,  nel  1293.  fu  Air 
fatto  Rettore  di  detto  Spedale.  Avanti  però  che  quello  fufle  Id-  I3°* 
dio  lo  piagò  di  putridilfima  lebbra  da  capo  a’  piedi , come  li  è 
detto,  ed  egli  fentiva  in  ciafcheduna  parte  del  corpo  intenfìffimi 
dolori,  ma  fino  che  viflc  c morì  mai  s’udì  dalla  fua  bocca  efeire 
un  ohimè,  non  che  una  parola  d’impazzienza  , ma  fempre  lo- 
dava, e benediva  Dio  della  grazia  fpcciale  che  gli  faceva  in 
concederli  quei  tormenti.  Ed  erano  così  grandemente  putride, 
e mortificate  le  pani  del  corpo  , che  gli  caddero  1’  unghia,  i ca- 
pelli, la  punta  del  nafo,  e perfe  totalmente  il  lume  degli  occhi-, 
e tanto  nelle  mani,  che  ne* piedi  pane  delle  dita  dalle  loro  con- 
giunture fi  fiaccarono,  ed  egli  lodava  Iddio.  I vermini  per  tutto 
il  fuo  corpo  apparivano  bianchilfimi  fopra  la  fpogliata  carne,  è 
così  lacerato,  marcio,  e putrefatto,  dimorò  venti  anni  fedendo 
fopra  d’un  povero  letticciuolo,  è quanto  maggiori  fentiva  ido^ 
lori,  aveva  per  ufo  di  dire:  — Quelli  fono  i beni  di  Dio,  quelli 
fono  i doni  di  Dio.  Era  in  tal  grado  però  vilìtato  dagli  amici, 
ed  alcuni  venendo  dal  Contado  di  Firenze,  elio  gli  volle  dar  de- 
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/mare,  ma  la  ferva  gli  dille  che  non  ci  era  pane,  onde  per  obbe-' 
dienza  del  Servo  di  Dio  andò  alla  madia,  e vene  trovò  due  bian- 
chirmi, che  per  avanti  non  vi  erano.  Vn  Sacerdote  chiamato  Gio- 
vanni, volendoli  tagliare  l’unghia  del  piede  , nel  pigliarlo  per  il 
dito  gli  rimale  in  mano , e lenza  dolore  del  Santo  li  fiaccò  dal 
piede,  qucfto  tutto  tremore,  e compaflionc  rivoltando!!  al  Santo 
gli  narrò  il  fucceflò,  ed  elio  gli  dille,  che  rimettere  il  dito  al  fuo 
luogo;  fece  il  comandamento  il  Sacerdote,  e il  dito  lì  riunì  alla 
carne  ed  all’oflfo,  e flette  Tempre  fortilfimo.  Vna  donna  chiama- 
ta Bella  di  S.  Gimignano  avendo  fette  portane  marcie  nel  corpo, 
nel  vilicarc  il  Santo  guarì  fubico.  Tra  i miracoli  grandi  di  que- 
llo gran  Servo  di  Dio , fu  quello  un  continuo . I luoi  amici  divo- 
ti di  S.  Gimignano  , Volterra  , Firenze  ed  altrove  , bevendo  al 
medelìmo  fuo  bicchiere,  mangiando  al  medelìmo  piatto,  ferven- 
doli per  cibarli  di  quello  li  ferviva  lui,  mai  mai  s’ infettarono, 
c di  continuo  andavano  dall’  huomo  di  Dio  a delinare  inliemc , 
ed  a mangiare  ne’medelimi  vali  per  divozione. 

Preveddc  che  una  ferva  del  Podeftà  di  S.  Gimignano,  chia- 
mata Benvenuta,  d’ordine  del  Padrone  in  tempo  che  le  nevi  im- 
pedifeono  il  viaggio  a i mortali,  veniva  a portarli  del  pane  ed 
altro  bilognevole  , comandò  alla  ferva,  che  accendere  il  fuoco 
per  ribaldare  la  ferva  del  buon  Podeftà , quella  sbeffo  gli  ordini 
del  Padrone , per  quali  dire , perchè  le  nevi  impoifibilitavano 
il  poter  viaggiare,  ma  non  vi  corfe  pochi  momenti,  che  la  ferva 
reftò  maravigliata,  vedendo  quella  comparire,  nel  modo  che  il 
B.  Bartolo  gli  aveva  detto,  e febbene  era  ripiena  di  freddo,  non- 
dimeno le  nevi  non  l’immollarono  di  nulla.  Preveddc  il  perico- 
lo di  due  Padri  di  S.  Agoftino,  che  venivano  di  Volterra  d’elTe- 
re  uccili  da  Terremoto  Ardinghelli  capo  di  Banditi , e quando 
quelli  (camparono  quell’  imminente  morte  , giunti  a Celloli  il 
oanto  gli  ricevè  volentieri  al  fuo  folito,  e gli  narrò  la  loro  difgra- 
zia  , inoltrandoli  ripieno  di  fpirito  profetico . Totnmafa  moglie 
di  Dino  Baccinelli , credendo  morto  il  fuo  marito  in  lontane  par- 
ti del  Mondo,  ricorfe  al  Santo  per  fapere  come  dall’  Oracolo  la 
verità , effò  gli  dille  : Ha  allegra  Sabato  rivedrai  vivo  e fano  il 
tuo  marito  — Potrei  raccontarne  rnilT  altre  delle  graie  ottenute 
da’ fedeli  per  mezzo  di  quello  Santo  gloriofo,  ma  venghiamoalla 
fine.  Aveva  confumati  20.  anni  nella  fopraddetta  pazzientiffi- 
ma  infirmila;  onde  il  Giobbe  Tofcano  fi  diceva,  e tale  non  fola- 

mente 
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mente  l’ intitolò  il  Padre  Fcrroni,  ma  così  la  chiama  il  P.  Maria- 
no , fopiaccitato,  che  molto  prima  del  Fcrroni  ferine  la  fna  vita. 

Aveva  egli  fettanta  due  anni,  che  rivoltoli  un  giorno  a Dio,  dif- 
fe  tutto  affetto:  Oh  Signore  egli  è tempo  , che  tu  ripolì  il  fervo 
tuo  in  pace  — Comparvcli  Iddio  circondato  d' Angeli  c Santi,  c 
gli  diflc  : Bartolo  l’ottavo  dì  verrai  a regnare  meco  in  Ciclo. 

E dette  quelle  parole  difparve  con  tutti  gli  fpiriti  beati  , eccet- 
tuato che  S.Gimignano.il  quale  rcftò  quivi,  perchè  doveva  far- 
li fapere  d’effer  da  Dio  datoli  per  compagno  alla  cuftodia  di  que- 
lla Terra,  e perchè  mutallc  tellamento,  come  abbiamo  detto  ne- 
gli Annali . Approflimandofi  il  tempo  del  fuo  paflaggio  al  Para-  M- 
difo,  ricevè  il  Santiffimo  Viatico  con  quella  divozione,  che  uno  1 
fi  porta  immaginare  , c nel  fcntirlclo  accollare,  diflc  fuavilfima-  o-/eqq.' 
mente  --  Oh  piilfimo  Signor  mio  Giesù  Crillo,  diflòlvi,  e fciogli 
quello  mortai  legno  , e rendi  il  corpo  alla  terra , dalla  quale  è 
cavato,  e lo  fpirito  al  Creatore— c così  fù,  perchè  circa  all’au- 
rora del  giorno  12.  ( anzi  deve  dir  13.  ) di  Dicembre  1300. 
l’Anima  Tua  fu  dagli  Angioli  portata  in  Cielo,  e dove,  rimale  il 
corpo  gli  aitanti  fentirono  un  gratiflimo  odore,  e veddero  un’am- 
miranda, ed  inaudita  chiarezza  intorno  a quello . Corfe  tutto  il 
Popolo  a baciare  e riverire  il  facro  corpo,  che  per  tre  giorni  non 
fi  potette  fcppellire  per  l’impedimento  e foddisfazione  della  gen- 
te. 11  Clero, ed  i Religiofi  lo  portarono  alla  Chiefa  di  S.  Agolli- 
no,  come  erto  nel  fuo  teftamento  aveva  ordinato,  c quivi  fu  fcp- 
pellito,  dove  ancora  fi  venera. 

Ma  mentre  era  fui  cataletto.  Stella  ( così  chiamavafi  la  foiu 
ferva  ) ftando  appreflo  il  feretro  piangendo , perchè  il  fuo  amato 
Padrone  l’aveva  lafciata,  egli  all’  improuvifo  alzando  il  braccio 
la  prefe  per  la  mano  fi  fortemente,  che  la  forzò  a ftar  chinata  fu 
la  bara , e così  la  tenne  per  lo  fpazio  di  cinque  ore , di  modo  che 
ebbe  tempo  tutto  il  Popolo  a vedere  quello  manifeftrifimo  o 
gran  miracolo.  In  quello  medefimo  giorno  una  donna  chiamata 
Benvenuta  rattratta  di  tre  anni  venendo  alla  fua  bara  , ove  era 
dirtelo,  rimale  lana.  Vna  fanciulla  che  pativa  in  un  braccio  un’ 
infirmila,  detta  verme  comune,  riebbe  la  fan  ita. 

Compiti  finalmente  i tre  giorni  del  concorlo  del  Popolo,  fu  con 
fomma  venerazione  ed  affetto  fepolto  in  una  curtodia  a parte  della 
Chiefa,  ove  poi  gli  fu  fotta  una  nobile  e fontuofa  Cappella,  e quivi 
al  prefentc  fi  riverite  da  tutti , e giaciono  le  Tue  Olla,  dentro  una 
tomba  di  marmo  fopra  dell’  Altare . H Fio 
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Fiorì  ancor  dopo  la  fantità  di  Bartolo  al  cofpetto  de*  fuoi  di- 
voti  e del  mondo  tutto  con  concederli  abbondantiflìme  grazie . 

Vna  Giovane  da  Lucignano  fiata  cieca  per  quattordici  anni 
andando  al  fuo  fepolcro  riebbe  la  villa  . Bartolo  d’ Andrea  da* 
Monte  Cartelli  muto,  c Tordo  per  lo  fpazio  di  15.  anni , orando 
avanti  le  facre  ceneri  riebbe  1’  udito  c la  fauclla.  Renieri  da* 
S.  Gimignano  guarì  d’  un  ulcera  infiftolita  , fìccome  avvenne 
l’ifteflo  a Scotto  di  Gentile  Salvucci  ( del  quale  parleremo  a fuo 
tempo  ) d una  portema  della  tefta.  Domenico  de’ Medici  da  Fi- 
renze rertò  fanato  d’una  mano  ftroppiata  da  una  ferita,  c Tinac- 
cio  dal  Chianti  , rtroppiato  ed  inutile  ridotto  per  tutta  la  vita 
dagli  inimici  fuoi,  ottenne  una  perfètta  abilità  all’oprare.c  fal- 
vezza.  Al  fuo  Santo  Sepolcro  fi  raddirizzò  affatto  , Saccino  di 
Nardo,  che  era  gobbo  monftruofo  , e Teri  fuo  figliuolo  dal  mal 
caduco  fi  vedde  libero. Tommè  Gimignanelli  Vicario  a Lucigna- 
no vedendo  di  non  poter  fuggire  gli  inimici , che  l’afpettavano 
a colpo  ficuro  per  darli  la  morte  , raccomandandoli  al  Servo  di 
Dio  , gli  comparve  vifibilmente  , rendendolo  invifibile  a’  fuoi 
nemici,  ed  inoltrandolo  per  il  cammino  nel  mezzo  di  loro , ri- 
conobbe chiaramente  la  vita  da  quello  fuo  difenfore.  Nello  da 
S. Gimignano  aveva  un  figliuolino, quale  gli  morì,  il  Padre  feon- 
folato  lafciando  il  figliuolo  in  cafa  nel  Cataletto,  corfe  ad  implo- 
rarli la  rertitutionc  della  vita  dal  Beato  , e tornato  a cafa  lo  tro- 
vò rifucitato. 

Le  perfone  offerte  dal  Demonio  fono  innumerabili,  che  effo gua- 
rì, con  averli  folamente  nella  Cappella,  onde  fu  in  quello  così 
miracolofo,  che  nella  fineftrella  di  dove  fi  vede,  quando  è aper- 
ta , il  Sacro  fuo  Corpo  è fcritto  — Offa  B.  Barteh  Gtmtnianinft 
malorum  gtniorum  fugatori s — Tcftimonio  ne  fia  Giovanna  Lapi 
da  Firenze,  quale  appena  fu  giunta  alla  Sacra  Tomba  , che  per 
gli  urli,  e le  Arida  affliggeva,  e fpaventava tutti.  Vna  Donna  ador- 
nata di  capelli  porticci,  gli  fece  atti  di  compaflìone  feridando  il 
Demonio  che  la  tormentava,  ma  quello  rinfacciandola  della  fua 
vanità,  gli  difle,  peggio  è per  te,  che  hai  tanti  Demoni  addoflo 
quanti  capelli  hai  in  tefta.  Giovanna  fi  liberò,  e quella  piangen- 
do i fuoi  peccati  buttò  viale  vanità  . Quello  Demonio  ci  vorreb- 
be a far  deporre  gli  fpennacchioni  delle  Creile  a molte  donne 
d’oggi  giorno,  che  oltre  alla  pazza  vanità,  fi  riducono  il  vero  ri- 
tratto d’una  ridicolofa  bruttezza,  e deformità.  Bella  da  Cartel 
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falli,  e Laginia  Vfeppi  furono  altri  veridici  tedimoni  della  fua 
autorità  contro  i Demoni.  IIP. Giunta  Agoftiniano  fende  il  pri- 
mo la  fua  vita  per  adempimento  del  voto  fatto  quando  tornan- 
do di  Francia  in  Italia  lo  libeiò  dall’ imminente  pericolo  del  nau- 
fragio in  Mare.  Cecco  da  Palermo,  e compagni  andando  a Na- 
poli diede  in  una  calma  così  grande  di  Marc  , clic  la  Nave  non 
li  muoveva,  e pareva  immobile  fopra  d’un  elemento,  che  non  à 
altro  proprio  che  l’effcr  mobile,  c dando  così  molti  giorni  privi 
di  cibo  lì  morivano  di  lame,  ma  invocato  appena  l’aiuto  di  Bar- 
tolo, un  vento  benignoall’improvifo  gli  condude  in  porto.  Cen- 
to novanta  quattro  anni  dimorò  nella  prima  tomba,  e quando 
l’anno  1496.  gli  intagliarono  il  fcpolcro  in  marmo,  e gli  crederò 
la  Cappella  prefentc,  ncll’edifizio  della  quale  affittendo  France- 
feo  Ficarelli  lopra  del  palco  di  tavole,  quello  fi  roppe,  e caden- 
do quelto  Signore,  con  i lavoranti  infiemc.lalfi, legnami  ed  altro 
da  alto,  non  patì  nocumento  alcuno,  quali  come  per  aria  fodenu- 
to  invifibilmentc;  onde  da  quel  tempo  in  qua,  i fuoi  Poderi  Tem- 
pre gli  tengono  accefa  la  lampada,  ed  a quella  Chiefa,  e Conven- 
to hanno  lalciato  molte  fodanze. 

I S.  Gimignanefi  gli  crederò  una  Chiefa  con  titolo  di  Confra- 
ternita di  S.  Bartolo,  c di  fuori  allo  Spedale  di  Cclloli  gli  confi- 
ccarono una  Chiefa , c da  Alcdandro  VI.  per  mezzo  di  Melfer 
Stefano  Coppi , ottennero  il  poter  dire  1’  Hinno  , ed  Orazione 
de’  Confedori . 

II  dì  13. di  Dicembre  fi  celebra  la  fua  feda,  c l’ultima  Do- 
menica di  Maggio  fi  fa  folennilfima  ancora , ove  i pubblici  Ma- 
gillrati  intervengono  con  pie  oblazioni . 

Di  quedo  Beato  ne  fcrivono  tutti  gli  Autori  c Scrittori  dell’ 
I doric  della  Religione  Francefcana , ed  il  P.  Mariano  nel  fuo  trattato 
De  origine  & Exi  clienti*  Provincia  Tufcta,  fcritto  l’anno  1517. 
dice—  Eartbolus  Prafbiter  ac  eiufdem  ordina  de  Oppido  S.  Gemi  ma- 
ni Infirmiate  Lepra  percuffuty  in  pallenti  a probatus , Beato  lob  com- 
p arai us , vivens , morfina  quoque  plurima  figna  pattavi  — e nella 
prima  parte  di  quedo  Trattato,  così  dice  — Adì  12.  di  Dicem- 
bre — l’anno  1 300.  appretfo  al  Cadcllo  di  S.  Gimignano  di  Val 
d’ Elfa  volò  al  Cielo  cl  Santidimo,  e paziente  Prete  Bartolo  del- 
la nobile  profapia  nato  de’ Baroni  di  Mucchio,  c di  quedo  ter- 
zo ordine  — E quedo  e quanto  mi  pare  brevemente  di  poter  di- 
re di  quedo  mio  gloriole  Concittadino . 
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BONINSEGNA  DI  C1NO  BERRETTA  da  S.  Gimignano 

10  non  ho  altro  che  almeno  lo  poffa  conflituire  condizionalmente 
in  grado  di  qualche  venerazione , fe  non  l'atteftato  riguardevole 
di  Mattia  Lupi,  quale  oltre  all’  edere  un  Cronifta  cccellentiflìmo, 
fu  ancora  Sacerdote,  che  lafciò  di  fc  fama  di  gran  bontà. 

Defcrivcndo  egli , quelli  che  1’  anno  1 309.  in  Servizio  della 
Patria  andarono  , e furono  deflinati  alla  Guerra  contro  i Volter- 
rani, parlando  di  Boninfegna  e Guglielmo  Dottori,  c figliuoli  di 
Cino  Berretta,  dice  così: 

Atejue  Domi  maneant  Bonìnfcgnas , & Guglie  Imus 
Ambo  Doli  or  ts , non  opti  ad  pralta , Sancì  ut 
Alter  trit  fi  vera  car.tt  Cornea  fij bilia . 

Se  poi  fia  vero  quanto  fi  diceva  , io  me  ne  rimetto  , Rimando 
tanto  quanto  limile  autorità , per  effer  Poetica . 

GIMIGNANO  VECCHI  nato  di  famiglia  nobile  S.  Gimigna- 
nefe, Canonico  Cornetano,e  di  quella  Inlìgne  Collegiata,  fu  af- 
fiduiflimo  agli  ftudj  facri,  ed  altr’ orazioni,  onde  in  Roma  fi  refe 
affai  cognito  e celebre  per  la  dottrina , e per  la  bontà  lua . La  vir- 
tù maggiore  che  l’ elevò  a i gradi  d’  una  comune  ammirazione 
fu  la  tua  grande  umiltà,  e deprezzo  delle  dignità,  che  gli  offe- 
riva Giulio  II.  del  quale  , ed  avanti  e dopo  che  fu  Papa  era  fàmi- 
gliariflìmo;  c fu  tale,  che  Giacinto  Coppi  mio  Padre  nella  fua 
Iconologia  aflerifee  come  alla  fua  morte , che  feguì  in  Roma  1*  an- 
no 15u.fi  ritrovò  1*  ifteffo  Papa , ed  i Cardinali  gli  fecero  il  Mi- 
nifterio  del  Paroco,  facramentandolo,  ed  afliftendoli  fino  all’ulti- 
mo, anzi  loro  medefimi  veftirono  quel  venerabile  cadavere  de’ 
paramenti  Ecdelìaftici . Segno  evidente , della  ftima  grande  in 
cui  l’avevano,  e la  fama  di  lui  ed  il  concetto  univcfalc  è Rato, 
che  effo  futfe  un  buono  e gran  fervo  di  Dio . 

DAMIANO  MONTIG1ANI  degno  Padre  dell’infigne,  ed 
egregio  Medico  Marcantonio  il  Vecchio,  di  cui  in  quello  al  n.  8. 
tra’  profeffori  di  Medicina,  parmi,  che  per  giuda  ragione  meriti 
d’effer  qui  ricordato  per  la  fua  bontà,  e integrità  riconosciuta  ta- 
le nel  Proceffo  fatto  per  autorità  AppoRolica , per  la  Canoniz- 
zazione del  Gloriofo  Arcivefcovo  S.  Antonino,  come  mi  riferifee 

11  P.  MaeRro  Badii  Cronifta  , che  il  tutto,  che  qui  fi  traferive, 
ha  copiato  a gloria  del  S.  c lode  di  quello  buon  San  Gimignane- 
fc  d’età  Supcriore  al  nonagefimo  anno , perchè  conobbe  il  S.  Pa- 
llore fiorentino  per  huomo  di  quella  Santità,  eh’  egli  era , e per- 
ciò 
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ciò  fe  Io  elefle  per  Padre  Provveditore,  c Protettore  fuo,  e della 
fua famiglia, ed  aderto  contino vamente  raccomandandoli  nelle  fuc 
orazioni, era  fatto  degno  d’ottenere  tutto  ciò,  che  piamente  chie- 
deva a Dio,  per  mezzo  del  merito  dello  ItertoS.e  bramava  con- 
feguirc,  come  lui  medefimo  teftificò  con  irtrumento  pubblico, 
c confermò  il  prenominato  fuo  figliuolo  efarainato  (opra  quello 
particolare,  come  tra’  miracoli  regirtrati  nella  vita  antica  del  S. 
Arcivelcovo  al  n.  67.  riferito  leggefi  nel  feguente  modo. 

Dominus  Damianus  Gtmintancnfìs  vir  nonagcnarius , dr  ultra , qui 
novit  Antontum  virum  Santi um , dr  ipfum  /ibi  elegit  in  Patrem , ac 
proviforem  , dr  protetiorem , continue  tilt  fe  rteommendans  in  cuntiis 
de  fiderai  fuis,  & nccejfari/s  ftbi , dr  fubjlentationi  fami  ha  fua  nul- 
lum  ultud  confugtum , quam  Antoni/  praftdium  habens , fempcr  exau- 
dttus  fuit  ab  co,  dr  officia  dr  quacumque  alia  fempcr  obtata , dr  peti - 
ta  obttnutt , dr  obttnet  per  interceffionem  Hit  usa  Deo . Ita  ut  in  Ter- 
ra fua  inter  Concives  hoc  publtcum  fit , dr  notorium . Dicit  hoc  latini 
Magtfler  Marcus  Antonius  Dotlor  eximius  Medicina  filtus  Damiani  pra- 
fati  de  audtttt  à Patre  fuo  pr aditi  0 , qui  dr  dependstum  futt  ex  incu- 
riefratrum  tefitmontum  rjl  per  pubbltcum  lnflrumcntum  tn  Conventi » 
S.  Marci  dtmtjfum  redditum  ab  ipfo  Damiano  viro  bono , dr  integer- 
rima fama  > dr  diti us  Marcufantonius  e(l  teftts  77.  examints  Urti/ 
fol.  87.  & annorum  40.  in  fupplementum  deperdtti  Injìrurr.entt . 

In  conferma  del  deferito  al  num.  77.  allegato,  così  legge!;. 
Egregius , dr  Mediana  Dotlor  Magi  Marcus  Antonius  de  Montigianis 
Gemintanenfìs  atatis  Annorum  40.  dr  teflis  77.  fol.  87.  tefhfcatur 
pieni ffime  de  fama , dr  de  generaltbus  openbus  Santlitatis  Antoni/ , dr 
in  particulari  de  teftimonio  D.  Damiani  patris  tejlis  viri  nonage- 
nari/ referentts  tnnumera  de  Antonio  ex  certa  fctcntta , dr  1n  genera- 
li bus,  quod  Damtanus  ipfe  omnia  obtinuent , dr  petita,dr  de/ìderata 
ab  ipfo  Antonio  non  recedens  unquam  vacuus  ab  orattone  prò  provato- 
ne fnt  fiat  us,  & fami  ha  fua . ltem  teftificatur  devifione  Angelorum , 
quam  habuit  Antonius , dr  poftmodum  Damo  num  fuper  domum  Vi  dna 
pauperaula  in  fiorentina  Vrbe  de  audttu  a fide  dignis,  dr  quod  f ete- 
ri! mir acuta  vivens , dr  mortuus.  Tanto  fi  legge  in  un  libro  in 
quarto  ove  è ftampata  la  Vita  del  Santo  Arcivelcovo  poco  dopo 
la  fua  Canonizzazione  con  gli  fommarj  dell’Efami  fatte  per  tal’ 
effetto  , che  trovali  nella  famofa  Libreria  di  S.  Maria  Novella  . 
E tanto  balli  per  conolcere  di  qual  fpirito  forte  ripieno  quello 
fervo  di  Dio  S.  Gimignancfe>  e di  quanto  fervore  follerò  le  di 
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lui  orazioni,  e puri  gli  deiìderj,  s’ otteneva  da  Dio  quello  bramai 
va,  come  di  più  Santi  fi  legge  nelle  di  loro  vite . 

Potrei  foggiugnere  degli  huomini  llluftri,  e per  la  loro  religio- 
fità,efcmplari,  altri  foggetti , in  quello  grado  de’  Confederi  del 
quarto  ordine,  c che  la  fama  univerfale  ha  applaudito,  c rinoma 
per  buoni  fervi  di  Dio,  come  d’  un  . 

SEBASTIANO  BRANDI  Pievano  di  Celloli  Huomo  ripieno 
di  tutte  le  virtù  morali,  che  conftituifcono  un’Anima  , di  cui  è 
voce  comune  , che  più  volte  il  Demonio  lo  batteffe  , ficcomo 
più  anticamente  di. 

MATTIA  LVPl,epiù  modernamente  d’ un . 

GlO:  BATISTA  BARONCINI  parimente  Prete, quale  all’ul- 
timo di  fua  vita  confefsò  di  morire  nell’ifteffa  innocenza  ch’era 
nato,  e potrei  dire  d’un  Sacerdote  ancor  vivente , quale  è di  co- 
ftumi  integerrimi,  di  confidenza  delicatiffima  , e che  porta  feco 
fenza  mentire  l’affetto,  e la  venerazione  di  tutti,  che  non  è con- 
venevole ora  nominarlo  qui , onde  di  quefti,  e d’altri  tralafcie- 
rò  il  difeorfo,  e la  lode  lanciando  parlare  alla  fama,  ed  a chi  me- 
glio di  me  può  encomiarli  con  feri  vere  le  loro  venerabili  azioni. 

VERGINI. 

DOpo  al  grado  de  Confeffori  nella  Gerarchia  gloriola  del  Pa- 
radifo  fi  collocano  quegli , che  coronati  d’ aureola  nello 
flato  Virginale  fi  fono  coniervati  , e di  più  in  Santità  fono  fla- 
ti llluftri  . 

Di  quella  qualità  la  Patria  n’ha  dati  di  più  forte,  d’ huomini, 
c di  donne;  ma  perchè  degli  huomini  Santi,  Beati , ed  cfempla- 
ri,  di  lopra  abballanza  s’è  parlato,  refta  adeffo  che  noi  vediamo 
l’azioni  di  più  Eroine  , le  quali  fecondo  l’ordine  de’ Confeffori 
anderó  deferivendo  , ma  non  però  con  la  preeminenza  delle  Re- 
ligioni, ne’Clauftri  de’  quali  fono  fiate  in  quello  mondo , perchè 
non  mi  fono  la  maggior  parte  note  . In  primo  luogo  adunquo 
metteremo  le  monache,  come  dal  fecolo  ritirate,  e poi  lefecolari. 

SVOR  GIOVANNA  DA  VIVIANO,  fu  racchiufa  infra  l’ al- 
tre Romite  nel  Monafterio  di  S.  Maria  Maddalena  dalla  ven.  fer- 
va di  Dio  Sitnona,  come  a fuo  luogo  diremo  della  medefima , c 
viffe  fantamente  (otto  la  difciplina  della  fua  Buona  Maeflra , e 
perchè  Iddio  voleva  inanifeitare  quanto  volentieri  cfaudiffe  lo 
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fue  Orazioni,  occorfc  che  un  giorno,  mancando  a quelle  povere 
Romite  il  neceflario  foftentamento  del  vivere , non  avendo  pane 
da  farlo,  all’orazione  di  quefta  fi  vedde  miracolofamente  l’arca 
abbondare  di  farina  . Morì  quefta  gran  ferva  di  Dio  al  mondo 
l’anno  1339.0  di  quefìo  miracolo  ne  fa  ricordanza  MeflerTom- 
mafo  Brogi  nelle  fue  Croniche . Quefto  fteflò  miracolo  fece  mol- 
ti anni  fono  nel  Convento  di  Santa  Caterina  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto la  venerabile. 

SVOR  FINA  DA  LV1  A.  Penuriava  ilMonafterio  diFarina,e 
d’ adeguamenti  per  comprare  il  pane,  e le  povere  Religiofe  non 
fapevano  come  fi  fare  a vivere.  Suor  Fina, a cui  toccava  a fare  il 
pane,  eflendo  ripiena  di  fiducia  nella  vera  Provvidenza,  che  mai 
manca,  gettando  nella  farina  un  poco  d’olio  del  B.  Felice  Cap- 
puccino, e confidando  nella  fua  interccflìone  fi  vedde  ricrcfcere 
nell’arca  la  farina  a fufficienza  per  il  bifogno,  e quefto  miracolo 
l’ho  fentito  dire  dalle  medefime  Monache,  e da  altri  a cui  l’iftef- 
fe  l’anno  raccontato,  benché  fi  pofla  attribuire  al  Beato  Felice. 

Era  quefta  ferva  di  Dio,  divotilfima  della  Beata  Fina,  ad  imi- 
tazione della  medefima  fempre  dormiva  lopra  d’una  tavola,  che 
aveva  nel  letto,  e nell'ultima  mortale  infirmità  gli  fu  comanda- 
to il  dormire  fopra  nel  puro  letto,  e morì  fantamente , ed  in  gran 
concetto  di  tutte  quelle  buone  Religiofe,  quali  ritrovarono  il  fuo 
corpo  tutto  piaghe,  macerato  dalla  durezza  di  quella  tavola  fo- 
pra della  quale  fempre  dormì . 

Intorno  all’anno  1 500.  fu  infigne  per  fantità  , e per  la  grazia 
dello  fpirito  di  Profezia  ,la  venerabile. 

SVOR  PAOLA  DI  S.  GIMIGNANO,  Monaca  in  S.  Lino  di 
Volterra,  dell’ Ordine  ^di  S.  Francefco,  e perchè  diquéfta  ne  dif- 
corrono  l’ iftorie  della  Religione , io  non  farò  altra  parte,  che  di 
traferivere  quanto  mi  fcrive  il  Padre  Terrinca,  di  parola  in  pa- 
rola , cioè  — Della  ven.  Madre  Suor  Paola  Monaca  in  San  Lino  di 
Volterra  , il  P.  Dionifio  Pulinari  di  Firenze  Minore  Oftcrvante, 
nella  Cronica  manoferitra  di  quefta  Provincia  Olfervante  nella- 
feconda  parte  a 226.  ove  tratta  del  detto  Monafterio  , porta  ad 
littcram,  come  fi  protetta,  la  relazione  del  medefimo  Monafterio 
fatta  dal  Padre  Stefano  Controvi,  dell’antichiflìma  Cafa  de’ Gian- 
nini del  Lucchefe  il  dì  9.  di  Novembre  1580.  ad  iftanzadel  Pa- 
dre Gonzaga  Miniftro  generale,  mandata  al  medefimo  Padje  Pu- 
linari per  la  Cronica  <3cc.  Da  quefta  adunque  referifee  il  Pulina- 

ri  tra 
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ri  tra  l' altre  Sante  Monache , che  vivevano  nel  1 500.  o in  circa 
di  Suor  Paola  quello  fegue . Suor  Paola  da  S.  Gimignano  Terra 
nobile , Vefcovado  di  Volterra , facendo  orazione  ad  un  Crocidilo, 
quello  se  1* inchinò,  in  legno  , che  lui  efaudiva  la  (ua  orazione; 
il  qual  Crocihdo  per  iniino  al  prefente  giorno  (fa  col  capo  chino, 
eda  queflo  Santo  Collegio  diMonache,  lì  tiene  con  gran  divozio- 
ne . Quella  Suor  Paola  ancor’  haveva  lo  fpirico  di  profezia , per 
il  quale  prediceva  le  cole  future  — Quello  è quanto  ne  dice  &c. 

Dal  Pulinari  a prefo  il  Gonzaga,  cd  il  Cimarella,  dal  Gonza- 
ga il  Barczzi.  Dal  Gonzaga  e Cimarella  1’  Vvadingo,  e l’Auto- 
re del  Marrirologio  Francefcano  , come  pure  ho  fatto  io  fcriven- 
done  nel  Theatr.  Sac.  fecondi  ordmis  tit.  1.  fpcttac.  3.  num.  9. 
laonde  liimo  fuperfluo  riicrivere , quello  che  da  altri  (opra  que- 
llo è (lato  difeorfo  &c.  lenza  portare  cola  nuova. 

Ne  di  ciò  dobbiamo  farci  maraviglia , perchè  in  effetto  non  fi 
trova.  Ne  fono  tellimonio,  perchè  c per  me  , e per  altri,  ancor 
col  mezzo  dellTUullrilTimo  Monfignor  Vcfcovo  Rodi  ho  fatto  le 
diligenze  apprelfo  quelle  Madri,  e non  fi  trova  più.  Onde  rella 
incerto  il  tempo , che  ella  vide,  e morì,  come  ove  fi  trovi  il  fuo 
corpo  fignatim  &c.  E non  è fola,  edendo  Hate  nel  detto  Mona- 
fiero  molte  altre  Rcligiofe  di  fantidima  vita , dotate  di  grazie  e 
doni  fingolari , per  quanto  porta  la  tradizione , ma  al  tutto  fenza 
fcritturc  ,0  memorie  antiche . E così  alla  tradizione  collante  con- 
viene far  punto  fermo,  fenza  fperanza  d’ inoltrarli  più,  o fondarli 
in  altro  ; onde  io  di  quella  gran  Serva  di  Dio  , altro  non  pollò 
foggi  ugn  ere . 

Sono  (late  ancora  in  grandiffimo  concetto . 

SVOR  CAMMILLA  PERONI  figliuola  di  Meflcr  Ottavio  Pe- 
roni Monaca  in  S.  Luca  in  Firenze , e 

SVOR  SERAF1NA  di  Mcder  Lattanzio  Cotteli  Monaca  in 
S.  Marta  di  Siena . Siano  veri  teflimoni  della  loro  vcnerabil  bon- 
tà, l’ illede  Religiofe  de’ loro  Monaltcrii,  cd  i loro  refpettivamen- 
te  Confeflòri,  c Superiori . 

Era  in  così  gran  concetto  la  prima , che  dopo  morta  depofita- 
rono  a parte  il  di  lei  cadavere  fotto  la  predella  dell’  Altare  , che 
è a mano  manca  nell’entrare  in  Chiefa,  in  una  Cada  con  i fuoi 
autentici  ricordi . 

Dell’ifleda  qualità  era  la  feconda , della  quale  m’ullèrifce  la 
Sig.  Goflanza  Condì , feconda  moglie  di  Giufeppe  Coppi  mio 

Nonno, 
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Nonno,  che  dopolafua  morte  fuetto  diligente  procedo  de’ di  lei 
coflumi  ed  azioni  religiofiflimc , cchc  moride  in  concetto  di  ve- 
ra ferva  di  Dio . Ma  lafciando  da  parte  le  Vergini  Venerabili  del 
Sacro  Chioflro,  e profeguendo  l’ordine  del  Catalogo,  che  dopo 
di  quelle  ammette  le  Vergini  Secolari,  ma  Illuftri  ed  Infigni  per 
la  Santità  loro,  mi  lì  fa  luogo  adeflò  a parlare  della  Vergine. 

BEATA  FINA,  le  di  cui  Beate  prerogative  giungono  a tal  gra- 
do di  gloria  , che  quella  fola  bada  a far  chiaro  lo  fplcndore  di 
quella  Patria.  Eda  non  averà  altri  attedati  più  veridici,  che  il 
luo  gran  merito  appredò  al  fuoSpofo,  con  il  quale  impetra  le  gra- 
zie a chi  divotamente  le  ne  domanda.  Ella  fu  il  vero  cfemplare 
d’ una  ritiratezza,  c pazzienza  fingolaridima.  Era  della  famiglia 
de* Ciardi  nobile  , ma  povera;  fuo  Padre  fi  chiamava  Cambio, 
e la  Madre  Imperierà,  ed  aveva  un  fratello  chiamato  Ciardo,  che 
fu  un  Beato  Vefcovo  in  Sicilia,  come  abbiamo  a fuo  luogo  detto . 
Ella  viveva  quali  di  limoline,  anzi  quello  che  le  avanzava , dif- 
penfava  a i poveri , contentandoli  per  fed’unparchiflimo,c  nccef- 
fario  follentamento . Mai  cfcivadicafa,fenon  andava  alla  Meda, 
o in  Chiefa  , onde  il  Bucellino  la  radòmiglia  a i racchiufi  Bene- 
dettini , e la  lua  arte  era  il  fufo.  Innamoratali  di  Dio  ardentidi- 
mamente  nell’età  di  io.  anni,  fi  mede  a giacere  fopra  d’  una  ta- 
vola di  quercia  immitando  Giesù  Crillo  fulla  Croce,  e fe  quello 
vi  morì  trafitto  da  cinque  piaghe,  la  fua  Spofa  Fina,  vi  foffrì  uh 
martirio  volontario  per  cinque  anni  continui . Dilli  martirio,  per- 
chè quivi  li  pofe,  s’infermo,  e morì,  e fornendoli  rodere  le  car- 
ni da  i topi,  mai  li  dolfe,  o gli  fcacciò,  anzi  per  mai  voltarli  da 
una  parte  all’altra,  comportò  che  il  fuo  tenero  corpicciuolo  v’ in- 
fracidane fopra  , c che  la  carne  s’ attaccane  alla  tavola , poiché 
quando  fu  morta,  e fu  levata  , parte  del  fuo  corpo  vi  rellò  fo- 
pra . Quanto  follicvo  avelie  in  quanto  al  corpo,  era  che  Baldia 
fua  Balia  gli  forreggeva , con  diligenza  , ed  amore  con  la  mano 
il  capo . Stando  in  quelto  grado  le  morì  il  Padre  , che  tenera- 
mente eda  amava  , ma  mentre  lo  piangeva  , era  tutta  contenta 
nella  volontà  di  Dio . Non  fodriva  il  Demonio  la  lua  collante 

Iiazzienza,  che  la  volle  tentare  con  la  morte  della  Madre  giù  per 
a fiala  ; Ma  lei  punto  fi  mode , anzi  faccndofclc  vedere  in  forma 
di  ferpente  avviticchiato  alla  trave  della  camera  , dove  lei  fi  ri- 
trovava prollrata,  chiamò  chi  adillcva  alla  defunta  Madre  , per- 
chè ammazzalfero  quel  ferpe  che  l’aveva  occifa . Accorte  la  gcn- 

1 te , ma 


66  HV0MIN1  1 L,L  F S T A 1 
tei  ma  benché  etta  gliene  additale,  mai  fu  vitto;  onde  accortali 
dell’inganno , con  un  fegno  di  Croce  lo  difcacciò  . Ebbe  e(Ta_. 
l’avvilo  del  fuo  tranfito  otto  giorni  avanti  da  S.  Gregorio  Papa, 
di  cui  era  divota  , e munita  di  tutti  i Santitfimi  Sagramenti  la- 
mattina  de’  1 2.  di  Marzo  1252.  andò  a godere  il  premio  promef- 
fole  dal  luoCelefte  Spolod’anni  quindici.  Appena  fpirata,  l’aria 
fi  tcmpeftò  fubito  con  turbini,  e tuoni , ma  cefsò  lubito  anco- 
ra, perchè  (e  i Demonj  diedero  legno  di  dolore,  e di  fremiti  rab- 
biolì,  gli  Angeli  all’incontro  col  Tuono  delle  campane  di  tutta 
la  Terra,  lenza  opera  umana,  diedero  legno  di  gloria  e di  giub- 
bilo . La  camera  dove  morì , lubito  fi  riempì , ficcome  la  tavola, 
di  fragrantilfimc  viole  e fiori,  e di  luaviflìmo  odore . Corlc  il  po- 
polo alla  novità  de’  miracoli,  e portato  il  lagro  corpo  nell’  infigne 
Collegiata,  in  quel  tempo,  gli  ttroppiati,  i muti,  i lordi,  gl’in- 
férmi, gl’  indemoniati,  e quei  che  a lei  fi  raccomandarono,  tutti 
ottennero  grazie , e miracoli . Il  miracolo  che  fece  della  grazia  & 
Baldia,  con  prenderla  per  la  mano,  crittituirlc  la  lanità,  e quel- 
lo fuffe  della  facra  Tavola  , abbaftanza  con  altre  cole  l’abbiamo 
detto  negli  Annali,  parlando  di  lei  nel  detto  anno  1252.  fioche 
non  le  replicherò . Ne  meno  ridirò  le  grazie  ottenute  da’  luoi 
divoti,  perchè  farci  troppo  profitto , e giacché  molti  c molti  ne 
narra  il  Fcrroni  nella  fua  vita  , a quella  ti  rimetterò , o benigno 
Lettore,  ove  ammirerai  oltre  alle  fopraddettc  grazie,  i difpcrati 
r aviganti  ritornar  felici  al  Porto , un  morto  rifulcitato , e la  Patria 
liberata  per  l’ interceflìone  di  Fina  dalla  Pefte.  Onde  per  quelli., 
ed  altri  portenti  fi  vede  la  fua  Cappella  circondata  da  i miracoli 
deferitti  in  tavolette,  e cartoni  fecondo  il  folito  , che  però  io  in 
brevi  parole  attolveròil  mio  obbligo  con  apporre  qui  i verfi.che 
fono  /colpiti  nella  fua  facra  tomba,  cioè  . 

Vtrginis  Offa  latcnt , tumulo , qttem  fufpicis  hofpts\ 

Hac  dee ut , txemplum , prafidtumque  fuis  . 

Nomtn  Tina  fuit  ; Patria  hac , mir acuta  quaris  ì 
Ptrlcgt  qua  par  ics , vivaque  ftgna  doccnt , 

Vna  bcllilfima  Cappella  è quella  fattale  dal  Pubblico,  e dipin- 
ta da  Domenico  del  Grillandaio  , c da  Baftiano  Mainardì  Pittori 
celebri  lodati  dal  Vafari , ove  fono  fette  lampadi  di  continuo  ac- 
cefe  , e con  balauttri  di  marmo  adornata  dal  già  Sig.  Vincenzio 
Peroni,  ed  Agottino  Ciardi  credendoli  dell’ filetta  famiglia,  nel- 
la Chiefa  della  Santilfima  Vergine  di  Montenero  a Livorno  glie- 
li   ne  fc- 
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re  fece  fere  una,  con  un’  Altare  tutto  di  marmi , c con  eleganti 
Ifcrizioni,  facendovi  il  fuo  fepolcro,  ove  volle  e(Ter  feppellito 
la  b.  mem.  di  mio  Padre,  quando  il  di  9.  di  Maggio  1682.  morì 
Auditore  in  quella  Città  e Porto,  Io  veddi  in  cala  di  Bartolom- 
meo  Gamberucci  in  Livorno  un  quadro  affai  bello , dove  era  la 
fua  fecra  Immagine,  e mi  diffc  d’ averlo  comprato  a Napoli.  In 
fomma  la  fantità  di  Fina  è notiflìma  a tutto  il  mondo , avendola 
defcritta  molti/Iìmi  di  voti  Scrittori , de’  quali  in  parte  n’accenno 
il  nome  ne°li  Annali  al  citato  anno  1252. 

Oltre  allo  fpedale  dedicato  al  fuo  merito  , che  è uno  de’  più 
floridi  della  Tofcana  , la  Patria  al  luo  (acro  Tefchio  s’ inchinai, 
due  volte  l’anno  , cioè  il  dì  12.  di  Marzo  feda  principale  , nel  rt*  v-- 
qual  giorno  a maggior  foddisfezionc  del  Popolo  fi  moftra  dal  ' 
Pulpito  della  Chiefa,  ove  fe  le  recita  in  fua  lode  un  folenne,  è 
divoto  panegirico  ; e la  prima  Domenica  d’ Agoffo  lì  porta  pro- 
ceflionalmente  per  la  Terra,  in  memoria,  e voto  della  grazia  da 
lei  ottenuta  , quando  in  tal  giorno  in  cui  Al  Applicata  da’  Aloi 
Concittadini  l’anno  1631.  liberò  dalla  fpavcntof*  pcfte  la  Patria. 

In  fomma  quando  da  quello  Pubblico  fi  de  fiderà  un  favóre 
celcfte  , fi  ricorre  a S,  Fina,  e fubito  s’ottiene,  e quando  gl’in- 
fermi bramano  lafanità  avendo  addodò  la  chiavicina,con  la  qua- 
le s’apre  il  fuo  tefchio,  ne  fentònó  miglioramento , c fc  rie  vedo- 
no giornalmente  i miracoli,  ficchè  il  defcriverli  farebbe  un  Yictfù- 
picre  volumi  interi  di  prodigi , e però  dàròfine  al  di  (correre  più 
di  lei,  perchè  credo  che  più  fi  lodi  con  Uno  ammirabile,  c divo- 
to filenzio,  che  con  una  malcompoffa  narrazione,  come  appun- 
to è la  mia . 

VEDOVE. 

DOpo  le  Sacre  Vergini,  vengono  collocate  nel  catalogo  della 
Gloria,  le  Sante  Vedove.  Di  quella  qualità , e condizio- 
ne, fu  la  . 

B.  SIMONA,  moglie  già  di  Muzio. Conte  di  Petroio  del  Con-  N.  22. 
tado  di  Firenze,  dell’ iffcffa  famiglia  diS-Giovangualbcrco.  Que- 
lla, morto  il  fuo  marito,  pensò  di  paffare  a più  degni  fponfali  con 
Giesù  Crifto  , che  però  ritornando  alla  Patria  nel  luogo  dove  è 
oggi  il  Convento  in  una  Cala  che  le  lafciò  Giunta  Diotiguardi,  la 
Vigilia  diS.Tommafo  Appollolo  l’an.  1324.  rinchiufc  alcune  Ver- 
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ginellc , quali  in  forma  d’  Eremo , c però  fi  chiamavano  le  Ro- 
mite , e vivevono  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino,  e fotto  la  pro- 
tezione di  S.  Maria  Maddalena  , e di  poi  per  indulto  Pontificio 
fu  confermato  l’anno  1334.  da  Giovanni  Cardinale  Orfini  legato 
della  Santa  Sede  , prefero  l’abito  di  S.  Agoftino.  In  quefto  re- 
cintovi racchiufele  dette  Vergini, cd  ella  le  governava  fantamen- 
tc,  ed  ottenne  facultà  di  cavare  una  fua  figliuola  monaca  profeta 
per  lo  fpazio  di  40.  anni  in  un  Convento  di  S.  Giovanni  di  Val- 
iamo, innamorata  della  fama  della  fantità  della  madre.efuerac- 
chiufc.  La  vita  di  quella  Serva  di  Dio  da  me  fu  fcritta  nel  quar- 
to libro  degli  Annali;  onde  per  non  replicare  l’iftclTc  cole  porrò 
'jin- 1334.  fine  al  dilcorfo  , giacché  non  ho  altro  a notizia.  Dirò  folo  di 

JW.H4- 

tn  vantaggio,  che  oltre  alle  facre  effigie,  che  di  lei  fi  vedono,  una 
f‘  tra  l’ altre  notabile,  è nella  Tavola, che  era  già  dell’ Aitar  màggio- 
re  polla  nella  Sagrellia  dell’  Infignc  Collegiata,  ove  fi  vede  dipin- 
ta nell’Orto  del  Convento  in  Orazione,  quando  gli  Ardinghclli 
coll’aiuto  del  Duca  d’ Atene  l’anno  1342.  tentarono  la  (calata 
delle  mura  della  Terra,  dalla  porta  alle  Fonti,  e chcadifefa  com- 
arve  viabilmente  il  gloriofo  Pontefice  S.  Gimignano,  come  ab- 
iamo  detto  negli  Annali  ; fegno  evidente , che  ancora  la  fi.  Si- 
mona  con  le  fuc  orazioni  concorfe  alla  liberazione  della  Patria . 
Dopo  d’avere  fcritto  fino  a. qui,  ho  avuto  nelle  mani  un  libro  di 
carattere  antichi/fimo  , intitolato  Memoria  della  fondazione  del 
noftro  Monaftero  , ove  fi  dice  , che  quefta  moriifc  il  dì  17.  di 
Giugno  1338.  il  che  non  corrifponderebbe . che  effa  raoiifle  nel 
1348.  c così  dieci  anni  dopo. 

Balla  nondimeno  con  quelli  racconti  degli  egregj  fatti,  e co- 
llumi de’ Santi,  Beati,  e Confpicui  per  religione  di  aver  compi- 
to il  primo  Ordine  degli  Huoraini  Illuftri,  che  la  Terra  di  S.  Gi- 
mignano con  eterne  laureole  di  Gloria  decorarono,  e decorano, 
' come  di  tutti  (periamo  piamente,  in  Terra,  ed  in  Cielo.  , - 
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ILLVSTRI  IN  PRELATVRE. 

E NE’ GOVERNI  ECCLESIASTICI 

ORDINE  SECONDO. 

P Ere  he  qualunque  regola  di  ragione  tanto  antica , che  moderna  am- 
mette la  precedenza  del  piu  degno  , e dubbio  alcuno  non  è che 
I Ecclefiafticofia  tale  .pero  nel  Catalogo  degli  Huomini  llluftri , dopo 
di  quelli , che  fono  glorio  fi  in  Paradifo  , che  fi  dice  la  C bit  fa  Trion- 
fante, pare  nectjfario  che  s'  efpongano  quelli , che  fono  flati  injìgni 
nella  Militante  , onde  per  ogni  Giufiizàa  anteporre  a tutti  i Secolari 
fi  debbono . 

In  queflo  ordine , come  fuprema  dignità  , che  fuptriore  alcuno  non 
ricono f ce  al  mondo,  e la  di  cui  Sede  da  ntffuno  fi giudtc a,  il  primo  luo- 
go il  Sommo  Pontefice  Romano,  al  di  cui  fubblime  foglio  alcuno  origina- 
rio o nativo  S.  Gtmignan-fe  non  ginn f e , ma  fibbene  , chi  fu  Propofto 
delf  Infigne  Collegiata  , ed  in  con/egucnz a , chi  fu  S.  Gimignanefe 
Ec  defila  fi tco. 

PONTEFICI. 

E Queflo  fu 

BALDASSARRE  COSSA  Napoletano  con  nome  di  Pa- 
pa Giovanni  aa.  detto  23.  l’anno  1410.il  quale  per  la  dignità 
di  Propofto , che  in  (lato  di  Cardinale  otteneva,  u poteva  dire 
S.  Gimignanefe  , poiché  è noto  a tutti , che  il  Cherico  quando 
ottiene,  benché  forefticro  un  benefìzio  refidenziale  , fi  fa  Citta- 
dino di  quel  luogo  , mediante  l’aflecuzione  del  benefìzio,  e go- 
de i medefìmi  privilegi,  quali  godono,  e poflòno  godere  gli  altri 
Cittadini.  Che  queflo  Pontefice,  che  prima  per  la  fua  legazio- 
ne di  Bologna  fi  diceva  il  Cardinal  Bolognefe  , fufle  noftro  Pro- 
pofto , G può  riconofcerc  dalla  mia  Giunta  di  Memorie  , dove 
pongo  le  parole  della  Propofizione  fatta  al  Configlio  generale  da 
Giovanni  di  Francefco  Chiarenti  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  per- 
chè fuccedcflc  nella  Propofitura  in  fuo  luogo  MefTer  Domenico 
Mainardi , detto  il  Geminiano . Non  ferivo  la  fua  vita  , perchè 
abbaftanza  vico  deferitta  dal  Platina}  Ciaconio,  Oldoino,  ed  altri . 
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Quella  Dignità  di  Cardinale,  che  altro  non  vuol  dire,  die 
Colonna  diS.Chiefa,  non  ritrovo  che  alcuno  nativo  S.Gi- 


mignanefe  afcendcdc,  che  fcbbene  Paolo  Coiteli  da  Gabbriello 
Naudeo  fi  chiama  Cardinale  nella  Tua  Bibliografia  Politica  ivi—  Et 
P*I.  481.  ìpforummct  Cxrdmalium  Pale  otti , & Corttfij  — non  dimeno  la 
verità  c , che  a quello  grado  non  giunfe,  perché  la  morte  levò 
tanto  premio  alle  fue  virtù  , come  feguì  ancora  nella  Perfona., 
d’Aleflandro  fuo  fratello,  del  Geminiano,  del  Gamucci,  e d’al- 
tri, come  diremo  a (ìio  luogo . Solamente  d’Origine  S.  Gimigna- 
nefe  ritrovo 

N.  1.  NICCOLO*  CARDINALE  ARDINGHELLI,  allora  che  que- 
lla famiglia  era  ritirata  totalmente  a Firenze,  e s’era  fatta  Fioren- 
tina, però  Fiorentino  s’ appella, ma  fia  come  fi  voglia , l’ Origine , 
che  mai  fi  perde,  lo  conllituilce  naturalmente  S.  Gimigancfe. 

Egli  era  Segretario  di  "Paolo  III.  dal  quale  fri  mandato  Legato 
a Francefco  I.  Re  di  Francia  , acciò  non  moleflalfe  con  1’  armi 
l’Imperadore  Carlo  V.  afflitto  per  la  gran  rotta  avuta  in  Algicri, 
E fu  fatto  dall*  ifteflò  Pontefice  , Cardinale  Panno  1544.  tit. 
S.  Appollinare , ma  poco  perfeverò  in  quella  dignità , perchè 
morì  1’  anno  1 547.  e fu  fepolto  in  Santa  Maria  della  Mandivi 
in  Roma,  in  nobil  fepolcro,  come  fin’ ora  vedefi.  >„j. 

I Cardinali  poi,  che  per  1*  Ecclefiallica  dignità  di  Propofto  fòno 
frati  S.  Gimignanefi,  n’  ho  fatto  ricordo  nel  primo  libro  degli  An- 
nali , parlando  di  quella  Infignc  Propofitura,  ed  ora  brevemente 
ridirò  che  fono  (lati 

N.  i.  GIORDANO  I.  CARDINALE  ORSINI  Romano  Diacono 
della  Chiefa  di  Saragozza , come  fi  vede  nella  vita  deferitta  dal 
Ciaconio  d’  Eugenio  III.  e rafferma  Meflcr  Giacinto  Coppi  mio 
Padre  nella  fua  Iconologia,  nell’anno  1 146.  c 1 148.  che  però  fi 
foferifle  nel  1 14 6.  Prafbittr  S.  Geminiani  in  Tu f eia. 

N..  J.  NAPOLEONE  CARDINALE  ORSINI  Romano  parimente 
fu  Propollo T anno  1310.  quale- renunziò  la  Propofitura  a Giò- 
N.  4.  vanni  Paperoni  da  Siena  Cappellano  del  Sommo  Pontefice. 

Jnur  E-  ALAMANNO  CARDINALE  ADIMÀfiJ  Fiorentino  per 
t*f  avanti  che  fufle  fatto  VefcOvo  di  Fifehze  era  Propofto , c Bo- 

*'  nifazio  IX.  come  racconta  l’ Vghelli  nella  fua  Italia  Sacra,  gli  fur- 

i-  ’ ' rogò 
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rogò  nella  dignità  Baldaffar  Coffa,  e narra  1*' Vghclli, che  il  diplo- 
ma è nell’ Archivio  Fiorentino.  ^ 

FRANCESCO  CARDINAL  SODERINI  tir.  di  Santa  Su-  N.  c. 
ianna  alle  due  Cafe,  e da  altri  detto  de’dodici  Appoftoli,  Vefco- 
vo  di  Volterra,  fu  Propofto,  e quando  interveniva  in  Capitolo, 
fi  proteftava,  che  non  c’interveniva  ne  come  Cardinale,  ne  co- 
me Vcfcovo,  ma  come  Propofto,  e Concapitolare.  Egli  fu  Pro- 
pofto per  renunzia  fattali  da  Angelo  Salvucci  antcceffore  per  le 
molcftie,  che  gli  venivano  date  dal  Nipote  di  Siilo  IV.  come  fi 
narra  nell’ Aggiunte  di  Memorie. 

arcivescovi. 

SCOLARE  ARDINGHELLI  Arcivefcovo  di  Tirofino  l’anno  N.  i7 
1291.  come  fi  legge  in  un  libro  di  Riformagioni  a tempo,  , 
che  era  Podeftà  di  S.  Gimignano  Meffer  Niccola  Cerchi  Fiorcn-  Un/rtc 
tino  , ove  a 29.  f.  2.  (la  fcritto  - Per  Venerabtlem  Patrem  Don.  eh, 4 qji 
Scolarium  Ardtnghellum  , digftijfimum  Arehiepi/cepum  Tijrienfem  — fiol,b-»on 
Egli  lodò,  come  Arbitro  le  diferenze , che  vertevano  tra  il  Pro- 
pollo,  e Clero  S.  Gimignancfe  da  una  eia  Repubblica  dell’ iftcf-  hrieiJT, 
la  Patria, come  abbiamo  detto  negli  anni  1291  e 1298. 

ALESSANDRO  DI  VINCENZIO  MARZIMED1CI  d’ ori-  N.  2. 
gine  S.  Gimignanefe , ma  però  di  domicilio  , ed  amica  Cittadi- 
nanza Fiorentina  ; Fu  Canonico  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze 
e Auditore  del  Nunzio  Appoftolico,  di  poi  fu  fatto  Velcovo  di 

FlC  ili  c doP°  dlcci  anni>  chc  governò  detta  Chiefa,  fu  affun- 
to  all’  Arcivefcovado  Fiorentino  l’anno  1605.  Egli  benedì  lo 
Nozze  del  Sereniffimo  Gran  Duca  Cofimo  II.  l’anno  1608.  ed 
il  detto  anno  celebrò  folenni  funerali  all’  immortai  memoria  del 
Gran  Duca  Ferdinando  I.  ed  al  fopraddetto  Sereniffimo  Cofimo 
1’  anno  1621.  Più  cole  fi  fecero  in  Firenze  in  fuo  tempo,  cioè, 
rinftituzione  de’ Carmelitani, ed  Agoftiniani  fcalzi.e  de’PP.Fu- 
lienfi  di  Francia . A fuo  tempo  andò  in  Paradifo  la  Serafina  di  Fi- 
renze Santa  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  e fece  l’ifteflo  il  Vcne- 
rabile  1 polito  Galantini . Viffe  Aleffandro  ripieno  di  virtù  fpiri- 
tuali,  e temporali, e chiaro  per  la  fua  bontà,  ed  erudizione  , o 
colmo  di  meriti  pafsò  all’altra  vita  a*  1 3.  del  mele  d’Agofto  l’an- 
no 1630.  in  tempo  di  pcfte.  Fu  feppellito  in  Santa  Maria  del 
Fiore  nella  Cappella  di  $,  Antonio,  ove  fi  legge  quello  Epitaffio, 

deferit- 
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dcfcritto  ancora  daH’Vghclli,  della  di  cui  femplice  iftoria  fi  fertt 
mio  Padre  nella  fua  Iconologia  oltre  all’  afferro  del  Clariflitna 
Sig.  Senatore  Criftofano  Marzimedici  nella  fua  lettera  al  Sereni!» 
fimo  Gran  Duca  Ferdinando,  avanti  alle  decifioni  Senefi. 

Altx andrò  Mari  io  Medici  Archiepifcopo  Fiorentino , 
gutm  prie  tara  Vtrtus 
Ex  huius  Metropol.  Canonico , 

Et  Apofi olici  Nuncij 
Auditore 

Ad  Fefulana  primum  annos  decent 
Deinde  ad  Fiorentina  Annos  XXV. 

Ecclefia  gubernationem  merito  evexit 
Calo  dcmum  intulit 
JEtatis  LXXIll.  Id.  Augufli 
Chrifiiani  Orbis  MDCXXX. 

VESCOVI. 

Dopo  gli  Arche feovi  feguono  i Vefcovì , de  i quali  e a mia  vera 
notizia , che  fieno  fiati  di  S.  Gimignano  gli  infr aferitti,  cioè 

AGOSTINO  TINACCì  , come  dice  Monfignor  Landucci 
Vefcovo  di  Porfirio  nella  fua  Sacra  Selva] Leccetana,  nac- 

Ìiue  di  nobil  fanguc  nell’  infigne  Terra  di  S.  Gimignano.  Egli 
attofi  Rcligiofo  Agofliniano  fi  diede  a i facri  (ludj , ed  in  effi 
( fon  parole  del  Landucci  ) s’approfittò  tanto,  che  arrivò  ad  ef- 
ferc  (limato  di  meritare  il  gridp  di  principe  de’Virtuofi.  Fu  gran 
Teologo,  e (lupendo  Predicatore  della  parola  di  Dio  ; Fu  futfra- 
ganeo  del  Cardinale  Albernotij , dopo  ebbe  la  Chicfa  di  Narni 
nell’Vmbria.  Molti  lo  fanno  della  Famiglia  de’ Finacci  da  Alto- 
pafeio,  ed  altri  dal  Monte  a Sanfavino,  ma  il  fopraddetto  Auto- 
re dice  — che  la  verità  del  fatto  e quefia , che  lui  e nato  della  Nobil 
Famiglia  de’ T inacci  nella  detta  T erra  di  S.  Gimignano  , e che  detta 
famiglia  fia  (lata  Padrona  dell’Altopafcio.  lo  però  lafcierò  di  di- 
re il  mio  (cntimento,  rimettendomi  a chi  più  dell*  vero  puoi  cfle- 
re  informato.  L’Vghelli  fcrive  interamente  la  fua  vita  ed  azio- 
ni, ed  io  a lui  mi  rimetto . 

PAOLO  D’  ANTONIO  CORTESI  da  S.  Gimignano, fo  Pre- 
lato, de’ più  dotti,  ed  illadri  de’fuoi  tempi.  Nacque  egli  l’anno 
1465.  di  Padre  ricchilfimo  in  Roma,  ove  nella  fua  età  giovanile 

attefe 
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attcfc  alle  più  cfauifite  fcienze , che  fin  solarizzano  gli  huomini 
a diftinzione  degli  altri  huomini , poiché  per  coftituirlo  chiaro 
nelle  lettere  più  erudite  bada  da  me  far  fapcrc , che  egli  fu  in  que- 
lle amicilfimo  di  Filippo  Callimaco  fuo  Compatriota  , ficcome 
di  Michele  Margatti,  d’ Angelo  Poliziano,  c di  Pomponio  Leto; 
nelle  cognizioni  dell’iftorie,  di  Raffaello  Maffei  da  Volterra;  nel- 
le fpecuìative,  di  Pico  Mirandolano,  di  Marfilio  Ficino,  c d’ Er- 
molao Barbaro  ; nelle  mediche  , di  Marco'  Antonio  Montigiani 
fuo  Concittadino;  c nelle  Teologiche,  di  Severo  da  Piacenza,  e 
di  Vincenzio  Mainardi  da  S.  Gimignano,  onde  fi  refe  ammirabi- 
le per  le  virtù  fuc  a tutti  i Principi  c Repubbliche  d’Italia,  in., 
fpecie  al  Re  Cattolico , cd  a tutta  la  Corte  Romana  . Non  era 
Principe,  o Cardinale,  e non  fu  Pontefice,  mentre  che  egli  vide 
in  Roma  , che  con  affetto,  e con  fegni  di  grandiffima  ftima  non 
lo  veneraffero.  Effcndo  ancor  giovane  fu  molto  amato,  c gradi- 
to da  Alclfandro  Cardinal  Farncfc,  che  poi  fu  Papa  Paolo  ILE  e 
ritrovandoli  nella  Villa  Farnefe  appretto  al  Lago  di  Bolfena,  qui- 
vi compofc  l’cruditiflimo  Dialogo  De  Homintbus  Dottis , dedicato 
al  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici,  vero  Mecenate  de’  Letterati, 
ed  io  n’ho  la  copia  originale.  Quello  non  è flampato,  c perchè 
vi  fono  due  lettere  di  Huomini  Intigni , che  fcrivendo  a Paolo 
giudicano  il  valore  di  quella  opera , acciò  col  tempo  non  fi 
lmarrifcano,  cccotcne  cortefe  lettore  la  copia  puntuale. 

M.  L.  Phofphorus  Pontifex  Stgnmus 
Paulo  Corttfìo  Sa/. 

Dii,  Deaque,  quid  ego  video  > J^uotus  enim  quifquee/l,  qui  alterurn 
tantum  exibeat,  aut praflet  ? Legi  igitur  tuum  D/a/ogum  elegantiffimum, 
C r plani  latinum . Apparet  te  in  legendo  Cicerone  operar»  non  amififfe , 
ita  eum  affinxifli,  ipfum  certe  audire  videor.  Scd  in  ifto  libro  id pre- 
cipui fum  admiratus , quodin  iudicandis  nofìrornm  borri  inni»  ingenti s, 
tam  aqusfutfli . Nulli  s nec  odiis , nec  amie  it  Ut  mot  ut , omnes  vel  lau- 
dai , vel  taxas  : aliquos  ita  certis , cJ*  veris  exceptionibus  deferì bes , ut  ne 
ipfi  quidem  negatnri  (ìnt (ìrevivifeerent . J^uare,  mi  Suaviffime  Fatile , 
ptrge,  cr  ede  opus , nitrii  e/l  quod  versare . Aufim  affici»  are  ,fi  quid  ego 
fum , omnes  iflos , quos  commemor  a/li,  facili  a te  uno  in  dicendo fuperatos . 

Angelus  Politianus 
Paulo  Cortefo  S. 

guid  de  tuo  fentiam  Dialogo , vix  audio  e quidem  fine  cunei  anio- 
ne prof  erre:  nam  nec  invidia  obiicere  amicum,  nec  dtffimulare  tante» 

K indi- 
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t ndic i um  volo.  Std  tamen , aut  amore  Ubar , aut  libello  tuo  nobilior 
ejl  in  dolts  (juam  qua  videri  continuo  temporum  poffit . Cenfuram  Jìc 
agii  Littcratorum  ut  ( quid  e/l  arduum  ) candorem  par  iter  tuum  pro- 
bes,  é"  lì  ber  tatem.  Certe  ine(l  operi  quadam  fnpra  iftius  atatis  ca- 
pi um  quali  maturi tas  : illa  vero  tempe/liva , non  pracox . Stili  quo- 
que voluntas  apparet  optimi , & (ut  auguror  ) a fummo  non  diut  tuo 
ab  futura . Po  fi  remo  ( ut  femel  die  am  ) Phofphori  fententia  non  ac- 
cedo /cium,  fedet  faveo.  Tua  dcinceps  erunt partes,  ut  quam  mode - 
/le  glortam , tam  f or t iter  invidtam  feras . Vale . 

Dopo  di  quello  fi  inerte  a comporre  un*  Opera,  la  quale  egli 
voleva  in  titolare  — De  ln/lituendo  Principe  — ma  a configlio  d’ A fca- 
nio  Maria  Diacono  Cardinale  Sforza,  mutò  parere,  c riducen- 
do T opera  in  altra  forma  l’intitolò  — De  Cardmalatu  — Cenfura 
quello  libro  Gabbriello  Naudeo,  quando  dice  nella  fua  Bibliogra- 
fia (opra  citata  — Et  ip forum  mtt  Cardinalium  P allotti , e?”  Cortefii% 
quamquam  pofterioris  li  ber  fua  mole  fatifeat , feque  diffidi  Iter  regat , 
licei  Ciceroniana  dittionis  adiutus  prafìdio  — Ma  io  certamente  non 
concorro  al  confenfo  critico,  tna  d’ammirazione;  dico  però,  che 
non  fi  metta  un  mediocre  perito  nella  lingua  latina,  c chi  non 
pofliede  bene  il  teforo  di  quella , a legger  quello  trattato,  perchè 
oltre  alla  profondità  dc’fenfi  che  vi  fono,  non  l’intenderà  cer- 
tamente, e di  quello  mio  fentimento  par  che  fieno  il  Volterrano, 
ed  il  Piacentino,  il  primo  nella  lettera  a Giulio  11.  e l'altro  nella 
lettera  a Lattanzio  Correli . Quello  è un  libro  , acciò  mi  ferva 
dell*  eruditismo  attellato  di  Vincenzio  Mainardi  al  fopraddetto 
Lattanzio  — Non  barbarica  af per  itati  va/ìus , aut  oratione  ninna  fa- 
lebrofus,fed  graca  bubcrtatc  comptus,  & Romana  gravitate  m. igniti  — 
Tra  le  lettere  originali , che  fono  appreffo  di  me  fcrittc  da  mol- 
tiflimi  Principi,  e Cardinali  n’  ho  una  in  fra  l’ altre  di  Francefco 
Cardinal  Soderini  de’  30.  Dicembre  1507.  nella  quale  così  gli 
fcrive  — Reverende  Pater , amici  no/ler  cariffime.  Habbiamo  intefo 
con  affai  piacere  il  defiderio  dell’ Cattolico  Re  dell’ opere  voflre, 
dr  quantum  de  Vobis  bene  fentiat  — con  quello  che  fegue , e perchè 
egli  aveva  dato  fuori  ancora  un  trattato  fopra  li  quarti  libri  delle 
fentenze.  Ercole  Duca  di  Ferrara  1’  anno  1504  il  dì  2a.  di  No- 
vembre ringraziandolo  del  donativo  di  queflo  libro,  dice  quelle 
parole  — Ringraziamo  la  prefata  vojlra  Reverenda  Paternità  di  tale 
dono  : il  quale  reputamo  , e per  la  fua  qualità , e per  la  perfona  del 
donatore  gratiffimo , cr  Jiavemolo  collocato  con  li  nojlri  libri  più  pre- 
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zio  fi  — Fu  Segretario  Appoftolico  d’Alcflandro  VI.  e da  Pio  III. 
di  cui  fu  fempre  grande  amico,  ed  io  ne  tengo  le  lettere  iftelfe 
nel  tempo  che  era  Cardinale  di  S.  Euftachio,  fu  fatto  Protonota- 
rio  Appoftolico  del  Collegio  de’ Partecipanti , ed  io  ho  delle  let- 
tere originali  del  Collegio  dc’Segretarj  Appoftolici,  dirette  al  no- 
ftro  Paolo,  come  Collega.  Ritiratoli  nella  fua  Villa  di  Monti 
lontana  da  S.  Gimignano  per  lo  fpazio  di  due  buone  miglia , qui- 
vi s’applicò  tutto  agli  ftudj,  c quella  Villa  , refe  delizioliflìma, 
c con  grande  fpefa  ridufle  con  muraglie  e Torre  in  forma  di  Ca- 
ftcllo  da  lui  chiamato,  Cortcfìano;  In  quello  luogo  fcrivc  Raf- 
faello Volterrano  a Papa  Giulio  — dulce  mufarum  divtrforium  in- 
fi it  ut  t . £>uo  fe  firn*  Viri  per  noti,  nobiles  multi  , (jr  P ut  ribus  non- 
nulli vifendt  fiudto  conferebant  ; hic  quosoptabat  quifque  libros  evol- 
nebat  , aut  cum  eo  altqua  propofita  quafiione  dijferebat  — E Mcfler 
Giacinto  mio  Padre  fcrivendomi  una  lettera  di  morali  avverti- 
menti, mi  pone  per  efempio  d’un  virtuofo  vivere  Monlìgnor  Pao- 
lo, dicendomi  — Longum  pofiea  vale  cum  Aula  Mundoque  dixtjfct 
in  Montanam  Villam  feceffit , quam  in  arcis  modum  redegit , ma- 
nibus  muniens , turri , aggereque  convallans  , fecitque  delictofiffimam 
pifeatu , venata,  & aucupio  i J0uo  Principes  viri  quam  plurimi  fe 
contuleruut,  inter  quos  Hercules  Ferrarla  Dux,  Guidus  Vbaldus  Dux 
Vrbinas,  ér  Cor  dinaie  s Alexander  Far  nefius,  Francifcus  Soderinus, 
ufficio  vtfendi  talem  virum,  qui  negociorum  peritia,  rerum  Aulicarum 
Polii  tarumque  ufu , nec  non  ingenti  lumi  ne  , Indici  t maturi  tate  eiui 
tempeftatis  oraculum  habebatur  — ma  il  detto  Paolo  ci  aggiugne 
Federigo  Cardinale  di  S.  Severino . Coltivò  in  fommo  modo 
l’ amicizia  di  Pico  della  Mirandola  , di  Pietro  Soderini  Gonfalo- 
niere perpetuo  della  Repubblica  Fiorentina  , di  Pandolfo,  e Po- 
chintefta  Pctrucci , di  Lorenzo  e Pietro  de’ Medici  e di  Marco 
Antonio  Colonna,  ed  io  ne  con  lei  vo  le  lettere,  in  fra  l’ altre  Pie- 
tro fcrivendoa’S. Gimignanelì  in  raccomandazione  di  Paolo,  co- 
sì dice  nella  fua  lettera  de’  18.  Dicembre  1505.  Magnifici  tanquam 
Patres.  Le  magnificenze , e fpet  tabi  liti  vofire  e tutto  code  fio  Popolo 
fanno  quanta  coniunclione  d Amicizia  e fiata  fempre  in  tra  codtfti 
vofiri  Cor  tifi,  e li  miei  Antec  efori,  lo  in  fpecte  amo  con  tutto  il  cuo- 
re mio  Mejfer  Paolo  &c.  — ed  il  Colonna  in  una  fua  de’  2 1.  Aprile 
1508.  gli  fcrive  — Con  gran  defiderio  baria  vi  fio  quella,  per  le  vir- 
tù e fue  bone  condizioni , etiamdio  per  f antiqua  amicizia  e tri  le  ca- 
fe  nofire  — Sicché  reità  chiaro  quanto  fufte  ilnoftro  Paolo  infigne 
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per  le  virtù,  e di  nafcica,  e caro  a rutti  i Principi,  ed  in  fpccie  a 
Giulio  Secondo,  al  quale  dedicò  il  libro  de  Cardinalati!  , come 
egli  attefta  in  una  lua  lettera  de  9.  di  Novembre  1 504.  il  Car- 
dinal Sodcrini  con  quefte  parole  — Noi  te  commendabimus  Pon- 
tifici , J. ed  ctim  fu  a Sancitati  gratin  acceptufique  fis , palamiti  te  f ti- 
fi iper  e prò  mutuo  , quod  aliis  potei  f tener  ari  — Confefsò  la  Repub- 
blica ftetfa  di  Firenze  riconofccre  i fuoi  gran  meriti,  mentre  in-, 
una  lettera  fcrittali  fotto  il  20.  Settembre  1507.  dai  Priori  e 
Gonfaloniere  di  quel  tempo  ditterò  — Certifichiamo  la  S.  V.  non 
per  cjuefia  piccola  co  fa-',  ma  per  le  fitte  buone  opere  e meriti  ver  fio 
quefio  excelfio  Dominio  , che  faremo  fiempre  difpoflifimi  prefiarne. ^ 
ogni  favore , per  vofira  ef alt  elione , e bene  — c ’1  medefimo  ancora 
la  Repubblica  di  Siena  nel  paflapono  fattoli  l’anno  1507.  per  ef- 
fe, dieci  Compagni,  e cinque  Servitori , c Some  di  Robe . Po- 
trei molte,  e molte  altre  cofe  foggiungnerc  in  lode  di  quello 
grand’  huomo,  c cavarlo  dalle  lettere  fuddette , ove  in  fra  l'altre 
ne  fono  di  molte  di  Pio  III.  c di  Paolo  III.  Pontefici,  fcritteli 
quando  erano  Cardinali,  c dell’  Arcivefcovo  di  Firenze  CoGmo 
Pazzi,  ove  gli  dice  in  una  fua  de  1 6.  Aprile  1509.  — Habti  Fon- 
tific  em  lattdts  , (fi  gloria  cuptdum , (fi  virtutem  tu  am  agnoficentem; 
fipero  eum  prafiiturum  tibi  , quod  pollicetur  — La  prometta  era  di 
farlo  Cardinale,  c quella  fuprema  dignità  certamente  non  gli  fa- 
rebbe mancata,  fc  bure  villino  affai  più  che  non  vifTc  Pio  III. o il 
Cortefi,  fufle  flato  vivo  nel  Pontificato  di  Paolo  III.  ma  egli  in- 
rcmpeflivamente  nel  fuo  Cartello  Cortefiano  morì  d’anni  45. 
l’anno  1510.  eletto  Vefcovo  d’  Vrbino  da  Giulio  II.  come  mi 
feri  ve  mio  Padre  nella  fopra  citata  lettera  ivi  — Prothonotarius 
Apofiolicui  fui  t , a fiecretis  Romani  Pontificis , (fi  in  Gabrielis  Nati  dei 
Btbliographia  politica  Cardinali s nnneupatus , ad  cuins  apicem  digni- 
tà! is  fu  a illuni  virtus  evexerat , ficuti  ad  Infialai  Epificopatus  Vr  bina- 
ta. Mori  vero  rum  huius  Viri  vita  fipes  abfiuht  omnes , qua  fiacram 
illi  purpuram  ajfierebant , eiufque  fami ham , Fatnamque  mafiiflimas 
reliquit  incomparabili s Viri  defiderio  , qui  Anno  MDX.  ad  Coelos 
evolavit  — 

Dice  il  Volterrano  fuo  amiciflìmo  , al  quale  Iafciò  l’ordine  di 
dedicare  a Giulio  II.  il  fuo  libro,  ncll’irteffa  lettera  diretta  al  Pa- 
pa, quefte  parole  che  egli  — in  optbus  rerum  lìcentia  conflit  ut  us  om- 
nem  vii  am,  non  defidta  atti  voluptate , ncque  rurfius  in  avarizia,  aut 
aagendii  fior  t uni s , fied  in  li  t ferii,  ac  fi  uditi  confiumpfit  : unui  omnino 
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qui  dottrini  rerumque  cognitioni  anttoratus , Mufeo  quodam  Egyptio 
dignu  s erti  adfcribt  — onde  non  mi  pare  che  più  fi  porta  dire  d’  un 
grandiflìmo  Letterato, e Cattolico . E che  Paolo  finalmente  fuflfc 
uno  de’ gran  Letterati  de’ Tuoi  tempi,  le  narrative  di  (opra  da  me 
fatte  lo  dimoftrano  evidentemente, e che  tutti  i Letterati  d’Italia 
andaflero  dal  medefimo,  come  ad  un  Oracolo  di  virtù,  egli  Hello 
la  confefla  nel  detto  fuo  libro,  ove  tratta  de  Harejì , quando  dice 
— £>uod  qui  de  m t um  multi s in  letis , tum  maxime  hit  proxtmts  tri- 
bus  annis  in  Cor  te  fi  ano  novi , quo  cum  incredibili s Lttttratorum  mul- 
tando vifitandt  mei  caufa , ex  Italia  c unii  a veni Jf et , ac  femper  ferì 
in  ter  nosde  return  maximarum  fi  udite  legittimai  inftttueretur  fermo , 
fape  inter  loqutndum , (fi  dtfputandum  fenfi  (-re. 

Egli  lodava  in  fomma  le  cofc  altrui , come  fe  fuflcro  opero 
fue  proprie,  e mai  mai  fuori  de’ gradi  della  modeftia  criticò  nef- 
funo  Letterato,  Virtù  rariflima,  anzi  quali  fingulare,  come  atte- 
fta  Raffaello  Maffei,  ove  al  fopraddetto  Papa  egli  aflerifee,  che 
febbene  fi  (lava  in  Villa,  non  dimeno  quivi  da  Huomini  gran- 
di, lapeva  le  cole  del  Mondo,  & il  primo  era  a parteciparle  agli 
altri,  lenza  alterazione  della  verità , eflendo  d'animo  candidifli- 
mo  — Epifiolas  a viris  magnis  de  rebus  : item  fape  magnis  unde- 
eutnque  acetptebat  : Si  quodnovi  per  Orbem  ipfe  T nbultbus , Arnie  tf- 
que  primus  omnium  eomunieabat . A dolo , ac  mendacio  procul  erat  : 
animt  candore  cunei os  antecefit  — ed  io  di  lettere  d’avvili  a lui  di- 
rette, ne  ritengo  alcune  di  Pandolfo  Petracci,  e dell’ Arcivcfco- 
vo  Cofimo  Pazzi,  e d’altri  limili  . 

In  fomma  fu  Paolo  un  Prelato  nobilirtimo  di  natali , di  virtù , 
e ricco  di  beni  di  fortuna,  d’ Amore  de’  Principi,  e Letterati,  e 
di  fama  ripiena  di  lode  . 

A quello  gtand’  huomo  Michele  Margatti , della  di  cui  dotta 
mula  1* ifteflb  Paolo,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  ne  fece  più  volte 
onorato  ricordo,  appofe  quelli  verfi  per  epicedio. 

£uid  iuvat  exculto  ver  fu  decorare  fcpulchrum 
Debita  tum  fuerint  iufta  folata  mtnus? 

Definite  tngtnto  fic  , 0 cenare  Poeta 
, Non  numeri s opus  tfi  crebro  litate  magìe . 

.i  Tumulus 

^ J Quid  quaris  ? Paulum  ? Paulum  qua  tota  Parentem 

Dicebat  nuptr  lingua  latina  fuum? 
t&p*  *lio  i tantum  Junt  offa  he  putrida  » Ccmpos 
Mene  voti  Eljfios  viva  perenti  agros  , Epi- 
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Epitaphium  ’ 

An  P Atri  am , Gentem  n omeri  vis  ? Geminiannm  ’ 

Corte  fi  am , Paulum  nofti  ? Ea  erede  fot  efi . 

E Severo  piacentino  gli  fece  quell’  altro . , 

Eloqnti  gravitar , ^ /acri  tura  fenatns 
Cortefi  fita  funi  hic , ubi  Panie  iaces . 

Finalmente  il  Gaddi  lo  pone  tra  gli  fuoi  Scrittori  non  Ecclefia- 
flici  ove  pone  un’  Elogio  Oratorio  Latino  Rampato  nella  Corona 
Elogiaftica , in  cui  fi  lodano  , c qualificano  le  lue  opere , c fpe- 
cialmente  quella  del  Volume  de  Cardtnalatu  dicendoli  effere  orn- 
ai gena  fere  Dottrina , ac  erudtoris  per  amena  varietate  contextum  ; 
perchè  ogni  profelfore,  come  quivi  dicclì,  c’ha  la  fua  parte.  Si - 
qnidem  Pauìus  ingenii  acumen  iudicii  ft  lidi  tate  roboravit , prudenti a 
fetenti  am  addi  di  t,  eloejuinm  feientia  marttavit  Hymenens  litteratus . 
E tanto  balli  aver  detto  di  quello  ragguardevoliflìmo  Soggetto  al- 
quanto criticato,  dopo  l’elogio  accennato,  dall’allegato  Gaddi  al 
luo  folico. 

. ANGELO  DI  MICHELE  MARZI , oggi  Marzimedici , in 
flato  di  Secolare  fu  in  Patria  Gonfaloniere  di  Giullizia  , ed  uno 
de’ Riformatori,  ed  ebbe  moglie,  quale  gli  morìa  Viterbo—  vbi 
Prafes  erat  iuftitu  — come  tutto  racconta  mio  Padre  nella  fua  Ico- 
nologia. Ma  ritornato  a Firenze,  fu  Cancelliere  privato  di  Pie- 
tro Sodcrini,  Gonfaloniere  perpetuo,  e molto  aderente  alla  fa- 
miglia de’ Medici,  quali  quando  ritornaronoa  Firenze,  riforman- 
do le  Cancellerie  del  Palazzo,  furrogarono  ilMagillrato  degli  Otto 
all’Ofizio  de’ dieci  della  libertà,  c per  fare  quanto  (opra,  fi  ferviro- 
no  di  due  vecchi  inflrumenti,  cioè  di  fer  Agnolo  Marzi  da  S.  Gi- 
mignano  , e di  Scr  Giovanni  da  Poppi,  Huomini  pratichi/fimi 
degl’importanti  affari  della  Repubblica, e di  quefti  due  fi  fcrviro- 
no  fino  a che  erede  il  governo  pubblico,  il  Cardinale  Giovanni, 
prima  che  fuffe  creato  Papa  con  il  nome  di  Leone  X.  e dopo  di 
lui  Giuliano,  e Lorenzo,  quali  facevano  partecipe  la  Signoria, 
egli  altri  Magiflrati  della  volontà  di  detti  de’ Medici,  che  gover- 
nano, come  tutto  quello  racconta  il  Nardi  nelle  fue  Iflorie  Fio- 
rentine, al  principio  del  Settimo  Libro,  ove  foggiugne,  che  quello 
ordine  di  lervirfi  di  quelli  due  Soggetti,  durò  qualche  tempo, 
— ma  perchè  ( dice  egli  ) così  fatti  Inftrumenti , fe  non  per  altra 
indifpofizione  di  natura , almeno  per  effer  foreftieri , e non  avere  par- 
ticolare cognizione  de'  Cittadini,  come  farebbe  fiato  convenevoli.,  vo- 
lendo. 
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tenda , che  U Cittì  fu(fe  governiti  civilmente  e prudentemente , ^ir- 
t/f  »IU  Scintiti  di  Papa  Leone  mandare  di  governo  dàlia  fua  Patria 
il  Cardinale  Giulio  dt  Medici  fuo  Cugino  &c.  — che  fu  poi  Papa 
Clemente  VII.  Bifogna  però  , che  Angelo  fufle  perfonaggio  di 
gran  valore  e (lima,  perchè  nel  Governo  del  Cardinal  Giulio  fu 
luo  intimo  Segretario  e familiare  , anzi  quando-  quello  fu  fatto 
Papa,  lo  fece  Vefcovo  d’  AlTìfl  e *1  1529.  e fino  al  1541.  durò, 
e continuando  nel  lervizio  di  Segretario  del  Duca  Aleflandro,  e 
di  poi  in  quello  di  Cofimo  I.  per  lo  fpazio  di  34.  anni  alla  fine 
l’anno  1546.  lì  fece  fabbricare  un  nobil  Sepolcro,  che  è .nella 
Chie(a  della  Santiflima  Annunziata  in  Firenze,  dirimpetto  alla 
fua  Cappella,  ove  fece  fcolpire  quelle  parole  lotto  la  fua  bella 
(fatua  di  marmo  opera  di  Francefco  da  S.  Gallo , molto  (limata 
per  il  grand' artifizio  dagl’  intendenti.. 

Angelus  Martius  Aff/ìenjis  Epìfcopus , ac  XXXIV.  annoi 
A fecretis  Augufla  Medicea  Domus,  illtufque  Alumnus , 

Et  ineam  oh prohit atem , fidemque  afettus , hoc  ftbi  vivens , . 
Sepulcrum  confecit , defunti  us.  ut  fibi  vtvat , cum  ante  morteti» 
Amicis  vixit  anno  LXX.  Ohtit  anno  Domini  MDXLV1. 


Vide  Angelo  agli  Amici,  alla  Patria,  a’fuoi  perchè  a quelli 
meritò  in  perpetuo  il  cognome  de’ Medici,  ed  una  delle  palle  di 

Suella  augullidìma  Cala,  ed  alla  Patria  lavori  grandi,  onde  que- 
a in  compenfo  gli  diede  a godere  il  fito  della  Rocca  con  fue 
adiacenze,  e liberò  quella  Famiglia  da  tutti  i dazzj  di  publiche 
gravezze  in  perpetuo,  come  fi-rifeontra  nel  libro  di  Legge  a 40. 
L’Vghelli  lo  lada  dicendo  , che  mherat  Angelo  angelica  propemo- 
dum  perfpicacitas  , atqua  dexteritas  nel  trattare  li  negozzi  im- 
portantiffimi . 

Vn’altro  ANGF.LO  MARZI,  Nipote  del  Vefcovo  Marzio,  t 
fratello  d’Aledandro  Arcivefcovo  Fiorentino,  Canonico,  e De- 
cano del  Duomo  di  Firenze  ; fervi  moli’  anni  in  Roma  Ferdi- 
nando Cardinal  de’  Medici,  e di  poi  giunfe  ad  efler  Vefcovo  di 
Marfico  fuffraganeo  dell’  Arcivefcovo  di  Salerno  , come  attclla 
il  Clariflìmo  Sig.  Senatore  Criflofano  Marzi  Medici  nella  lettera 
dedicatoria  delle  fue  decifioni  Sencfi  al  Screniffimo  Ferdinando 
II.  e 1’  ughelli  dice  , che  Vtr  fuit  cmr.t  laude  d/gniffmus  , de  quo 
tum  laude  loquitur  Petrus  Mtnaldus , e dopo  d’aver  governato 
ott’anm  quelta  Chicfa,lucctdutaalZio  fopraddetto  mori  nell’an- 
no 1582. 

1 BAR- 


N.  4/ 


Nel  1574 

« M. 
Ottobre . 

T omo  7.' 
/tal.  Sac. 
733.fl.jo. 

Tomo  r. 
hai.  Sor. 
H 547- 


1 


I 


JcMoìsf. 

M y *>■ 


N.  5. 

Tmo  7. 
• s.  luì. 

3 Affé. 


lo  H V O H 1 N 1 I L L V S T R 1 
BARTOLOMMEO  BARTOLI,  o pure  di  Bartolo,  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  fu  Teologò  di  gran  nome  in  Roma,  e Peni- 
tenziere in  S.  Maria  Maggiore  , c Confeflòro  d'  Aleflandro  VI. 
dal  quale  fu  fatto  Vefcovo  di  Cagli  il  dì  23.  Luglio  1494. 

Venendo  a S.  Gimignano  fece  molti  benefizzi  alla  Chicfa  del 
fuo  Convento,  perchè  oltre  alla  Porta  di  marmo,  portò  quel 
bclliflimo  Crocififlò  fatto  da  Raffaello  d’ Vrbino,  che  è all’Altare 
del  Nome  di  Dio,  quale  era  all’  Altare  del  Pontefice,  e di  più 
gli  donò  un  belliffimo,  e ricco  piviale  , ove  è la  fua  arme,  che 
c l’ iftclfa  de’Quarquagli,  l’Vghclli  lo  ftima  della  famiglia  To- 
relli, il  che  non  è improbabile  , ma  perchè  elfo  fi  chiama  de’, 
Bartoli,  e quella  famiglia  era  in  S.  Gimignano  delle  più  nobili , 
però  a me,quefta  pare  più  verifimile. 

Avanti  che  effo  fi  partirle  dièS.  Gimignano  , confacrò  fola- 
mente  lamedelìma  fua  Chicfa,  c ritornato  a Cagli  morì  dopo 
poco  tempo,  non  fenza  fofpctto  di  veleno,  come  narra  mio  Pa- 
dre. Dice  l’Vghclli , che  — probatijfmis  moribus  fuit  iifque pitta- 
ti* operi  bus,  qua  vtris  ta  laude  pr  telar is , a ternani  memoria»!  parere 
foltnt . Haud  diu  in  ea  dignitate  vixit , dece  [fi  eque  anno  1498.  — 
BERNARDINO  FVMARELLI,  che  allo  fcrivere  del  P.  Ab. 
Vghelli , fu  S.  Gimignanefe  , vien  pollo  qui  da  me  tra’Vefcovi 
efeiti  da  quella  Patria,  benché  quella  Famiglia  di  cui  egli  l’alTe- 
rifee  ogni  volta  che  lo  nomina,  mai  finora  fia  fiata  da  me  ritro- 
vata in  veruna  ricordanza,  nc  meno  che  fia  fiata  in  quella  Terra 
che  pure  lo  doverei  faperc  ; che  perciò  ho  dubitato,  che  folle  fia- 
to piuttofto  di  Cafa  Ficarelli,  ma  ciò  non  elfendomi  certo,  dico 
col  detto  Vghelli,  che  quello  fu  fatto  Vefcovo  Panno  1528  a’ 7. 
d’ Agofto  della  Città  di  Mincrbino  nella  Prov.  di  Terra  di  Bari 
Principato  della  fempre  gloriofifiima , e chiariflima  famiglia  del 
Sommo  Pontefice  fcl.  rcg.  lnnocenzio  XII.  fuccedendo  a Fra  An- 
tonio Saflòlini  Fiorentino  Fraccfcano  Conventuale,  ma  appena 
l’anno  in  quella  Chicfa,  fu  trasferito  a’  16.  d’  Agofto  del  1529. 
a quella  d’Alifa  in  Calabria,  fuccedendogli  nella  prima  Chicfa 
Gio:  Francefco  di  Bitonto  Vefcovo  Tit.  d’ Antiochia,  come  l’al- 
legato Scrittore  riferifee , e per  quello  fi  deduce  da  elfo  mancò 
intorno  all’anno  1532.  per  nmina  fuo  immediato  fuccelTore,  Mi- 
chele Torelli  eletto  a’ 4.  di  Novembre  dello  ftelfo  anno,  da  Cle- 
mente VII.  ch’è  quanto  mi  occorre  fcrivere  di  quello  Monlìgnor 
alfcrito  S,  Gimignanefe,  come  fopra  non  avendo  altre  notizie  d’eftb . 
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CIARDO  o RICCI ARDOdi  Cambio  della  Famiglia  de’ Ciar-  N.  6. 
di,  huomo  di  Santa  vita,  e fratello  carnale  della  B.  Fina,  come 
dicemmo  a Tuo  luogo  nel  numero  dc’Santi  e Beati  al  n.  4.  Egli 
fu  Velcovo,  e così  lì  feorge  dipinto  nella  Cappella  della  Santilfi- 
ma  Concezione  nell’Inlìgne  Collegiata  ,c  nella  Venerabile  Com- 
pagnia di  S.  Fina,  e tale  lo  chiamano  tutti  quelli  che  hanno  ferie» 
to  di  quella  Patria.  La  fua  Cattedrale,  fi  dice  che  fulfe  nel  Re- 
gno di  Sicilia,  e di  lui  altra  cognizione  più  fpeciale  non  refta, 
non  dandomela  ne  meno  Rocco  Pirro  nella  fua  Sicilia  Sacra . 

FRANCESCO  CERINI  da  S.  Gimignano  , elTendo  Propollo  N.  7. 
in  Patria,  nel  tempo,  che  Fra  Felice  Peretto,  dell’Ordine  di 
S.  Francclco  ci  predicò  un  Quadragelimalc,  fece  con  lui  sì  (fretta 
amicizia,  che  Fra  Felice,  dopo  che  fu  allumo  al  Pontificato,  col 
nome  di  Siilo  V.  quando  Francefo  andò  a Roma  a baciarli  il  Sa- 
cro piede  lo  ritenne  alla  Corte , dove  ebbe  campo  di  far  ricono- 
fccre ai  Principi  della  Chiefa  Romana  il  fuo  valore  nella  pruden- 
za c nel  fapere , che  però  molto  le  gli  affezionò  il  Cardinale  Ipo- 
lito  Aldobrandino,  e con  elfo  contrade  una  famigliarità  non  or- 
dinaria; e perche  ne’  negozzi  del  Conclave,  nel  quale  lì  portò 
egregiamente  Francefco , quando  furono  eletti  Pontefici  Grego- 
rio XIV.  ed  Innocenzio  IX.  egli  s’era  ridotto  Illromento  eflìca- 
cilfimo  a far  promuovere  1’  Aldobrandino,  c di  più  a farlo  legit- 
timamente eleggere,  di  qui  è,  che  quando  fu  l’anno  1591.  crea- 
to Papa  col  nome  di  Clemente  Vili,  riconofcendo  il  benefizio 
della  fomma  Virtù  e Provvidenza  di  Dio  , mediante  la  caufa  fe- 
conda che  fu  l’accortezza  del  Gerini , delfino  di  contraccambiar- 
lo, alTumcndolo  al  Vcfcovado  di  Bagnarea , e lo  fece  Prefetto 
— fupplicibus  rtftrtndts  hbellis  — per  dirla  col  proprio  termi- 
ne, carica  follenuta  dallo ftelfo Clemente, alla  quale  dopo  l’ Audi- 
torato  di  Ruota,  Siilo  l’aveva  eletto,  perchè  l’intenzione  del  Pa- 
pa era  farlo  afeendere  per  quelli  gradi  all’  Eminentillimo  di  Car- 
dinale. Ma  convenendo  a Francelco  feguire  il  Papa  quando  andò 
a prendere  il  polfclTo  della  Città  di  Ferrara,  quivi  ammalandoli 
refe  l’Anima  a Dio,  fpirando  nelle  braccia  del  fommo  Pontefice 
fuo  Vicario,  che  gli  dieJc  il  Santilfimo  Viatico,  e gli  alTìflc  fino 
all’ultimo  fpirito,  c la  porpora  che  doveva  veltire  in  Terra  l’ot- 
tenne in  Cielo  l’anno  1598.  a’  6.  Settembre  , e tutto  quello  lo 
narra  nella  fua  Iconologia  mio  Padre.  Dopo  però  d’avere  fcritto 
fino  a qui,  ritrovo  nelle  memorie  M.  SS.  della  Famiglia  Franzcli 
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lafciate  da  Metter  Franccfco  Franzcfi  , parlando  di  Metter  Gio- 
vanni Franzefi  quanto  appreflocioc  — La  Propofitura  di S. Cimi 'gus- 
ti* fu  renane  iuta  a detto  Mejfer  Gio:  Panno  i ^o. incirca  da  Mofignor 
Francefilo  Gerim  fratello  della  moglie  di  Taddeo  Franzejt  fratello  di 
detto  Mejfer  Gio : e gh  re  nunzio  detta  Propofitura  poco  dopo  che fu  fat- 
to Vefcovo  della  Città  di  Eagnarca  , f ebbene  detto  Vefcovo  {lava  la 
maggior  parte  del  tempo  in  Soma  apprejfo  il  Pontefice  per  i negozzi 
del  Gran  Duca  di  To frana , Si  mori  detto  Vefcovo  a Ferrara , andato 
pr  ovvi fio  nato  dall  A.  S.  di  feudi  300.  Panno  , e confermatali  detta 
prouvifìone  dal  Gran  Duca  Ferdinando  1.  P anno  1 597.  di  Settembre , 
che  fu  detto  Monftgnore  per  negozzi  di  S.  B.  a Firenze . L' anno 
*598.  a dì  6.  di  Settembre  a ore  io.  in  Ferrara  d.  Monfignor  Vefco- 
vo Germi  pafs'o  a miglior  vita.  A dì  7.  detto  fi  fecero  le  fue  efequit 
nella  Chiefa  di  S.  Spirito  de'  Frati  Zoccolanti  ccn  grandi  firn  a pompa , 
t così  fono  nmafie  P offa  fue  nella  Città  di  Ferrara  nella  Chiefa  dt 
dd.  PP.  Zoccolanti'.  Fu  Medicato  dal  Barga  Medico  del  Papa  ir.  com- 
pagnia cP  un  altro  Medico  dt  Ferrara  valenti  fimo  d’  ordine  di  S.  B. 
quale  avanti  S.  S.  Beverendifima  morijfe , lo  mando  a vifitare , e do- 
nare 200.  feudi  d'oro  con  molte  parole  amorevoli , e gli  fece  grazia 
delle  fpoglie , moflrandofi pronto  a farli  ogn’  altra  grazia . Fu  menato 
a Ferrara  da  S.  B.  e nel  ritorno  a Roma  il  Papa  per  P intrinfecaereal 
fervit'u  gran  tempo  ricevuta  da  Monfignor  Cerini  b.  m.  li  dette  inten- 
sione dt  darli  il  Cappello  Cardinalizio , il  che  mediante  la  morte  non 
feguì , effendo  come  s'e  detto  morto  in  Ferrara.  Il  Papa  dopo  lamorte 
di  detto  Vefcovo  dette  il  Vefcovado  al  Sig.  Carlo  Trotta  gentiluomo 
Terrarefe . Li  Abbazia  di  Croce  col  benefizio  di  Colle  la  dette  S.  San- 
tità al  figliuolo  del  Sig.  Gio : Miccolini  Ambafciadore  di  T ofeana . 
Tutti  gli  altri  bene  fi  zzi  e penfioni  furono  da  S.  Santità  dtf {enfiali . 
Me[fer  Domizio  Peroni  da  S.  Gimignano  ebbe  alcune  Cappelle  ma 
.di  poco  valore . Detto  Monfignor  Cerini  fece  tefi amento  fra  P altre 
tofe  lafct'o  una  Cafa  in  Roma  da  S.  Lorenzo  in  Luina  dt  valuta  di 
feudi  4000. 

Quefto  puntuale  ricordo  fatto  dal  detto  Metter  Francefco  pro- 
nipote di  quefto  Vefcovo,  moftra  più  verifùnilc  il  fuo  fine,  che 
non  lo  deferive  mio  Padre, e quanto  fufle  infigne  nel  merito  delle 
virtù  quefto  gran  Prelato . 

8.  GIMIGNANO  DI  MATTEO  VSEPPI , 1’  anno  1410.  appe- 
na, che  Papa  Giovanni  XXII.  detto  il  23.  fu  aflunto  al  fublime 
Trono  del  Vaticano,  fu  dal  medcfiaao  fatto  Vefcovo  di  Corbava, 
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Città  della  giurifdizionc  dell*  Imperio , e fuffraganeo  dell’  Ar- 
civefcovo  di  Spalatro  in  Schiavonia,  oggi  dell’Imperio  Ottoman- 
no,  come  narra  il  Barbofa. 

Egli  fu  fatto  Vefeovo  in  codcrtc  parti , perche  quivi  la  Fami- 
glia Vfeppi  era  in  gran  nome  e credito  per  la  nobiltà,  valore,  e 
prudenza  del  Conte  Francefeo  fratello  di  quclto  Prelato,  quale 
era  Conte  dell’Ifola  di  Pago, e da  quei  Popoli  ebbe  l’anno  1399. 
regalie  di  Saline,  Palazzi,  e pofleflìoni,  le  quali  furono  confer- 
mate l’anno  1401.  da  Sigifmondo  Re  d’ Vnghcria,  come  fi  vede 
dal  fuo  Regio  Diploma  . Mi  fcrilTe  e non  fono  molti  anni  la  b.  m. 
del  Sig.  Segretario  Cofimo  Vfeppi,  che  quello  Vefeovo  monde 
in  gran  concetto  di  Santità,  ma  non  tengo  altro  rifeontro. 

MARZIO  MARZIMEDICI  dal  Canonicato  dell’Infigne  Col- 
legiata in  Patria,  fu  l’anno  1541.  a dì  11.  Febbraio  da  Papa  Pao- 
lo III.  fatto  Vefeovo  di  Marlico,  e dopo  la  morte  di  Monfignor 
Angiolod’Affifi  fuo  Zio,  fucceìTc  nell’Ofizio.chc  cflb  teneva  di  Se- 
gretario del  Sereniflimo  Cofimo  I.  come  dice  il  Sig.  Senatore 
Marzimedici  nella  lettera  da  me  citara,  parlando  di  Monfignor 
Angiolo  il  più  giovane  al  n.  3.  Quefto  Prelato  fi  ritrovòal  Conci- 
lio di  Trento,  come  fi  rifeontra  dal  Catalogo  de’  Vcfcovi  creati 
da  Paolo  III.  nel  medefimo  Libro  del  Concilio,  ove, come  dice 
P Vghelli,  laudem  tuht  tradì  ti  fami  viri . Morì  a gli  1 1.  Dicembre 
1573.  Ambafciadore  di  Cofimo  I.  a quella  Repubblica, c fu  fe- 
polto  in  S.  M.  dell’Orto,  e gli  luccedette  Angiolo  porto  di  fopra 
al  n.  3.  nel  Vefcovado. 

VINCENZIO  MAINARDI , Nipote  di  Domenico  detto  il 
Gemignano,  figliuolo  di  Bartolo  l’anno  1497.  d’anni  16.  prefe 
l’abito  di  S.  Domenico  dal  VenerabiI  famofo  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola da  Ferrara,  ed  approfittandoli  nella  Religione  dello  rtu- 
dio  d’una  perfetta  Ungila  Latina  e Greca  , profelsò  più  anni  la_. 
Gramatica.c  la  Rettorica;  Egli  fu  un  celeberrimo  Oratore  ed  in 
fpecie  nella  Cappella  Pontificia  avanti  di  Giulio  IL  Leone  X.  e 
di  Clemente  VII.  da  i quali  fu  fommamente  ammirata,  ed  ama- 
ta la  fua  virtù,  ed  erudizione  feelta,  trai  più  grati  fiori  della  Gre- 
ca, e Latina  fquola.  Fu  così  ftimata  dal  Padre  Garzia  Generale 
dell’Ordine,  che  nelle  vifitc  da  lui  fatte  per  tutra  l’Italia,  Sicilia, 
Francia  e Spagna  , femprc  lo  volle  per  compagno  indivifibilo , 
che  però  quando  il  Garzia  fu  fatto  Vefeovo  d’Ofimo,  e Confcf- 
forc  di  Carlo  V.  Vincenzio  fu  rimandato  a Roma  Proccuratore 
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generale  di  tutto  l’Ordine,  e fu  approvato  da  Clemente  VII,  ed 
il  Proccuratore  generale  che  era  il  Padre  Mac  Aro  Francesco  da  Fer- 
rara pattando  al  Generalato  , per  di  più  lo  fece  Vicario  genera- 
le dell’  Ordine.  In  quello  tempo  d’ordine  di  Clemente  VII. 
compofe  l’Offì zio  di  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  , e la 
lua  vita.  Fu  quell’  Olfizio  l’anno  15*7.  in  Roma  approvato , ed 
c quello  appunto  , che  li  recita  dalla  Religione  Domenicana . 

Compofe  un  libro  di  lettere  famigliati  fcritte  in  latino  a’fuoi 
Amici , ed  alcune  Orazioni  molto  purgate  da  ogni  difetto  retto- 
ria). In  fa#i<na  fu  ammirabile  per  le  virtù , c venerabile  per  i 
collumi . Dice  il  P.  Fontana  nella  fua  Provincia  di  Roma,  che 
morì  eletto  Vefcovo,  e rifletto  dice  Del  fuo  Teatro  Domenicano 
l’anno  1527.  nel  tempo  che  Roma  era  attediata  da  Carlo  V.  co- 
me riferifee  nella  fua  Italia  Fra  Leandro , decorrendo  de’  Luo- 
ghi di  Tofcana  fra  Terra.  Il  Vefcovado  a cui  era  Rato  eletto , era 
della  Chiefa  di  Volterra.  Di  quello  grand’ huomo  cosi  difeorre 
l’ Altamaura  nella  fua  Biblioteca  Domenicana  all’anno  1527.  — 
Frater  V me  entità  Matnardus  five  de  Bar  tolti  S angimintanenfis  multis 
natura  donis  ornatiti , vtr  erudititi , prudens , ac  gravis  tn  Reiborica, 
Poe  fi , atque  Crac  a lingua  ver  fati f mas , Divini  verbi  Celebris  Bruca, 
dixit  in  primis  Italia  Vrbibus . Corani  Leone  X.  & Clemente  FU. 
fummo  cum  laude  pluries  declamavi  ; Sacra  T heol.  Magiftn  Genera- 
lis Carda  a Loop  fa  focius  comefque  peregrinai ionis  oc  vifit attenti . 
Tandem  Proc  urat  or  Ceneralis , cr  Ordititi  Pie  armi , qui  pofi  flagel- 
lum  Frbts  ab  Exercitu  C afareo  da  e fi  t vita.  Scnpfit  vitam  S.  Anto- 
nini Archtep.  Fiorentini  . Item  tuffa  Clementi s FU.  edidtt  affictum 
eiufdem  Sanili  Arclnepifcopi , quo  nofira  utitur  rehgio  , onffant-j 
cum  canta  — Nella  Bolla  del  Papa  diretta  a Vincenzio  , dove  gli 
ordina  quanto  fopra  dice  — prò  gratis  ttbi  cahtus  data  fenberes 
componeres ,dr  ordinarci  — quale  di  poi  fu  Rampata  afpefe  del  Pro- 
polo Angiolo  Becci, come  fi  vede  in  altro  Breve  diretto  al  medefi- 
m > Angiolo  dal  Papa  il  dì  15.  Maggio  del  fuddetto  anno . 

Leandro  Alberti, parlando  degli Huomini  Ululiti  Domenicani, 
così fcrive del nottro  Vincenzio,  dopo  d’aver  difeorfo  di  F.  Zano- 
bi  Acciaioli  — ffui  cum  e»  loquttur  tfi  Fiucentius  Sangeminianenfis 
elegans  ac  fioridus  Orator . Habet  enim  tn  fcribendo  quamdam  nitidi- 
totem,  ac  e legasi  iam  accuratam , tam  ter Jam  oc  emunctxtn,  ut  nun- 
quam  lidio  fit  Ultori , quod  paucis  conce (fum  e fi . Nunquam  etns  ora. 
tio  affargli , nunquam  et  tam  cadit,fed  femper  foltda,  f empir  squa- 
li s 
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lis  fermanti  - Quelle  dunque  erano  le  Angolari  virtù  di  Vincen- 
zio, del  quale  Pefpcttazione  era  ancora  di  giugnere  alla  porpora 
Cardinalizia,  oltre  all’ edere  flato  nominato  Vefcovo;  ed  ecco  le 
parole  di  mio  Padre  — Marmi  fuum  peregit  fumma  gratta , & ex- 
pe  fiat  ione  mai  ori  omnium  Pr alatorum  Romattorum  , ita  ut  in  diti  ,,1 
credcbatur  Cardinali , iamque  in  Conciftorto  nomiti  alni  trai  Eptfeo-  ■*  '*  ' 
pus  — Che  è quanto  bafta  per  coftituirlo  nel  numero  de’  Vcfcovi. 

Oltre  poi  a i foprannominati , ricordano  con  fomma  lode  la-, 
memoria  di  Vincenzio  Antonio  Senefe,  nella  biblioteca,  il  Goz- 
zeo,  Olmcda,  ed  il  Pio,  come  mi  feri  ve  il  P.  Maeftro  Raffaello 
Badii  Domenicano  Cronifta  celeberrimo . Similmente  ne  fa  no-  1 * * 
bile  ricordanza  il  Mirco  tra  gli  Scrittori  c 1*  ammirabile  pen-  Mirto 
na  di  Monfignor  Paolo  Corteii  nel  Tuo  Cardinalato , ove  trat-  /^nli^i 
ta  de  Protezione  rtltgioforum  per  Cardinale  — ed  altri  innumera-  e.  45. 
bili  Scrittori . Che  è quanto  mi  occorre  dire  di  quefto  lcttera- 
tiflimo  Prelato . 

A quelli  fopraddetti  dieci  Vefcovi,  (limo  a propolito  aggiu- 
gnerne  due  altri  di  cala  Ardinghelli,  per  lo  (ledo  motivo,  ch’io 
ho  pollo  il  Cardinale  Niccolò  della  (leda  famiglia  originaria  da 
S.  Gimignano  defeendente  dalla  Valle  del  fiume  Pela , corno 
vuole  Vgolino  Verino,  che  così  cantò . 

Mobilts  è Pefa  quondamque  opulenta  propago 
Ar  diaglieli  a fua  deduxit  origini s ortum . 

Sono  quelli  due  Velcovi  flati  Domenicani,  profelli  dell’infi- 
gne  Convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze , come  mi  lignifì-  brt.  3: 
ca  il  Padre  M adiro  Badii , dopo  aver’ io  regi  (Irato  gli  altri  foprad- 
detti , uno  di  quelli  fu 

MARCO,  di  chì  l’ Vghelli,  e detto  P.  Badii,  che  così  lo  de- 
ferì ve  nel  Catalogo  de’  Teologi  inlìgni  del  Collegio  Fiorentino: 

Marcus  Ardinghtllitts  Fior.  Ord.  Prad.  infignis  Vnivtrfitatis  Do  fior,  era 
Vir  fapientia , & moribus  clarus , ad  Epifcopatum  ajfumptus  Pennen- 
fem , dr  Adrtancnfcm  anno  jrgjl.  nova  Novembri! , jfovemqoe  ann/s 
fns  refiis  Ecciti  i/s,  anno  1361.  ad  fedem  Carnet tncnfcm  tranjlatus  , 
ubi  fanfiitatc  vita  etiam  praluxis , anno  1372.  deceffìt . Seguì  la  di 
lui  morte  a’  io.  di  Settembre.  Fu  nipote  del  Cardinale  Andrea 
Malpigli  Fiorentino,  c fludiò  in  Parigi,  ove  ebbe  un  fratello  Cor- 
tigiano del  Re  di  Francia  come  nel  Necrologio  di  S.  Maria  No- 
velia  al  n.  4 66.  rifcrifcefi . L’altro  fu 

BENEDÉTTO  Vefcovo  di  Caflellaneto,  fu  figliuolo  di  Neci 
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ArdinghcIIi;  morì  nel  i 381.  d’età  d’anni  50. l’ ultimo  giorno  di 
Luglio.  Di  queito  degmlfimo  Prelato  riferifee  il  Necrologio  del 
prenominato  Convento  al  n.  505.  che  quando  entrò  nella  Reli- 
gione pigliando  l’abito,  era  cosi  ignorante,  che  ne  meno  fapeva 
leggere,  e feri  vere , ma  con  una  laboriola  diligenza,  c indifefo 
ftudio  pervenne  ad  e'Ter  capace  di  leggere  la  Logica , c Filofofìa 
come  fece  ne’ maggiori  Conventi,  fatto  Maeftro,  e poi  Baccellie- 
re in  dette  faculta  andò  a Parigi,  e ritornato  lede  in  Siena,  e in 
limili  altri  Conventi  principali.  Nel  predicare  fu  dotato  poi  di 
tanta  grazia,  che  oltre  all’ aver  predicato  con  applaufo  Angolare 
in  S.  Maria  Novella  più  volte,  e fece  lo  dello  nella  Cattedrale  di 
Firenze  , tre  anni  in  Venezia  con  grazia  più  che  ordinaria  , in_. 
Siena,  Roma,  e Amili  Città,  perchè  predicava  foggetti,  e mate- 
rie nuove,  c curiofc,  colle  quali  maggiormente  allettava  l’udi- 
torio : fu  in  fomina  Huomo  così  famofo,  c Rimato,  ed  amato  da 
tutti,  che  fu  fatto  Vefcovo  Analmente  di  Cartellando  in  Cala- 
bria, nel  qual  tempo  confegnò  all’Ordine  paramenti , c libri  per 
valore  di  fiorini  200.  e più,  tutto  acquiftato  colle  fue  virtuofie  fa- 
tiche. Per  la  fua  onerta,  c molto  religiofa  vita  fu  Priore  di  Pra- 
to, nel  qual  tempo  quivi  predicò  con  efcmplarità  Angolare  fen- 
za  mai  lafciarc  il  Coro  , e vita  comune  , c digiuni  , e ancora  fu 
Priore  di  querto  convento  di  S.  Gimignano,  oltr’  all’  elfere  flato 
diffinitorc  del  Capitolo  Provinziale,  e Prdicatore  generale  per  il 
fuo  merito . 

L' Vghelli  nel  tom.  9.  dell’Italia  facra  non  confapevole  del  co- 
gnome, Infttuto  , e forfè  ne  meno  dell’anno  della  morte  lo  po- 
ne al  n.  ir.  con  quelle  fole  parole  Bentdittus  flortbat  fub  Pr bi- 
no Sexto  an.  1385.  quo  ex  hoc  vita  migravi t , Acche  ci  farebbe^ 
fvario  di  4.  anni.  £ tanto  badi  aver  detto  de’Vefcovi  della  mia 
Patria . 

PROTONOT ARII  PARTECIPANTI. 

DOpo  la  dignità  de  Vefcovi,  viene  quella  de’ Protonotarij  Par- 
tecipanti, i quali  A preferifeono  a tutti  nella  Curia  dopo 
il  Vice  Cancelliere,  Camarlingo,  Penitenziere  , e Referendario; 
A pofpongono  a i Vefcovi  , ma  fe  però  fono  tali  , per  ragione^ 
dell’  Ofizio  A preferifeono  agli  altri  Vefcovi . A querto  grado 
giunfc. 

MON- 
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MONSIGNOR  PAOLO  CORTESI  come  di  fopra  abbiamo  N. 
dctto.il  quale  di  più  fu  nominato  Vclcovo  d‘  Vrbir.o  , ficchè 
quello  era  in  pollo  anteriore  a tutti  i Vefcovi , per  la  fuddetta 
ragione. 

LEGATI  APPOST OLICI,  E NVNZI. 

IN  materia  di  Legazione,  foche  quella  lì  didingue  fecondo  la 
triplice  condizione  de*  Legati, imperciocché, o fi  dicono  à l*- 
tere,  come  fono  i Cardinali  o altri  Prelati  che  Ranno  fempre  per 
ragione  d’ofizio  o dignità  avanti  al  Pontefice  , e fono  mandati 
in  alcuna  Piovincia  per  qualche  negozio  da  trattarli  fpecialmen- 
te  in  nome  del  Papa:  Altri  poi  fono  mandati  dalla  Sede  Appo- 
itolica,  ma  non  fono  di  quelli  , che  fono  dt  Uttrt , e queRi  fi 
chiamano  Semplici  Legati;  Ed  altri  finalmente  fono  quelli  ,cheper 
pretcRo  delle  loro  Chiefc,  godono  laflefla  facultà  legata,  eli  di- 
cono Legati  nàti , come  fono  gli  Arcivefcovi  di  Canterburi,  c 
d’Yorch  in  Inghilterra,  di  Gniezno  in  Pollonia  , di  Reyns  in-. 
Francia,  e di  Pila  in  Italia,  de*  quali  non  è il  nofiro  difeorfo. 

LODOVICO  RI D0LF1,  figliuolo  d’ Angiolo,  quale  s’addot-  N. 
toro  in  Siena  il  di  18.  Settem.  1456.  quando  per  innanzi  era  Rato 
in  Roma  Scrittore  AppoRolico,  ed  Avvocato  celeberrimo . Egli 
aveva  avuto  moglie  , e ritrovandoli  vedovo  con  due  figliuoli, 
cioè  con  Gio:  BatiRa,  c Girolamo,  s’applicò  tutto  alle  fortune 
Romane,  ove, come  fi  dirà,  fece  fe,  ed  i medefimi  figliuoli  con- 
ftituire  in  gradi  nobilifiimi  di  Prelature  , febbene  queRi  non  ci 
perfiRerono.  Tornato  a Roma  a tempo  di  Siflo  IV.  fu  molto  fa- 
miliare del  medefimo,  e datoli  l'Ofizio  d*  Abbreviatorc  dello 
Lettere  AppoRoliche , in  elfo  fi  portò  egregiamente  fino  a che 
l’anno  1479.  con  pcrmilfionc  Papale  lo  renunziò  a Gio:  BatiRa 
fuo  figliuolo . 

Fu  Nunzio  AppoRolico  appreflò  a molti  Principi,  ed  in  fpecic 
alla  Repubblica  di  Venezia  l’anno  1485.  in  tempo  che  lnnocen- 
zio  Vili,  ribenedì  i Veneziani,  c gli  affolvè  dall’  Interdetto  , al 
quale  erano  flati  vincolati  da  Siflo  fuo  anteceflore.  Il  medefimo 
lnnocenzio  col  mezzo  cd  opera  di  Lodovico  riconciliò  inficme 
gli  Relfi  Veneziani,  e Sigilmondo  Duca  d’  Auflria,  che  conten- 
oevono  e gueireggiavor.o  a caufa  de’  confini  della  Contea  di  Ti- 
tolo: c nella  lega  che  fece  il  rapa  col  Re  Ferdinando  Duca  di 

Mila- 
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Milano,  i Veneziani,  e Fiorentini  molto  lì  fervirono  dell' Opera 
di  Monlignor  Lodovico,  quale  vivendo  aliai  tempo  , fu  Legato 
Appoftolico  d’Aleflandro  VI.  a Carlo  Vili.  Re  di  Francia;  quan- 
do venne  a i danni  del  Re  Alfonfo  di  Napoli,  e perchè  ilPapa^ 
a’ era  ritirato  in  Callcllo  per  timore  della  venuta  di  Carlo,  quan- 
do non  lenti  rumore  alcuno  «l  nfcoftffò  il  Re  benignamente,  o 
quello  comandò , che  in  Roma  i Tuoi  ibidati  non  fuceflcro  oftili- 
tà,  ne  danno  alcuno,  di  modo,  che  il  Re  lì  partì  collegato  col  Pa- 
pa , ed  il  Papa  rcilò  foddisfàttiflìmo  di  Lodovico , mediante  la 
di  cui  legazione,  ad  arte,  lo  Rato  Ecclelìaliico  non  fofiérfc  dan- 
no alcuno,  anzi  egli  accompagnò  il  Re  Carlo  in  Roma  , il  che 
feguì  l’anno  1494.  Tra  le  Virtù,  che  refono  infigncquefto  grand’ 
Huomo,  oltre  ad  una  perfetta , e prudente  politica , fu  la  giurif- 
prudenza,  c feienza delle  leggi  Pontifìcie,  e Civili.  Egli  fu  ilret- 
tamente  congiunto  per  virtù,  genio,  e famigliarità  al  Cardinale 
di  Trabifonda,  chiamato  Bcflarione,  e fu  quello,  che  tra  i Greci 
confettò  nel  Concilio  Fiorentino  l’articolo  per  avanti  dubbio  in- 
fra i Greci , cioè  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre  , c dal 
Figliuolo  , e così  reftò  unita  la  Chiela  Greca  alla  Latina . Elio 
nella  legazione  all’Impcradore  Federigo  per  farlo  unire  in  pace 
con  Sigifmondo  luo  fratello  l’anno  1460.  meritò  dal  medeiimo 
d’aver  facultà  di  creare  fei  Conti , e perchè  volle  tra  quelli  de- 
corare Lodovico,  lo  creò  l’anno  1463.  il  dì  31.  Luglio  Conte  di 
Montefalconi , lenza  pregiudizio  però  della  giurifdizione  Fioren- 
tina , perchè  il  palazzo  di  quella  villa  ed  alcuni  beni  fono  nel 
Fiorentino , c quello  titolo , e Contea  lo  trafmelfe  a’  defeenden- 
ti  in  infinito  del  detto  Lodovico.  Dopo  quello  andò  con  Marino 
da  Fregeno  della  Diocefi  di  Spoleto , Nunzio  in  Pollonia  al  Re 
Ladislao  il  quale  con  fuo  diploma  dato  in  Cracovia  li  9.  Maggio 
1464.  creò  nobili  di  quel  Regno  il  detto  Nunzio  ed  altri  di  lua_. 
flirpe , in  perpetuo  con  Lodovico  e fuoi  defeendenti , ed  cccone 
le  parole  del  diploma  efiflentc  apprelTo  il  Sig.  Dottor  Gio:  Ban- 
da Ridolfi,  e fuo  Sig.  Fratello,  — atque  1 eleberrtmo  Ltgum  Deci  ore 
Ludovico  de  S.G  miniano , ac  eorum  po/i  cri  totem  in  avum  — nei  qual 
diploma  gli  concede  l’arme  all*  ufo  de’  Nobili  di  quei  Regno  , . 
cioè  lo  feudo  con  campo  giallo , e fopra  del  Morione  , un  Ca- 
vallo bianco,  dritto  per  metà  feoperto,  con  i piedi  avanti,  ed 
ima  coda  di  Pavone.  Sicché  rclla  certo  quanto  fulTe  di  merito  in 
tutti  i tempi  Monlignor  Lodovico,  del  quale  ritrovo  icritta  lode- 
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vole  ricordanza  ne’  frammenti  del  mio  Bifavo  , c più  appieno  FA.  19. 
nell’Iconologia  di  mio  Padre,  e nel  Proceflò  facto  dalla  Sacra  Re- 
ligione di  Malta  l’anno  1585.  quando  il  Cavaliere  Frà  Girolamo 
Minucci  di  Volterra,  là  dicui  A via  fu  Alcflandra  Ridolfi  nipote  di 

Duetto  Lodovico,  volle  prendere  l’abito  della  Religione  di  Malta, 
ccomc  lo  prefe  un  altro  fuo  fratello,  c fu  approvato  il  quarto  de 
Ridolfi,  li  6.  Maggio  1586.  non  ottante  la  contraria  relazione 
de’ Signori  Cavalieri  CommifTarj . 

ALESSANDRO  CORTESI  tu  Huomo  di  grandi/fimo  talento  N-  *• 
cd  erudizione , Poeta  ed  Oratore  facondiffimo,  perlochè  dedicò  un 
libro  d’Orazioni  recitate  avanti  al  Papa  e Cardinali, a Sifto  iV.  ed 
un  Poema  al  Re  Criftianillimo.del  quale  io  n’ho  1’  antica  copia 
fìccome  a Mattia  Corvino  , come  attefta  Monfìgnor  Paolo  luo 
fratello,  ed  il  Gaddi  ne’fuoi  Scrittori,  ove  iocenfura  di  furto  in- 
debitamente  con  le  feguenti  parole,  dopo  averlo  chiamato  Poeta  ,V  ' '*  ' 
non  ignobile.  Floruit  avo  ilio  felici , quod  excellentes  maxime  Pht- 
lofophos , (fi  Poetai  cddidtt , nec  non  Htrots  nonna llos , quorum  fa- 
cile Pnnceps  militari  gloria , (fi  multit udint  rerum  gefiarum  Mattliias 
Corvi nus  Hangar u Rcx  Unge,  lai  eque  profulfit . Hot  tu  gloriofifmt , 
ac  prepotenti*  Regi s laudes  belile  as  celebrarli  Alexander  pr  anobi  li  Pot- 
matio , etti  prafixit  epigramma  non  ignobile , fed  ni  me  falht  memo- 
ria , non  parum  furti , cum  è Marti  ale , aliove  Poeta  prifeo  quxdam  ra- 
piat , vtl  mutuetur . Può  elfere  forfè,  che  ftambi , c dopo  di  cflò 
così  fcrive . 

Alexandri  dottrinar» , (fi  viriutem  laudai  Pictts  in  Fpifiola  ipfi 
f cripta , cuius  verfus  de  lattdibtis  Matthìa  Regi s laudani ur  à F.  obfo- 
pao  ob  condì tionem , (fi  ingenium  finga  lare  Poeta , ejuam  indie  at  cum  * 
prifcis  Poetis  numerandum  futff  r , fi  ad  iuftam  ingenti  maiuritatem 
pervenijfct . Hoc  Poema  Cortefius  nobili , (fi  eleganti  Fpifiola  Regi  di- 
cat , fcrtbitque  duos  libros  fé  fcripfijf in  eius  tandem,  (fi pnorem_-> 
mittere . Fin  qui  il  Sig.  Gadeli  nel  difeorfo,  che  fa  di  quello  in- 
fìgne  Etterato , c dal  fuo  fratello  Paolo . Si  vedono  ancora  fue 
lettere  tra  quelle  di  Pico  della  Mirando'a,  e d’ Angiolo  Polizia- 
no, e tra  quelle  di  Monfìgnor  Lucio  Fosforo  Segninole  n’è  una 
fcritta  Hi.  ldns  Martii  \ 595.  dove  lo  prega  che  lo  voglia  include- 
re nell’Amicizia  di  Poliziano,  e nella  Clientela  di  Lorenzo  de’ 

Medici,  ed  io  n’ho  una  diretta  a quell: j Vefcovo,  e due  a Sifto 
IV.  quali  fono  d’ ifquifita  eleganza  . Monfìgnor  Paolo  trat-  LA. 
tondo  de’ Sermoni , lo  deferive  gt'lan  temente  dalla  languidezza  Z^  ?8* 

M degli 
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degli  occhi  dicendo  : At  cum  quorumdam  oculi  mafia  natura  Um- 
guent , quale s Maxime  Alexandre  Cortejii  fratrie  vederi  poter ant , fa- 
cilè  fune  indicar  1 licei , eos  non  modo  valere  dicendo , fed  etiam  plu- 
ra  medi  tari  folere  aitine , quam  communi  ponderar  tur  fenfu  — 
E’defcrivendo  nel  capitolo— gli  abiti  dell’ animo,  e 
particolarmente  quanto  fia  difficile  conofcerli  ne’ Letterati  dalla  va- 
rietà dell’atra  bileVpiù  robufta,  e più  fiacca,  più  fervente,  c più 
fredda  dice:  At  contea  hi  quibue  efl  fata  bilie  natura  fervidtor , am- 
bulo fi,  aeree , elafi , cr  di  ferii  exifiere  mentii  i net  fattone  folent , quo 
in  genere  Alexander  Cortefiue  frater , & Angelus  Volit lamie  ignea  in- 
genti celeritate  praflìterunt  — 

Egli  di  più  era  notillimo  a tutti  i Principi c Cardinali  di  Roma, 
c per  il  fuo  gran  merito  fi  credeva  che  foflc  per  ciTerc  eletto  e no- 
minato Cardinale.  Conferma  la  prima  propofizione  del  mio  di- 
feorfo  l’ifteflò  Paolo  fuo  fratello,  decorrendo  delle  cofe  perti- 
nenti al  Conciftoro  : Puer  Roma  cum  ab  Alexandro  fratte  dedttce- 
rtt  ad  Pr incipit , fapeque  honori  caufa  in  convittum  adhiberet  — E la 
feconda  parte  della  propofizione  aficrifce  mio  Padre  nella  fua  Ico- 
nologia, ove  feri  ve  di  lui  quanto  appreffo  — Ex  quibue  quam  fu- 
blimt  afiuaret  ingenio  contici  tur , nulli  cnim  facundta  fecundue , Pri- 
maeque Poetar um  videbatur , ut  Proceree  Romani  propter  ingenti  ac 
doli  rina  famam  in  Senatum  C ardi n ali  um  foro  coop  tardimi  aff '.rerct.  t — 
E l’ifteflò  fuo  fratello,  feguendo  l’opinione  di, Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  contro  gli  Aflrologi  confaci ndo  la  loro  divina- 
zione, modeftamente  il  conferma  dicendo  — 

Nuper  cutn  effet  mecttm  Severue  Piacentino!  beine , ut  vita , ftc 
dottrina  exquifita  nitene,  ér  Alexandri  Corte/)/  fratrie  litterartae 
arculae  fcrutaremur , trium  funi  à nobie  confentientiuw  Chaldeorum 
nat alida  vaticinio  reperto , quibue  pradtcebatur  eum  omttinò  in  Sena- 
tum cooptatum  iri,  in  fummaque  fe nettate  moritururn,  qttod ncutrum 
contigijfe  vidimile.  Nam  fine  Senatoria  dignità! e à diplomatibut  cen- 
tum  vir , in  ipfa  e fi  adolefcentia  viridi  tate  mortuue , ree  ei  fpatium 
Poetica  laudit , & fortuna  amplificando  futi  , cum  tamen  haud  quan- 
quam  mirabile  videri  pojfet , eum  quandoque  propter  ingenti , & do- 
ttrina famam , in  Senatum  cooptatum  iri  — 

Egli  di  tenera  età  fu  fcrittore  Appoftolico  con  difpenfa  Ponti- 
fìcia, mediante  l’età  che  aveva  d’anni  17.  e di  quella  difpenfa 
n’ha  il  Breve  ilSig.  Canonico  Giacinto  Domenico  Cortefi . 

Fu  ancora  Segretario  Appoftolico,  che  tanto  Tuonano  quelle  pa- 
role 
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role  — * diplomatibus  ttntum  vir  — come  le  dichiara  il  Cavaliere 
Lattanzio  Cortefi  fuo  fratello  nell’ annotazioni  al  libro  del  Car-  Lire.  D. 
dinalato.  Di  più  mio  Padre  nella  lettera  che  mi  fcrive  morale, 
per  eccitarmi  al  bene  operare  , e della  quale  n’  è copia  inferta^ 
avanti  al  detto  libro  de  Cardinalati, »,  mi  fcrive  che  fu  r-  A'  di  pio-  • 

mattbus  cent  uni  vir,  (jr  libellionum  trium  rir  ~ cioè  uno  de’ Segre- 
tari de’ Brevi.  " 

Io  mi  ricordo  che  quando  fcriflt  nella  Giunta  di  Memorie,  Fo1,  ?4°* 
che  cflo  era  flato  a Parigi , ed  a Venezia  in  Ofìzio  di  Nunzio  Ap- 
poftolico,  tralafciai  di  notare  in  margine  di  dove  lo  deducevo,  e 
fo  di  certo  che  n’avevo  le  memorie  opportune  per  regiftrarlc, 
quando  averte  parlato  di  lui  in  quello  luogo . Aderto  eflendo  feor- 
fo  molto  tempo,  non  oflantc  le  diligenze  grandi  da  me  fatte,  non 
l’ho  più  ritrovate,  e non  fo  immaginare  in  che  modo  io  l’abbia 
fmarrite,  e per  quello  non  dirò  altro,  fe  non  che  mi  refta  preclu- 
fa  la  ftrada  a fcrivcre  di  lui , e ciò  che  operarti? , perchè  non  ho 
da  poterlo  avverare,  e non  mi  voglio  fidare  della  memoria,  dirò 
folamente,  che  mori  l’ anno  1594.  e fu  compianta  la  fua  morte 
da  tutta  Roma,  c da  tutti  i più  celebri  Letterati  di  quei  tempi . 

Dove  egli  fufle  fepolto  io  non  lo  fo , benché  nella  Regione  de’ 

Monti,  ed  in  quella  dove  è la  Chicfa  del  Monte  di  Pietà  ci  era 
la  fepoltura , ove  il  5.Mag.  1456.111  fepolto  Giuliano  Correli,  co- 
me fi  vede  dal  fuo  Epitaffio  notato  da  Fioravamo  Martincllo  nel- 
la  fua  Roma  — ex  Ethmca  Sacra.  ' 2J7‘ 

REGGENTI  DELLA  CANCELLERIA  ' 

A P POST  OL1CA . 

MOnfignor  Paolo  Cortefi  nel  fopraddetto  libro  de  Cardina- 
latu , decorrendo  come  fi  debbono  governare  nel  vitto 
quotidiano  gli  Huomini  applicati  a i negozzi , così  dice  di  luo 
Padre  chiamato  Antonio,  c d’ una  fua  prudentiflìma  rifpofla  da- 
ta ad  uno  che  l’interrogava,  perchè  eflendo  egli  tanto  ricco,  uh.  1 
mangiava  così  poco  ì 66.»  1 

ANTONIVS  quidern  Cortejius  Pater  meus , duodecim  virorum  coni-  N.  1 
pendtarorun* , & fcripturaria  cenfura  Princeps , cum  pranegociorum , 
interventorumque  magnitudine , fere  femper  min  ut  prandere  falere 
dicere  tur , rogar  et  urque  « quodam , cur  in  tanta  opum  affiuentia , & 
abundantia  fortuna , ea  car  ere  eden  di  voluptate  vellet  propter  quam 

M 2 . opes 


Fol.  66.  a 
t.  in  fitte. 


Lexicon 
Iteri*  ver- 
bi Cà  cel- 
iarine. 
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opes  expeti  ambiendo  foltnt  : refpondijfe  ftrtur , fe  libenter  femptr 
e 4 voluptate  cartturum , qua  ej/et , aut  labe fattura  vitam , aut  opum 
tverfura  fintrn , qui  magri  ejfet  in  vir tutti  utenda  , quarti  in  vola - 
ptatis  per f menda  rat  ione  frtus  — E in  detto  libro , nel  citato  luogo 
fta  fcritto  in  margine  — Antonini  Cortefius  Ficecorreftor  Cancella- 
ria  Apoflolica  — Io  fono  (lato  più  volte  fofpefo  fe  quella  parola 
di  Vicecorrettore  voleffe  dire  Vicccancelliere,  perchè  Tappiamo 
molto  bene,  che  l’etimologia  di  quello  nome  Cancelliere,  viene 
dal  Cancellare  , perchè  l’ofizjo  di  quello  è — referipta , vel  rtf- 
ponf  * Imperatori! , & mandata  inf pietre , <jr  male  /cripta  cancellarti 
bene  vero  /cripta  /gnaculo  fuo  tbfigillare  — come  dice  Giavanni 
Calvino,  tanto  più  che  la  Curia  Romana,  da  Gregorio  Vili,  in 
qua  che  cominciò  a dar  quell’  ofizio  di  Cancelliere  a quelli  che 
non  erano  del  Collegio  de’  Cardinali , fempre  fu  detto  di  Vice 
agenzia, e Vice  Cancellierato,  non  oliarne  che  daBonifazio  Vili, 
fufle  rellituito  come  prima  al  Collegio  de’  Cardinali , apprelfo 
d’uno  de’ quali  con  rendita  di  più  di  14.  mila  feudi  l’anno,  fem- 
prc  rimane,  poiché  la  giurifdizione  di  quello  è fopra  alla  fpedi- 
zionc  delle  lettere  Appolloliche  , e fuppliche  legnate  dal  Papa  , 
eccettacbc  quelle  date  fkb  armalo  Pi/catorii . Ma  quell’ efprc/lìo- 
ne  di  nome  — . duodcctni  virorum  compendiariorum  Princeps  — oltre 
a che-  l&dfcwsfc  carica  non  efee  più  dalle  mani  de’  Cardinali,  mi 
fe piùi veridicamente  credere,  che  voglia  dire  Protofcrinerario, 
eie#  Reggente'  e capa  di  quei  dodici  Scrinerà^,  che  ha  fotto  di 
fe  ili  Cardinale  Vicecancelliere..  Quelli  dodici  Scrinerarj  , fono 
dodici  Prelati  Abbreviatoti  di  Parco  Maggiore,  i quali  vanno 
eoo  1*  abito  paonazzo  da  Prelato,  e la  loro  carica  lì  vende  da  on- 
dici,, in  dodici  mila  feudi,  c quella  del  Reggcntato  fi  vende  ven- 
Oidomila  feudi.  Quelli  tredici  Prelati  con  il  Reggente  hanno  luo- 
gp.in  Cappella  di  Sua  Santità,  febbene  il  Reggente  fcn’alliene 
& caufa  delle  precedenze  con  altri  Prelati.  GU  Abbreviatoti  fo- 
no. Referendarj  ancora  dell’una  c dell’altra  legnatura;  ma  il  Reg- 
gente ha  di  più  quello,  che  egli  commette  le  caule  d’appellazio- 
ni in  Roma,  alla  Ruota,  o a Refercndarj  con  repartita  prudenza. 
Degli  Abbreviatoti  il  loro  Ofizio  è di  far  le  minute  delle  Bolle 
fopra  alle  fuppliche  già  legnate  da  Sua  Santità , e rivederle  dopo, 
che  fono  fcrittc  in  Cartapecora , c di  quelli  nc  tratta  appieno 
l'Eminentiflimo  de  Luca  nella  fua  relazione  della  Curia.  Roma- 
na, e nella  relazione  della  Corte  di  Roma  il.  Cavaliece.-  Lunado- 
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ro,  e quanto  fia  grande  quello  Ofizio,  Poteftativo  e nobile  lo 
dice  il  Cattaneo,  quale  noi  leguitiamo  nell1  ordine  — quia  torri-  CataUGi 
git  minutai  ref criptorum  luftitia , & poftea  corrigit  ifla  ref  cripta,  & 
expedit  eadtm , & mitttt  fua  autt  ori  tate  ad  plumbum  nomine  rapa ; rat.  30.  * 
& in  aliquibus  ponit  nomen  fuum  in  medio  ref  cripti  à tergo,  & de- 
inde ponit  manum  Viete ancellarius  — Di  quello  Prelato  io  n’  ho 
l’effigie  in  Roma  in  forma  di  moneta , dalla  quale  li  riconofce 
che  elfo  era  di  venerabiliffimo  afpetto . 

CORRETTORI  DELLE  CONTRADDETTE . 

FV  Monfignorc  Antonio  fopraddetto  Scripturaria  cenfura  Prin-  N. 

ceps,  che  vuol  dire  Correttore  delle  Contraddette,  cioè  fo- 
ftituto  dell’Auditore  di  quello  Ofizio,  che  è di  correggere  quelle 
Colle  che  paflano  per  le  mani  di  detto  Auditore,  e fono  quelle, 
che  hanno  la  claufula  — Vocatis  fi  in  evidentem  — e Amili . Quello 
Ofizio  fi  vende  dodici  mila  feudi,  e rende  cento  feudi  il  mefe, 
come  racconta  il  Lunadoro,  c velie  da  Prelato  di  paonazzo  col 
Rocchetto,  ed  ha  luogo  in  Cappella. 

Sicché  non  è maraviglia, fe  tra  quello  Prelato, ed  i fopraddetti 
fuoi  figliuoli  Alettandro  e Paolo,  e la  Famiglia  Cortefi  futte  in 
grandiffima  {lima  in  Roma , ed  apprefio  a tutta  quella  Sacra  Cu- 
ria e Corte , perchè  dice  il  Lunadoro , quelli  fono  gli  Ofizzi  più  emi- 
nenti della  Corte,  parlando  del  Correttore  delle  Contraddette, 

SEGRETARI  APPOSTOLICI . 

L’ Ofizio  di  quelli  contiene  ancora  quello  de’  Brevi,  fapendo 
ancora  che  oltre  a quello  ci  è quello  delle  Cifre , delle  let- 
tere , de’  memoriali,  e di  flato.  D’ alcuni  San  Gimignanefi  che 
fono  flati  Segretar] , e non  di  tutti  ho  notizia  fpeciale,  però  di  quel- 
li che  io  fo  lo  dico . 

ALESSANDRO  CORTESI  — À' diplomatibus  centumvir—  cioè  N.  1. 
Segretario  delle  Bolle,  e Brevi,  come  di  fopra  ho  detto  parlan-, 
do  di  lui . 

PIETRO  PAOLO  MARZI  Segret.  Appofl.  dì  Clemente  VII.  N.  *. 
come  afferma  nella  lettera  al  Granduca  Ferdin.  II.il  ClariffimoSig. 
Senatore  Chrillofano  Marzimedici,  nelle  fuedecifioni  Senefi,  ed 
io  n’ho  vedute  delle  memorie  in  un  libro  di  Provvifioni  del  Ca- 
pitolo 
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pitolo  de’ Signori  Canonici  dell’anno  1532.  rogare  da Ser Gio- 
vanni Neri . Quello  Prelato  fu  dalla  Comunità  ad  iflanza  di  det- 
to Clemente  VII.  quando  era  Cardinale,  fatto  Spedalierc di  S. Fi- 
na, come  lì  vede  la  lettera  di  detto  Cardinal  Giulio  nel  libro  di 
Legge  in  Cancelleria  nuova . 

N.  3.  PAOLO  CORTESI , del  quale  avendo  parlato  abbaflanza  nel 
a.  n.  tra  gli  Vcfcovi , fu  Segretario  Appoflolico  d’ AldTandro 
VLfino  negli  anni  1 598.  come  vedo  dalle  lettere  fcrittegli  in  que- 
llo anno  , c dopo  da  Francefco  Soderini  Vefcovo  di  Volterrju, 
ficcome  da  Francefco  Cardinal  Piccolominì,  poi  Papa  Pio  III.  e 
da  AldTandro  Cardinal  Farne fe , ppi  Papa  Paolo  III.  nel  1501. 
e dal  Collegio  de’ Segretari  Appoftolici  de’  22.  Giugno  1301. 
cda  Federigo  Cardinale  Sanfcvcrina  Milancfe,  e da  altri,  cho 
per  brevità  tralafcio . 

N.  4.  NICCOLO’  ARDINGHELLI  poi  Cardinale,  fu  Segretario  di 
Papa  Paolo  III.  come  fcrivc  il  Ciacconio  , e noi  fopra  abbiamo 
detto,  parlando  de’ Cardinali  al  n.  1. 

SCRITTOTI  APPOST OLICI . 

N.  1.  A LESSANDRO  CORTESI  fopraddetto  fu  , d'anni  14.  o 
JljL.  17.  lalvo  la  verità,  con  difpcnfa  Pontifìcia,  fatto  Scrittore 
Appoflolico 

N.  2'.  GIROLAMO  di  Lodovico  Ridolfì,  fu  d’ingegno  elevatiffimo 
ancora  nella  fua  più  tenera  età , c che  lìa  il  vero  non  aveva  fini- 
to tredici  anni,  che  fi  addottorò  in  Roma  l’anno  1478.  onde  Si- 
ilo IV.  ammirando  un  dono  così  Angolare  datogli  da  Iddio,  con 
luo  Breve,  dato  l’anno  xi.  del  fuo  Pontificato  , offendo  Girola- 
mo d’anni  16.  non  finiti,  lo  dichiarò  fuo  famigliare,  e Scrittore 
Appoflolico . Paolo  Cortefi  nel  citato  libro  de  Cardinalatu  al  Ca- 
pitolo de  fanitat  e confiervanda,  ne  fa  ricordanza,  dicendo  che  egli 
era  guarito  del  male  de’  calcoli  col  bere  ogni  mefe  dell’  acqua*, 
de’  Bagni  Volterrani  — dubitationem  non  babet , quin  concedendum 
fit  cum  bis  mirifici  mederi  pojfe,  qui  aut  capitis  pcttorifque  dgro ta- 
llone Unguenta  in  Ut  h unico  verfantur  morbo , ut  nupcr  Unti  fimo 

homini  Hieronymo  Rodulpho  municipi  meo  Ianenfi  contigijfe  vidsmus 
qui  calculi  vitium  menfirua  eiufdem  aqua  potione  dempfit . 

N.  3.  GIO:  BATISTA  di  Lodovico  Ridotti  fratello  del  fopraddetto 
Girolamo, fu  huomo  di  grande  eleganza,  onde  meritò,  che  l’an- 
no 1479. 

5*.  *. 
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no  1479.  Lodovico  fuo  Padre  gll  potefle  renunziare  la  carica», 
d’Abbreviatorc  delle  Lettere  AppoAoliche,  quale  ofizio  è uno 
di  quelli  che  efercitano  quei  dodici  Prelati , che  fi  chiamano 
Abbreviatoti  di  Parco  maggioreranno  luogo  in  Cappella,  c fo- 
no ancora  Rcferendarj,  come  abbiamo  detto  di  (opra , parlando 
di  Lodovico  fuo  Padre . 

lo  Io  metto  tra  gli  Scrittori  Appo  fi  olici,  perchè  lo  chiama  tale 
ancora  nella  fua  Iconologia  mio  Padre , quale  foggiugne  di  più , 
che  fu  fplendidiffimo  in  tenere  numeralo  corteggio  di  Servidori, 
c fu  quello  che  da  Vincenzio  Tamagni  Pittore  famofiflimo  fece 
dipignere  la  facciata  della  fua  Cafa  polla  in  S.  Gimignano  fulla 
Piazza,  detta  del  Pozzo,  quali  Pitture  fono  ancora  del  tutto  in 
clTere,  e di  (lima  grande  apprelfo  a’  Profeflòri  di  quell’  arte. 

Per  la  ragione  adunque  detta  di  fopra , nel  numero  di  quelli 
Scrittori  fi  poflòno  con  ragione  ammettere 

ANTONIO  CORTESI  , che  fu  Reggente  di  quelli  dodici 
Prelati,  e 

LODOVICO  Padre  di  detti  Girolamo,  e Gic:  Batilla  Ridolfi. 

FIUPPOTlSTA  * Di  Francefco  di  Lodovico  Pofchi , a_ 

tempo  d’Aleflandro  VI.  erano  Scrittori  Appollolici,  come  fi  de- 
duce da  i ricordi  antichi  di  quella  cafa  mandatimi  dal  Sig.  De- 
cano Roberto,  Pofchi . 

AUDITORI  DI  ZVOTA  , E DI  CAMERA. 

DOMENICO  di  Bartolo  Mainardi  l’ anno  1402.  dopo  avere 
confumato  quattro  anni  di  Audio  neil’  Vniverfità  di  Bolo- 
gna, fu  con  la  viva  voce  da  quei  Dottori,  come  fi  dice  , licen- 
ziato: Pofcia  fu  Vicario  Generale  del  Vcfcovo  di  Modona  Nic- 
colò Boiardi  Ferrarcfe,  come  fi  legge  nel  fcrmone  a quel  Clero, 
in  tempo,  di  Sinodo  l’anno  1407.  qual  fermone  è dopo  i fuoi  con- 
figli, e l’anno  1410.  fu  cimentato  dalla  fua  Patria  al  grado  di 
Propollo,  come  nell’aggiunta  di  memorie  abbiamo  detto.  Dopo 
andando  a Bologna  quivi  prefe  la  laurea  Dottorale  per  mano 
d’Antonio  Butrio  l’an.  141 1.  e fubito  v’ebbe  la  Cattedra  d’ Or- 
dinario nelle  lezioni  Canoniche,  efiendo  fua  collega  Pietro  d’An- 
cherano,  e fu  fatto  Vicario  Generale  di  quell’  Arcivefcovo , ed 
era  in  così  grande  Aima  apprelfo  i Cardinali  legati,  che  ciafchc- 
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duno  Io  defiderava  appreso  di  fe  , tanto  in  detta  legazione  che 
dopo  in  altri  luoghi  ; e di  ciò  ne  da  teAiroonio  Amerigo  Corfini 
primo  Arcivefcovo  di  Firenze,  che  per  indurlo  ad  edere  fuo  Vi- 
cario, pretefe  di  fpaven tarlo  ancora  con  il  fulmine  della  (comu- 
nica , come  fi  vede  nel  libro  di  memorie  di  quella  Cafa  , oggi 
del  Collegio  Mainardo.  Si  liberò  egli  da  quelli  cimenti,  e ni 
chiamato  Lettore  primario  dello  Audio  di  Siena  da  quella  Repub- 
blica; Di  poi  fu  chiamato  primario  di  Audio  a Firenze  in  con- 
corfo  di  Paolo  da  CaAro,  e d’Antonio  Rolelli,  ed  a Padova  Let- 
tore, e riformatore  di  quello  Audio,  ove  la  fua  dottrina  fpiccava 
tra  quella  di  Gio:  d’ Imola,  d’ Angelo  da  Perugia  , del  Saliceto, 
dello  Zabarella  e d’altri . Fu  infinite  volte  Giudice  delegato, 
della  Santa  Sede  , e d’altri  Principi,  c finalmente  fu  chiamato 
Auditore  di  Ruota  a Roma,  come  referifce  il  Rubeo,  ove  dimo- 
rò ledici  anni , e di  lì  pafsò  ad  edere  Auditore  generale  della^ 
Camera  AppoAolica  a tempo  di  Papa  Giovanni  XXIII.  e di 
Martino  V.  e in  diverfi  tempi  fu  PropoAo  Pontificio  al  Concilio 
di  Siena,  e di  quello  di  Bafilea  per  la  Nazione  d’ Italia  ; ma  in 
fine  fotto  di  detto  Pontefice  Martino  pafsò  all’altra  vita  , fenza 
giugnere  a godere  il  premia  delia  facra  Porpora , poiché  fecondo 
l’attcAato  di  Mattia  Lupi  CroniAa  di  queitempi , il  Papa  fi  di- 
chiarò, che  non  fipcva  a chi  fi  dare  il  cappello , che  lo  meritafle 
quanto  Domenico  ..Varie  opere  egli  compofe  e fcriffe,  cioè  fo- 
pra  al  fcAo  de’ decretali  , e quefia  c un’  opera  illuArata  da  altri 
di  dotte  annotazioni . Scriflc  ed  efpofe  tutti  i libri  de’ Decretali , 
e nella  Libreria  Vaticana  fono  i Tuoi  libri  manoferitti,  cioè,  i no- 
tabili al  primo  de’ Decretali,  Vn  trattato  de  Poteftate  Papa  & Con- 
diti , ed  un’altro  de  Ordine  in  Conci  hit  fcrvando , onde  nel  fuo 
ritratto  antico  cfificnte  nella  fala  del  Collegio  Mainardo  fi  vede 
a lettere  grandi  chiamato  — Mo narcha  Inris  Pontifica  — cd  allo 
Aampe  ci  è un  libro  di  Configli,  veramente  magifirali  ; e queAo 
c quel  Domenico  che  lì  chiama  da  tutti  il  Gemignano,  del  qua- 
le  brevemente  parla  Guido  Panzirolo  de  claris  leg.  interpetrtbus, 
che  afferma,  che  in  Roma  fingulari  aquttate  lus  dixit . 

CAPPELLANI  BEL  PAPA . 

CANTE  da  Picchena  avanti  che  aveffe  la  Propofitura  di  S. 
Gimignano  l’anno  1338.  era  Cappellano  di  Papa  Benedet- 
to XIL 
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to  XII.  come  abbiamo  narrato  nel  primo  libro  degli  Annali.  -A  60. 61. 
Quello  era  così  affez zionato  alla  Patria,  che  quando  l'anno  19. 
i Fiorentini  perfezionarono  le  muraglie  della  loro  Città,  dello  L“”'a  9 
quali  parla  Giovanni  Villani , gli  donò  mille  ducati  d’oro  , per  ' e 
render  benevolo  e grato  quel  Comune  a quello  di  S.  Gimignano,  jì  iy.9. 
come  abbiamo  detto  nel  terzo  Libro  di  detti  Annali . ftl-  2,3* 


SENATORI  DI  2^0  M A. 

Vedo  rifiede  in  Campidoglio  con  due  Giudici  in  caufe  ci- 
vili,  che  uno  fi  dice  il  primo,  e l’altro  Collaterale  , c di 
più  ha  un  Giudice  Criminale  , e la  Aia  giurifdizione 
riguarda  civilmente,  e criminalmente  i foli  Cittadini  cd  abitato- 
ri di  Roma.  11  fuo  Abito  Senatorio  è una  velie  di  broccato  d’o- 
ro, fino  a terra  con  lunghi  maniconi  foderati  di  feta  cremisi,  cd 
una  collana  al  collo  con  valerti  d’oro  all’antica  romana;  ed  ha  il 
luogo  in  cappella  lotto  l’AmbafciaJore  Cefareo  . Va  una  volta., 
la  fettimana  all’audienza  del  Papa  , e de’  Cardinali  nipoti,  cd  in 
quella  azione  , ha  una  Velie  Senatoria  di  drappo  nero  , la  date 
di  rafo  piano,  cd  il  Verno  di  velluto  col  pelo.  Il  Senatore  fi  di- 
chiara con  Breve  da  S.  Santità,  non  è Romano  , ma  forefliero, 
ed  è Dottore  di  legge,  c a tempo  di  Gregorio  XI.  fu  ordinato, 
che  ogni  lei  meli  fuflc  dichiarato  il  nuovo  Senatore,  come  nella 
vita  di  quedo  Papa  ferivo  il  Ciaconio  . 

Qucfto  medefimo  Papa  dichiarò  Senatore  l’egregio  Cavaliere, 
c Dottore 

VENANZIO  MORONTI,  quale  condurti:  fcco  per  Collatera- 
le Bernardino  Braccicri  , c per  primo  Giudice  Rinieri  Caciotti , 
c Giudice  nel  Criminale  Daniello  Abbracciabeni,  tutti  fuoi  Con-  tiy"’  ^ 
cittadini,  come  fcrive  nell’Elenco  de’  Politici  della  lua  Iconolo-  óyló- 
già,  mio  Padre;  e Mattia  Lupi  così  dice: 

V Itimi  Morontum  Vcnantius  irmi  reliquit 
Niles  Nignificus  Romani  ex  Vrbe  Semtor . 


N.  1. 
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GOVET^NAT 02{I  DI  W^GO  IN  ROMA  .| 

Vedo  fi  dichiara  con  Breve  dal  Papa,  c ha  due  mila  feudi 
di  provvifionc  ferma  , tiene  il  Giudice  c Fifcale,  ed  ha 
il  Palazzo  con  Carcere,  Bargello,  e quindici  Birri, 
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amminidrando  giudizia  per  tutti  i Borghi  e Lungara  fino  a Porta 
Scttignana,  ed  ogni  fettimana  va  all’audienza  dal  Papa. 

Della  Famiglia  Ardinghelli  da  S.  Gimignano  fu  Governatore 
PRIMERANO,  il  quale  in  un  medelimo  tempo,  aveva  Gualtic- 
re,  e Primerano  fuoi  figlivoli,  il  primo  Governatore  di  Sutri,  c 
1’  altro  Podedà  a S.  Miniato,  ed  eccooc  le  parole  del  Lupi. 

Cuti  tenui  Sutri , Patcrer  Premer anus  in  Vrbt 
tura  minifirabant  in  eodem  tempore  duòli  ^ 

Plinti  alter  erat  fub  eodem  nomine  notus 
Sceptra  Poteftatts  fervans  Mintatis  in  tuia 
Ardinghellorum  Populis  notij[:ma  f'irtus  . 

L]anno  che  quello  fu  non  mi  c noto  , ma  lo  credo  intorno  al 
1300.  perchè  il  fopraddetto  Gualtiere  lo  ritrovo  Capitano  a Pe- 
rugia l’anno  1312.  come  diremo,  c Primerano  fuo  Padre  Capi- 
tano ad  Alfifi  l’anno  1313. 

AVDITO’RI ■>  FAMIGLIACI  E SEG^ETAXJ 
DI  CARDINALI. 

LODOVICO  RIDOLFI  era  così  intimo  famigliare  del  Cardi- 
nale Niceno,  cioè  BelTarione,  che  quando  quello  andò  Le- 
gato i Latore  all’  Imperadore  Federigo  per  farli  fare  la  pace  con_. 
Sigifmodo  fuo  Fratello,  lo  condulìc  leco  l’anno  1460.  c fc  ne 
ferviva  come  di  Miniltro  , ma  non  fo  con  che  titolo,  e lo  dello 
fece  l’anno  1464.  Monlignor  Marino  da  Frcgeno  Nunzio  Appo- 
llolico  al  Re  Ladiflao  in  Pollonia,  come  fopra  narrammo  infra  i 
Nunzj,  e Legati  Appodolici . 

LODOVICO  QVARQyAGLI  fu  Segretario  c Conciavida., 
di  Domenico  Cardinal  Tofco , creato  Cardinale  l’anno  1 598. 
da  Clemente  Vili. 

ALAMANNO  MARSILI  Segretario  di  Marco  Sittico  Cardi- 
nale Altemps,  e quando  egli  morì,  che  fu  l’anno  1595.  in  Ro- 
ma, Alamanno  fu  dal  Duca  fuo  fratello  chiamato  alla  fua  fegrc- 
teria,  avendolo  riconofciuto  per  perfona  molto  valevole  in  que- 
llo cfercizio. 

FRANCESCO  LAVINI  fu  Segretario  di  Francefeo  Cardina- 
le Sforza,  quale  fu  aflunto  alla  facra  porpora  da  Gregorio  XIII. 
l’anno  1583.  c de’  fopraddetti,  e di  quefto  ne  fa  menzione  mio 
Padre  nella  fua  Iconologia  , dicendo, che  dopo  fu  ritornato  alle 
Patria,  morì  dichiarato  fpcdalierc  di  S.  Fina.  ORA- 
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OH  AZIO  GAMVCCI  fu  Auditore  del  Cardinale  Capponi  , 
Huomo  di  fortuna  dottrina,  ed  integrità  di  coitimi . 

CHERVBINO  QVARQVAGLl  famigliare  del  Cardinale  Co- 
fimo  de’ Megliorati  Orfini  di  Roma  l’anno  1481.  come  fi  vede  in 
Cancelleria  nuova  in  un  libro  di  riformagioni  di  qucfto  tempo. 
Fu  Cherubino  Poeta  celebre,  c famigliale  di  L.  Cardinale  Man- 
icone Bifcaglino,  del  quale  il  Ciaconio  non  ne  fa  ricordanza^, 
ma  folamentc  Monfignor  Paolo  Cortefi  , nel  fuo  citato  libro  de 
Card/nalatu  al  cap.  de  Audienti  a,  biafimando  ne  i Principi  la  fal- 
lacia ed  equivoco  nel  promettere,  dicendo  — Atqne  et /am  in  eo- 
dem  mendacii  genere  amphibologia  verborumque  fallacia  numeratur , 
qua  cum  exceptione  , ac  eum  uh  qua  vendibili  anfa  negandt  utroque 
ver  fu  ìnflcCit  & retorqueri  pojfunt . L.  Matifcon  Celta , cum  à fpe 
Patri  tiatus  longiffime  abejfet , primif/jfetque  C.  <£>uar quatto  Municipi 
meo  lanenft  Poeta , ut  illa  atate  culto , fi  fato  quandoque  ejfet  ei  in-> 
Senatoria  fella  feflitandum,  fanum  fe  quoddam  p agami m daturum , 
cumque  paucis  poft  diebus  fienai  or  tum  lo  cv.m  nundt  natta  ejfet  quafifi 
fetque  ex  eo  fijuarqualius , ut  .tut  adepto  Patrit/atu  fervaret  pr  orni  fi- 
forum  fidern , negavit  fe  ei  qutcqnam  ex  fide  debit urum , affrmans  fi t 
in  Senatum fui  fife  nund/atione , non  fortuna  leflum 

STEFANO^  CO PM  Canonico  S.  Gimignanefe  c Mafletauo, 
-rfgrao'cTAgnoTo,  fu  Huomo  dottiflimo  nella  Greca  e Latina., 
lingua,  fi  addottorò  in  Bologna,  e per  avanti  era  fiato  d’aiuto 
di  ftudio  di  Raffaello  Galeotto  Cardinale  de’  Riarj  Auditore  di' 
Ruota,  poi  fatto  Cardinale,  detto  di  S.  Giorgio  . Fu  di  grandifli- 
mo  merito  apprefiò  a moltiffimi  Cardinali  , onde  gli  avvenne^ 
d’ottenere  moltiffimi  benefizi;  Ecclcfiaftici  , in  diverfe  Dioccfi 
di  Tofcana,  ed  io  ne  ritengo  gran  quantità  di  Bolle  fpedite  a fuo 
favore,  che  però  fi  fece  ricchiffimo  , e nella  Regione  de’  Monti 
in  Roma  riftaurò  la  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Salvadorc  delle  tré 
Immagini,  con  i proprj  danari  in  tempo  d’Aleffandro  VI.  qual 
Tempio  è fiato  levato  da  Vrbano  Vili,  e la  detta  rifiaurazione 
fi  leggeva  nel  cornicione  liminare  del  medefimo  Tempio,  come 
tutto  alTerifcc  Fioravante  Martinelli  nella  fua  Roma  intitolata  — 
Ex  Ethnica  facra  — Quefto  Tempio,  dice  il  Martinelli , che  og- 
gi è fiato  refiituito  da  Innoccnzio  X.  ed  c ridotto  a Compagnia 
Laicale,  e così  di  fuori  fi  trova  fcritto.  Sancii  Salvatoris  tnum-> 
jmaginum , ed  è (opra  alla  fogna,  o fia  Cloaca  della  Piazza  della 
Suburra,  e tra  Tricordi  di  Cala  mia  lafciati  da  MdTer  Lodovico* 
• N 2 mioBi- 
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mio  Eifavo,  ritrovo  che  detto  Stefano  ci  pofe  l’arme  Gentilizia 
in  detta  Chiefa  con  quefte  parole  — Edtculam  htne  f tutti  Stlvt- 
toris  trium  Imtginum  Suburrani  ambii  us , ne  memoria  inter  irei  Ste- 
ph  attui  Coppus  Geminianenjts  re/ìauravrt , dot  avi t , (jj-  in  mtmoritm 
, i : reduxit  tn.  1 496.  — c fopra  alla  porta  di  quella  nell’  Architrave , 

ci  fono  quefte  parole  — Stephtnus  Coppus  de  S. tutto  Gemini  ano , do- 
tavi t , refi  tur  avtt  — e ci  mede  la  fua  arme,  quella  della  Comu- 
nità, e quella  del  Cardinale  S.  Giorgio.  Egli  all’  Altare  di  det- 
ta Chiefa  aveva  fatto  fare  una  tefta  con  bullo  d’un  Salvjdorc  * 
ed  effcndoli  riefeita  piccola,la  mandò  ^donare  alla  fua  Chiefa  in 
Patria,  con  un’altra  di  Santa  Fina,  ed  una  di  S.  Gregorio  Papaj. 
che  la  prima  è quella  che  fi  vede  fopra  alla  porta  dell’  Infigne 
Collegiata,  e l’altrc  fono  nella  Cappella  dello  Spedale  di  S.  Fi- 
na, c fotto  di  quella  di  Santa  Fina  v’erano  quelli  verfi , che  dall’ 
invidia  d’uno  Spedalierc.di  cui  fi  tace  per  degni  rifpetti  il  nome, 
furono  cadati,  come  al  prefente  fi  vedono,  e così  diceva  ; 

Fina  ego  Romania  dum  perfruor  hofpita  T empiii 

In  Fatriam  Coppus  me  rogai  ire  meam . , « !.> 

Ajfenft  prectbus , nojlrtqne  htc  limiti  a celi* 

Ingredtor  Coppi , fed  rnemor  ante  Deum . 

EiTo  Stefano  fece  ancora  il  Leggio  grande  in  Coro , come  fi 
legge  nel  medefimo  , c ad  inftanza  della  Comunità  ottenne  da^. 
AlcflandroVI.  che  fi  poteflc  pubblicamente  venerare  il  facro  Cor- 
po del  B.  Bartolo  , e l’Orazione  , ed  Inno  de’  Confelfori  in  lo- 
de del  medefimo,  come  fi  vedono  le  lettere  della  Comunità  al 
medefimo  , c le  fue  refponfive  nel  libro  di  Riformagioni  in  Can- 
Sein.htt.  celleria  nuova.  Il  medefimo  per  avanti  aveva  ottenuto  inficine 
18  V co^  Canonico  Francefco  rofchi  l’ efecutorialc  de’  Privilegi  del 
alibi9  Capitolo  de'  Sig.  Canonici , contro  il  Propofto  Salvucci  l’anno 
1484.  come  fi  legge  nel  medefimo.  Dice  Metter  Lodovico,  che 
egli  fu  uno  de’  Rcfcrendarj  Appoftolici,  ficcome  l’allerifcc  anco- 
ra mio  padre  nella  fua  Iconologia  , e di  più  che  monde  con  fof- 
petto  di  veleno  datoli  da  un  fuo  Cherico,  che  lo  ferviva  l’anno 
1 500.  in  circa . , : 

N.  8.  FRANCESCO  POSCHI  Canonico  S.  Gimignancfe  famiglia- 
riflìmo  d’ Egidio  Cardinale  da  Viterbo,  quale  amando  affai  la  fua 
virtù,  fpcffillìmo  nelle  fue  occorrenze,  veniva  a S.  Gimignano  a 
coniigliarfi  col  medefimo,  di  modochè  la  Cala  di  Francefco  aven- 
do per  ofpite  continuo  qucfto  Cardinale , ritiene  ancora  tra  le 
fue  rovine  nella  facciata,  dipinta  la  fua  arme . GLMl- 
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GIMIGNANO  VECCHI  quanto  fuffe  famigliare  di  Giuliano  N.  y. 
Cardinale  della  Rovere,  dipoi  Papa  Giulio  Secondo,  abbaftanza 
n’abbiamo  parlato,  quando  di  fopra  fi  fono  narrati  gli  Huomini 
llluftri  per  bontà  (ingoiare  di  coitami  al  n.  16. 

^FRANCESCO  GHESI  fu  per  la  fua  gran  dottrina  ammirata-  N.  io. 
le  a tutti  : Profetava  egli  Teologia  in  Napoli,  e fotto  la  fua  di- 
fciplina  fiorirono  molti  Huomini  llluftri  tra  i quali  Giulio  Acqua- 
viva figliuolo  del  Duca  d’ Atri , il  quale  per  i fuoi  lumi  virtuofi 
fi  meritò  d’anni  24.  il  Cappello  Cardinalizio.  Era  notiflimo  al 
B.  Papa  Pio  V.  la  virtù  di  Francefco,  che  però  lo  chiamò  alla_. 
Sapienza  Romana  dove  gli  diede  una  Cattedra  di  Filofofta,  e poi 
di  Teologia.  Ma  perchè  la  virtù  è lo  feopo  d’un’invidiofa  perfe- 
cuzionc,  fu  meflo  in  difgrazia  del  Re  di  Pollonia  a caufa  di  cer- 
te compofiiioni  in  lode  della  Regina,  onde  con  fue  lettere  diret- 
te al  medefimo  Re,  fotto  di  1 3.  d’Agofto  1561.  fcrittc  di  Napoli, 
delle  quali  ho  la  copia  apprclTo  di  me , fi  refe  feufato.  Ma  nom. 
celiando  la  pcrfecuzionc  fu  acculato  per  fofpetto  d’Erefia  appref- 
fo  del  B.  Pio  V,  quale  lo  fece  carcerare  , ed  in  quello  tempo  il 
Cardinale  Acquaviva  fuo  alunno,  che  lo  fofteneva,  pacando  di 
28.  anni  all*  altra  vita  l’anno  1575.  refe  deftituto  il  noftro  Fran- 
cefco d’ogni  fperanza.  Nondimeno  fende  una  fua  Apologia,  e 
l’inviò  in  fua  difeia  a Gregorio  XIII.  della  quale  io  n’hoTa  co- 
pia affai  di  carattere  antico  , come  quella  diretta  al  Re  Pollacco 
ed  in  quefta  fece  fpiccarc  la  fua  virtù  , ed  innocenza  , quale  ri- 
conofciuta  che  fu,  dice  mio  padre  nella  fua  Iconologia  : Polenta  Val.  11. 
Rtx  annuos  riddi tus , & abundantts  tilt  concefit , & Summus  Ponti - 
ftx  Eptfcopatum  ti  deftgnavtrat  — Ma  egli  aggravato  da  i dolori 
dell’animo  perle  calunnie  ricevute,  e dalla  prigionia  d’otto  anni 
non  potè  godere  fe  non  in  Paradifo  il  premio  della  fua  Innocen- 
za, paffando  da  quefta  all’altra  vira  l’anno  1578.  onde  Lorenzo  - \ .A. 
Chiarenti  Poeta  elegantiffimo  fece  all’  improvvifo  quelli  due  ver- 
fi,  che  diede  a Roberto  Ghefi  fratello  di  Francefco  , e fono  : 

Omnipotens  Patir  hum  nane  fecit  [candire  fantina 
Sjdtra , non  trijlts  fis  Bovi  continuo  — 

ANTONIO  VANNELLI  f ambcduc  furono  famighariflimi  N> 

di  Frate  Antonio  Barberini  fratello  del  Cardinale  Maffeo  Barbe- 
rini, poi  Vrbano  Vili.  Quello  era  Padre  Guardiano  del  Conven- 
to de’  Cappuccini  di  S.  Gimignano  , e non  altra  convcrfazione 

più  cor- 
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più  cordialmente  amava,  che  queliti  Luigi  Teologo  nufliido, 
c d’Antonio  Canonico  dellTnfigne*  Collegjrta  Canonica  d’otti- 
ma quailtà,  e foprattutto  elemofrnieri  grandi /lìmi  a prodi  quella 
Religione  Cappuccina.  Ricevette  in  quello  Convento  Frate  A h- 
. j . i tonio  la  nuova,  e la  lettera  dell’ avvilo  come  il  fuo  fratello  era 
aflunto  al  Pontificato,  e chea  Roma  lo  chiamava,  e quello  a’fuoi 
amici  proinefle  grandiffimi  favori , ed  in  fpecie  a Luigi , e ad 
Antonio. 

Luigi , che  era  Protonotario  Appoftolico  , c Pievano  della^. 
Chicfa  Parrocchiale  di  Celloli , renunziando  la  medefima  al  non 
mai  lodato  abbaftanza  P.  Sebaftiano  Brandi,  lo  leguì  fino  a Ro- 
ma, dove  Frate  Antonio  fatto  Cardinale  col  titolo  di  S. Onofrio, 
fu  ancora  dichiarato  Vicario  Pontificio  , ed  egli  fubito  dichiarò 
luo  Teologo  Luigi  7 il  quale  nell’  occorrenze  del  Cardinale  di- 
moierò a tutra  Roma,  quanto  forte  valla  la  foa  faenza  nella  fa- 
cra  Teologia,  di  modochè  l’ifteflò  Pontefice  non  fi  fdegnò  più 
volte  di  feguirc  i di  lui  dottiflimi  configli , ne  i negozzj  della,. 
Congregazione  de  Propaganda  Fide . Ma  o forte  ingratitudine  del 
Cardinale  S.  Onofrio,  o impazzienza  di  Luigi,  o l’effetto  d’una 
fallace  fperanza»  la  verità  è,  che  le  Monfignor  Tommalo  Salvia- 
te fatto  Vefcovo  di  Colle,  e poi  d’ Arezzo  non  gli  averte  confe- 
rito un  Canonicato  di  S.  Cello , egli  dal  Cardinale , col  Canoni- 
co Antonio  non  veddero  effettuarli  le  promofle  fatte  in  tempo 
che  era  Cappuccino;  onde  foleva  fpefle  volte  dire  con  Bruto  : 

• i . lnfelix  Virtus , & tantum  prodiga  Ver  bis , ' SUI 

Fort  un  am  in  rebus  cur  f equer ss  dominami 
Che  però  renunziando  il  Canonicato  a Meflcr  Iacopo  BeneVen- 
ti  fuo  Concittadino , le  ne  ritornò  con  Antonio  alla  Patria,  dando 
a Roma  l’ ultimo  Addio . 

N.  13.  PIETRO  PAOLO  MARZI  fu  famipliariflìmo , c Segretario 
del  Cardinale  Giulio  de’  Medici , quale  quando  fo  fatto  Papa^ 
Clemente  VII.  lo  dichiarò  Segretario  Appoftolico  , come  lopra 
abbiamo  detto,  parlando  de’ Segretari  Appoftolici  aln.  a. 

N.  14.  ANGIOLO  BECCI  Conte  Palatino  fo  famigliariflìmo  del  fo- 
praddetto  Cardinale  Giulio  de’Medici,  c quando  fo  fatto  Propo- 
fto  dellTnfigne  Collegiata,  ebbe  per  privilegio  di  celebrare  Pon- 
tificalmente con  la  mitria  in  tefta  ed  altro  che  da  i Prerari  in  fi- 
ntili funzioni  s'adopera.  Egli  ottenne  dal1  Sommo  Pontefice  chs 
fi  poterti;  recitare  l’Ofizio  e la  Meda  di  S.  Fina,  e fo  quello  che 

- ““  fece 
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fece  (lampare  in  Roma  l’anno  1525.  l’Ofizio  di  S.  Antonino,  co- 
me fi  vede  dal  Breve  di  Clemente  VII.  delti  15. Maggio  di  detto 
anno  in  fine  del  medefimo  Ofi^io,chev^  nella  Libreria  di  S.  Do- 
menico in  S.  Gimignano,  diretto  al  medefimo  Angiolo  Becci,  il 
quale  fu  ancora  un'ottimo  Canonica (pelle  volte, Delegato 
Appoftolico,  e credo  che  fuccedefle  nella  propofitura  al  Cardi- 
nale Sodcrini . . ^ 

FRANCESCO  MARIA  di  Meflcr  Lelio  Gamucci,  fu  fratello  N.  ij. 
di  Bernardo  Segretario  del  Concini  Duca  d’ Ancrè,  come  diremo 
a fuo  luogo,-  Se  quello  fu  Illuftre  ed  Infigne  in  Francia  alla  Cor- 
te del  Re,  quefto  non  fu  meno  in  Italia  nella  Corte  Romana.  Fu 
intimo  c famigliare  del  Cardinale  Maffeo  Barberini,  e del  Cardi- 
nale Capponi,  quali  fervi  di  Segretario  nella  Tesorerìa  di  Ra- 
venna, e di  tutta  P Emilia.  Ma  quando  fu  alfunto  al  Pontificato 
il  Cardinale  Maffeo,  col  (nome  d’  Vrbano  Vili,  chiamò  fubito 
a Roma  Francefco  Maria,  dice  mio  Padre  nella  fua  Iconologia,  Eoi.  9. 
quo  pervtntus,  & ad  aurei  Pontifici s quoti  die  alloquer.s  , crtdebatur 
• quante  infime  Cardinali!  , tu  am  lift  tra  congratulatoria  ad  Amicos  & 

Confanguintos  a Pr  slatti  Romani!  mittebantur ; Vtrum  quia  Vrbano  .VI 
Vili,  valde  cura  crani  ntgociaquadam  cxtrationum  fiali!  rtmtfit  Fran- 
cificum  Mari  am  huiufice  rei  experlifimum  Ravennani,  ut  traditi! , ibi 
direlìionibui  tali  ntgocio , Romam  deinde  rediret  ; fitd  ipfie  non  redt/t 
amplius  cumtn  Cale  fi  em  Hitrufialtm  Deus  ipfie  voc avent  anno  1623.— 

Io  però  ho  veduto  in  alcune  lettere  dirette  a CammiUo  Baron- 
cini mio  Bifavo  Materno,  e fuo  Cugino,  al  quale  di  continuo 
fcriveva  i fuoi domeftici  affari,  che  cflò  viveva  alla  grande  in  Ra- 
venna, ed  in  Roma,  con  fervitù,  e carrozze;  ed  in  una  lettera 
fcrittali  poco  avanti  alla  fua  morte,  dice  : non  mi ficrivete piu  Se- 
gretario , perche  il  Segretario  fia  meco  offendo  morto  Tcforierc  di 
Ravenna,  nella  qual  Carica  vide  pochiffimo  tempo,  e morì  affai 
giovane,  con  grandiflimo  detrimento  de’ fuoi  parenti,  e della.. 

Patria  ; e dalla  dettatura  concila  c chiara  delle  fue  lettere  da  me 
vide  in  grandiflimo  numero,  l’ho  fempre  riconofciuto  per  uiu. 
{oggetto  di  talento  nobile,  cgencrofo,  e d’animo  (incero  verfodi 
tutti,  e benefico  : doti  non  a tutti  concede,  o le  concede  da  Dio. 
non  da  tutti  praticate.  : 
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QVefti  Veramente  andavano  per  ragione  c preeminenza  del 
loro  Ofizio  antepórti  a i fopraddetti,  ma  io  non  hò  voluto 
^ diportarmi  da  i Prelati  Romani,  o da  quelli  che  imme- 
diatamente dipendono  dalla  loro  Curia  ed  Ofizio  che  però  pro- 
fcguendo l’ordine  delle  Curie  Ecclcfiaftichc,  ma  fuori  di  Roma, 
come  fono  gli  Arcivefcovadi,  c Vefcovadi,  giacché  non  ho  no- 
tizia di  chi  porta  averfervito  a’  Patriarchi,  però  di  qucfti  Vicarj 
Generali  faremo  ricordanza >•  di  quelli  però  che  lappiamo. 

N.  i.  DOMENICO  MA1NARDL  detto  il  Gimignano  , fu  Vicario 
Generale  dell’  Arci vefeovo  di  Bologna,  e l’ Arcivescovo  Amerigo 
Corfini  a Firenze  per  indurlo  ad  cltere  fuo  Vicario,  fi  fervi  della 
comminazione  della  Scomuuica  ;e  per  avanti  l’anno  1 407.  era  Ra- 
to Vicario  del  Vefeovo  di  Modona,  come  abbiamo  di  tutto  fatto 
ricordo  di  lui,  parlando  degli  Auditoti  di  Ruota,  e di  Camera. 
N.  2.  DOMIZIO  PERONI , dopoché  ritornò  dalla  Corte  di  Spagna , 
dove  era  ti  a to'  per  il'  Screniilimo  Gran  Duca  Ferdinando  I.  di 
glor.  memor.  Segretario , fu  fatto  da  Monfignor  Saluftio  Tarugi 
Arcivcfcovo  di  Pila , fuo  Vicario  Generale  ; Egli  compofe  gli 
Annali  de’  fuoi  tempi  dittimi  in  cinque  libri  manoferitti , con  la 
fua  dedicatoria  diretta  il  dì  28.  Aprile  1620.  al  Sercniffìmo  Gran 
Duca  Ferdinando  li.  ripieno  della  piò  fine  politica,  con  la  quale 
fi  governavano  i Principi  tanto  in  pace,  che  in  guerra,  quali  An- 
nali fono  appretto  di  me,  ed  ho  ancora  un’altro  libretto  fcritto  e 
comporto  da  lui-intitolato  — De  Adminift  rottone  Principdtus  — affai 
dotto  ed  erudito.  In  foftanza  era  la  di  lui  Cafa  in  Pifa  , ove  di 
più  era  Canonico  di  quella  Primiziale,  il  Ricetto,  anzi  il  Mufeo 
di  tutti  i Letterati  de’ fuoi  tempi.  Aveva  fervito  in  Roma  il  Se- 
reniflimo  Ferdinando,  di  quetto  nome  primo  Gran  Duca,  e di 
poi  nel  mefe  di  Maggio  1600.  fu  da  S.  A.  mandato  alla  Repub- 
blica di  Genova  per  impetrare  dalla  medefitna  le  Galere,  acciò 
la  Regina  Maria  ,fpofa  del  Re  Arrigo  IV.  di  Francia  fatte  fcrvira 
dalle  medefimc  fino  1 Marfilia,  e l’ottenne;  onde  ritotnato  a Fi- 
renze fu  fubito  dichiarato  Segretario  del  Gran  Duca,  con  le  foli- 
te  provvifioni,  ed  apprettò  di  me  fi  ritrovano  molciflimc  lettere 
di  Cardinali  e Principi  fcrittcgli  con  atti  d’  efprefla  congratula- 
~y~V?r  " zionc, 
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2Ìonc,  c dì  (limacci  in  fpecie  di  CammUJo  Borghe-fc,  poi  Paolo 
V.  di  Benedetto  Giuftiniani , di  Francefco  Maria  del  Monte  a 
S.  Savino,  dlOtcavio  Paravicino,  di  Lorenzo  Bianchetti,  d’ Alef- 
fandro  Medici,  il  quale  era  di  più  Arcivefcovo,  e del  Principe 
Giovan  Carlo  Doria.  Di  poi  il  dì  30.  Gennaio  1601.  fu  fpedi- 
to  Segretario  del  Gran  Duca  alla  Corte  di  Madrid  , come  vedo 
dalla  patente  e dall’  Iftruzione  , ove  dice  in  fra  1’  altre  cole  — 
e confidando  nell*  diligenza,  efpenenza  , bontà,  e fede , che  ci  avete 
dtrnofiratn  piu  anni,  che  et avete^fervito ,e particolarmente tn  Roma  — 
ed  in  quella  Corte  dimorò  molti  e molti  anni  indente  con  Orazio 
della  Rena  altro  Segretario,  c quivi  fervi  appretto  del  Re,  Regi- 
na, e Regj  Miniftri  S.  A.  S.  in  cofe  di  fomma  importanza,  come 
dell’ Inveftitura  di  Siena, e di  Portoferraio,  e l’aggtuftamcnto  de' 
figliuoli  di  D.  Pietro  dé’ Medici,  ed  altro  con  molta  (ua  lode,  c 
gloria,  come  vedo  da  più  lettere  del  Scrcniflimo  Gran  Duca  Fer- 
dinando nel  1603.  c 1604.  in  tempo,  che  v’erano  Ambafciadori 
Monsignore  Concino  de’  Conti  della  Penna,  c Monfignore  Taru- 
gi  Arcivefcovo  di  Pifa,  ed  il  Vcfcovo  di  Montepulciano,  e ce  Io 
ritrovo  ancora  l’anno  1608.  quando  il  Conte  Orfo  andò  in  Spa- 
gna a fare,  come  Ambafciadore,  i complimenti  con  quelle  Reali 
JV  aedi,  del  Parentado  del  Scrcniflimo  Cofimo  li.  come  vedo  da 
una  lettera  feltragli  dall’ Arcivefcovo  di  Firenze,  che  raccoman- 
dava alla  fua  direzione  un  fuo  Nipote.  E finalmente  egli  fi  refe 
per  le  fue  rare  qualità  non  folo  cognito  a quel  Supremo  Monar- 
ca , ma  affai  famigliare  al  Duca  di  Lcrma,  al  Conte  di  Vtllalon- 
ga,  a Don  Roderigo  Calderoni,  alla  Marchefa  del  Vaglie,  ed  al 
Sig.  Ambrogio  Spinola;  ma  indifferentemente  a tutti  que’Nobili 
Minili  ri,  c Grandi  di  Spagna,  di  dove  fi  manteneva  l’amore  de’ 
Prelati  Romani,  poiché  io  vedo  che  il  Cardinale  Borghcle  il  21. 
Settembre  1603.  gli  fcrifle  a Vagliadolid  , ringraziandolo  , che 
eflo  fi  fufle  feco  rallegrato,  che  il  Papa  Favelle  fatto  fuo  Vicario, 
ed  il  Cardinale  Meliino  l’anno  rtfo8.  da  Praga  , gli  fcrifle  a Ma- 
drid quella  lettera,  quale  pongo  per  far  conofcere  quanto  egli 
fufle  internato  nell’amore  de’  Prelati. 

ILLVSTRE  SIG.  COME  FRATELLO. 

SE  f abilità  mia  corri fpondeffe  all*  dignità  della  Carica  , delitti 
quale  N.  Sig.  s'e  degnato  honorarmi,  baveri*  y.  S.  più  ragione 
dt  rallegrarfene,  effondo  le  comuni  gP  mterejft  mter,  Ma  io  non  m in- 
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ganno  in  couofcer  me  fieffo-,  e veggio  peri  quanto  V.  S.  fi  fio  U frìtto 
traf  portare  doli'  affetto  in  caricarmi  d>  quelle  lodi  , delle  quali  io  no» 
mi  conofco  meritevole . Ne  la  ringrazio  peri  dt  tutto  cuore , defederò- 
fio  d' impiegarmi  in  coffa  di  ffuo  fervizio , E le  prego  per  fine  proffe- 
riti . — 

Dopo  al  fuo  ritorno  da  Madrid  non  m’  è noto  quello  fufle  di 
lui,  c quando  nioritre,  fo  bene,  che  ad  indanza  e comandi  della 
Screniflìma  Granduchella  Criftina,  egli  refervandofi  alcune  pen- 
doni P anno  16.17.  renunziò  il  Canonicato  di  Pila  a Benedetto 
Ammirati  fratello  di  Scipione  , avendo  ottenuto  il  Priorato 
di  S.  Pietro. 

N.  3.  GIOVAN  DAMIANO  BECCI  Canonico  Volterrano  Dotto- 
re, e Canonica  infigne;  egli  fu  Vicario  Generale  del  Vcfcovo  di 
Volterra,  come  referifee  mio  Padre  : Fu  di  più  Vicario  del  Car- 
femltj.  dinalc  Niccolò  Pandolfini  Vefcovo  di  Piftoia  , e Panno  1488. 
uitr  if  comc  Giudice  Appoftolico  decifc  le  differenze,  che  vertevono  a 
caufa  di  precedenza  tra  i Canonici  Regolari  da  una,  ed  i Mo- 
naci Olivetani  dall’altra,  la  qual  fentenza  per  diftefo  fi  referifee 
tra  diverfe  allegazioni  di  Dottori,  a caufa  di  precedenze  nate  nel 
Sacro  Concilio  di  Trento  Rampate  Panno  1 567.  c lì  vede  appreffo 
al  Tamburino  , ove  tratta  de  Iure  Abbai,  tot».  1.  difp.  25.  quafi. 
1.  ffab  num.  252. 

N.  4.  VINCENZIO  LAVINI  Canonico  di  S.Gimignano  ,Protono- 
tario  Appoftolico,  fu  Vicario  Generale  del  Velcovo  di  Volterra, 
dopo  d’avere  cfercitato  la  carica  di  Vicario  foraneo  in  S.  Girai- 
gnano,  fu  ancora  Vicario  Generale  del  Vefcovo  d’ Arezzo  , Vi- 
cario Appoftolico  a Pcfcia , Auditore  del  Cardinale  Francefco 
Sforza  Legato  nelle  Provincie  della  Marca  , Flaminia,  ed  Emi- 
lia, e tornando  alla  Patria  più  carico  d*  onori  che  d’  anni,  refe 
l’Anima  a Dio,  nelia  di  cui  morte,  così  pia\fc  il  fempre  loda» 
Reverendo  Sebaftiano  Brandi . 

Doclorum  sydus , Cleri  dee  ut , dulcis  honor  efl , 

Lavtnum  Patria  lugeo , Patte  datum. 
fatte  datum  fummo  non  lugeo , lugeo  nullum 
Lavi  num  Patria  nunc  fupereffe  nigra. 

N.  5.  ALBIZIO  VECCHI  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  fa 
Rettore  del  Collegio  Ferdinando  in  Pifa  Panno  1642.  al  quale 
con  la  fua  opera  fu  aggiunto  il  Collegio  Mainardo,  avanti  era  (la- 
to Maeftro  de’  Paggi  di  S.  A.  S.  Egli  era  Protonorario  Appofto- 
lico, fu  VicarioCìcncralc  del  Vcfcovo  di  Volterra.  VIN- 
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VINCENZIO  DI  FRANCESCO  POSCHI  Canonico  di  Pcfcia 
« Vicario  Generale  in  detra  Terra. 

TOMMASO  M ARSILI  ancora  vivente,  di  coftumi  c dottrina 
ccnfpicuo,  molto  amato  dalla  Rcvcrendillima  Altezza  del  Car- 
dinale Giovan  Carli  de’ Medici,  di  glor.  inem.  e Rato  Vicario 
di  Monfignore  Buonaccorfi  Velcovo  di  Colle, ed  èal  prefente  Ar- 
cidiacono dcH’Infignc  Collegiata. 

ALT  1(1  PRELATI  SECOLARI. 

DI  quelli  uno  fo!o  è a mia  notizia  che  fufle  Illuftre  per  la 
qualità  della  dignità,  che  aveva,  cd  era  c fu 
GIOVANNI  DI  DAMIANO  GAMVCCI  Canonico  S.  Gi- 
mignanele , e Arcidiacono  di  Coliantinopoli , come  fi  vede  in 
più  fcritture  , ed  in  fpccie  nel  fuo  teflamento  rogato  da  Ser  Mi- 
chele Marzi  il  25.  Dicembre  1520.  ove  così  fi  legge  — VcnerobL 
lis  vtr  D.  lodanti  ohm  Dsmt&ni  de  Gtmuccis  Cxnonuus  Gcmtnuntnjìs 
Archtdtai  onta  Confi  xntrnopohtanus  fecit  ere.  — e di  quello  Huomo 
apprelfo  di  me  non  fono  altre  notizie. 

Onde  mi  pare  conveniente  di  paflare  ad  altri  {oggetti,  che  nel- 
lo fiato  Ecclefiafiico  fono  fiati  inligni. 

PRELATI  7^  E G 0 L A 1^1 . 

IO  non  vorrei  in  quella  parte  efier  tacciato  di  poco  accorto, 
perchè  tra  i Prelati  regolari  vi  fono  degli  Abati  S.  Gimigna- 
neli,  i quali  per  la  dignità  loro  dovevano  dopo  i Velcovi  elfer 
preferiti  a tutte  l’ altre  dignità  , che  fono  inferiori  a quella  del 
Vcfcovado,  come  era  di  ragione  , parlando  in  rigore  di  prece- 
denza; Ma  avvertano  i cortei!  Lettori  , che  io  non  procedo  iix_ 
quella  parte  col  rigore  della  Giuftizia  , ma  coll’ ordire  folo  di 
quelli,  che  fono  fiati  lllultri  nell’uno,  e nell’altro  grado  Eccle- 
fiallico,  cioè  lecolarc,  e regolare,  e però  non  l’ho  voluto  alte- 
rare, ne  meno  Ilare  fui  puntigli  d’ un’ efatta  prudenza  , perche 
non  ho  il  Cerimoniale  tra  mano  , e quella  non  è la  mia  inten- 
zione,però  mi  compatiranno, ed  accetteranno  fidamente  la  parte 
dell’ idonea  verità,  c non  d’una  legale  circolpczionc  . 


ABBA- 
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ON  DANIELLO  NOHI . Qucflo  fi  vede  nell’ Albero  de- 


gli Abati  del  Monafierio  di  Vallombrofa  di  Pifioia  , ove 
fu  Abate  due  volte,  cioè  l’anno  1578.  e 1589. 

DON  ONOFRIO  COPPI  Abate  di  S.  Baronto  di  Lampo- 
lecchio  in  quello  di  Pifioia,  del  quale  ho  fatto  ricordo  nel  feccn- 
do  libro  degli  Annali.  Viveva  egli  nel  1398.  nel  qual  tempo  Io 
ritrovo  Maefiro  d’Vmanità  a Colle  quando  fpiegò  la  nuova  Poe- 
tica di  Gualfredo  Inglefc  cruditiffimo,  facendoli  le  fue  note,  fic- 
come  le  fece  avanti  nel  1394.  a Perfio,  non  inferiori,  fecondo  il 
mio  giudizio,  a quelle  del  Farnabio,  c l’iftcffo  fece  a cinque  li- 
bri di  Boezio,  con  dottrina  c fapcrc  veramente  profondo , non 
parendomi  inferiore  efpofizione,  di  qualunque  Comento  che  fi- 
no a qui  abbia  potuto  e faputo  vedere  e giudicare , e i di  lui  ori- 
ginali fono  da  me  fiati  melfi  inficmc,  c con  diligenza  uniti  , 
cuftoditi . 

DON  LVCA  BRANDI  Abate  al  prefentc  de’  Monaci  Caf- 
finenfi  del  Monafiero  c Chiefa  di  Badia  in  Firenze,  dopo  d’ aver- 
vi cfercirato  due  volte  il  Minifieno  di  Priore , ficcome  a Siena  , 
a Pavia,  a Bologna,  ed  in  altre  Città  primarie  d'Italia  con  fua 
gran  lode  negli  Olfizzi  ivi  fofienuti,  elfendofi  fatto  , c facendoli 
conofcere  per  huomo  di  maniere  c tratti  di  lemma  gentilezza  , 
accortezza,  e prudenza,  c capace  di  quello,  cd  altri  maggiori 
gradi.  D'elTo  ne  fà  memoria  l’Abate  D.  Placido  Puccinelli 
ponendolo  profeflo  nel  1649.  al  primo  di  Genna  o,  nella  Croni- 
ca dell’Abazia  Fiorentina, ove  ora  felicemente  governa  . 


VICARI  GENERALI. 

ON  GIOVANNI  d’ Agnolo  Coppi  Vicario  Generale  de’ 
Monaci  Olivetani,  come  lo  ritrovo  nell’Albero  della  mia 


famiglia  ; Qucfto  era  fratello  del  Canonico  Stefano , che  viveva 
l’anno  1490. 

DON  FILIPPO  da  S.  Gimignano  Vicario  Generale  dcll’ifief- 
fo ordine,  come  accenna  nell’Ifioria  Olivetana  D.  fecondo  Lan- 
cillotti  l’anno  1427.  lib.  2.  fol.  132. 


rRA 


della  Congregazione 
di  Lecceto,  de’  quali 
il  Landucci  nella  Sel- 
va Sacra . 
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FRA  GIOVANNI  GER1NI  profondiffimo  Teologo  , e Pre- 
dicatore Intigniamo  dell'Ordine  Domenicano,  narra  mio  Padre 
nella  lua  Iconologia  al  foglio  7.  d’aver  rifeontrato  in  uno  InRru- 
mento  del  protocollo  legnato  5.  di  Scr  Filippo  di  Meo  Coten- 
nacci.che  egli  fu  Vicario  Generale  di  tutto  l’Ordine  l’anno  1287. 
morì  l’anno  1 303. 

• FRA  VINCENZIO  MAINARDI  Vicario  Generale,  e Proc- 
curatore  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  come  abbiamo  detto,  par- 
lando di  lui,  tra  i Vefcovi  al  num.  9. 

FRA  EGIDIO 

FR.  AVRELlOdi  Frane. Ficarelli  c 
FRA  PIETRO  Ficarelli  SVicarjGencralidell’or- 

M.F.AVRELlOd’AgoftinoMargattip  dine  di  S.  AgoRino 

FRA  MATTEO,  e *>  Crucci 

• FRA  IACOPO  / in  eruca 

FRA  BARTOLOMMEO  Tinacci 
FRA  GRAZIANO  Landi 
FRA  GIO:  PIETRO  \ 

s FRA  GlO:  Riccianti  J 

FRA  NICCOLA  BROCCOLI,  quello  dal  Torelli,  nc’Seco- 
li  AgoRiniani,  e da  altri  lì  pone  tra  gli  Scrittori  di  quella  religio- 
ne; Mori  nel  1629.  come  fcrivc  il  Landucci,  che  molto  lo  loda 
per  la  bontà , e letteratura,  clic  molte  volte  lo  follevarono  al  Vi- 
cariato nel  quale  morì:  ed  il  Maedro 

FRA  TEODORO  TERRONI  da  Cutigliano,  ma  di  Religio- 
ne S.  Gimignancfc  , ancora  elfo  fu  Vicario  Generale  , cloqucn- 
tillìmo  nel  predicare,  buono  Oratore,  e Teologo.  Egli  ha  Ram- 
pato la  vita  di  S.  Fina  , dedicata  alla  Scrcnillìma  Granduchtffa.. 
Vittoria,  e la  vita  di  S.  Bartolo  , dedicata  al  già  Sig.  Dottore 
Francefco  Lupi  da  S.  Gimignano,  ed  aveva  ancora  altre  operet- 
te da  pubblicare  alle  Rampe,  c molte  ne  aveva  preparate  in  Rile 
Accademico  , come  atteRa  Monfignor  Landucci  nella  fua  Selva 
Lcccetana  , parlando  degli  Scrittori  di  qucRa  Congregazione , 
Ove  chiamollo,  Msgnus  Prtco  Verbi  Dei:  c il  MaeRro 

FRA  BARTOLOMMEO  MORONTl  Teologo  famofillimo  , 
volendo  Tempre  applicare  agli  Rudj , rcnunziò  più  volte  qucRa_. 
carica,  ed  ogni  altro  Oiizio  principale  di  quefla  Congregazione. 
Nella  Teologia  morale  era  fingolariflimo,  c di votiJlìino  Religio- 
fo , fpccialmente  della  Beatiilima  Vergine,  e fuo  Rolario,  che 
giornalmente  intero  recitava . PROC- 


N.  3. 


N.  4. 


N.  y. 
N.  6. 
N.  7. 
N.  9. 
N.  9. 
n.  r0; 

N.  11. 
N.  12. 
N.  13.* 
N- 14. 
N.  15. 


N.  itf. 


Ftl.  IJ7. 

Ó 4V47IIÌ 
4 1 I4p.  J. 

ftl.  63.  & 
C4p.  yftl. 
145. 

N.  17. 
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N.  x. 
N.  3. 

N.  3. 
N.  4. 
N.  5. 
N.  6. 
N.  7. 
N.  8. 


P%pCCVl{AT OXJ  ED  AJ^BITKff  GENERALE 

FRA  VINCENZIO  MAINARDI ,comc  fopra  s’è detto , par- 
lando de  Vicarj  al  num.  3. 

FRA  AVRELIO  Margatti  più  annil 

FRATE  EGIDIO  Proccuratori  Generali 

della  fopraddetta  Con- 
gregazione di  Lecceto, 
de’  quali  il  Landucci . 


Ficarelli 
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FRATE  AVRELIO,  e \ 

FRA  PIETRO  / 

FRA  VITTORIO  t 

FRA  IACOPO  / 

P.  GIVL1ANO  FRANCARDELU  Arbitro  Generale  de’ 
Cherici  Regolari  MiniRri  degl’  Infermi  in  Roma;  Scriffc  egli  un 
libro  intit.  la  Bella  Ravveduta,  c la  voleva  mandare  quivi  alle.» 
Rampe  in  Venezia,  ma  da  i Revifori  allora  non  gli  fu  permeifo. 
Fu  huomo  eruditismo  , c per  attcRato  della;  verità  , ecco  una 
lettera  della  penna  ammirabile  di  Gio:  Francefco  Lorcdano  nella 
Parte  prima  della  decimaquinta  impresone  , che  c la  feconda- 
tra  le  lettere  di  ringraziamento , ed  è di  qucRo  tenore  : 

AL  P.  Gir  LI  ANO  FRANCARDELU  ARBITRO  GENERALE 
DE  CHERICI  R.  MINISTRI  DEGL'  INFERMI . 

Roma . 

NOn  ho  prima  ringraziata  la  gentilezza  di  V.  S.  pereti}  non  t ha 
prima  conofciuta . Htra , e he  eoi  raddoppiarmi  P honore  delle 
fue  genttlijp.me  Compofztont  ha  voluto  anche  farmi  tonofetre  chi^> 
m' obbliga,  vengo  a renderli  quelle  maggiori  grazie , eht  pojfono  pre- 
venire da  un  cuore  obhgato  . La  Bella  ravveduta  era  per  honorare ‘ 
quejle  (lampe , Jt  1 Revifori  P haveffero  permejfo . Scriva  pure  V.  S. 
che  tutte  le  fue  Compojìzioni  faranno  dedicate  alP  immortaliti  della 
gloria . Mi  comandi  ancora,  accio  che  non  mi  conofca  affatto  indegne 
delti  fue  benigni fme  efpreflìont . E ti  bacio  effettuo  fornente  ti  mani . 

. Venezia . 

Quella  Bella  Ravveduta  d’Egitfo  è S.  Maria  Egiziaca  , qual’ 
opera  però,  come  degna  affai,  che  foffe  Rampata  in  Roma  , e di 
poi  in  Venezia,  ficcomc  la  vira  di  S.  Rofa  di  Viterbo  , coll’ana- 
gramma Lugiano  Ardelfranchi,lo  feri  ve  il . P.  Domenico  Regi  nel 
lib.  io.  delle  fue  Memorie  IRoriche,  ove  pone  la  vita  , c morte 
di  qucRo  Padre  qualificato  per  coRumi,  e virtù , defunto  in  età 

di  40. 
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di  40.  «nni  in  circa  nel  1647.  c ^ P&  viveva  averebbe  dato  in 
luce  diffularaentc  l’ Morie  di  ciucila  fua  nobile  Patria,  alle  quali 
a’era  applicato  , come  fcrive  il  detto  Regi  , c il  Sig.  Cavaliere 
(dondolio  nella  Bibl.  Rom.  Cent.  5.  num.  17.  c altrove  fi  àaà. 

PROVINCIALI  DI  RE LICIONI 

IN  quello  grado  di  Provinciale  non  ritrovo  nell’Iconologia  di 
mio Tadre  altri,  che  il  Padre 

FRA  MELCHIORRE  Ago  (lini  ano,  quale  morì  a S.  Fiora  in 
atto  di  Vifita  . Quello  fu  Predicatore  eccellentiflìmo  , e eoa 
fomma  fua  lode  perorò  molte  volte  nella  Cappella  Pontificia,  ed 
i Principi  d’Italia  garreggiavano  fra  di  loro  per  avere  quello  Sog- 
getto ne  loro  pulpiti  peri  tempi  dell’ Avvento,  e della  Quarefima. 
Di  più  trovato  ho  dopo. 

FRA  CATALDO  d’Antonio  Lapi  o Lupi,  Maellro  Biblico 
celebre, eh’ è pollo  da  Monfignor  Landucci  tra  gli  Huomini  Illu- 
llri  del  Convento  di  S.  Agoftino  di  quella  Patria,  è degno  ancor 
effo  d’efler  pollo  qui,  come  Provinciale  , per  aver  governato  U 
Provine  a di  Siena , come  fi  cava  da  quelle  parole  : Stmtmfis  Pri- 
vineu ob  morum  grovttutem , & prudenti  »m  Refi  or  ujfumptus,  qua- 
le morì  a’  io.  Giugno  del  1451.  come  Ieri  ve  il  d.  Landucci  nella 
Selva  Sacra  Leccetana  Latina  a 38.  all’anno  1499.  nei  quale  ai 
23.  d’ Agolìo  prefero  il  pofleflb  in  virtù  della  Bolla  di  Siilo  IV. 
li  PP.  della  Congregazione  di  Licceto , del  prenominato  Con- 
vento di  S.  Gimignano,  non  lenza  qualchè  dilturbo,  c perturba- 
zione di  quei  Religiofi  aiutati  dal  Pubblico,  e foccorfi  pre- 
ttamente , e ricevuti  nelle  proprie  cale  degli  honori- 
fici  huomini  Girolamo  Ridolfi,  e Francelco  Lu- 
pi , come  quivi  riferlce  quello  Scrittore/ . 

E così  nelle  perlone  di  quelli  due  (og- 
getti terminerò  la  narrativa  de- 
gli Huomini  Illuflri  di  que- 
.jt'/i  ,.  ilo  fecondo  Qr-  ~ 

dine» . 
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NEGLI  OF1ZZI  DE  PRINCIPI  » E 
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ONDINE  T E H,  Z 0. 

IN  quello  Ordine  non  intendo  di  parlare  di  quegli  Qfizi  che  il 
Principe  dilpenfa  in  Palazzo,  ne  di  quelli  de*  quali  parla  il 
Cattaneo  nella  fella  parte,  ma  fibbene  degli  Ofizzi  che  riguarda- 
no il  Governo  Politico  e Legale,  che  a mio  credere  fono  le  bafe 
ed  i Poli , in  mezzo  a’  quali  raggirali  ogni  giufta  Monarchia  o 
Principato  per  poterli  foftencrc  nel  mantenimento  di  le , e nella 
gloria  d’una  lode  perfetta,  e Criftiana. 

Intendo  dunque  dilcorrerc  di  quei  Mìniflri  che  nel  Concifto- 
ro  de'  Principi  danno  l’anima  alla  giufta  refoluzione  de’medefitni, 
tanto  ne’ trattati  di  pace,  che  nell’  urgenze  di  Guerra,  o con  la 
ponderazione  d’un  prudente  configlio,  o con  il  confacrare  al  fi- 
lenzio  la  fede,  e (olo  con  inalterabile  rettitudine  avvitare  gli  Ora- 
xoli  del  comando  fupremo,  ocol  (ottenere  l’incumbenze  del  do- 
minante, portarli  ove  fi  convenga  all’ Ambafcerie  del  medefimo, 
o al  Governo  delle  Città  , e alla  Iufdicenza  de’  Tribunali  o al 
pubblico  regiftro  delle  Cancellerie  univerfali , perche  quelli 
mi  fembrano  i più  ragguardevoli,  che  con  le  loro  azioni  polTano 
illuftrare  le  proprie  perfonc  col  candor  d’una  fede  incorrotta  , c 
d’una  virtù  il  di  cui  fiore  mai  non  languide,  benché  le  tenebre 
della  Morte  gli  portino  all’  Occidente  della  caduta  comune;  Per 
dunque  poter  procedere  con  ordine  in  far  cogniti  coloro  che  fono 
flati  infigni  in  quelli  Ofizzi,  proporrò,  dicendo  in  primo  luogo. 

VE'  CONSIGLIERI,  E SEGRETARI, 


R i 
N.  a 


* l^MVCIATTO  J*  dc*  Franzc^  dclla  Forc^a  furono  Consi- 
glieri di  Filippo  IV.  detto  il  Bello  Re  di  Francia,  nipote  di  San 
Lodovico,  ma  però  malamente  lo  configliarono  l’anno  1191.  a 

farlo 
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farlo  prendere  per  tutto  il  fuo  Regno  i Mercanti  Italiani , fc  pe- 
rò non  lo  fecero  per  far  torto  a i Fiorentini  con  i quali  ebbero 
fempre  poco  genio,  perchè  furono  caufa  di  grandiilimo  danno  a 
quel  Regno,  come  narra  Giovanni  Villani,  lìccome  l’anno  1302. 

Suando  per  mantenere  la  guerra  contro  de’  Fiamminghi  Io  con- 
giurano a peggiorare,  e lalfìfìcare  la  moneta  . 

Quello  Muciatto  l'anno  1294.  quando  Bonifazio  Vili,  fu  af- 
funto  al  Papato  fu  dal  Re  mandato  Ambafciadore  con  trecento 
Cavalieri  di  corteggio  a Roma  per  rallegrarli  (eco  di  tale  all'un- 
zione, come  racconta  con  quelle  parole  mio  Padre  — Apud  Phi- 
lippttm  F r ancor itm  rtgem  cattfas  Regni  Muciatus  agebat  ; An,  autem 
1294.  tercentum  equttum  c aterna  comitatus  nunctus  Romani  muti- 
tur,  ut  latiti  am  [ut  Regtt  exprimeret  de  ex  aitai  ione  Boni  fatti  Vili, 
ad  Pontificai um  ~ E quando  ad  indanza  del  Papa  il  Re  mandò 
Carlo  fuo  fratello  al  medelìino  per  recuperare  la  Sicilia  , e farlo 
Paciario  di  Tolcana,  Muciatto  venne  feco  , e. giunto  in  Firenze 
il  di  5.  Novembre  1301.  con  i Cavalieri  dilarmati  al  numero  di 
joo.  quando  Carlo  era  in  Santa  Maria  Novella,  c ricevè  la  Si- 
gnoria della  Città,  per  conliglio  di  Mefler  Muciatto  fece  (libito 
armare  i Cavalieri  contro  la  fede  proinelfa  , c pofe  in  gran  con- 
fulìone  lo  dato,  e la  Città  per  queda  nuova  repentina  , che  Ri 
caula  di  grandmimi  rumori,  quali  racconta  il  Villani  tediinonio 
oculare  di  quedi  fuccedi.  Egli  ritrovandoli  dc’Sig.  della  Repub- 
blica Fiorentina  inlinuò  a Mefler  Fulicri  da  Calvoli  Podcdà  di 
Firenze  di  far  prendere  alcuni  Cittadini,  come  fofpctti  di  Ribel- 
lione e tradimento  , quali  elfendo  adretti  dall’acerbità  de’ tor- 
menti a conlèlfare  , ebbe  il  fuo  intento  che  fulfero  con  il  taglio 
della  teda  giudiziari,  cd  altri  banditi,  il  che  fegui  l’anno  1302. 
Eflcndo  dipoi  venuti  a graviflime  difcordic  tra  di  loro  , Bonifa- 
zio Papa,  ed  il  Re  di  Francia,  quello, a conliglio  di  Stefano  Co- 
lonna, e d’altri  Italiani,  tra  i quali  era  Muciatto  , poco  amato, 
anzi  perfeguitato  da  Bonifazio , ordinò  il  modo  di  farlo  prigio- 
ne in  Anagna,  ove  il  Papa  lì  ritrovava  poco  cuflodito  , come  fc 
fufle  dato  lìcuro  da  ogni  tradimento,  c come  dice  il  Villani  lo- 
praccitatoil  Re  --  mandò  Mejfer  Guglielmo  di  Lungreto  di  Provenza 
favio  Chertco,  e fot  t ile,  con  Meffer  Muciatto  de  Franzefi  in  Tofcana 
forniti  dt  moltt  denari  contanti  a ricevere  dalla  compagnia  de  Ptruz- 
za , allora  fuoi  mercatanti  quanti  denari  btfognajfe , non  fapendo  el- 
lino perche,  ed  arrivati  al  Ca/lello  dt  Staggia,  che  tra  del  detto  Mef- 
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fer  Muci tetto  vi  flettono  più  tempo,  mandando  Amba/c  indori , meffi,e 
lettere , e fluendo  a loro  ventre  le  genti  di  fegreto  — E l’ iftcflò  an- 
cora dclcrive  il  Platina  nella  vita  di  quello  Papa , e finalmente 
tanto  bene  operarono  , che  gli  riefei  il  prenderlo  nella  forma , 
che  è noto  a tutti . Da  quelli  fatti  adunque  fi  può  comprendere, 
che  Muciatto  fulTe  huomo  — dex  ferii  ale,  indujlrta , & prudenti 4 
eia  rum  — come  dice  il  Platina,  mentre  per  mezzo  fuo,  c nel  fuo 
Gattello  di  Staggia  fu  ordita  un’azione,  che  per  l’ eccedo  fuo  fu 
di  fcandolo  uni  vertale  a tutto  il  Mondo  Cattolico.  Io  n*ho  par- 
lato ne’  miei  Annali  in  fuccinto,  e come  e quando  quella  fami- 
glia de’  Franzefi  venitTe  ad  abitare  in  S.  Gimignano.  Ella  è fa- 
miglia nobilitfima  d'origine  Fiorentina,  ed  ha  pofiedato  più  Ca- 
lici la,  e dal  fuddetto  Villani  fi  ha,  che  l’anno  1252.  pofledeva  il 
Cartello  di  Figline,  e di  Staggia,  ed  altri  ; e nell’  Albero  della 
famiglia  Piccolomini  al  num.  143.  c fuo  rirtretto  al  foglio  169. 
fi  vede  la  fua  arme,  c s’ha  che  Lodovico  Franzefi  Sig.  di  Stag- 
gia nel  1354.  fi  fpota  con  Niccola  di  Lodovico  Piccolomini , e 
nel  fuo  albero  proprio  fi  vede  appieno  quanto  fia  per  tutte  le  fue 
parti  nobilitfima.  Ma  ritornando  a Muciatto,  egli  dopo  feguito 
l’attentato  nella  perfona  del  Papa  nel  medefimo  anno  1303.  nel- 
le guerre  tra  il  Re  di  Francia  , ed  i Fiamminghi , condurti  con_. 
Meflcr  Alberto  Scotti  da  Piacenza  di  Lombardia  al  fervizio  di 
quel  Re  dugento  Cavalieri , e di  Tolcana,  e d’altri  luoghi  1500. 
Fanti,  come  racconta  il  medefimo  Villani  . Qual  poi  futTc  il  fuo 
fine  ficcome  di  Bicci  fuo  fratello  , non  m’ è per  ancora  cognito, 
e però  pongo  fine  al  prefente  racconto  . 

FILIPPO  DETTO  CALLIMACO  , tra  i Letterati,  tanto  fk- 
mofo,  che  più  non  fi  può  dire;  fu  figliuolo  di  Pietro  d’  Agnolo 
di  Criftofano  Buonaccorfi  di  S.  Gimignano,  qual  Criftofano  era 
Cittadino  Vcnezziano  per  privilegio , cd  era  figlivolo  di  Neri 
Buonaccorfi  Famiglia  nobilitfima  in  querta  Patria  oggi  del  tutto 
fpcnta.  Egli  nacque  il  di  2.  Maggio  1437.  come  apparifee  dal 
libro  dell’  Età  efiltente  nella  Cada  delle  pubbliche  tratte,  e negli 
anni  più  frefehi  fi  diede  alle  belle  lettere  , onde  partitoli  da 
S.  Gimignano  alla  Città  di  Roma,  fu  caritfimoaPio  li.  vero  Me- 
cenate dc’Virtuofi.  Ma  fucccdentc  a Pio,  Paolo  II.  poco  amaro- 
re di  quelli , parendoli  che  il  luo  gloriofo  antcceffore  averte  fpc- 
fo  grotte  fomme  di  denaro  in  mantenimento  de’ Letterari, comin- 
ciò a dctcftarli , cd  a pcrfeguitarli , c quello  fàcilmente  fornice, 

quan- 
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girando  all’  inclinazione  del  Principe,  ferve  di  fomento  il  pdfi- 
mo  cordiglio  degP ignoranti  nemici  capitali  de’Virtuofi;  Cosi  av- 
venne a Callimaco  , quale  fu  l’inventore  de  i Nomi  Accademi- 
ci, e fi  chiamò  Callimaco  , perchè  in  Greco,  lignifica  — Expo- 
dtens . — Seguivano  la  fua  ammirabile  dottrina  ed  Accademia  in- 
finiti Letterati  d’ogni  nazione  del  Mondo  , e tra  quelli  Pompo- 
nio Leto,  Batida  Platina,  Agoilino  Campana  Nobile  Venezia-  0 Bartolo - 
no,  ed  altri  di  non  minor  grido:  onde  s’aperfc  il  varco  a i loro  mto,comc 
ignoranti  inimici  di  perfeguitarli  con  una  falla  quercia  appreflò  4tl 
al  Papa,  di  tradimento  lotto  quella  variazione  di  nome,  c di  Ri-  4 n' 
bellione  al  medefimo  Papa , o fu  de  l’ iddio,  che  fi  fervide  di  que- 
llo mendicato  colore  per  difcacciarli  da  Roma  : Diedero  i mede- 
lìmi  in  pubbliche  doglianze  , c come  d’acerrimo  ingegno,  non,, 
fapeva  comportare  una  calunnia  di  cosi  grave  pelo  , e Platina  il 
più  ardito  di  tutti  fi  prefe  a difendere  la  ragion  comune  , di- 
chiarandoli contro  del  Papa  , che  loro  farebbero  andati  a i Prin- 
cipi Cridiani  a giudificare  la  loro  innocenza  , e che  l’ elezione 
del  Papa  non  fulTe  data  giuda  c canonica , e ad  inlinuarli  la  con- 
vocazione d’un  Concilio  per  farlo  deporre  dal  Trono  di  S.  Pie- 
tro. Diede  queda  novità  grandidìma  apprenfione  al  Pontefice,  e 
volendoli  gadigare  imputandoli  di  mali  Cridiani,  fece  imprigio- 
nare il  Platina  ed  il  Campana  , quale  non  refidendo  all’atrocità 
de’  tormenti , vi  morì  (opra  . Ma  per  far  codare  quanta  fuffe  la  Jn  ytU 
follevazione  in  Roma  , apporrò  qui  le  parole  del  Platina  --  Sed  PauU  il. 
ecce  in  tam  publtca  omnium  l.ctitia  fubitus  ttrror  Paulum  et  cupa t . 
Nunciatur  ei  quofdam  adolefccntcs  Duce  Cali  macho  in  eum  confpi- 
ra/fe:  cut  pr a timore  vtx  respiranti,  nefeio  quo  fato  novus  ettam  fer- 
rar addi  di  tur  . Advolat  emm  quidam  cognomento  l’htlofophus  homo 
faetnorofus  dr  txul,  qui  vitam  primo,  ér  reditum  in  patria  depra- 
eatus,  nunciat  ae  falso  qutdem  , Lucam  Tol/tum  li  ornava  m Civettio 
Neapolt  exulantem  cnm  multis  ex  uh  bus  ut  nemortbas  Velttertnis  a fe 
•vifum , ac  paulo  po/l  affuturum.  Timer  e Panini,  ac  magli  trepidare 
fune  capir,  ventus  ne  domi,  cr  foris  opprimer  et  ur . Capi  un  tur  per 
multi  in  Vrbe,  tum  ex  Aultcts , tum  ex  Romani s . Augebat  homtnts 
timor em  yttnefius , fngiebant,  cr  ahi  eius  familiare s , qui  ex  tanta 
perturbai  ione  adì  tum  ad  mai  or  em  dignitatem  , cr  uberi  arem  fortu- 
nata ftbt  quarebant . Irrumpebant  cuiufvis  domum,  fine  dif crimine . *k 

Trahtbant  in  carcerem  quos  fufpecios  coniar  alio  ms  habntf/cnt  .Et  . ■ 
ne  eoo  tanta  culamitatts  export  effem  , dovum  ubi  habttabam  multis 
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fittili ttbus  noflu  circumdant , fr ititi  fonbus  ac  ftnrjlris  vi  trrttm - 
f>unt . D t me  t riunì  Luctnftm  f amili  arem  me  uni  comprebendunt , à quo 
ubi  fctvtrt  me  apttd  Cardmaltm  Mantuanum  cariare , J, latini  accur- 
runt , (fi  me  in  cubiculo  honnnis  captum  ad  Paulum  confcfltm  tra- 
hunt . Qui  ubi  me  rida . Ita  inquit , duce  Cahmacho  in  nos  comn- 
r abasì  Tum  ego  f rat  us  innoccntta  me  a , ita  con/l  anti  animo  re f pon- 
di , ut  nullum  confc lentia  fìgnum  tn  me  depr abendi  poffet  . In  fi  ab  at 
il/e  difctntlus  (fi  paltdus , (fi  ntjt  veruni  fattrer , nane  tormenta  mi - 
hi  nttne  mortene  proponebat . Tunc  ego  cum  viderem  omnia  armts , (fi 
tumuli u ctrcumjonart , vtritus  ne  quid  gravius  ob  formtdtnem,  (fi 
ir  am  in  nos  confuterei  ur , rationes  attult , quamobrem  creder  em  Cali- 
maebum  nil  tale  altqutd  unquam  mohlurum , ne  dum  nieditatum  fn - 
ijfe  qutdem  cum  confilo.  Lingua,  manu , foliatudtnc , opibus,  copiis , 
clienteliti , armis , pcctmiis , ecults,  pofremo  cartret . Caculus  cairn 
erat , (fi  P.  Lentulo  fomniculofior , ac  L.  Crajfo  ob  adtpem  t ardi  or  . 
Ornato  quod  ntc  avis  qutdem  Romanus  erat , qui  rat  rum  liberar  et , 
nec  Praful  qui  Pontificatimi  fibi  Paulo  tntcrcmpto  de  fumerei . Quii 
poter at  Caltmachus  ì quid  auderet  ? Erat  ne  lingua , (fi  manu  prom- 
, ptus  ì Iiabcbat  ne  ad  tantam  rem  confictendam  certos  honnnes  dcle- 
tì  os,  (fi  de f cnptos , quorum  opera  ut  er  et  uri  Nifi  forte  vellent  G la- 
vai m,  (fi  Pe  tre  tum  fuga  fua  comites  altero s gabimos  ac  fiattlios  ef- 
fe > — Quefte  ragioni  non  molfero  punto  il  Papa,  anzi  maggior- 
* niente  lo  fecero  infofpettire,  che  Platina  fulfe  confapevolc  della 

M . » congiura,  e però  con  fieriifimi  tormenti,  e duriflima  carcerazione 
tentò  di  faper  la  verità , che  non  poteva  fapere  , come  più  am- 
piamente racconta  il  medefimo,  la  di  cui  iftoria  dice  il  Ciacconio, 
che  non  fi  dee  attendere , perchè  è {cricca  da  uno  inimico  del 
Papa  fuddetto.  Bene  è vero  con  pace  del  Ciacconio  , che  il  Pla- 
tina non  ha  errato  nel  racconto  della  verità  ; ha  bensì  errato  Mon- 
fignor  Giovio,  quando  dice,  che  Callimaco  avanti  di  tutti  — Je- 
Jumptt  graci  nomimi  reus  t or  mentts,  (fi  carcere  panai  dar  et  — per- 
chè ciTo  fuggì  di  Roma,  c non  fu  carcerato  altro  che  Tetrciofuo 
famigliare,  preio  nell’atto  della  fuga.  Furono  adunque  quelli 
gran  Letterati  tacciati  ora  con  una  calunnia,  ora  con  un  altra»  per 
la  qual  cola  il  Pjpa  ne  fu  malamente  notato  da  i Virtuofi,  c Cal- 
Le  Card,  hmaco  lo  chiamava  per  foprannome  Lucciola  ; c ne  da  la  ra- 
'strm  fai  g‘one  *1  dottiflimo  Monfignor  Paolo  Correli,  con  quefie parole  — 
83,  atque  idem  eli  am  fumi  tx  vivendi  pervtrfitate  pottft , ut  Paulus  fe- 
cundus  ob  ti  efl  Cicindela  a Calhmac ha  Poeta  dictus , propttreaqut  Lu- 
cent 
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ctm  reformidans  nolluque  intcrdtu  fplendore  molle  vidcrefitr  — Non 
fopportò  quella  calunnia  Callimaco  che  — indtgnabundus  in  ulti- 
mai T erras  profettus  C affienirò  Sor  mafia  Regi  ingenti  operam  cbtulit  — 
dice  il  Giovio.-  Quello  Re  eri  Inimico  c dilguftato  del  Papa  per- 
chè aveva  invertito  del  Regno  d’Vnghcria  il  Re  Mattia,  cd  Via-  •'  h 
dislao  fuo  figliuolo,  aveva  lafciato  in  dietro,  onde  gli  portava  odio 
grandiflimo,  c quello  fu  l’anno  1466.  Amavail  Refoprammodoi 
Letterati,  quali  approdò  di  lui  favoriva  Mattia  Corvino,  che  però 
Callimaco  fu  (ubito  dal  Re  dato  per  Maertro  de’fuoi  figliuoli, di 
modo  che  quello  che  fcrifle  la  (ua  Vita  ftampata  in  Cracovia  nel- 
la Stamperia  del  Lazzeri  l’anno  1582.  che  c apporta  avanti  delle 
fuc  irtorie  intitolate  — De  rebus geflts  abVladiflao  rolonorum , atque 
Hungarorum  Regi,  dice  che  — Ita  moderator  adolefcentu  liberti  da- 
titi, Jic  fe^ejfit  medie us  inter  Parentem  & libera , ut  Regi  facile  fu- 
am  gravttatcm.  Liberti  moderationem  atejue  tndulgenttam  probar  et  — 

Di  modo  che  quando  Giovanni  Alberto  fucccdette  nel  Regno 
al  Padre,  foggiunge  l’Illorico  che  approdò  di  lui  - Hofpes , non 
matorum  nobilitate,  non  ftta,  non  litults,  non  ulln gefhs  bonoribm 
corner, d.ttus  ad  fummam  potenttam  e/1  eviti uì  — e così  Martino 
Cromero  nel  trentèlimo  libro  dell’ Irtorie  di  Folloni»  aflerilce, 
che  dal  luo  configlio,  e dal  (uo  arbitrio  pendeva  la  volontà  del 
Re,  ed  i negozzi  del  Regno,  con  grandiflima  invidia  de’Pollac- 
chi,i  quali  mediante  la  fua  potenza  ed  autorità  non  ardivano 
d’ appaio  farli,  fe  non  quando  edb  andò  a Venezia  , ed  al  Papa 
Ambafciadore.che  allora  cominciarono  a dire,  che  egli  incitava 
il  Re  ad  edere  un  Tiranno , c che  elfo  forte  flato  col  fuo  pelfi- 
mo  configlio  aurore  della  Rotta  fanguinofiflima  avuta  nella  Molda- 
via, come  dice  il  Giovio,  cioè  : Itacjue  Callimachus  Alberto  filio pra- 
ceptor  datur  à quo  demttm  poft  Casinari  Patnt  intentimi  ad  Jum - 
murn  fami  li  amata , atque  potenti  a locttm  evtlius  eft , tanta  P olmo- 
rum  confttrnatione  odioque,  ut  enm  tanquam  imputm  , & Moldavia 
cladis  autborem  Tyranntdemque  impotenti  imperio  exercendam  Regi 
fuaderet , aula  extra/ erint . • Maligno  cntm  tudicto  nobilitatati  , quid 
imperata  petunia,  (jr  fufctpto  bello  averfa  r/fet  /avo  hoflt  oblili  an- 
dam  ejft  een/uerat , ut  nemo  dtmum  / upere/J et , qut,  liberi  atti  per  ma- 
num  tradita  iuta  tueretur . Sed  Callimachus , vel  Alberto  ab  finta  de- 
fdenum  vtx  ferente,  quod  tnvidtam  minime  fnbtincret  fumtexul  iti 
Villa  Sarmatiea  apnd  veterem  anticum  occultata s fato  eejj  t , ita  ut 
morte  celata,  /ine  funere  artfalìus  tepore  olibani  in  armano  ftrvere- 
, . tur 
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tur . id  refe  ivi t Albertus , (fi  pietatts  ergo  tn  M de  Trintuth  area 
fepulcro  honeflandum  curxvtt  — Quella  ultima  porre  dell’  iftoria^ 
del  Giovio  è fallìlfiitia  , c però  ( febbenc  troppo  acerbamente) 
vien  riprefo  dallo  Scrittore  della  vita  di  Callimaco,  citata  di  (i> 
F»l.  16.  pra,  e che  noi  incidentemente  nel  primo  degli  Annali  riferimmo 
di  parola  in  parola,  ma  con  molti  errori  di  ftampa.  Più  lince** 
mente  adunque,  c meglio  narra  di  Callimaco, Martino  Cremerò 
nel  fopraccitato  libro  trentèlimo  così  dicendo , e lo  referifee  an- 
cora l’illelTo  autore  — Obiit , ctiam  eodem  unno.,  hoc  efl  MCCCCXCF1. 
Kalen.  Novcmbris  Philip  pus  Calhmachus , cuius  mori  non  ingrata  Po- 
lonis  accidie . Frut  is  nattonc  7 ufi  ut  , Or  ater  , (fi  Poeta  non  inele- 
gans , (fi  *cri  ingrnio  praditus , verfatus  a hqu  anditi  in  mtntfterio  Pii 
Sec  lindi  Pontifici s maximi  . Dande  vero  curn  face  e fi  or  Pii , P auliti 
Secundus  , Pomponttim  Latum  , Plattnam  , (fi  quofdam  altos  virus 
erudii  os  amicos  C ultimar  hi , five  quod  de  Religione  male  fentirent , 
five  quod  in  fé  confpirafie  dicerentur  prahendi  luffiety  Callimacum 
C affienirò  adhuc  regnante  in  Poloniam  profugtt , & prò  praceptort-j 
Re^ns  filns  fuit . Cum  autem  in  famiharitattm  loannis  Alberti  fefe 
infinuafiet  plurtmum  apud  eum  gratta,  (fi  confitto  valutt , ufqueadto , 
ut  cum  loannes  Albertus  Rex  fattus  efict  Callimathi  arbitrio  Magi- 
firatus , (fi  honores  mandar entur , (fi  res  pleraque  omnes  pubhca,  ó* 
privata  Regis  gererentur . Aitare  ingentem  fibi  invidiam  apud  Polt- 
nos  Calhmachus  conflavit-,  qua  tamen  matti  pot enfia  eius  occulta  ali- 
quandiu , quodam  tempore , cum  ts  legati onern  Regis  nomine  apud  Ve- 
ne tos  , (fi  Pontificem  Maximum  obtensy  rediturus  efiein  Poloniam  non 
futaretur  , in  apertum  erupit . Sed  rnrfus  eo  reverfo  , non  tam  refe- 
dit , quam  diffmulata  eft,  quo  ad  ille  vixit . Ad  Tyranntdem  imita- 
re Regem , (fi  beneficia , decretaque  eius,  five  eredi tus , five  infìmula- 
tus  efl . Et  ita  fané  hoc  fit , ut  it  qui  Princtpem  , aut  altqucm  ta- 
men grafia  loeum , apud  Rtges , (fi  Monarehas  obtinent  dificulter  in- 
vidiato , (fi  obtreifattones  homtnum  vitate  poffnt  — Sicché  fe  P in- 
vidia de’  Pollacchi  , dopo  il  fuo  ritorno  dall’  Ambafciaria  retto 
fbpprefla  dalla  emulazione  fino  a tanto,  che  egli  vide,  come  re- 
fcrifee  Cromero,  reità  improbabile  quanto  il  Giovio  ha  fcritto 
f-d*  della  fua  morte.  E che  fia  vero,  che  il  Giovio  ha  fcritto  male  di 
quello  inlìgne  virtuofo  , io  mi  rapporterò  all’Iconologia  di  mio 
Padre,  dove  dice  il  contenuto  del  luo  teftamento  , quale  Ir  con- 
ferva appretto  a’  fuoi  Eredi,  e la  copia  appretto  di  me,  c perchè 
quello  ragguaglio  è volgare,  ed  è in  una  lettera  feruta  a Lattan- 
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zio,  credo  io  de’  Cotteli , da  un  famigliare  4iCallimaCo , eccola 
per  dirtelo  di  parola  in  parola  . 

Lattanzio  honorando . rerchò  io  fiimo  che  voi  amaffie  bleffer  Fi- 
lippo Callimaco  Ruonaccorfit  do  S.  G intignano , come  egli  Amò  voi , che 
vi  pojfo  far  fede , che  non  pafifava  mai  giorno  alcuno  t c he  di  vot  Aon 
fi  ricordale , fino  poco  avanti  mortfft  : così  fi  imo  vi  fiori  caro  in  test- 
der  di  lui  poi  dt  fua  morte.  Sappiate  dunque  come  fece  fimo  tefi amen- 
to, laficiando  tre  efiecutori  Te/lamentar j , il  primo  Meffier  Giovanni 
Mirica  Notorio , e Cancelliere  de'  Confidi  di  Cracovia,  & quemdam 
D.  Iacobum , che  già  per  avanti  fu  coftì  con  c remi  fi , mandato  da-» 
Meffier  Rinolfo  T ed  aldi  , ed  il  ter  co  quemdam  loannem  Notar ium  di 
detto  Mejfier  Filippo,  oggi  Notano  Regio,  e per  detto  fino  tefi  amento 
dtfipofie  come  appreffio  dirò  . 

In  prima  Inficio  alla  Mac  fi  a del  Re  quattromila  libbre  d’oro  , che 
detta  Maeftà  Regia  era  debitrice  al  detto  Meffier  Filippo  . 

Al  Cardinale  Reverendiffuno  fratello  del  detto  Re  laficio  la  fina  li- 
breria,ed  ti  fino  carro  coperto  di  rafo  cremtfi  con  quattro  cavalli  grofi- 
fi,  che  lo  tiravano,  quali  erano  tutti. bianchi,  come  Ermellini . 

Al  Duca  di  Li  foni  a Ale Jf andrò  pur  fratello  del  Re  laficio  tutte  le 
fine  vefit.  A Sigi/ mondo  altro  fratello  del  detto  Re,  laficio  tutti  gli 
fiuot  Argenti,  eccetto  il  fino  boccale  e boemo  , quali  iure  legati  laficio 
olii  Confali  di  Cracovia,  cioè  al  Magtftrato  de’  Confiuli,  con  con  di- 
zione , quando  h avevano  a dare  fie mencia  fi  lava/fiero  le  mani  in  det- 
to bacino  , come  hanno  coflumc  fare  quando  danno  fientencie  . Allò 
fiervidon  fiuot,  ed  amici  laficio  qualcofia,  dico  agli  amici,  che  qui  fi 
ritrovavano  , fra  gli  quali  fui  uno  io  , che  mi  Inficiò  ducati  dugen- 
to  d’oro  . - 

Laficio  che  detto  loannes  fino  Notorio  arde  fise  tutte  le  fine  opere , 
che  ancora  non  bave  fise  mefite  finora,  quale  in  quefio  l' obbedì  . 

Laficio  fiuoi  Eredi  gli  fiuot  Nipoti  qualunque  h avefise  un  fino  fra * 
fello  chamato  Mefiser  Fr  ance  fico,  che  haveva  figliuoli,  laficio  a quefii , 
e ad  un  figliuolo  et  un'  altro  fino  fratello  ducati  due  mila  in  mano  di 
detto  loannes  fino  Notorio  . 

E dopo  d’aver  delcricco  alcune  altre  fuc  difpofizioni , così 
foggiunge . 

La  fiua  malattìa  fu  flu (fio  di  f angue  della  quale  morì , e fu  fepolto 
nella  Che  fa  di  S.  Trinità,  dove  tara  aggiudicato,  nella  qual  Chef* 
e Convento  fi  anno  It  Frati  di  S.  Domenico,  Chef  a delle  premipali  di 
Cracovia , alt  efeqme  del  quale  fu  tutto  il  Clero  dilla  Città  , e tutti 

glt  Re- 
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gli  Re  ligio fi , che  fumo  numero  grandi ffimo , dove  intervennero  motti 
Ve f covi , che  fumo  dt  numero  quattordici.  Seguito  pei  tl  corpo, /opro 
nn  cataletto,  con  una  ve fi  a di  Rafo  Creme  fi  foderata  di  belli  fimi  Zi- 
bellini con  gli  ermi  fparfi  fu  ’l petto,  haveva  nn  Croetfijfo  olii  piedi , 
t da  lato  haveva  libri*,  (fi-  intorno  al  Cataletto  haveva  tutta  la  fua 
famiglia  vefiita  a modo  noflro  dt  panni  tmb.fitti  , che  fumo  di  nu- 
mero dodici  ; dt  poi  feguiva  Meffer  Mainai  , che  vi  haveva  fuo  allie- 
vo , e Oggi è Segretario  Regio,  e Vice  Cancelliere  del  Regno  dt  Rollante  ; 
Dipoi  era  loannts  fuo  Notare  , dipoi  ero  to , e tutti  vcfiiti  di  panni 
imbafiitt ; Dipoi  erano  tutti  gli  Dottori  della  Terra  magni  fatuità, 
eon  il  Rettore  dello  Studio , e tutti  %li  Nobili , t Signori  , che  fi  tro- 
vano nella  Città)  Pofi  hot  erat  turba  magna  di  tutti  gli  Scolari , che 
erano  nella  Città,  che  fumo  numero  quindici  nula,  e dopo  cofiere  fu 
tutta  la  Plebe , che  fu  numero  infinito . 

Fu  pofio  nella  Sepoltura  , apprejfo  la  Sepoltura  di  Meffer  Arnolfo 
Tedaldi , t per  gli  E f ecnton  del  fuo  tefi amento,  oltre  all'  onorattffìme 
efequie  fu  fatta  una  Sepoltura  in  terra  di  bronzo , con  la  figura  fua 
al  naturale,  con  uno  Epitaffio  tu  profa  , quale  farà  dt  fatto  a quefta 
lettera , e f opra  alla  Sepoltura  m una  tavola  dipinta  eon  la  figura  di 
Nofira  Donna,  con  tl  Bambino  m braccio,  e con  la  figura  di  Callima- 
co al  naturale  m ginocchioni , con  un  Epitaffio  m vtrfi  m detta  tavo- 
la, li  quali  E pii  a fi  compofe  e fece  q.  Brrnardmus  Galli  de  Zara  , che 
in  quefio  Regno  e fiato  arca  otto  anni,  ed  al prefente  ferve  tl  Reve- 
rendi ffimo  Cardinale  Regio. 

Mori  tanto  enfiianamente , quanto  forfè  pochi  altri  alli  noftri  tem- 
pi, perche  pref e tutti  li  Sacramenti  con  tanta  devozione,  e cirimonie , 
e tanto  dola  parole,  e con  tanta  abbondanza  di  lacrime , che  tutti  gli 
ctr  confanti  eonftrmgeva  a piangere,  e fu  dt  tanto  danno  la  fua  mor- 
te, ed  al  Regno,  ed  agli  Amici,  che  il  Re  , ed  tl  Regno  lo  piangono , 
pere  hi  fe  fnjfe  vivo  le  co  fe  del  Regno  onderebbero  meglio.  Quefio 
per  il  nofiro  Callimaco  ho  voluto  fenvtrt , (fi  Valere.  Ex  Cracovia. 

Quefta  lettera  conforme  è appretto  di  me  in  copia  antica,  fen- 
za  fottoferizione,  e giorno,  così  appunto  l’ho  copiata,  perchè  in 
foftanza  contiene  la  verità,  e mio  Padre  dice,  che  l’Originale  fi 
conferva  appretto  a’fuoi  Eredi.  Quali  futterogli  Epitaffi  comporti 
inprofaedin  verfi dal  Galli,  io  non  gli  ho,  e però  non  gli  traferi- 
vo, mettendone  alcuni  il  Giovio  , ed  altri  , c mio  Padre,  quale 
mette  quello  di  Giovanni  Latore  io,  che  per  non  edere  a tutti, 
noto,,  io  non  m’attedio  di  fcriverlo  perchè,  è eruditi/fimo , ed 
c quello.  Exuvias 
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Exuvias  p ra  ter , pellemque , atque  ojfi t Là  ti  ni 
Ntl  bic  Callimacbi  Bàrbara  terra  trgtt . 
llla  Boriifienides  rapuere , tenentque  C amena 
.Quorum  primus  amor , gloria  prima  fuit . 

Hoc  perfefturus  fi  copula  longa  futjfiet , 

Venijfetque  fuo  tufi  a propago  toro. 

Sarmatide  e Nympba,  ne  Barbara  terra  videri 
Pojfiet , Romana , vel  mtnus  apta  toga . 

Sed  mors  invidie , qua  rii  odiofius  : atqui , 

£>ua  feritas  tacito  non  caret  opprobrio . 

JEneus  efi  tumula s , mors  anca,  & aneus  ille 
. JQui  legit  hac  ficcis  tri  (ha  verba  oculis . 

» Sub  eins  Imagine 

Savie,  ue  in  Vates  Paulus,  procul  Vrbe  remot us 
Exulo  par  Graco  S armata  Calli  macho . 

10  ho  fcritto  quelli  verfi  volenticriflimo,  perchè  a chi  averi 
buon  guflo  nelle  lettere,  riconofccri  la  gran  virtù  dell’Autore, 
e del  loggetto  lodato . 

L’Abate  Giovanni  Trittenhetn,  o Tritcmio,  nel  Tuo  libro  de- 
gli  Scrittori  Ecdefiafiici,  lo  fa  Fiorentino , dicendo  - Philippus 
Callimachus  n atiene  Italus,  Patria  Fiorentina s Rcgis  Polonia  Serre-  fiorir, 
tartus,  Fir  undecumque  docitfmus , Pbtlofopbus  clarus  , Orator  fa- 
cundus,  & Poeta  tr.fignis,  ac  divinarum  fenpturarum  non  tgnarus  , 
tngento  prafians,  & difertus  eloquio  <fic.  Vivtt  ufque  hodie  apud  Re- 
gi m Polonia  max  imo  in  pracio,  (jr  varia  confcribtt  : fub  Maximilia- 
no  Romanorum  Rege . Anno  de  quo  hac  fcripfimus  MCCCCXC.  In-  ftj 
dui.  xii. 

Tra  le  lettere  del  Poliziano  dell’edizione  di  Bafilea  del  1553. 
vi  fi  vede  una  lettera  del  medefimo  Poliziano  , e la  refponfiva^  Decadili 
di  Callimaco  . Antonio  Bonfinio  nelle  fue  Iftoric  d’ Vnghcria  ne  uh.  v.  m 
fa  fpecialc  memoria,  nell'edizione  di  Francoforr  del  1 581.  fi  co-  foglio 
me  nel  primo  libro  del  fuo  Peplo  d’Italia,  Giovan  Matteo  To-  fo- 
lcano, cd  il  Simlcro  nell’  Epitome  delld  Biblioteca  del  Gcfncro  , j ' **  * 
dell’edizione  del  1583.  e Martino  Cromcro  nella  fua  Cronica , Fot.  132. 
de  Ormine,  & oefits  Polonorum  , e nel  fecondo  tomo,  de  Polonica  Ll^ro  4- 
Hiftér  Ctrp.  \ jSM [£ 

11  Padre  Poccianti  nel  fuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini,  & cap.yS. 
lo  fa  ancor’  elfo  Fiorentino  , ma  è graviamo  errore  poiché  ab-  Fot-  *45* 
bondando  Fiorenza  dc’proprjnonha  bifogno  per  decorarli  ò’ufur- 

Q.  pare 
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pare  eli  altrui  Huomini  Illuftri . 11  Volterrano  lo  chiama  S.  Gt- 
m'gnanefc,  e fuo  familiare , e Niccolò  Angelo  Caffen  l’ ìflcfTo 
nel  fuo  compendio  Cronologico;  ed  io  veddi  l’anno  1678.  iru. 
Livorno  un  libro  d’ Huomini  Infigni  ferino  da  un  Francefe  nella 
propria  lingua,  non  fovvcncndomi  l’Autore , che  parlando  diCa  - 
limaco  dice  , che  fu  da  S.  Gimignano  , e che  i Fiorentini  fé  lo 
fanno  fuo,  perchè  era  loro  fuddito,  ma  non  Concittadino,  deri- 
dendo limili  ufurpazioni . 

11  Si».  Antonio  Magliabechi  Fiorentino  con  fua  coiteli Jiima^. 
lettera  m’apporta  le  fopradette  notizie  , dicendomi  --  Scrivere 
et  un  Colo  ferite  ore  di  S.  Gimignano  , ma  che  fero  vale  per  nul- 
le cioè  del  famofisfimo  Filippo  Callimaco  — Di  che  letteratura 
fa  il  Sig.  Magliabechi , lo  dica  Firenze,  anzi  la  Repubblica  tut- 
ta de’ Letterati.  E finalmente  l’iftefl'o  Callimaco  nelle  lue  opere 
fi  fa  S.  Gimignancfe , come  fi  vede  ncll’iftoria  da  lui  dcfcritta^ 
de  tuona  Varnenft  ~ ed  altrove.  E monfignor  Cortefi  nel  capitolo 
de  ‘ Attdtentìa , parlando  de’  coflumi  de’ letterati , che  piu  difhcil- 
De  Cor-  mente  fi  conofcono  per  la  varietà  della  bile  dice  --  ta  emette  va 
Amai.  lib.  rietate  bilis  intellteendum  ejl  hemines  non  modo  atatis  progrefrone 

/•'■  n.  , f,d  oi.mfup'  *0mrnm  fM  f.hr<  fui  : & 

Jane  ufi  Poeta  municipi  meo  contigtffe  ferunt , qui  tum  f tuffi- 
lefcentia  hberior  , fc  alate  confirmata  reforbutt , ut  ture  pofica  fìt 
Dacorum  regibm  adhibitus  agendi,&  loquendi  do  fi  or  - Ma  fc  10  vo- 
leri rapportare  tutti  quelli,  che  parlano  con  piena  lode  di  quefto 
perfonaggio,  darci  nelle  fccchc  deU’impoflibilita , fervendomi  il 
Sig.  Magliabechi,  del  fuddetto  celeberrimo  Callimaco,  cento  o 

cento  Huomini  dottiffimi  fanno  menzione  . . 

Dirò  (olo  quello  che  di  lui  referifee  Melfer  G,„ho  Non  nel 
Tol-mihi  fuo  Pocma  intitolato  , Bellurn  GenuniaKcnfe  , (tampato  m biena^ 
l’anno  1584.  ove  lo  chiama  Vice  Re  di  Pollonu  in  quefh  verli . 
Atqtte  ahi  multi  fiipati  fiemper  honore 
Laude  fua  magna  ccrtabant  ducere  vttam 
S armati  a Prorex  monfirat  me  vera  loquentem 
Jllins  annales  dat  dum  Calltmachus  Haros 
c ' Qui  fuit  invento  maino  laudatiti , & arte . 

intcndendcTdégli  Annali , ed  Morie  fcritte  da  lui  di  quel  Regno. 

11  Poccianti  fcrive  che  egli  diede  fuori  piu  opere,  cioè. 

De  Gefiis  Attila  Regis  impii  lib.  1. 

De  Moribns  Tartarorum  hb.  1. 

J AfflO- 
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3 Amorum  diverfo  metro  lib.  1 . cr  oliti  complura  . 

Il  Tritcmio  aggiugne. 

4 Hi  fi  or  io.  Polonia  conta  Turcum  hb,  1. 

Mio  Padre  nella  fua  Iconologia  accrcfce . 

5 Ad  Innocentium  Oclavum  Epifiolas  . 

6 De  Polonorum  Regtim  Laudibtts , Et  non  nulli  qua  eius  ingenti 
atque  eruditionis  monumenta  apud  Pofleros  infigni  cum  huitis  hominis 
laude  vigebant.  Plura  quoque  , qua  compofuirat  e di  di  fife  t , nifi  Exe- 
eutoribus  Tefiamentariis  ( oh  dolor  ? ) comburendo  dixiffet . 

Di  più  l’ifteflò  mio  Padre  referifee,  un’altra  Opera. 

7 De  rebus  gefiis  Vladislai  Polonorum  , & Hungarorum  Regio  li- 
bros tres  . 

E Monfignore  Giovio  nel  citato  luogo  ferivo  di  quella  grande 
Opera  cosi  — Pracipuum  eius  ingenii  monumentini , extat  Hifioria 
exalhfime  confcripta  de  rebus  gefiis  Lidi /lai  Sarmctia  atque  Pan  noma 
Regts , qui  ad  Euxinum  Earnenfi  acie  ab  Amar at he  fuperatus  interni  \ 
ideo  entm  elegantes  etus  gravi  fimi  muneris  leges  impleviffe  extfltma - 
tur  ; ut  omnes  qui  a Cornelio  T acito  per  tot  fxcula  td  fcnbencTi  mentis  * 
attigerint , meo  sudicio  fuperarit  — 

E così  non  lì  può  dire  in  lode  di  Callimaco  di  vantaggio , di 
quello  abbia  detto  il  Giovio. 

lo  però  ritrovandomi  a Ponetemeli  l’anno  1671.  ove  mio  Pa- 
dre era  Delegato,  c Commcflario  Generale,  veddi  in  un  belliffi- 
mo  libro  d’Iiiorie  --  De  rebus  gefiis  Ture  anni 1 — che  mi  diede  a_* 
leggere  il  Sig.  Conte  Francefco  Bclmiflferi,  die  v’era  l’ llloria  di 
Callimaco  intitolata  fempliccmente . 

8 De  pugna  Varncnfi  PhihppiCallimacbi  Geminiancnfis , ed  ho  poi 
vi  fio  l’altra  opera  De  rebus  gefiis  VlxdifUi  &c.  molto  differente  da 
quella,  parendo,  che  fieno  dillinte,  le  però  il  Giovio  non  le  lede 
,tytte  unite  in  un  corpo  medefimo,  che  di  quello  mi  rimetto  alla 
, verità,  ed  a chi  più  di  me  meglio  polla  ferivete  le  degne  azioni 

di  Callimaco,  del  quale  dandone  il  fuo  giudizio  ultimamente  la- 
'opo  Caddi  nel  1.  tomo  degli  Scrittori,  ferivo,  clic , letti  finis  lit- 
teris  ingenium  exeoluit , e (eguitando  a fcrivere  le  lue  geftc,  ed 
onori  in  Pollonia  col  Poccianti  conchiude  in  lue  lode,  con  riflef- 
fione  /ingoiare  così  : Callimacbum  ade'o  laudai  Iovius  index  alioquì 
feverus , ut  omnibus  pofi  Cornelium  Tacitum  hi  floridi  huius  generis 
prapon.it,  come  già  è fcritto  di  (opra  ; e così  legue . 

‘oy 
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Calimi  ac  hus  laudai  ur  maxime  in  Epift.  M.  Verini  Laurent  io  Med. 
in  qua  flint  hac  digna  memorata  qua  non  temere  excrtbam . 

Carliadem  Patri s mei,  ut  adttus  effet  alloqucxdt , ad  eum  detuli, 
quam  qutdem  legit  libenter , & probavtt , mihique  Endtcasyllaberum 
fuorunt  , epigramma/ umque  librum  porr  exit , qua  non  fine  admir alie- 
ne perlegi,  mhil  terfius  illit , nihil  eleganttus  vidi,  quodqut  Catullo  , 
vel  Mar  fiali  magit  aquiparet . Praterea  vtr  efl  magni  confiti  in  negoeiis 
obeundis,  plurimum  tnefl  homi  ni  authoritatis , ut  folo  afpettu  ama- 
re poffis  , & revereri.  Ora  accicchè  l’amore,  che  io  profeffo  a co- 
tanto degno  compatriotto,  e fue  fingolariffiinc  virtù,  non  appari- 
la difordinato  più  lodandolo,  fermo  qui  per  riverenza  ancori 

N.  4.  h CVRZIO  P1CCHENA  della  Nobililfima  famiglia  de’  Signori 
di  Picchena  Cartello  lontano  da  S.  Gimignano  circa  a quattro 
miglia,  deftrutto  da’  Fiorentini  l’anno  1352.  comc  abbiamo  detto 
Fot.  »7*.  nel  quarto  libro  degli  Annali,  della  dicui  profapia  oggi  in  S.  Gi- 
mignano  non  è reftato  alcuno,  mentre  egli  fu  l’ultimo  , che  co- 
ronò di  quella  linea  mafculina  le  glorie  degli  Avi , ritrovandoli 
a Volterra,  ed  a Colle  le  Famiglie  Picchineli , che  fono  le  mede- 
fime,  c i Signori  Pichidal  Borgo  a S.  Sepolcro  alferifcono  d’ede- 
re della  medelima  Agnazione,  come  pretende  di  moftrarc  l’Ab- 
bate Gammurrini  tra  le  fue  Famiglie  Nobili,  alla  di  cui  allerzio- 
nc  io  mi  rimetto,  lenza  ricercare  la  verità , perchè  non  farebbe 
mai  al  calo  noftro.  Curzio  noftro,  fino  da  giovane  flette  tempre 
applicato  ai  negozzi  de’  Principi,  come  egli  fteflò  ncll’Epiftola 
ad  Lettore*  .delle  fue  Note  a Tacito,  nell’  edizione  d’  Anovia, 
dell’anno  1604.  così  dice  — Ego  enim  ab  ineunte  atate  , potius  in 
Princtpum  negotiis , quam  in  latini  fermonis  tlegantia  conquirtnda , 
fum  vtr  fatui  — che  però  mio  Padre  parlando  di  lui , lo  pone  aliai 
giovanetto  nella  Corte  di  Madrid,  fegretario  del  Granduca,  con 
quelle  parole  - Mie  primos  atatts  annos  in  Hifpaniis  a fecretts  pe- 
ntì Cai  ho  li  eum  Regem  prò  Sereniamo  Magno  Duce  noftro  , maxime 
f cenere  confumpfit,  reverfus  ftetit  in  Mia  Ferdinand/  Primi  variti 
femper  honorificis  funttus  muneribus  — Di  poi  fervi  S.  A.  di  Segre- 
tario alla  Corte  Ccfarca , come  egli  fcrivc  a Claudio  Marmo 
ftampatorc  Francofortcfe , nella  citata  edizione  d’Anovia  l’anno 
1600.  febbenc  non  efprime  l’individualità  del  Carattere,  che 
teneva  in  detta  Corte  - idque  ego  maximìfumexpertus^ut  dumtn 
Aula  C afarii  din  agerem , Itbrot  mihi  avide  parevi  - Tornato  a h- 
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renze  , per  alcuni  difgulìMi  licenziò  dalla  Corte,  e fene  venne 
alla  Patria,  ma  ne’  tempi  delle  Guerre  del  Saluzzo,  a tempo  del 
Re  di  Francia  Arrigo . Quello,  defiderando  il  Granduca  di  rino- 
■ vare  la  lega  con  gli  Svizzeri  e co’Grigioni,  non  ritrovando  inftru- 
mento  più  fuificientc  di  Curzio,  con  fua  loddisfazione  lo  richia- 
mò alla  Corte, e fene  fervi  in  codelia  funzione,  avendolo  fubi- 
to  dichiarato  fuo  Segretario,  come  racconta  ne’fuo  Annali  Metter 
Domizio  Peroni,  e racconta  nell’iftoria  della  fua  vita  il  Cavalie-  Lìb.i.fòt, 
re  Niccolò  Pefciolini.  In  fornirei  fu  gratiflimo  a i Sercniflimi  Pa-  7,f 
droni,  c da  Cofimo  II.  fu  dichiarato  primo  Segratario  di  Stato, 
e fatto  Senatore  Fiorentino  l’anno  162 r.  e finalmente,  dice  mio 
Padre  — & in  ultimo  tonti  Principio  elogio  fuit  Rebus  Imperli , rum 
nonnullis  feleclis  viris  prapo  lìtuo  , tempore  pupillari s atatis  Ferdi- 
nandi li.  — E fi imati filmo  da  tutti , amatiffimo  da  i Principi , 
vilTe , e morì . 

Nella  Sagreflia  di  S.  Spirito  di  Firenze  li  legge  l’ Epitaffio , che 
fece  alla  fua  moglie  quivi  fepolta  l’anno  1622.  cd  è quello. 

Sene  ttbi  fit  Alex  andrò  Rosfinia 
Cum  qua  mariti  amor , coniugi i ho» or 
Specimen  pietatis  ,/uavitas  morum 
Vixere  heu  dr  abiere . 


' > ‘t 
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Curtius  rickena  Senator  Florentinus 
Magni  Ducis  Etruria 

A fecretis  Primarius , dr  a Confiliis  • .r 

Libtllorumque  fuppltcum  objignator 
Vxori  fuavtffima  Anno  atatis 
Duodetrigefimo , coniugii  nono 
Iniquiffìmis  /ibi  Fatis  perniciter 
Abrepta 

Montimi ntum , dr  /ibi,  & Po/leris  pofuit 
Anno  Sai.  MDCXXII. 

It  dottiflimo  Sig.  Antonio  Magliabechi , mi  partecipa  di  que- 
llo gran  Letterato  bellittime  notizie  d’encomi,  con  le  quali  viene 
applaudito  dal  Mondo  : così  fcrivendomi . 

Dell  eruditi /ime  , e giudizio/iffime  fatiche  del  Picchena  , fopra-i 
Cornelio  Tacito  ce  ne  fono  diverfe  edizioni,  avendone  almeno  tre  io, 
nella  mia  povera  Librerivola . La  feguente  e la  migliore  — cioè  quel- 
la ftampata  in  Francofort  Tanno  i6oj.  da  Claudio  Memio,  ed 

17  Eredi 
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Eredi  di  Giovanni  Aubrio . Si  ritrovano  ancora  Campate  in  Pa- 
rigi in  foglio  di  Tacito  con  1 Comentarj  e Note  di  diverfi  . 
Nella  prefazione  della  fuddetta  edizione  di  Francofort  dice  di 
con  ogni  modeftia,  quanto  appreflo,  lam  vero  te,  quifquis  ad  Cor- 
neliani  Sacrarli  lime n acceda , monco,  <jr  hortor,  ut  qnantumvis  do - 
tius  pracipuum  ducem  profetiti!  tuo  propoti as  lufli  Lipfii  Commenta - 
rios  ; a me  prater  fidem  ac  diligentiam  mhtl  ex t gas  : Ego  narnque-» 
abineunte  adolefcentia  Aulis  innutritut , poUtiora  /india  fumimi  tan- 
tum labtis  delibavi , quod  ftilus  ipfe  prodit , rudts , & incomptus  — 
attribuendo  a Francefco  Venturi  nobile  Fiorentino  gran  parto 
nelle  lue  note.  L’eruditiflìmo  Magliabechi  m’aflicura  d’aver  fen- 
tito  dire  dal  Sig.  Simonc  Berti,  ottimo  cd  erudito  Gentiluomo, 
che  erto  aveva  veduto  del  Piijchcna  moltiflìme  Note  fatte  ad  un 
Tito  Livio,  nel  margine  del  foglio,  ma  che  non  fapeva  , chi  poi 
fe  l’ averte  avuto.  Il  Sig.  Abate  Pandolfini,  figliuolo  del  già  Sig. 
Segretario  Domenico,  quale  fu  tirato  avanti  dal  Picchena,  m’ha 
aderito  più  volte  d’avere  belliihme  opere  manoferitte  del  mede-^ 
lìmo  , e che  le  conferva  come  cole  preziofe.  Mi  foggiugne  la_. 
penna  ammirabile  del  Sig.  Magliabechi,  che  Cento , e mille  erudi- 
tismi Scrittori  fanne  meritamente  menzione  con  lode  del  Picchena  — 
c me  ne  partecipa  d’alcuni,  ed  in  fpecic  del  Pignoria  nelle  fue 
Epiftole  fìrabolichc,  ove  così  gli  fcrive  . 

L.  P.  Curtio  Picchena  M.  D.  E.  ab  intimis  fecretis  , & Senatori 
Fiorentino , Viro  docliflìmo . Pcrcttrfum  libi,  & per  Itti  um  Commen- 
tar itim  mcttm , qui  e/l  de  fcrvontm  minijlenis , e proxtmis  literts  ad 
me  tuts  perfpcxi,  & fané  libro  meo  per  magna  fati  a e/l  honoris  ac- 
ecjfio,  quod  tu,  Vir  Clarifrme,  i/la  tua  dignitate  , & magnar  um  re- 
rum pernia  ammani  adteceris  laboribus  mas , quos  ego  piane  adole- 
feens , illu/lrando  illi  argumento  fufeepi.  Ncque  prò  fello  mtht  un- 
quam  venit  in  mentem , fore  ah  quando,  ut  vos  rei  Ut  eraria  culmina 
oculos  fletieretis  hifee  nugis  perlujlrandts  ; Curavijfem  etenim  ut  iHa 
mea  prodirent  non  modo  magis  emaci: lata  , verum  etiam  compia  ma- 
gi s,  e/r  ve/lris  oculis  digtttora  . Interim  fui  ar bit  rii  / oc  io  , ut  vi- 
dea:, an  hac , qua  fub notavi  redigenda  fini  in  libri  cenfum , 

Ed  il  medefimo  nelle  fue  Origini  di  Padova,  fcrive . 

Apprt/fo  a tutto  que/lo , io  mi  fono  informato  col  Sig.  Curzio  Pic- 
chetta Scnator  Fiorentino , e primo  Segretario  di  Stato  del  Sereniamo 
Granduca  di  Tofcaua,  pluomo  eruditismo,  e molto  benemerito  delC 
J/loriadiTacito,  nella  quale  con  molta  fua  lode  ha  travagliato  in  fer- 
vido 
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•vizio  degli  fiudtofi  — cd  in  altri  luoghi  ancóra  ne  parla  . Simil-  Fol  4J  r 
mente  il  Davanzati  nelle  Tue  poftille  alla  fua  Traduzione  degli  444^446 
Annali  di  Tacito,  ne  parla  con  giulta  lode  . & Altrove 

Giulio  Liplìo  grandilfimo  fplendore  de*  Letterati  nella  fua  Epi- 
flola  87.  della  Centuria  quarta  mifcellanca,così  gli  fcrivc.  * 

Sente  am  adtunqtmus , ér  hoc  fine  Antuerpiam  imtts,  de  quo  fic  indi- 
care te,  grattino  mtht , ncque  inopinatum  futi.  J^na  bona  mens  ali- 
ter  potè  fi  ? Ego  autem , <jr  fi  preprint  te,  nec  nifi  ex  fcriptis , haud 
novi  tamen  tam  fido  de  fenfibtis  tuis , quam  de  meis  pene  die  am , 

Vtdts,  quid  mtht  vtndicem ? nec  fallet  me  ficrip forum  tuorum  c ba- 
rati er,  in  quo  probit  as , & iudtcii  reti  nudo  compar  ent  . 

Sarei  tcdiolo,  fc  volclfi  trafcriverc  tutto  quello  dice  Liplìo  di 
Curzio.  Ne  parla  affai  meglio  nella  lettera  34.  della  5.  cent,  ove 
in  fra  l’ altre  gli  fcrive  con  tutto  affetto  — At  mi  Curti  amo  te  pe- 
ti or  e , niellar n petioris  virtim,  noffie  proprius , uni  tecum  vov carnet , 
fed  voveam  tantum  — e nella  fua  allocuzione  iterata  e noviffima 
a’  Lettori  del  fuo  Tacito,  così  fcrive  ~ Ncque  etenim  negamus  alios 
ut  ili  ter  allaborajfe , & quamquam  nos  primi,  aut  pracipui  viam  mu- 
nivimus , illos  et  tam  adiùvtffe  ad  complanandum , aut  emuniendum  . 

Hoc  in  paucis,  fed  borni  notti,  e G alita  lofias  Mercerus  fuit  ; Hoc 
Curtius  Picchena  ab  Italia-,  fede  Brit tanta  contu/it  Savtlius . Pic- 
chetta tamen  fuper  omnes  adtutus  à Fiorentino  bona  nota  codice , qui  — 
in  Medicea  Bibliotbeca  afervatur  , (jr  qui  centents  tire  iter  locis  co- 
ntiti tir  as  nofiras  ( qut/d  gaudeam  ) confirmavit . ' ,!  * 

L’ifteffo  Liplìo  m Dtfpnntti.  Notar.  Cod.  Mtrondultni ad  Tacitum, 
idem  poft  nos  Fior  enfia  Curtius  Picchena , vtr  egregi us  ,&  ingenio , ac 
modcfiia  tut  difpar  — e finalmente  in  mille  altri  luoghi  ne  parla, 
con  fomma  (oddisfazione  del  merito  del  Picchena. 

Marco  Veliero  , uno  de’ Maggiori  Letterati  di  quello  fecolo, 
in  una  fua  lettera  , che  fi  trova  nell’  ultima  edizione  delle  fuc 
Opere,  fcrivc  — Picchenam  ex  paucis,  qua  in  Tacitum  edtdit , tfti-  A 966. 
mo  dre.  — c più  fotto  in  detta  lettera  — Picchena  quid  pofi  Tacitum 
fac  fct am,  hominem  enim  qui  hac  veftigia  fernet  feliciter  prefilt,  ala- 
criter  progredì  publtc'e  intereft—  e parimente  ne  fa  menzione  in  un 
altra  lettera  volgare.  Tra  gli  altri  Huomini  dcttilfimi,  ed  cru- 
diti/fimi  pone  il  nollro  Curzio,  Balduino  di  Monte  Simoncelli  ^879. 
nel  fuo  — Mercurius  Satyra , five  f omnium  prolufio  Vigiltarum . 

E finalmente  il  fempre  lodatiflìmoP.  M.  Errigo  Noris  ne’luoi 
Cenotafi  Pifani  nc  fa  buona  ricordanza  , dolendoli  folo  , come  a 22. 

fìa  fia- 
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fia  (lato  cattivo  traduttore  de’  fuo  Cenotafi , in  quella  forma  ~ 
Curtius  Picchetta  omnium  primus  Cenotaphia  Pifana  recens  inventa 
fuis  in  librum  1.  Taciti  Commentanti  infetta  publicavit  ; qua  tana 
tot  me  neh  s fcatent , ut  monftro  proprius  vtdeantnr  virum  erudii  um , 
eumque  Pipi  / ape  degentem  adeo  depravate  aderti  excripftffe  ~ Final- 
C ctt turìa  mente  per  lodare  il  Picchena  mio  Concittadino,  non  addurrò  al- 
i.rauua-  tro  cjie  l’ autorità  della  sferza  degli  Ingegni,  cioè  di  Traiano 
1 19 ' Boccalino  ne’luoi  Ragguagli  diParnafo,  ove  decorrendo  dell'in- 

felice Principato  di  Tacito  in  Lesbo  , dice  che  a i politici  come 
lui  era  conveniente  parlare  ofeuro  , per  proferire  più  fentenze 
che  parole,  e che  però  -- finti  concetti  folo  erano  intefi  da  quei  pi» 
elevati  ingegni,  che  avevano  palato  cosi  delicato , che  fapeano gufar- 
li, che  nondimeno  per  univerfal  benefìcio  anco  de'  poco  intendenti  , 
per  fuoi  inter  petti  avtrcbbc  menati  fico  tl  Mere  ero  , il  Lipfto , Ful- 
vio Orftno , e che  fino  d' Italia  averebbe  fatto  ventre  il  gentthffìme 
Curzio  Picchena,  il  quale  il  Granduca  di  Tofcana  Ferdinando , che 
. era  il  migliore  fcolarc,  che  già  mai  fnffe  efetto  dalla  fcuola  Taciti- 

la, in  ogni  occafone  di  fuo  bffogno  gli  aveva  offerto  — Che  è quan- 
to pollò  dire  di  quello  Letterato,  rimettendomi  a chi  .di  vantag- 
gio polfa  più  chiaramente  dire  i fuoi  gran  meriti. 

In  tempo  di  quello  grand’  Huomo,  mentre  elfo  fcrviva  il  Se-» 
reniflimo  Granduca  in  Tolcana,  di  S.  Oimignano  altri  lo  fervi- 
k vano  alla  Corte  di  Spagna,  con  titolo  ili  Segretari  come  furono 

N.  6.  GIO:  BATISTA  di  Pier'  Antonio  Lupi  Segretario  del  Gran- 
duca Francefco  primo,  come  egli  aflenlce  al  Lettore  della  fua-, 
opera  intitolata.  De  lllegtttmis , cr  Natalibus  refi  tuta  — dell’ edi- 
zione, di  Venezia  dell’anno  161 1.  ove  dice  — Dum  effttn  in  nifi 
paniis  à fecretis  prò  laudabili  memoria  SeremJJìmi  Frana fei  Magni 
Etrurix  Ducis  penes  Catholicam  Regalati  Matefatem  Phthppi  Caroli 
Quinti  Cafaris  filii  — e di  quello  foggetto  ne  parleremo  tra  i Go- 
vernatori, e Giudici. 

N.  $.  DOM1ZIO  PERONI , parimente  Segretario  del  Gran  Duca 
appreflò  alla  medefima  Reale  Macllà,  e di  poi  appretto  del  mc- 
defitno  Serenilfimo  Padrone,  come  largamente  abbiamo  di  lui 
parlato  di  fopra  tra  i Vicarj  Generali  d’  Arcivcfcovi , e Vcfco- 
vi  al  numero  2.  % 

Ma  in  altri  tempi,  e Tempre  ci  fono  (lati  personaggi , e ci  fo- 
no infigniti  di  quello  carattere  di  Segretario,  c per  parlare  degli 
antichi , ci  fu 

BACO- 
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BACCINELLO  BACCINELLI  Segretario  di  Calduccio  In- 
terminelli  Duca  di  Lucca , come  ne  fa  memoria  mio  Padre  nella 
fua  Iconologia,  ed  altri. 

RENIERI  di  Metter  Giotto  Aliotti , quello  era  bandito  con  gli 
Ardinghelli  da  S.  Gimignano  fua  Patria  , cd  cttcndo  Capitano 
della  Guardia  de’  Fanti  del  Palazzo  de*  Priori  della  Repubblica 
Fiorentina , fu  feguacc  del1  Duca  d’ Atene,  poiché  per  inganno  lo 
tneflè  nel  Palazzo,  quando  1’  anno  1342.  del  inefe  di  Settembre 
fu  a forza  di  Popolo  fatto  Duca  e Signore  di  Firenze  , dipoi 
d’altre  Città,  c luoghi  cofpicui  della  Tofcana , come  racconta 
Giovanni  Villani  nella  feconda  parte  delle  fuelfloric.  Fatto  Duca 
per  tradimento  il  Conte  di  Brenna,  chiamato  il  Duca  d’ Atene, 
la  mattina  feguente  fece  e creò  Cavaliere  il  medefìmo  Renieri, 
e fuo  Segretario  ; ma  eflendo  poi  difcacciato,  e convenendoli  par- 
tire con  fuo  poco  onore,  con  tutti  i fuoi  feguaci,  la  Repubblica, 
per  quanto  racconta  Scipione  Ammirato  1’  anno  1344.  li  pofe  la 
taglia  di  dieci  mila  fiorini , c per  fuo  feorno  perpetuo  lo  fece  di- 
pignere  nella  torre  del  Bargello,  che  riefee  lotto  le  fcalerc  di  Ba- 
dia, con  mitre  in  tefta,  ove  era  ferino  il  nome  de’  fuoi  feguaci, 
e tra  quelli  il  detto  Cavaliere  Renieri,  cd  il  Cavaliere  Fra  Giot- 
to fuo  fratello,  e di  quello  Renieri  re  fa  ricordo  il  Vafari  nelle 
▼ite  de’ Pittori, cd  in  fpccie  in  quella  di  Tommafo detto Giottino. 
La  fepoltura  di  quelli  Aliotti,  o lotti  è nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
ftino  in  S.  Gimignano,  lotto  la  Cappella  degli  Vfeppi,  e la  loro 
arme  fi  vede  ancora  dipinta  nel  verro  di  mezzo  affai  grande  dell* 
occhio  fopra  detta  Cappella,  con  quelle  parole  — De  iottis  — 
NICCOLO’  ARDINGHELLI,  dipoi  Cardinale  fu  Segretario 
di  Papa  Paolo  III.  come  s’c  detto  di  fopra,  ficcome  d’ 
ANGELO,  e 

PIETRO  PAOLO  MARZI,  c di 
PAOLO  CORTESI,  c d’ altri 

BONACCORSO  da  S.  Gimignano  Segretario  del  Duca  Cofi- 
tno  I.  fu  da  S.  A.  mandato  a Piltoia  l’anno  1537.  a Luigi  Guic- 
ciardini nel  tempo  della  Guerra  di  Montemurlo  , come  ferven- 
do la  vita  del  medefìmo  Colimo  I.  nc  fa  menzione  Gio:  Badila 
Cini  l’anno  1611. 

Ed  in  detto  anno  1337.  ritrovo  tra  le  memorie  della  nobile 
famiglia  de*  Gamucci,  mandatemi  dal  Sig.  Gio.-  Filippo  Gamoc- 
ci  Cittadino  Fiorentino , e che  gode  tutti  gli  Onori  cd  Ofizzi 
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per  la  maggiore  in  Firenze , ficcome  lì  godeva  Lorenzo  fuo  Pa- 
dre, e che  a proprie  fue  fpefe  fa  (lampare  le  prefemi  IAoric,  per 
renderli  immortalmente  benemerito  delie  glorie  della  (ua  Pa- 
tria, e che  in  IoAanza  egli  è quel  gentiliflimo  Concirtadino , ed 
Amico,  che  m’ha  fatto  comporre  tutta  qucft’Opcra , come  narrai 
a principio  degli  Annali,  e fue  Giunte  , ritrovo  ditti,  fra  i Se- 
gretari della  Sereniflima  Ca(a  Regnante. 

N.  14.  G1VLIO  DI  DOMENICOdipoil’an.  1568.*)  » ,r 
N.  15.  BARTOL.  ANTONIO,  detro  Meo  Antonio  f dc  'jamucc,‘ 
Del  medefimo  Giulio,  nella  fua  Iconologia  fcrifle  mio  Padre 
lulius  Gamuccins  Alexanàrt  Medicei  Ducis  Fior  enti  a a fecretis , 
familianfqut  tntimus , quando  f acho  Ldurtntti  furrtxit , magni  con- 
fnlebat , fortittr  operabatur  ; fed  perempto  Duce,  mtferc  obtruncatus 
interni  — Fu  ancora  di  quella  nobihttima  Cala 
N.  16.  BERNARDO  di  Metter  Lelio,  Segretario  del  Concino  Dnca 
d’Ancrè,  Segretario  e famigliare  della  Maclli  della  Regina  Ma- 
ria , c di  lui  così  parla  l’Iconologia  lopraddetta  — Bernardi!  in 
Aula  Chriftianifsimi  Regis  vela  dabat  ad  auram  Concini , intimi  fa- 
miliari! Regina  Maria , cui  optram  Secretarti  prafiabat  ; at  tnvtrfa 
Rota  fortuna , ubi  fuctibui  fubmerfum  fuit  Concini  navigtutn , f ca- 
pita quoque  Bernardi  tn  / copulo s inctdens  adeo  quajfatur,  ne  alterius 
nature  per  pacatas  undas  potutnt  — 

N.  17,  FRANCESCO  di  Metter  Colimo  Vfeppi,  era  dal  Padre  indi- 
rizzato allo  Audio  della  legge,  ma  perche,  ove  ilgenio  repugna, 
e ad  altro  inclina  , malamente  uno  s’  adatta,  cflendo  neccflario  , 
che  i Padri  fecondino  le  buone  inclinazioni  de’  figliuoli , e non 
le  violentino  ; cflendo  dunque  mandato  a ftudiare  in  Fifa,  proc- 
curandolì  la  famigliarità  del  Principe  Cibò, entrò  fuo  Segretario, 
ed  a quella  ofìciolità  pareva  tutto  dedito,  ed  era  tale.  Non  gu- 
flando  il  Padre  quello  impiego  de’  talenti  del  figliuolo , lo  richiamò 
. a fe  per  farlo  attendere  alle  leggi  -,  ma  etto  in  vece  d’ obbedire  fe 
' ‘ ■ ne  fuggì  a Venezia,  e facendoli  conofcerc  al  Refidente  dell’Im- 

peradore , entrò  fuo  Segretario . Saputoli  il  tutto  dal  Padre  , con 
più  veemenza  lo  richiamò  allo  Audio  fuddetto , ma  egli  ritiratoli 
a Roma,  fervi  in  detto  ofìzio  di  Segretario  un  Cardinale.  Allo- 
ra il  Padre  conofcendo  l’ indole  del  figliuolo,  non  più  lo  provocò 
alli  Audi,  ma  folamente  lo  chiamò  a fe  in  Firenze , ove  egli  era 
Cancelliere  del  Monte  Pio  , e nella  Segreteria  di  S.  A.  S.  egli  ot- 
tenne 1’ ingreflo,  e molto  viiu  amato  , c favorito  dal  Segretario 

Andrea 
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Andrea  Cioli  , ma  non  vi  durò  troppo , cadendo  dalla  grazia 
del  Granduca , e fuoi  Miniftri , onde  ritornato  a San  Gimi* 
gnano  vi  dimorò  alcuni  anni,  con  gran  fotferenza. 

, Alla  fine  perchè  l’ingegno  era  vailo,  e non  fapeva  ripofarc  negli 
Ozzj  della  Patria fc  n’andò  in  Germania,  c-  quivi  fi  fece  conofce» 
re  al  Conte  Ottavio  Piccolomini-  Duca  d’ Amalfi  , Marcfciallo  di 
Campo  dell’ Imperadore , quale  fervi  fubito  di  Segretario,  c di 
poi  effendofi  fimo  conofcerc  capace  d’ogni  fervizio  a Celare , fu 
dalla  Macftà  dell’ Imperadore  Ferdinando  III.  Padre  della  Macftà 
Regnante  , dichiarato  fuo  Segretario , e Configliero  Aulico  di 
guerra,  e l’anno  1641.  venne  in  Italia  fpedito  da  Celare  a trat- 
tare alcune  urgenze  dell’  Imperio  , come  fi  vede  dalle  lettere  di 
Credenza  date  in  Ratisbona,  quali  fono  appretto  a’  fuoi  Eredi, 
Quello  che  operaflc  in  Germania  per  S.  M.  C.  eccolo  efpreffo 
per  teftimonio  infallibile  dell’  Imperadore  meddìmo , quando  il 
dì  4.  Luglio  1643.  gli  concette  licenza  di  tornare  alla  Patria  per 
riaverli  dalle  lue  infirmiti,  acquillatc  da  i dilagi  fofferti:  la  co- 
pia del  qual  diploma,  farà  quello,  nelle  lue  parti  più  lullanziali. 

Cum  et  femper  C afare  a n offra  Clcmcntia  ine  liti  averli , ut  tu  tot, 
qui  egregie  fu a fideltfafts  fpecimtna  tn  f eruttiti  ntfiris  edtderunl , 
(iugulari  gratta  propende amut,  ut  prafentium  exhtbitor  nofler  Confi * 
liarius  Secretarmi  Aula  Be  lite  ut , & fidelis  dtlcctus  Francifcus  Vftp - 
pi  fub  llluftri , dr  Magnifico  nofiro  , ér  Sacri  Impcrii  fideli  diletta 
O Flavio  Comite  Piccolomini  drc.  non  folum  ad  Cafra  noflra  fe  con- 
ta Ieri  t , fed  etiam  fuo  erga  nos  , d"  Augufitffimam  domum  nofiram. , 
infigante  zelo  in  pYtmis  trium  annerititi  J patio , f potile  gravi  a nego- 
tia  bellica  bine  inde  non  fine  per  tea  lo,  vcl  drfficultate  per  traci andari 
fufeeperit , dignum,  & benemertttnn  omntno  tttdtcavitnus , qui  tn  fe- 
cretartum  no f rum  belile um  promoveretur , quo  officio  t ribus  Jtmiliter 
annis  apud  Reverendi ffimum,  & Sereni ffimum  Principe m,  ac  f rat  rem 
teofirnm  c bari  ffimum  Leopoldum  G ulte  Imam  Are  Induce»!  Auftria,  drc, 
in  caflris  ita  praclart  funfìus  ef , ut  A Nobts , di’  pr  aditi  a fua  dile- 
zione, prò  dtver fi t tara  beliteli , cjuam  politica  ccmmisfiontbus  per- 
irad andts  crebro  mandata  obtinuerit , eafquc  dt.xtre , dr  cum  omni- 
tnoda  noflra  fat  tifatitene  pere  gerii  , ex  qutbus  lonas  et  ut  quali  lutei 
magli  recognofccntci  ad  Reverendi sfimutn  , dr  Serenìsfmum  Princi- 
pem  D.  Ferdmandum  S.  R.  E.  Ut.  S.  Maria  in  Porticu  Cardinale»! 
Infante m Htfpantarum  drc.  abhgavtmut , ubi  de  forra  adone  novi 
exercttus,  auxiliii  pettini  arti!  t & praparatoriis  bellttts,  eliifqe  fe- 
-‘I  R 2 cretiffimis 
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cretisfìmii  vegetiti,  benefit  rum  tam  fiacri  Remarti  Imperli , quam  Au- 
gufliifime  Domus  nofire  Auflrt.tce  concernenttbus  mandata  babuit , 
qua  firmili  ter  tam  bene  perrgit , ut  iufie  moti  futrimus  eiufidem  inaie- 
rà promot i$nis  rattonem  inire , eumdemque  in  Confìliarium  nofirum  , 
tjr  Secret arium  Aula  Bellicum  , vigore  decretorum  ipfi  in  rum  finem 
datorum  fiuficipere , ac  eurndem  in  illa  quabtate preterito  anno  1642. 
ad  modernum  Belgicarum  Provinciarttm  Gubernatorem  Don  Prancifi- 
cum  de  Melo , Marchionem  de  Tordelaguna  drc.  remittere,  ubi  derma 
rei  fitbi  commififiai  exatfe  per  (Idem , ufique  dum  nnperui  confittivi  ad 
Arcem  Rocroii  fiubfequebatur  remanfit , indegne  4 predillo  Mar  eh  ione 
de  Tordelaguna  ad  no s remiffitn , nobit  imbecillam  fiuam  valetudine m 
procul  dubto  ex  tot  itrnenbus  , dr  defaticai  ionibui  coni  rati  am  , & 
quod  nrgentibus  dome/heii  negottii  ( ibi  tncumberet  in  Patnam  rever- 
ti,  tpfìque  fui  Medici  finadcant,  ut  prò  recuperando  pnflina  valetudi- 
ne aere  naturali  finterei  tir  demifie  expofimt,  obnrxe  rogavi , ut  r et  tu- 
tti (ibi  pradiclit  titubi  ac  honoribui  ipfi  bentgnitfimam  licenttam 
Ulne  rever  tendi  concederemo , quarti  eidem , ( Ite  et  inviti  ) baud  de- 
negare volente t,  non  fiolum  dille  eim  burnii  lime  petit  toni  clementer 
annutmui,  ver um  et  tam  convenient  omntnò  indie avimus  pr  ed illuni 
Vfieppi , tanquam  de  Nobii  , & Sacro  Romano  Imperio  opttme  meri- 
tum  , hoc  pub  beo  fide  bum  fiuorum  ferviti  or  um  teflimonio  conde- 
corare , ér  continue  noflre  Imperiala  Grafie  oc  Protettomi  affie- 
curare  — 

Tornato  in  Italia  in  tempo  della  guerra  d’Vrbano  Vili.  S.  P. 
con  il  Sereniflìmo  Granduca,  in  luogo  del  Sig.  Lutozzo  Nati  fu- 
bentrò  Commeffario  generale  de‘  Viveri  dell'  Elercito  di  S.  A. 
e fi  ritrovò  con  Don  Paolo  de'  Medici  per  la  parte  della  mede- 
lima  A.  S.  al  trattato  di  pace  . 

E quando  Vennero  i Franzefi  all’  a (Tedio  d’ Orbatcllo  , e che 
gli  Spagnuoli  domandavano  al  Padron  Sereni  (fimo  ( come  dice- 
vano ) il  (olito  aiuto,  egli  d’ordine  di  S.  A.  trattò  tra  le  due  Na- 
zioni, con  delicatiffime  forme  la  Neutralità  , con  fortuna  bene- 
volenza di  tutti,  e piaceri  del  Granduca,  quale  l’aveva  deteina- 
to Ambafciadore  in  Spagna,  ma  effendofi  ne’  tempi  ertivi  affatica- 
to affai  nelle  Maremme,  ciò  fii  caufa  della  tua  morte , che  troncò 
il  (ilo  alle  fue  meritate  fortune  , richiamato  dall’  Imperadore , e 
defiderato  da’  Veneziani,  il  che  fegui  in  Siena  l’anno  1646.  dell’ 
età  fua  d’anni  39.  in  cafa  del  già  Sig.  Mario  V leppi , Giudice^ 
ordinario  in  quella  Città . 

Tra  le 
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Tra  le  virtù  che  adornavono  quello  gran  perfonaggio,  era  quel- 
la della  moltiplicità  delle  lingue  divede,  con  le  quali  fi  refe  abi- 
le a i maneggi  politici  con  varie  nazioni, e tale  era  il  fuo  merito, 
che  ad  onore  della  famiglia  Vfeppi,  il  Segretario  Cofimo  Vfcppi, 
di  gloriola  ricordanza,  l’elogizzò,  nella  fua  Cappella  polla  inu 
S.  Domenico  di  S.  Gimignano  con  l’infrafcritta  memoria. 

Fami  barn  Vfeppium  Senti  oriundam  , ibique  pracipuom  e/im,  & 
ferve  t ufi am,  huic  tran/1  et  am  anno  MCCX1V.  titubi , hononbus  ae 
muneribui  decor ut  am,  rum  Jlegmate  gentili  fio  bonortficentijpmè  auffa 
a Ladt/la»  Aujìnaco  Bohemi a & Hungharia  Rege  anno  MCCCCLV. 

lUu/lravtt  magii  recenti  memoria  Francifcui  Vftffi  Geminianenfio  f 

flunum  lingurum  fcientiarumque  perittffimus , à Secreti! , & Confi- 
tti! Aulici! , ac  Bt llicii 

Ferdinand i III.  Cafarit 

A quo  non  fernet,  à Germania  in  Galliam , & Belgium  fro  rebui  fata-  . 

mu  ablegatu 1 feliciterque  per  affli  Imperiali  diplomate  fultui  anni 
MDCX1JL.  à Ferdtnar.de  II.  hi.  Hat  rune  Luce  tn  Italiam  revocata!, 

Vniverfa  Annona  in  Caflrtt  Commi  (far  tui  Generali 1 praficitur  . 

Mox  Roma , Parthanope  , Mediolani , Venetiifque  ardui!  operofifque 
magna  cum  laude  perfunflui , ad  malora  in  Hifpaniam  defiinatus 
acerba  morte  praripitur  Senii  anno  MDCXLV1.  Aetatn  XXXX. 

Viro  Clan  fimo  Gentib  fuo  opttme  mento , amorii  & gratitudini! 
ergo  lugem  pofuit  Cofmm  Ffeppi  Gemintanenfii  I.  V.  D. 

An.  Sai.  MDCLXXX. 

Di  quefta  Famiglia  io  n*ho  parlato  ne’  miei  Annali,  ma  dopo  Lìb.t.fbL 
d’avere  ferino,  ho  veduto  tra  i ricordi  della  medefima  radunanati  *?• 
dal  Sig.'  Dottore  Carlo  Vfcppi , ed  in  fpecie  uno  cavato  dallo 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  che  fettanta  anni  in  cir- 
ca quefta  medefima  famiglia  fi  ritrovava  in  S Gimignano  avanti 
al  1 a 1 2.  Il  fatto  però  della  verità  è,  che  nel  libro  bianco,  Vfeppo  . 4 
fi  dice  — de  Seni t — Di  quefta  iftefla  Agnazione , è flato  il  fo- 
praddetto  Signore . 

COSIMO  di  MefTer  Mario  Vfcppi , huomo  dotato  di  meriti,  N.  »$. 
c tratti  amabiliffimi . Egli  nutrito  fotto  la  legale  erudizione  dd 
Padre  in  Siena,  fuccedè  all’ifteffo  nella  caricadi  Giudice  Ordina- 
rio, nella  quale  è flato  con  fomma  fua  lode  moltiflimi  anni,  in 
capite,  e poi  fatto  Segretario  della  Confulta,  o fia  governo  della 
Città  e Dominio  Sénefe,  l’ha  retta  per  lo  fpaziodi  dieci  anni  m 
circa,  come  per  modo  di  provvifionc,  cfcrcitando  ambedue  gli 

~*r~ — "■'/  ofizxi 
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Ofizzi  con  integrità  defiderabile  dal  Principe  , e da  i fudditi 
avendo  avuta  foddisfazione  di  vedere,  dopo  il  fucceffore  fuo,  po (le- 
dere la  detta  Carica  di  Giudice  dal  Sig.  Dottore  Lelio  fuo  figliuo- 
lo . Fu  amato  da  tutti,  c con  maniere  gentiliflime  fi  fece  riverire,  ed 
ammirare.  Sempre  s’impiegòa  benefizio  di  molti,  e prima  s’offeri- 
va a prò  dell’amico , che  nc|iuffe  richiefto . Dica  la  verità  la  fua  Pa- 
> tria,  fc  cflò  tanto  al  pubblico,  che  al  privato,  Tempre  fece  bene, 
internandoli  negl’  interefifì  a giovamento  d’ognuno.  Virtù  poco 
praticata,  orariffima  nella  maggior  parte  degli  huomini.  Termi- 
nerò a gloria  fua  col  dire  ,.  che  quanto  più  riconofceva  l’ingra- 
titudine ne  i beneficati,  tanto  più  fuggendo  il  vizio  dell’odio, 
o la  ritiratezza  s’affaticava  a renderfelo  amorevole  con  moltipli- 
carli i favori.  Pafsòa  miglior  vita  in  Siena  l’  anno  i688.  fu  la 
fine  di  Marzo,  compianto  da  tutti,  a cui  il  Sercnilfimo  Gran- 
duca Regnante , fece  fubcutrare  nella  carica  di  Segretario  di 
quella  Confulta,  il  Sig. 

N.  i p.  GIVSEPPH  di  Mcffer  Giulio  Moftardini , foggetto  di  meriti 
qualificati , c che  dopo  d’avere  efercitato  l’Ófizio  di  Giudice  in 
più  Tribunali  di  Tofcana  , c la  Cancelleria  de’  Confervatori  di 
Legge  nella  medefima  Città  di  Siena,  è fiato  riconofciuto  degno 
di  quefto  grado,  che  ancora  poilìede  con  fommo  contento  uai- 
vcrfalc,  c può  fpcrare  da  quefta  Carica  progredì  di  maggioro 
confiderazione  dalla  benignidùna  Clemenza  di  S.  A. S.  Tempre  Af- 
fo a premiare  chi  merita . 

N.  ao.  GIO:  BATISTA  M ARSILI , fu  adiduo  allo  Audio  , amante 
della  bontà,  e tutto  zelo  alla  Giufiizia,  onde  meritò  per  lunga 
ferie  d’anni  il  Fifcalato  di  Piftoia , e dopo  , quello,  di  Siena,  c 
di  li  fu  chiamato  Segretario  del  Magiftrato  degli  Otto  a Firenze, 
ove  il  fuo  gran  fapere  nelle  Caufc  criminali,  fi  refe  ammirabile 
a tutti  ed  in  ipecie  a S.  A.S.  Era  tanto  cognito  per  giufio  Giudice 
al  Principe,  che  una  caufa  criminale  d’  un  fuo  proprio  Nipote 
non  ebbe  fofpetto  di  lafciargliene  decidere . La  decilc  con  con- 
* _ dennarlo  alla  morte,  e dopo  fatto  l’Ofizio  di  Giudice  ricorfe  alla 
Clemenza  del  Sourano  iupplicandolo  del  temperamento  della 
pena,  e l’ottenne  con  fua  lode,  e piacere  di  chi  lo  graziò.  Si 
confervano  ancora  diverfi  Tuoi  dottiffimi  Repertori  criminali  ma- 
noferitti,  da’ quali  fi  vede  che  egli  fu,  ed  era  un  gran  Crimina- 
lifia,  c un  gran  Dottore. 

..  ..  ir*  'b  ijq  ìIÈÓj  * 
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AM*B  ASCI  ADOTTI  > ED  INVIATI . 

I Soggetti , che  fono  flati  Ambafeiadori , ed  Inviati , e corno 
anticamente  fi  dicevano  Sindici  a trattare'  con  pubblica  carta 
di  proccura,  o altra  fintile  facultà  i Negozzi  della  Repubblica,  e 
delia  propria  Patria,  fono  flati  infiniti;  nondimeno  per  non  leva- 
re la  dovuta  gloria,  che  c il  premio  de*  Virtuofi,  con  il  quale  le 
Famiglie  s’illuftrano,  c fi  nobilitano,  ho  proccurato  di  raccorre  i 
più  confpicui , acciò  da  me  fi  fugga  al  potàbile  il  rammarico  di 
ciafcheduno,  per  quanto  le  mie  forze  sottenderanno . Altri  poi 
che  hanno  fervito  Principi,  c Tette  Coronate,  e che  mi  fono  fia- 
te, e fono  a notizia,  certamente  al  mio  folito  da  me  non  fi  cele- 
ranno alle  (lampe  , e però  perchè  di  tutti  i fopraddetti  il  numero 
e grande , però  fenza  ftar  legato  ad  ordine  d’anni,  e d’alfabeto 
profeguirò  fecondo  lo  ftile  principiato;  e ben  vero  che  per  quan- 
to potrò,  metterò  i più  vecchi  avanti  a i più  moderni , il  nome 
de* quali  e quello 

BALDINO  d’Vgo,  e \ c „ „ ,.r 

PIETRO  di  Lamberto  > Furono  1 anno  7.7. nelle  dtfeord, e 

dell’  Imperadore  Leone  111.  contro  Gregorio  IL  S.  P.  mandati 
Ambafeiadori  al  medefimo  Papa  a giurare  la  fua  difefa  , e lega 
nella  quale  entrò  il  Comune  di  S.Gimignano,  come  abbiamo 
detto  nel  primo  libro  degli  Annali. 

MANGERIO  MANGERU  ) Furono  del  Comune  di  S.Gi- 

ASARZE  PALTONCINI  ) mignano  l’anno  88 1.  in  circa 
ASDRVBALE  MANTELLIN1  ) mandati  all’Imperad.  Car- 
RANVGIANO  ) Io  Craffo,  a giurarli  la  fèdel- 

GIOVANNI  PELLARI  ) tà  della  Patria,  con  vari,  e 

ANTONIO  CATTA  NI  ) Angolari  doni  . Vedi  gli 

ALIOTTO  ALIOTTI  poi  Gioiti)  Annali  lib.  r.  fogl.  32. 
BARTOLO  di  Metter  Buonaccorfo  Moronti  Cavaliere  e Con- 
te Palatino  l’anno  1267.  fu  mandato  al  Baitodo  in  Amalfi  Vica- 
rio Generale  del  Re  Carlo  in  Tofcana , a giurarli  la  fommrtàone 
fatta  al  Laveno,  Commettano  del  Re  nel  medefimo  anno,  come 
fi  narra  da  noi  in  quefii  tempi.  E l’anno  12 6$.  fu  mandato  Am- 
bafciadorc  all’  ifteffo  Re  per  ottenere  da  S.  Maeflà  la  facuflà  di' 
poter  creare  un  Magiftràto  di  quattro  Savi,  acciò  govcrnaffero 
il  Comune.  . . ■ r 

II  me- 
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N.  it. 
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N.  iì. 

i.  4 I34. 

N.  13. 
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N.  i9. 
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Il  mcdefimo  Bartolo,  infiemc  con  1 « , f . , . , ..  . - 
CONTE  RICCARDINI  } Ambjfclldon  ddU  T“ 
tria  l’anno  1273.  al  mcdefimo  Re,  ed  a Mefler  Iacopo  da  Burlo- 
na Vicario  Regio,  con  altri  Ambafeiadori  della  Lega  Guelfa! 
giurarli  fedeltà  per  il  mantenimento  del  fuo  Reale  onore . 

MINO  di  Mefler  Ranuccio  Capitano  di  Cavalli  contro  de’  Pi - 
fani  il  dì  6.  di  Giugno  1275.  Ri  conftituito  Sindaco  a fàt  la  pace 
tra  detti,  ed  i S.  Gimignanefi. 

BINDO  CAMBI  Ambafciadorc  S.  Gimignanefe  in  Empoli, 
nel  congreflo  tra  gli  altri  Ambafeiadori  della  Lega  Guelfa, per 
rinnovare  la  medefima  l’anno  1278. 

AM  ADORE  Giudice  figliuolo  di  Metter  Buonaccorfo  Moronti,e 
GVELFO  di  Mefler  Iacopo  Ambafeiadori  di  S.  Gimignano  lo- 
ro Patria  l’anno  1281.  a giurare  fedeltà  all’  Imperadorc  Ridolfo, 
quale  liberalmente  confermò  i Privilegi  concetti  al  Comune  dall’ 
Imperadore  Federigo  l’anno  1241. 

Il  mcdefimo  Mefler  Guelfo,  con  Mefler 
COPPO  Giudice  figliuolo  di  Lamberto  Acoppi,  e dal  medefi- 
mo  Coppo  detti  poi  Tempre  de’  Coppi,  l’anno  1283.  andarono 
Ambakiadori  al  Vefcovo  di  Volterra,  a caufa  di  por  fine  allo 
differenze,  che  vertevono  tra  detto  Vefcovo,  ed  il  Comune, 
fopra  al  Cartello  di  Gambafli . 

PRIMERANO  ARDINGHELLI  Cavaliere,  e \ 

TERI SALVVCCI  f 

1286.  furono  mandati  Ambafeiadori  a Mefler  Pr in ze valle  Fiefchi 
da  Genova  a dirli  la  caufa  perchè  etti  repugnavano  a giurarli  ob- 
bedienza , come  a Vicario  dell’  Imperadore  Ridolfo  ; il  che  fi 
narra  ampliamente  negli  Annali 

Il  Sopraddetto  Metter  Amadore  Moronti , con  \ . , RO- 
BERTO PELLARI  / L anno  ia8** 

furono  Ambafeiadori  a Firenze  per  unire  la  Lega  contro  degli 
Aretini.  Annal.  fol.  147.  e 148.  e l'anno  avanti  1287. 

SINGHERlOdi  Metter  Vbaldo  fu  mandato  Ambafciadore  • 
Cartelfiorcntino , ove  dalla  Lega  Guelfa  fu  fatto  Capitano  Ge- 
nerale Metter  Ranuccio  di  Pepone  della  Sereniflima  Cala  Farnc- 
fe  per  impedire  il  patteggio  , che  voleva  fare  in  Tofcana  il  Re 
d’Alemagna,  e fuo  Vicario;  e l’anno  1292.  fu  mandato  il  dì  31. 
d’Agorto  Ambafciadorc  al  Marchefedi  Ferrara  per  caufa  di  Bartolo 
di  Mannuccio  efprcfla  nel  libro  -di  Rifòrmagioni  di  quert’  anno 

a c.  a 6. 
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a c.  2 6.  ed  il  medefimo  Mcfler  Singherio,  detto  altrove  Singhc- 
rino  a caufa  delle  Guerre  della  Repubblica  di  Siena  con  gli  Al- 
dobrandefehi  l’anno  13*0.  a dì  15.  Agofto  fu  mandato  Amba- 
feiadore  alla  medefima  , acciò  le  milizie  S.  Gimignanefi  in  foc- 
corfo  di  Siena  reftaffero  quietate . 

11  fopraddetto  Bindo  Cambi  al  numero  13.  queft’ anno  1292.  Io 

Ve£.C,hS!?“?-  »nd°’  “ ,UlIe  ÌnCCm<:  C°n  > Furono  mandati 

NALDO  di  Ricovero  J 

dal  noftro  Comune  Ambafeiadore  alla  Repubblica  di  Genova, 
a caufa  di  rapprcfaglic  contro  le  perfone  e mercanzie  d’  alcuni 
S.  Gimignanefi.  An.  lib.  3.  fogl.  154.  155. 

RANVCCIO  di  Gamo  Gamucci  l’anno  detto  1292.  fu  man- 
dato a Firenze  Ambafeiadore  per  parlamentare  a caufa  della  Le- 
ga , e a dare  la  quota  delle  foddisfazioni  della  paga  al  Capitano 
Generale  Orfini , fpettantc  a’  S.  Gimignanefi  , e per  detta  caufa 
della  lega  l’anno  medefimo. 

FIERO  CAMBI  fu  mandato  Ambafeiadore  a Lucca. 

DINO  ARDINGHI  Ambafeiadore  a Bologna  a caufa  di  rap- 
prcfaglie,  come  in  dd.  Annali  fogl.  159.  e 160.  l’anno  1293. 

MVC1ATTO  diMeffcr  Guido  Franzefi,  del  quale  abbiamo  par- 
lato di  fopra  tra  i Configlieri , c Segretari , viene  chiamato  da_ 
Scipione  Ammirati  Conlìglicro  , c Dominatore  di  Carlo  Conte 
di  Valois  fratello  del  Re  Filippo  di  Francia  , tra  l’ altre  memorie 
di  quella  Famiglia  fcritte  da  Melfer  Francefco  di  Taddeo  d’An- 
tonio Franzefi  , da  me  vifte  dopo  d’aver  fcritto  quanto  fopra, 
ritrovo,  che  di  Mercante  divenne  Cavaliere,  e quando  egli  do- 
vette feguire  nel  1301.  il  Conte  Carlo  chiamato  da  Bonifazio 
Vili.  Iafciò  tutte  le  fue  incumbenze  mercantili,  che  aveva  nella 
Borgogna  ad  un  certo  Scr  Cepperello  da  Prato , del  quale  Cep- 
perello parla  il  Boccaccio  nella  prima  giornata  a c.  17.  chiamato 
poi  Scr  Ciappelletto.  Fu  egli  eloqucntilfimo  Oratore  , e manda- 
to dal  Re  Filippo  nell’  aflìinzione  di  Bonifazio  Vlll.^al  Pontifica- 
to l’anno  1294.  Ambafeiadore  a rallegracene  foco,  come  dicem- 
mo , e racconta  il  Mattefilani  da  Bologna  nella  fua  opera  Rampa- 
ta l’anno  1572.  ed  intitolata,  la  Felicità  del  Sereniamo  Cofimo  I. 
Granduca  di  Tofcana,  e Criflofano  Landino  nel  fuo  Contento  a 
Dante  cap.  5.  a principio  . 

Fu  decorata  l’arme  gentilizia  da  Carlo  di  Valois  della  sbarra 
rofla  in  legno  d’elfer  Guelfa,  ed  il  Re  Filippo  diede  a Muciatto 

S lo  fìen- 
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N.  28. 
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lo  flcndardo  c cimiero,  e gli  donò  un  pezzo  del  Legno  della  San- 
ta Croce,  che  e oggi  in  | Fighine  nella  Chiefa  diS.  Franccfco,  co- 
me fi  vede  nelle  Cartelle  dell’  Albero  di  quella  Famiglia , Pa- 
drona di  detto  Cartello  fino  dell’anno  1252.  c ne  fa  ricordanza 
Giovanni  Villani. 

RANVCCIO  di  Metter  Inghiramo  Torri  fu  Ambafciadore_> 
a Empoli  l’anno  1295.  nel  congrcflò  degli  altri  Ambafciadoii  del- 
la Lega  a caufade’  torbidi  del  Conte  Guido  di  Monlòrte,  e l’an- 
no 1300.  ad  inftanza  di  Bonifazio  Vili,  fu  Ambafciadore  a Fi- 
renze con  gli  altri  della  Lega  , a conditure  una  taglia  di  milieu 
Soldati,  de’  quali  la  Lega  fece  Capitano  generale  Metter  Barone 
Mangiadori  da  S.  Miniato  . 

BERTO  VGVICCINELLI,  eT  M . ,.  , on 

MVZIO  LAMBERTINI  J Ncl  cfc d 0ttobrc  d’  d- an" 
no  1300.  andarono  mandati  da’S.  Gimignanefi  con  gli  altri  Am- 
bafeiadori  delle  Repubbliche  Tortane  a Papa  Bonifazio  , acciò 
fua  Santità  fi  degnaffe  di  metter  pace  tra  quelli  della  fetta  Bian- 
ca , e Nera  . 

BARTOLO  Moronti  citato  fopra  aln.  io. 

GVICCIARDO  Ardinghclli  Giudice 

GEPPE  di  Conte  Vfcppi , e T . . f . . . * t“"u  l i°°' 

SCOTTO  di  Tilc  Saivucci  / Apbafcudor,  a F.rciue,  co- 

me  fi  deduce  dal  Libro  degli  Eftraordinari  del  detto  anno  1308. 
efiftente  in  Cartone,  tra  gli  Ofiziali  eletti  da’  Signori  Nove  delle 
fpefe,  ma  non  so  a che  fine  per  mancanza  di  Libri , ma  lo  credo 
a caufa  della  guerra , che  allora  era  tra  i Volterrani,  e S.  Gimigna- 
nefi, per  accordare  i quali  molto  s’ affaticarono  i Scnefi  , i Fio- 
rentini, ed  i Lucchefi,  c che  fia  vero  , nella  Chiefa  di  Campor- 
biano,  avanti  a i Giudici  di  quefte  tre  Repubbliche  , fletterò  a 
trattare  i progetti  della  pace  con  i Sindaci  di  Volterra  , quello 
fletto  anno . - 

CHIARO  d’Vbaldo,  o Vbaldi  ) 

BERTO  di  Rinaldo  ) Sindaci  per  la  parte  di  San 

RANVCCIO  TORRI,  e ) Gimignano. 

DVCCIO  ARRIGHI  ) 

GERÌ  di  Metter  Ruberto  Pcllari  ad  inrtanza  de’  Fiorentini , il 
dì  primo  Agofto  1310.  fu  mandato  da’  S.  Gimignanefi  con  gli 
altri  Ambafciadori  della  Lega,  a Papa  Clemente  V.  ed  al  Re  Ru- 
berto, che  fi  ritrovava  dal  Papa  in  Avignone , per  concitare  il 

modo 


}Ambafc.  a Lucca 

I»  o 
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modo  d’impedire  il  paflaggio  all’ Imperadorc  Arrigo,  a cui  ave- 
vano negato  di  farli  onore,  ed  afljfterli  nella  fua  incoronazione, 
come  appare  ne  mici  Annali. 

NOCCIO  di  Tudino  Cattani  Sindaco  in  Pifa  l’anno  1314.  a 
trattare  le  convenzioni  della  tregua  con  i Pifani . 

BATISTA  PELLARI  Cavaliere  ) Furono  man- 

GIOVANN1  MORONTI  Cavaliere  e Conte)  dati  Amba-- 
BVONACCORSO  VBALDI  Giudice  ) feiadori  l’an- 

BARTOLO,  e ) Benvenuti  ) no  13*<s-  * 

LAPO  di  Mefler  Bardo  ) ' ) Duca  Carlo  di 

Calabria  figliuolo  del  Re  Ruberto  a fottoraetterli  la  Patria , e la 
loro  Repubblica  per  cinque  anni,  imitando  l’ altre  Repubbliche.. 
Tofcane , eccettuata  quella  di  Prato  che  fe  li  fottopoie  per  Tem- 
pre, perchè  teine vono  di  Lodovico  Bavaro,  che  per  forza  veniva 
ad  incoronarli  Impc radure,  c molto  l’aiutava  Caitruccio  Intermi- 
nelli,  uno  de’  più  valorofi,  ed  efperimentati  guerrieri,  che  abbia 
avuto  in  quei  tempi  la  Tofcana . Di  più  quelli  fteffi  l’anno  1328. 
furono  mandati  al  Re  Ruberto  ad  offerirli  validi  foccorfi  fecon- 
do le  forze  della  Patria,  contro  Don  Pietro  d’ Aragona  per  la  re- 
cuperazione  del  Regno  di  Sicilia  . 

PIETRO  BECCI  mandato  Ambafciadore  a Pifa  a caufa  di 


rapprefaglie  l’anno  1327. 

RICCIO  RICCI  fu  mandato  a Pifa  Sindaco  de’S.  Gimigna- 
nefi  l’anno  1329.  a far  la  pace  con  i Pifani. 


BENEDETTO  ARD1NGHELLI  fu  fotto  dì  27.  Novembre 
x 336.  mandato  Ambafciadore  dalla  Repubblica  Fiorentina  al  Pa- 
pa per  chiederli  foccorfo  contro  Mattino  della  Scala  , al  qual’ ef- 
fetto fu  a Firenze  mandato  da’  S.  Gimignancfi  Ambafciadore. 

NALDO  GVCCI,  per  efporli  il  loro  buon’animo  a loro  di- 
fefa,  e dipoi  furono  inandati  due  volte  per  concorrere  alla  taglia 
degli  Oltramontani 

LISTIO  RVSTICVCCI,  e ) perchè  i Fiorentini  metteflero 


NINO  TEDERIGI 
caufa  degli  Ardinghelli . 
VANNI  GORVCCl 
MASO  di  Michele 
PANICCI A LVTI , e 


j pace  tra  i S.  Gimignanefi  , a- 


) Ambafciadori  a Firenze  nel  det- 
) to  anno  1336  ad  efporre  a quel 
) Senato  le  caufe  che  defiderava  fa- 
GEPPE  di  Nuccio  .Vfeppi)  pere  per  rimettere  gli  Ardinghelli 
fuorufeiti  di  S.  Gimignano  , come  tutto  apparifee  dagli  Annali 
lib.  4.  fogl.  247.  c 248.  S 2 IAGO- 


Lib.i.fol. 

aoa.noj. 

N.  38. 

N.  39. 
N.  40. 
N.  4 1. 
N.  42. 
N.  43. 


N.  44. 
N.45. 
N.  4 6. 
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N.  48. 
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N.  50. 
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N.  54.  IACOPO  BENVENVTI  andò  Ambafciadorc  a Firenze  l’an- 
no 1342.  a Mefler  Franccfco  da  Montone  Capitano  de’ Scnefi , 
e loro  Ambafciadorc  a quella  Repubblica  per  trattare  il  modo  di 
liberarli  dalla  Tirannia  del  Duca  d’ Atene . 

N.  55.  CAVALIERE  RVBERTO  del  Cavaliere  Gio:  Moronri , o 

N.  jd.  PIERO  di  Mefler  Arrigo  Ardinghelli  dopoché  l’anno  1344. 
fu  fatta  la  pace  nella  Chiefa  degli  Anziani  di  Pifa  tra  i S.  Gimi- 
gnanefi  da  una , ed  i Pifani , e Lucchcfi  dall'  altra , che  la  Spu- 
larono come  Sindaci  per  i primi  Lorenzo  Dini,  per  i fecondi  Mi- 
chele Lantc,  e per  i terzi  Giovanni  Barella,  v’andarono  Amba- 
feiadori  per  detta  caufa. 

N.  57.  FIORCIORE  di  Dato  Vfeppi , fu  conflituito  Sindaco  quell’ 
anno  1344.  ad  accettare  i privilegi  concedi  da  i Fiorentini  a i 
S.Gimignandi  per  le  loro  buonemerenze,  delle  quali  parla  l’Am- 
mirato  toin.  1.  lib.  x.  fogl.  487. 

K.  58.  T A VENA  di  Giufeppc  Vfeppi  Sindaco  ad  accordare  la  paga 

da  farli  a i Fiorentini  di  cinque  mila  fiorini  d’  oro , a caufa  del 
danno  dato  da  i S.  Gimignanefi  al  Cartello  di  Camporbiano  de’ 
Fiorentini  per  la  feconda  volta  l’anno  1345. 

N.  59.  BERNARDO  ARDINGHELLI,  con  due  altri  Ambafciadori 
fu  mandato  quello  fopraddetto  anno  dalla  Repubblica  Fiorentina 
a Carlo,  figliuolo  del  Re  Giovanni,  a rallegrarli  leco  dell’elezio- 
ne, che  il  Papa  voleva  fare  di  lui  per  promuoverlo  alla  Maeftà 
d’ Imperadore  , come  racconta  1’  Ammirato  lib.  x.  anno  1345. 
fogl.  4 96.  Es’avverta,  che  quello  Bernardo, come  ancora  Bene- 
detto citato  fopra  al  numero  45.  erano  S.  Gimignanefi , febbene 
ftavano  in  Firenze  , e vi  godevano  gli  onori  della  Città,  come 
narra  il  Lupi  lib.  6.  fogl.  148.  ibi 

Ardìnghellus  amans  Patria  componete  tuffa 
Nomine  Ber  mar  dui,  Lapi  dulcijpma  proles . 
e noi  ne  parliamo  negli  Annali  lib.  4.  fogl.  280. 

E del  mcdelimo  Lapo  e di  Lorenzo  fuo  fratello  ambedue  Ca- 
valieri ne  parla  il  detto  Lupi  lib.  3.  fogl.  65.  e 66. 

H.  60.  ANGELO  GHETTI  il  dì  12.  di  Maggio  1349.  Sindaco  a Fi- 
renze a fottometrere  alla  Cullodia  de’ Fiorentini  la  Patria  per  tre 
anni  mediante  le  difcordic  Cittadinefchc , ed  in  particolare  de’ 
Salvucci,  ed  Ardinghelli. 

N.  61.  DORÈ  di  Mefler  Neri  Moronti  il  dì  13.  Maggio  1351.  Sin- 
daco per  le  medefime  caule  a fottomcttcre  la  Patria  a i Fiorenti- 
ni per  altri  tre  anni . ANGE- 
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ANGELO  GVIDI,  ) Furono  manda- 

ANGELO  GHETTI  ) ti  perSindacia 

PIETRO  NARDI,  c ) Firenze,  flan- 

FRANCESCO  di  Melfer  Lapo  Ardinghelli  ) te  che  le  dif- 
cordie  Civili  tempre  più  crefcevono,  a capitolare  la  fommiflionc 
per  altri  cinque  anni,  e quello  feguì  l’anno  1353.  nel  qual* an- 
no alla  fine 

BERNARDO  fopraddetto  Ardinghelli,  mentre  era  Gonfalo- 
niere di  Giullizia  de’ Priori  di  Firenze  fu  creato  Sindaco  a fotto- 
porre  in  perpetuo  la  Terra  di  S.  Gimignanoa  quella  Repubblica* 
il  che  leguì  il  dì  7.  d’Agoflo,  come  appieno  abbiamo  raccontato 
negli  Annali. 

Dopo  che  la  Terra  cangiò  la  libertà  fua  in  quella  di  fervitù, 
non  farò  menzione  d’ alcuni  Ambafciadori  alla  medefima  Repub- 
blica Fiorentina,  che  per  i bilogni  univerfali  erano  giornalmente 
mandati , ma  libbene  ne  dirò  di  ceni  pochi,  che  per  caule  gra- 
viflime  v’andarono,  come 

FRANCESCO  VSEPPI  Cavaliere, e Conte  ) quali  il  dì  16. 
TOMMASO  POSCHl  ) Aprile  1472. 

ANGELO  BECCI  ) furono  manda- 

FRANCESCO  GHESI  ) ti  Ambafcia- 

DAMIANO  di  Mefler  Bernardo  Gamucci, e ) dori  a Firenze 
PELLEGRINO M ARSILI  ) contrade’ Vol- 

terrani a caufa  di  pretenlìoni  di  confini. 

Ed  in  quello  medefìmo  anno  la  Comunità  mandò 
FRANCESCO  POSCHl  Canonico  Ambalciadore  a Papa  Siilo 
IV.  per  ottenere  la  Riforma  del  Covento  de’  PP.  Domenicani, 
ed  i fopraddetti 

AN(  .FI  O BECCI , e ) furono  mandati  a caufa  di  mante- 
DAM1ANO  GAMVCCI  ) nere  i Prinvilegi  del  Capitolo  de’ 
Sig.  Canonici  al  medefìmo  Siilo,  ed  il  dì  5.  Febbraio  alla  Repub- 
blica di  Firenze,  ed  al  Magnifico  Lorenzo  dc'Medici  per  l’iftcf- 
fo  effetto. 

Ed  il  medefìmo  Damiano  fu  rimandato  Ambalciadore  a Firen- 
ze a caufa  della  Matricola  de’Not^i  S.  Gimignaneli , quale  otten- 
ne, e di  quelli  le  ne  vedono  gli  atteflati  del  Proconfolo  di  Fi- 
renze in  confuto  nel  Civile  del  Cavaliere  Niccolò  Pepi  Podcfla 
l’anno  1672.  tra  le  lettere  del  Magiflrato  dc’Sig.  Nove. 
NELLO  di  Giuliano  di  Manino  Ceni  ; quello  infigne  e dot- 
tiamo 


N.  62. 
N.  63. 
N.  64. 
N.  dj. 


N.  46, 


N.  67, 
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tiflìmo  Huomo  , Autore  dell’  aureo  trattato  da  lui  cotnpofta 
— de  Bamnitis  --  e che  è ritratto  fu  le  volte  della  Gallerà  di 
S.  A.  S.  nel  corridore  deliro  riguardando  l’ Arno,  quali  a mezzo, 
malamente  dal  nome  del  Padre , o del  Nonno  chiamato  Nello 
Manini,  o Nello  di  Martino  Giuliani,  perche  veramente  era  de' 
Cetti,  e da  quello  Nello  chiamata  Cctti  Nelli,  ed  in  ultimo  Nelli 
del  tutto  fpenta,  ed  in  particolare  ultimamente  in  Firenze,  ove 
s’era  ritirata.  Quello  gran  Soggetto  , non  folo  prevalfc  a tutti 
nella  Virtù  legale,  e di  cui  ne’luoi  tempi  con  fomma  reverenza 
C»uf. icj.  ne  feriveva  Paolo  da  Callro  nella  prima  parte  de’fuoi  Configli, 
aié.tfv.  chiamandolo  Dottore  clìmio,  ed  è,  c farà  fempre  rinomato  dalla 
fama  , perchè  mediante  la  fua  faconda  Politica  gl’  Iftorici  tutti 
Fiorentini  atteftano,  che  la  Repubblica  fe  ne  fervi  va  per  Abafcia- 
dore  a tutti  i Potentati  d’  Europa . Di  quelle  fue  Ambafcerie 
n’ho  dette  alcune,  parlando  di  lui  nella  Giunta  di  Memorie  agli 
Annali  nell’anno  1418.  alle  quali  io  mi  rimetto,  foggiugnendo, 
che,  l’anno  1426.  andò  Ambafciadore  con  Rinaldo  degli  Albizi 
all’ Imperadore  a Vienna  , ed  a Sigilmondo  Re  de’  Romani  per 
renderli  grazie  della  buona  volontà  dimollrara  alla  Repubblica, 
c nel  ritorno  gli  fu  commellb  , che  vilìtalTero  la  Signoria  di  Ve- 
nezia , il  Marchefc  di  Ferrara , ed  il  Governatore  di  Bologna , co- 
me fi  ricava  dal  loro  rapporto  de’  17.  di  Giugno  di  dett’  anno 
1426.  Il  dì  13.  Giugno  detto  andò  con  Averardo  de’ Medici  Am- 
bafctadorc  al  Doge  di  Genova, ed  al  Duca  di  Milano, ed  al  Papa 
con  MefTer  Rinaldo  degli  Albizi,  come  fi  vede  alle  Riformagioni 
al  Libro  dell’  Irruzione  degli  Ambafciadori  a 1.  ove  appari fee 
che  a dì  23.  Febbraio  1414.  fu  mandato  dalla  Repubblica  alla 
Regina  Giovanna  d’  Vngheria  &c.  e nel  1428.  con  Tommafo 
Mincrbetti  al  Doge  di  Genova,  c l’anno  dopo  nel  Mcfe  d’ Agoflo 
alla  Signoria  di  Venezia.  Sedè  nel  numero  de’Savi  del  Comune 
di  Firenze  a di  23.  Maggio  1412.  e i.  Ottobre  1413.  ed  il  dì  6. 
di  Novembre  1415.  in  luogo  di  MefTer  Marcello  di  Strozzo 
Strozzi  rimofTo,  ed  il  dì  21.  Ottobre  1416.  Rifedè  tra  i Confoli 
dell’arte  de’ Giudici  e Notai  l’anno  1409.  1410.  1416.  1417* 
1419.  1425.  c 1429.  come  al  Libro  della  Coppa  di  dett’ Arte 
apparifee  in  quelli  tempi,  e lafciò  fcritto  MefTer  Lodovico  mio 
Bilavo.  Quello  MefTer  Nello  da  i Gabellieri  di  S.  Gimignano 
era  ne’ loro  libri  Rato  accefo  debitore,  e gliene  fu  dal  Comune 
fatta  la  grazia , come  apparifee  da  i libri  di  Riformagioni  del 
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1408.  c 1409.  a 108.  Iacopo  Gaddi  ne’  Tuoi  Elogi  iltorici , dice  F»l. 
che  andò  l’anno  1428.  Ambafciadorc  a Milano  infieme  con  Bar- 
tolommco  Ridolfi . Onde  da  quello  li  può  prudentemente  rico- 
nofcefe  di  che  gran  qualità  fuflfe  Mefler  Nello . Ma  non  terminano 
qui  le  lue  gloriole  azioni,  poiché  mio  Padre  nella  fua  Iconologia 
racconta,  che  egli  fu  Lettore  Primario  e della  prima  Sede  nello 
Studio  di  Padova,  in  Bologna  fu  Capitano  di  Giullizia  nel  Cri- 
minale, ove  compofe  il  trattato  — de  Bamnttis  — e tre  volte  in 
Firenze  fu  confermato  a viva  voce  Giudice  dal  Popolo  , ed  in 
detta  Città  nel  Concilio  celebratovi  lotto  Eugenio  IV.  v’  inter- 
venne per  la  Repubblica  Fiorentina:  Compoie  un  libro  di  Con- 
figli, e l’Opera  — dt  Te/hbus  — 

Il  Padre  Poccianti  lo  chiama  con  manifcflo  errore,  Nello  Gi- 
mignani  Patrizio  Fiorentino,  perchè  era  da  S.  Gimignano,  ma 
Cittadino  Fiorentino,  ed  ecco  che  l’ifteflò  Nello  lo  dice  con  ec- 
ceflìva  modeftia  nel  preludio  della  divifionc  dell’Opera  de  Ba~ 
mnitti  con  quelle  parole  — Ego  Nellus  dt  S.  Gemini  ano  F lortntinus 
Civis  , & fole  nomine  legttm  doti  or  — Dice  dunque  il  Poccianti 
nel  fuo  Catalogo  che  S.  Antonino  nella  terza  parte  delle  lue 
lllorie  ne  fa  menzione,  ed  egli  così  lo  chiama  --  Vir  magni  inge- 
nti, ac  fiat  ut  or um  verus  mterpres , & utnuftjut  iuris  doli  or  pracipuus , 
qui  muli  otiti  Or  ater  is  munus  prò  Rtpublica  Fiorentina  impltvit . lu- 
tar plura , dr  qutdem preclara  virtù! um  fuarum  monumenta  hac  for - 
mis  txcujfa  habtntur  -Traclat.  dt  Bamnitis . Trattatus  deTefhbus . 
Vixit  in  magno  bonore  1420.  — E s’  avverta,  che  quello  Mefler 
Nello  non  era  di  que’Nelli,  che  fi  ritrovano  Nobili,  ed  Antichi 
Fiorentini  fino  l’anno  1361.  perchè  luo  Padre,  c Nonno,  non 
erano  de’ Nelli,  ma  de’Cctti,  e l’arme  di  quelli , era  un  campo 
divifo  mezzo  nero,  e mezzo  giallo,  ed  altrove  fi  vede  mezzo 
giallo,  e mezzo  roflo,  come  nell’  Altare  della  Circoncifionc  in 
S.  Agoltino,  e nell’Altare  vecchio  della  Cappella  de*  Vannclli, 
oggi  Vfeppi  c Lolli  nell’Infigne  Collegiata,  pollo  lopra  l’arma- 
dio della  prima  Sagrellia,  ove  è fcritto  — Mar  tinnì  luliani  fecit 
fieri  — c quella  verità  non  fi  può  controvertere  da  alcuno  , ed 
cccone  un’altra  e certa  riprova.  11  fuo  intero  ritratto  è lotto 
r Organo  della  Chiela  di  S.  Agollino , ove  Ha  inginocchioni 
avanti  al  Velcovo  S.  Gimignano , infieme  con  Mefler  Domenico 
Mainardi , e con  Mattia  Lupi,  fattici  dipignere  da  Fra  Domenico 
Strambi  di  S.  Agollino  Dottore  della  Sorbona  di  Parigi,  l’an.  1487. 

c vi  .fo- 
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c vi  Cono  quelle  parole,  dopo  d’  aver  detto  di  Mattia,  e di  Do^ 
menico  — Et  Nelli  cius  Conterranei  C et f irei  iuris  con fulti fimi , ob 
infignes  virtutes  ac  prajlantiam  fidò,  munere  Civitatis  à Fior en finis 
decorati , multi:  ac  dtgnifmis  Legationtbus  eorum  funclis , opere  de 
Bamnitis  in  f cripto  , con  filli fque  fnts  in  magno  pretto  babitis , ac 
alus  operibas  celeberrimi  — 

Mattia  Lupi  dice,  che  morì  nel  1430.  e puoi’ eflere  vero,  per- 
chè era  fuo  coetaneo,  e grande  amico,  ed  io  lo  credo  non  ottan- 
te che  mio  Padre  feriva,  che  viveva  l’anno  1443. Guido  Panzi- 
rolo  lo  pone  tra  gl’  Illuftri  Legifli,  c dice,  che  nell’anno  1434. 
preclara  de  Bandititi  (jr  Tefitbus  opufcula  condtdit . 

FILIPPO  Callimaco  Buonaccorfi,  la  vita  di  cui , parlando' de’ 
Configlieri  e Segretari  a lungo,  abbiamo  deferitta  fotto  al  nume- 
ro 3.  e quivi  aviamo,  come  andò  alla  Repubblica  di  Venezia, 
ed  al  Papa  Ambafciadore  di  Gio.-  Alberto  Re  di  Pollonia  . 


BERNARDINO  RVFFI 
CAVALIERE  ANTONIO  CORTESI 
FILIPPO  GAMVCCI 
MATTEO  VSEPP 
ANGELO  BROGI 
MARIOTTO  RrDOLFI 


) Deputati  Sindaci 
) per  Inflrumento 
) rogato  da  Ser 
) Francefco  Tic- 
) cionil’an.  1529. 
) a predare  il  giu- 


ROBERTO  MARIA  COTENNACCI,  e ) ramento  di  fc- 

TOMMASO  ABBRACC1ABENI  ; deità  alla  Sere- 

niflima  Cala  de’  Medici,  c per  ella  al  Duca  Alfonfo  d’  Amalfi 
Capitano  Generale  nella  Val  d’Elfa  degli  Eferciti  Imperiale,  c 
Papale.  E queda  fedeltà. 

VGO  BROGI , oggi  Pcfciolini  il  dì  14.  Novembre  di  detto 
anno  >529.  la  confermò  come  Sindaco  nuovamente  Deputato  al 
Magnifico  Bartolommco  .Valori  CommelTario  del  Papa . 
ASCANIO  GAMVCCI  l’anno  161 1.  quando  il  Sereniffimo  Co- 
fimo  II.  fi  ritrovò  a S.  Gimignano , fu  Ambafciadore  al  medefimo 
per  Applicarlo,  che  volclfc  degnarli  di  terminare  con  la  Grazia, 
la  lite,  con  dichiarare  S.  Gimignano  del  diflretto,  e non  del  Con- 
tado di  Firenze,  e benigniflimamente  l’ottenne. 

FRANCESCO  VSEPPI  Ablcgato  dalla  Cefarea  Macftà  dell’ 
Imperadore  Ferdinando  III.  in  Italia,  all’ Infante  Don  Ferdinando 
Cardinale  di  Spagna,  c a Don  Francefco  de  Melo  Marchefedi 
Torre  de  Laguna, come  fi  narra  tra  i Segret.c Configlieri  aln.  17. 

Avanti  al  fopraddetto  Francefco  fu 

CVR- 
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CVRZIO  PICCHENA  Ambafciadore  agli  Svizzeri  per  il  N.  89. 
Granduca  di  Tofeana,  vedali  in  d luogo  al  n.  4. 

CAVALIERE  NICCOLO*  di  Michele  Yenerofi  per  cognome  N.  90. 
Pefciolini,  fu  Huomo  dotato  di  valore,  ji  (pirico,  e di  fomnu 
prudenza.  Io  ò veduto, e letta  la  fua  vita  M.S.  e dettata  da  lui 
medelìmo,  lenza  fuco,  ed  ambizione,  c con  ogni  ingenuità  per- 
chè racconta  la  fua  gioventù  con  alcune  giovanili  licenze  che  fc^ 
avelie  avuto  fuperbia  di  fe  detto,  certamente  l’avercbbc  tralafcia- 
te . Sicché  la  fua  ilioria  così  puntualmente  deferitta  merita  molta 
fède,  ed  il  fuo  corlo  vitale  ogni  lode,  ed  è veramente  ammira- 
bile , ed  ecco  le  lue  azioni  in  fuccinto,  omelie  quelle  da  giova- 
ne per  degni  rifpetti . 

Al  tempo  dell’  attedio  di  Siena  Michele  Pefciolini  era  Com- 
mettano de*  viveri , c con  120.  muli  che  teneva  , faceva  con- 
durre all*  efercito  Ducale  le  provvifioni  della  Lombardia,  c con 
quella  occalìone  condulfe  Niccolò  ancora  fanciulletto  a reverire 
il  Marchcfe  di  Marignano  Generale  del  Duca  Colimo  di  glor.  * 
memor.  L’anno  1582.  da  Francefco  I.  fu  fatto  Cavaliere  di 
S.  Stefano  con  una  buona  Commenda,  ed  andando  con  il  Duca 
di  Gallefe  figliuolo  del  Cardinale  Altemps  Governatore  d‘ Avi- 
gnone, lo  fervi  di  Gentiluomo;  e militò  nel  Dclfinato  in  Francia 
contro  il  Duca  di  Mormoranlì , fotto  al  comando  d’Alfonfod’ Or- 
nano Corfo;  ficcome  militò  fotto  il  Duca  Farncfc  fotto  Venclò 
in  Fiandra,  c dal  medelìmo  fu  graziato  di  buono  Ifipendio,  e lì 
ritrovò  nell’ imprefe  di  Venclò  fuddetto  , di  Gravè,  Buriech, 
Alphem,  c Nusbarghem.  Fu  molto  amato  dal  Serenillimo  Luigi 
Emetto  di  Baviera,  dal  quale  cttendo  difegnaro  per  Governatore 
della  Città  di  Bona  , vicino  a Colonia  , non  volle  accettare  la 
carca  per  rema  dell’invidia  di  quelli  del  Pacfe.  Fu  mandato  dal  ^ 
Sircnittimo  Granduca  Ferdinando  I.  all’ Ifola  di  Cafteldif,  in 
tempo,  che  dal  Duca  di  Savoia,  fi  faceva  ogni  forza  per  avere 
quella  Fortezza  , della  quale  era  comandante  per  il  Re  di  Fran- 
cia il  Capitano  Buffetto , amico  grandillìmo  del  noftro  Cava- 
liere Niccolò  , quale  operò  di  mantenerlo  in  fede  al  fuo  Re  fic- 
come lo  mantenne  , mediante  gli  aiuti  di  Tofeana  , per  la  qual 
cola,  S.  A.  ricompensò  il  merito  di  Niccolò  con  un  annua  com- 
menda di  feudi  500.  E perchè  dal  medelìmo  fi  dovevono  tratta- 
re con  pericolo  le  ficurezze  della  Francia  , contro  i difegni  degli 
Spagnuoli,  e de’ Savoiardi,  però  S.  A.  gli  teneva  dipendiate  dodici 

T lance 


146  H V 0 U l V 1 1 L L r S T M l 

lance  fpe zzate  , che  lo  guardaflcro  e difendettero  , con  le  quali 
diede  per  molto  tempo  gran  lofpetti  di  vita  a Girolamo  Moront 
Stampa  Milanefe  Generale  del  Papa  Sfondrato  , che  lotto  pena 
della  teda  gli  intimava  nel  Termine  di  due  ore  la  partenza  da 
Avignone,  avendo  dileguato  Niccolò  di  farli  [ come  eflò  dice  ] 
dare  le  rene  in  terra.  Fu  dal  Granduca  inviato  a trattare  gravi 
negozzi  in  Lingua  Doca  al  Duca  di  Mormoranfi,  ed  al  Duca  di 
Pcrnone  Governatore  della  Provenza . E per  il  mantenimento 
della  Città  di  Marfilia  alla  divozione  del  Re  di  Francia  fu  da  i 
Conloli  d’ Aix  dilegnato  Ambafciadorc  al  Granduca  di  Tolcana, 
ed  al  Pontefice,  ed  il  dì  20.  Gennaio  1596.  fu  mandato  al  Duca 
di  Guifa,  per  trattare  contro  di  Carlo  Cafaoo  Confole  di  Mar- 
filia, perchè  quivi  aveva  introdotto  il  prefidio  Spagnuolo,e  per- 
che vedeva  di  non  potere  ftabilirc  gli  intcreffi  Regj,  le  non  fi  le- 
vava dal  Mondo  il  Confole,  Rette  più  giorni  ritirato  in  una  Ca- 
la, che  rifponde  in  una  firada  per  la  quale  il  Conloie  era  folito 
pallare , c per  poterlo  occiderc  con  un  colpo  di  Carubina  da  una 
fincftra,  ma  il  dì  19.  Febbraio  di  dett’  anno  1590.  cflendo  am- 
mazzato dal  Capitano  Pietro  di  Libertà  fu  levato  la  fortuna  a 
Niccolò  di  rimettere  Marfilia  lotto  il  vero  Dominio  del  fuo  Re. 
Egli  fu  inviato  da  S.  M.  Criftianilfima,  che  fi  ritrova  con  il  fuo 
Elercito  lotto  d’Amiens  il  dì  24.  Luglio  1 597.  a trattare  gli  aggiu- 
fiamenti  tra  il  Duca  di  Guifa,  c Don  Gio:  de’ Medici,  che  infic- 
ine combattevano  a caufa  della  fortificazione  dell’  Uola  Botoneo 
fatta  fare  dal  Granduca,  alla  ditela  della  quale  era  Don  Giovan- 
ni con  cinque  Galere,  ed  altre  prouvifioni  ncceflarie,  per  il  che 
fommamentc  il  Re  s’era  difguftato,  onde  arrivato  il  dì  3.  d’ Ago- 
fio  a Marfilia  , tanto  fi  feppc  adoperare , che  mefle  la  pace  tra 
quelli  due  Principi  Guifa,  e Don  Gi vanni , con  un  accordo  di 
fommo  piacere  di  tutti , che  però  effendofi  accomodati  gli  inte- 
refli  occorfi  tra  il  Re,  ed  il  Granduca  a cauta  di  Cafteldif,  il  Re 
volendo  premiare  Niccolò  ordinò  a Monfieur  di  Villarè  , altri- 
menti detto  Villaregio,  fuo  primo  Segretario , che  gli  dette  tre- 
mila feudi  d’oro,  e di  più  il  dì  1.  d’ Aprile  1599.  con  Regia  pa- 
tente data  in  Fontanablò  gli  attegnò  lua  vita  naturale  durante  la 
prouvifione  annua  di  due  mila  franchi , con  efprimcr  la  Cauta, 
cioè  , per  la  reduzione  della  lua  Città  di  Marfilia.  Ritrovandoli 
in  Firenze  Monfieur  Lograndè  d’  ordine  di  S.  A.  il  dì  24.  Set- 
tembre 1600.  lo  complimentò  a fuo  nome  all*  Ambrogiana,e  con 
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Cm il  comando,  complimentò  a S.  Calciano  a nome  del  Padrone 
Scrcniflimo  Monlìeur  di  Scllcri.che  di  Roma  faceva  ritorno  in 
Trancia,  l’Ambafciador  Veneziano  Niccolò  di  Milinè,  ed  il  Car- 
dinale Aldobrandini  Legato . 

L’anno  1614.  il  Granduca  Ferdinando  lo  mandò  a regalare  al 
Re  Luigi  XIII.  Padre  della  Maefìà  Regnante  un  Cavallo  di 
bronzo,  (opravi  la  (tatua  del  medefimo  He  Luigi , quale  lo  fece 
porre  in  Parigi  (opra  al  Ponte  del  Rodano  , e per  memoria  di 
Niccolò  fece  Tcolpire  a lettere  di  Bronzo  nel  picdcltallo  quelli 
verfi,  quali  ancora  (i  leggono,  e fon  quelli . 

Pefculinui  Equa  Dominus  me  traxit  ad  Fu  dal 
S equina  ab  Etrufcit  nobile  munui  Aquii . 

££uid  rem  or  am  retinere  ratei  mir  abere  magnai , 

Si  iant  Pifeicului  pondera  tanta  trabit  ? 

Portò  molti  e molti  altri  regali , ed  era  così  internato  nelle  co- 
fc  di  quel  Regno,  c fattoli  famigliare  con  tutti  i Principi  della- 
Francia,  che  nulla  li  faceva  e diceva  , che  egli  non  lo  (aprile,  e 
però  avvertì  più  volte  il  Concino  Marcfcialio  Duca  d’Ancrè, 
come  nella  Cafa  de’  Duchi  di  Gui(a,di  Condè,  d’ Vmena,  Lon- 
gavilla,  c d’altri,  aveva  (entito  mormorare  di  lui , avvertendolo 
al  modo  che  fi  doveva  contenere  , ma  egli  non  curando  gli  av- 
vertimenti, gli  avvenne  , che  nel  Cortile  del  Palazzo  di  Lovrc 
fu  ammazzato  d’ordine  del  Re  da  Monfieur  di  Vetri,  a configlio 
di  Monlìeur  diLuines.  Fu  parzialilfimo  delli  Cardinali  Capponi, 
Borghcfi,  Bandini,  Monti, Filonardi,  Bonlf,  Gondi,  Orfini,  Cre- 
icenzio,  Barberino,  Farnefe,  Aldobrandino,  Vernilo,  Vbaldini, 
Ambalciador  di  Francia  , Monfig.  Corfini , c de’  Signori  Duchi 
di  Bracciano,  Sforza,  di  Gicri,  della  Gornia,  e di  Santo  Gemi- 
ni, e del  Principe  Peretti,  edi  molte  Principcfle  ancora.  Fu  mol- 
to amato  dal  Principe  di  Giun  Villa  , Monfieur  di  Baflampier, 
,dal  Duca  di  Crichi,  Marefcial  di  Pirlin,  Marefcial  di  San  Giran, 
Monfieur  di  llambuglietto,  e di  Pitius  primo  Segretario  : e final- 
mente dall’  Arciduca  Carlo , e dal  Duca  di  Paltrana  Ambafcia- 
dorc  di  Spagna,  c dal  Cardinale  Roncigli.  E in  ultimo  d’ ottan- 
taduc  anni  corfc  la  polla  da  Firenze  a Parigi  , a cauta  della  fua 
annua  provvifione  di  due  mila  franchi , quale  riottenne,  c dalla 
Regina  Madre  gli  furono  donate  due  belliifime  collane  d’oro,  c 
dalla  Regina  Spola,  un  bel  diamante.  Tornato  a cafa  carico  più  di 
meliti  che  d'anni  con  quali  afeendeva  al  numero  d’84.  l’anno 
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1619.  refe  l’Anima  a Dio.  Di  qucfto  grand'  Huomo  nell’Arre- 
/ , fio  di  Nobiltà  della  Famiglia  Venerofi  Pefciolini  da  me  citato 

f'1"'  5>  * negli  Annali,  fi  narra  che  ne  fa  menzione  onoratiffima  l’ lftori» 
della  Tofcana  Francefc , dove  forto  deferitte  le  famiglie  llluttri 
di  Tofcana  che  anno  fervito  in  Francia,  e nel  terzo 'libro  del 
Mercutio  Francefe,  e l’Iftoria  della  Provenza,  racconta  quando 
egli  comandò  nel  Caftcldif.  Io  non  ò del  tutto  raccontato  le 
fuc  azioni  perchè  fi  comporrebbe  un  mezzo  volume. 

Il  fuo  Ritratto  è in  marmo  lotto  il  pulpito  di  S.  Agofiino  di 
S.  Gimignano,  fatto  dall’lnfigne  Cieco  da  Gambaffi,  c lotto  v’-è 
quell’  Epitaffio. 

D.  O.  M. 

NiccUus  Mìe  hit  In  de  Venerofìs  Cognomino  de  Pe/ciolinss 
Ex  Comittbus  Stridi , Rthgionts  S.  Stcpham  Eejues 
Pojl  cgrc^iam  Domi  in  rebus  Arduis  Ferdinando  Etruria  M.  D. 

Et  foris  in  mihtia  Belgica  Philippo  II.  Htfpaniarum  Regi, 

Et  in  afptrrtmis  disellimi ftjuc  temporibus  Htnrtco  IP".  Culli* 
Navarraque  Regi  , ac  tandem 

Cofmo  II.  Etruru  Magno  baci  in  dtverfis  ntgotiis  navatam 
Optram  honorificis  fttpendiis  decorai  am  laborum  finem  habuit , 
ut  in  aterna  gloria  conqniefceret  Obtit  Anno  D.  MDCXIX. 

De  Governatori , Capitani  di  G inflitta,  Auditori , 
Giudici , e Cancellieri , 

LE  Perfonc,  che  in  quefti  Minifteri  de* Principi,  e Repubbli- 
che fono  fiate  Infigni , ed  Illuftri , ardifeo  con  verità  diro 
* , cfferc  fiati  quafi  infiniti.  Io  mi  dichiaro  con  i miei  Concittadini, 
e mi  protetto  di  nuovo  , che  qui  numererò  quelli  che  mi  fono 
noti , però  fe  ne  fentiranno  tralafciare  de  proprj , non  me  ne  dia- 
no la  colpa,  perchè  o fatto  le  diligenze  dovute  , e ne  potranno 
incolpare  la  mia  ignoranza . Procederò  in  confufo  nel  narrarli , 
perchè  molti  de’  Giudici  fono  fiati  Auditori , Capitani  di  Giufti- 
zia,  e Governatori  ; però  per  quanto  potrò  oflcrvcrò  l’ordine  de 
tempi . Avvenendo  che  molti  n’o  dedotti  da  certe  carte  perga- 
mene, e frammenti  antichiffimi  d’un  libro  delle  TafTe  , che  fi  pa- 
gavano al  Comune  da  quelli , che  andavano  negli  Offizzi , qual 
libro  fe  luffe  intero , c non  pochi  fogli  , crederei , che  mi  fàceffe 
falciare  indietro  1* Opera , perchè  in  cambio  d’un  compendio, 

compor- 
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comporrei  un  grofliffimo  volume.  Altri  ne  dedurrò  dall*  Icono- 
gia  di  mio  Padre,  ed  altri  in  fine  da  miei  particolari  manoscritti , 
e ricordi  volanti , e però,  dove  io  non  apporrò  il  luogo  topico 
di  dove  gli  efirarrò,  credami  il  cottele  Lettore,  che  fari  da  uno 
degli  accennati . 

Cominciando  adunque  da  i più  antichi , ritrovo  per  comincia- 
re avanti  a qulli,  che  non  governarono  la  propria  Patria,  che 

ANTONIO  CATTAN1  l’anno  88 1.  fi. chiamava  Giudice^,  N.  i i 
titolo  Sempre  confpicuo  in  ogni  cempo  trai  Togati,  come  Qj det- 
to negl’  Annali . i ■ : lv  ' jv  i « , 

BENVENVTO  BVCELLESCHl  ) Quelli  Tanna  raoo.  fu-  N.  ». 
ALESSIO  PALTONCINI  ) rono  eletti  per  quattro  an-  N.  f. 

AZONE  MORONTI^c  ) ni  Confali  ^Governato-  N.  4. 

TER1  Cavaliere  1 ) iri  della  TerradiS.  Gimig.  N.  j. 

LAMBERTO  da Picchenal’an.  1202.  Podcfià  inS.Gimignano  N.  6. 
fua  Patria,  capitolò, come  deputato  la  pace,  e fommìfiìone  de  Se-  . , 
mifontefi,  e con  la  definizione  della  loro  Terra  di  Semifónte, 
con  i Fiorentini,  e tra  quelli  ed  i San  Gimignanefi  ficee  fare,  e 
giurar  la  pace  alla  pena  di  due  mila  marche  d’oro  .li:1  4:._  - 

SAVINO  GAMVCCl  unodeSavj,  c Rettori  della  Terra  di  N.  7.' 
Semifonte  l'anno  irot.  quale  doppo  la  deftrazionc  della  Patria 
fi  ritirò  a S.  Gimignano,  ove  ancora  fono  i Suoi  defeendenti, 

LOTT1ERE  ARDINGHELLI  > ) Nuovi  Cordoli  per 

PALMIERE  ANGELI , o d’ Angelo  ).  quattro  ani  creati l’an. 
MORANDO  GALGANI,  c ) 1204.  Edaquiavan-  rt  .14 

BERTO  PELLARl  i ) tinon  ne  rcgifheròud- 

tri  per  non  dare  nel  proliflò,.'  3 . , . n.  : r r.i.  jft 

AMARORE  di  Mefler  Bnonaccorfo  Moronti , fu  Vicario»,.  N.  8. 
Prato  l’anno  123?.  ■ . - - . 

COPPO  di  Lamberto  Acoppi  Giudice,  i defeendenti  del  qua-  N.  9. 
le  fono  fiati,  e fono  dal  medelìmo  Tempre  chiamati  Coppi , co- 
me o detto  negl’ Annali  all’anno  i 237.:  ed  altrove..  1 Egli  comeL.. /#•  *■/• 
narra  il  Malevolti  quivi  citato,  Ranno  ti66.  fn  Afltfforc  del'Po-.,*■^**, 
dcftà  di  Siena,  e Vicario  del  Capitano  del  Popolo ed  alle  Ri- 
fbrmagioni  del  Pubblico  di  Siena  al  libro  di  Provvisioni,  e Coin-  ^ . . 
figli  a c.  di.  ed  altrove  dell’ apro  1269.  vi  fi  leggono  quelle  pa- 
role — Mtjfer  Ceffo  dà  S.  Gitnignene  bucino  nobile,  e /evie.  Giu- 
dice del  Corniate  di  Siene  — Era  di  fazione  Ghibellina,  come  fi  ve-L 
de  nel  libro  bianco  , #ol lU*fii omento  di  concordia  fatto  tra.  i 

Guelfi 

• i 


/ 
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Guelfi  e Ghibellini  l’ anno  1 280.  ivi--  D.iCoppus  Index  — E quello 
efloopcraflc  da  me  fi 'narra  appieno  nei  terzo  libro  degli  Anna- 
li fuddetti . i'  : i - ’j  i:  . , -, 

N.  io.  fiERTO  FELLAR1  fu  Podcftà  a Prato  l’anno  1283.  c nella 
fuaarmc  fta  icv'mo  — Inclito,  e Genero fo  — fu  Capitano  a Gubbio 
l’anno  1313.  ed*  anno  antecedente  a Fuligpo  Vcd  a Bologna  Ca- 
pitano nel  fecòndo.ferpcftre  di  dett’anno  13 1 3.  Mattia  Lupi  rac- 
.t  .'A  conta,  che  Berta  : avevai  due  'figliuoli,  e che  àd  un  tempo  ftefTo 
egli  con  i raedefiroi  governavano  tre  Città,  cioè  Gubbio,  Bolo- 
gna, e Reggio,  ed  ecco  i verfi  del  Lupi  lib.  3.  f.  65. 

•'  r .VI  Fidimus  egregie*  Diminos  ex  ftirpe  Peltri 

• .Vi  c : : Potrufn  curo  Geniti*  fub  e idem  ve/le  duo  bus . 
f.  .Vi  • - -ino  O feftivt  die s,  inqna  Gtntttque,  Poter  que 
.14.  .,°i < iliO  More Triumphtntum  hnqunt  fuo  limino,  tonte* 

> .VI  if  Alter  Bononiom,  Rtgtum ,>  fed  iunior  olter 

N.  11.  - oh  ■_ Egubiumque  Poter , Populorum  nempe  nnniftri. 

< PRIMERANO  ARDINGHELLI , fu  Governatore  di  Borgo 
in  Roma,  e ad  un  tèmpo  Aedo  , che  era  Governatore  di  detta 
Città  Gualtieri  luo  figliuolo  era  Governatore  di  Sutri , e Prime- 
rano  altro  Tuo  figliuolo  , ma  naturale,  era  Podeftà  di  S.  Miniato, 
come  raccontammo  con  i:  verfi  del  Lupi,  parlando  de’  Governa- 
tori di  Borgo  in  Roma  al  numero  1.  Fu  adunque  Primerano  Po- 
deftà a Prato  l’anno  1284.  Giudice  dell’appello  a S.  Miniato 
l’anno  1312.  c Capitano  à Siili’ anno  1313.  A ;1  . . n-.'J  M, 

N.  >3.  -x  CIARDO. di.  Ricciardo  Àrdinghelli  Giudice  , tfu  eletto  il  dì 
19.  Ottobre  1 293.  dalla  Repubblica  Fiorentina  Capitano  di  Giu- 
ftizia  a Firenze,  ove  andò,  c conduce  feco  due  Notai,  cioè,  Sqr 
■ * .Vi  Dello  di  Ricovero  Gugnanefi,  c Sef  Vanni  di  Forciore  de  Varj, 
come  apparifee  dal  libro  di  Rifbrmagioni  a tempo  del  Podeftà 
*■  Metter  Fan  torte  de 'Rotti  èfiftente  nel  Cattonc  di  Cancelleria  nuo- 

va a 43.efeq.in  quello  medefimo  libro  a.46.  fi  fa  ricordanza  di 
14.  13.  n REN1ERI  CACIOTJI  Dottor  di  Legge  infigne . 

K.  14.  SCOTTO  di  Gentile,  detto  Tile  Salyuc/ci  l’anno  detto  1293, 
•era  Giudice  a Bologna' con  Meflcr  Curzio  Donati,  e l’anno  avan-. 

1 5 . -ti  1292.  c’era  Rato  Capitano  del  Popolo i egli  v’ebbe  alcune  dif- 
ferenze con  Meflcr’.  Agabito  Colonna  Proconfolc  de’. Romani,  c 
perchè  gli  ratteneva  gran  quantità  di  fiorini  d’oroi,  detto  Procon- 
lib.  3.  /.  iole  ne  diede  parte  a’  Signori  Governatoti  del  Comune  di  S.  Gir 
9J9-  augnano,  comc.n’aviamo  ferino  negl’  Annali.  Fu. poi  l’an.  1 305. 
iiijuJi'  ' Gover- 
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Governatore  di  Modona,  ed  a tempo  delle  Guerre  del  Marche-  t 
fc  Azo  da  Ette  fu  ancor  lui  (cacciato  da  quel  Governo  a furia  di 
^Popolo,  ed  egli  afcrilTe  la  ialvezza  della  fua  vita  all’interceflio- 
ne,  e meriti  appreffo  di  Dio  del  Beato  Bartolo  , come  racconta 
Silvano  Razzi,  ed  inlieme  il  Ferroni  nella  vita  di  quello  Beato.  >%; 
Quando  l’Imperadore  Arrigo  VII.  venne  a Milano  l'anno  1310. 
c di  lì  pafsò  all’  imprefa  di  Cremona,  fece  Mefler  Scotto  fuo  Vi- 
cario di  Milano  , e lì  ritrovò  alla  fua  morte  a Buonconvento , e 
Matteo  Ciacchcri  Fiorentino,  che  fcrifle  l’anno  1355.  le  Croni- 
che diS.Gimigniano.eTeltimone  oculare, e così  dice  ad  htttram 
Meffcre  if cotto  nobile  t franco , 

Che  fu  Vicario  del  Signor  di  Melano 

E delC  Imperadore  tl  vidi  io  anco . ; 

. Die  ho  et  Arrigo  el  quale  a San  Caf ciano  t J 

In  prima  venne  e poi  a buon  convento 
dove  infermò , che  mai  poi  non  fu  fano . 
e raccontando  , come  l’impcradorc  IT  raccomandava  l'anima  da 
fé,  con  l’aiuto  di  Fra  Bernardino,  così  foggiunge . / 

Signoreggiare  hot  non  pojfo  perfona%  ,; 

Quello  dicendo  C anima p affava  . . > , c \[ 

E qui  Meffer  Ifcotto  egli  abbandona  . 
t-  li  ' El  quale  faviamente  egli  amava  < 

\ I-  Perche  lo  cognofceva  effer  datante  ;r  .VA 

Che  tale  Mae/là  fean  bifognava  . 

Tornò  poi  il  detto  Mefler  Scotto  Giudice  a ' Milano  1*  anno 
1319.  C 20. 

TOMME’  GIM1GNALLI  in  quelli  tempi  fu  Vicario  per  he-  N.  »y. 
Repubblica  di  Siena  a Lucignano  , ed  il  Razzi  ne  fa  menzione, 

Eccome  il.  Ferroni  del  gran  miracolo  a fuo  favore  fatto  dal  Bea- 
to Bartolo. 

FONE  da  Picchena  Podeftà  della  fua  Patria  di  S.  Gimignano  N.  \S. 
l’anno  1295.  ed  a Prato  l’anno  12 96. 

GVALT1ERE  ARD1NGHELLI  fu  Governatore  di  Sutri , N.  s 7. 
mentre  Primcrano  fuo  Padre  era  Governatore  di  Borgo  in  Ró- 
ma, fu  Podeftà  a Prato  l’anno  1307.  il  primo  femellrc  dell’an-.  ^ 
no  1312.  Podeftà  d’Imola,  il  fecondo  fetneftre  a Perugia,  il  fe- 
condo femellrc  del  1313.  al  Borgo  a S.  Sepolcro  ,.  Capitano 
Fermo  l’anno  1321.  c l’anno  feguente  perii 'primo  femeftte  Ca- 
piuno a Ferrara , e nel  fecondo  femellrc  tornò  Podeftà  a Imola. 

GVAL- 
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N.  1$.  GVALTEROTTO  da  S.  Gimighano  l’arno  1310.  fu  Podefti 
a Orvieto,  come  raccontano  l' Morie  di  quella  Città  Rampate  in 
Roma  l’anno  »6oo.  lib.  a.  foL  183.  Io  dubito,  che  quello  Zia 
l’ifteflo  Gualricre  Ardinghelli. 

R 1 9.  LAMBERTO  151  EREDI  da  Picchcna  Podcftà  a Prato  l’ an- 
no detto  1 3 imo.- li f s*:  ' 

R ao.  GEPPE  di  Conte  Braccicri , tra  i frammenti  di  ricordi  di  Mefler 

Lodovico  mio  Bifavo,  ritrovo  , che  fu  Giudice  a Fuligno  ed  a 
Piftoii  l’anno  i jt a.  a Montepulciano  l’anno  1 3 1 3.  c nel  feguen- 
te  a Montalcino-,  e a Todi  nel  1310.  e mio  Padre  nella  fua  Ico- 
nologia aflerifee  che  fu  due  volte  nel  Criminale  Capitano  di 
Giuftizia  a Bologna.  •» 

R ir.  BARFALO  BENVENUTI  Giudice  a Bologna  l’an.  1312. 

R 22.  FRANCESCO  DVCCI  Giudice  a Fabrano  il  dect’an.  1312. 
Giudice  a Gubbio  di  Mefler  Berto  Pellari  1313.  Giudice  a Cor- 
tona di  Mefler  Francefco  di  Mefler  Gualtiere  1320.  e Giudice-» 
del  Cavaliere  Michele  Ducei  a Narni  1321. 

R 23.  B1NDO  DINVCCl  Giudice  di  Mefler  Gualtieri  Ardinghelli 
a Perugia  l’anno  1312.  ’-V-»'  '*• 

R 24.  GIOVANNI  di  Mefler  Dorè  Moronti  Cavaliere,  e Conte  Po- 
deftà  à Prato  l’anno  1312.  e per  il  primo  femeftre  del  1313. 
Capitano  ad  Afcoli,  e il  fecondo  femeftre  a Piftoia,  ed  il  Salvi 

g»l.  31  a.  nelle  fue  Morie  Io  conferma , e l’anno  1320.  tornò  ad  Afcoli 
detto  Podeftà,  e nel  fecondo  femeftre  Capitano  a Norcia,  e l’an- 
no 132».  Capitano  a S.  Miniato,  ed  a Gubbio  nel  1329.  Quelli 
due  ultimi  ofizzi  fi  leggono  nelle  Riformagioni  di  quell’ anno  ro- 
gate da  Ser  Mercato  Davini  da  Lucca  lotto  di  14.  Settem- 
bre a c,  87. 

K.  aj.  BARTOLO  MORONTI  Cavaliere,  e Conte  Vicario  a Prato 
nel  primo  femeftre  del  1312.  del  Conte  Simone  di  Battifblle,  e nel 
: fecondo  femeftre  Giudice  in  Ancona  , e di  nuovo  a Prato  l’an- 
on  1320. 

R jtf.  GVICCIARDO  di  Mefler  Arrigo  Ardinghelli  Capitano  a Fu- 
ligno l’anno  1313. 

R ìj.  GENTILE  di  Mefler  Lamberto  da  Picchcna  Giudice  a Bolo- 
gna il  1 3 1 3.  e nel  fecondo  femcftro  di  dett’  anno  v^ebbe  un  Off- 
aio,  ma  nonio  quale,  folo  ritrovo,  che  vi  flava  nobilmente  con 
dodici  fervitori.  Fa  poi  Giudice  dello  Stato,  che  conflituifcc  il 
Patrimonio  di  S.  Pietro  l’ anno  *3 19.  1 3 20. 

GIOVAN- 
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GIOVANNI  di  Mefler  Renicri  Giudice  di  Mefler  Berto  Pel-  N.  28. 
lari  .Capitano  a Bologna  l’anno  1313. 

BIAGIO  ARDINGHELLI,  Podeftàa  Sili  1318.  Capitano  a N.  29. 
Spolpto  1319.  c nel  fecondo  fcmcflre  a Cortona. 

PIETRO  di  Lamberto  di  Frcdi  da  Picchena  nel  primo  femc.lt. fc  N.  3?» 
del  1 3 19.  fu  Capitano  al  Borgo  a S.  Sepolcro,  e Capitano  ^Gub- 
bio l’anno  1321.  fu  ancora  Governatore  di  Bologna,. come  fi  di-  f 
rà  fotto , parlando  di  Lapo  di  Bardo . Fu  ancora  Governatore 
d’ Orvieto  l’anno  132 9.  come  narrano  ITltoric  di  quella  Città 
fogl.  222.  f.  2.  Egli'  era  fratello  di  Mefler  Gentile  fopraddetto,  e 
con  Mefler  Lamberto  loro  Padre,  andavano  in  di  veri!  luoghi  ne’ 
Governi  di  Giuftizia,  ed  il  Lupi  parlando  di  loro  così  dife  nel  r " " 
citato  lib.  3.  f.  45.  e 66. 

Lamberti  venere  duo , Gentilis , & alter 
Petrus,  & hi  Geniti  pari  ter  eum  Patre  fuerunt 
Re  fi or  es , feelerum  varìis  in  partibus  airi . 

TREDALDO  da  S.  Gimignano  l’anno  detto  13 19.  fu  Vicario  N.  31. 
del  Re  Ruberto  a Piftoia,  come  racconta  il  Salvi  nelle  fuc  Morie 
fogl.  338. 

FRESCO  MASINI  Capitano  ad  Afcoli  1319.  N.  32. 

BVONACCORSO.  d’Vbaldo  Giudice  a Todi  l’anno  1 320.  N.  33. 

LAPO  DI  BARDO  Giudice  a Bologna  di  Mefler  Pietro  di  N.  34. 
Mefler  Lamberto  da  Picchena  Governatore  di  Bologna,  ma  il  li- 
bro non  mette  l’  anno , che  ci  fu  . Itcm  Giudice  a Norcia  di 
Mefler  Dorè  Moronti  l’anno  1320. 

MICHELE  DVCCI  Cavaliere,  Capitano  a To$li  1320.  e N.  35. 
Podeftà  a Narni  1321. 

NERI  di  Mefler  Dorè  Moronti  il  primo  femcftrc  del  1320.  N.  3$.' 
Capitano  a Norcia,  nel  fecondo  femeftre  Capitano  a.Fuligno,  c 
nel  1321.  Capitano  d’  Afcoli,  ed  il  Lnpi  nel  fopraccitato  luogo 
dice  di  Neri , Giovanni , e Dorè  Ior  Padre , quelli  .verfi  cioè . 

Vidimiti  à-  Dominos  Dorum,  Nerinmque , Ioannem, 

Hic  pater , hi  geniti,  quot  funt  mfignia  Thufci  ...  * 

tura  Magiftratus  digna  cum  lande  tulfrunt . 

VANNI  di  Neroccio  di  Melfcr  Coppo  di  Lamberto  Coppi  N.  37. 
nel  1321.  il  primo  femeflrc  fu  Podcllà  a. Spoleto,  ed  infecondo 
Giudice  a Gubbio;  fu  Giudice  della  .Romagna  .1’  anno  1328.  c 
nel  41.  Proconfolo  dell’  Arti  in  Patria,  e. per  quello  Ofizio  nel 
Caflbnc  di  Cancelleria  fi  conferva  ancora  un  fuo  Conlulto  adii 

T*  dottò; 
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dotto;  fu  l'anno  44.  Provicario  di  Metter  Dino  della  Rocchi, 
Vicario  di  Metter  Conte  Renicri  da  Donnoratico  in  Lucca  ed  il 
mcdcfimo  anno  fu  Giudice  di  tutta  la  Flaminia  nel  fecondo  fc- 
meftre.  Quello  medefimo  Mefler  Vanni,  è in  molti  luoghi  chia- 
zzi. 3.  4 mato  Mefler  Giovanni;  l’anno  1309.  era  in  Ofizio  a Lucca  con 
3*6,  Mefler  Primerano  Ardinghelli,  come  fi  vede  ne’ mici  Annali. 

K.  38.  TASCO  di  Metter  Abbate  Salvucci  Podeflà  a Tortona  in_ 
Lombardia  l’anno  1321. 

N.  39.  GIOVANNI  di  Metter  Ciardo  Ardinghelli  Giudice  a To- 
di 1321. 

N.  40.  GIOVANNI  di  Mefler  Ruberto  Morenti  Vicario  a Prato  Pan- 
no 1328.  Fu  dal  Re  Carlo  Vicario  dell’Imperio  in  Tofcana, 
mandato  Podeflà  in  Arezzo  , l’anno  1344.  dove  flava  con  tre 
Afleflori,  tre  Notai,  tre  Scudieri,  venticinque  Serventi , fei  Don- 
zelli , e fei  altri  di  più  batta  condizione;  fi  vede  ancora  la  di  lui 
arme  fuori  d’ Arezzo  fopra  d’ una  Fonte . 

Fù  Governatore  di  Bologna , d’ Afcoli , c d’ Ancona , come.* 
narra  l’Errera  Agofliniano  lettera  A.  a c.  71 1.  perchè  a fuo  tem- 
po vi  fi  fabricò  il  Convento  degli  Agofliniani,  ma  richiamato 
per  Podeflà  dagli  Aretini , quivi  refe  l’Anima  a Dio  , ma  non 
fo  l’anno  che  morifle.  Mio  Padre  racconta  che  fu  Podeflà  iru, 
Icon.f.11.  Ancona  l’anno  1338. e che  ha  rifeontrato  l’Inflrumento  della  fon- 
dazione di  detto  Convento,  ove  fi  fa  menzione  di  lui,  come  Po- 
deflà, c che  in  grazia  del  Duca  d’ Atene  compofc  molti  tumulti 
tra  gli  Aretini , il  che  indica  , che  ci  flette  ancora  l’ anno  1 342. 
quando  queflo  Duca  fe  ne  fece  Signore  . 

K.  41.  RENIER1  MORONTI,  chiamato  dalla  Repubblica  di  Pifloia 
il  dì  io.  Febbraio  13 36. per  Confervatore  dello  flato  pacifico  del- 
la loro  Città  e Contado  , con  queflo  però  che  da  i S.  Gimigna- 
nefi  durante  il  fuo  governo,  non  fi  concedettero  rapprefaglie  con- 
tro d’alcuna  perfona  Pifloiefe,o  del  Contado,  il  che  gli  fu  con- 
cettò, come  apparile  dalle  Riformagioni  di  queflo  an.  13363  70. 

42.  VENANZIO  MORONTI  Cavaliere  c Conte , dicemmo  di  lui 
parlando  de’  Senatori  di  Campidoglio  di  Roma , a tempo  di  Gre- 
gorio XI.  Fu  Podeflà  d’ Arezzo,  di  Pifloia,  di  Perugia, edi  Gub- 
bio , due  volte  a Milano,  ed  altrettante  a Bologna.  Fu  attòluto 
dalle  TafTe  di  quefli  Ofizzi  il  dì  1 1.  Marzo  1383.  e lafentcnza  è 
tra  le  fcritture  fciolte  nel  fecondo  facco  in  Caffonc  di  Cancelle- 
ria. Nella  Chicfa  de  PP.  di  S.  Francefco  nel  Sepolcro  di  quella 

Fami- 
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Famiglia  Moronti , v’c  (colpito  in  marmo  quello  Metter  Venan- 
zio, con  lo  Sprone  al  piede,  la  Spada  in  mano,  c la  Corona  in 
tetta,  c attorno  vi  fono  quelli  vedi . 

Strenui  Magnanimi , recubant  hic  Offa  Io  anni s , 
llluftrifqu  e tuus  lat  et  hoc  fub  mar  more  pulvis 
Natorumque  etnis  Proles  tua  clan  Cenanti , 

Miles  utque  fuit  celfa  de  ftirpe  Morontum 
J^uorum  Animai  Calo  tandem  tuht  inclita  Virtus . 

Quando  fu  Senatore  di  Roma  in  Campidoglio  , lo  fervirono 
nel  minitteric  della  Giullizia,  come  dicemmo. 

BERNARDINO  BRACCIERI  per  Collaterale.  N.  43. 

RENIERI  CACIOTTI , Nipote  del  lopraccenrato  altro  Re-  N.  44. 
nieri  per  Giudice  nelle  Caufe  Civili,  e nelle  Criminali  lo  fervi 

DANIELLE  ABBRACCIABENl . N.  45. 

GIOVANNI  BECCI  viveva  ne’ principi  del  fccolo  decimo-  N.  46. 
terzo,  e per  tellimonio  di  Mattia  Lupi  fo  che  amniinittrò  la  Giu- 
ftizia  in  moltittime  Città  e luoghi , chiamandoli  quali  innumera- 
bili , ma  ne  i frammenti  delle  Taflc  non  ce  lo  trovo  , ne  mai  in 
libro  alcuno  ho  trovato  per  ancora  quei  minifteri  che  egli  cferci- 
tafle  , e però  farà  contento  il  cortefe  Lettore  d’ ammirare  quello 
grand* huomo  nell’elogio  che  in  quelli  pochi  veri!  gli  fa  nel  fo- 
praccitato  terzo  libro  il  Lupi . 

In  ter  Becciades  legimus  meruiffe  Iohanntm 
Sape  decoratum  Patri  am  rediiffe  coronis 
Auro  contextis , ac  vexillis  in  Honorem 
Rite  Magiflratus  fervati , à Civtbus  horum 
Inflitta  in  numerai  quai  confervaverat  Vrbei . 

Quelli  Vettilli , e corone  d’oro  riportate  da  lui  quali  in  tetti» 
moniale  trionfo  delle  fue  virtuofe  azioni,  non  mi  fov viene  d’a- 
verli  letti  in  altre  perfone,  c però  bi fogna  dire,  che  egli  fufle  un 
grand’  huomo . 

CONTE  FRANCESCO  di  Matteo  Vfeppi , nella  Teflimo-  N.  47. 
niale  fatta  dal  Comune  di  S.  Gimignano  al  Cont-c  Francefco  fuo 
figliuolo  il  dì  primo  Febbraio  1453.  li  leggono  quelle  parole  — 
Francifcum  filmai  nobilem  ohm  Francifct  Mattini  de  Vfeppil  de  S. 

Gemi  mano  Sereni  (fimi  q.  Sigi f mundi  fpeciabilii  fami  li  arti , cr  in  piu- 
nbni  lodi , & Oppidii  Dalmatia  Conimi , cr  Gubernatoris  — Quali 
tufferò  quelli  luoghi,  io  non  li  lo  . Parlo  di  lui  al  num.  97.  de’ 

Segretari , e Confìglicri . 
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N.  48.  DOMENICO  MAINARDI  il  primo,  dove  amminiftrafle  la 
Giuftizia  lo  dicemmo,  parlando  degli  Auditori  diCamera,  e di 
Ruota  Romana  &c. 

N.  49.  BARTOLOMMEO  FICARELLI  fu  PodeRà  di  Nami , e di 
Spoleto . 

N.  50.  LEONARDO  FICARELLI  Capitano  di  GiuRizii  di  S.  Se- 
verino, c de'  Tuoi  luoghi  adiacenti, e con  nobilittìmc  formalità  fu 
decorato  dalla  Regina  Giovanna  feconda  d’Vnghcria,  Gerufa- 
lemme,  c di  Sicilia,  come  appare  il  fuo  diploma  dato  in  Averla 
(otto  dì  20.  Novembre  1421.  apprettò  al  detto  Dottor  Pier  Ma- 
ria Ficarelli,  e l'afferma  mio  Padre  nella  citata  Iconologia,  par- 
lando di  Bartolommeo,  c Leonardo  fopraddetti,  fogliò  31. 

N.  51.  NELLO  CETT1  Capitano  di  Giuftizia  a Bologna,  e tre  vol- 
te Giudice  del  Popolo  in  Firenze,  l'abbiamo  detto,  parlando  di 
lui  tra  gli  Ambafciadori  al  n.  72. 

DOMENICO  MAINARDI  il  fecondo  fu  Giudice  a Prfa, co- 
me attefta  l’ Albano  , cioè  Iacopo  Mandcllio  p.  r.  conf.  98.  ih-, 
fine,  e l’anno  1548.  fu  Governatore  di  Spoleto  , come  fi  rifeon- 
tra  nel  libro  di  memorie  di  quella  famiglia  cfiftchte  nel  Colle- 
gio Mainardo  . 

N.  52.  FRANCESCO  del  Conte  Franccfco  Vfcppi , era  ancora  lui 
Cavaliere  e Conte  , e l’anno  come  apparifee  al  Libro  di 
Provvifioni  legnato  H.  a 2 6.  fu  PodeRà  a Fàenza,  e l’anno  1474. 
fu  Podeftà  a Norcia,  come  fi  vede  da  un  libro  di  Riformagioni 
di  quello  anno  in  Cancelleria  vecchia.  Quello  fino  l’anno  1453. 
volendo  tornare  alla  fua  Contea  dcll’Ifola  di  Pago,  della  quale  ne 
fu  invertito  fuo  Padre, del  quale  abbiamo  parlato  al  n.  97.  tra  i 
Configlieri  e Segretari,  ebbe  un’egregia  teftimonianza  della  fua 
nobiltà  dalla  fua  Patria,  che  più  non  fi  può  fare  , ne  defiderare. 
Giunto  egli  l’anno  1454.  dal  Re  Ladislao  , con  il  confenfo,  e 
configlio  di  tutti  i Primati  del  Regno  fu  attórno  a i medcfimi  pri- 
vilegi ed  onori  del  Padre  , ed  alla  famigliarità  regia,  l’anno  poi 
1455.  lo  fece  Cavaliere  del  Dragone  ordine  proprio  del  Re,  ed 
alla  di  lui  antica  arme  , che  erano  in  campo  bianco  tre  sbarro 
turchine,  il  Re  v’aggiunfe  la  fua,  cioè  nel  corpo  dell’arme  il  Gri- 
fo ritto  con  la  corona  d’oro  , c fopra  al  cimiero  cinto  dalla  co- 
rona, parimente  il  Grifo  d’oro.  Dipoi  l’anno  14 63.  dal  Vefcovo 
di  Volterra  Vgolino  Giugni  Commiflario  Imperiale  fu  invertito 
della  Contea  di  Beiforte,  con  la  facultà  di  creare  Notai  per  tut- 
to i’Im- 
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to  l’Imperio,  e l’anno  avanti  14*1.  dal  Configlio  della  Repub-  r V. 
blica  Fiorentina  fu  creato  nobil  Cittadin  Fiorentino  . Ho  parlato 
di  quefto  Francefco  negli  Annali  lib.  1.387.  c h>Pra  una  relazio- 
ne datarti  dal  già  Sig.  Segretario  Vfeppi , prefi  equivoco  dal  Pa-  .}•. 
dre,  e figliuolo  per  avere  ambedue  il  nome  di  Francefco.  Poiché 
il  Seniore  non  fu  fatto  Cavaliere  da  Ladislao,  ma  quefto  di  cui 
parliamo,  a cui  nel  ritorno  fu  celebrata  l’orazione  delle  lue  lodi 
da  urt  giovanetto  di  cala  Gamucci,  ma  da  Marco  Antonio  Mon- 
tigiani,  come  referilce  Mattia  Lupi  nel  fuo  lib.  3.  a 75.  a 76.  ed 
il  fuo  comentatore  ; Che  però  di  qui  prenda  motivo  ciafchedu- 
no  di  credermi,  che  nelle  mie  fatiche  ho  fempre  avuto, ed  averò 
per  unico  feopo  la  verità . v >. 

BERNARDO  GAMVCCI  Governatore  di  rodai’ an.  1568.  N.  53. 
come  vedo  nelle  memorie  di  quella  famiglia,  raccolte  con  lora- 
ma  diligenza  dal  Sig.  Gio:  Filippo  di  Lorenzo  Gamucci. 

MATTEO  NERVCC1  figliuolo  di  Metter  Pier’  Antonio  fu  N.  J4.' 
Auditore  della  Ruota  di  Siena  l’anno  1572. 

GIO:  BATISTA  LVPl,  tornato  dalla  Corte  di  Spagna  Segre-  N.  35. 
tario  del  Granduca,  fu  Auditor  Fifcàlc  a Siena,  e dopo  la  mor- 
te del  Granduca  Francefco  fi  ritirò  a Firenze  a far  1’  Avvocato. 

BERNARDINO  RVFFI,  fu  huomo  ancor  lui  dottifiimo,  o N.  5 6. 
fcrifle  alcune  clegantiffime  annotazioni  all’Abbate  . Andrea  Ne- 
guzanzio  effendo  fuo  Collega  nella  Ruota  Fiorentina,  nella  fua 
Prefazione  , lo  chiama  — D.  Bernardmum  Ruffum  Turàenfem  — 
ma  la  verità  è che  egli  era  S.  Gimignanefe,  ed  aveva  per  mo- 
glie Cangenua  Marzi  da  S.  Gimignano,  ed  è fcpolto  nella  Chie- 
fa  di  S.  Domenico  di  detto  luogo,  con  quefto  Epitaffio,  nel  qua- 
le contenendoli  tutte  le  fue  lodi , e governi  di  Giuftizia,  a tue 
batterà  per  brevità  qui  porlo,  ed  è quefto. 

Bernardino  Ruffo  V.  1.  Con/ ulti f[  mo  po/l  generale 
Bis  Flaminia,  femeltjue  Piceni  Auditori s munus , necnoo 
Barumdem  Provmctarum  quinqut  Ctvttatum,  Spolettane  Praturam 
Digniflime  ge/lam,  pójlque  ludici  ale  Civitatis  Fior  enti  a 
Mercatura  Officiar»,  tndecjue  in  tadem  Civttate  Rota  degni  totem 
Ter,  Senifcjue  femel  integerrimi  adm/mf  rotar» , Patria , 

Sutfque  decori  LXX.  atatts  fua  annum  tngreffuro , tanti 
Viri fde/ifpma  Vìe  or  Cangenua  eh  pittate  factundum  curavi t 
Arhto  Di  MD XX XX IX,  XIV.  Ratta.  Novtmiris, 
ithvu'  .'''u;.'T  a ,v.VJ'K  -mi 

' SEVE- 
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N.  J7.  SEVERO  GAMVCCI  Giudice  della  Ruota  Civile  di  Geno^ 
va,  ove  compolc  i Coraentarj,  e Queftioni  (òpra  la  1.  ia.  §.  ni- 
hil  comune  ff.  de  acq.  poffejf.  & de  Interdétti s . 

N.  58.  ALESSANDRO  NERVCCl  Auditor  Fifcale  a Siena,  come 
narra  mio  Padre,  maio  lo  ritrovo  folamoate  Cancelliere  del Ma- 
giitrato  de'Paichi  di  detta  Città  . 

N.  59.  ANDREA  M ARSILI  Aflefforc  del  Magiftr.de’ Pupi  Ili  di  Siena. 
N.  éo.  DOMENICO  MAINARDI  il  più  giovane,  fu  l’anno  1608. 
KettonGencrale  dello  Studio  Pifano . Piacque  al  Principe  primo- 
genito Duca  di  Mantova  la  nobile  competenza  , che  feco  ebbe.* 
in  Pila  nello  ftudio  di  Preeminenza,  che  l’anno  1618.  lo  chiamò 
Auditore  del  Monferrato,  ove  fi  portò  egregiamente  ; e di  li  alla 
.1  Podeftcria  di  Mantova.  Richiamato  dal  Sereniamo  Granduca, 
lo  fece  Segretario  degli  Otto,  c di  poi  Capitano  di  Giultizia  tu 
Siena,  ed  Auditore  a Livorno  di  Don  Pietro  de  Medici  Gover- 
.«.?  .Hnatore,  e da  quel  Tribunale  pafsò  ad  efler  Giudice  della  Mercan- 
zia a Firenze,  ma  come  che  il  fuo  merito  Tei  viva  al  comando 
. ^ ; del  Sereniamo  Padrone,  pelò  ritornando  a Siena  fu  eletto  Au- 
ditor Fifcale,  e vi  ftette  molti  anni;  In  fine  defiderando  la  quie- 
te, e di  potere  fpeffo  venircene  a’  ripolì  della  Patria  , fu  fatto 
. ; fua  iftanza  Giudice  dell’  Arte  della  Lana  , ed  offendo  in  Patria 
penfando  alla  morte  fece  il  fuo  teftamento , nel  quale  inftituendo 
Eredi  fopra  trenta  famiglie  nobili  S.  Gimignanefì  a fuo  gufto , 
lafciando  efecutore  teftamentario,  il  primo  Auditore  di  S.  A.  S. 
ordinò  un  Collegio,  con  che  dalle  fue  foftanze , ed  annue  rendi- 
te fi  manteneffero  a ftudio  in  Pifa  otto  fcolari  delle  famiglie  chia- 
mate , ed  in  loro  mancanza  altri  de  più  nobili , fi  manteneftero 
tre  letture  in  Patria,  cioè  di  Teologia  Morale,  di  Legge,  e di  Fi- 
lofofia.con  altri  pij,  c nobili  legati,  quali  in  tutto  non  hanno  po- 
tuto avere  l’efecuzionc  , per  la  mancanza  decentrate , c d’otto 
fcolari  appena  c’era  per  ora  il  numero  di  quattro,  efTendo  aggre- 
gato quello  Collegio,  chc'fi:dicc  Mainardo,  al  Collegio  Ferdi- 
nando di  Pifa.  Pafsò  a miglior  vita  l’anno  1641.  c dalla  Patria 
gli  fu  apporto  quello  cenotafio  nella  Cappella  della  Famiglia  Mai- 
inarda  in  S.  Domenico.  — 

S.  M, 

Dominici  Iunior is  Punii  Aemtlii  de  Mainardis  a S.  Geminiti to 
gui  pofl  dee or tt tm  propriis  vtrtuttbui  Patri  am 
fifoni  Ljcei  Militar.  Legtonum  Man  tua , Montisferrati 
1 Senis 
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Semi,  Lt  burnì,  Fior  triti* 
frxturis , aLiifcjue  munenbus  laudabiliter  obttis 
Et  qtios  ipfe  prxtulit  in  avum  produceret  honoris 
Optbus  Collegio  Mainar  do  addiófis 
Sub  ftlicifs.  aufptctts  ìlluftrtfs.  Nicolai  Fantonii  Riccii 
--1  ’ M.  D.  Ji.tr  uri  a Primi  Auditori t 

--<$  « • Vltimi  Elogii  Executoris  » i 

-»  u Patria  tam  benemerito  Reparatori  < : .1/ 

Fon.  cur.  Mon. 

Anno  Domini  MDCXLVU1. 

PIETRO  VECCHI  Giudice  fu  Delegato  nelle  caufe  crimina-  N.  di. 
li  nella  Romagna  dal.Scrcniflìmo  Ferdinando  I. 

GIO:  BATISTA  MARS1LI  vedi  nel  numero  20.  de’  Segretari . N.  6». 

GIVLIO  NELLI  da  giovane  fu  Auditore  del  Cardinale  Cap-  N.  6\. 
poni,  Auditore  di  Ruota  in  Siena,  ed  Auvocato  del  Collegio  in 
Firenze,  ove  morì  l’anno  1646. 

-MARIO  VSEPPI , Huomo  di  Nobiliflimi  Natali  e talenti, e N.  64. 
che  con  integerrimi  cofìumi  vifle  nel  minifterio  di  Giudice,  tan- 
to in  pace,  che  in  guerra  negli  E (creiti.  Io  non  replicherò  le  fue 
azioni,  perchè  vengono  così  bene  efpreffe  nel  Ccnotafio  fittoli 
dal  Sig.  Segretario  fuo  figliuolo,  nella  propria  Cappella  in  S.  Dome- 
nico, che  lolamentc  apporrò  il  mede  fimo  per  foddisfazione  di  tut- 
ti, ed  è quello . V 

: - J 1 Mario  Ffeppt  Gemìnianenfi  1.  V.  C.  Celeberrimo  j 
Admintftrata  Ri  tur  già , Pifcia  Arretii  lujlttia  sjp 
Scms  in  Pratnra  Civili  conftitnto  ' -jì  -ho. 

s -*il  Mox  T Uremia  rr  off  calti  vices  fu  fi  menti,  't 

- ’i  Deinde  Stnenfium  Capttalium  rerum  Pr afeli i , . i..1-! 

Per  annoi  duodectm  nulli  hoc  antea  dato 
Tum  Generali  Auditori  Militum  in  Caflris 

- ’J  luf die  enti  iterum  Ordinario  Senarum , 

^ui  cum  tot  fibi  demandata  munera  • :;.  t 

Sub  Ferdinando  li.  M.  JE,  Duce  miilaJd 

Lh  .■  Summa  prudentia,  atque  integri  taf  e geffìjfet 

Merita  gravior , quarti  annis 
Obiit  Senis  anno  MDCLXI1X.  Aetatis  fue  LXXVllh 
-o  ■ Cofmus  ex  Maria  Bucetti  Nob.  Tloren.  filiusy 

1 Et  fuccejfor  in  munere , Genitori  Amanti  fimo  Laudati  fimo 
Marmi  pofuit  Anno  MDCLXXX, 

1 > ; £.  " ' ” In  Tetri - 
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In  Tempio  huiut  C avola , quod  oli  tv  Anno  MCCCXX1X. 

Vnum  ex  Fundatorthus  habuit 
Rev.  Fr.  Ranneranti  Vjeppi , Ord.  Pradicat. 

N.  6 5.  ROCCO  di  Metter  Cammillo  Ceppatelli,  Huomo  ancor  etto 
d’ottima  fama,  fervi  di  Giudice  io  più  luoghi  di  Tolcana , ed  in 
p iù  caufc  di  fommo  rilievo  fu  uial  Sereniamo  Ferdinando  II.  de- 
legato. Fu  Auditore  di  Livorno  per  molti  anni,  ove  licite  per 
lo  fpazio  di  molti  meli  Luogotcucnie  nel  Governo . Fu  Can- 
celliere Maggiore  d’  Arezzo  , e di  lì  palsò  Fifcale  a Piftoia,  e 
morì  in  Piftoia  l’anno  1670. 

N.  66.  GIO:  BATISTA  CHIARENTI  Vice  Cancelliere  della  Reli- 
gione di  S.  Stefano , morì  Filcalc  a Piftoia . . i 

N.  <57.  PIER  LORENZO  fuo  figliuolo , ancor  lui  morì  Fifcale  a Pi- 
ftoia, e fu  fepolto  nella  Oncia  di  S.  Maria  de’ Cavalieri  in  detta 
Città,  ove  fi  legge  quell’ Epitatfio. 

Retro  Laurent  io  Chiarenti  Ceminianenfi  V.  I.  C. 

•;  Fifci  Ptfiorìenfì  Prafettura , alttfque 

-rt;  Hononficis  muncribus  fumma  aem  laude  funclo 

''  il  :»•  ’ Fruirà  Amanti  fimo 

.lo:'  Tranci feus  Chiarenti  Canontcus  Geminianenfis 

Suprcmum  hunc  titulum  pofuit 
Obiit  Anno  a.  Beo  .Homi ne  MDCXL1V. 

N.  68.  di  che  qualità,  condizione,  integrità, 

e comuni,  oltre  attc^ou delle  fcienzc.fìa  flato,  l’alferifca  chiun- 
que l’ha  conofciuto;  ma  perchè  io  parlo  del  proprio  genitore,  mi 
conviene  procedere  con  quelle  forme,  che  deludono  i rifpetti, 
ed  i fofperti . Efercitò  egli  il  minHlero  di  Giudice  due  volte  a 
Pila , in  Arezzo,  a Piftoia , Volterra,  ed  in  altri  luoghi , e più  par- 
ticolari delegazioni  in  caule  criminali,  e civili  di  graviffima  im- 
portanza. 

Effe n do  in  Firenze  aiuto  delgiàSig.  Senatore  Auditore  Fer- 
rante Capponi,  primo  Auditore  di  Stato,  e Rcfidente  della  Sacra 
Religione  di  S.  Stefano  , ebbe  campo  di  far  riconofccre  al  Sere- 
nilfimo  Granduca  Ferdinando  II.  di  glor.memor.  la  fua  integrità 
e dottrina,  e perciò  due  volte,  che  una  jnficme  con  il  Sig.  Audi- 
tore Savelli , come  ne  vedo  l’ordine  di  S.  A.  de’  2 6.  Novembre 
1 666.  efercitò  l’incumbenze  dell’ Auditore  delle  Bande;  E pro- 
ponendolo la  Clariftima  Pratica  Segreta  a S.  A.  S.  forco  di  19. 
Ottobre  1669.  per  Commctiàrio  Generale,  Delegato,  e Podcftà 

a Pon- 
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a Pontremoli,  in  luogo  del  già  Auditore  Carlo  Bianchelli  dà  Ri- 
mini  , quivi  morto  , lo  dice  lei  medclima  con  quelle  parole,.  — 
E parendo  anco  alla  mede  (ima  Pratica , che  nel  Dottore  Iacinto  Coppi , 
thè  per  molti  anni  con  gran  lode , e fi oddii fazione  de'  Popoli , ha  eser- 
citato le  giudicature  delle  più  principali  Città  dello  flato  dell'  A.  F.  e 
particolarmente  quella  di  Pi  fa  per  fei  anni , e di  Ptfloia  per  due  an- 
ni , e di  poi  per  referitti  di  V.  A.  ha  due  volte  foflenuto  il  carico 
ef  Auditor  delle  Bande  , ed  efequito  altre  tommtjfioni  ef  importanza , 
e di  confidenza  ère.  — Come  lì  rilcontra  nell’Archivio  delle  Ri- 
formagioni  nella  filza  de’  negozzi  della  Pratica  in  detto  anno , ed 
appretto  di  me  è la  copia  in  forma.  Andò  a Pontremoli  con  det- 
ti titoli , e dall’arme  di  Cafa  mia  , e lua  inlc  rizio  ne  lafciatami , 
eliftente  nella  Sala  grande  del  Palazzo  Pretorio,  dove  s’aduna  il 
Conlìglio  generale  , c li  dà  l’ Audienza,  li  vede  , ed  è di  quello 
tenore . 

Hyacìnthus  Ceppiti!  Geminianenfis 
Commijfarius  Centràli! , Delegatiti,  (fi  Prator 
Imperantthu i Ferdinando  IL  (fi  Co  fimo  III . 

Magni ! Etruria  Ducihus 
Ab  anno  MDCLX1X.  ad  anno  MDCLXXVL 
Fu  in  quello  tempo  dal  Sereniamo  Granduca  Regnante  noflro 
Sig.  li  14.  Ottobre  1673.  latto  Giudice  Delegato  a concordare  le 
differenze , che  vertevono  a caufa  di  Capramorta  e Tarodine  ne* 
Confini  di  Borgo  Valditaro  del  Serenillimo  di  Parma  , e della 
Valle  di  Zeri  del  nollro  Sereniamo  Padrone  , col  Sig.  Niccolò 
Conti  Conigliere  di  Giullizia  del  Sereniamo  Sig.  Duca,  altro 
Giudice  Delegato  dall’altra  parte,  lai  va  però  la  reciproca  appro- 
vazione de’  Scrcnittimi  Padroni , come  appare  il  tutto  dalla  lua 
patente  appretto  di  me.  Qual  caufa , non  ottante  le  molte  con- 
ferenze in  fui  pollo  conrroverfo  , celiò  lenza  concordia  d’aggiu- 
ftamento  , e di  poi  fu  ultimamente  rimetta  nel  Senato  di  Vene- 
zia , Arbitro  Comune,  c di  lì  al  Giudizio  e Camera  Imperiale, 
ove  ancora  è pendente  per  quello  io  fappia. 

D:  poi  fu  dalia  fomma  Clemenza  di  S.  A.  il  dì  ai.  Dicembre 
\6q6.  dichiarato  Auditore  di  Livorno,  ove  mediante  la  morte 
del  già  Sig.  Marchefe  de’  Medici  Governatore,  fu  dalla  prefata 
A.  S.  il  dì  1 6.  Marzo  1677.  dichiarato  Luogotenente  nel  Go- 
verno, al  quale  di  poi  fu  allumo  l’ llluftriflimo  Sig.  Generale  dal 
Borro.  Dimorò  in  quella  carica  con  poca  fanità,  ed  in  fine  vi 

V refe 


N.  6g. 
N.  70. 
N.  71. 
[.N.  72. 
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refe  l’Anima  a Dio  la  fera  de’ 9.  Maggio  1682.  nel  di  cui  Audi- 
torato  la  gran  bontà  del  Sercniflimo  Granduca  onorò  di  foflituir- 
mi  Auditore  provifionalmente  , la  quale  incumbenza  foftenni 
HnoallÌ4.  di  Dicembre  di  dett’an.  1682.  eflendo  allorad’anni  27. 

Fu  tra  gli  altri  Principi,  e Prelati  molto  parziale  fervo  della 
Sereniflima  Duchefla  Margherita  di  Parma,  e del  Sig.  Cardinale 
Rofpigliofi,  cd  io  di  quelli  e d’altri  ritengo  molte  lettere  che  lo 
qualificano.  Giulio  Cardinale  Rofpigliofi,  poi  Clemente  IX.  pre- 
fcntòcalde  e vive  raccomandazioni  per  lui  al  Sercniflimo  Principe 
poi  Cardinale  Leopoldo,  ed  io  ne  ritengo  la  copia,  ove  s’cfpri- 
me  a gran  fegno  il  luo  merito.  Compofc  egli  un  libro  di  tut- 
tala FilofoHa  d’  Ariftotile  , ed  un  altro  di  Politica  c Moralità. 
Aveva  ancora  a buon  porto  ridotta  1*  Opera  dell’  Iconologia 
— Virorum  lllufìnum  Geminttncnfwm  — quale  è rcflara  nella  prima 
bozza,  ancora  imperfetta,  ma  dalla  lettura  di  quella  fi  riconofce 
l’ingegno  grande  dell’Autore.  Nelle  Caufe  Civili,  e Criminali 
ritengo  fenza  numero  le  fuc  dottiflime  derilioni,  parte  in  Ram- 
pa , e parte  manoferitte.  Amò  i Virtuofì,  c gli  Huomini  vera- 
mente dabbene,  ed  odiò  gl’  ipocriti,  e gli  fcellerati , anzi  feve- 
ramente  gli  gaftigò.  Fu  incorrotto  nella  Giuflizia,  e caritatevole 
verfo  de’  poveri,  e nel  corfo  di  trent’  anni  di  Giudice  , mai  ri- 
portò contro  di  fe  una  doglianza  , ma  lode  ed  applaufì , e da’Pi- 
| iani  ebbe  per  Sindacato  fenza  richiederla,  l’aggregazione  a quel- 
1 la  Nobile. Cittadinanza  per  fc  c fuoi  defcendenti  in  infinirn. 

' Morì  d’anni  59.  c fu  lepolco  nella  Chicfa  de’  P.  P.  di  Monte 
nero  nella  Sepoltura  d’  Auflino  Ciardi , fotto  la  Cappella  di 
S.  Fina,  ove  a fuo  tempo  apporrò  onorevole  epitaffio  in  memo- 
ria di  così  amato  Genitore. 

I Dottori  poi  che  fono  flati  di  S.  Gimignano  nelle  giudicatu- 
re, e che  io  non  fo  che  fieno  da  quelle  pattati  ad  altri  Ofizzi, 
fono  innumerabili , pure  dirò  quelli, che  io  fo,  pregandogli  altri 
a perdonarmi  fe  fi  lcntiflcro  tralafciare,  perchè  il  ritrovarli  tutti 
entro  del  Caos  di  tanto  gran  numero,  è imponibile. 

Ritrovo  dunque 


MESSER  GIO:  PIERO  MORONTI  ) 
RAFFAELLO  MORONTI  ) 

NICCOLO’  BVONACCORSI  ) 

NAPOLEONE  FRANZESI  ) 


MARIO 


) Tutti  anno  eferci- 
tato , con  fomma 
loro  lode  la  cari- 
ca di  Iufdicente, 
in  varj  Tribunali 
di  Tolcana,  c d’ 
Italia. 
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MARIO  ) ) 

VGO.e  ) BROGI  ) 

PAOLO  ) ) 

ANIONIO  il  vecchio,  cd)  vfpphi  ) 

ANTONIO  il  giovane  ) 1 ) 

ANTONIO  ) ) 

BERNARDO  ) ) 

DOMIZIO  ) ) 

TORQVATO  >G AM VCCI  > 

ASCANIO  ) ^ ) 

ORAZIO  ) ) 

LVIGI.e  ) 

FRANCESCO  MARIA  ) t ) 

FAVSTO  LVPI,  ) 

FR A NCESCO  fuo  figliuolo , e ) 

ORAZIO  ) 

GIROLAMO,  e J piipcr  ) 

GIO:  BATISTA  ; GHESI  ) 

GIROLAMO  MOSTARD1NI  ) 

IACOPO  M ARSILI,  e ) 

ARDVINO  MARSILI  ) 

LORENZO  FICARELLI  ) 

LORENZO  VENEROSI  PESCIOLINI  ) 

PATRIZIO  MORONTI  ) 

FRANCESCO  BECCI  cd  ultimamente  ) 

CLARENZIO  CHIARENTI  (oggetto  di  ) 
virtù  c bontà  Angolare,  che  dopo  il  giudica-  ) 
to  di  Pifa  morì  Giudice  a Pclcia  l’anno  1 672.  ) 
avendo  per  lui  la  Morte  troncato  il  filo  a fpc-  ) 
ranze  di  grandiifimo  rilievo.  ) 

In  fofìanza  mi  dichiaro  di  non  gli  poter  narrar  tutti , perchè 
non  fono  tutti  a mia  notizia , come  fopra  dilli . 

Vedali  dunque  come  in  ogni  tempo  i Dottori  S.  Gimignancfi 
fono  fiati  decorari  di  nobili  titoli  c gradi,  ove  la  bilancia  d’Aftrca 
fi  maneggia,  cd  al  prefente  ancora  non  mancano,  un 

SIG.  TOMMASO  CEPPARELLI,  che  dopo  varie  giudica- 
ture, ed  effere  fiato  Cancelliere  de’ Confoli  di  Mare  in  Pifa,  fi  ri- 
trova in  Firenze  Luogotenente  Fifcale,  ove  la  fua  Virtù,  Integrità, 
e Bontà  Io  rendono  amabile  al  Sereniamo  Granduca , cd  a tutti . 

V 2 Efinal- 
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E finalmente  non  ci  mancano  molti  altri  Dottori,  che  fempre 
fono  fiati,  e fono  capacillimi  di  ben  fcrvire  al  Principe,  ferven- 
doli di  tertimonio  il  proprio  merito,  ove  la  fortuna  gli  manca. 
Nelle  Cancellerie  poi, mi  dichiaro  d’ edere  affatto  all’ ofeuro poi- 
ché non  ho  di  defunti  foggetti  altra  notizia,  che  di 

N.  100.  ALESSANDRO  MAÌNARD1,  quale  fu  Cancelliere  del  Ma- 
giftrato  Supremo . 

N.  101.  LODOVICO  RIDOLFI  morì  Canccllicr  Maggiore  in  Arez- 
zo l’anno  1652.3  cui  fu  apporto  il  feguente  cenotafio . 

D.  o.  M. 

Ludovicum  Rodulphum  Nobtlcm  1.  F.  D.  Gemini anenfem 
£ut  ob  plurima  munirà , non  minori  fide  ac  diligentia 
Hxtruru  plurtbus  in  locis  felieiter  olita , fu  a atatis  L1II. 

Immaturi  fati  praventus  ac  orbitate , fpes  fuas , (jr  virano 
Defervit 

D.  T homafia  de  Vfeppis  diteci  a Coniux , & Uomini  Laurent  ius  , & 
Mar tus  , IL  FF.  DD.  Amanti (fimi  fratrts  hic  tumulandum  curarunt , 
An.  Dom.  Sai.  MDCLII.  die  x.  Fai.  lanuani 

N.  io2.  TOMMASO  BROGI,  prima  che  s’aflumeflc  il  cognome  della 
famiglia  Vcnerofi  Pefciolini , fu  Cancelliere  a S.  Miniato, a Vol- 
terra, a Cortona,  e Cancellar  maggiore  d’ Arezzo , ove  morì . 
Fu  diligentiffimo  nello  fcrivere  turto  quello  che  leggeva,  o rif- 
contrava d’antichità  della  Patria,  componendo  due  libri  di  Cro- 
niche, ma  però  fenza ordine,  e più  torto  libri  di  memorie  . 

N.  tot.  VERGILIO  LAVINl  morì  Cancellier  maggiore  in  Arezzo. 

N.  104.  FRANCESCO  M0STARDIN1  Cancelliere  de’ Confervado- 
ri  in  Siena . 

N.  105.  OTTAVIO  PERONI  Cancelliere  della  Grafcia  in  Firenze, 
ove  prefe  per  moglie  Caffandra  Cecconi . 

N.  106.  VINCENZIO  fuo  figliuolo,  Cancellier  dell’Archivio  di  Firen- 
ze, e che  ridufle  in  buon’ordine  , e come  fi  trova  al  prefente  il 
medefimo  Archivio,  morì  in  dctt’O/fizio  l’anno  1671. 

N.  107.  ANNIBALE  PERONI  fuo  Zio  Cancelliere  dell’Abbondan- 
za di  Firenze. 

N.  108.  LEONE  BECCI  morto  Cancelliere  alle  Ripomarance  l’an- 
no 1678. 

N.  109.  COSIMO  VSEPPI  Cancelliere  del  Monte  di  Pietà  di  Firenze. 

N.  i io.  G1VLIAN0  BENZI  Cancelliere  a Cortona,  ove  morì. 

N.  ni.  FABIO  FICARELLI  Cancelliere  a S.  Miniato , cd  a Volterra 

per  lo 
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per  Io  fpazio  di  25.  anni , ove  riduffc  quella  Comunità  in  otti- 
mo flato , e pochi  anni  fono  morì  in  Patria . 

E con  i fopraddetti  ce  ne  faranno  flati  mille,  c mille  degli  al- 
tri, che  non  foiìo  a mia  cognizione,  ed  al  prefentc  nonne  mancano. 

Quelli  dunque  , che  negli  Offizzi  fono  flati  infìgni  e chiari  in 
tutti  i tempi,  ed  a mia  notizia, ho fcritto a gloria,  benché  inegua- 
le per  la  mia  ignoranza  ed  infufficienza  del  merito  loro. 

Nel  reflo  ( parlando  di  quelli  che  averei  potuto  addurre  in.» 
maggior  numero  affai , fc  gli  aveffe  faputi , e mi  fuffcro  flati  ad- 
dotti) dirò  alla  loro  virtù  , quello  diffc  in  quello  proposto  mio  /fjo 
Padre. 

Ves  omifi  '■ 

lgnorauttr  peccavi,  igne  fette. 

Relates  deturpavi 
Reità  fuit  omtjfio , rtfertt  grattai . 

Vtl  falttm  (i 
eméttere , referre 
par  erat , 

T acite  . 


1LLV: 


Lil.  a.  f. 
Sa. 


/.  3 il. 
Tal.  190. 
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NEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI 
ED  ALTRI  TITOLI 
ONDINE  A 2{T  O. 

A Chi  è mediocremente  capace  della  verità,  e della  ragione, 
ed  averà  cognizione  della  nobiltà  , e che  cola  fi  a quella- 
nobiltà , non  averà  difficultà  alcuna  in  riconofcere  , che  la  mag- 
gior parte  de  foprannominati  foggetti  Illuflri  di  S.  Gimignano , 
lono  nobili,  fecondo  i dottiflimi  infegnamenti  d’AndreaTira- 
quellonel fuo trattato— Nondimeno,  giacché  abbia- 
mo prefo  l’alfunto  di  non  tralafciare,  quello  che  c’è  venuto  in.. 
notizia  di  confpicuo  c grande,  non  c’è  parfo  inconveniente  il  ri- 
durre un  breve  capitolo,  che  ferva  per  ordine  dell’  Opera  , ove 
fieno  comprefi  tutti  quelli,  che  , o per  virtù  , o per  nafeita  , 
s’acquiftarono  ed  ebbero  il  nome  di  Cavaliere,  e che  a me  faran- 
no noti . 

Dicemmo  molte  cofc  circa  al  nome  di  Città,  c di  Terra,  al  prin- 
cipio dell’Aggiunta  di  Memorie,  al  quelito  primo  , e come  in  S. 
Gimignano  c’erano  le  due  Magioni,  o Chicfc  manfionarie , de’ 
Cavalieri  Templari,  ed  Ofpitalari  , c febbene  non  m’avveddi  di 
correggermi  negli  Annali,  ove  all’anno  1211.  dilli,  che  la  Chic- 
fa  de’PP.  Francefcani.cra  prima  de’ Templari,  pervenuta  a’Mal- 
tefi,  come  luccclTori  ne’  loro  llabili,  lo  fo  adclfo,  perchè  in  quel 
tempo,  che  fcrilfi  quello,  non  m’ero  ben  certificato  della  verità, 
la  quale  è come  la  defcrilfi  nel  detto  primo  quelito . 

Detterei  dunque  fiate  quelle  due  Religioni,  toglie  ogni  diffi- 
cultà che  potelfe  nafcerc  fopra  di  quello  punto  , e la  Lettera  del 
Priore  di  Pifa,  da  me  rcgillrata  in  detta  Aggunta  l’anno  1380. 
ne  fa  fede  indubitata  , ficcome  l’aver  pattato  le  provanze  de’  S. 
Gimignanefi,  l’Inclita,  ed  Eminentiflima  Religione  di  S. Giovan- 
ni, come  giullificai  nella  detta  Aggiunta,  non  oliarne  che  S.  Gi- 
mignano non  abbia  cfpreflò  il  nomedi  Città,  e le  Conltituzioni 
della  Sacra  Religione  di  S.  Stefano,  che  non  ammette,  fc  non  i 
nobili  delle  Città . 


Proce 
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Procedendo  dunque  alla  deferizione  de’  nomi  de*  Cavalieri , 
non  riterrò  l’ ordine diftinto della  loro  individuale  Religione, per- 
chè non  lo  pollo  fare,  non  lo  fapendo,  ma  lo  forò  di  quello  fo- 
lamcnte  potrò . 

CAVALIETTI  OSP1TALATJ,  OGGI  DI  MALTA . 

Ritrovo  che  i Cavalieri  di  quella  Religione  c’erano  fino  l’an- 
no 1 274.  da  una  pubblica  Provvifione  , circa  a certa  Cat- 
tura , che  di  quelli  Ofpitalari  di  S.  Gimignano  fece  fare  il 
Vefcovo  di  Volterra  , come  appofaino  nella  citata  Aggiunta 
foglio  289. 

FRA  GIOTTO  Aliottio Ciotti,  era  Cavaliere,  del  quale  par-  N.  1. 
lai’ Ammirato  lib.  io.  tom.  1.  a 490.  l’anno  1344. 

FRA  ANGELO  GIOVANN1N1  da  S.  Gimignano  privato  N.  2. 
dell’Abito,  e Governo  delle  Chiefe,c  Magionidi  S.  Iacopo,  e 
S.  Giovanni  — propter  fuam  inobedicntiam , & cervicofam  rtbellii- 
ntm  — come  attorta  al  Comune  di  S.  Gimignano  il  Priore  di  Pi- 
fa,  l’anno  1380. 

FRA  LVIGI  da  S.  Gimignano  fuccedette  al  predetto  govcr-  N.  3. 
no  del  Giovannini  il  mede-limo  anno,  come  apparifee  nella  cita- 
ta lettera  del  Priore  di  Tifa,  polla  come  fopra  a 311. 

FRA  GIROLAMO  della  Niccolofa,  Coppiere  del  Scren iflimo  N.  4. 
d’Vrbino,  come  attella  Metter  Lodovico  mio  Bifavo,  e mio  Pa- 
dre nella  fua  Iconologia  fol.  22. 


CAVALIETTI  DEL  TEMPIO . 

Q Velia  facra  Religione,  ad  inllanza  di  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  fu  da  Clemente  V.  cflinta  l’anno  1 3 1 1 . Ebbe  que- 
^ Ha  l’origine  l’anno  1 103.  o poco  dopo,  c quando  l’an- 
no 1099.  i Crifliani  fotto  il  comando  di  Goffredo  di  Lorena  s’im- 
padronirono di  Gerufalemmc , i Baccinelli  di  S.  Gimignano  coi 
prezzo  delle  fpoglic  riportate  da  quella  imprefa  edificarono  il 
Tempio  di  S.  Iacopo,  quale  al  principio  di  quella  Religione,  fii  da 
* FRA  RVGG1ERI  BACCINELLI  Cavaliere  della  medefi-  N.  J. 
ma  all’  ifteffa  donato  per  Manfione  de’  fuoi  Cavalieri , e fi  diceva 
la  Chiela  del  Tempio , come  dicemmo  nel  primo  libro  degli 
Annali  a 44.  a 45. 
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Dopo  di  quello  non  ritrovo  altro  fc  non  che  furono  in  S.  Gi- 
mignano  l’anno  1233.  arfe  le  cafe  a più  Cavalieri  Templari,  e 
come  da  Gregorio  IX.  fu  delegata  la  caufa  all’  Arcivefcovo  di  Pi- 
fa,  ed  i nomi  di  quei  Cavalieri  fon  quelli . 


N.  6.  BON INSEGNA  ) 

N.  7.  RVGGEROTTO  ) 

N.  8.  GENTILE  ) 

N.  9.  BVONAGGIVNTA  , ed  ) 

N.  10.  ATTAVANTE  ) 


come  fi  vede  nel  fecondo  libro 
degli  Annali  f.  92. 


CAVALIETTI  DI  SPT{ON  D’OTTO,  DETTI  DELLA 
MILIZIA  AVTTATA,  0 D’OTTO. 

Q Vedi  Cavalieri  una  volta  erano  in  grandiflìma  (lima,  e fola- 
mente  ci  arrivavano  quelli  che  per  Nobiltà  c Meriti,  potevo- 
so  giungerci,  ciò  che  fi  fia  incontrario  oggigiorno.  Inquefto  pro- 
polito ficcome  d’altri  Cavalieri  in  genere  non  fia  a tedio  il  fen- 
tire  quello  dice  d’aver  villo  in  molte  Famiglie  di  S.  Gimignano 
il  Ciaccheri  altre  volte  mentovato  nelle  fue  Croniche  del  1355. 
quale  intendo  di  copiare  come  (la  per  l’appunto  , e dice  in  pri- 
mo luogo  della  famiglia 
DEGLI  ALIOTTI 

Alquanti  Cavalieri  d'onor  degno 

lo  viddi  in  Cafa  loro  tutti  a fpron  d'or» 

Hu  orni  ni  Savi , e di  maturo  fenno . 

DE’  MANGIERl 

In  Cafa  loro  furou  molti  Cavalieri 
Huomini  di  gran  falli  vtramentt. 

DE  SALV VCCI,  dopo  d’aver  raccontato,  che  vengono  do 
Valdigreve  di  bada  gente , e poi  la  loro  fortuna  , che  gli  ficco 
ricchi , e nobili , dice 

Et  calzati  anno  poi  gli  Spron  dell  ero 
Perche  venuti  fono  in  gran  ricchezza , 

Ma  poco  tempo  può  durare  el  loro . 

DE  BONFIGLIOLI  d’origine  di  Monte veltraio 
Quella  famiglia  era  molto  amata 
E dorato  portava  Celft , t'I pome. 

Perche  di  Cavaliere  tra  dotata . 


DEGLI 
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DEGLI  ARDINGHELLI 

Cava  Iter  vtddi  affai  degli  Ardinghelli 
Che  per  antico  fur  di  quel  di  Sten* 

Di  lor  difctfi  di  molti  donzelli 
Dà  una  Villa  chiamata  G allena 

E V primo  di  lor  nome  ebbe  Ardinghellt 
Amici  grandi  di  quelli  da  Picchena. 
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DE’PELLARI 

MORONTI 

CATTANI 

BRACCHIERI 

VSEPPI 

BAZOCHI 


) Dice  così 

) Dair  altra  fetta  gli  primi  onorati 
) Sono  1 Pe Ilari,  Moronti,  e Cattavi, 

) Brace  ieri , Vfcppi,  Bazochi , e gl.  Appresati . 
) De  fette  tre,  fi  fon  gran  Popolari 
) E quatte'  hanno  calzato  gli  f proni  d'oro 
BVON  ACCORSI  ) E fimi  le  gli  Angioli  ni,  e f ore/l  ani. 
APPRESSATI  ) E Mattia  Lupi  parlando  de’  Pcllari  così 
ANGlOLINI,  c ) dice  lib. 3;  £ 65. 

FORESTANl  ; 

Quirite  ubi  iaceant  auro  fplendore  ferentes 
Militi  a in  laudem  fub  eodem  tempore  fratres 
Vidtmus  egregia  Dcminos  ex  fiirpe  Pilori , 

Patrem  cum  geniti}  fttb  eadem  ve/le  duobus . 

DEGLI  VSEPPI 

Hinc  erat  a latere  fortis  felieior  una 

Duratura  cohors  Equttum  non  gloria  parva 
Silvenfii  Pepali  referent  infìgnia  Geppi 
yfeppi  menti  tifalo  virtutts  adepto . 

( GVGNANESI,  di  quelli  dice  il  Ciacche» 

( AMMANNAT1  £>uivi  viddi  io  poi  ammano  ammano 
( ASSEDVTI  De' Cognonefi  effere  fette  honorati 
( AMBROGl  oggi  In  che  trionfo  eri  S.Gimignano  ? 

( BROGI  Cavalieri  tutti  a f proni  dorati . ,i' 

( BAFFIERI  Simili  v iddi  gli  Ambrogt,  e B a fi  eri 

( RVST1CI  Bufici , gli  Affeduti,  e gli  Ammannati . 

DE’  RANVGIANI , e ) ^ a.  r 

CATTANI  ' Dice  con  mdlt^  lode  quelli  vera. 

Ora  ci  refla  filamenti  a dire 

Di  due  famiglie  gentili , e potenti  -ì 

Che  nel  Paefe  fi  face an  fentirc. 


-5-M 
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Cavalieri  ebbeno  con  molti  Sergenti 
De  piu  Antichi , e ben  di  grande  fletti 
E bene  amate  da  ciaf cune  g ente . 

Nuovamente  e flato  all'  uno  levata 

Vna  fua  Torre  , e fatto  Campanile , rl 
Ch'  a'  Frati  Predicatori  è (lata  data . 

J^ucfta  Famiglia  fu  molto  gentile 
E fur  chiamati  e Potenti  Ranugiani 
. Del  bel  Palagio  alto  e Signorile . 

Honoratt  erano  dalli  Popolani 

E furo  i quinti  a fare  il  bel  Cioella 
ColF  oro  infume,  e valenti  Capi  ani . • 

Che  di  lor  fu  quel  luogo  eh' è più  bello 

Tra’ mbe  le  Piazze , quella  gran  maraviglia , 

Ri f contri  Alpe llat o , e f Ardi nghello  . 

Che  Cavalieri  furono  tutti  in  battaglia 
Da  prenze  della  sbarra  a grand1  onore 
E queflo  è certo  fe  Xo.  mi  vaglia . 

Che  fu  il  più  Magnifico  Signore 
Giammai  che  aveffe  tutto  il  Criftianefimi 
Signor  pien  di  virtù , e di  valore 
Accrefcitore  del  Santo  Batte  fimo. 

Io  non  fo  di  che  perfonaggio  così  qualificato  intende  dire  il 
Ciaccheri,  perchè  di  quella  Famiglia  ho  riconofciuto  folamente 
N.  i.  PRIMERANO  CATTANI  Cavaliere,  e che  nel  tempo  della 
Guerra  Volterrana  l’anno  1308.  fu  uno  de’due  Confoli  S.  Giroi- 
gnanefi,  come  ho  detto  negli  Annali  lib.  3.  f.  188. 

' CAVALIERI  DI  PlV  SORTE. 

DElla  Famiglia  Morenti , ho'litrovato  gl’  infraferitti 
BARTOLO  ; 

N.  *.  GIOVANNI,  ; 

N.  3.  RVBERTO  ) Cavalieri,  e Conti. 

N.4.  RENIERI,  e ; 

N.  5.  RVGGIERO  ) 

N.  6.  VENANZIO  Cavaliere,  c Senatore  di  Campidoglio  in  Roma 
come  (opra  s’è  detto. 

A 7.  ALBERTO  DE  VAII  Cavaliere . 

-•IV  PRIME- 
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PRIMERANO  ARD1NGHELLI  Cavaliere  l’anno  11S6.  N.  S. 

BATISTA  PELLARI  Cavaliere  1328.  N.  9. 

RENIERI  ALIOTTI  fatto  Cavaliere  in  Firenze  dal  Duca^  N.  io. 
d’ Atene  l’anno  1342. 

TERIO  Cavaliere  l’anno  1200.  uno  de’  Confoli  della  Patria.  N.  i». 

TRIBALDO  BARONCETTI  Cavaliere,  quello  tentò  con-.  N.  12. 
Mefler  Frefeo  fuo  fratello  di  farli  Signore  di  S.  Gimignano  , ma 
io  non  ho  mai  rifeontrato  ne’libri  di  provvilìoni  limil  cola,  forfè 
per  la  gran  mancanza,checcncfono,cd  ecco  iverfi  del  Ciacchcri. 

E Strane  et  ti  et  vidi , e dico  come 

Vn  C tv  ti  ter  vi  fu , e fu  da  tanto  . 

Mejj'tr  Tribaldo  che  egli  ebbe  nome , 

Che  egli  cerco  per  ogni  vìa , e canto  ' ' ’ » 

Di  volere  ejftre  al  tutto  Signore 
E farfi  bello  del  gentile  amanto . 

Donde,  che  fu  cacciato  a gran  furore, 

E Meffer  Frefeo  che  erano  fratelli 
Perche  la  Terra  andò  tutta  a r ornare . 

Di  quello  Cavaliere,  che  li  volcflc  far  Tiranno  della  Patria  Io 
dice  ancora  Mattia  Lupi . , 

CONTE  DI  VANNI  PELLARI,  fi  fece  Cavaliere  l’an.  1300.  N.  13. 

MICHELE  DVCCI  fi  fece  Cavaliere  il  d.  anno  1300.  N.  14. 

DELLA  FAMIGLIA  DE’  SALVVCCI  N.  13. 

LORENZO  ) Cavalieri  in  diverfi  tempi,  ma  però  Giovan-  N.  16. 

TOMMASO  ) ni  era  ancora  Conte,  come  fi  vede  fopra  alla  N.  17. 

PIETRO,  e ) porta  che  rifponde  in  Chiefa  della  Sagreltia  N.  18. 

GIOVANNI  ) di  Monte  Oli  veto,  c le  ne  fa  menzione  nell’  N.  19. 
) Ifloric  Olivetanc  del  Lancillotti  f.  132.  an- 
) no  1 340  . 

GVALTIERE  ebbe  tre  figliuoli,  cd  era  Cavaliere,  ed  i fi-  N.  20.' 
gliuoli  erano  quelli  cioè . 

FRANCESCO  ) Quali  l’anno  1336.  dalla  Repubblica  Fio-  N.  ar. 

LAPO  , e ) rentina  furono  fatti  Cavalieri  purché  giu-  N.  22. 

VANNVCCIO  ) raderò  d’clTcr  Guelfi,  c nemici  dc’Ghibel-  N.  23. 
Di  poi  chiamato  ) lini , come  racconta  in  detto  anno  1’  Am- 
Nanni.chefu  Bea-  ) mirato.  /? 

to,  vedi  fopra  all*) 

Ordine  pr.  n.  12.  ) 

; , „ L.  'R 

Y 2 
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N.  =4.  VANNI  G V ALI D VCCI  Cavaliere,  e Cartellano  della  For- 
/ tezza  della  Pietra  l’anno  1309.  Ann.  lib.  3.  fogl.  143. 

N.  25.  FRANCESCO  FRANZESl  poi  della  Forcfìa,  Cavaliere  l’an- 
no 1330.  come  fi  vede  nell’ Albero  di  quella  famiglia. 

N.  2ó.  FRANCESCO  VSEPPI  Cavaliere  del  Dragone  milizia  del 
Re  Ladislao  d’Vnghcria  , creato  dal  medefimo  l’anno  1455.  o 
Conte  dell’Ifola  di  Pago  in  Vnghcria,  c di  Beiforte  in  Toicana  . 

N-  27.  FRANCESCO  di  Pietro  Buonaccorfi,  già  Bazochi,  fratello 
del  famofo  Callimaco,  Cavaliere  diSpron  d’oro  l’anno  1490. 

N.  28. . NICCOLA  CHIARENTI  Cavaliere  e Conte , come  fi  vc- 
- de  nel  libro  di  Memorie  del  Convento  di  S.  Domenico , di  S. 
Gimignano,  e fu  quello,  che  fece  fare  quella  bella  Tavola  , che 
è nel  Coro  di  detta  Chicfa,  c vi  fi  vedono  ancora  l’ armi , ed  in 
quella  Chiefa  narra  mio  Padre,  che  erano  appefe  le  lue  infegne. 

N.  29.  IACOPO,  e ] _ r _ c ,, 

v N fo  LATTANZIO  ] Cortei!  Cavalieri,  il  primo  di  Spron  doro, 

ed  il  fecondo  fu  creato  da  Alfonfo  da  Elle  Duca  di  Ferrara,  qua- 
le fervi  nella  guerra  conno  de’  Veneziani , c per  ricompenfa  lo 
fece  Cavaliere  , ed  ecco  le  parole  flelTc  di  Monlignor  Paolo  fuo 
fratello  nel  citato  lib  .de  Cardinalatu  lib.  2.  cap.  de  Amicitia  fogl. 

- -,  V 63.  f.  .2.  --  Ex  quo  fata  (igni  fit  in  grati*  re f trend*  modo , ninne- 
rà per  inde  effe  met  tenda  f empir , ut  utriufque  dégni  tati  afta  futura 
fint  ; ut  fi  4 Lattantio  Corte [io  Fratte  Alphonfo  minori  nttllum  fit 
bello  latino  in  militari  ageftate  latum , aquum  offici 1 pramtum  vtderi 
in  dtjfoluendo  poffit  fi  ab  eo  tnequtftrem  ordtntm  fit  legittma  au  Fiori- 
tale lecita  — Nella  fua  infegna  dice  mio  Padre,  che  v’erano  que- 
lle parole,  Fare  ere  fubieclts , c r debellare  fuperbos  . 

N.  31.  TOMMASO  GAMVCC1  Conte  Palatino  , c Cavalire  di  S. 
Pietro  l’anno  1575.  allora  quella  Cavalleria  era  in  fommo  prez- 
zo, e dalla  Bolla  di  Leone  X.  apparifeono  Cavalieri  i primi  no-  ' 
bili  d’Italia,  c Tommafo  fuccedettc  a Pietro  Ridolfi  Fiorentino. 

N.  32..  IACOPO  CAS1NOTTI  era  parimente  ancora  lui  Cavaliere  di 
S.  Pietro  , come  fi  vede  ferino  nella  fua  Sepoltura  nell’  Infigne 
Collegiata,  e morì  1’  anno  1593.  Quella  Religione  oggi  non  è 
più  in  liima  alcuna, ficcome  quella  di  Spron  d’oro. 

N.  33..  GIROLAMO  di  Mefler  Lodovico  Ridolfi,  del  quale  abbiamo 
altra  volta  parlato  , era  Cavaliere,  c quello  fi  vede  da  un  Con- 
fuso fatto  da  Mclfer  Pier  Antonio  Nerucci,  fopra  al  di  lui  Tefta- 
mento  ; c quello  Confulto  c copiato  nel  volume  fecondo  delli 

Statuti 


SAN  GIMJGNANESI  173 
Statuti  di  S.  Gimignano  appretto  al  Sig.  Arcidiacono  Tommafo 
Marfili  a c.  84. 

NICCOLO’  VENEROSI  PESCIOLINI  Cavaliere  di  S.  Sre-  N.  34. 
fano,  del  quale  abbiamo  abbaftanza  detto  di  fopra  ord.  3.  n.  96. 

MICHELE  VENEROSI  PESCIOLINI  Nipote  di  Niccolò  fi-  N.  3j. 
milmente  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e Conte  di  Strido,  come  dirc- 
. mo  parlando  de'  Soldati  Ululiti  fra  poco  al  n.  43. 

AMANZIO  VENEROSI  PESCIOLINI , ancor  vivente  in_.  N.  3 6. 
Marfilia,  ricevè  dal  Conte  Duca  d’Ales,  e d’Angoulemme  Vice- 
ré di  Provenza,  di  commilfionc  di  S.  M.  Criflianiflima  il  dì  14. 

Marzo  164^.  la  Collana  dell’ordine  di  S.  Michele,  del  qual’ or- 
dine fu  creato  Cavaliere  il  dì  primo  Marzo  1639.  Quella  fami- 
glia nella  C^jttà  d’Aix  il  dì  io.  Aprile  1669.  fu  da  i Committari 
Regi  dichiarata  — Nobilis  Pifana,  Gemtmanenfis , & Marfilttnfis  — 
come  vedo  dalla  copia  de’ protocolli  di  quetti  Committari  a rico- 
nolcere  d’ordine  di  S.  M.  C.  la  nobiltà  di  quella  Provincia , efi- 
ftcnte  nell’  Archivio  del  fupr.  Senato,  qual  copia  è Hata  trafmeffa 
dall’  illctto  Cav.  Arnanzio,  buoniflìmo  d’affetto.  Concittadino  . 

Vn’ altra  linea  di  quella  famiglia  Pclciolina  oggi  c in  Pifa,  e 
fono  Cavalieri  di  S.  Stefano  i di  lei  difendenti  ancorali  prefente. 

FRANCESCO  di  Lodovico  Pofchi , fu  Gentiluomo  Attuale  N.  37. 
del  Sereniamo  Cardinale  Carlo  de’ Medici,  e fondò  nella  Sacra 
Religione  di  S.  Stefano  il  Priorato  di  Livorno,  ficcome  il  Capitano 
PIER  LORENZO,  ci  fondò  una  Commenda.  N.  38. 

Trovo  tra’ Cavalieri  ancora, 

NICCOLO’  LlPPl , e chi  egli  fotte  Io  dice  l’ infraferitta  in-  N.  39. 
fcrizione  fepulcrale  efillente  nel  Capitolo  de’PP.di  S.  Agoftino. 

D.  O.  M. 

Nicolaus  Lippius  Geminianenfis 
Ci  vis  Romania  Divi  retri  Etjues 
Sibi  ac  lf abella  Minuti  a Ex  tri  fux  C bari  filma  , 

. Suifejue  Pofl.  Pofuit 

Anne  a Parta  P'trginis  MDLX. 

Infiniti  in  fomma  fono  flati  i Cavalieri  in  quella  Patria,  come 
nelle  Cronache  di  S.  Francefco  tradotte  dal  Diola  fi  vede  al  cap.  7. 
e io.  e fino  nel  1 584.  fi  vedevano  appele  nelle  Chiefc  le  loro  in- 
fegne.ed  ecconc  Fatteli  azione  di  Lucio  Lunida  Vicchio  nell’ An- 
notazioni a Giulio Nori  de  Bello  Cemintanenfe  fìol. 7. lin.  27.ovetra 
falere  dice  --  Pari ibas  ere.  Romani  toga  induebanturà  qutbus  Geminia- 

nen- 
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ntnfts  originem  baienti  qui  tlla  in  Conciliti  ut  un  tur , àtque  optimos  Ze- 
gei , & nobiles  Magtflratus  rettnent  rum  catu  lurtfperitorum  ut  feri - 
barum  magna  cum  Civilitdtt , de  multa  Vexillk  multorum  EquituuL. a 
videntur  in  T empiii  Divi  Augufttm , oc  S.  Frdncifct . 

SENATORI,  E CONTI . 

OLtre  a tanti  Nobili  Cavalieri  fopraddetti , hanno  maggior- 
mente illurtrato  la  Patria, 

N.  r.  CALLIMACO  BVONACCORSI,  chiamato  da  Giulio  Non 
Viceré  di  Pollonia,  ivi 
\ S armati*  Prcrex 

e' Metter  Lodovico  Coppi  lo  chiama  Governatore  delti  (lati  del 
Re  Vladislao,  dicendo  che  lo  lafciò  Tutore  al  figliuolo,  c di  que- 
lli a lungo  n’abbiamo  (opra  difcorCo  abbartanza.  Ord.  3.  n.  3. 

N.  a.  VENANZIO  MORONTI  Senatore  di  Campidoglio  in  Ro- 
ma, Ord.  3.  tra  i Governatori,  c Capitani  di  Giurtizia  n.  42. 

N.  3.  BVONPEDONI  , ovvero  Pedoni  , Baroni,  c conti  di  Muc- 
chio, come  fi  vede  (opra  all’Ordine  1.  ove  del  Beato  Bartolo  (2 
parla  Cotto  al  n.  14. 

N.  4.  CVRZIO  PICCHENA  Scnator  Fiorentino , come  di  tutti  fi 
ditte  Copra  Ord.  3.  n.  4. 

N.  5.  MORONTI,  oltre  a i Cavalieri, Bartolo,  Giovanni,  e Ruber- 
to, ritrovo,  che  Mattia  Lupi  lib.  3.  f.  73.  l’anno  1419.  chiama 
Mariano  Morenti  Conte  di  Baldaccio 
N.  6.  SALVVCCI,  il  Cavaliere  Giovanni  era  Conte,  come  di  Co- 
pro ho  aderito . 

N.  7.  BVSTERCI,  BVLITA,  e GERARDO  di  MASTINO,  erano 
Signori  del  Cartello  di  Bcrignone,  c da  Pagano  VcCcovo  di  Vol- 
terra furono  privati  d’ogni  loro  ragione,  c quello  fu  quel  Vefco- 
vo,  che  fu  ammazzato  da  i Volterrani,  del  quale  noi  abbiamo 
parlato  negli  Annali  all’  anno  1 2 1 2.  ed  il  Ciacchcri  così  dice . 
Allegro  huomo , ef  Buina  Buferei 
E Signore  dico , che  fu  dt  Bcrignone 
Gerardo  di  Maflino  cogli  occhi  efberci . * 

Eoi  Volterra  gli  mojfe  quiftione 

£utl  che  fu  detto  al  Ve f covo  Pagano 
E fil  privo  di  ciaf  cuna  ragione . 

N.  9.  RVGGEROTTl  Di  quella  Famiglia  fu  Gerardo  Signore  4L 

Ranza 
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Ranza,  Montautolo , e Ciuciano . Ho  fcntito  dire,  che  fuffcro  an- 
cora Conti  di  Raviano , ma  non  l’ho  rifeontrato  . 

PICCHENA.  Alberto  era  Sig.  di  Montauto  in  quel  di  S.  Gi-  N.  9. 
mignano , dipoi  la  Signoria  del  Camello  di  Picchena  e Rata  Tem- 
pre di  quella  Famiglia . 

FRANZESI  ; lono  Rati  Signori  di  più  CaRcIli , come  di  Fi-  N.  i*. 
gline,di  Staggia,  e della  ForeRa,  come  fopra  ho  raccontato.  Na- 
poleone vendè  a’  17.  d’Ottobre  Iranno  1361.  Staggia  a’ Fiorenti- 
ni, c furono  fatti  Cittadini,  come  narra  1’  Ammirato  lib.  n.  f. 

607.  anno  1361. 

RIDOLF1.  Mcffcr  Lodovico  fu  inveRito  con  tutti  i Tuoi  de-  N.  11. 
feendenti  Conte  di  Monte  Falconi,  come  ne  feci  menzione  par- 
lando di  lui,  Ordine  fecondo,  trai  Nunzi  e Legati  AppoRolici  al 
num.  r. 

VSEPPI;  queRa  Famiglia,  fc  è l’ifleffa  de’Giufeppi  di  Siena  N.  12. 
come  credo  , ed  abbiamo  narrato  all’anno  1212.  era  Padrona  di 
Monte  Martino,  Monte  Bernardi,  e Monte  Franchi,  in  quello 
di  Siena , e di  poi  Mclfer  Francefco  Vfeppi  fu  inveRito  della 
Contea  dell’ lfola  di  Pago  in  Vngheria  l’an.  1399.  fiepome  Fran- 
cefco fuo  figliuolo  poRumo,  quale  di  più  fu  inveRito  da  Violi- 
no Giugni  Vefcovo  di  Volterra  della  Contea  del  CaRello  di  Bei- 
forte , come  a fuo  luogo  fi  dille  tra  i Configlieri  dell’  Ordine  3. 
n.  97.  tra  i Governatori  di  detto  Ord.  n.  47.  c n.  53. 

GAMVCCI  il  Cavaliere  Tommafo',  era  Conte  Palatino.  N.  13. 

BECCI,  il  PropoRo  Angelo,  era  ancor  lui  Conte  Palatino.  N.  14. 
/ VENEROSI  PESCIOLINI  Conci  di  Strido,  in  quello  di  Pifa.  N.  15. 

. BANDELLO  Conte  di  Collegarlo,  come  fi  vede  nel  Proceffo  N.  16. 
de’  miracoli  di  S.  Fine  , nell’  cfame  di  Dirindelca  fua  Moglie^ 
quinto  TeRimonc  . 

Ed  altri  affai  più  a me  non  noti,  folo  foggiungo. 

ROBERTO  di  Lucantonio  Pofchi  creato  Conte  Palatino  dall’  N.  17. 
Imperadore  Carlo  V.  l’anno  1521.  in  Vormazia,e  veddi  più  lot- 
to tra’  Soldati,  lo  Reffo  Imperadore  gli  accrebbe  l’arme  gentilizia 
coll’  Aquila,  e Croce,  come  al  prelentc  yedefi. 

QueRa  Famiglia  de’  Pofchi , ed  i foggetti  da  me  nominati,  c fiorita 
in  Pefcia  e di  la  fi  diramò,  e fi  ritrova  oggi  in  Pifa,  ove  è il  Sig. 
Cavaliere  Priore  Francefco,  ed  in  Pefcia  fi  ritrova  al  prefenre  il 
Sig.  Decano  Roberto  molto  ragguardevole  per  le  virtù  ed  infigni 
qualità  che  polficdc . Si  partì  da  S.  Gimignano  , un  tal  Lodovi- 
mji  - • codi 
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co  di  Francefco,  c andò  a (lare  a Buggiano , e dipoi  a Pefcia  in- 
torno all’anno  i 370.  conte  mi  fcrivc  il  prefato  Sig.  Decano,  ma 
io  ritrovo  che  Niccolò  di  Giovanni  indetto  tempo  eraaVzzano. 

Qucfto  però  poco  importa,  perchè  la  Famiglia  è (lata  in  ogni 
luogo  confpicua , ed  il  Sig.  Decano  molto  (i  gloria  di  quella 
fua  origine.  Del  fopraddetto  Lodovico  di  Francefco,  difcacciato 
dalla  Repubblica  di  Pila,  ne  fa  bella  memoria  il  Decio  al  coni.  25. 
Ebbe  egli  un  figliuolo  chiamato  col  nome  del  Nonno,  Fran- 
cefco, quale  dovette  efler  molto  buon  Servidore  della 
Repubblica  Fiorentina , poiché  mi  fcrive  il  Sig. 

Decano,  che  fi  legge  in  una  lettera  della  me- 
de firn  a , elidente  nel  Civile  di  Barto-  ' 
lommeo  Venturi  in  Pefcia  dell’ 
anno  1502.  quella  efpreffio- 
nc  di  lode  e d’ affetto . 

— Li  figli  di  Fran- 

: .11  ccfco  Pofihi  di 

(oflì  per 

U In  oh*  memori a di  Frane  e fico  lor  Padre  , fo- 
no amati  da  quefi  a Repubblica,  onde  farc- 
, mo  fiempre  per  beneficarli , e durar 

fatica,  maflime per  met- 
terli infume  -- 

E con  quello  rac  ne  patterò  al  feguente  Ordine. 
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NELLE  SCIENZE- 

ONDINE  GRV  l N T O. 

IL  Calanco  fa  precedere  l’Artni  alle  Scienze  , ma  io  fono  di 
contraria  opinione  alla  fua  , c benché  io  fappia  , clic  il 
Dottore  nel  fuo  OHzio,  cd  il  Soldato  nel  proprio  efercizio  Tem- 
pre all'altro  prevale,  non  dimeno  negli  atti  indifferenti  apprendo 
per  veia  la  lentcnza  di  Tullio  , redatti  arma  To*a  , avuto  ancora 
rifpctto  alla  Nobiltà  delle  Scienze  , nelle  quali  farebbe  un  para- 
dello il  confidcrare  la  Teologia,  e la  Legge  alla  Hniffra  dc’bran- 
diitocchi , fpade  , e cimieri  . Potrei  addurre  le  rifpofte  alle  ra- 
gioni contrarie,  ma  riconofccndo,  che  PIfloria  non  ammette  le 
difputc  de  Dottori,  però  con  pace  del  Caffineo  in  quella  parte 
m’aflenterò  dal  fuo  ordine,  e farò  prevalere  il  prefente,  nel  qua- 
le infiniti,  ed  innumerabili  S.  GiuTignaocfì  hanno  fatto  pompofa 
moftra  de’  loro  ingegni,  giacché  naturalmente  inclinano  , e fono 
dediti  alle  belle  lettere,  come  atteffa  Giorgio  Vafari,  nelle  Vite 
de’  Pittori  IUuflri,  parlando  del  Berna  . Bene  è vero,  che  parlan-  p*r-  »•  /. 
do  di  ouefti  Huomini  IUuflri,  io  ofTerverò  l’ordine  delle  Scienze,  201‘ 
che  infogna  il  medefimo  Caffaneo,  ed  in  primo  luogo,  dirò  de’ 

TEOLOGI , E PREDICATORI. 

FRA  DIONISIO  BECCI  dell’Ordine  de’  Predicatori,  Teo-  N.  i. 

logo  infìgne,  fu  allievo  di  S.  Ambrogio  Sarifcdoni  da  Siena, 
fcri/fe  i Tuoi  miracoli , c fu  famofo  Predicatore , come  alferifcc_» 
Monfìgnor  Giulio  Sanfedoni  nella  vita  di  d.S.  Ambrogio  lib.  2.  cap. 

3.  foL  120.  e Leandro  .Alberti  nelle  vite  degli  Huomini  lllufiri 
lib.  5.  fol.  337.  viveva  l’anno  1285.  nel  qual  tempo  morì  il  fo-  r , 
praddetto  S.  Ambrogio . 11  P.  Altamura  nella  Biblioteca  Domcni- 
cana  lo  pone  anché  fautore  della  vita  del  detto  fuo  S.  Maeffro,  tr- 
ficcome  fa  Fra  Giacinto  da  Genova,  che  fotto  l’an.  1289.  quivi 
è allegato,  e con  quelle  parole  lo  qualifica  - Dionsyits  Berci  a S. 
Geminano,  unusexdifctpults  S.  Ambrofit  Sanftdonu  Scncnjts,  f uh  can- 
dore vita  pan  film  us,  Celebris  Ecclejìafles,  c r dori us . 

-;.'t  c:  ■ z 
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HI  A ( ; I O V A \; N! L Ji  M r rr.~ r C nppo  C nppj  , anticamente  det- 
ti degli  Acoppi  ,e  de’Iacoppi.di  detto  Ordine,  fu  Huomo  di  dot- 
trina , c bontà  (ingoiare , e famofiflìmo  . 

Di  quello  n'ho  qualche  poco  parlato  negli  Annali  in  più  luo- 
ghi, c perchè  ne’  medefimi  mi  fon  riferbato  di  poterne  appieno 
difeorrere  in  quello  luogo,  però  più  lungamente  lo  farò. 

A me  non  c noto  quando  fi  iàcettc  Rcligiofo , fo  bene,  che 
era  figliuolo  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Siena,  come  dice 
l’Elogio  fattoli  da  quei  Padri  , c che  fi  legge  tra  gli  altri  nell’ an- 
dito, che  va  dal  Convento  alla  Chiefa  da  me  inferito  negli  An- 
nali fopraddetri  al  citato  lib.  3.  f.  213. 

Quando  egli  con  Fra  Renieri  di  Ncroccio  Vfeppi , ed  altro  S. 
Gimignanefe  , con  nove  altri  Religiofi  il  dì  14.  di  Luglio  1329. 
prefero  a edificare  il  Convento  della  loro  Religione  Domenicana 
a Monte  Staffali  in  S.  Gimignano  con  il  confenfo  e prefenza  del 
Podeltà,  e Signori  Nove  Governatori,  come  ne  colla  Inllrumen- 
to  rogato  da  ScrRenieri  di  SerBoninfegna,  che  fi  ritrova  nel  dc- 
pofito  del  Convento  nel  facco  fatto  num.  r.  e del  Beneplacito  di 
Papa  Giovanni  XXII.  come  narra  il  Fontana  nella  Provincia  Ro- 
mana al  titolo  22.  ettendo  in  dett’anno  1329.  Provinciale  Roma- 
no il  Ven.  P.  F.  Giovanni  da  Poppi,  a cui  fu  ordinato  dal  Revc- 
rcndilfimo  P.  Generale  F.  Barnaba  da  Vercelli , che  faceflè  efe- 
quire  ciò,  che  nel  Breve  dello  Hello  Papa  Giovanni  XXII.  con- 
tenevafi  intorno  alla  detta  fondazione  del  Convento  predetto; 
nel  qual  luogo  lo  chiama  Giovanni  degli  Acoppi  da  S.  Gimigna- 
no, e nel  Capitolo  6.  parlando  poi  degli  Scrittori  della  medelìma 
Provincia  per  inavertenza  farle,  o per  altra  cagione.  Io  chiama 
non  più  degli  Acoppi,  o Coppi , ma  de’  Gorini,  c lo  fa  morire 
nel  1323.  quando  nel  foprallegato  luogo  lo  fa  vivere  nel  1329. 
ficcome  egli  viveva,  clfendo  morto  dopo  il  1332.,  come  di- 
ralfi  apprettò . 

Tra  gli  Scrittori  che  rinominano  con  gran  lode  quello  Infigne 
foggetto,èM.  AlfonfoCiacconio  nella  vita  di*Bonifazio  Vili,  ove 
dice  Vi xerunt  Bomfacii  Pontificata  ex  omni  ordine  Fratres , viri  do- 
ttrina, & piotate  praftantes , quorum  ad  nos  /cripta  manarunt , qui- 
bus  nome ri  eorum  pofteritati  commendatimi  efi  <jrc.  Ioannes  Ccminia- 
nenfis  Etrufcus,  Cerar dus  Germanie s , viri  dotti  fimi,  primus  librum 
cui  Pani  biologia  nomen  efi , alter  <fic.  conciones  quafdamfenpferunt  — 
Sicché  Fra  Giovanni  viveva  nel  1300.  mentre  Bonifazio  fu  crea- 
to Pa- 
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to  Papa  l’anno  1294.  c mori  l’anno  >303.  c fi  ritrova  ciò  più 
manircftamcnte  nel  principio  della  vita  di  S.  Fina  da  lui  compo- 
rta, che  è nella  libreria  di  quello  Convento  manofcritta  , ove 
COSÌ  dice  — Ìncipit  Legenda  B.  Fina  Vagina  de  S.  Gemini  ano  edita 
à E.  P.  F.  loanne  Domini  Coppi  eiufdem  Terra , Sacra  Thcologia  pro- 
fejfiore,ac  Divini  Verbi  declamatore , ordina  Pradicatorum . Jput  fio- 
rini in  annis  Domini  MCC1111C.  ufejuc  ad  annnm  MCCCXXXU.  (fi 
ampl/us  — Onde  reità  manifeftamentc  in  chiaro , che  egli  non  po- 
tette efierc  quel  Fra  Giovanni , che  induffe  S.  Tommalo  alla  Re- 
ligione, come  per  avanti  avevo  referito  negli  Annali,  circa  all’ 
altrui  opinione,  perchè  non  avevo  veduto  quello  ricordo  , oltre 
alle  ponderazioni  fatte  di  fopra  parlando  de’  Beati , cd  ottimi  Re- 
ligiofi  al  n.  6.  Di  più  reità  chiaro,  che  quello  F.  Giovanni  non  è 
l’Autore  della  Panteologia,  come  per  sbaglio  ferivo  il  citato  Ciac- 
cone, perchè  fu  opera  di  F.  Rcnicri  da  Pila  pure  Domenicano, 
che  fioriva  nello  Hello  Pontificato,  c che  morì  nel  i3i4.jcomo 
fcrive  l’Altamura,  e non  lo  nomina  il  detto  Ciaccone  . 

Leandro  Alberti  nella  fua  Italia,  parlando  de’  luoghi  di  Tofca- 
na , e di  S.  Gimignano , dice , che  Fra  Giovanni , c Fra  Vincenzio 
per  le  loro  virtù  hanno  dato  grande  ornamento  a quella  Patria,  e 
nel  fuo  libro  degli Huomini  lllultri  dcll’Ord.  Domenic.così  dice; 

Video  etiam  Ioannem  San^eminiancnfiem  virimi  praftantiffunum  in- 
cedentem  gaudtbundum  cum  fiermonibus  finis  perpohtts  (fi  levigati! 
per  anni  circulum,  ltem  cjuadragefimaltbus  , de  Sanila,  (fi  prò  De- 
funllis , (fi  ilio  libro  excellentijfirno  de  natura , (fi  fimiltttidinibta  re- 
rum, circa  fialutis  noftra  antium  florentem  MCCCXllll. 

E Santo  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  dice,  che  egli  in_. 
quello  immitaffe  Fra  Iacopo  da  Vcrale,  o Voragine  Arcivefcovo 
di  Genova,  che  compolc  fomiglianti  opere,  con  quelle  parole  — 
Hunc  imitatus  firater  loannes  de  S.  Gemini  ano  , (fi  de  Domtnicis , (fi 
de  Fefiis , (fi  de  mortuis  ideft  ad  pradicandum  ad  fiunera  multimi  ma- 
giflrales  fiermones , (fi  quadragtfimales  compofiuit , (fi  librum  de  Simi- 
litudintbus  rerum , natta  alia  ad  moralia  per  expofilionem  reducendo . 

Che  però  Pietro  Mclfia,  e Lodovico  Dolce  nella  vita  dell’Im- 
pcradore  Alberto  I.  parlando  di  lui,  affermano  con  ragione,  che 
lo  fu  in  grandilfima ùltima  per  tutto  il  Mondo  . 

Quello  grand’jHuomo,  Fra  Domenico  Strambi  da  S.  Gimigna- 
Bo  Dottore  nella  Sorbona  in  Parigi  l’anno  1488.  lo  fece  dipigne- 
rc  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  accanto  alle  Campane  fopra  al 

Z : fubfellio 
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fubfellio  del  Celebrante  la  Meda  cantata , quale  oggi  non  fi  vede 
più  per  avere  quella  parte  di  muro  (calcinata  un  fulmine  alcuni 
anni  fono  j che  però  io  ne  fo>  ricordanza  a perpetua  memoria. 
V’  erano  in  quel  quadro  di  muro  dipinti  tre  perfonaggi,  cioè  in 
mezzo  S.  Pietro  Martire  Cattani  Francefcano,  a man  dritta  Fra 
Giunta  Agoftiniano,  primo  fcrittore  della  Vita  del  B.  Bartolo,  ed 
a unno  Anidra  Fra  Giovanni  Domenicano,  tutri  llluftri  Sanginti- 
gnanefi.  La  pittura  era  bcllilfima,  e balla  il  dire,  che  era  opera 
di  Scbafliano  Mainardi,  e {otto  del  Quadro  v’ erano  quelli  verfi. 
m %uos  tulit  hac  P atri a tnftgnis , fin  ulacr a Vtrorum 
Religione  fua^ftmul  ingtmcquc  nttentem 
Dominici is  Do  fior  Matn.tr  ehm  fingere  tu  flit . 
lanci  a , tuam  mire  defcripftt  Battole  vttam 
Sanguine  coeleftem  Petrus  confcendit  ad  Atilam , 

Hi/lorum  placido  Fina  dedtt  ore  Ioannes  . 
i.  L’Altamura  nella  Biblioteca  Domenicana  in  foglio  (lampara 
in  Roma  l’anno  1677.  dice, che  compofe quelle  Opere  , cioè  — 
In  ter  multa  frac  tara  volantina , qui  bus  fe , prafentibus  fune  ut/ - 
lem , & Pojleris  memorabtlem  reddtdtl  reliquit . 

Sermone s perpulcros  de  tempore , Dominicale/  ,ctr  Quadragefìmales. 
Item  fermor.es  de  Sancii s [ Quelli  fono  manolcritti  nella  Libreria 
di  S.  Maria  Novella  di  Fir.  in  4.  come  mi  ferivo  il  P.  M.  Badii]* 
Pro  defunttis , vel  Funebre/  ad  omnem  f.atum.  Ltigdur.i  1510.  tn  4. 
Colonia  1611.  & 1616.  ex  Fontana.  Ancor  quelli  lì  trovano  ma- 
nolcritti in  4. nella  detta  Libreria  in  cartapccorina, cerne  gli  altri, 
e in  quella  della  Santifs.  Annunziata  di  Firenze , c in  oltre  il  te- 
gnente volume  manoferitto . 

Summarn  inftgnem  de  Similitudinibns , & Exemplis  m dee  cm  libri/ 
divifam . Vcnctns  per  Io:  cìr  Gregorium  de  Gregorns  1497.  in  4.  (jjr 
ibidem  1 57 6.  cura  Magifiri  Egida  Gravati!  Rocehenfis  Eremitani  ab 
erronbus  innumeri s ca/ìigatum , & anelimi  poft  omnes  alias  editiones. 
Antonio  però  da  Siena  dice  , che  la  prima  edizione  feguifle  in 
Balìlca  l’anno  1499.  apud  Petrum  Langejlertum , fu  ancora  riftam- 
pata  in  Venezia  appreflò  Domenico  Zanari  l’anno  1582.  ed  in_. 
Anverfa  appreflò  Pietro  Bcllario  l’anno  1582,  e 99.  ed  in  Leone 
appreflò  Sinforiano  Beraud  l’anno  1585.  inlìemc  con  un  dottifli- 
mo  Sophologio  di  fapienzadi  Iacopo  Magno  Eremitano,  ed  io  in 
Livorno  l'anno  1679.  in  un’indice  flampato  di  libri  di  Parigi  ve- 
nuto a Gio:  Vincenzio  Bonfìgli , Io  veddi  riflampato  moderna- 
mente 
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mente  in  Parigi,  col  titolo  — Totum  Predicabile  — ed  avendone 
preio  il  ricordo  , l’ho  inavvertentemente  lmarrito.  Similmente 
l’anno  1675.  lo  veddi  nella  Libreria  de’  Padri  di  S.  Antonio  in 
Fifa  con  dottiilime  aggiunte  manolcritte,  onde  reda  chiaro  quan- 
to fia  (limata  quella  grande  Opera  ] (egue  1’  Altamura . 

Opus  variar  um  rerum,  feu  C oliai  tones  varie!  . 

Opus , de  Operibus  fex  dterum,  vel  fermonet 

Dialogum  in  vigtlu  Pafchatis . 

Dialogum  in  Palone  Chrtfli,  inter  Latronem  & C bri  fiuta . 

Aitum  in  ter  Cairn,  dr  Abel.  J%ui  dialogi  circumferuntur  aunexi 
fermombus  fratns  Gof caldi  Ordinis  Eremitani  — come  dice  l’ Alta- 
mura, ed  il  Poflevino,  con  Fra  Antonio  detto  Scncfc , per  la 
divozione  verfo  di  Santa  Caterina  di  Siena,  come  lui  dello  nella 
Biblioteca  afferma  alla  Pagina  28. 

11  Fontana , ed  il  Poflevino  ancora  aggiugne . 

Medttattones  in  Evangelia. 

Dtflincltones  , & de  ijuatuer  Noviffimis  . Ed  allega  Monlìgnore 
Fra  Rcginaldo  Lucarim  Vclcovo  di  Città  della  Pieve  . 

Tutte  queflc  notizie  mi  da  il  P.  Maedto  Badii  nella  Tua  Let- 
tera de’  21.  Luglio  1690.  dicendomi  di  vantaggio,  che  m’ aggiu- 
gne per  notizia  Angolare  , come  nella  Libreria  di  S.  Maria  No- 
vella ha  ritrovato  un  gran  volume  manoferitto  in  carta  pergame- 
na , nelle  coperte  del  quale  c fcritto  --  F.  loan.  à S.  G intintane  — 
c nel  libro  ancora,  c contiene  nel  primo  luogo . 

Expofitionem  fuper  Exclifiafliium  — e nel  fecondo  luogo  — Po- 
filiti s fuper  Ecclefìaflen  — e di  queda  Opera  , dice  che  non  trova 
fcrittore  alcuno,  che  ne  parli,  ed  aggiugne,  che  quivi  trovali  un 
libro  manoferirto  in  4.  con  quello  titolo  : Expofìtionts  fuper  Epi- 
fiolas,  dr  Prophetias  totius  Jj> uadragefima  per  loannem  de  S.  Gemi- 
niano  Ord.  Prxd.  e quedo  dima  diverlo  da’  Sermoni , c Prediche 
della  Quarelìma , nel  che  mi  riporto  al  fuo  parere . 

Onde  lì  può  comprendere  di  che  qualità  di  virtù,  e di  merito 
fuflc , c lìa  dato  il  mio  Fra  Giovanni , del  quale  l’anno  1 662.  mio 
Padre  Icrivendomi  di  Pidoia,  ove  era  Giudice,  cfl'cndo  io  d’ an- 
ni otto  per  incitarmi  al  bene  operare  nella  carriera  della  vita, me 
lo  pofe  d’avanti  agli  occhi, come  fpecchio  di  virtùdicendo-  Effi- 
cactffimum  calcar  ad  Gloria  iter  capeffcndum  tximplum  efl . illustre s 
virtute  viri  domi  tua  non  defuerunt  ; Jduaft  fpcculum , loannem  qui 
An.  MCCC.foruit , & cius  cedro  digntjpmos  hbros  contemplare  — e 
* " • l’anno 
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1*  anno  1666.  al  Pifano,  Francefco  Cctti  da  Volterra  Maeftro  del 
Seminario  di  Pila,  Huomo  letteratiflimo , mi  le  ride  una  lettera, 
quale  è ftampata  in  Pila  , ed  è inferta  nel  principio  del  detto  li- 
bro della  lomma  de  Extmplis , cflendo  io  d'anni  dieci , ed  è di 
quello  tenore . 

Ingenuo  Puero 
loanni  Vincentio 
Coppio 

Trinci fcui  Cettius 
S.  P.  D. 

Bum  Pifis  Veteres  bibliothtca  libros  evoluerem  , incidi!  in  miniti 
iiber  de\Exemplis , dr  rerum  Similttudinibus  loannis  Coppii , ì Domi- 
nio anorum  fami  Ut , gentili s fui , Viri  magni , religione  dr  dottrina  . 
Mhhus  nullum  putivi  ijlo  prtjlantius  , quod  ad  te  mitterem  , quafi 
amicitia  tefferam , quam  f tutti ffimè  cum  Pai  re  tuo  eruditismo , opti- 
moque  Tiro  culttm  tn  fi  ho  proptgandtm , quafi  per  traducem  putivi . 
Liber  tibt  iure  debetur  , quia  popolarità  geni  ths,  tibique  cognomini  $ 
gefta  compietti  tur  ; loannis  igitur  hbrum  mino  libi,  cui  nomen  , dr 
ite  Gntit  dederunt . Putrì  apud  Spari lanum , prtligatis  oculis  in- 
cantato vertice  in f pie  tre  iubebantur  tn  fpeculum , ibique  futura  con- 
templari. Ttbi  paterna  bonitatis  fpeculo , fpeculum  ahud  off  ero  iu-> 
quo  innocentia  Itnteo  candidalo  fucofa  gloria  fplendortbus  oculos  prt- 
eludens  ver  am  virtutis  imaginem  intueberis  , quam  prefjis  ve/hgtis 
loannem  fequtustuum,  non  dubie  affequeris.  Dux  non  deeri t in  loan- 
ne  Religiofifiimo , in  Parente  prafiantiffmo . lnftfte  igitur  tenerti  ve- 
ftigiis , in  qua  in  vitm  facem  libi  praferunt  lue  idi  firn  am  hac  duo  fi- 
derà probi  tatity  qua  iter  ad  virtutem , ad  glori  am  prafgnant , dr  me 
in  fi  Ito  indolem  fufpicitntem  Patrts  tui  amantiflìmum  ama , dr  Vaie 
Ex  Seminario  Pifano  1 666. 

Per  compimento  delle  lodi  dovute  a quello  gran  foggetto,  ag- 
giungo ciò  che  d’elTo  ha  fcritto  il  P.  Maellro  Antonio  Portughcfe 
detto  Sanele,  che  per  equivoco  chiama  F.  SiftoSenele,  il  P.  Bol- 
lando nel  tom.  2.  Atta  Santtorum  12.  Marta  nell’introduzione 
alla  vita  di  S.  Fina  dal  mio  P.  F.  Gio:  fcritta,  come  già  ho  rife- 
rito, e quelle  fono  le  parole  quivi  allegate.  Vtr  de  htteris  bene 
meritai , plurimarum  rerum  notitia  illuflris , in  Theo  logia  fcolafiica , 
dr  Sacris  liner is  non  mediocriter  peritai,  dr  conciona! or  egregia! \ 
Tloruit  anno  1310.  fcripfit  opus  infigne  de  Exemplis  , dr  Simili  tu- 
dimbus  rerum  dudus  magmi  vola  min  ibuj  in  folto  , imprtffum 

Temetti! 
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Kemetiis  enno  1499.  hbros  Sermonum  de'Tcmpore  , & de  fentlis , 
con  tutte  T altre  opere  , che  li  prenominati  Scrittori  riferifeono. 
Onde  perchè  non  hanno  avuto  cognizione  o notizia  dipinta  delle 
Spolizione  Poftille,  che  m’ha  lignificato  l’amico  da  me  lodato 
trovarli  manoferitte  nella  Libreria  Inligne  del  fuo  nobiliflimo 
Convento  di  S.  M.  Novella  , l’ho  pregato  a darmi  P appiè  no- 
tizie , c però  Icrivc,  che 

La  Spolizione  fopra  l’ Fcclelìaftico,  ha  quello  principio  : Se- 
pienti d edificava  fibt  donn  m , excidtt  columnas  fepttm , Proverbi  9.  c 
Hnilce  con  S.  Paolo  all’ uh. mo  de’Galati.  Jsfut  femmet  tn  fpirttu , 
de  fpiritu  me  ut  vitam  eterntm . Bonum  autem  f Attenta  non  deficte- 
rnus  , tempore  e rum  fuo  melemus  non  deficiente! . 

Le  Poftille  fopra  1’  Ecclelìafte  hanno  il  principio:  Ette  deferì - 
pfi  (fic-  con  quello  line:  Et  prò  glorie  (fic.  quam  nobis  prefitte  di - 
gnetur , qui  eft  venturus  tudex  viver um , & mortuorum . 

La  Spolizione  lopraddetta  fopra  le  Pillole,  e Profezie  di  tutta 
la  quarelima  ha  per  principio  le  parole  di  Ioello  al  c.  a.  Conver - 
timint  ed  me  (tre.  fopra  le  quali  comincia  la  Spolizione  così:  Due 
•videntur  effe  porte , per  quei  Chriftus  intret  tn  entmam,  e finifee: 
Hec  fuit  repromtfo  Patnbus  noftris  falle  , quod  refucitatus  effet 
Chriftus , qua  eo  refucttato  adimplete  eft . Rogemus  Deum  <fic. 

Ancora  il  P.  lpolito  Marracci  Lucchefe  nella  fua  Biblioteca 
Mariana  par.  1.  pone  quii’  Hucmo  Singolare  tra  gli  altri  Scrit- 
tori, che  hanno  lodato  nelle  loro  opere  la  B.  Vergine  Maria,  c lo 
elogio  colle  ftdTc  parole  foprappofte  del  P.  Domenicano  prcallc- 
gato  nella  Biblioteca  Domenicana . 

Ma  io  fenza  multiplicare  altri  atteftati  della  di  lui  rarilfima 
virtù,  e lingolarilfimo  meriro,  concluderò  che  non  potefle  eflcre 
altrimenti,  perchè  la  fua  fapienza  era, come  quella  dell’Angelico 
fuo  Santo  Maeftro  fondata  fopra  la  flabilc  baie  d’una  grad’ Vmil- 
tà,  dimoftrandola  efpreftamente  nel  chiamarli  frate  difutile  Do- 
menicano nella  prefazione  della  Vita  di  S.  Fina  dedicata  ad  Vguc- 
cione,  o Goccio  Spedalingo,  come  fi  vede  dalla  manoferitta  che 
ha  copiato  il  Bollando  foprallegato  , e quelle  fono  le  parole  che 
qui  io  tra fporto  per  conici  ma  dell’ accennata  Vn.ilrà  : Reltgtofo 
in  Chrifto  viro  Fratti  Geccio  Reti ort  Hof pitela  S.  Fine  de  S.  Gena  me- 
no , Freter  Ioennes  de  eodem  loco  in  ordine  Predtc atotum  Freter  Infi- 
ttiti , [aiuti  m , ferii  or  um  vcftigia  fcltunr  confettati . Tue  du - 

dum  in  me  freternites  cum  in  (lentie  requtfivit , ut  B e atifi  me  Finn 

Virgvrfi^ . 


184  H V OM  1 N I ILLUSTRI 

ftrgtnis  ò-c.  E tanto  badi  aver  fcritto  di  quello  buono,  e dot- 
tillimo  mio  Agnato . 

M.  3.  FRA  BARTOLOMMEO  di  BARTOLO  di  detto  Ordine , nel 

libro  di  Riformagioni  dell’Anno  1477.  acar.  24.  li  legge  che  era 
Penitenziere  di  Papa  Siilo  IV.  e quello  fu  poi  Vefcovo  di  Ca- 
gli , di  cui  al  fuo  luogo  ho  fcritto . 

K.  4.  FRA  BARTOLOMMEO  d’Antonio,  della  fuddetta Religio- 
ne di  S.  Domenico . 

N.  5.  FRA  VINCENZIO  MAINARDI , Vedi  tra  i Vefcovi  n.  9. 

Di  lui  ne  parla,  con  lode  ancora  Fra  Serafino  Razzi  tra  gl’ Ulu- 
li ri  Domenicani  al  n.  3 9.  ed  avanti  a quelli  cinque  fopraddetti, 
fu  celeberrimo . 

N.  6.  FRA  GIOVANNI  GERINI,  di  quello  n’aviamo  parlato  tra 
i Vicarj  generali  dell’Ordine  di  S.  Domenico  al  n.  3.  e quello 
veramente  è quel  Fra  Giovanni  chiamato  dall’Altamura  de  Go- 
rini,  che  viveva  l’anno  1244.  c C^c  a^a  Religione  S.  Tom- 
mafo  d’ Aquino,  del  quale  abbiamo  difeorfo  lopra,  parlando  de* 
Santi , Beati , ed  cfemplari  Rcligioli  al  n.  6.  11  P.  Fontana  lo  fa 
morire  nel  1323.  ma  mio  Padre,  pone  che  moriile  l’anno  1303. 
come  lì  vede  al  detto  n.  3. 

N.  7.  FRA  DOMENICO  BVFALARI,  fu  Teologo  dell’ iflefla  Re- 
gola di  S.  Domenico,  e celeberrimo  Predicatore.  Iconol.f.  7.  mo- 
rì l’anno  1528.  ed  il  medelìmo  fu 

N.  8.  FRA  COSIMO  CLERICI,  anzi  quello  predicò  nelle  più  ce- 
lebri Metropoli  d’Italia,  c morì  in  Roma  l’anno  1550. 

N.  9.  FRA  FELICE  GHERARDI , o di  Gherardo  da  Cartel  Fran- 
co di  lotto,  S.  Gimignancfe  però  di  Religione  Domenicana  , fu 
Teologo  IlluftriHimo,  come  narra  il  Fontana  nella  fua  Provincia 
di  Roma,  titolo  22.  Era  Vefcovo  di  Samo  Fra  Vincenzio  Erco- 
lano,  quale  fc  lo  prefe  non  folo  per  luo  Teologo,  ma  di  più  per 
fuo  Vicario  generale, e ielle  quel  porto  con  lomma  lua  lode;  ma 
effendo  mandato  nella  Germania  Superiore  ed  Interiore,  cioè  di 
* di  qua,  e di  là  dal  Danubio,  Commcll'ario  Appoftolico  per  la  re- 
parazione  dell’  olfervanza  della  regola,  quell’ incumbenza  riduflè 
a fine  con  foddisfazionc  di  tutti , c con  indurre  in  quelle  parti  la 
regola  del  buon  vivere  Rcligiofo  con  la  forza  dell’eloquenza,  c 
propria  efemplarità.  Tornato  a Napoli,  nel  Convento  chiamato 
_ Dt  Somma  — e riprefa  la  carica  di  Vicario  Generale  del  detto 
Vefcovo  di  Sarno,  morì  pieno  di  meriti  in  detto  Convento  che 
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è vicino  a Napoli,  l'anno  1571.  Di  quello  llludre  Religiofo  ne 
hanno  fcritto  nelle  loro  Biblioteche  Domenicane,  e ripopolo  gli 
altri  Scrittori,  Antonio  Senefc  di  Lisbona,  c l’ Altamura,  e quel- 
lo ha  cosi  parlato  F.  Felix  de  Cafiro  Franco , Vtr  religiofus , in  rebus 
agendis  ex  per  t us,  <jr  T litologia  Sacra  verter andus  tujj'u  Reverendijfitni 
p.  Generali s Ordina  compilava , feu  ante  colleftum  correxit , & au-  ,pt 
xit  librum,  qui  duitur  Formulariumprincipaltum  aófuum  ad  noftrum 
Ordinem  fpettantium.  Chrontcam  quoque  nojlri  Ordinis  aulì lorem  reddi - 
dir , ea,  qua  fua  alate  contigerant  tilt  addendo , ut  patere  potejl  ex 
libro  nofirarum  Confi itutionum  Roma  excufo  anno  1 5 66.  Obut  an. 

1571.  Il  P<  Paz  si  ancora  lo  pone  tra  gli  Storici  Domenicani  al 
num.  2 6.  ji 

L’ Altamura  poi  atterifee  l’iRcflò  intorno  alle  dette  opere, ed 
cfprime,  che  accrebbe  la  Cronica  di  F.  Iacopo  da  Sufato,  e che 
egli  folle  da  CaHel  Franco  pollo  nel  Territorio  Bologncfe , nel  che 
erra, per  elTerc  llato  Tolcano,  come  colla  efpreflaraentc , lìccomc 
con  lui  erra  il  P.  Rovetta  nella  fua  Biblioteca  al  d.  an. 
ro  F.  GIO:  DOMENICO  PERONI  ProfelTo  del  Convento  di  S.  N.  •• 
Domenico  diPicfoIe,  defunto  nell’  età  d’anni  35.  Soppriore  del 
Convento  di  Piltoia,  a’.tre  di  Giugno  nel  1622.  non  è immerite- 
vole d’clTcr  pofto<qui  tra. gli  altri  Domenicani,  per  elTer’egli  Ra- 
to di  buone  lettere  Ipeculative,  come  riferifee  il  P.  Naldini  nella 
.Cronica  firn  manpferitta  della  Provincia  Romana,  e Lettore  anco- 
ra dell’ Arti  in  alcuni  Conventi,  ed  Huomo  di  fpirito,  e gravità; 
perlochè  ebbe  molto  cpncorfo  alle  Compagnie,  e alle  Confeflìo- 
òt  de’Sccolari,  da’quali  era  aliai  Rimato.  Fu  Vicario  del  Con- 
vonto  d’ Arezzo,  e per  la  lua  abilità  c prudenza  era  per  arrivare 
.a  maggiori  cariche  nella  fua  Santa  Religione,  e per  gli  Retti  motivi 
ivoglio  qui  nominare  ancora  li  due  feguenti . , j 

F.  PIETROPAOLO  MARZI.,  rrofelTo  del  Vcncrabil  Con-  N.  1 
•vento  di  S,  Marco  di  Firenze;  queRi  per  la  fua  profonda  Dottri- 
na v.creligiolità  Angolare,,  fu  promoffo  meritamente  al  grado  del 
MagiRcrio  in  S. , Theologra , dal  Capitolo  Generaliflimo  fatto  in 
-Roma  nel  <644.  e poi  nel  1649.  a’  29.  di  Maggio  morì  di  frefea 
età.  Priore  attuale  del  luo  nominato  Con  vento,  e prima  era  Rato  di 
quello  (fi  S.  Iacopo  della  Città  di  S.  Miniatole  Confcflbro  dell’ 
i.lpfìgne  MonaRcrio  di  San  Vincenzio,  di  Prato  ancora,  corno 
femprc  degno  d’ogni  Rima  ed  onore,  per  efler  Huomo  qualifica- 
to ed  affai  dotto,  havendo  lafciato  tra  li  fuoi  più. componimenti 
" v * A a mano- 
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nunofcritri.  Vn  Mariale  latino  alftt  elegante,  degno" dette  Ranv 
pc,  f che  per  quello  intendo  ) trovali  appreffo  li'Reltgolì  del  fuo 
Originale  Convento,  ove  palsòall’ altra  vita  divótamcnte  , e per 
memoria  del  fuo  merito  fu  fatto  ritrarre  , come  vedeiì  nella 
Libreria,  ove  è il  quadrò.  • /*'  r • ■ ó • i-s 
N.  xj.  F.  LORENZO  di  Scipione  Vecchi,  ProfelTo  flato  di  S.  M.  No- 
vella di  Firenze,  Lettore , e Predicatóre  Generale,  quale  dopo 
clfere  (lato  Soppriore  del  fuo  Convento,  e Priore  di  quello  della 
Patria  molto  utile,  fu  Correttore  per  quali  u.  anni  della  Vene- 
rabile, e Inlìgne  Compagnia  di  5.  Benedetto  bianco  di  Firenze, 
c poi  per  la  fua  bontà,  e Rima,  fu  Ctìnfefforo  di  più  lhlìgnrMo- 
nafierj , ed  elfendo  attualmente  in  quello  di  S.  Lucia,  morì  d’ 
anni  65.  a’ 22.  Aprile  l' anno'* <58 1. 

N.  13.  F.  FRANCESCO  CAVLI , dell*  Ordine  de’  Minori  -Teologo 
Eccellentillimo^eompofe  lo  Conformità  di-S,Francefco  con  Gie- 
«ù  Crillo . Così  ha  lafciato  fcritto  il  Dottore  Lodovico  Coppi 
mioBifavo,  nominato  da  me  al  n.  17.  tra  gli  Storici,  comeperfo- 
na  affai  perita,  ne’ f noi  Frammenti  appreffo  di  me:  E’ ben  vero* 
che  non  fcrivendo  in  qual  tempo  fioriffe  queRó  F.  Franccfco 
Cauli , ne  che  la  fua  opera  lìa  Hata  data  alla  Rampa,  credendoli 
Rampato  un  libro  in  foglio  nello  fleffo-foggetto  intitolato  : Ltler 
Conformi  ut  um  &c.  opera  indubitata  del  Venerabil  Servo  di  Dio 
MaeRro  Barcolommeo  Pifano  figliuolo  d’ Albicio  di  Ricino,  che 
lo  prefentò  nell’anno  1399.  al  Capitolo  Generale  d’ Affili,  che 
per  gradimento  gli  concedette  1’  Abito  ufato  dtfl  P.  S.  Franccfco, 
come  riferifconole  Croniche  Francescane  ; può  effcrc , come  fpef- 
fo è accaduto,  che  ambidue  abbiano  in  queRa  Reffa  materia  fcritto, 
dolo  fia  Rata  pubblicata  quella  del  Pifano, defunto  circa  al  1401. 

N.  14.  FRA  GIOVANNI  dcll’iRcffa  famiglia  de’  Cauli , nipote  del 
B.  Giovanni  Cauli, di  cui  parlammo  tra  i Santi, c Beiti  di  quell* 
Ordine  Francefcano,  fioriva  in  lettere  l'anno  1376.  come  raccon- 
ta F.Luca  Vvadingo  t0m  4.au.  1375.  n.9.  ove  dice, che  corapo- 
fe  le  Pie  meditazioni  fopra  li  quattro  Vangeli,  e nel  tomo  degli 
Scrittori  littera  I.  a 148.  fcrivc  — Iosnnts  s esulili»  de  Ssncfo  Ge- 
mtniano  Sscrs  T beoltgis  MtdtoUnt  Prtfejftr  edidtt  trsffstum  erudi- 
tum  de  Triplici  vis  Sspieutis  — Ne  fa  menzione  ancora  il  Gonza- 
ga par.  1.  de  fcriptortbus  a 87.  ed  il  dottiflìmo  Terrifica  nd  fuo 
Teatro  Genealogico  tra  gli  Scrittori  dice  — XC ili.  Itssnes  de  esu- 
ltarti s S,  Gemmi  un»  Sscrs  Thteltgis  Profeffor,  devttus  & fsmcjms 

Prsdits- 
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Praditator,  chimi  atta  dormii  Theatrj  x.ord.  tit,  4.  feripfìt  tdidttquc 
trottata™  pulcrum  acque  deve  funi  fnper  Evangeli»  ,fiortbat  an.  1 376. 

Ex  Pc/an  Marion.  Tafftn.  Gonzaga,  Fusàio.  & Ptjfevin.  loco  ai.  — 

FRA  IACOPO  dell' iftcflò  Ordine  , fu  ancor  lui  celebre  Teo-  N.  15. 
logo , e Icritìc  — Scrmones  àt  tempore,  dr  medi  tot  iones  io  Evangelia, 
come  dice  il  Catalogo  pollo  nel  libro  delle  Conformità  del  1620. 

Il  Poffevino  fidamente  nomina  li  lermoni  d’ erto.  ! 

FRA  LODOVICO  RVFFELLI  , fu  Profeflòre  di  Filofofia  e N.  id. 
Teologia  ne’ Conventi  della  fua  Religione  di  S.  Francefco  in  Pi- 
fa,  ed  in  Siena  , e fu  uno  de’  più  acclamati  Predicatori  de’  fuoi 
tempi,  onde  predicando  in  Siena,  un  bell’  Ingegno  dell’  Accade- 
mia dc’Filomati  di  quella  Città  dille  all’improvvifo. 

Hit  mthi  PohIus , ipfe  mibi  Tullucs. 

Ent,  dr  btc  Vnns,  Dna. 

E predicando  in  Cortona  1’  ultimo  giorno  di  Pafqua , fopra  al 
Tema  della  Pace  , un  Poeta  l’onorò  con  quelli  verfi. 

Pax  ait  in  medio  Eratrum  dum  flartt  lefut.  . . 

Difceffnrus , idem  tu  Ludovice  refers . /;oH  lab 

Pax  equidem  nobu , fi  pax  non  deferti  ipfa  V r;/r: 

Die  mihi  cur  pacem  dicis , gjr  ipft  fuga  f 
' i Tunc  abtit  Cbrt/lus,  rednt  pax  altera  Chrifti  ai 

Spiritai . At  fi  tu  deferii  alla  man  et  » 

Mori  in  Patria  l’anno  della  Pelle  1631. 

Dell  Ordine  di  S.  A gollino,  ritrovo  cflere  flati  Illuftri  in  que- 
lla facra  feienza,  ed  Òfizio  di  Predicare 

FRA  G1VNTA  , quello  dal  P.  Errerà  lift.  G.  f.  308.  nel  fuo  N.  17.' 
Alfabeto,  lì  pone  tra  gli  Scrittori, e perfone  Illufltfi  Agoftiniane , 
fìccome  dal  P.  F.  Filippo  Elfio  nell’ Encomiallico  Agolìiniano, 
ed  era  Teologo  di  fomma  profondità  . Quello  ritrovandoli  in_. 

Mare  agitato  fieramente  dalla  tempefta,  che  di  momento  in  mo- 
mento flava  per  levarli  la  vita,  fatto  voto  al  B.  Bando  di  fcrivc- 
rc  la  di  lui  vita  fe  lo  liberava  dall’imminente  pericolo,  in  un  {li- 
bito ottenne  la  grazia,  perchè  calmoffi  il  Marc,  ed  egli  adempì 
al  voto  fcrivendola  in  latino  poco  dopo  all’anno  1 300.  c Fra_. 
Domenico  l’anno  1488.  lo  fece  dipignerc  in  Chiela  di  S.  Ago- 
flino,  che  oggi  è cattato  , mediante  una  faetra,  che  fcortecciò  il 
muro  della  pane  dove  fono  le  campane,  come  dirti  di  fopra  nel  n.  2. 

FRA  PIETRO  della  medefima  Religione,  fu  lapientiffimo  N.  18 
Teologo, ed  in  lommo  grado,  fu  amico  di  F. Lodovico  Marlìli,  e 

Aa  2 di  F.  Lo- 


\ 
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di  F.  Lorenzo  Rinucci  da  Firenze, del  quale  F. Lodovico  in  Se- 
parata , o fia  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  a man  delira  all’ anda- 
re verlo  il  Choro  fi  vede  il  tumulo , perchè  fi  diceva  l’Oracolo 
di  quella  Repubblica.  Fu  Pietro  così  dotto,  c favio  , che  il  dì 
16.  di  Maggio  l’anno  1389.  il  Generale  dell’  Ordine  infieme  con 
i fópraddem  Marfili , c Rinucci  gli  diedero  facultà  d’eleggere  a 
fuo  genio  il  Priore  del  Convento  di  quella  Città , come  raccon- 

. , .!  ta  1‘ Errerà  par.  2.  litt.  L.  f.  20.  ' ‘ • 

N.  19.  FRA  DOMENICO  STRAMBI , quello  fi  chiamava  il  Dot- 
tore Parigino  * perchè  ncll’Augufta  Accademia  di  Parigi  fu  lau- 
reato in  Sacra  Teologia,  c quivi  la  medefima  nella  Sorbona  pro- 
fefsò,  e fi  fece  noto  a tutta  la  Francia.  Di  lì  pafsò  il  fuo  merito 
all’ Accademia  d’Oxford  in  Inghilterra,  di  dove  fu  richiamato 
più  volte  da’ 'Signori  Priori  Governatori  della  fua  Patria  a caufa 
di  riformare  quello  Convento  . Tornò  in  Patria,  ma  gli  occorfe 
buttare  in  mare, ove  patì  temprila,  per  fcarico  della  nave  tre  pie- 
deltalli  affai  grandi  d’Ottone  , con  l’effigie  fopravi  dell’Angelo, 
del  Bove,  e del  Lione , Simboli  de’ SantLVangclilli,  potendoli  ri- 
ferbare  appena  quella  dell’  Aquila  , allufiva  a S.  Giovanni , che 
ancora  fi  conferva,  e da  quella  fi  riconolce  di  che  importanza  fu 
la  perdita  delle  tre  compagne  figure.  Ci  portò  in  oltre  una  Cro- 
ce d’argento  di  lib.  17.  e Calici , quale  con  altre  argenterie  fu 
rubata  dalla  Sagrellia  del  Convento  l’anno  1685.  Fece  di  piu  il 
Chiollro  doppio  del  Convento  , come  fi  legge  da  una  cartella., 
di  bronzo  accanto  all’  ufeio  di  dove  s’entra  in  Chiela . Fece1  di- 
rr  pignere  il  Coro  dal  famofo  Bcnozzo,  c conforme  attella  Giorgio 
Vafari , fu  dal  medefimo  meglio  dipinto  qui , che  nel  Campo 
Santodi  Pila.  Edcreffe  l’Alrar  maggiorerà  Tavola  del  quale  è di 
Piero  del  Poliamolo  , come  fcrive  il  Landucci.  Refe  finalmente 
l’anima  a Dio  l’anno  1488.  ma  nel  92.  al  primo  di  Dicembro, 
ha  fcritto  il  Landucci,  e folto  dell’  Organo  vi  fi  vede  dipinto  fui 
feretro,  con  quelli  verfi . 

Dominion  Dottor  Parifinus  in  hac  iactt  urna 
J5>ui  buie  tanta  pius  contulit  Ecclefìa  . 

Gloria,  fama,  decus , fimul & pia  fatta  mtrentur 

Silvi  ode,  ut  dicant,  pax  rtqutefqut  ftbi . MCCCC  LXXXHH. 

Dello  fteffo  Ordine  di  S.  Agoftino  , fono  flati  ancora  affai  ce- 
lebri li  feguenti  nelle  feienze. 

v 3 r.  1 5 1 iu  1 '*  * « a" 1 ' ^ T?"  FRA  MEL- 
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FRA  MELCHIORRE,  c ) , . . . • , . Vrn 

FRA  CATALDO  ) d q ? dc  1 

vinciali  n.  1.  e 2. 

FRA  AGOS1TNO  d’Antonio  nc’  fuoi  tempi  Maeflro,  e Pre- 
dicatore di  grido,  morto  nel  1483. 

FRA  BENEDETTO  di  Franccfco  Crudeli , Macftro  Colle- 
giate nel  1479.  dell' Vnivcrfità  de’  Teologi  di  Siena  , di  cui  nel 
Catalogo  degli  Huomini  lllullri  è chiamato,  Cotlegii  fplendor , & 
dee us  ob  fu. un  fìngularem , ac  ineffabtlem  vite,  innocenttam , òr  exi- 
tntam  ver  ter  titn  fcttntiaruiu  peritiam , fublatus  efl  è viv.’s  indefef- 
fus  fuorum  Concivium  Mtcbaelis  Angeli  de  Gamuccis  , òr  Iof'ephi 
Martyrum , ac  aliorum  emulai  ione  faniliflìmorum  morum . 

FRA  BERNARDINO  di  Lodovico  Ficarclli  , Macftro , 
Predicatore  grato,  ed  applaudito.  Al  merito  di  quello  degno  Re- 
ligiolo  nato  nel  mele  di  Dicembre  dell’ anno  1475.  come  ho  ri- 
trovato nel  pubblico  libro  dell’età  di  quella  Patria  , altre  volte 
da  me  mentovato . 

S’aggiugne  il  merito  Angolare  di  Lionardo  di  Bartolommeo  Fi- 
carelli  luo  Avo  magno,  che  l’anno  1421.  fu  Capitano  diGiullizia 
della  Città  di  S.  Severino,  come  appare  dal  Diploma  della  Regina 
Giovanna  Seconda  ove  l’intitola:  Nobilis  vir,  e il  merito  in  oltre 
di  Bartolommeo,  che  fu  Podellà  di  Narni,  lìccome  di  Frofino  Fi- 
carelli , che  fu  valorofo  Soldato,  c Colonnello  del  gran  Piccinino. 

FRA  AVRELIO  d’ Agollino  Margatti,  Maellro  ancor  lui  in- 
fìgne  Collegiato  di  Siena,  ricevuto  nel  1574.  unanrmamenic  , di 
cui  nel  Catalogo  de’  Teologi  Illullri  è fcritto  , che  fu  della  fua 
Congregazione,  pluries  Procurator  Generalis  in  Curia,  eiufdem  Vi- 
c or ius  Generali s anno  1576.  & prò  fecunda  vice  anno  1584.  Prior 
fenili ffimi  Canobii  ili  ceti  anno  15  96.  Reltgiofus  do  c ius,  probus,  in 
o mnique  fortuna  immutabilìs . Ho  tralalciati  altri  Teologi  col  Lan- 
ducci dello  Hello  Illituto,  Sangimignanclì , che  furono  come  elfo 
fcrive,  omnium  virtutum  genere  pr  a/l  an  tifimi , pongo  per  ultimo, 
benché  nella  virtù  agli  altri  non  inferiori . 

FRA  BARTOLOMMEO  MORONTI  ) dc  <*uah  fopU  a11 
Ordine  fecondo  tra’Vicarj  Generali  della  nominata  Congregazio- 
ne di  Lecceto;  Padri  del  nobil  Convento  di  S.  Agollino,  antico 
Rimato  più  dell'anno  1280.  dal  Torelli  ne’  Secoli  Agoiliniani , 
ove  d’elio  parla,  tona.  5.  e 7.  all’anno  1481.  c 83.  n.  18. 

CANO- 


N.'ao. 
N.  21. 

N.  22. 

N.  23. 


N.  24. 


N.  25. 


N.  26. 
N.  27. 
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C ANONIST I , E LEGISTI . 

FVrono  infìgni,  cd  Illuftri  molti  altri  in  Sacra  Teologia,  qoali 
furono  Sacerdoti  al  Secolo  , e che  li  dicono  del  Pretifmo  , 
ma  perchè  pare  che  a quelli  s’adatti,  e lìa  più  propria  la  feienza 
Canonica,  cd  a’  Regolari  la  Teologia;  però  nel  primo  luogo  ho 
folumente  parlato  de'  Regolari  Teologi  , ed  in  quello  de’  Caro* 
nidi  Secolari,  fenza  però  pregiudicarli  nella  loro  Icienza  Teolo- 
gica, perchè  ancora  ne  farò  fpecial  ricordo,  liccomc  a quelli  del- 
la Icienza  Canonica. 

N.  1.  FRANCESCO  GHESI,  ) de’ quali  primi  due  ho  parlato, 

N.  2.  LVIGl  LIPPl,  c ) tra  gli  Auditori,  Famigliati,  e 

N.  3.  SEBASTIANO  BRANDI  ) Segretari  di  Cardinali  al  n.  io. 

c 1 1.  ed  il  3.  oltre  alla  virtù  delle  Icienzc  acquifite,  fu  di  fanti  1- 
ma  Vita,  c come  dice  mio  Padre  —fiat  open  bus,  docnit  exemplo. 
Pro fiil  'o  vir  prudenti a fi ngu  larii , inclytus  luftitia , fortitudine  ex i- 
mius  , temperanti 4 mirus  , fida  clypeo  , fpei  galea  , divina  amorii 
fiamma  & ferro  anelili , roboratus , munitili , difccndo  , ò"  dicendo 
moritur  Chrtfiianus  Solon  anno  fin  atatis  LXllX.  MDC11L.  ut  vi- 
vat  in  Afiris . 

N.  4.  TAOLO  CORTESI  fetide  fopra  alti  4.  libri  delle  Sentenze  , 
c di  lui  a lungo  s’è  detto,  vedi  tra  gli  Vefcovi  n.  2.  Di  quello 
ne  fa  memoria  il  Pofl'cvino  , c dice  : Pattini  Cirtefim  Protboi.-ota- 
Ttm.  3.  fini  Apofiolicni  yuatuor  libroi  Sente n.  expo  filiti  vivebat  anno  1509. 
ed  il  Gaddi  nella  prima  parte  de’  fuoi  fcrittori.  Siccome  ultima- 
mente il  Cavaliere  Prolpero  Mandofio  nella  fua  erudita  Bibliote- 
ca Romana,  cent.  7.  n.  92.  c 93.  ove  pone  li  Signori  Cortelì  Ro- 
mani, per  quello,  cheè  ferino  nel  Proemio  del  libro  de  Cardwa- 
latu  dallo  Redo  Monfignor  Paolo. 

N.  5.  GIO:  DAMIANO  BECCI,  vedi  tra  i Vicarj  Generali  d’Ar- 
civefcovi.e  Vefcovi  al  N.  3.  ficcome  di. 

N.  6.  ANGELO  BECCI.  GIMIGNANO  VECCHI,  cd 

N.  7.  STEFANO  COPPI . ANTONIO  VANNELLI . 

N.  8.  FRANCESCO  POSCHI . 

Si  vedono  tra  gl’ Auditori  &c.  de’ Cardinali , e tra  i Vicari  Ge- 
nerali fopraddetti. 

N.  9.  DOMENICO,  altrimenti  chiamato  il  GIMIGNANO. 

N.  io.  DOM1ZIO  PERONI  VINCENZIO  LAVINI , c 


ALBI- 
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ALBIZIO  VECCHI , GIO:  di  DAMIAMO  GAMVCCI . 

LORENZO^  C ) Ftanzelì,  decoro  della  rropolìtura  S. 

Gimignanefe,  e Protonotari  Apoftolici. 

COSIMO  MONTIGIANI , fu  Canonifta  dottiflimo,  ed  era 
Canonico  dell’Infigne  Collegiata  in  Patria  , fcriflc  eruditiflìma- 
mente  la  Vita  de’cinque  Protomartiri  Francefcani. 

LELIO  CHIARENTI , dice  di  quello  mio  Padre  quelle  paro- 
le — St *tura  magma , Nobilitate  maior , viriate  maxima;  erat , nan- 
que  magnitudine corporis  cimeli;  alt t or  ibat,unde  etiam  ab  affetta  ve- 
nerabili; vide  baiar . Clarttatem  f angami;  progni;  oV  tribù;  condeco- 
r aviti  c -r  virtutum  exellentiam  dottrina  pr afidi o,  oc  multar urn  re- 
rum ufu  firmtffìmam  conftituit  — Icoo.  f.  7.  in  fine  . 

PIER  ANTONIO  CHIARENTI  il  Vecchio  , fu  dottiflimo, 
■€  venerabile  Sacerdote,  e Canonico,  jiccome 

GIOVANNI  MORONT1  del  quale  ne  fa  ricordo  l’Iconolo- 
gia al  fòglio  18. 

TOMMASO  il  Vecchio  , e ) .r,  ' ■ » ; 

TOMMASO  il  Giovane  ancor  vivente  ) 1 31 
E’  flato,  ed  è dottiflimo  Canonifta. 

GIVLIO  COPPI  mio  Zio,  Propofto,e  Protonorario  Apofto- 
lico,  che  pafsò  all’altra  vita  la  fera  de’  19.  Dicembre  1683.  fa 
Huomo erudito, come  diremo,  e Canonifta  non  mediocre. 


N.  u. 
N.  12. 
N.  1 

N.  14. 
N.  15. 


LEGISTI. 


QVcfticonftituifcono  un  infinito  numero,  e perchè  di  quelli 
parmi  aver  detto  abbaftanza,  parlando  fopra  dc’Governa- 
tori,  e Giudici,  però  non  entrerò  in  quello  particola- 
re, parendomi  aflblutamcnte  di  poter  dire  , che  la  feienza  della 
Legge  in  quella  Patria  in  tutti  in  tempi , ed  in  tutti  i fecoli  ci 
^ fia  fiorita . Dirò  foto  di 

BARTOLOMMEO  diDavanzatoDavanzati,  quale  fu  uno  de* 
Compilatori  delli  Statuti  Fiorentini  dell’anno  1414.  come  ih  elfi 
fi  legge  alle  Riformagioni  di  Firenze , ove  nominato  è Notaio  de’ 
Signori,  hcl  1426.  Ser  Davanzato  di  Iacopo  Davanzali,  come 
finirà.  • •'  .....  i ..  i'ta-'  !. : 


li 
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liti 
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MEDI- 
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MEDICI. 

N.  r.  \ >C  ICHELE  BECCI  Medico  Infignc  l’an.  1350.  fi>  in  Con- 
iVl.  dotto  nella  fua  medefinu  Patria  il  dett’  anno  .•  Vedi 
gl’ Annali  . r M . 

Della  Famiglia  Gamucci,  ritrovo  ' .ni 
N.  a.  ANDREA  , che  fu  Medico  di  Papa  Giovanni  XXII.  detto  il 
XXIII.  e di  Martino  III.  detto  il  V.  quale  mori  l’anno  1438. 

N.  3.  GIOVANNI,  che  fu  Medico  di  Clemente  VII.  e fioriva  l’an- 
no 1530.  m 

N.  4.  BERNARDO  il  vccehio,  Profefsò  in  Bologna; 

N.  5.  BERNARDO  il  giovane,  Profefsò  in  Firenze. 

N.  6.  GIVLIO  Profefsò  parimente  in  Firenze, con  grandiflìmo  credito. 
N.  7.  IACOPO  NERVCCI,  fu  Medico  di  gran  nome,  come  attc- 
fta  il  Lupi  lib.  3.  a c.  73.  f.  2.  Jì  i\  VtJ, / 

N.8.  MARCANTONIO  il  vecchio  ) 

N.  9.  MARCANTONIO  il  giovane,  c ) De’»  MONTICI  ANI. 

N.  io.  DAMIANO  ) 

Il  fecondo  leggeva  con  grandilfimo  concorfo  di  fcolari  in  Pifi, 
di  modo  che  gli  altri  Dottori  invidiandolo  l’accufarono  alSerenifs. 
Cofimo  I.  che  erto  leggefle  più  torto  favolofe  vanità,  che  veri- 
diche dottrine,  di  modo  che  volendoli  chiarire,  all’  improvvido 
ebbe  Marcantonio  nella  fua  fquola  il  Granduca,  quale  ammiran- 
do il  fuo  dottilfiino  talento,  e riconofciuta  la  calunnia  gli  accreb- 
be lo  ftipendio,  c lo  dichiarò  Dottore  primario  di  Filofofia,  fino 
a che  ville , fiorì  l’anno  1612. 

11  primo  fu  un  Oracolo  de’  fuoi  tempi , compendiò  alcune  dot- 
trine di  Galeno,  e ridurte  il  Diofcoride  dal  Greco  in  Latino,  e poi 
in  volgare  ancora , e finalmente  diede  fuora  1’  aurea  opera  — De 
fanguinis  tmifftofte—  l’anno  1 54 6.  Nel  procedo  fatto per  la  Cano- 
nizzazione di  S.  Antonino  Arcivefcovo  Fiorentino,  è nominato 
al  n.  77.  del  terzo  cfame,  con  molta  lode,  come  s’è  detto,  o 
Danielle  Senncrto  nella  fua  Pratica  Medica  ne  fa  buona,  e lode- 
vole ricordanza  lib.  2.  par.  2.  cap.  16.  queft.  4.  ed  altri,  ficco- 
mc  il  Nardi  nel  libro  fettimo  delle  fue  Iftoric  Fiorentine,  a me 
foglio  180.  f.  2.  E dal  Vandcr  lib.  1.  de  Script.  Med.  ove  nomi- 
na le  Queftioni  Medicinali  ancora  dello  rtefiòpiù  volte  ftampate. 

Ed  il  terzo  compofc  alcune  conclulioni  Mediche,  fecondo  il 
metodo  del  circolo  dello  Studio  Pifano . SEBA- 


"V 
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SEBASTIANO  BARONCINI  Lettore  di  Medicina  in  Tifa  N.  ir. 
1*  anno  1635.  ne  fa  ricordo  Monfignor  Tronci  nelle  Ine  Mo- 
rie Pilanc. 

ANTONIO  FRANCARDELLI  Medico  in  Roma  l’ao.  1628.  N.  12. 

7mnNZIOe  Cannelli  . ** 

JL£.LIU  ; N.  14. 

Il  primo  efercitò  con  foinma  lode  la  fua  profèflìone  in  Roma, 
e poi  fattoli  Prete  , mori  con  poca  fortuna , (olito  premio  de’ 
Letterati. 

11  lecondo  morì  Medico  a Volterra. 

Della  Famiglia  de’  Franzefi,  furono 

GIOVANNI  di  Ruberto,  che  elercitò  in  Firenze  l’  an.  1584.  N.  15. 
RVBERTO  fuo  figliuolo,  quale  ebbe  un  figliuolo  naturale  N.  1 6. 
chiamato 

GIOVANNI , che  ancora  lui  fu  Medico,  e morì  Prece,  e N.  17. 
FRANCESCO  di  Taddeo,  efercitò  in  Firenze.  N-  *8. 

Tutti  fi  rifeontrano  nell’Albero  della  Famiglia.  N.  19. 

VALENTINO  COPPI  fu  ancor  lui  Medico  Eccellente  y N.  20. 
ANDREA  BARONCINI  fu  di  grande  cfpcttazione,  ma  fc  N.  21. 
ne  morì  affai  giovane . 

A miei  giorni  ho  conofciuto 

MARIO  RIDOLFl  N.  22. 

NICCOLO’  BARONCINI , e N.  23. 

GIVSEPPE  MARIA  CORTESI , molto  nel  fiore  degli  anni  N.  24. 
fuoi  in  Livorno,  Medico  di  quella  Comunità,  ed  al  prefcntc  vive 

MESSER  AGOSTINO  TlNACCl  Huomo  d’acuto  Talento,  N.  25. 
Filolofo  perfetto,  c Poeta  elegante.  ; 

DIALETTICI , E FILOSOFI. 


I Medici  fono  tutti  Filofofi,  c per  confeguenza  fono  ancora  Lo- 
gici, ficcomc  ancora  tutti  i Teologi, e la  maggior  parte  de'  Ca-  ' 
nonidi, come  dicemmo,  effondo  la  Dialettica  la  chiave,  che  apre 
la  via  a tutte  le  feienze  , per  bene  raziocinare  , onde  intendo 
d’ averli  per  repctuti  in  quedo  luogo. 

TOMMASO  CORTESI,  era  egli  Sacerdote,  e vediva  in  Ro-  N.  1. 
ma  da  Laico  nell’età  di  16.  anni,  effendo  in  S.  Girolamo  della 
Carità  S.  Filippo  Neri  guardandolo  fiffo  in  volto  gli  domandò, 
fe  egli  era  Sacerdote?  gli  rifpofe  Tommalo  di  fi,  maravigliandofi 

Bb  d’efic- 
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d’effcrc  fato  conofciuro  tale  dal  Santo,  raccontandoli  di  più,  che 
cla’fuoi  Parenti  era  flato  a forza  fatto  far  Prete  , perchè  affai  po- 
teffero  effere  i (ucccffori  d’un  eredità  di  60.  mila  feudi  di  valfente. 

Lo  compatì  S.  Filippo  , ed  intromettendoli  con  i Parenti  gli 

, i procacciò  entrata  fuflkientc  al  fuo  grado,  e gli  rrovò  occa/ìone 
di  ftudiare , refercndo  il  Santo  a Francefco  Maria  Tarugi , poi 
Cardinale,  che  1*  aveva  connfciuto  per  Sacerdote  allo  l’plendorc 
che  gli  aveva  veduto  rilucere  in  fronte  del  carattere  facerdotalc, 
come  fi  legge  nella  fua  vita  lib.  3.  cap.  8.  n.  26.  Tommafo  er* 
naturale, e fuo  Padre  fi  chiamava  Antonio,  e i fuoi  fratelli,  Pao- 
lo-, e Lattanzio,  come  fi  legge  nel  teflamento  d’Antonio. 

Quello  convcrlava  in  Roma  col  Tarugi,  col  Baronio  Cardi- 
nali, e con  altri  Huomini  llluftriflimi , c narra  mio  Padre  Icon. 
f.  27.  che  fu  dottiflimo  nelle  Speculative  , c verfatiffimo  delle 
lingue  Greca,  c Latina. 

N.  2.  CHERVBINO  QVARQVAGLI  Condifcepolo  nella  Filofofia 
di  Marfilio  Ficino. 

N.  3.  LAMBERTO  VSEPPI  acerrimo  defenforc  della  fquola  Ari- 
ftotclica,  e grandiffimo  indagatore  de’fegreti  della  Natura,  onde 
per  Antonomafia  fichiamava—  lo  Speculatore—  compofe  un  prezio- 
lo lib.  — De  Are anis  Natura—  dcdicatoaLeoneX.fiorival’an.  1518. 

N.  4.  GIACINTO  COPPI  mio  Padre  di  mia  riveritilfima  memoria, 
oltre  all'effer  Dottor  di  Legge,  fu  ancora  ottimo  Filofofo,  e vo- 
lendo ridurre  in  pratica  morale  le  fpcculazioni  <?  ingegno,  com- 
pofe tre  opere,  quali  ho  manoferitte,  cioè  l’efplicazionc  di  tutta 
la  Metafilica  , la  Politica  d’  Ariftotile , e la  Morale  di  Francefco 
Piccolortlini , onde  era  ogni  fuo  difeorfo  ripieno  di  dottiflirae 
fentenze,  c documenti . 

CLAMATICI , HETTOZJCI,  E POETI - 

N.  1.  Q ALVI  GAMVCCI  fu  Gramatico  cccellentiflimo  , e perchè 
O le  doti  del  Padre  s’imbevono  facilmente  da  i figliuoli , però 
cinque,  che  effo  n’ebbe,  in  diverfe Città  d’Italia  ad  un  tempo 
fteffo  fiorivono  nell’  infegnare  1’  Vmanità  ad  altri , come  attefta 
Mattia  Lupi.i  verfi  del  quale  abbiamo  deferitto  nel  3. lib.  f.  194. 

N.  2.  LATTANZIO  CORTESI  Cavaliere,  conte  s’è  detto,  fu  /in- 
goiare nelle  belle  lettere,  ed  amando  la  latinità  con  le  fra  fi  chiare 
però  proccutò  con  tutto  lo  Audio  di  fare  l’Annotazioni  all’  Opera 
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de  Cardiaalatu  di  Monfignor  Paolo  fuo  fratello,  ove  in  fine  li  ve- 
de l’eruditilfima  lettera  che  gli  feri  ve  F.  Vincenzio  Mainardi,  dalla 
quale  fi  può  conofccrc  quanto  valelfe . Dimorando  nel  fuo  Ca- 
mello Cortcfc , cioè  di  Monti , quivi  compofe  le  belle  parafrafi 
a i Comcntarj  di  Caio  Ccfare.  Fioriva  egli  l’anno  1514. 

ONOFRIO  COPPI  Profcfsò  Vmanità  a Colle,  |cd  in  Patria,  N. 
« fece  le  notule  a Pcrfio,e  ad  altri  Poeti  l’anno  1394.  vedi  tra  gli 
.Abati  n.  a. 

MATTIA  LVPI  Profcfsò  la  medefima  fcuola  in  Patria . Fu  N. 
fcolare  del  gran  Leonardo  Bruni  d’  Arezzo  , dal  quale  ebbe  la 
lezione  dell’arte  Iftorica,  c dell’Etica  d’  Ariftotile,  come  egli 
jnedefimo  racconta  lib.  3.  f.  72.  a ter.  Fu  Poeta  Laureato , c la 
fua  Infigne  Libreria  la  laiciò  alla  Sagrcftia,  ed  Opera  deU’lnligne 
Collegiata,  ed  era  cosi  ripiena  d’  ottimi  libri,  e di  vetufte  me- 
morie , che  Alfonfo  Ciaconio  per  dar  fuori  la  fua  Opera  delle 
Vite  de’ Papi,  fpeififlìme  volte  tellificò  d’aver  dedotte  le  fue  ma- 
terie, e ville  --  In  Bibliethec a S.  Gemtniam  in  Tuftia,  Quali  Libri 
il  Screniflimo  Cofimo  I.  fece  trafportare  nella  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze,  Tettando  quella  del  tutto  annientata,  ficchc  da 
queflo  fi  può  meritamente  riconofcere  la  gran  virtù  di  Mattia, 
quale  di  le  ha  lalciato  l’Eroico  Poema  de’  fatti  della  fua  Patria, 
molto  ammirabile,  che  originalmente  fi  conferva  dagli  Eredi  del 
già  Sig.  Dottore  Francefco  Lupi.  L’  effigie  fua  è nella  Chicfa 
di  S.  Agoflino  fotto  1’  Organo , con  quefti  ver fi  del  famofo 
Parigino . 

Mattinai  Patri*  rtliquifque  piijjirnus  Aie  efi 
Luptus  in  Petti  Religione  ruteni . 

„ Rhetore  Sylviad*  fimul  hoc  gandete  Poeta 

Spargile  purpurea s hutus  in  ore  rofos . 

Ville  in  oltre,  c morì  in  concetto  d’  un  ottimo  Servo  di  Dio, 
il  che  è la  vera  corona  delle  fue  lodi . 

LORENZO  CHIARENTI  fu  amichitfimo  del  Cantalicio,  poi  N. 
Vcfcovo  della  Penna,  quale  fu  Maeflro  d‘  Vmanità  in  quella  no- 
Ara  fcuola,  che  però  ringraziandolo  de’fuoi  faluti.così  dice: 

^uid  nunc  car minibus  tu  me  C latente  J aiutai , 

Cum  nofeas  Mufas  velie  favere  minai? 

Arte  tamen  noftr*  mentis  ttbi  verfibus  eia 
Riddo  vtees , Animata  tu  tape  Dotte  meuat . 

Cercò  egli  di  far  conofccre  la  lua  virtù  in  più  Città  d’ Italia, 

Bb  2 e ritor- 
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e litornandofcnc  in  Patria  così  dille  di  lui  Marco  Cafali  allora 
Macero  d’Vmanità  in  Pefeia. 

. - < Cnr  tua  pofl  multa  cejfat  fortnna  dir  ente 

Ad  no/ir  ti  menfas  tom  remanere  Urcs. 

Profdsò  alla  fine  in  Patria  con  fomma  lode , c diede  alla  luce 
una  nuova  Inftituzione  di  Gramatica. 

N.  6.  LORENZO  BENEVENTI  fu  Huomo  d’ elcgantiffima  dottri- 
na, e fu  traduttore  di  Pietro  Crefcenzio,  come  nc’fuoi  Auvcrti- 
meoti  narra  il  Cavaliere  Leonardo  Salviati. 

U.  7.  GIVL1ANO  BVCCH1ANTI , Protclsò  in  ratria,  c poi  in  Pi- 
fa  , parla  di  lui  Iacopo  Marlili  nc’fuoi  verfi  Tofeani . 

N.  8.  SEBASTIANO  MOGGI  ha  profetato  il  Magifterio  dlVmanità 
e d’eloquenza  in  Patria,  con  fomma  lode,  ed  avanti  a lui 
N.  9.  • SEBASTIANO  BRANDI  altrove  nominato  , ed  ultimamente 
il  Canonico 

N.  io.  SCIPIONE  CIALDEROTTI , così  immitatorc  delle  frali  di 
Giulio  Lillìo, che  con  grandiflìma  diflìculta  averefle , cortefc  Let- 
tore, diftinto  le  fue Orazioni,  da  quelle.  Egli  è fiato  di  più  Poeta 
affai  grato,  benché  i fuoi  verfi  volgari  non  corrifpondeflero  alla 
dolcezza  del  metro  , col  quale  ingnofilìimamcnte  componeva 
in  latino.  Morì  egli  del  mefe  di  Maggio  l’anno  1689.  cd  a que- 
• fio  foggetto  molto  debbo  per  cllcrc  fiato  mio  Maefìro. 

Ma  giacche  fono  entrato  fra  gli  Oratori  di  quelli  nc’ tempi,  an- 
tichi ho  ritrovato 

N.  ir.  GIOVANNI  PELLARI Oratore  perfetto, quale  fioriva  l’anno 
S8  1.  come  referifee  il  Lupi  da  me  regifìrato  nel  primo  lib.  a c.  32. 

N.  12.  LATTANZIO  BROGl  Oratore  e Poeta  di  purgatiffima  elo- 
quenza. Egli  in  Patria  ridufle  1’  Accademia  delle  belle  Lettere, 
c nella  morte  del  Serenilfimo  Cofimo  IL  compofe  e recitò  una 
, belliffima  Orazione  funebre,  quale  dedicò  alla  Screniffima  Gran- 
duchelTa  Maria  Maddalena  d’Aufìria.  Icon.  f.  17. 

N.  13.  MARCANTONIO  MONTIGIANI  altro  Cicerone  de’ fuoi 
tempi,  e quello  è quello,  che  lodando  i meriti  del  Conte,  c Ca- 
valiere Francefco  Vfeppi  meritò  dal  Lupi  quello  encomio  lib. 
3.  f.  73. 

Indolii  egregi*  luvenis  tane  or a refolvit 
Et  laudum  titnlis  hominem  populumcjue  rtpltvit , 

Credit  us  à doliti  Tullti  feci  ut  or  acuirli 
t Antoni  n.im  /Uree  tibique  gloria  laudi:,  : 

,•*0»:  * ld fue - 
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min  ld  fuertt  penfa  pepalo  /pittante  peromnts , 

, Vi:  ‘ J Quod  non  premer  urt  longts  atatibus  ullns  -j 

Dicendt , prorfus  meruiftt  extedere  fama  . j*» 

Omnem  Orafortm  noftroejut  tempore  vtvat . 
ed  in  margine  Ha  fcritto  con  carattere  antico  — De  Marca  Antonia 
Monttfiano  Oratore  dictt  - 

ALESSANDRO  CORTESI  Poeta  ed  Oratore  celeberrimo,  N.  14. 
vedi  lopra  al  n.  a.  de’ Legati  Appoltolici  e Nunzj. 

ANTONIO  LOLLI  vero  feguacc,  ed  immitatore  del  Romano  N.  15. 
Tullio . Egli  recitò  in  Roma  varie  lue  Orazioni , come  fi  vede 
nella  Libreria  del  Convento  di  S.  Domenico,  polla  dopo  la  Vita 
di  S.  Antonino,  ove  apparifee  recitata  un  Orazione  funebre  avanti 
al  Senato  de’ Cardinali  nell*  Appollinare,  c Monfignor  Paolo  Cor- 
te fi  nel  fuo  dialogo  de  Homtmbus  dotiti  dice  di  lui  — ex  aliquat 
orattombus  quas  Roma,  babai t multum  commendatianis  eft  confeqnn- 
tus  — Fu  Hunmo  in  fornma  letteratiflimo,  c grande  amico  d’An-  i .^1 
gelo  roliziano,il  quale  nelle  fue  lettere  lib.  4.  epift.  9.  diretta  a 
Filippo  Pofchi  ne  fa  menzione  , ivi  — fuertt  infuper  de  Nabis 
Lolhus  nojier , e più  fotto  — noflrafque  Lo  Ilio  oecupationes  txcufa  — . %i 

Fioriva  in  Roma  quello  grande  ingegno  l’anno  1470.  c di  lui  fi 
legge  ncllTconolngia  quello  tumolo. 

O dee us  Hxtruna,  Patria  diadema  c orafi um  ir  , . 

Ec  eie  fi  a ptigtl,  munirne»  Amicis  ' * 

Atque  tnhus  fpes  una  tua , tu  fulgor  honofque 
Mi  Ih  la . Tuos  tur  deferii  Orbes?.  - T. 

O morta  perdita  lues , car  furripis  illuni 

Immatura  nimts  ? Ideoque  Iupptter  Aedes  K v:-fi  ,V.’ 

Te  gli feit  decorare  fuas  dedurti  ad  Afra  A:  .n  llrort. 

1 Si  dus  vale  novum  Procerei  e orni  tare  Pelar  uni.  • ih  iiii 

l e fotto  la  lua  arme  fono  quelli  veri!  . ,031;  . ! et . 

Automi  nemen.  Gens  Lolita,  Gemini  anuria  i-  al’  a 

- » rat  ria , Ponti fieium  Jìudium  efl , Infigne  Liiceus . 

MICHELE  MARGOTTI  tu  eccellente  nell’ eloquenza,  e -di  N.  itf. 
lui  fa  ricordanza  Monfignor  Paolo  Cotteli  de  Cardinalatn  Itb.  2. 

* de  Sermone  fol.  96.  ter.  & de  Eroga  tiene  Per  untar  um  fel.  102; 

FILIPPO  POSC  HI  fu  Cratotc  verlatiflimo  nell!  una,  c,otU’  N.  17. 
altra  lingua  Greca  e Latina!  Di  quello  grand’ Huortro  n’appari-.,::  . f 
t fcono.i  monumenti  eruditi  nella  Paraffafi  , che  fa  Lortozo  Lippi 
da  Colle  fopra  l’interpretazione  d’ Oppiano , dedicata  al  Magni- 

‘ fico 
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fico  Lorenzo  de’  Medici,  ove  e’  è un  belliifimo  elogio,  ed  uni 
lettera  di  Itile  concito,  e Laconio  molto  erudita  in  quello  genere, 
ed  è quella.  ' * . 

Laureati  tu  Lippius  Colle  a fu,  Vir  utraejve  lingua  opprime  eruditus, 

Hoe  divtnum  Oppi  ani  Opus  traduxst , G àlias  ioga  orni  ne  Bonus  tmpref- 
ft,  ut  effet  fludtofts  Luterai  um  utrtufejue  tadu/lrta  cjuantalatunqut 
aceejfto  : J£jia  propter  tjuod  Oppianum,  0 Lettor , Latinum  legis  utriujejut 
gr  alias  agas . Impreffum  in  Colle  oppi  do.  Municipio  Fiorentino  Ann» 
l ab  Humanitate  Cbrtftì  MCCCCLXXVlll.  die  XII.  Septembru. 

Fu  tenace  amico,  e dell' amore  de’ gran  Letterati  de’ tuoi  rem- 
pi,  come  lo  dimoltra  la  fopraccitata  lettera  del  Poliziano  d.  lib.  4. 
epifi.9.  Egli  dovette  lalciare  iCoinentar],  o fieno  memorie  della 
fua  e mia  Patria,  come  dice  il  mede  fimo  Poliziano  — inter  Epi- 
Polis  Virorum  lllflrmm  --  ivi  — Cur  Sjlvtants  Coment  trus , Aj tonfa-' 
bìs  Stholiis  — nva  io  non  ho  altro  ricordo.  Viveva  l’anno  1478. 

N.  18.  FILIPPO  BVONACCORSI , detto  Callimaco,  di  quelto  «’è 
detto  a lulficienza  di  (opra,  parlando  de’  Configlieri , c Segretari 
de*  Principi  n.  3.  morì  Oratore  e Poeta  Laureato  l’anno  1496. 

N.  1 9.  LODOVICO  BVONACCORSI  fu  ancor  lui  Oratore  e Poeta 
Infigne,  ma  di  poca  vita,  mentre  di  33.  anni  fi  mori,  fi  vedono 
molte  cote  nella  Vita  del  B.  Barrolo  da  lui  fcritta  in  latino,  c di 
lui  fi  legge  nell’Iconologia  queft’Epitbffio. 

Ecce  Ludovìcus  ucet  ire  Bonaccurfius  heros 
Fiumi  a e di  rendi , net  Cicerone  minor. 

JQuare  Sjlvtadum  fi  et  er taf , dum  meni a tanti , 

Semper  erunt  gravi  ter  fata  dolendo  viri . 

H.  a».  P.  GIROLAMO  FICARDELL1 , di  cui  tra’ Procuratori  Ge- 
nerali n.  8.  fu  fpiritofo  Oratore,  che  dette  in  luce  ancor  Panegi- 
rici di  più  forte,  e Orazioni  in  lode  de’  Cardinali  Protettori  del 
fuo  Iftituto , e fu  Poeta  in  oltre  , buono  , come  ferivo  il  Regi 
* nelle  Memorie  iUoriche  del  Ven.  Cammillo  de  Lellis  lib.  io. 
ove  aflferifcc,  che  in  prò  fa,  e in  verfo  dette  in  luce  la  Bella  Rav- 
r ’-l  veduta  et  Egitto,  c che  ben  mille  copie  (e  ne  Ramparono  in  Ro- 

ma con  prefio  elico  d’  effe , e però  in  Venezia  poi  uno  la  fece 
(lampare  fotto  fuo  proprio  nome  per  la  fingolarità  dell’Ope- 
ra, e ftilc . - 

K.  a».  TEODORO  FERRONI  Agofiiniano,  del  quale  s’è  parlato  fo- 
pra  tra  i Vicari  Generali  nella  Congregazione  di  Lccccto,  fu  uno 
de’famofi  Oratori  di  quello  fccolo. 
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G1VLIÓ  COPPI,  del  quale  ho  parlato  fopra  tra  iCanoniftial  N. 
H.  22.  E (tato  Poeta  affai  facondo,  e Pancgrrifta  molto  delicato, 

«f  parzialilfimo  amico  della  Comica  Talia,  avendo  comporto  mol- 
tióime  Commedie  lotto  il  nome  di  Trefpolo  , che  poi  fparfe  per 
la  Tofcana  fono  fiate  credute  dell’  ammirabile  ingegno  di  Gio: 
Batifta  Ricciardi  avendo  ancor  lui  comporto  il  Trefpolo  Oftt/, 
Barbiere,  c Mcrcanre,  Cittadino  in  Villa,  Commedia  in  Com- 
inedia , ed  altre,  quali  fenza  particolare  Audio  dettava  parteg- 
giando a i Comici.  Oi  quelle  ne  confervo  alcune,  ficcome  foprt 
a’  Vangeli  delle  Prediche  Avventuali , in  lode!  del  P.  Ferroni 
ritengo  una  corona  di  fpiritofì  Sonetti  fopra  ciafcheduna  predica, 
c Vangelo  , legati  alle  lettere  — Teodoro  Ferroni — ed  un  Qua* 
drage Amale  limile,  ma  non  Anito,  si  ancora  molti  difeorlì  Acca- 
demici, e da  venti  Panegirici,  ove  parmi  raffinata!’ arte  dell’  Elo- 
quenza, e l’Eruditiffimo  Sig.  Aleffandro  Pellegrini , quando  da 
mio  Padre  gli  fu  mandata  la  Somma  degli  Efempi  l’anno  1 666. 
gli  fece  l’infrafcritto  Epigramma. 

Sjlvudum  lltufln  f enerofa  è //inguine,  luti  v . 

Progemes,  Patria glori*,  Gentis  bonos , oJ; 

Pierios  inter  luca,  fontemque  peremnem  ; \ • } 

<Qup  tu/t  virginen  ora  lavantur  aqui},  HO» . '\  ‘ 

Comica  dum  blando  ee(/at  f ormone  T balta,  ■"/  V 
Et  iuvat  arguti}  abfttnutjfe  ioti}, 

> Uanni}  faconda  tut  monumenta  revolve 
■ * J£ua  tibt  fraternus  munera  mittit  amor,  o,  . ri 

Malore i quamvn  animi t ingenttbui  /equa , ■■  >>  - , 

Infiftat , (jr  Avi} , lngentofe , tuit  ‘.?nM  A 

Si  confanguinea  reiegei  vefttgta  fama 

Hae  ad  fummo  tibi  non  leve  calcar  eruut. 

Gli  altri  Sacri  Oratori  vedi  fopra  nel  numero  de’  Predicatori 
celebri . In  Poelìa , oltre  a i fepraddetti , hanno  fiorito  con  fomma 
lode , molti  antichi  e moderni  ; 

L*  Uluftriflimo  Sig.  Francefco  Redi  Nobile  Aretino , primo 
Medico  del  Screnirtimo  Granduca  , al  quale  partecipai  di  voler 
fare  quella  mia  Opera,  e lo  richiefi  a darmi  notizia  di  quel  Ser 
Angelo  da  S.  Gimignano,  di  cui  fa  menzione  nelle  notule  al  fuo 
elegantirtimo  Bacco  in  Tofcana , con  lue  lettere  degli  8.  Dicem- 
bre 1 63  5 . così  mi  fcrifle . 
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Ottimi  penfiero  e quell»  di  V,  S.  Eccellenti  fimo,  di  volere  flampa- 
re  la  Stori a dello  fu a Pàtrio  , ottimo  penfiero  cer tornente , onoroto , e 
debito  dello  fuo  virtù  . lo  me  ne  rallegro  feco , e me  ne  rallegro  co» 
affetto  di  cuore  teueriffìmo , e amoroffjimo . Credami  Sig.  Coppi  mio 
r coro,  che  (ìm:li  fe numeriti  d'  onore , come  è il  fuo  mi  toccano  alta- 
mente il  cuore . iddio  benedetto  le  dia  foniti  , e lunghezza  di  vita , 
accio  che  ella  poffa  mettere  in  efecuzione  quanto  prima  qucjlo  così  lo- 
devole penfìero . lo  voglio  effere  un  perpetuo  lodatore  di  quejla  fua 
v ir  tuo  fa  fatica. 

Quanto  s’appartiene  alle  Pocfic  di  Scr 
N.  33.  ANGELO  da  S.  Gimignano  non  polfo  dirle  altro  che  coftui 
„ fiorì  nc’ tempi  di  Franco  Sacchetti,  e lo  raccolgo  da  un  Sonetto, 
che  il  tnedclì  ino  Scr  Angelo  ieri  ve  al  meddìmo  Franco  Sacchet- 
ti ; E quello  Franco  Sacchetti  fioiì  poco  dopo  il  Petrarca.  Due, 
o tre  Sonetti  Ioli  fono  nc’miei  amichi  Tcfti  a penna.  Ne’ mede- 
mi  miei  antichi  Tetti  a pernia,  trovo  altri  Poeti  Amichi  di  S.  Gi- 
mignano, tra’ quali  uno  è 

N.  34.  FOLGORE  daS.  Gimignano,  che  fiorì  nc’Tempi  di  Ruberto 
Re  di  Napoli . . v . .1  t ■ - ,1 

N.  25.  CECCO  di  Nolfo  da  S.  Gimignano.  '1 
N.  ad.  ASTORRE  da  S.  Gimignano.  iv  : • 

N.  27.  VANNI  di  Bindo  da  S.  Gimignano. 

Se  in  altro  porto  fervóre  V.  S.  Écccllentiflima  mi  comandi  con 
ogni  libertà,  e con  tutto  l’affetto  del. cuore  le  bacio  le  mani. 
Franco  Sacchetti,  e propriamente  Francefco,  fiorì  tra  gli  anni 
1360.  c 80.  come  fcrivcil  Cavaliere  Leonardo  Salviati  , ed  il 
P.  Maeftro , e Cronitta  Fra  Rartàcllo  Badii , con  lue  lettere  de’ 
13.  Novembre  1690.  miferive,  che  nel  libro  de’  Poeti  Antichi, 
raccolti  da  Codici  manoferitti  dalla  Biblioteca  Vaticana,  c Bar- 
berina da  Monfignor  Leone  Allacci,  in  Napoli,  in  ottavo,  nel 
\66i.  nell’Indice  fono  nominati  tre  Poeti  di  S.  Gimignano,  cioè 
il  detto  Ser  Angelo , del  quale  a carte  9.  pone  i verfi  diretti  a_. 
Franco  Sacchetti,  Folgore,  che  fiorì  nel  1309.  col  Petrarca,  e 
Boccaccio  favoriti  dal  detto  Re  Roberto,  di  cui  pone  i vcriì  a 
314.  ed  il  terzo  è 

N.  28.  LORENZO  da  S.  Gimignano  , quale  a mio  credere  o fu  de’ 
Bencventi,o de’ Chiarenti,  de’ quali  di  fopra  abbiamo  fcritto.rna 
non  portò  darne  certo  giudizio  , c nell’  Opera  del  fopraddetto 
Monfignor  Allacci,  non  è cognome  d’ alcuno  de’ tre  prenominati . 

Mattia 
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Mattia  Lupi  nel  fuo  Poema,  fa  ottima  ricordanza  nel  lib.  7. 
f.  157.  faccia  2.  di 

NELLO  da  Pietralta,  quale  muli*  cecinit  de  Amore , d’  N.  29. 

ANTONIO,  e di  N.  30. 

BARTOLOMMEO  NERVCCl  Medico,  come  aviamo  detto,  N.  31. 
fu  ancora  elegante  Poeta . 

CHERVBINO  QyARQVAGLI  Poeta,  ne  parlai  di  l'opra  tra  N.  32. 
i Famigliari  de’ Principi  al  n.  <5.  e tale  Io  chiama  Monfignor  Cor- 
tefi  quivi  citato,  e nel  fuo  Dialogo  de  Howinibus  docfis , dice  che 
— Poema  fecit  feftivum,  & quibufidant  afperfutn  falibus  — 

CARLO  LIPPI  Poeta,  e bravo  componitore  di  Commedie,  N.  33. 
e febbene  era  ancora  Dottore  di  legge,  nondimeno  amò  più  l’ar- 
mi che  la  fua  pofeflionc , e però  meritò  quell’  Epitaffio  , che  fi 
legge  nell’  Iconologia  f.  27. 

Si  quis  forte  Viator  me  curiose  requirat 

In  lapidcm  hunc  vertat  lumina  tiara  gravo» , 

Nomina  fi  quoque  cani  fiagrat  tradcre  menti 
Carolus  appellor , clarus  in  Orbe  cints  . 

Si  Gemit,  Artes , Moras,  Gefiaque  ernie  fa  repofeat , 

De  Lippa , Index , Dux , Bonus,  Arca  fui, 

VINCENZIO  VANNELLl  fu  oltre  alla  buona  perizia  nella  N.  34. 
Medicina  di  che  fopra  ho  parlato  tra  i Medici,  gratillìmo  Poeta. 

IACOPO  BENEVENTI  diede  fuori  un  libro  di  Poelìc  molto  N.  35. 
commendato  da  Matteo  Nerucci,  ed  il  mcdelìmo 

MATTEO  NERVCCI  il  Vecchio, fu  Poeta  dottillimo.cd  io  N.  3 6. 
ho  una  fua  Elegia  diretta  a C.  Pontio  Siciliano . Sciiflc  due  bcl- 
liflimi,  c grandilfimi  tomi , in  forma  di  nobile  Poliantea  , ed  io 
ho  l’ultimo,  c ritrovo  fcritto  tra  alcuni  frammenti  di  ricordanze 
di  quella  famiglia,  che  de’  fuoi  mjnofcritti  ce  r.’ erano  14.  libri . 

IACOPO  M ARSILI  Dottore  di  legge,  c Poeta,  compofc  un  N.  37. 
libro  di  Sonetti,  e Madrigali  molto  belli . 

GIVLIO  NORI,  Dottore,  Autore  del  Civile,  e de’ 4.  Crimi-  N.  38. 
naliftijchc  fu  aferitto  dalla  Città  di  Siena  a quella  Nobiltà;  com- 
pofe  più  Poemi  — De  Bello  Gemtntanenfe  — In  grattar»  Serenijfmi 
Ducis  Vrbinatis  — Franti [ci  Maria,  ed  io  n’o  un’altro  frammento, 
ma  non  concepito  fc  non  una  narrazione  di  vita  giovanile , e di- 
retta ad  Afcanio  Nori . Ripieni  d’uno  Itile  dolce  c corrente. 

POMPEO  BVONI,  nella  Poclia  Tofcana  molto  grato.  N.  39. 

LODOVICO  GAMBERVCC1 , dedicò  alcune  fue  opere  a_.  N.  40. 

Cc  Morii- 


202  H V 0 M 1 N l 1LLVS7 RI 

Monfìgnor  Niccolò  Sacchetti  Vefeovo  di  Volterta,  che  fono  ap-: 
preffo  di  me  ftampate . 

N.  41.  GIOVACCH1NO  CEPPARELLI  Canonico  di  S.  Gimi- 
gnano  e * 

N.  4:.  GIO:  BATISTA  CHIARENTI  Dottore  di  legge . 

Da  me  conofciuti,  ed  anno  compofto  Pocfìe  d’ogni  forte,  lati- 
ne c Tofcanc,  con  molta  facilità  d’ingegno,  ed  argutezza  di  fpi- 
rito,  e con  fuavirà  di  metro. 

N.  43.  ROCCO  CEPPARELLI  il  più  giovane,  ha  compofto  affai  be- 
ne, c nel  principio  della  vita  di  S.  Fina  comporta  dal  Fcrroni,  vi 
fi  vede  una  fua  bell’ Ode. 

Ed  altri  ci  faranno  flati,  che  per  non  averne  notizia,  o che  la 
memoria  mi  manchi,  io  non  gli  poffo  foggiugnere. 

Di  quella eruditiflima  difciplina  molto  ancora  io  mene  diletto,' 
e mediante  di  quella  ho  fatto  amicizia  con  più  Letterati , ed  in 
ipecie  con  il  Sig.  Gio:  Batifta  Martini  da  Nizza  di  Provenza  , del 

3uale  ritengo  in  replica  d’alcune  mie, due  gentiliflimc  Odi, e con 
P.  Gabbricl  Maria  Meloncelli,  Arpa  Toìcana  dc’noftri  tempi, 
non  inferiore  a quella  del  fempre  famofo  Parti  valla,  e tra  le  Poc- 
fie del  detto  Meloncelli  ftampate  in  Lucca  1’  anno  1683.  £ 2 38. 
vi  fi  vede  una  belliifiina  Ode,  a me  diretta  in  rifpolla  d'  una 
mia,  intitolata  — Ajlrea  tra  le  Mnfe  — Ma  che? nel  ritratto  di  Pan- 
nalo io  fervo  d’ ombra  per  fare  fpiccare  più  vivi  i colori  della 
^ virtù  altrui. 

ISTORICI,  E GEO  METXJ . 

N.  k \ if”  ATTIA  LVPI,  compofe  il  fuo  nobil  Poema  --  de  Rebus 
Ivi  Patria  — e febbene  a principio  deferive  con  qualche  co- 
lore Poetico,  la  venuta  di  Muzio,  e di  Silvio  fratelli  Romani, 
nondimeno  nella  profecuzionc  dell’  Opera  , più  fi  dee  Rimarti 
Iftorico,  che  Poeta,  per  le  ragioni  che  adduce  il  Mafcardi  nella 
fua  Arte  Hiftorica  tratt.  5.  part.  1.  e 2.  dove  fi  conclude  , che* 
l’ordine  perturbato  non  c proprio  del  Poeta  , ma  bensì  comune 
all’Oratore,  ed  all’ Iftorico,  ficchè  ove  pare  che  il  Lupi  l’offcrvi, 
non  è da  formare  un  folpetto  , che  elfo  non  fegua  rettamente» 
l’Iftoria . 

N.  e.  FILIPPO  CALLIMACO  , quali  Iftorie  abbia  fcritto,  vedali 
(opra  tra  i Configlieri  al  n.  3. 


FRA 
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FRA  DIONISIO  BECCI  Domenicano,  fcriflc  la  Vita,  e Mi-  N.  3. 
racoli  di  S.  Ambrogio  Sanfedonio,  come  di  {opra  tra’  Teologi , e 
Predicatori  n.  1. 

FRA  GIOVANNI  COPPI  ancor  Domenicano,  fcriflc  la  Vi-  N.  4. 
ta  di  Santa  Fina  Vergine,  prima  d’ogni  altro  in  latino  , corno 
fi  dille  . 

FRA  VINCENZIO  MAINA RDI  della  d.  Regola  di  S.  Do-  N.  5. 
menico,  d’ordine  di  Clemente  VII.  compofc  la  Vita  di  S.  An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze  . 

FRA  FELICE  da  Cartel  Franco  pur  Domenicano,  di  cui  co-  N.  6. 
me  fopra  n.  9.  continuò  la  breve  Cronica  del  fuo  Sacro  Orbine  , 
compilata  già  da  Fra  Iacopo  di  Sufato  Tcdcfco  Coloniefe,  an- 
neifa  alle  Cortituzioni  di  detta  Religione  . 

FRA  FRANCESCO  CAVLl  Irancefcano,  compofc  le  con-  N.  7. 
fòrmità  dell’  azzioni  di  S.  Francefco  con  quelle  di  Gicsù  Crifto, 
come  fopra,  per  quello  feri  ve  Lodovico  Coppi,  porto  qui  al  n.  20. 

LODOVICO  BVONACCORSl  N.  8. 

FRA  GIVNTA  Agoftiniano  N.  9. 

FRA  TEODORO  FERRONI  dell’ irteflo ordine.  N.  io. 

Scrittcro  in  diverfi  tempi  la  Vita  del  Beato  Bartolo  , e quello 
ultimo  fcrifle  di  più  quella  di  S.  Fina  . 

LATTANZIO  CORTESI  lrtorico  preclaro  , fece  le  Parafrafi  N.  1 1. 
a i Comentarj  di  Celare  . 

CVRZIO  PICCHENA  periti/limo  dellTftoria  di  Tacito,  gli  N.  12. 
fece  le  notule . 

P.  GIVLIANO  FRANCARDELLI  de’ Cherici  Regolari  Mi-  N.  13. 
niftri  degl’infermi  in  Roma,  di  cui  lopra  s’è  detto,  tra  i Proccu- 
ratori,  ed  Arbitri  Generali  al  n.  1.  compofc,  benché  in  Itile  più 
Oratorio  , che  lrtorico  puro  , la  Vita  penitente  di  S.  Maria  Egi- 
ziaca, intitolata  U Bella  d'Egitto,  che  non  fu  permetta  Ramparli, 
come  gli  fcriflc  l’Illurtriflìmo  Ingegno  di  Francefco  Lorcdano,  in 
Venezia,  ma  dopo  cfler  Hata  in  Roma  ftampata  con  molt’  applau- 
fo,fu  imprefla  ancor  quivi,  come  s’è  fcritto,  e la  Vita  diS.  Rofa 
Francefcana  , e tra  mano  haveva  l’Iftoria  della  fua  Patria  Origi- 
naria , attendo  lui  fcritto  Romano , per  la  Nafcita,  c Domicilio,  dal 
Cavaliere  Profpero  Mandolio  alleg.  fopra . 

LAMBERTO  VSEPPI  lrtorico  Eccellentiflimo  de’ Segreti  del-  N.  14. 
la  Natura . 

LORENZO  BENEVENTI  tradufle  l’Opere  di  Pietro  Crefcenz.  N.  15. 

, " Cc  2 FIL1P- 
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N.  1 6.  FILIPPO  FOSCHI  del  quale  fopra  tra  gli  Oratori  al  n.  17. 
r.viam  detto  , per  quello  fi  deduce  probabilmente  dalle  lettere^ 
d’ Angelo  Poliziano  ivi  — Cur  Sylvianis  Coment  atììs  — dovette 
feri  vere  le  -cole  della  ^Patria. 

N.  17.  DOMIZIO  PERONI  del  quale  aviamo  parlato  tra  i Vicari 
Generali  d’Arcivcfcovi,  c Vclcovi  al  n.  2.  a comporto  un  tomo 
d’ Annali  de’  fuoi  tempi  didimo  in  cinque  libri  dedicato  al  Scrc- 
niflìmo  Granduca  Ferdinando  II.  Iftoria  veramente  ripiena  di  po- 
litiche oflcrvazioni , e dottrine  . 

N.  18.  COSIMO  MONTIGIANI  Canonico, fcrifle  la Vitadc’ cinque 
Protomartiri  Francefcani, come  fi  fcrifle  fopra. 

N.  19.  PAOLO  EMILIO  MAINARD1  ) Ottimi  Scrittori 

N.  20.  LODOVICO  COPPI  Dottor  di  Legge,  ) dell’  antichità  di 

N.  21.  TOMMASO  BROGI  Vencrofi  Pefciolini  ) quella  Terra  di 

S.  Gimignar.o.ficcomc 

N.  22.  LELIO  GAMVCCI  Dottor  di  Legge,  ed  al  prefcntc  ancora 

il  Revercndiflimo  Sig. 

N.  23,  TOMMASO  M ARSILI  Arcidiacono  di  quella  Infignc  Colle- 
giata, ottimo  Antiquario  . 

N.  24.  GIACINTO  COPPI  mio  Padre,  compofc  con  diligcnttfllmo 
Audio  l’Iconologia  degli  Huomini  Illuflri  di  S.  Gimignano,  Ope- 
ra benché  nel  numero  de’  foggetti  non  compita  , nondimeno  è 
perfetta  nell’ordine  da  lui  difegnato  fotto  una  figura  Idealo, 
mettendo  nel  Capo  i Santi,  nel  Collo  i Prelati,  nelle  Spalle  i Sa- 
cri Oratori,  nelle  Braccia,  e nelle  Mani  i Canonifti,  ne’  Diti  gli 

V,  Scrittori,  nel  Petto  i Teologi,  nel  Ventre  i Politici , Medici , o 
Filofofi,  nelle  Cofcie  i Legifti,  nelle  Ginocchia  gli  Vmanifli,  c 
ne’  Piedi  i Mercanti,  e cosi  bene,  ed  eruditamente  comporta, 
l’Opera,  è dedicata  al  già  Sig.  Segretario  Cofimo  Vfcppi  fuo  Pa- 
rente dolciflimo . 

Ma  già  che  è tempo  di  paffare  ad  altri  Irtorici , che  oltre  a que- 
lla belliflima  Scienza,  fono  flati  adorni  delle  Matematiche  difei- 
pline,  le  quali,  come  è noto, contengono  infra  l’ altre  loro  parti, 
la  Geometria,  però  dirò  di 

N.  24.  BERNARDO  GAMVCCI  che  verfatifluno  in  molte  liberali 
profelfioni  s’applicò  all' A filologia,  c dipoi  alla  Metopofcopia_., 
ed  alla  cognizione  degli  Animi,  ed  interne  qfialità  dello  fpirito, 
da  i mori  eflerni  del  corpo,  quali  dottamente  deferivo  il  Mafcan- 
di  nelle  fue  Proluiioni  Etiche,  di  modo  che  Bernardo  fi.  chiama- 
* : , va  il 
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va  il Zopiro  da  S.Gimignano.  Fu  fludiofiffimo  Matematico,  c da 
Gio:  Varifco  Stampatore  Veneziano,  fi  promette  a i Lettori  di 
dar  fuora  più  Opere  Matematiche  comporto  da  Bernardo.  Fu 
egregio  Architetto,  e Nobili/fimo  Antiquario  delle  macchine  Ro- 
mane, qbafi  dcfoMe'rtttilfimamcnte.  Fioravante  Martinelli  nel- 
la fua  Roma  — Ex  Ethica  Sacra  fol.  433.  così  dice  di  lui  - Ber- 
ti Ardui  G anime  tus  a S.  Gemi  ni  ano  Archi!  tei  us  & Antiquariut , ut 
letnnts  Vari f cus  ttjlatur  in  Epifiola  ad  Leti  orti , fcrtpfit , Libri  quat- 
tro de  fi'  Antit  hit  a della  Città  di  Roma  , opufque  die  avi  t Frana  fico 
Fiorenti  a & Senarurn  Duci  in  4.  an.  1565.  Vtnetiis , figuri!  orna- 
timi. Eiufdem  opta  iterimi  inprejfium  futi  Vtnetiis  in  8.  an.  1580. 
autfum  a Thoma  Por  cacchio,  ut  ajftnt  Typographui  — dimortra  egli 
che  voleva  ancor  defcriverc  Firenze,  e le  lue  antichità,  ma  non  fo 
perchè  ciò  tralafciafle  di  fare,opure  fc  la  Morte  gliene  impedifle. 

VINCENZIO  BVONANNI  fu  Huomo  letterato,  e di  gran- 
diffima  intelligenza  nell’  Iftoric  Profane,  e perchè  il  Sercniifimo  N.  25. 
Cofimo  1.  d’eterna  e gloriola  memoria,  era  uno  de’ gran  Mecenati 
de’fuoi  tempi, enclla  di  lui  Corte  folo  s’ammettevono  i Virtuo- 
fi,  però  Vincenzio  con  decorofo  ftipendio  v’era  trattenuto.  Per 
ubbedire  a quello  Gran  Principe  compofe  l’eruditilfimo  Trionfo 
•dclli  Dei,  opera  veramente  applaudita  dall’ uni verfità  de’  Lette- 
rati. Fu  Architetto  infigne,  c per  confcguenza  nelle  Prolpettivc 
intelligentiffimo,  e però  a lui  fu  data  la  fopraintendenza  dell’cdi- 
fizio  della  Fortezza,  c delle  vie  della  Città,  e Porto  di  Livorno 
dal  Serenillimo  Ferdinando  I.  che  perciò  la  via,  da  Porta  a Pifa 
alla  Colonnella,  fi  dice  Ferdinanda.  Fece  il  medefimo  Granduca 
dipignere  in  quella  Piazza  (opra  delle  Logge  il  fopraddetto  Tri- 
onfo dclli  Dei,  ed  a perpetua  memoria  di  Vincenzio  fopra  degl’ 

■ Archi  di  qua  e di  la  di  elette  logge,  che  rifpondono  in  eletta  via 
Ferdinanda,  dalla  parte  della  Colonnella  vi  fece  (colpire  in  mar- 
mo a man  dritta  per  andare  al  Porto,  e dipignere  a inano  manca 
dalla  parte  della  Collegiata  infigne, l’effigie,  è ritratto  del  mede- 
fimo  : Sicché  la  vaghezza  di  quella  Città,  c la  fua  fituazionc  di 
Fortezze  riconofce  la  dependenza  dall’Ingegno  di  quell’ eccello 
Ingegno . Icon.  f.  2 6. 

GIO:  ANTONIO  DOSI  Architetto  braviffimo.  Delincò  in 
pianta  la  Città  di  Roma  , quale  fu  ftampata  da  Scbafliano  a Re-  N.  26. 
gibus  l’anno  1561. 

Tra  gli  Antichi  Geometri , ritrovo  rinomato  per  Infigniffimo 
dal  Lupi.  AZARSE 
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• N.  a 7.  AZARSE  PALTONCINI,  uno  degli  Ambafeiadori  a Carlo 
Craflò  l’anno  881.  come  dicemmo  nel  primo  libro  degli  An- 
nali a c.  32. 

ASTRO  LOG  I,  ALESICI , ARISMETICI , 

£ CABALISTI. 

TRa  gli  Ambafeiadori  mandati  a Carlo  Craflò  da’S.  Gimi- 
gnanefi  l’anno  881.  come  fopra  dicemmo,  fi  vede  chiara- 
mente, che  feelfero  a quell’ effetto  tutti  Huomini  ripieni  di  doni 
di  virtù  iingolare,  poiché  oltre  ad  Azarle  Paltoncini  Geometra, 
c Giovanni  Pellari  Oratore,  inviarono 
N.  1.  MANGERIO  MANGERI  Afirologo  perfettilfimo,edin  que* 

>>  flaScienza  fu  come  di  lop'ra  dicemmo, pcritilfimo 

N.  2.  BERNARDO  GAMVCCI . 

E nel  numero  de’  detti  Ambafeiadori  all’  Imperadore  Carlo 
mandati  l’anno  881.  fi  vede  che  ci  fu 
N.  3.  ASDRVBALE  MANTELLINI  Mufico  celebre,  ed  in  quello 
fecolo  fu  molto  (limabile. 

N.  4.  GIVSEPPE  COPPI  mio  Nonno.il  dicui  improvvifopalfaggio 
all’altra  vita  l’anno  1642.  pianfe  con  quelli  verfi  il  Dottore  Sil- 
^vio  Maflctani  da  S.  Fiora . 

Fort  ititi  inferita  canta  modulabor  ab  Orbe 
Ant  in  Ca  li  Vrbtnt  verfibus  introitarti  ? 

N inique  fola  fummus  vir  dttm  perit  ecce  lefephns 
ln-Ctrli  folio  culmina  celfa  parat . 

' Se d fiat  ver fus  ,fi(lat  ttiodulatnen , utrumque 
Namque  tacens  lacrimi s vermi  tpfe  canata . 

& 5.  SILVIO  FRACESCHI,  fu  ancor  lui  Mulico  Eccellente,  ed  in 
S.  Agoltino  di  S.  Gimignano  fi  leggono  nel  fuo  Sepolcro  quelli 
due  verfi . 

Silvius  hoc  parva  recubat  Francifcus  in  Vena. 

£n  viduata  fileni  Organa  facra  viro . 

In  materia  d’ Arifmetica  non  ne  farò  altra  ricordanza,  fe  non 
d’ un’ Antico  foggetto  , il  quale  fc  ne  fervi  per  far  delle  figuro 
Cabalili iche , vere,  e non  tìnte,  Cattoliche,  c non  Ebraiche,  ed 
in  fomma  permeile,  c non  Negromantiche,  c dannate,  o dedot- 
te dalla  Clavicola  di  Salomone,  che  così  mi  vale  il  credere.  Que- 
1 fti  fu 

RANI-.  - 


S A N G1M1GNANES1  207 

RANIG40  RANVGLANI,-  uno  degli  Ambafciadori  fuddetti  N.  6. 
l’anno  88 1 è ed  io  ho  conofciuto  . 

EVGENIO  DEL  BVONO  Notaio  di  fperimentata  bontà,  c N.  7. 
di  coflumi  lodevoli , quale  per  quello  ho  fentito  più  volte  rac- 
contare dal’  Propofto  mio  Zio, 'n’aveva  alcune  Regole , ma  però 
mai  le  ne  fervide,  come  di  cofcienza  delicata  . lo  però  credo, 
che  fia  una  vaga  feienza,  ogni  volta  che  refletto  agl’infegnamen- 
ti  di  Gio:  Pico  , e d’altri  huomini  llluflri  , ed  alla  cognizione.» 
delle  Note  numerali,  iitteratc,  illittcrate,  ed  altro,  e chi  Criftia- 
namentc,  e non  fuperftiziofamentc  le  ne  ferve,  fecondo  il  detto 
di  colui  — rum  corde  bono  — pofliede  un  dono  di  preziofa  feienza. 

O’più  toflo,per  non  errare , dirolla  una  tal  cognizione, alla  quale 
l’huomo  ha  una  certa  inclinazione  naturale  per  poter  con  elTa  co- 
nofeere  le  cole , che  anno  da  edere  fecondo  il  modo  humano, 
non  già  fecondo  il  modo  indebito  della  Divinazione  , che 
fempre  c illecita,  c mortalmente  peccaminofa,  perchè 
fempre  fi  piglia  in  mala  parte  , e cattivo  fenfo , 
come  dice  S.  Girolamo  appredo  S.  Tomma- 
fo  ».  ».  quxd.95.  anicolo  primo , ove 
\ infegna,  che  per  conofcere  il  fu- 

turo non  fi  danno  Arti  vere, 
e Difcipline , fe  quello 
; non  depende  dal- 

la neceflità, 

: -•  lo  ma 

fono  fallacie  , e vanità  &c. 
onde  qui  alla  Dottrina 
di  lui  mi  riporto, 
e fìnifeo  . 
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ORDINE  SESTO. 

HO  Fin  qui  fcrittodegli  Huomini  Ululiti  nelle  Scienze,  le  quali 
ho  confidcrato  in  attratto , come  più  Nobili  della  (Milizia, 
non  perchè  i gradi  dcll’Ofizio  Militare  non  fiano  più  nobili  degli 
Scientifici  nel  proprio  loro  cfercizio,  ed  ancora  difcretamente  in- 
tendo il  tutto  nelle  fue  parti  a proporzione  , ma  perchè  da 
me  è (lata  confiderata  la  Scienza  diftinta  dalla  Milizia , come 
l’origine  di  Minerva  più  nobile  .di  quella  di  Pallade,  fecondo  le 
favole  de’  Poeti , rifpetto  al  capo  a proporzione  della  delira.  E 
febbene  quella  non  a colpi  di  valore  (e  la  generofìtà  del  cuore 
non  l’accompagna,  nondimeno  dependendo  gli  effetti  dello  ftu- 
dio,  dalla  iuprema  potenza  dell’  Anima,  quella  come  com- 
preenfora  diftingue  la  nobiltà  dell’  Idea  luperiore  dalla  nobiltà 
dell’  Opera . 

Prendendo  adunque  a profeguire  il  noflro  Ordine  , vedo  che 
nel  primo  luogo  mi  fi  fanno  avanti , come  più  nobili  di  tutti  i 
Coneflabili,  il  nome  de’ quali  non  lignifica  — Comes  /tabuli  — co- 
me fi  credeva  l’ Ammirato,  ma  fi  bene  quella  parola  Coneftabi- 
le  U voi  dire  — Dux  , £r  Principi  Militum  in  primo  gradu  — oggi 
Generalilfimo , o fia  in  luogo  del  Principe  Tenente  Generale, 
come  fi  vede  l’infcgnamento  del  Caffanco  Cai  al.  Glor.Mun.  p. 
9.  conf.  13.  Dopo  di  quelli  delcriye  il  noflro  Autore  i Murecial- 
li,  dipoi  i Capitani  de’ Cavalli  i Vcflìllifcri , Armigeri,  Capitani 
de’  Pcdellri , Alfieri , e Venturieri . 

Oggi  i gradi  delle  Milizie  fi  deferivono  rn  altra  forma,  come 
fi  vede  al  cap.  1.  degli  Ordini  c Privilegi  delle  Milizie  Tofcane 
concedi  e riabiliti  dal  Screnifs.  Ferdinando  li.  nel  1646.  Quelli  gradi 
noi  non  offerveremo , ma  fi  bene  narreremo  della  qualità  de’  fog- 
getti  fcmplicemente , e principierò  da’  più  antichi  in  quello  mo- 
do , cioè 

N.  1.  ARONNE,  o fia  Azonc  Mangcri  Capitano  dell’  Arme  S.  Gi- 
mignanefe  in  Roma  1’  anno  69  3.  a favore  di  Papa  Sergio  contro 

Giudi 
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GiuftinianolI.Imperadore,  come  dicemmo  per  relazione  del  Lu- 
pi nel  primo  libro  degli  Annali  f.  24. 

BALDINO  d’Vgo  bravo  Capitano  d’ Armate  Terrellri.c) 

PIETRO  di  Lamberto,  Capitano  d’ Armata  di  Mare  ) an’ 
727.  come  dicemmo  Copra  tra  gli  Ambafciadori  al  n.  1.  e 2. 

ARDINGHI,  quelli  andarono  all’imprefa  di 

Terra  Santa,  Cotto  di  Goffredo  Buglione,  e nel  partirli  laCciarono 
le  loro  CaCe  alle  Monache  di  S.  Caterina,  come  racconta  il  Lu- 
pi lib.  7.  a 1 65.  nel  qual  luogo  fa  menzione  di  Perone  il  Vec- 
chio, le  però  non  vuol  dire,  che  Nuccio  fuflc  de’  Peroni,  poiché 
nell’Albero  di  quella  famiglia,  c’è  Nuccio,  e Niccolò  di  Nuccio 
fu  uno  dc’Signori  Nove  l’anno  1337. 1 verlì  del  Lupi  Con  quelli, 
Ardtnghi  venere  duo  Caràtnus  & alter 
Nutctus  anttquus  Pero , cjuos  veftiverat  armis  . » 

Mai  or  ait,  no  fi  ras  q/tas  f ponte  reltnquimus  7t.de s 
Has  devota  colet  Regis , qua  Filìa  Cofli 
Extitit , ér  Caftas  Sairabtt  Ptr^o  Sorores . 

C1NO  DI  MESSER  LAMBERTO  a favore  de’  Fiorentini 
Capitano  di  Cavalli  S.  Gimignancfi  contro  il  Velcovo  d’ Arezzo 
l’anno  1288. 

BERTO  CATTANI  portava  il  Gonfalone  in  detta  Guerra,  ed 
altri  volontari,  vedi  gli  Annali  in  detto  tempo. 

NELLO  SAVORI,  c ) „ ~ . ...  c .. 

VANNI  IDI  TEO  ) anno  1305*  Cnpiccini  di  2oo«  Soldi- 

ti  S.  GimignancH  in  Firenze  a favore  del  Duca  Ruberto. 

MVCIATTO  FRANZESI  Configlierc  del  Re  di  Francia,  ve- 
di tra  i Configlieri  a principio , fu  gran  Soldato,  e nell’Albero  di 
quella  Famiglia  v’è  dipinto  lo  Stendardo , che  gli  diede  Lodovi- 
co detto  il  Bello  Re  di  Francia,  fioriva  in  quelli  tempi  del  1300. 
e 1303. 

FOLCHINO  MORONTI  Capitano  delle  Milizie  S.  Gimigna- 
nclì  alla  Cullodia  della  Città  di  Siena  nel  tempo  che  quella  Re- 
pubblica l’anno  1300.  aveva  guerra  con  Loffredo  Gaetano  Con- 
te di  Fondi , e con  gli  AldobrandcCchi. 

PRIMERANO  CATTANI  Cavaliere  e Confole  dell’  armi  S. 
Gimignanefi  l’anno  1309.  contro  i Volterrani}  In  quella  Guerra 
fi  fegnalarono  li 
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N.  3. 

N.  4. 
N.  5. 
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n a w a r reo r VENANZIO  MORONTI , e ) ..  a nrn.  fn1 

CAVALIERI  BATISTA  PELLARI  ) quali  a proprio  10I- 

do con  JufTero  trecento  Cavalieri,  come  narrammo.  Vedi  i loro 
Duelli  deferitti  dal  Lupi  lib.  8.  a 195. 

GHERARDO)  LVPI  nella  difcfa  dcl  Caftcll°  dcUa  Pictrt 
a (Tediata  da!  Conte  Andrea  della  Gherardefea  Generale  dc’VoI- 
terrani,  ove  reftò  morto, edendo  Caltellano  di  quella  Fortezza  il 

CAVALIERE  VANNI  GVAL1DVCCI. 

Narra  il  Lupi  alcuni  Soldati  llluftri,  ed  in  fpccie  di 

SCOTTO  DI  GENTILE  SALVVCC1  Capitano  Valorofilfi- 
mo,  che  venne  al  fervizio  della  Patria  con  tre  figlivoli,  contro 
de’ Volterrani , e fervi  il  Conte  delle  Virtù  a Milano,  lib.  7.  f. 

1 68.  f.  2.  ficcome  del 

CAVALIERE  PRIMERANO  ARD1NGHELLI , nell’  Eferci- 
to  del  Re  Carlo  f.  92. 

RANVCCIO  TORRI,  ed  ) r e 

OTTAVIANO  BRVNELLESCHI  ) CaPltanl  dl  M,,1ZC  S* 
Giinignanefi  fotto  d’ Arezzo  Tanno  1310. 

MINO  di  Mefler  Ranuccio  Capitano  di  Soldati  S.  Gimignanc- 
fi  a favore  del  Conte  Vgolino,  contro  i Pi  fan  i. 

CAVALIERE  RENIERl  MORONTI  Capitano  della  Caval- 
leria contro  Caftruccio  Intcrminelli  a favore  del  Duca,  c de’ Fio- 
rentini lotto  Santa  Maria  a Monte  Tanno  1327.  c Tanno  feguen- 
tc  1318.  Capitano  inedefimamente  de' Cavalli  e Fanti  S.  Gimi- 
gnanefi  a favore  del  Re  Ruberto , contro  i Siciliani , e Don  Pie- 
tro d’ Aragona , che  li  faceva  chiamare  Re  di  Sicilia  ; Vcdcli  di 
tutti  quelli  gli  Annali. 

LOCCIO  DI  M ESSER  RENIERl,  e ) m . ..  . 

MICHELE  DI  MESSER  SCHIATTA)  mandat  ,n  foccorfo 
de’Senelì  con  molti  Soldati  Tanno  1337. 

GENTILE  da  S.  Gimignano  mandato  con  alquanta  Milizia 
alla  Cuftodia  di  Pillola  il  dì  22.  Aprile  1337.  da  Rinuccio  di 
Barone  Velcovo  di  Volterra,  vedi  P Ammirato  nel  fine  della  vi- 
ta di  quello  Vcfcovo. 

PRIORINO  DI  TVRE  Capitano  di  feflanta  fanti  in  aiuto  de’ 
Fiorentini  Tanno  1340. 

I A COPO  DI  CORSELLINO  MORONTI  Capitano  della  Guai 
dia  del  Palazzo  de’ Priori  di  Siena  Tanno  1340. 

- ; CAVA- 
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CAVALIERE  RENIERI  MORONTI,  c ) .,  N.  29. 

GENTILE  DI  MESSER  LAMBERTO  PELLARI  ) 1 anno  N.  30. 
det.  1340.  Ambafciadori  de  S.  Gimignanclì  a Firenze  ed  a guar- 
dia di  quella  Città  con  200.  Soldati.  Annali  lib.  4.  f.  255. 

CAVALIERE  RENIERI  di  Mefler  Giotto  Aliotti  Capitano  N.  31, 
della  Guardia  a’ piedi  del  Palazzo  de’ Priori  di  Firenze  l’anno 
1342.  vedi  gli  Annali. 

BARTOLOMMEO  DI  MESSER  PIERO  ) Capitani  di  cento  N.  32. 

GIO:  Di  SER  BARTOLO,  c ) Fanti  S.Gimigna-  N.  33. 

ANGELO  DI  SER  NERI  ) nelì  neU’Efcrcito  N.  34. 

Fiorentino  lotto  Volterra  contro  i Beiforti  l’anno  1361. 

MlCHLE  BENE  VENTI  ritrovandoli  nel  Cartello  di  Montalto,  N.  3J. 
di  cui  era  Caftellano‘Lodovico  Marmi  da  Firenze , alTcdiato  da  i ne- 
mici della  Repubblica,  più  torto  permeile  d’elTervi  bruciato  dentro, 
che  d’ arrenderli , onde  la  Repubblica  il  di  24.  Aprile  1431.  diede 
molti  privilegi  in  legno  di  gratitudine  a Giovanni , e Ser  Paolo  luoi 
figli  voli  , come  li  vede  il  detto  Privilegio  apprclTo  i loro  Eredi. 

AGOSTINO  ABBRACCIABENI.c  ) ^ „ ....  ,,  . 

PIETRO  MASSEOTTI  ) Concft3b‘l1  d a,cuni 

Fanti  mandati  in  fervizio  della  Repubblica  il  dì  4.  Agofto  1458. 

Lib.  di  Riformagioni  H f.  129;  in  Cancelleria  nuova. 

Qui  non  voglio  tacere  come  molti  e molti  più  n’avcrei  potuto 
raccorre,  dal  medelimo  Libro  degli  Annali,  a i quali  rimetto  i 
più  curiolì;  Siccome  di  fopra,  ove  o trattato  de’  Cavalieri  quali  f - 
fono  Rati  tutti  Soldati  Illuftriflìmi . 

Ora  dirò  d’ alcuni , che  ne  pone  con  ricordanza  Iodatilfima 
nella  fua  Iconologia  mio  Padre , c (ono  quelli 

FROSINO  FICARELLI,  Colonnello  di  Niccolò  Piccinino  da  N.  38. 
Perugia,  qual  Piccinino  fioriva  1’  anno  1424.  c morì  il  1445.  in 
Milano . 

VINCENZIO  BONANNI  fu  Sergente  Maggiore  in  Terra  fer-  N.  39. 
ma  de’ Veneziani  fotto  la  condotta  di  Criltofano  Pallavicino. 

DOMENICO  RICCIARDI  fu  in  Lombardia  Capitano  di  N.  40. 
Cavaleggieri , e Mefler  Lodovico  mio  Bifavo  ne’  luoi  frammenti 
illorici  lafcia  fcritto  di  lui  — la  cui  vita  e f»tti  paiono  più  topo  fa- 
volofi  Romanzi , che  verità  — e mio  Padre  lafciò  Icritto,  Icon.  Ibi. 

2 2.  — Domi  mi  5 Ricciardui  vir  fortitijjimus , qui  Dux  Equitum  effe- 
ttui hled totani  prodigi  a fere  operabatur  — 

TRIBOLINO  da  S.  Gimignano  era  Capitano  in  Roma  al  tem-  N.  41Ì 

Dd  2 po  dell’ 
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po  dell*  attedio , c moftrò  il  fuo  volere  a difefa  di  Papa  Clemen- 
te VII.  con  il  quale  fi  ritrovava  attediato  in  Cartel  S.  Angelo, 
anzi  dice  Metter  Lodovico,  fu  — Con  fer  vaiare  della  vita  con  altri 
feto  di  Clemente  VII.  nel  fuco  nomano  e mio  Padre  nel  luogo  ci- 
tato dice  — T ribollimi  dum  Roma  obfidcbatnr , Dux  acernmut  Cle- 
mentem  Septtmum  in  evidenti  periculo  pofitum , ftrenme  ab  bofiìbnt 
liberavil  — 

N-  42,  RVBERTO  D’ANTONIO  FRANZESI , ritrovo  tra  i ricordi 
quefij  Famiglia  che  l'anno  1524.  era  Canonico  di  S.Gimignano, 
e nell’Albero  della  medcfi.na  li  legge  che  fuffe,  c monile  Capi- 
tano in  Lombardia,  come  l’aiterifcono  l’ t (lette  memorie. 

N*  43*  MICHELE  VENEROSl  detto  il  Pcfciolino,  fi  racconta  nella 
Vita  del  Cavaliere  Niccolò  fuo  figliuolo  che  era  CommelTario 
de  Viveri  del  Cmapo  Ducale  lotto  di  Siena  al  tempo  di  quella  im- 
prefa.  Che  poi  fi  diede  alla  Mercatura,  ed  in  ella  fece  grandilli- 
mo  profitto. 

N.  44.  CAVALIERE  E CONTE  RVBERTO  MORONTI  fu  Cartel- 
lano della  Fortezza  detta  da  Baffo  di  Firenze,  ove  prele  per  moglie 
Madonna  Dada  degli  Adimari,  come  fi  vede  in  un  libro  di  prov- 
vilìoni  rogato  da  Ser  Forte  diSer  Palmiere,  c ne  fa  memoria  an- 
cora mio  Padre . 

N.  45.  CAVALIERE  LATTANZIO  CORTESI  del  quale  aviamo 
parlato  di  fopra  tra  i Cavalieri  al  n.  41. 

N.  4 6.  ALESSANDRO  VECCHI,  Scudiere  del  Re  di  Francia,  dice 
il  citato  Cronilta  mio  Padre  - Alexander  Vecchius  Galltarnm  Rcgis 
Scuch fer  & Familiari s — 

N.  47.  ORAZIO  RIDOLF1  Capitano  d’una  Galera  Pontificia  a tem- 
po di  Clemente  Vili,  dopo  molte  efperienze  del  fuo  valore  in 
diverte  campagne,  e mori  nella  Patria  l’anno  ido8. 

N.  48.  LODOVICO  CHIARENTI.  Fu  da  giovane  nelle  Guerrt* 
d’Vnghcria,  ove  fi  portò  così  egregiamente  appreffo  al  Generale 
Aldobrandino,  che  ritornato  l’anno  1601.  fu  fatto  Capitano  del- 
la Pifana,  una  delle  Galere  Pontificie  per  unirti  in  quell’ Eftate 
alla  fquadra  delle  Galere  di  Spagna , come  vedo  dalla  patente 
fattali  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino,  nella  qual  carica  con- 
tinuò fotto  Leone  XI.  e Paolo  V.  E quando  andò  al  fer  vizio  del 
Sereniamo  Duca  di  Panna  Ranuccio  per  Capitano  delle  Com- 
pagnie d’infanteria  delle  Ferriere  nella  Valle  di  Nura,  con  i luo- 

.1;. ghi  e Cartelli  di  fuc  pertinenze,  il  medefimo  Signor  Duca  nella 

Patcn- 
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Patente,  che  gli  fece  di  Capitano  lotto  dì  14.  d’ Aprile  1615.  fa 
la  fluente  atteft azione  — Tenendo  noi  lodevole  informatone  del? 
ho  norato  foggi» , thè  voi  Cogitano  Lodovico  Chiarente  da  S.  G intigna- 
no avete  dato  della  per  fona  ed  azioni  v.fire  in  diverfe  occ  afoni , che 
vi  feto  tro  vaia  come  Venturiero , Alfiere  e Capitano  <C  Infanteria  ito 
ormate  di  Mare , ove  c’è  riferito , che  avete  auto  il  comando  cF alcune 
Calere , ed  tn  imprefe  di  Terra , tanto  tn  Vogheria,  come  m altre  par- 
ti per  fervi  zio  della  Santa  Sede  , di  fua  Maefta  Cattolica , ed  altri 
Principi , nelle  fiali  occ afoni  intendiamo , che  vi  fete  accrefciuto  lo- 
de, col  valor  vofiro  ere.  — nel  qual  pollo  fervi  S.  A.  S.  per  lo  fpa- 
zio  d’undici  anni,  e due  altri  anni  per  Capitano  dell’Infanteria 
di  Caorfo  Ducale  lotto  il  Terzo  di  Piacenza.  Militò  ancora  per 
il  Duca  di  Savoia  a Vercelli , e dopo  tornato  in  Tofcana  al  ler- 
vizio  del  Serenilfiino  Granduca,  mori  Cartellano  del'a  Fortezza 
di  Pietra  Santa,  l’anno  1640.  ed  in  quali  cariche  ftefle , e quale 
fuite  la  di  lui  lodcvoliifi.na  Vita  , nell’  Epitaffio  fatto  al  fuo  Se- 
polcro in  detto  luogo,  da  Metter  Pierlorenzo  Chiarenti  fuo  Ni- 
pote, chiaramente  li  vede,  ed  c quello. 

D.  o.  M . „ 

Memoria 

Ludovici  Clarenti  a S.  Gcmtniano  militaribus  ptriculit  clarì 

fini 

luventutis  exordium  à Germanicis  Bellis  aufpicatus 
-,  Subfequens  Vtta  curriculum  congruo  falicitatts  tenore  \ 

Confecit  : 

; (v  [ Pontificia  Tnrcmis  Dux 

Clemente  Fili.  Leone  XI,  Paulo  F.  Regnantibut 
Prafettus  Mihtia 

Plures  per  annoi  in  Oppidts  Caorfo , & ferreria 
«■;[  Rai  imi  io  Far  ne  fio  Parma , & Placen,  Ducei  '•  fj 

Attinia  Pedeftrii  Dux  , :iI^ 

Pifis,  Pifcia,  Liburni , Ferdinando  Etruria  M.  D.  V.  :n 
A quo  tandem  ,5 

Arci , Armifque  Prafettus  tn  Opptdo  Petra  Sanila 
Multipla!  dtgnus  Laude 

Magno  qu  e fui  defiderto  ubique  locorum  oc  munerum  relitto  ■ ) 

Reliquit  bic  mortala  exuvias 
^ i Immortale s Fmpyrea  in  Arce  confequtut 

Anno  MDCXXXX.  JEtatn  LXIX. 
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Petrus  Laurent , Clarentus  l.V.D.  ex  fr.  Neper  Pietatis  erge , <$*  moererh 

Pofuit . 

CAVALIERE  MICHELE  VENEROSI  PESCIOLINI  de* 
Conti  di  Strido. 

Qual  fufle  il  fuo  valore  , lo  dimoltra  il  fuo  tumulo  e/iftente* 
nella  Chiefa  de’  Padri  di  S.  Agolìino  in  S.  Gimignano  , accanto 
a quello  del  Cavaliere  Niccolò  fuo  Zio,  ed  è quello  . 

Mietuteli  PeJ 'a  olmo  de  Eenerofts  Pefciolinis  Ex  C omnibus  Stridi , 

Doltoris  Laurent ij  ftlio , dr  ex  fratre  Nipoti  Equttis  Nicholas 

Sangemmianenfi , ac  Civi  Pi f ano.  Fiorentino,  & Marfiltenfi 
Equi  ti  Divi  Stephani; 

J%ui  poft  egregtam  Mtlttia  in  Mari , in  Germania  , 

~ - In  G alita,  & in  Italia  navatam  Operam 

A Sereniamo  Ferdinando  M.  D.  Etruna  V . 

Pedttum , dr  Ecjuttum  Dux  elelius , 

Ac  minus  munirà  obnfiet 

Libami , in  Pifiorii  Montanti , Petra  Sanila,  ac  Cortona, 
Tandemque  Generali s Gubernattris  Rifilila  flrat.ue 
f unii us  Officio 

In  Patria  requievit  die  viti.  Olìobris  MDC1L. 

Aitata  fua  Anno  LEI. 

Thomas  olim  de  Brofiis  Sangtminianenfis , ex  Sor  ore  Apptllonìa  uepes 

Ac  ftatim , & nane 

In  dilla  F amili  a Pe [dolina  mator  natks  fuperfles  [ucce fior 
Grati  animi  ergo  ponendum  curavi t an.  MDCL. 

Di  quello  Cavaliere  , per  certo  Omicidio  da  lui  commeflò  in 
Pila  ne  fcrilTe  a fuo  favore  Francefco  Anlaldi,  come  li  vede  tra  i 
fuoi  Configli  al  conf.  1 30. 

FRANCESCO  diGiovanni  Lolli  fervi  Don  Giovanni  de’Me- 
dicì  nell'efercito  de’  Veneziani.  Fu  Capitano  d‘un  Quartiere  in 
Candia,  e mori  Sergente  maggiore  in  Rcttimo  l'anno  1 6x6.  co- 
me nelle  fue  Croniche  fa  ricordanza  Mcfler  Tommafo  Brogi,  fic- 
come  fa  l’ifteffo  di 

VINCENZI  OMAGNANI , famiglia  ritirata  a Pifa,  che  do- 
po d’elfere  ritornato  dalle  Guerre  di  Fiandra , fu  fatto  Capitano  de* 
Cavalli  di  GrolTeto,  ove  morì  l’anno  1624. 

ANNIBALE  B1LLI  Capitano  a Livorno  molto  amato  per  il 
fuo  valore  da  S.  A.  S.  nel  palfare  di  notte  la  Darzcna  quivi  ca- 
dendo nel  Mare  morì  accidentalmente  affogato  l’anno  1624. 

ROBER- 
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ROBERTO  di  Lucantonio  Pofchi  fcguirò  prima  la  Corte  di  N.  m,' 
Roma,  ed  andò  con  Monfig.  Antonio  Pucci  in  Portogallo  l’anno 
1514.  di  poi  da  Leone  X.  fù  mandato  tra  i Cantoni  a fare  una  le- 
va di  Suizzeri  per  Carlo  V.  l’an.  1521.  e da  qutfio  fu  con  diplo- 
ma dato  in  Vormazia  il  detto  anno  dichiarato  Conte  Palatino,  ed 
in  detto  diploma  dicefi  da)  Sig.  Decano  Roberto  Pofchi  leggerli 
quelle  parole  - guaprcpttr  ttttndintcs  gtnttts  tu/,  <jr  Fami  fu  de 
Fofchis  vctuflattm  . 

LODOVICO  di  Roberto  morì  Governatore  a Grofleto,  e Ro-  N.  54* 
berto  di  Lodovico  militò  nello  fiato  di  Milano  , e (otto  l’ attedio 
d’Afti  fu  Alfier  Corazza  del  Capitano  Cafiruccio  Cafirucci,  e 
finalmente  di  quella  famiglia  nella  milizia  fono  fiati  lllufiri 

PIER  LORENZO  di  Roberto,  che  militò  nel  (ervizio  di  S.  N.  j 
A.  S.  e fu  mandato  l’anno  1646.  Capitano  a Siena  , quando  il 
Principe  Tommalo  di  Savoia  venne  ad  Orbatello . 

NICCOLO’  d’ Orazio,  che  con  titolo  di  Capitano  fervi  i Ge-  N.  5 6, 
no  veli , e fu  Lancia  Spezzata  del  Sereniflìmo  Granduca  Ferdi- 
nando 11.  ; 

E quello  è quanto  che  di  Soldati  lllufiri  ho  potuto  raccorrei 
rimettendo  però  il  cortele  Lettore,  come  (opra ho  detto,  a veder- 
ne altri , ove  de’  Cavalieri  ho  parlato . 
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NOn  è alcun  dubbio,  che  l’Arce  è neccfTaria  al  mantenimen- 
to materiale  di  qualunque  bene  ordinata  Repubblica  ; ma 
perchè  io  norì  intendo  di  contendere  la  dittinzione  dell’  Arti  in 
Meccanica,  c Nobile,  ma  folamente  d’ apporne  la  qualità  de  log. 
getti,  che  nelle  più  nobili  fiorirono,  con  gloria  loro  , c fplendo- 
rd  de*  loro  nomi,  però  ho  metto  l’Agricoltura,  nella  fcienza  del- 
la quale  prevalfe  con  utile  infinito  di  quella  patria  , il  nobile» 
Huohio 

- PERONE  PERONI,  quale  portò  dalla  Grecia  i Maglioli  del- 
le Viti,  dalle  quali  oggi  ne  (caturilcono  delicatiflime  Vernacce, 
che  anticamente  dalla  loro  Origine  Vini  Grechi  fi  chiamavano, 
e fono  ( fecondo  l’atteftato  di  Francefco  Scoto  , nel  fuo  Itinera- 
rio d’Italia  ) — da  annoverare  tra  t migliori  Pini  cT Italia  — 

E che  detto  Perone  filile  quello  che  s’è  detto,  lo  teftificaJ 
Mattia  Lupi,  nel  fuo  celebrato  Poema,  i di  cui  verfi  fono  da  me 
flati  porti  negli  Annali  lib.  3.  f.  141. 

Tralafcerò  ancora  l’Arte  dell’Orefice,  qual’ era  in  San  Gimi- 
gnano;  della  Chirurgia,  della  Caccia,  e de  Periti  nel  fuonode 
Tamburi,  quali  defai  ve  il  noftro  feguitato  Cattaneo,  c folo  par- 
lerò, reftringendomi  alle  più  nobili,  cioè  a quella. 


DEL  NOTAIO  ) 

DEL  MERCANTE 
DEL  PITTORE 
DELL*  ARCHITETTO,  e ) 
DELLO  SCVLTORE  ) 


) Delle  quali , e di  chi  in  ette  fio- 
; ri  brevemente  parie 


: parleremo. 


NELL’ A Ri  E PRIMA , non  o altro  da  foggiungere , che  il  Padre 
Ab.  D.  Placido  Puccinelli  Cailinenfe  Autore  dell’  Opera  intitola- 
ta — Della  Fede , e Nobiltà  del  Notaio  — in  Milano  in  quarto  nel 
KS56.  a detto  tanto,  che  batta  della  Nobiltà  di  queft’artc.  Solo 
dicò,  che  deducendo  egli  da  i Collegi  de’ Notai , c dalle  loro  ori- 
gini, e prerogative  di  varie  Città  c luoghi , il  fine  della  fua  in- 
►v  •-•it  tenzione. 
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tensione,  con  dimoftrare,  chei  più  Principali,  e Nobili  di  quel- 
le Città  Panno  efercitata,  come  fi  vede  tra  quelli  di  Firenze,  tra 
i quali  due  ne  mette  di  S.  Gimignano,  cioè  modernamente  di 

VINCENZIO  PERONI  uno  del  Magiftrato  del  Proconfolo,  N.  1. 
che  morì  poco  tempo  fa  Cancelliere  dell’ Archivio , per  cam- 
minare  noi  con  l’ordine  del  libro,  e non  de’ tempi,  e 

LAZZERO  DI  SER  GHINO  PERONI,  mandato  Vicario  a N.  2. 
Monte  Carlo  P anno  1447.  abbenchè  fùflc  Notaio,  come  per  fé-  f- 
de  quivi  rcgiArata  di  Gio:  Batifia  Dami  miniAro  delle  Tratto  4 l4°* 
apparile  e . 

E (Tendo  in  S.  Gimignano  queAo  Collegio  con  il  Tuo  Procon- 
Tolo  ab  antiquo,  come  altre  volte  aviamo  detto,  e creandoli  dal 
ipedefimoi Notai  Sangimignanefi  .ancora  al  prefente  alcuni  delle 
famiglie  più  nobili , fono  Notai  Sangimignanefi  , c non  derogo 
quefia  profeflione  alle  prerogative  della  Patria. 

L’ Origine  di  queAo  Collegio  altre  volte  P aviamo  detto  , e 
come.fi  riicontra  in  Cancelleria  nuova  dalle  lettere  del  MagiAra- 
tp  de’, Nove  con  P atteAazione  del  Proconfolo  di  Firenze,  efi- 
fterre  nel  Civile  del  Sig.  PodeAà  Cavaliere  Andrea  Pepi  dell’an- 
no 1472, .1673. 

Nel  redo  i Notai  Sangimignanefi  fono  infiniti , eflTendo  cofa 
certa,  che  anticamente  queir  Arte  non  fi  mareggiava  che  do 
Perfonc  nobili,  anzi  lono  veri  indizzi  della  Nobiltà  delle  Fa- 
miglie . 

Tra  i mentovati  ncll’IAoria  uno  folo  ne  ritrovo,  che  fu 

ÀGNOLO  MARZI  da  S.  Gimignano , del  quale  a principio  N.  3. 
del  fcrtimo  libro  dell’ IAorie  Fiorentine,  feri  ve  Iacopo  Nardi,  F<ll-  *73 
quale  fu  Velcovo  d’ Afilli,  come  fi  dille  di  Topra  parlando  de’ Ve- 
Tcovi  al  n.  2. 

Trovo  di  più  tra’Notaj  de’Signori  della  Repubblica  Fiorenti-  Prior.fior. 
na,  che  molto  erano  Aimabili,  come  coAa  dagli  Statuti  di  quella, 
lib.  5.  par.  i.  rub.  215.  21 6.  ed  ivi  De  Deuttis  fub  Anno  1355. 

DAVANZATO  D’ IACOPO  DAVANZAT1  Padre  di  Barto-  N.  4. 
lommeo , di  cui  Topra  tra’  LegiAi  a 19 1.  cfercitò  la  Acffa  Arte 
nel  1426.  per  Maggio,  e Giugno. 

NICCOLAIO  DI  BERTO  DI  MARTlNOda  S.  Gimignano  N.  5. 
nel  1447.  per  Marzo , ed  Aprile . 

NICCOLO’ DI  MESSER  NELLO  da  S.  Gimignano,  che  Ai-  N.  6. 
mo,  Te  io  non  erro,  figliuolo. del  celebre  e infigne  Nello,  di  cui 

Cc  ho  par- 


y 
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ho  parlato  nel  fuo  luogo  (opra  , e quello  efercitò  la  carica  nell’ 
anno  1520.  per  li  meli  Gennaio,  e Febbraio,  e finalmente. 

N.  7.  NICCOLO'  DI  NICCOLO*  DI  M ESSER  NELLO,  che  for- 
fè, fu  del  fopraddetto  figliuolo,  trovali  Notaio  de’  Signori  nell* 
anno  1528.  per  limefidi  Maggio,  e Giugno.  Che  tanto  ballerà 
qui  d' avere  fcritto  intorno  alla  nobil' Arte  del  Notariato. 

NELL'ARTE  SECONDA  furono  molti  Nobilmente  efcrci- 
tati , come  principali  nel  negozio,  c qui  s’avverta,  che  io  non 
parlo  della  mercatura  vile,  ma  della  Nobile , e di  chi  in  ella  fu- 
rono Mercanti  lllullri . 

N.  \ DINO  DVTI  da  S.  Gimignano  ne’  tempi  quali  della  primiti- 
va Chiefa.  Fu  mercante  ricchiflimo  nella  Città  di  Pila,  ed  in 
via  chiamata  di  S.  Antonio  fece  a fuc  fpefe  c dotò  un  Ofpizio, 
nel  quale  fi  potelfero  ricettare  tutti  i poveri  mercanti  falliti  per 
getti,  c borrafche  di  Mare  fino  l’anno  326.  come  fi  legge  in  una 
pietra  antichiifima,  polla  nel  muro  di  quello  Ofpizio  ove  fono 
quelle  parole  — Dinus  Duti  Domos  Sanila  Maria  Novi  Tontis  ton- 
fi ruendas  voluti  in  Hofpitium  depaupera  forum  ex  marittimi fortunit 
an.  Domini  cccxxvi.  - e che  fulTc  da  S.  Gimignano  lo  dice  mio 
Padre  nella  lua  Iconologia  f.  29.  che  l’à  rifeontrato  dalle  menK*; 
rie  di  quello  luogo. 

N.  2.  CI  AMPOLINO  GENTILVZZI , mercante  di  gran  nome  co- 
me  narra  il  Lupi  api.  f.  2. 

N.3.  LOTTAR1NGO  liberato  dalla  tcmpella  di  Mare  per  i meriti 
di  S.  Fina,  come  fi  legge  nella  fua  vita  deferitta  dal  Ferroni  al 
cap.  23. 

N.  4.  AVANZATO  D’ILDRINO,  e)  Mercanti  in  Genova  l*an.  1292. 

N.  5.  CIARDINO  TAGANELL1  ) de’quali  narronegl’Ann.lib.j. 
f.  154.  in  fine. 

N.  6.  BERNARDO  LVPI  Mercante  celebre  in  Ancona. 

N.  7.  PANDOLFO  FICARELLI  In  Leone  di  Francia  l’anno  1580. 

N.  8.  CESARE  BARONCINI  In  Siviglia  di  Spagna,  ove  prefe  per 
moglie  Donna  Amc-nzia  de  Medina  con  30000.  feudi  di  dote,  l’an- 
no 1583. 

N.  9.  IACOPO  CORTESI  In  Roma  fece  moltifiime  ricchezze. 

N.  io.  TADDEO  D’ANTONIO  FRANZESI  In  Avignone  l’anno 
1 5 50.  come  ricavali  dalle  memorie  di  quella  Famiglia , Eccome  d' 
N.  11.  ERRIGO  Mercante  in  Spagna  l’anno  1580.  e di 
N.  ìa.  MVCIATTO  In  Francia  l’anno  1294.  del  quale  parlammo 
di  fopra.  LEO- 

•» 
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LEONARDO  PESCIOLINI  in  Pila,  cd  a Marfilia,  ove  lafsò  N. 
OTTAVIO,  ETTORE  ed  ERCOLE,  e N. 

MICHELE  PESCIOLINI , Padre  di  Leonardo,  negoziò  in  N. 
Francia,  in  Spagna, ed  in  Portogallo,  in  Italia  a Pifa  ,ed  a Bologna, 
e fece  ricchezze  limmenfe , e fabbricò  da  i fondamenti  la  bella 
villa  del  Palagio,  comprando  molti  poderi,  fece  la  Commenda 
al  Cavaliere  Niccolò  luo  figliuolo,  addottorò  Mefler  Lorenzo, 
lafciò  impiegati  nella  mercatura  gl’ altri  (uoi  figliuoli, in  Pifa,  cd 
in  Marfilia  nelle  quali  Città  oggi  fono  i loro defcendenti  in  Pifa, 
il  Cavaliere  Niccolò  del  Cavaliere  Giulio,  ed  in  Marfilia  il  Cava- 
liere Amanzio,  del  quale  fopra  tra  i Cavalieri  aviamo  parlato. 

BERTO  BANCHI  negoziava  fortemente  a Bologna,  e fu  cau-  N.  16. 
fa  della  fortuna  di  Michele  Pefciolini,  come  feri  ve  nella  fua  vi- 
ta il  Cavaliere  Niccolò,  e 

MICHELE  DI  VINCENZIO  fece  ancor  lui  ricchezze  grandi,  N. 
ed  in  Santo  Agoftino  fi  vede  quefto  tumulo. 

. Muhael  Banchi»!  Mere  at  or  Gcminianenjìs 

Ab  huius  fecali  fortuna  ad  Caltfles  àivttias 
Emerc  andai  converfus , de  morte  eogitans  vtvens 
Hoc  ft pule  rum  / ibi  Ltben fque  Jais  poncndum  inlhtuit . 

Marentes  filtj  Patri  opttmo  pofuerunt  An.  Dom.  MDLXXXEll. 
PIERFRANCESCÓ  TAMAGNI,  e ) In  Livorno  furono  N. 
DARIO  SVO  I IGLIVOLO  ) Mercanti  di  primo  no-  N. 

me,  e la  Cala  de’  Gamberini  in  via  Ferdinanda  era  loro,  c nelle 
campanelle  d’ottone  dell’  ufeio  da  via  fi  vede  la  loro  arme,  iic- 
come  nella  Sala  del  Configlio. 

ETTORE  BVONACCORSI  in  detta  Piazza  fu  celebre,  con- 
forme furono  tali 
BASTIANO,  c 

SFORZO  BARONCINI  in  Pifa,  nella  quale  Città  anticamen- 
te, fi  partirono  da  S.  Gimignano,  cd  andarono  le  Famiglie  de’ 

\ DLL  Vi  OSCA  ) Come  narra  il  Ciaccheri  Fiorentino  nella 

f CIAMPOLINI  Vua  ^ron'ca  $.  Gimgnano  ,epiù  moder- 
r tosi  „ piamente  c’andarono  oltre  a i Baroncini,  e 

( DELSACCHO)MdoItai’  ‘ 

( LIPP1 

(RICCIARDI,  e 

Si  MONE  SERRETTI  la  di  cui  famiglia  reftò  eftinta  nella  N.  23I 

Cc  a morte 


.A- 


18. 
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N.  20. 

N.  a». 
N.  22. 
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morte  di  Gio:  BatiRa  fuo  figliuolo.  Più  anticamente  in  S.  G inti- 
gnano fiorirono 

N.  24.  SALVVCCIO  PALMIERE  di  Val  di  Greve, dal  quale  difce- 
fcro  Salvucci . Quello , era  con 

N.  25.  CORSELLINO  fuo  fratello  , e porta vono  a vendere  la  roba 
con  la  fcatola  fu  le  fpalle.  Giunterò  [ come  narra  il  Ciaccheri 
fopracitato  ] nella  Villa  detta  Cufona  nel  Contado  di  S.  Gimi- 
gnano , ove  ebbero  da  una  donna  libbre  ventidue  d’oro  in  ver- 
ghe per*  prezzo  d’  alcune  poche  merci  da  lei  comprate,  poiché 
effendo  quella  povera' contadina , difle  d’aver  trovadc  dette  ver- 
ghe credendole  ferro  e di  poco  prezzo , e di  più  gl’  inlegnò  il 
luogo  ove  l’aveva  trovate.  Quelli  conofciuto  il  tempo  e w for- 
tuna mandorno  i loro  figliuoli  a Rimini  a negoziare  lui  pretta,  ed 
in  pochi  anni  divennero  ricchiflimi,  e potenti  ,ecapi  di  Fazione» 
come  fi  le°ge  negl’ Annali  . Parla  il  Ciaccheri  ancora  di 

N.  26 , BALESTRA  ) . .. 

N.  27.  RAGGIA  NINO,  e di  ) SALVVCCI,  Mercanti  nel  Friuli. 

N.  28.  LONGINO  ) 

Parla  ancora  della  Famiglia  de' Chiarenti,  chiamandoli. 

— E Merchatanti  da  Campo  Chiarenti  — 

In  foinma  fe  io  volelfe  nominare  chi  è Rato  infigne  nella  mer- 
catura farebbe  un  addogarmi  a deferivere  1’  imponìbile , poiché 
potrà  il  Cortefe  Lettore  comprendere  dalle  rapprcfaglic  ed  altre 
provvilìoni  deferitte  da  me  negl’  Annali , che  non  mancavano 
dapertutto  Mercanti  Sangimignancfi . 

Era  tra  l’ altre  arti  in  S.  Gimignano  1’  Arte  della  Lana , e fene 
vedono  chiare  le  Difpofizioni  Statutarie,  ed  in  particolareal  lib.  3. 
delli  Statuti  rub.  33.  rub.  50.  53.  146.  e altrove  c la  fua  arme  in 
tutti  i pubblici  luoghi.  E Livio  de  Luni  da  Vicchio  di  Mugello 
,•  r nelle  fue  Annotazioni  fatte  al  Poema  di  Giulio  Nori  intitolato 
- Bcllum  Gemtmanenft  — Rampato  in  Siena  1’  anno  1584.  verf. 
fo.  7.  linea  27.  cosi  dice  — Prtjco  tempore  innumeri  panntcult  in- 
geniti prxtij  mira  arte  confciebantur , cutus  artifici]  adbuc  etiam  re- 
i/or in(ht  ut  tur  - C’erano  i Confoli  dell’Arte , ma  oggi  appena  per 
• la  fefiività  di  S.  Gimigoano  fanno  l’ Offerta,  e con  li  Dottori,  e 

Notai  vanno  a fentire  la  Meda  all’  Altare  di S. Gimignano,  quat- 
tro o fei  che  fanno  la  figura  dc’fei  Confoli  dell’Arte  per  mante- 
nere l’ufo  antico,  ma  non  già  che  ci  fieno,  etfendo  del  tutto  tra- 
feurati , e così  per  la  mancanza  della  mercatura  la  Terra  e anda- 
ta^ và  in  totale  rovina,  NELLA 
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NELLA  TERZA  ARTE  della  Pittura  tanto  famofa,  celebre 
e nobile  ritrovo  eflere  flati  Illuflri  ed  Intigni. 

VINCENZIO  TAMAGNI  Condifcepolo  e Compagno  di  Mi- 
. chclagnolo  Buonarruoti . Egli  dipinfe  in  Roma  a tempo  di  Leo- 
ne X.  c di  Clemente  Vii.  il  Vaticano,  ene  fa  gloriofa  memoria 
Giorgio  Vafari,  c dell’ altre  fue  opere.  In  Patria  non  c’è  altro  di 
fuo  che  la  facciata  dipinta,  della  Cala  de’Ridolfi  , ed  una  tavola 
imperfetta  nella  Chicli  di  S.  Domenico.  Fu  lodato  da  Ratfaello 
da  Vrbino  aliai , c da  altri,  come  nella  vita  fcrive  detto  Vafari 
didimamente. 

SEBASTIANO  MAINARDI  diCrepolp , e cognato  di  Do- 
menico del  Grillandaio;  egli  a in  pisce  dipinto  il  Campo  Santo 
1 di  Pifa,  e con  il  detto  Grillandaio  la  Cappella  di  S.  Fina  in.  Pa- 
tria , come  narra  il  Vafari  fuddetto , Eccome  nel  Coro  di  S.  Maria 
Novella  di  Firenze  ove  fono  dipinti . 

BERNARDINO  POCCEtTI  quello  famofifllmo  Pittore,  al- 
cuni Fiorentini  lo  fanno  loro,  ma  lenza  veruno  fondamento,  fe 
non  che  abitale  a Firenze . 11  P.  F.  Modello  Biliotti  Fiorentino 
Domenicano  Cronifla  del  fuo  Con  vento  d\S.  Maria  Novella,  nel 
dicui  Chiollro  grande  dipinfe  egregiamente  la  Nalcita  di  S.  Do- 
menico a Ipele della  Nazione  Spagnuola,  colle  4.  Storie  feguenti 
a detta  Natività  lo  chiama  Bernardino  da  S.  Ci  nignano  , come 
attefla  il  P.  Cronilla  Macflro  Badij, quale  aggiunge,  che  nacque 
in  Firenze  nel  1542.  ed  ebbe  per  Padre  Bartolommeo  detto  Bar- 
batelli da  S.  Gimignano  Artifla,  c Lucia  per  Madre,  e morì  nel 
idi 2.  come  fcrive  il  Sig.  Filippo  Baldinucci  nella  feconda  parte, 
Secoloquarto  dcllclue  erudite  Notizie  dc’Profèflori  del  Difeeno 
Firenze  in  4.  nel  1688.  ove  pone  la  Vita.  Dipinfe  il  Chioltro 
della  Cortola  di  detta  Città , ficcome  parte  di  quello  della  San- 
tiffima  Annunziata  , e del  Carmine,  in  Palazzo  vecchio,  e ne 
Pitti , come  narra  mio  Padre  Iconl.  f.  29.  Trà  le  pitture  di  lui 
fingolari,  c’è  un  Leandro  in  Marc  fopra  del  quale  cantò  la  Mufa 
dolcillima  del  Cavalier  Marino,  nella  fua  Galleria,  ed  è il  XXII. 
Madrigale  delle  Favole.  Immortale  ha  voluto  rendere  ancora  il 
nome  del  noltro  Poccetti  col  feguente  leggiadro  Epitaffio  al  fuo 
fcpolcro,  il  nobil  Cigno  Sanefe,  Sig.  Franccfco  Buoninfegni  flato 
Scg  etario  digniffimo  de’SeremlIimi  Piincipi  di  Tolcana  Leopol- 
do Cardinale,  e Mattias ,c dilui  trà  gl’  altri,  il  P.  Aprofio  nella 
fua  Biblioteca,  qual  Epi tallio, come  mcritcvoliifimo  delle  (lampe, 
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ficcomc  ogn’ altro  Tuo  Poetico  componimento,  pongo  qui  volen- 
ticriffimo  per  avermi  favorito  della  copia, l’impareggiabile  Lette- 
rato fiorentino  Sig.  Antonio  Magliabcchi  con  la  fua  lolita  cortefia. 

Anima  de  Pennelli , e delle  tele . i Olo  . . ali’» 

Giace  il  Pece  etti  in  tjuejla  tomba  ofeura  : 

Piu  bel  fi  non  ordì  giammai  Natura 
Più  bel  fil  non  tronco  Cloto  crudele . l > ' 

Son  nel  mar  della  Gloria  altere  vele , .. . j , . , i 

J^uet  lini,  che  fi  vaghi  egli  figura  > \ i J |> 

, In  van  per  loro  tl  tempo  t denti  indura,.  i.  :b 

Egli  /porge  r Invidia  in  van  ds  felt - ' A ) Ad  ri  . 

:r  ; • J%ui  dell' Arte  cf  Apelle  i lumi /penti  i > •.  , t ,•  rj 
Copron  à'  orride  bende  or  la  /uà  Tomba  .,■•••  A 
,o  Fatti  i vaghi  colori  ombre  dolenti . .3 

Delle  virtù  cjut'l  pianto  alto  rimbomba , , \ 

Apre  mille  la  Fama  occhi  piangenti , >i 

E dafol  co' /ofpir  J pitto  aUa  T romba . 

N.  4.  FELICE  FICARELLL  fu  celebre  in quelt’  Arte,  e per  fopran- 
nome  fi  chiamava  Ripofo.  Dt  lui  fi  vedono  molte  Opere  fingo- 
lari,  tra  le  quali  una  Santa  Cecilia  a man  delira  dell’efcire  dalla 
porta  fotto  1’  Organo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Livorno; 
ed  in  Cala  de’  luoi  Eredi  una  S.  Maria  Maddalena,  ed  una  Lu- 
crezia Romana  violata  da  Tarquinio,  cola  veramente  bclliflima. 

N.  5.  GIVSEPPE  BVRRAZZI  per  foprannome  Capaccia,  in  pro- 
iettive, e piofcenij  faceva  divinamente,  ed  in  quello  particola- 
re fervi  più  volte  il  Screnilfimo  Cardinale  Gio:  Carlo  de  Medici 
nel  Teatro  del  Calino  in  via  della  Scala,  oggi  de’Sig  Ridolfi. 

N.  6.  LORENZO  CIARDI  Cugino  del  Poccetti,  dipinfe  la  Chiefa 
della  Venerabile  Confraternita  della  Vergine  Maria  in  S.  Gi- 
mignano  . 

E^VINTA^^^^  ) ARTE,  fiorirono,  e furono  famofi. 

N.  1.  BERNARDO  GAM VCCI  ) De  quali  aviamo  parlato  ab- 

N.  2.  VINCENZIO  BONA  NNI,  e ) ballanza  di  lopra  all’Ordine 

N.  3.  GIO:  ANTONIO  DOSI  ) quinto,  tra  gl’ inorici  e Geo- 

metri , a i quali  aggiungo . 

N.  4.  FILIPPO  DADI  Scultore  Eccellentilfimo  in  Roma . 

Ecosì  con  quella  definizione  d’Huoniini  lllullri , che  in  ogni 
genere  virtuofo  anno  nobilitato  le  ftefii,  e la  Patria,  verrò  ad  avere 

piena- 
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pienamente  dimoflrato  l’Inligne  Qualità  e Condizione  della  mia 
Patria,  ed  in  un  tempo  medclìmo  averò  compiaciuto,  chi  mene 
iinpofc  la  fatica  ; che  (ebbene  oggi  è Defonto  , non  però  da  i 
congiunti  in  primo  grado  di  (angue  s’è  mancato  ,ne  manca 
d’adempire  alla  generalità  del  fuo  (pirito,  quale  os<h 
(upponendofi  in  Parodilo  , fa  piamente  credere,"3 
che  con  i Beati  Concittadini  Celefti;  unito 
al  (uo  Santo  Conforte  Michel’ Angiolo 
Gamucci , goda  in  Dio  11  Pre- 
mio del  Merito  nel  pubbli- 
. ' r v<  care  al  Mondo  l’ eter- 

na laureola  del- 
la Santità, 

Bontà,  e Virtù  degl*  Huomi- 
*-*k>  • a ni  Uluflri  della  Terra  di 

* San  Gimignano,  c 

de’ Suoi  Glo- 
riofi  Fa- 
lli. 

IL  FINE. 


APPROVAZIONI  DI  TVTTA  L’OPERA. 

Il  Sig.Can.  Vincenaio  Maria  Filippo  Cavalcanti  fi  compiaccia  di  riconoftere 
con  la  lolita  fua  attenzione,  fc in  quello  Libro  intitolato  Annali  della  Terra  di 
S.  Gimignano  vi  fl  ritrovi  cos’  alcuna  contraria  alla  S.  Fede  Cattolici , ed  a'  buoni 
CoAumi  ,e  refcrilca . Data  25.  Novembre  1687. 

Niffoli  Ioni  r.  G.  F. 

Illuft.  e Reu.  Sig.  Sig.  Padron  Colend. 

I m adempimento  de  r eventi  cenni  di  V.  S.  Ili  ufi.  e Reu.  ho  rieonofeiuto  il  Libro 
intitolato  Annali  della  T e'ra  di  S.  G imig  del  Dottore  Gio:  Vincenzio  Coppi , editi 
tffo  non  ho  trovato  coi  alcuna  contraria  ai  dogmi  di  noflra  S.  Tede , e buoni  coftumi, 
onde  confermandole  fempre  maggiore  la  mia  prontei.z.a , le  faceto  profondijfma  re- 
verenda . Cafa  3.  Dicembre  1687. 

Di  r.S.  Illuft.  c Reu.  7 

V mtlift,  Deu.  Obbl.  Ser.  vero 
, „ V tncem.10  Maria  Cavalcanti . 

Attenta  Riproduca  relatione  Imp.  ler.  fcr. 

Nicol  jus  de  Callcllanis  V.  GcncraLis  fior. 


II  Re- 


I 14  ' _ 

II  Rcucrfdifs.  P.  Abb.  D.  Profpcro  AgoMno  Palinoci  Conf.di  quello  S.Offizio 
fi  contenti  vedere , e riferire  fe  nella  prel'cnte  Opera  intitolata  Annali  della  Terra 
di  S.  Gimignano  v i fu  cola  «pugnante  alla  noftra  S.  Fide  Cat.  Coll.  A poli,  e buo- 
ni coltuini . Dato  dal  S.  Olfiao  di  Firenze  quello  di  19.  Dicembre  1687. 

F.  Cefarc  Pallavkini  da  Milano  dell'  Ordine  Minor  Conventuale  Vicario 
Generale  del  S.  Offizio  di  Firenze . 


Ho  rivifia  U preferite  Oper a intitolata  Annali  dell*  T erra  di  S.  Gimifnana, 
e non  ho  trova  ta  co  fa , che  repugm  olla  S.Fidt  Cat.  Cefi.  Apafi.  t inani  cofinnu, 
che  pero  la  J timo  poter fi  dare  alle  fiampt  qnefio  di  io.  Dicembre  1 6»y. 

D.  Profpcro  Aio  fi  ma  Paline  et  Abb.  Fallambro fanone  Confi altere  del  S.  Officio . 

Stante  U (addetta  Anellazione  fi  (lampi . 


F.  Frane.  AiiftmoGambarova  Min.  Comi  di  S.  Frane.  Cancelliere  del  S.  Off. 
di  Firenze.  f i 


Ruberto  Pandolfini  Scnat.  Audit.  di  S.  A.  S. 


Il  Molto  R . P Maellro  F.  Raffaello  Badìj  Domenicano,  (1  compiaccia  con  ta 
fua  folita  diligenza  di  rivedere  quello  predente  Libro  degl’  Annali,  e Illoric  della 
TcrradiS.  Gimignano,  fe  vi  li  ritrovi  cosaalcuna  «pugnante  aliaS.  Fede  Catto- 
lica ,cd  a buoni  collumi,  c referifea.  Data  li  zo.  Aprile  1691. 

Niccol  òCallcllani  Vicario  Generale  Fiorentino . 

—a*  i T7‘>1 

Nel  rivedere  il  refiduo  della  nominataOpera  colla  diligenza  dovuta , conforme 
il foprafetitto Ordine  ,dal  foglio  60.  fino  a 170.  non  ho  laputo  trovare  cola  veru- 
na, che  polla  impedire  il  profegaùnpnto  dpllaltampa  della  ILlf»  cruditiffima  Ope- 
ra, per  beneficio  Je’Lerccrfiji,  e§*b|ic‘>  P‘ù  pcrjliniAlo  de’ Sig.  Sangimi- 

gnanefi  al  virtuofo  operare  , conforme  la  norma,  che  in  effaconticnG  data  da'»le- 
Icritti  Huoinini  Illutlri  della  diloro  inGgne  Patria  ; che  però  di  propria  mano  feri- 
vo, c foferivomi  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  quello  dì  15.  di, Maggio  1691. 

IoF.  Raffaello  Badi)  fopranominato . 

Atrefa  la  fuJdetta  relazione  G (lampi  17.  Maggio  1691. 

Niccolò  Caftcllani  Vie.  Gen.  Fiorentino . 

Il  Molto  Reu.  P.  Coccapani  Confili r.  del  S.  Off.  leggerà  attentamente  il  preden- 
te libro  degl*  Annali  di  S.  Gimignano  e ritrovandovi  cola  repugnante  alla  S.  Fede , 
c buoni  coltami  riferifea . Dato  nel  S.  Offizio  quello  dì  7.  Maggio  1691. 

F.  Lodovico  Petronio  Min.  Conti.  Vie.  Gen.  del  S.  Off.  di  Firenze. 

Reverendi.  Padre. 

Con  parricolar  mio  diletto  ho  effequito  icennidi  VollraP.  Reverendifs.con- 
fidcrando  la  prefentc  Storia  di  S.Gimignano,  in  cui  non  ho  trovata 1 cofa  vetuna 
repugnanteallaS.  Fede ,e buoni  collimai,  ma  una  fegnalata  enidizione,  per  cui 
dall'  Autore  viene  illullrata  molto  la  Patria  •,  onde  a mio  giudizio  merita  lode  ncn 
ordinaria,  in  fede&c.  Data  nella  Madonna  da’  Ricci  quello  dì  20.  Giugno  l<9*. 

Sigifmondodi  S.  Silvcrio  Coccapani  C.  R.  delle  Scuole  Pie,  Confuliorc , dee. 

Atte  fa  la  fidi,  relaz.  fi fi  ampi . Dato  nel  S.  Off.  di  Fir.  qnefio  di  23  .Giuino  1 69  j. 

F.  Lodovico  da  Lodi  Mot.  Comi.  I^ic.  Gen.  del  S.  Off.  di  Firenze . 

Rubcito  Pandolfini  Scnat.  Audit.  di  S.  A.  S. 
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DEGLI  SCRITTORI  S ANGIM1GN  ANESI 


Alessandro Correli . vn libro d'Ow- 

ziom  recitate  in  Conciftoro  dedicato  il 
Siilo  IV. 

Vrt  Poema  in  lode  del  Re  Mattia  Corvino 
dedicato  al  medefimo . 

Due  alni  libri  in  lode  dello  fteflb . 

Vn  Opuscolo  d'  Epigrammi  in  lodedel  Re 
Lodovico  di  Francia  , dedicato  allo  Retto. 
Huomini  llluftri . 89. 

ANTON.  Cotteli  Padred’Alertand.e-Paolo.  Vn 
gran  libro  in  f.  m.  j.  di  varie  Lezzioni  elidente 
nella  Libreria  del  Convento  di  Lecceto . 
ANTONIO  Lolli'.  Varie  Orazióni  'recitate_i 
in  Roma  per  divertì  foggetti'  avanti  al  Col- 
legio Apoftotico.  Huom.  Uluft.  197. 
’ANOELO , e Aftòrre  . Loro  Poefie  da  chi  lo- 
date,e aitando  fibrillerò.  Hiiom.  llluft.  f.  zoo. 
1 BERNARDINO  Rulli . GlolTul*  , leu  Anno- 
tationcs  ad  Abbatem  . 

BERN-ARDO  Gamucci . Quattro  libri  dell’An- 
tichita  di  Roma,  con  Tue  figure,  accrefciu- 
ti  da  Tommal'o  Porcacchio. 

Altre  Opere  Matematiche  , non  Rampate . 
•-  'Huònt.  llliift.  104. 

CARLO  l.ippi , Scriflc  e compofe  alcune  Co- 
medie . Huom.  llluft.  zOl. 

CECCO  di  Nolfo  . Le  Compofizioni  Poetiche 
ditjneft»  tì  ritrovano  ne  Tetti  antichi  h penna 
del  Sig.  Francesco  Redi . Huom.  llluft.  zoo. 
CALLIMACO  Vedi  Filippo  . 

CHER  VB1NO  Qu.1rqu.1gli  . Compofc  un  Poe- 
ma feftivOjComefcriw  Paolo  Correli . Huom. 
Illnl).  zot. 

COSIMO  Montigiani . Fu  Protonotario  Apo- 
ftolico*^  ed  avendo  raccòlto  , come  ottimo 
IftoriCo  le  Vite  de  Santi  di  S.  GImigano, 
ferii Te  e cftpofe  l'Olfizio  proprio  diquelli,dioc. 
Proemiarti  de  Veneratione  Sancìorum  . 
Dedicationis  Eccl.Geminianenfi»,Icfliones  tre» . 
Sàflx  Fin*  Virgini»,totum  Ollicium  & Milla . 
B.  Bartholi  Conf.  totuni  Ollicium  & Milla . 
Simili  Perri  Martyri» totum  Ollicium. 
B.NannisConf.Ord.  IefuatOrù,leclionc5  tre» . 
fi.  Ciardi  ConfelT.  ledlio  una  . 

B.  Monnx  Vidu*  Iciftione»  tre».  'i(  ' 1 
S.Gemini.ini  Epit.  Mutin.  legione»  fex  . 
Tranflationi»  S.  Fin*  Icflionds  tre»  . 

. Trintlafionii  B.  Bartholi  leClione»  tre»  | 
Quàl’Opera  m.  s.compofe  l'anno  1580.6 con 
una  bella  lettera  latina  la  dedicò  a Mon»ig. 
Guido  Scrguidi  Vefcovo  di  Volterra.  E gl* 


Offìzti  fopraddetti  non  mi  paiono  inferiori 
a quello  di  S.  Antonino  Arcivefcovb,  coni- 
pollo  da  Fra  Vincenzio  Mainardi.  1 
aride  ancora  la  Vita  di  S.  Pier  Martire  e com- 
pagni Francefcani.  Ed  appretto  a Tuoi  Eredi 
lì  ritrovano  moiri  m.  »».  di  fuodi  diverfe-> 
compofizioni, aliai belle, edotte  . Huo.III.19t. 

CVRZIO  Picchena  . Ad  Cornelij  Taciti  Òpe- 
ra Noti,  diver».  Editionuni , c fece  alcune 
Note  m.  ss. a Livio.  Huom.  Illnft.  1Z4. 

DAMIANO  Montigani  . Conci ufioees  Medie* 
itixtà  Mcthodiim  Circuii  Pifani  .Huo.III.19z. 

FRA  DIONISIO  Becci  Domenicano.  Difcc- 
polo  di  S.  Ambrogio  Sanfedoni , fcrifle  la_. 
Vita  e Miracoli  del  fuo  Maeftro  didimamen- 
te . H om,  llluft.  177. 

DOMENICO  Mainateli,  detto  il  Gemignano. 
Orario  ad  Clenim  Mutincnfem  . 
Expotìtione»  ad  l’ex  libro»  Decrctalium  . Ma_, 
però  nella  Vaticana  in  Roma  foto  fi  co  ri- 
tentano di  fuo  . 

Notabili.»  ad  nrimum  Decretalinm  . 

Et  luper  fexto  Decrcr.ce  ne  fono  piò  edizioni . 
Traili,  de  Potè  Hate  Papati,  & Concili  j ; 
lie  Ordine  in  Concili)»  fervando  . 

Volumcn  Contìliorun: . 

DOMENICO  Miinard  i il  terzo  . Alleg.itiones, 
Ite  Motiva  luri»  . 

DOMINIO  Peroni  . Gl'  Annali  del  Secolo 
XVII.  un  tomo  in  fogl.  m.  1.  didimo  in_. 
cinque  libri  con  la  dedicatoria  de  z8.  Aprile 
tózo.  la  Serenili.  Granduca  Ferdinando. 

Da  Offieijs  predandi»  rebus  fugiendi»  in_> 
Adminiftrarione  Principati  in  4.  m.'i.  - 
Il  tutto  appredb  di  me  . Huom.  llluft.  104. 

FRANÒ.  Ghefi  . Qurdiones  Theologic*,  & 
alia  Opufcola  qux  Claudio  Card.  Aquaviva 
dicavit  1 Scrifle  ancora  varie  compofizioni  in 
lode  della  Regina  di  Poi  Ionia, 

Apologia  ad  defenfam  . Ad  Beatiifimum  Gre- 
goriani Pontificcm  XIII. 

Vna  lettera  a difefa  diretta  li  15.  Agofto  iftfi. 
al  Sercnifs.  Redi  Pollonia  . Huo.  llluv.foi. 

FRA  FRANC.  Cauli  Francefcano . Le  Oom- 
forniif!)  di  S.  Francefco  , con  quelle  di  Qicsù 
Grido  . Vedi  perògl’  Huom  llluft.  i8ó. 

FRA  FELICE  Gherardi  Domenicano  daCaftel- 
franco  , San  Gemignanefe  Domenicano  , 
Compilav  it,  (eù  eolleftum  correxit  & auxit . 

Librò,  leu  Formulanti  principi!  m a fimi  Ordin. 
Dd  Auxit 

. .-jJ  iS'11'1  iiiiAoll 
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,irf  DEGLI  SCRITTOR 

A unir  Chronicam  Ordini»  ,feù  illainF.  Iaco- 
bi  de  Sufato  . , Huom,  Ululi.  184. 

FILIPPO  Buonaccorfi.;  detto,  Callimaco.  De 
pugna  Varnenfi  . 

De  Gefti*  Attila  Regii  impij. 

De  Moribus  Tartarorum. 

De  Amorum  diverfo  metro. 

Hiltoria  Polonica  contra  Turcum. 

Ad  Innoccntium  Oèlavum  Epiftoln. 

De  Polonorum  Regurn  laudibus . 

De  Rebus  geftis  Vladiflai  Polon.  Se  Hung. 
Regii  lib.  III. 

Liber  EnJicafilbhicut , & Epigrammatum  , 

, Huom.  Ululi,  i 14.  ,, 

FILIPPO  Pofohi.  Paraphralis  ad  nonien  Op- 
piane Laurentii  Lippij  Collenfis 
Commentarla  Sylviana  , feù  Patria  . 
FOLGORE  da  S.  Gimignano  . Poeta  borì  ne 
tempi  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  1509. 
ove  fieno  i fuoi  verfi  . Huom.  Ululi.  100. 
GIO:  BATISTA  Marfili  . Repertoria  Civilia. 

& Crimini  ha  locupletiHima.rn.ii.Hu.il  1.154. 
GIO:  BATISTA  Lupi.  Liber  de  Vfuris , & 
Commerciii  il  liciti» . 

Alter  de  Illegittimi! , & Natalibui  reftitutìi . 
Huom.  Illuft.  118. 

GIO:  DAMIANO  Becci . Dottore  Canonifta 
Illuftre  . Vedonfi  Motivi  della  Tua  deci- 
bone  di  preeminenza  , tra  i Canonici  Rego- 
lari , e Olivetani , e dove.  Huom.  Illuft.  106. 
Gio:  PIERO  Moronti.  Annotatione»  & Glof- 
fuls  ad  Statuta  Municipalia  Geminianenfia . 
GIO:  Benzi . Annotationcs  Se  Gloflulx  ad  pro- 
durti Statura  : 

Mi  viene  aderito  dal  Sig.  Dot  Giuliano  Benzi, 
che  effo  tafeiafle  ni.  ss.molte  Glofiule  a diverti 
.TeftiCivili  ,cche  per  negligenza  di  chialliftl 
alla  fua  morte  fieno  fmaritee  perfe  . Mori  Ci- 
celliere  al  Borgo  Sanfepolco , e fu  per  ficor- 
. danza  tralafciato  , perche  dovevafi  numerare 
tra  gl’  Huom.  Illuft.  164.  dopo  Giuliano. 
FRA  GIOVANNI  Coppi  Domenicano  . Ser- 
mone! de  Tépore.feu  Annualei,&  Adventual. 
.Scrmones Quadragefimales, Dominicale!,  de 
Fcftii  Sanrtorum,&  de  Mortili!  ad, Funera. 

£ tutti  quelli  Sermoni  coli  diftinti  furono  112- 

rati  in  Leone  in  4.  nel  tjio.  come  fcrive^ 
Altamura  Domenicano. 

Summade  Exéplis,&  Rerum  Similitudinibui. 
Quella  Opera  (1  legge  in  titolata  — Vniver- 
fum  Predicabile  — 

Opui  variarum  rerum  . 

Opuj  de  Operibui  fex  dierutn  . ' 

Dialogus  in  Vigilia  Pafchatii , / 

Dialògus  inter  Latronem  Se  Chriftum.  . 
Dialogus  inter  Cam  & Abel  . 

Mcdiranones  in  Evangelia, 

Dirtinflionrs  & de  quatuor  Noviffimi*  , 
Expofitiones  fuper  Ecclefiafticum , 

Folti! Ix  fuper  Ecclcfiaften  . 
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Expofitiones  fuper  Epiftolas , & Prophctiai 
tonili  Quadrale  fi  mx  . 

V uà  3. Fini  Virg.Geminianenfis  .Hu.Ill.178. 

F.  GIO:  Cauli  Frane.  Trartatui  fuper  Evlgelia. 

Traflatus  de  Triplici  via  SapiÉtiz  .Ha.Il.18d. 
GIO:  ANTONIO  Doli.  Quello  dal  Dottore 
Iacinto  mio  Padre  nella  fua  — Nomenclatu- 
ra Auiftorum  Geminiancnfium  fi  dice  — Ro- 
mani delineavit , & Sebaftianu*  a Regibui  in- 
cidit  Anno  1561.  — Huom.  Illuft.  aoj.  111- 
P.  GIVLIANO  Francardelli  deChcnci  Re-, 
golari  Minili,  degl’  Infermi.  La  Beila  Rav- 
veduta , cioè  S.  Maria  Egiziaca  . 

La  Bella  di  Maddalo,  come  ferivo  mio  Padre 
in  detta  Nomenclatura,.  , 1 ..7 

La  Vita  di  S.  Rofa  da  Viterbo. 

Principiò  diffufamente  I’  Illoric  della  Patria , 
c mediante  la  morte  reftarono  imperfette^. 
Diverti  Panegirici  , ed  Orazioni  in  lode  di 
più  Soggetti.  Huom.  Illuft.  tro.  198. 

Gl V LIO  Coppi  . Compofe  e'  recitò  molti  a 
varj  eruditi  Panegirici , ed  Orazioni  Acca- 
demiche, e Comedie. 

Siccom  molti, e varii  Sonetti  fopra  a gl 'Evangf- 
Ij  dell'  Avvento,  e della  Quarcfima,  ed  è mia 
intenzione  di  darei  Primi  alla  luce,  cflcndoil 
tutto  m.  !.  apprertb  di  me.  Huom.  Illuft.  zoo 
Gl V LIO  Nelli.  AMegationcs  iuris  apud  me 
in  vagii  diverforum  . 

GIVLIO  Nori . Confili»  Criminal ia  Senia  ia 
4.  apud  Lucam  Bonettum  tj7j.  ' 
Pratica  , ò vero  Sommaria  di  Formule  di  ca» 
fe  Civili . 

I Quatrro  Criir.  nalilli . 

.De  Bello  Geminianenfe . Poema  Aliud. 

In  Laude  Serenif.Duc.  Vrbinatis  Francif.Mar. 
Alia  Poetica  compofitio. 

II  titolo  di  quella  non  comprendo  quale  fia, 
per  elfere  apprertb  di  me  un  femplice  ftam- 
pato  frammento  . L' altre  Opere  furono  ftam- 
paté  in  Siena  l'anno  ij8j.  dagl'  Eredi  Bo- 
netti . Huom.  Illuft,  zoi.  Narra  egli  che 
m.  Bernardo  fuo  Padre  fu  Luogo  Tenente^ 
del  Conte  Leonello  Pii  nel  fuo  Stato  di 
Carpi , fcrivendo  li  Dedicatoria  della  futa 
Sommaria  de  tj.  Aprile  1785.  al  Sig.  Mar- 
chefe  di  Proceno  Paolo  Sforza  . Onde  anda- 
va pollo  nel  numero  de  Governatori  e G Sudici. 

•F.  GIVNTA  Agoft. Vita  B.Bartholi.Hu.II|. 187. 
IACINTO  Coppi.  Expofitionet  in  Arinote- 
li! Philofophiam  . 

In  Politicam  Ariftotelii  , & fuper  G rad ibui 
Moralibui  Francifci  Piccolominei  . 
Iconologia  Viroru 1 1 1 u ftrium  Gemin ianenfiu . 
Paradifus  Patri*,cum  Nonéclatura  Scriptoru 
Geminiancnfium  . Opere  m.M.imf,  pene!  me . 
Nomenclatura  Pratfidam  luftitix  in  Civitate 
Piftorii  illorum  de  Nob.  Familia  Capponi! . 
Apud  Huedes  Claxiilimi  Scnat.  Audit.  Fer- 
ranti* 
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rantii  de  Capponi]  , cui  crai  Opufculunu» 
dicarum  cum  fuu  Elogili  . 

Deciftones  & Iuris  refponfa  non  mediocris  vo- 
lu  in  in  15  , apud  me  , & alioi,In  vagii  , Huom. 
Iltuft.  tòo.  104.  104 

E.  IACOPO  Francef.  Sermone?  de  tempore  . 

Meditinone?  m Evangelia  . Huo.  Illuft.  187. 
IACOPO  Bcneventi , Va  libro  di  varie  Poe- 
fic  . Huom.  Illuft.  101. 

IACOPO  Merlili.  Vn  libro  di  Sonetti,  e-. 

Madrigali . Huom.  Illuft.  aoi. 
LATTANZIO  Cortei! . Paraphrafìi  ad  Cimen- 
tarla Caij  Ccfaris. 

Annotati  onei  ad  Opuj  de  Cardinalatu  Paul! 
fratris . Hnom.  Illuft.  171.  194.  101 . iti; 
LAMBERTO  Vfeppi.  De  Arcani]  Natura. 
Huom.  Illuft.  194. 

LATTANZIO  Brogi . Orazione  nella  Morte 
del  Serenili.  Don  Colimo  Secondo  alla  Sere- 
niffima  Maria  Maddalena  d’  Auftria  Gran- 
duchefta  d:  ToScana.  Huom.  Illuft.  196. 
LORENZO  Chiarenti . Inllitutionei  Giamma- 
tices.  Huom.  Illuft.  19J. 

LORENZO  Benevcnti.  Traduttóre  di  Pietro 
Grefcenzio  . Huom.  Illuft.  tod. 
LODOVICO  Bonaccorli.Vita  B.Bartholi.  Huo. 

Illuft.  19H.  101. 

LODOVICO  Coppi,  Diverti  Frammenti  di 
memorie  della  Patria  . 

LODOVICO  Gamberucci . La  Religione.  In 
lode  di  Mon>ig.  Vefcovo  di  Volterra  Nic- 
colò, Sacchetti  . Huom.  Illuft.  tot. 

MARCO  ANTONIO  Montigiani.  De  Pleu- 
ritide  & Sanguini]  emiflione. 

Quaftionet  Medie* . 

Compendium  in  Galeni  doflrin.11 . 

Traduxit  a Grzco  in  Latinum  , inde  in  Ver- 
naculam  linguam  Diol'coridcm  . H11  III.  ioa. 
MATTIA  Lupi . Poema  Heroicum  . De  atti- 
nentibu?  ad  Patriam  . Huom.  Illuft.  61.  105. 
MARIO  Vfeppi . Incitamenti  Iurij  prò  Fifco. 
Decifioi  c?  Senenfe) , & Allevinone!  Civile]  . 
Quidam  opufcola  Criminali!  . 

L'Innocenza  ricamata  m.  j.  appreflo  a fuoi 
Signori  Nipoti . Huom.  Illuft.  159. 

Tralasciai  per (cord Jza di  mettere  tri  gl’Aftro- 
logi.rod.  Quello  Inftgne,Letterato,che in  d. 
fetenza  d'  Aerologia  era  verfatillimo  , e pre- 
dice con  Scurezza  molti  Vaticini. 

Della  Famiglia  Vfeppi  in  molti  luoghi  n’ & 
fatto  ricordo  fpeciale  , ma  le  notizie , che 
molti  anni  fono  mi  moftrò  in  buona  for- 
ma il  Sig.  Dottore  Carlo  Vfeppi  , delle.» 
quali  non  ne  feci  fcritto  alcuno , la  memo- 
ria nella  moltiplicità  , e vaftità  dell'Ope- 
ra , non  mi  Suggerì  quando  pari  ri  del  Conte 
Francefcodi  Matteo  Vfeppi  il  Vecchio,  MS. 
Mi  onora  di  Scrivermi  il  Sig.  Car'o  cheild. 
Francefco  di  Matteo  l' anno  la  99.  «I  tem- 
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So  di  Sigifmondo  Red'  Vngheria  rra  Vieta 
ano  di  Dalmazia  , Croazia,  e Schiavonia, 
nel  qual  tempo  fu  acclamato  Conte  della 
Terra  , ed  Ifola  di  Pago  , e da  Conliglieri 
di  detta  Terra  per  gratitudine  debenefici 
riceuti  gli  fu  a (Segnato  e donato  fedici  Sali- 
ne , come  dice  d*  averne  l’ Inftrumento  ori- 
ginale Rogato  da  Ser  Antonio  Cecchi  Notaio , 
e Cancelliere  di  d.  1.  Sotto  di  to.Dicemb.  1309. 
L’anno  1400.il  Reggimento  e Configlio  del- 
ti Sei  Savj  della  Città  d'  Arbe  dichiarò  per 
Nobile  Configliero  di  detta  Città  Francesco 
Vfeppi  Vice  Bano  e Conte  dqjla  Terra  di 
Pago,  e con  aflegnarli  patrimonio  e (labi- 
le , aggregò  alla  Sua  Nobiltà  ancora  torta 
la  legittima  defeendenza  di  detto  Contea 
Francefco  per  Iftrumento  del  di  7.  Novem- 
bre 1400.  Rogato  da  Ser  Antonio  del  q. 
Gio:  di  Matteo  di  Curtozo  di  Padova,  qua- 
le li  legge  in  corpo  d’  un  diploma  del  Re 
Sigifmondo  Suddetto  , che  legalizza  ad  ap- 
prova detto  Ini  umento  , ed  il  detto  di- 
ploma in  cartapecora  ì dato  in  Poflonia  la 
Vigilia  della  Purificazione  di  Maria  Sempre 
Vergine  1401. ed  a appefo  il  Regio  Sigillo, 
e fi  ritrova  appreflo  a detti  Sig.  Vfeppi  . 
Si  con  va  ancora  una  lettera  ò fia  parte  dà 
lettera  origihale  Scritta  aduno  de  due  Con- 
fi Francefchi  V Seppi  dal  P.  Amadio  Dome- 
nicano de  17.  Gennaio,  ma  Senza  la  dati., 
dell'  anno,  ove  fi  rallegra,  che  nel  palag- 
io che  fece  I'  Imperatore  da  Siena  falle  (fato 
ichia-ato  Barone  del  Sacro  Impero.  Il  pri- 
mo Conte  Francefco  fi  penfa  che  moriflej 
l'an.  1401.  Io  mi  oerfuado  che  quello  non 
fuffe.  Perche  il  Suo  Vice  Banato  , a mio 
credere  dovette  feguirc  quando  l’an.  nstf. 
Sigifmondo  Re  d'  Vngheria  fece  morire  Gio- 
vanni Banò  perlecaule  che  raccontali  Tar- 
cagnotta  Idoneo  de!  Mondo  lib.  17.  parte 
J.  fogl.  410.  e quando  l' Imperator  Rober- 
to palsò  in  Italia  l'anno  1401.  fi  vede  da 
detto  Diploma  che  Francefco  era  in  Germa- 
nia, e non  fi  lepgeche  l’Imperatore  pafTaf- 
fe  per  Siena  , il  che  non  fu  coli , dell’  Im- 

rratore  Sifgimondo  , coronato  in  Roma^ 
anno  141».  chepcr  lei  mefi  dimorò  a Sie- 
na, e però  a del  più  probabile,  che  fu 'Te 
il  Suo  Figliuolo  poftumo  nato  di  Lifabctta 
d*  Averardo  Ricci  , che  come  ò detto  dal 
nome  del  Padre  fu  chiamato  Francefco . 
Huom.  Illuft.  ajd.  Ove  prefi  equivoco  nel 
deferivere  I' Arme  antica  di  quella  Familia, 
poiché  era  il  campo  azzurro  e fopravi  tre 
(barre  bianche , e non  tre  diarre  azzurre  in 
campo  bianco  come  fertili  1 r però  fu  quella 
efempio  conosceranno  i difereti  Lettori  , 
qua'e  fia  U mia  inten  ione  nella  candì  l-z- 
za  della  verità,  acciò  fi  podi  leoper-  ' ■_* 
a mia  Open 
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ruta  Onera  da  tutti  fecondo  l' infcgnamen- 
to  di  Pietro  Lopez  de  bona  edueat.  tit.  de 
Htjlori»  — perche  al  referire  del  Zabnnio  de 
Mendac.  hb.  r.  tit.  19.  num.  1.  --  Veritas 
quippc  & fapicntia  funt  anima  , fundamcn- 
tum  , Lux,  & ocelli omms  Hiftoria  --Ed 
io  per  non  levare  alla  Patria , ed  alla  Fa- 
miglia la  notizia  auta  adeflo  , e la  veri- 
tà del  fatto,  ò foggiunto  in  quello  luogo, 
quello  che  andava  detto,  dove  de  prcloda- 
ti  Soggetti  ò parlato  . 

MATTEO  Nerucci . Elegia  in  laudera  C.  Pon- 
ti) Siculi . 

Repctitioncs  ad  rubricai  Digeftorum  . 

De  Teftamentis  . 

De  Cradibus. 

De  Edendo . 

Lertionum  inorai ium  ad  forma  PoIiSthez  lib. 
a.  in  f.  m.ss.  quorum  fecundum  cfl  pene»  me. 
O un  libro  di  ricordi  di  quella  Famiglia  Ne- 
rucci , ove  Nerucciò  Nerucci  di  fua  propria 
mano  fa  quello  ricordo  a 41.—  Ricordo  co- 
me queAo  di  1.  di  Febbraio  idoli.  prcAai  li- 
bri  14.  di  lettere  in  penna  con  fodere  di  ta- 
vole di  m.  Matteo  il  Vecchio  a m.  Dome- 
nico Mainardi  — Huom.  IIluA.  xor. 

FRA  NICCOLA  Broccoli  AgoAiniano  . Ne 
Tuoi  Secoli  AgoAiniani  il  Torelli  lo  pone- 
tra  gli  Scrittori  di  detta  Religione,  al  qua- 
le  mi  rimetto . , 

NELLO  da  Pietra  Alta,.  Narra  Mattia  Lupi 
lib.  7.  f.  IJ7.  tergo  , che  --  multa  cecinit 
de  Amore  --  Huom.  IIluA.  xor. 

NELLO  di  Giuliana  Cetti.  Aurcum  Opus 
de  Bannitit . 

De  TeAibus. 

I.iber  Confil iorum  . Huom.  IIluA.  141. 
CAVAL.  NICCOLO’  Venerofi  Pefciolini . L’ 
IAona  della  fua  Vita  in  f.  m.  s.  appreAb  a 
Signori  Brogi  Pefciolini.  Huom.  IIluA.  145. 
CARD.  NICCOLO’  Ardin^hclli.  QueAoera 
Fiorentino,  d’ origine  S.  Gimignaneic . 

Libro  di  Lettere.  Huom.  IIluA.  70.  94.  tiS. 
DON  ONOFRIO  Coppi  dell’Ordine  Bene- 
dettimi COmentaria  ad  quTque  Libro»  Boetij , 
Ad  Poeticam  Magi  Ari  Gualfridi  Anglici . 
Ad  Satyras  Perfij. 

Compone  e ferine  da  elio  in  un  1 ih.  in  4.  di 
cartapecora  l’anno  i}$4.  appretto  di  ine. 
Huom.  IIluA.  108. 

PAOLO  Cortcfi  . L'Ammirabile  ni  etuJitiflì- 
m»  penna  del  Sig.  Cavaliere  Profpcro  Man- 
dolio  nella  fua  Eibliotcca  Romina  Cent.  7. 
num.  91-  9}.  pone  queAo  grand'  Huocno  con 
. A diandro  fuo  Fratello  per  Romani , e co- 
me eh' egli  alla  Nobilt’i  de  natali  a congiun- 
ta la  candidifCma  gentilezza  de!  Tuo  fpirito, 
confai  lettera  de  14.  Febbraio  idoj.  fecondo 
la  Chiefi , mi  fcrive  , averlo  dedotto  dalla 


loroNafcita  in  Roma  , dal  Catalogo  de  Pre- 
lati Romani  , e della  Lettera  a Giulio  Se- 
condo, di  Paolo,  che  è',  nel  ftio  trattato 
— de  Cardinalato  --  ed  io  non  ò fapu- 
to  fe  non  approvate  e lodare  cofi  dotta  di- 
ligenza . Confettami  però  egli  l'Origine— 
di  S.  Gimignano  ; anzi  fua  Signoria  lllu- 
ftriflìma  deve  menarmi  buono  che  io  non— 
offenda  la  l'uà  alferzionc  da  me  non  impu- 
gnata , anzi  come  ò detto  lodata  , cd  appro- 
vata .come  non  repreenfibile , e che  io  dica 
che  era  del  tutto  S.  Gemignanefe  , perche 
Paolo  non  attendendo  alla  Nafcita  , al  do- 
micilio , ed  alla  Prelatura  in  detta,  fua  Ope- 
ra, ed  altrove  fempre  fi  fece  S,  Gimigna- 
neie.  Io  però  che  molte  volte  o prefo  la-. 
Cittadinanza*  di  S.  Gimignano  & dalla  Re- 
ligione, ò dalla  Dignità  Ecclefiaftica  , ven- 
go con  minor  fondamento  di  quello  del  Sig. 
Cavai  iet  Mandafio  , a comprovare  il  fuo 
maggiormente. 

SCRISSE  PAOLO  in  45.  anni  che  ville.  Dia-' 
logum  de  Hominibus  Dodli»  m.  s.  in  4.  la 
di  cui  copia  trovandoti  l’originale  appretto 
di  me  , ò mandato  all'  Infigne  Sig.  Anto- 
nio Magliabechi . 

Libro»  tres  de  Cardinalatu  . 

Et  in  Quatuor  Senté tiarum  . Hu.Ill.  71, 190. 

FRA  PIETRO  PAOLO  Marzi  Domenicano. 
Nella  Libreria  di  S.  Marco  in  Firenze  dicefi 
che  fi  troviunelegantifiimolibro  latino  m.  s. 
intitolato  — Mariale  --  Huom.  Illuft.  i8j. 

PIER  ANTONIO  Nerucci  . Confili*  Civi- 
lia  , & Criminale  . 

POMPEO  Buoni . Mio  Padre  nella  fua  No- 
menclatura dice , che  compofe  — Etrufca- 
Carmina  . 

ROCCO  Ceppatelli  il  Vecchio.  Volumen- 
grande  m.  j.  ad  formam  Repertori)  Legali». 

SEVERO  Gamucci . Commentarla  ad  1.  xii.  f. 
nihil  comune  ff.  de  acquir.  poffen.  & do 
Interdigli.».  Huom.  IIluA.  158. 

SEBASTIANO  Brandi . ConAitutiones  Cen- 
turia; Sangcminiancnfi»  . 

TOMMASO  Brogi . Due  Tomi  di  Croniche^ 
e Memorie  m.  ».  di  S.  Gimignano  appreflo 
a fuoi  Signori  Figliuoli. 

FRA  TEODORO  Ferroni  AgoAiniano.  Li- 
Vita  di  S.  Fina  . 

La  Vita  del  B.  Bartolo, 

Altri  Opufcoli  m.  s.  de  quali  Scc.  Huom. 
IIluA.  109. 

FRA  VINCENZIO  Mainardi  Domenicano. 
Vita  , & Officiiim  cimi  MilTa  S.  Antonini 
Archiepifcopi . 

Oratione»  Sacra  , & Epiftola  varia  . Huom. 
IIluA  84.  too.  no.  184.  tot. 

VINCENZIO  Bonanni . 11  Trionfo  dell!  Dei . 
Huom.  Illuft.  10). 

TAVOLA 
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Del  contenuto  nel  fecondo  quelito. 
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SAN  Gimignano,  in  che  «ima  tenuto  da- 
lontefici.  Imperatori,  Re,  e Repubbliche, 
e dal  Turco  »,  u,  Suo  Governo  in  ogni 
tempo,  Conduioni,  e Sito  Polare.  ».  h, 
Sue  lodi.  f.  „ 

Sua  origine  di  nuovo  efaminata,  e con  quali 
fondamenti  1.6.  7^ Come  fi  può  concorda* 
n r!  u >'lnti . à Silviani . 8_ 

* ji  * • r Polonia  Romana , e Cronica., 

del  Lupi  efaminata  . 8_  9. 

Qpn*Portc  vi  foffero  e fieno  * e quante  Chip* 
le  . Miracolo  feguito  in  S.  Ago  fiino,  fuoi  Spe- 
- . * 1 . Monte  Pio,  9.  io.  *». 

Suoi  Magiftrat, , e quali . «1.  t». 

Torri  Ravano,  ed  Edifici 
Pubblici,  deferirti . 13. 


Deferitone  del  Contado  , quanti  Conventi,  e 
che  Spedali  vi  folfero , e fieno  ; fi  come  Chic- 
le intra  le  quali  quella  della  Santiflima  Ver- 
. gine  di  Pencoli.  13.  14.  IL 
Quanti  Caftelli  folTero  fudditi  de'  S.  Gimigna- 
-1.  nefi  , e oe  tempi  antichiffimi  quali  follerò 
di  nome  fingolare , tu  I'  I fiora  dell!  Scoria! 
di  Volterra.  16  17.  tS. 

Ed  in  quali  mandafiero , iLCafiellano  e prefi- 
dio  , ed  in  quali  Torri  le  Guardie  . iìL_ 
Regiflro  Alfabetico  di  Famiglie  Nobili  total- 
mente efiinte , ò mancate  da  S.  Gimig.  in. 
Forma  di  defcrivere  gti  Huomini  Ulufiri  di  S. 
Gimignano.  a».  »j.  P rotella  dell'Autore. 
*^*4.  »J. 


T A VOLA 


DEGL’  H DOMINI  ILLVSTRI  S.  GIMIGNANESI. 


190. 


•Ojliiw  Tinteti  . 71  altro  t _. 
Ago/lmo  Abbraeciaheni . in. 
Agojlino  . 180.  . 

Alamanno  Adi  mari . 70. 
Alamanno  Ìdarfiìi . 98. 

Alberto  de  Vai  . no.  . 
Alberto  da  Piechena  . 17  f. 
Albino  Vecchi  . 106 . 10 1. 
Ale/ìandro  Marzimedin  . 
Aléffandro  Cortejì .89.94.94.19-, 
AleffanJro  Nerueci  . i ',S.  ‘— 

Alepandro  Mainateli . 1/4, 
Alc/fandro  Vecchi,  ut. 

Alejìo  Paltoncini . X.w. 

Aliotta  Allotti . i 
Amanzio  Veneroji Pesciolini.  173. 
Amadore  Moronti.  146^149. 
Andrea  Marjìlt . 158. 

Andrea  Gamucci . io;  . 

Andrea  Bacon -ini  ; joj. 

Angelo  M.irzimediei  il  Vecchio  . 

7S.  in.  14 r.  a t7. 

Angelo  Marz1med.1l giovane. 77. 


Angelo  Berci,  tot.  177. 
Angelo  Ghetti.  140. 141. 
-ifegr/o  Guidi . 141, 

Angelo  Brogi . 144. 

Angelo  Giovannini . 11? 7.  '■ 
Angelo.  100. 

Angelo  di  fer  Seri.  »u. 
Anibaie  Peroni  164. 

Anibaie  Billi . 114. 

Antonio  Cortejì  il  Vecchio  9 r 
93.  Q<.  il  Giovane . 144,  — 

Antonio  Vanne! li . io  1 
Antonio  Cattaui  . t;  ' 149. 
Antonio  il  Vecebtoìed)ic  Vecchi . 
Antonio  il  Giovane  ) t6j. 
Antonio  Gamucci . 105. 
Antonio  franeardclli . 193, 
Antonio  L0II1 . 1 
Antonio  Serueti . tot. 

Arduino  MirJtH . 1S3. 

Aronne,  è Azone  Mangerii . tcJL. 
Afarze  Va’tene  mi  . t (j.  v:<, 
Af drubale  Mantelhni.~iTi.1~j6. 
Afeamo  Gamucci , 144.  x> 
Ajlorre , 100. 


;! 


Attavante . 16%. 

Avanzato  d’ lldrino . iti?. 
Aurelio  filarelli  . 1O9.  no. 
Aurelio  Margatti  . 109.110.189. 
Azone  Moronti . 149. 

B 

Bacrincllo  Bare  incili  . 119. 
Baldajìar  Cofcia . tìg. 

Balrllra  . ito. 

Baldino  d' Vgo  . 13  f.  107, 
Baldcllo  . 111.  ' 

Barfalo  Benvenuti.  151. 

B." Bartolo  . 51  1-4.  . 

Bartolo  Moronti . 1 3 ; . 1 48 . 1 3 • . 
170. 

Bartolo  Benvenuti  , 149.. 
Bartelommeo  d‘  Antonio  . ; ’ 

Bartolommeo  Battoli  . 80.  x'\  : . 
Bartolommeo  Moronti . ioo’iStT 
Bartolommeo  Tinacet , toc, 
Bartolommeo  Antonio , detto  Meo 
Antonio  Gamucfi . irò.  *. 
Bartolommeo  Pie  arti  li.  116. 

Bario- 


XJi,  DICI'  HVOMIKI  iLirSTM  S.  G I M ’IG  MA  MES  t . 

B i-iotomi»ro  Davanzali . 191.  Cojimo  Vfeppi  . ijj.  altro  Co-  Fina  da  Luta  . 6^_ 
BtrtolcKtweo  Scruta . iai_.  /imo,  164  ' Folebino  Moronti , 100. 

B irlolootme»  di  m.  Piero,  ili.  Cojimo  Clerici . 184.  » ;*  Folgore  da  S.  Gtmigntno 

Biluna  Baroncini.  119.  Co/imo  Montigiam  . IQI.  104.  F»>W  /a  Piccbena. 

S itila  Peli. trj  . un.  171. 110.  Curvo  Picchetta  . H4.  145- 174.  Foreiore  Vfeppi  • * 


400. 


Benedetto  Ardingbelli  .1 
Benedetto  Crudeli  ..189. 
Benvenuto  Buccllefcbt . 149. 
Bernardino  Fum.trelli  0 Fica - 
celli.  80. 

Bernardino  Bufi  ■ 144. 
Bernardino  Br avieri . ijf. 
Bernardino  Ficarelli.  189. 
Bernardino  Poccetta . tu. 
Bernardo.  Ijo.  altro) 

B rrnardo.10a.106.111.)  Gamme • 
Bernardo.  157.  lój.  / <*• 
altro  Bernardo.  1 6y  ) 
Bernardo  Ardingbelli . 140,141. 
Bernardo  Lufi.  tiS. 
Bertofellart . 116^149.  IJO. 
Berto  Vtuiccinelli . i;8. 

Berto  di  Rinaldo  . I j J. 

Borio  Cattani . 409. 

Borio  Banchi,  no, 

Biagio  Ardingbelli . 1(4. 

Bircio  Franvejì.  iti. 

Bindo  Cambi.  116. 

Biado  Dinucei . 1 U. 
Bonaceorfo . no. 

Bonaecorfo  d'  V'valdo . 155. 
Bonaggiunta . i<£JL_ 

BonrV  jn®  ioà 
Buliita  Bujleret  . 174- 


Ti 


Damiano  Mantigiani . 60 
Damiano  Gamueci . «41, 

Dentello  Noti . 108. 

Daniello  Abbrqceiabeni . t ff. 
Por/*  Tamagni.  419. 

Pat/anitafo  Day  anelati  .417. 

Po/  Mo/óa  ) Mercanti  ritirati  i» 
Def  Saeebo  ) Pija 
Dino  Ardtngbi . 147.  1 , 

Pnio  Dall . >18- 
Dionijìo  Beeei . 177,  404. 
Domenico  Mainarli t tetto  il  Ge- 
mignano  . 9;.  104  i<<5.  10°. 
altro  Domenico  Mi  nardi  „ 

1 (4,  /fF «Ifro  Domenico . t $8^ 
Domenico  Borri  .Aggina .dimem. 

J44. 

Domenico  Bufatati . 18 
Poiwmrro  Strambi . I 
Domenico  Ricciardi . ili  , 
Domtlio  Gamueci  . irfj / 

Dom  ito  Peroni . 404.  iiJLjqo.  . 
-404.  i,\ 

Porr  Moronti . 140.  vedi  Ama- 
tore 


Francefco  Sederini.  71» 

0 j i jj  Francefco  Germi  . 8r. 

Francefco  Lavimi.  o8. 
Francefco  Pofcbt . 100. 14 1.  HO. 
«/Irò  .174 

Francefco  Gbe/ì.  tot  roo. 
Francefco  Maria  Gamueci  tot. 
altro  .1(5;. 

Frane.  </■  C 0.  rp.l44,),.f|. 
Frano.  </»  Frane.  141.15 6-Tlf* 
«7*-  175.  ) _ ' 

Francefco  di  Matteo  tjf. 
FrancifcoAriingbelli.nl . 
Francefco  Ducei  .114, 

Francefco  Lupi . j5j. 

Francefco  Berci  . tijf. 

Francefco  Media- dìni . i5|,' 
Francefco  Sa'ucci ; ni. 
Francefco  ’Franvfì  ipu:  ;v 
Francefco  Buonaccorfì' . ispiri 
Franref-0  Cau’i ì . lijf 
Francefco  di  T alleo 
Trancefro  tot  li.  4t4. 

Fref'o  Ma/ini . IJJ. 

Frojino  Ficarelli  ■ xLT 


■ Vi»  ' 


»«• 


il. 


c 


Duccio  Arrighi  .ijB. 


Callimaco  Buonaccorfì  t vedi  Fi- 
lippo Callimaco . 

C animili  a Peroni . 64 
Cante  da  Piccbena  . 06. 
Cardino  Ardingbi . 409. 

Cor/o  Liffi.  401 . 

Cataldo . ut.  18S. 

Ceerbo  da  S.  Gimignano . 100. 
Cefare  Baroncini,  ni. 
Cherubino  Quarfuagh. 99.  I94 
401. 

Chiaro  d’  Vbaldo.  178. 
Ciambolino  Gentilm.it . 4.1S. 
Ciarlino  Pi: anelli  .118. 
Ciardo  Ardmibeilt.  173, 

£.  Ciardo.  y~.  8; 

Cine  di  m.  Lamberto . 409. 
Clarenzo  Chiarenti . 16 4 , 
Confo  Rice  ordini.  449. 

Confo  Pel’ ari.  ni. 

rStebWnro. 


Egidio  Ficarelli.  top.  nc. 
E-rtgo  Franefi . 418. 
Èrcole  Pefeiolini , ed 
Ettore  un. 

Ettore  Buonaccorfì . 419 
Eugenio  del  Buono  . ic~ 


Fabio  Ficarelli . 164. 

Fauflo  Lupi.  164. 

Felice  Ficarelli  . ni... 

Felice  Chetarti  da  Ca/lelfraneo. 
184.  xca.  _ 

Filippo  Pofcbi  95.  107.  404. 
Filippo  da  S.  Gimignano.  rcjL 
Filippo  Callimaco  Buonaretrfi . 

114.  144.  174.  lltLjoi. 
ft’.pfo  G xmucei . 144- 
Fi'inpt  Dal'.  411. 

B.  firn*  it  Ciardi . 


Gentile  da  Piccbena  ; t , : 
Gentile  Peltari  4to.  41  r. 
Gentile.  i<8 
Geppe  vfeppi  ì 58. 

Ceppe  Bracrieri  . 1(4 
Gerardo  Rullerei  . ti 4.  ■ 
Gerardo  Rurrerotti- 17  ; . 

Ceri  P.-!,qri  148. 

Gherardo  Lupi . 410. 
Gimignano  V feppi  Ri, 
Gimignano  Vecchi . <5i_I0l. 
Giovanna  da  Viviano  .61. 
Giovanni  Cerini . 49  184.109. 
B.  Giovanni  Cauli.  41  altro 
Giovanni  t8 6. 

Giovanni  Rireianti.  109 
Giovanni  Peli  ari  i((.  _ 

Giovanni  di  m.  Dorè  Moronti  . 
149.  1^4.  170  . Gl®  : di  Ro- 
berto. 1(4.  litro.  191. 

Gio:  di  m.  Renieri . 154, 

Gir:  Ardingbelli. 

Gio:  Berci . i((. 

Gio:  Salurri  171 n4- 

Gin-  ruoti  detto  il  Gem'gntm. 

~ 173  vcx~àJTn-rtB»: 

Gl»: 


IT* 


Ciò:  F ranztfi  iqi.  altro  ii  *»- 
berto . t os. 

Git:  Gamueci.  iqi . 

C/o.-  di  fer  Bartolo  . Hi.  / 
do:  Antonio  Dofi  .loym. 
Ciò:  Battila  Baroncini  . 61. 
Ciò:  Batiff a Ridolfi.  <4. 

Ciò  Batifia  Tofchi  . o(.  ■■  i ; 
Ciò:  BaiiJIa  tufi  iiS~7  1(7. 
Grò;  Batifia  Ma rjìlj  . t ; 4.  T ? 9 
C/o:  Battfla  Chiarenti  . k5o. 

altro  . i_: _ 

6/0  Batifla  Cheli . *Sj.  , 
Cro:  Damiamo  Beta  .106.  to’). 
Ciò.  Damiano  Gamueci . 107 
C/o:  Domenico  Peroni  ijLj. 
C/o:  Pietro . 100. 

Ciò:  Pietro  Moronti . til 
Gtovacchino  Ceppatelli . Idi. 
Ciovocehino  Salucci  , vedi  l’ 
Aggiunta  di  memorie.  «14. 
Giordano  Qrjini  Romano 
Ciotto  Allotti . 1*7. 


*49- 


7°^_ 


T AVOLA 

tot  .pji  '1.  U ,1 

■ X 

Lamberto  da  Piecbena  . 

altro  i(i, 

Lamberto  Vfeppi  704-  *0(. 

Lapo  Benvenuti  i(g,  1 5 3 . 

Lapo  Salucci.  J71. 

Lattanzio  Corte/i  . ni.  194. 
105 . ut. 

Lattanzio  Brcgi  tot. 

Latrerò  Peroni,  in,  . 

Lelio  Chiarenti  . (797. 

JL0//0  Fan  nell! . 19). 

Lelio  Gamucci . 734. 

Leonardo  Pe feto  lini  . 11 8. 
Leonardo  Ficarelli . Ij4. 

Lòffio  R uff  r cucci  . I J9. 

Leone  Betel.  4*4. 

Lùccio  di  m Reiteri,  no. 
Lodovico  Rido'ff  . 87.  9(.  08  . 

173.  altro  1*4. 

. Lodovico  Quartfuagli  . 98. 


Girolamo  Ridolff.nq  altro  171.  . Lodovico  R uffe! li  fi 187 
Girolamo  Ghefi . 16  J.  Lodovico  Buomaeeor/i .108.  19» 

Girolamo  Moff ardimi . i<;  Lodov'to  Gamberucci . tot. 

Girolamo  della  Nierolofa ^-.^Lodoviro  Coppi,  104.— 
Giuliano  Frqmeardtlli.no.  198.  Lodovico  CbiacenTt . nu 


»°J. 

Giulio  Gamueci  . no.  altro  191. 
Giulio  Nelli.  1(9. 

Giuliano  Beni.  164.  >. 

«?»  «99.  ' 


r» ^Giulio  Coppi  

Giul Vano  bucehianti 
Giulio  Noti.  io». 


796 


Giunta  Agofftmant  . 187.  lo(. 
•B.  Gtufeppe  Apolli  ni  ano  . 37. 
Giufeppe  Moff ardimi  . 1(4. 
Gtufeppe  Burroni  . mi, 

7 Gtufetme  Coppi  : ■'> . 

Giufeppe  Maria  Corteji  19». 
Graziano  Laudi.  100. _ 

Gualtieri  Ardtnghelli  7(1. 
Galtieri  Salucci . 171. 

Gualt erotto . 1(1. 

Guelfo  di  m.  Iacopo  . 1(6. 
Gutcciardo  Ardmghelli.lìH. 171. 


Lodovico  Pofrhi  11  f. 

Longino  da  S.  Gimignano.  no. 
Lorenzo  Ficarelli  . t (4i 
Lorenzo  Venero/! Pefeiolini.  163. 

Lorenzo  S.i  'ucn  ..  171.  1 

Lorenzo  Vt'ebi . Ì86, 

Lorenzo  Franzefi . tot. 
Lorenzo  Cb-arenti  . igf. 
Lorenzo  Benvenuti  . 196.  70;. 
Lorenzo  Ciardi . iti. 
Lottar’ngo  . >18. 

Lottiere  Ardtnghelli  ’ 749. 

!»<•«  Brandi.  108 
Luigi  Lippi  tot.  100. 

Lu'gi  Gamueci.  i*(,  . ■ . . 
Xjt/ji  tfo  5 Gimignano  . 167. 


Iacinto.  Coppi  .160. 

Iacopo  TleruccT.  0 15 

lot, 

Iacopo  Beneventi  . 14°.  lO. 
Iacopo  Marfili  . 16 ; 101. 
Iacopo  Corteji  171.  118. 

Iacopo  Cajinotti  171. 

Iacopo  da  S.  Gir»-  nano , 787. 
Iacopo  di  Corfcllino  . 110. 


M anger  io  Manterii  . t ( (,  IO*. 

Marco  Ardingbelli  . 8(. 

Marco  Antonio  Montigiani  , il 
Vercbio.ed  HGiovane.  191.196.  y. Onofrio  Ci 
Martorio  Ridalli.  144.  1 

Mano  Vfeppi.  1 (9. 

Afar/o  Broj?»  l*» . 

'Mariano  Moronti . 774. 

Mario  Ridolfi . 17( 

Marzio  Mtrzimedìci . 8;. 

Afi/ó  Jr  Michele  , Ho. 

Matteo  Nerucci . il  Vecchio.  13.4 
il  Giovani , 1S7.  altro . 109. 


»3» 

M.tffro  F/ipfr  . 147.  * 

Mattia. Lupi.  6 Ll_  to(. 
Melchiorre  ut.  t&o. 

B Michel  Angelo  Gamueci , 47. 
Michele  Ducei..  I -,  V 17 1 . 
Michele  Venero/!  Pefeiolini. 
111  119.  altro  17». 

Michèle  Berci  tot. 

Michele  Margatti . 197. 
Michele  di  m.  Schiatta  no. 
Michele  Beneventi  ili. 
Michele  Banchi  119. 

Af>»o  4/m.  Ranuccio.  1(6  no. 
Morando  Galgaru  , 140 
Mue tatto  Frante/!  . Hi.  1(7. 
109.  11S. 

Muzio  Lambcrtini . i(8, 

K 

Mal  do  di  Ricovero.  7(7. 

Naldo  Cucci.  7(9. 

Napoleone  Or/inì  da  Roma  70. 
Napoleone  Franzefi.  16 1. altro  Na- 
poleone .vedi  I’  Aggiunta, 
di  memorie  $66. 

Nello  Ce tti . 141.  7(6. 

Kf//o  Pietrai t a . >01. 

Nr//o  Savori . 109, 

N0//0  JU99.  HO. 

Non  Moronti  . 1 ((, 

Nieeeola  Broccoli . 109. 

Ni  croi  a Chiarenti . 17». 

Niccoli  Ardtnghelli.  70.  94. ite. 
Niccoli  Vcnerofi  Pefeiolini .145. 
•73- 

Niccoli  Buon  ac  cor  fi . 161. 
Niccoli  Lippt  . 175 
Niccoli  Baroncini . 19 3. 

Niccoli  Va  fichi . hj. 

Niccoli  Martini  . 117. 

Niccoli  di  m.  Nello.  117. 

Niccoli  di  Niccoli  di  m.NW/o.nS. 
Nino  Tedcrigi  . 1(9. 

Noccio  Cattaui . l;g. 

Nuccio  Arding hi . 109. 


Orazio  Gamucci  . 99.  6 1 
Orazio  Lupi . i<((. 

Orazio  Ridai  fi . 111. 
Ottaviano  Brunellrfrbi  .110. 
Ottavio  Pefeiolini.  11  j. 
Ottavio  Peroni.  164." 


Fa! Miai 


t 


ììl 


DEC  L‘  HVOVl  IN  li  L LVST  R}I  S.  G1MIGNANESI. 


Palmieri  d'  Angelo . 
Pandolfo  Ficarelli  . 
Panicela  Luti  ,.  i 39. 
Paolo  fr mcelcano  . 4 


140. 

118. 


tf. 


Paola  Monaca.  6 ; 

Paolo  CorteJ]  

P40/0  Brogt . itfj. 


*<•4.  6 y 

71^19 


94. 119,190. 


Remerò  Aliottl . iiq.  171. 
Reniere  Canotti,  no.  altro  til. 
Remere  Morenti  ^ 1 54. 1 70  no* 

111.  rT^~ 

Riccio  Ricci  . 159, 

Ricovero  Agojlimano . 4<, 
Roberto  Pofebi  17  y tu- 
RoWrfo  fr  amorfi . 103.  111. 
Roberto  Moronti . 140. 173,  Ili. 


Roberto  Maria  Coteienacei  .'144.  Tommafo  Ceppatelli  .161, . 

m Aft  /tp  j/ / 1 9 «a*  T <(/i  Rr/i  tr  tifi  « 


Rocco  Ceppatelli . 160.  tot 


Ruggieri  Bocciatili.  16 
Raggiere  Moronti . 
Ruggerotto.  tóS. 


s 

1 _ 


Paolo  Emilio  Mainanti  . 1.4. 

Patrizio  Moronti . I*  3 . 

Pellegrino  Marfili . 147. 

Perone  Peroni . ti6.  •' 

Pietro  Gattoni . 16. 

Pietro  Ficarelli . log.  no. 

Pietro  di  Lamberto  135.  *09. 

Pietro  Cambj  . 137. 

P/Wro  Becci  .tjg1  , Salvi  Cantucci,  tgg. 

Pietro  Nardi  . 141.  ^ Saluuecio  Palmieri . ito. 

Pietro  Vecchio.  139.  Savino  C omacci . 149, 

PiV/ro  Saltateci.  171,  Scipione  Cialderttti . io<9. 

Pietro  da  S.  G intignano . 187.  Scolare  Ardtngbelli  . 71. 

Pietro  di  predi  da  Piccbenx.i}).  Scotto  Salucci  . rj8.  1 30  no. 
Pietro  Malfatti  .ni.  • Seballiano  Brandi  £1.  Iqoiqs. 

P/fr  Francefco  Tamagni  .zig.  Scb  Aliano  Baroncini  . 193. 

P/>r  Lorenzo  Pofcbt  .in,  174.  Sebafltano  Moggi,  t<i6. 

Pier  Antonio  Chiarenti  . 19 1.  S ebollì  ano  Mainardi  , ini 

Pietro  Paolo  Marzi  . 18  j.  Serafino  Cortefi  Monaca.  <4. 

Pietro  Paolo Marzimedici.il Vee.  Severo  Gamucei . 118.  . 

rfcio  . 94.  101.  119.  '—Sforzo  Baroncini  . 119. 

Pi>r  Lorenzo  Chiarenti . trio.  Silvio  Francefchi . 106. 

Pompeo  Buoni  . mi.  ^ B.  Simon  a . <7.  ' 

Primerano  Ardmgbelli , 98. 136.  Simone  Sorretti . 119. 

150  17 f . no.  S mgherio  di  m.  Vbaldo.  136. 


Tori  149.  I~  i . 1 

Tommafo  d Antonio  Domenico. 

So.  • 1 

Tonimi  Co  Cortefi  .4~  altro'  tg  j. 
Tommafo  Capute mo  . 4 . 

T ommafo  il  Giovane  Marfili.toj, 
tot.  104.  il  Vecchia. \jgi.  ■ 
T ommafo  Pofebi  ; *di_  ‘ 
Tommafo  Abbracciaheni . 144. 


Primerano  Cattaui  . 170.  109.  Stefano  Coppi 
Priori  no  di  Ture  . no.  . 1 r 


99.  190. 
— v 


Tr 


Raffaello  Moronti.  161. 
Raggianino . 110. 
Ranugiano  MS.  107. 
Ranuccio  Gamucei . 157. 
Ranuccio  Torri.  >38.  no 


Taddeo  d' Antonio  Framufi.tlì. 
T afro  Saluucci . t S4. 

T avena  VJeppi . 140. 

Teodoro,  terroni  109.  IS9.  19S. 

i • ’ 

TertSxluucei . 156. 


‘Vr* 


/.  t F I_  N E . 


.41  .9» 
|7iUO 
t.LSiO 


mi; 

_v. 


4 c,  ' jIS. 

; ii'aU 


Tommafo  Brogi  . 184  1104. 
Tommafo  Saluucci  ; 171. 
Tommafo  Gamucei  . 17».  IjL_ 
Tomme  Cimignalli . 171. 
Torquato  Gamucei.  wrii.  - 1 
Trebaldo  Baronceetti  173.171 . 
Tribolino  daS  Gimignaho  ‘HI. 


Valentino  Coppi . 403.  ■■ 
Vanni  GoHictl . 1 39.  •' 
^Panili  Cofyr  153 


...» 


Ahrgtlitieri . ' tlj-,  m 
Vanni  di  Binda  . inn  <-  ’> 
Vanni  di  Teo  . 4.7  v 1 1 ■“ 

V annue  no  Saluucri  . 17 1. 
Venanzio  Morenti  . 97.  rS4  no. 
«74.  no. 

Vergi! io  Lanini  . t<4.  > > ■ 

FfO  Brojj;  144.  ’ 

Vincenzio  Mainardi  , 83.  109. 

I IO.  184.  103.  /V O dir.  *'  | 

Vincenzio  Lanini . 106. 
Vincenzio  Pofchi . 107. 
Vincenzio  Peroni  164.  117, 
'.Vincenzio  Pannelli’,  1 0 1 . km. 
Vincenzio  Buonnani  »o  3 altro. 

li! ni.  t _ ■ > 

Vincenzio  Magnani'.  114. 
Vincenzio  Tamagni  . 311. 
Vittorio  Agojliniano  no.  1 

if.  Vivaldo  . 4 _ 
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TAVOLA 


tavola; 

Delle  Materie  contenute  negl’ Annali,  ed 
Aggiunte  di  Memorie, 


ABbate  di  S.Galgano.ove  tu  (le  la  Tua  Chie- 
fa  140.  e quando , e quanto  fuffero  dal 
Comune  di  S.  Gimignano  comprati  i 
beni  di  quella  Abbaiata  . }0_JJ3- 
Abbazzia  di  5.  Maria  di  Barbiano,  Tuo  Mona  Ite- 
ro c Chiefe  , quando  , e da  chi  eretta . z;4.4Q4, 
Abbatino  fuoi  Ambafciatori  a*  S.  Gimignane- 
fi  143.  e crudeltà  . 144, 

Abbondanza  e fuo  Magiftrato . aiK.  474  yy;, 
Abbracciabcne  Operaio  dell’  Infigne  Collegia- 
ta . dr 

Accarigi  da  Siena  Branca  »$t  Arrigo  tjo.  Fran- 
cefeo  119.  Andrea . tuo. 

Accatoli  da  Firenze  Dardano  zzo,  Zanobi  Po- 
deftà  a:  ; Roberto  Commeffario  del  Papa_. 
a S.  Gimignano  . 41 

Adimari  Alamanno  Card,  e Propollo  6j  . 31  e. 
Forefe  1 tg.  Gherardo  di  Sgrana  ifs.  KV 

Peponc  z*  ; ' a.  - Simone  di  Pepo  31 6. 

Adclardo  Vefcovo  di  Volterra  a in  dono  dal 
ReVgo  il  Monte  della  Torre  in  quello  di 
S.  Gimignano  . 3 < 

Adonulfo  Conti  Proconfolode'Romani , li  frap- 
pone tra  i yolrcrr  tri  e S.  Gimignanefi . r»A. 
Agnolino  di  Vanni  Coppi  riceve  l' Ambafcia- 
tore  Fiorentino  . y f . v 

Agofiiniani  loro  Capitolo  Provinciale  191.  Lee* 
cetani  in  S.  Gimignano  31,  protetti  dal  Pub- 
blico . 

Agoll ino  T inacci  Vefcovo  di  Temi.  z. 
Alberti  da  Firenze  , Iacopo  zzo  Benedetto  4;  4. 

Angelo  z« Duccio  1.  Giovanni . t' r 

Alberto  Vai  fatto  Cavaliere,  zi  1. 

Alberto  March,  di  Tofcana  c fuo  donativo  . 37. 
Alberto  da  Picchena  Pntellà  di  S.  Gimig,  ca- 
pitola la  pace  tri  i Fiorentini  e S. Gimignane- 
fi , « la  definizione  di  Scmiforte  74 . U T’  . 
7l  altro  Alberto  Sig.  di  Montauto , fua_, 
morte  e rovina  del  tuo  Callello.  z$z. 
Alberigo  March,  di  Tofcana  in  foccorfo  del  Pa- 
pa , chiama  gl’ Vngheri  a danni  di  Italia.  3*^_ 
Albizi , Rinaldo  4 44.  Luca  di  Mafo  4>  ; Gui- 
do  6t Pepo  . 147, 

Alboino  Vele,  di  Volteira.chc  cofa  gli  fufle do- 
nato da  Adalberto  March,  di  Tofcana  . 3- 

Alcampo  Tcbaldi  Giudice  Apoftolico  nelledi- 
feordie  e fcomunica  fulininataal  Comune  di 
S.  Gimig.  dal  Vefcovo  di  Volterra . jztf. 

le 


Aldobrandino  Barocci  Confole  di  Firenze  fot- 
te Semifonte . 7.1 

Aldohrandefchi  in  lega  con  i Senefi  . o<  . 

Aldobrando  da  Cerreto  Ambafciatore  Fioren- 
tino in  Empoli . i6z. 

Aldobrandini,  Pietro  refia  a guardia  di  S.  Gi- 
mig. z- v 

Alcfiandro  III.  Papa  e fuoi  Privilegii  al  Cle- 
ro di  S.  Gimig.  33. 

Alellandro  IV.  Papa,  che  cola  ordina  a’  S. 
Gimignanefi  . 11 4. 

Alellandro  Cotteli  . 374  > 

AlefTandro  Medici  Duca  di  Firenze,  occifo . 4oa- 

Alcffandri  di  Firenze  Benedetto  . tu-, 

Alfonfo  Re  di  Napoli  in  Tofcana  3.W prede 

Cafhglione  della  Pefcaia  , e fi  parte.  347. 

Alfonfo  Duca  di  Calabria  in  Firenze  3 1 1 Re 
di  Napoli.  3-7 

Alfonfo  Duia  d' Amalfi  capitola  la  fommiflio- 
ne  de’  S.  Gimignanefi  . 399. 

Alfonfo  Mmgerii  e fuoi  cimenti.  19. 

Allotto  Ambafciatore  de’  S.  Gimignanefi  la 

Carlo  Graffo,  jz. 

Alteriti  da  Firenze.  Palmiere  lt_ Paolo  z?i. 

Rartolommeo  z~  : Bardo  di  Guglielmo  . 309 

Amadore  Moronti  fue  Ambafcierte , c confi- 
gli . 139.  14*.  148-  Z71:. 

B.  Ambrogio  Sanfcdoni  Commeffario  ApoKo- 
lico  per  afToIvetc  dall’ interdetto  i S.  Gimi- 
gnanefi  , e gl'alfolve.  izz. 

Ambrogio  Landucci  Vefc  di  Porfirio  , fua  opi- 
nione intorno  all’origine  di  S.  Gimignano 

« z.  Vedi  Io  fiato  della  Terra.  8. 

Ambtogio  di  Frane.  Brogi  mandato  a S.  Mi- 
niato , e perche  ! 313. 

Ambafcieric  de'  S.  Gimignanefi  , e nomi  d’Am- 
bafciatori , cioè  a Modona  t:_Jj  Carlo  Graffo 
Imperatore  3 z.  al  Re  Car'o  lji4  all’  lm- 
peratore  Ridolfo  rjo  a Genova  133.  a Pado- 
va  1 6 _l  Papa  176.  a Lucca  183.  al  Papa  ed 
al  Re  Ruberto  zr  : il  Duca  Carlo  zzi.  zi 4. 
al  Re  Ruberto  zi  <;  1 Firenze  z37.z48.z50.z33. 
3C'-  41  4M-  41Ù.  4iS,  110.  310.417,  454.468. 

3'  3& t,  ■,(.  <a  Senefi  3 > 1 ~43S.  .i  P i fi  1 Al  ~ 

Malatefia  3C  I Papa  3<  ; .1  Cardinale  Sode- 

rinÌ3«  1 Medici  33  3.407.  a Commcflarii  del- 
T Efercito  Fiorentino  344.  ed  ad  altri  . 

Ameni  Filippo.  Z71.  Si 


Amidei 


i}4  NEGL'  ANNALI , ED 

Amidei  capi  di  Tazione . 8g. 

Ammirato  e Tuo  errore  . t j.  343. 

Andrea  Gamncci  Medico  Inngne  . 37S ' 

Andreocci  m.  Rolto  Arbitro  tra  i Volterrani  e 
’S.  Gimignanefi.  33 4 ; 

Angelo  Orli  da  Volterra  fa*  onta  ad  Alfonfo 
Man  'crii . 19. 

Angelo  Becci  Propofto  e fue  prerogative . $1493. 

Ambafciatore  a Senefi  3 vv^il ] papa  . 381. 
Angelo  Marzi  Vefcovo  d*  Affili . si.  „ 

Angelo  Bartoli  ingiuftamentc  fatto  morire  .>7 <■ 
Angelo  Giovannini  per  la  fua  opinata  rebcl- 
lionc  privato  dell'abito  di  Cav.oggi  di  Mal.jro. 
Angelo  Benevéti  l'opra  alle  Fortificazioni . 317, 
Angelo  Ridotti  Coneftabile  . 333. 

Angelo  Corfi  decapitato-. 

Angelo  Ghsttrcapitola  la-prima  fommiffione  de' 

S.  Gimignanefi  a'  Fiorentini  . zi  1 

Angbiari  prefo  da’  Fiorentini.  301.. 

Annio  o N Snida  Viterbo  biafi.raau  e perche.  {.9. 
AntclJa.  Si  ino  ne  di  Neri  *74.  Gio:  . V1  - t : . 
Antinori  . Niccolò.  38;. 

Antonio  da  Terrinca  Cromili . 3.  17  ..  177.  fate 

lodii  Vedi  gl’  Huomini  Illu.fT  14.  * 

Antonio  Magliabechi,  e fue  lodi . lino. 11.  Ululi, 
za.  >ia.  115.  iz'».  ztz. 

Antonio  Cattani  Ambafc.  a Carlo  Graffo  .31.71. 
Antonio  Vfeppi  compromette  le  differenze  tra 
i Volterrani  e S.  Gimignanefi . *44- 
Antonio  Lotti  gran  Letterato.  341. 

Anton.  Cortcfi  (uoiOffizii  in  Rom.erifpofta.33r 
Aquafparta  Matteo  Cardinale , consacra  il  Ci- 
mi ter  io  di  S.  Agoftino  u.  fue  operazioni 
come  Legato . t£j.  «ho. 

Aquila  Vermiglia  fopra  al  Drago  Verde  In- 
fogna de’  Guelfi.  13  0- 

Arbitri  tra  i S.  Gimignancfic  Volterrani. tu  1 34.. 
Arcivefcovo  di  Pifa  Giudice  Apoftolico  per  gl’ 
Incendi  delle  cafe  de  Cavalieri  Templari  in 
S.  Gimignano.  pi. 

Ardinghclfi . Bernardino,  Saffo d'Uerto di  For- 
vore  , e Primerano  di  Guiviardo  1 7 n . Prime- 
rano  Ambaf  al  Vicario  doli’  Imperai.  143. 137 
Scolare  Arcivef.  di  Tiro  134.  m.  Ciardo  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Firenze  t<  i banditi,  ri- 
medi aie-  nbatid iti  *33,  ricorrono  alla  Repub- 
blica di  Firenze  z^Jl/Jenedetto  Ambafciat.  al 
Papa  ed  al  Re  Roberto,  detti  fanno  iftanza 

d’elfer  rimedi  in  S.  Gimig.  tentano  di  for- 

prendere  la  Terra,  cfegueil  miracolo  di  S. 
Gimignano , e danno  la  Terra  al  Duca  d’ Ate- 
ne z 37.  loro  bandi  e procedi  zu  *6  ciiif.u 
del  la  fommiffione  a’  Fiorentini  zt^_rimeffi  dal 
bando,  Rolfclmino  mandato  per  Capitano  a 
F cnzcz?i  nuovi  tu  multi  a~: , Priroerano  e 
Rollclmino  decapitati  z^s.  G vendicano  de_ 
bai  v ucci  z _ e promettano  la  fommiffione-. 
perpetua  a’Fiorc/Uini  4-17.  4 fuo  effetto  z-n. 
Bernardo  Gonfaloniere  di  Firenze  Sindico  de* 


AGGIUNTA  DI  MEMORIE. 

San  Gimignanefi  la  ftabilifee  li Agnolo  di 

Bernardo  y-  Iacopo  d’  Vbaldino  . 3-,  ri-.., 

Ardinghi  Dino  Ambafcratore a Bologna,  it- 

Aretini  in  foccorfo  de  Silviani  10.  nella  lega  de 
Guelfi  t i -.143  1.  • . , 147-1  Vi- v inti  jafFioren- 
tini  70i  io  legj  de  Ghibellini  ira.  di  nuovo* 
con  chef: 07. non  comprcfi  nel  bando  di  Siena 
contro  a’Fiorcrini  . tir 

Atetzouna-delleCitti  tzmgobardeq  7 1 man- 
tiene a parte  bianca  ri  : orto  di  Maftino  della 

Scala  Z47.  del  Ducnd’  Atene  1 r; teli  rebella 

138.  ci  fi  ridda  1 la  leg  1 Guelfa  z/i6. • coiti pr*to 
e per  quanto  di’ Fiorentini  317.  fcliRebdU^ol. 
m inino  de Fnnzcfi  rofo  a’ Fiorentina  . toz. 
Armanno  Intermtndli da  Lucca  Vicaeio del 'Po- 
dcftb  di  S.  Gimignano  . 107. 

Arme  Regit  di  Francia  quando  dato,  e:  con  fer- 
mata a’  S..  Gimignanefi  . 113. 

Aronne  Mangerii  Capitano  de’  Se  Gimignanefi  a 
favor  della  Chiefà  contro  »■ Giuftiruano.  1X1 
Imperatore  . a.i 

Arrigo  III.  Imperar,  fueazzioni  3!  danni  fica  il 
Contado  di  S.  Gimig.  4 '1101  Antipapi . 431 
Arrigo  VII.  non  obbedito cCrGueifizon.  fcrtve 
a’  S.  Gimignanefi  c none  ai  ■ >-Juo  : 4 ano» 
nato  in  Lucrano  zt  - rompe,  i Fiorentini  all* 
Ancifa , affedia  Firenze,  e parte;  a Poggi- 
bonfi  , e combattuto  , e da  chi  ? condanna,  i _ 
Guelfi,  e muore,  ivi.  zo8. 

Arrigo  Giufeppi  riceve  in  confegna  i CafteJJi 
del  Sig.  di  Travale.  00. 

Arrigo  Figliuolo  di  Caftruccio  privato  della 
Signoria  del  Padre  dal  Braverò.  iajj 
Arrighetto  di  m.  Pace  da  Bologna  Giudice  del- 
1*  Appellazioni  . i8z. 

Arte  de  Giudici,  e Notai  ove  fi  radunafle  . 448. 
Afarfe  Palloncini  e ) Ambafcatori  a Carlo 
Afdrubale  Mantellini  ) Graffo.  31. 

Afcanio  Gamucci  che  cola  ottiene  dal  Gran- 
duca Cofimo  II.  41  : . 

Adolfo  Re  de  Longobardi  e fueazzioni.  u'.‘ 
Attila  Re  de  Goti  perche  non  pafTaffir  il  Pò . zi. 

Autore  o fue  protette  . 18.  ih 3 za-  483 »! 

Azzo  da  Coreggia  Vie.  di  Maftino  in  Lucc4.a3t. 

Azzolino  Ma  levo!  ti  . fi1 

Azzo  lino  ed  altri  degl’  Vberti  prefi  e fatti 
morire  .130. 

Azzone  ò Aronne  Moròti  Confole  di  S.Gimig.79* 

B Accintili  Stefano  3.  ‘ra  Ruggiere  Cavai. 
Templare  delle  Spoglie  di  Gerofolima  fab- 
brica la  Chiefa  di  a.  Iacopo  de  Templari  4-'- 
iqo,  Ventnra.  6i_ 

Baglione,  Vicario  del  Re  Carlo  io  Tofcona , 
che  cosa  fece  . 

Baldaffar  Cofcia  Napoletano  Pro  pollo , Card,  e 
PapaGio:  XXII.d.  il  XXni.  71.3m.317.3j» 

Baldino  d’  Vgo  Capitano  de’  S.  Gimignanefi 
contro  Leone  Ili.  Imperatore.  15. 

^Banchi 


TÀVOLA  DEDITE-  MEMORIE  CO  NT ENVT  E xy 

Bianchi,  «.'loro  Inimicizie  con  i Dindi,  per  Bernardo  Torri  con  altri  fabbrica  il  Concreato 
comporle  ci  s' affatica  il  Comune  di  S.  Gì-  di  S.  Domenico,  »"  : . 
mig.  e la  Repubblica  Fiorentina.  347;  y,  Bernardo  Cannicci  M-r.lico  I ' I u drr . i '■ 

Band  incili  . Alefland-  Capici  de'  Senenafavore  Bernardino  Ridoln  Atnbal'.a  Pietr.  Sooei.ni.jn  . 

de'  Volterrani,  coniro  a'S-,  GimignancG..  r8j._  Bernardino  II u Ti  Ambaiciaforc  ad  AUondr.a  d: 
Bandino  Falconieri.  ij8‘  Medici,  io 7. 

Bnrdadnri  , Bartolemmco  311..  Gherardo  fuo  Bernardini  da  Cittì  di 


Figliuolo,  y 
Barbute  cofa-  flirterà.  jr  1 
Bardi  Riccardo ■ 307.  Stefano  jat.  Donato  30J. 


Calcilo  , ni.  Todino 

Podedk . 

Bcrnarducci . Cino  Podedì  . aj7. 

S.  Bernardo  in  S.  Giraig.  e quando  . 4S  jo 


tengono’  folicvato  Firenze  ir;;,  Neriiijy.  Bcrignone  Contea  donata  al  Vefc.  di  VoltTj'2_. 


it  -,  Nepo  ija.  Simone  xxqa 


Berrò  Cattani . 147. 


Band  «dii.  Michele  Pro  polla  diiSr.  Gì  ring;  457.  Borio  Pel  lari  Ambafc.  alla  Lega.  14S. 

j:  o: *>  ' 1 . J.-  S: Gmugna-  Berto  di  m.  Vguiccinello  Ambalc.  a Roma  ■ tr^ 

Berto  Picchincfi  rimcfso  dal  Bando  dalla  Re- 
pubblica di  Siena.  337. 

Beffo  Biffoli.  314. 

Bianchi  e Neri  e loro  origine.  1-1. 

Bindaccio  PamiocchieG  Prigione  de'  S.  Gimi- 
gnanefi  1 xoi; 

Bindo  di  Cambio  Ambafciatore  alla  Lega  1 ■/>. 
a Genova  . 1 y; 

Bindo  Grifoni  da  Figline  prefoefatto  morir.  130. 
Bindo  Canonico  di  S.Gnnignano.  10. 


Barbalo  di  Simone  Mani 

neG  a favore  del  Fiorentini . x-,o. 

Borati  , e loro  Signoria  . 15. 

Barro lommeo  Battoli 1 ricava  di  Callicfe.  Pe- 
nitenziere d‘  Afeftaodfo  VI.  404.  riceve-, 
onori,  dalla  Patria,  jbj. 

Bartolonuneo  Abbate  , vende,  il  Calici  lo  dea 
Ratei  »“i  S.  GìmignaoeG  ..  Kb  . 

Battolomnaco  Pedicello,  Ambafciatore  del-  Re 
Ruberto  a S.  Gimigfiano . xa  3.  • 

Bartolom.  Nerucci  103.  Ambafc.  a Siena  . 


Pofcbi-  privato  degl'  onori  della  Bocchino  Capitano  de’  Volterrani . rSS. 


Bartel< 

Patria,  peri  aver  mancato  nel  fu o Offizio  , 
e con  quanta  fatica  ntnefto»  J"Q.  - 

Bartolommeo  Ridolfi  Ambafc.  a Siena . 374 

B.  Bartolo  Conte  di  Mucchio  3*  cudodiro  da_> 
Banditi  1 J7.  fua  Vita  , codicillo,  e morte 
x~"i.  177.  178.  1 77.  fua  Fella  di  Maggio  da  chi 
impetrata.  3I  3 

Bartolo  Morontì  Ambafciatore  de'  S.  Gimigna- 
nefi  al  Vicario  del  Re  Carlo  1x3.  al  Com- 
mefsario  Laveno  rf  il  Vicario  fuddet.  133. 

Bortolo  Marfilt.  ni. 

Bartolo  di  Frodi  da  Siena  Pittore  , che  cofa_» 
dipinfe  . tc4 

Barroluccida  Perugia, Ceccharel lo  Podcdì.  >71. 

Badarli  Filippo  di  Cionetto  xxo.  >07.  Gioven- 
co  di  Filippo  . 310.  • • 

Bad ione  alla  Ducale  quando  fatto  . 4P-1  < / 

Bercio  d' Alcoli  venuto  a S Gimig.  qnSdo . 104. 

Beffredelli.  Gio:  di  Zanobi . 377. 

Beiforti  di  Volterra  condennati  dal  P ode  db  di  S. 


Bolgaro  Ambafc.del  Re  Roberto  a S.Gimig.xo4. 
Bollando,  e fuo  parere  non  approvato  . 4.  ic  . . 
Bologne  fi  nella  Lega  Guelfa  117.  fanno  reppre- 
faglie  a'  S.  Gimignanefi  e compromettano  le 
differenze  157  n di  fazzione  bianca  181, 
e con  chi  in  Lega  . gì j. 

Bonanni  Giudo  Propolto  di  Cortona  . r 
Bonifazio  Vili.  Papa,  manda  per  mettere  la 
pace  in  S.  Gemig.  il  Cardinale  Legato  163. 
e per  fare  una  taglia  di  mille  Soldati  lo  fi 
di  nuovo  e fcrive  a'  S.  Gimignanefi  ir  man- 
da  per  Carlo  di  Valoù,T8o.  motivo  di  fua  pri- 
gionia , e morte  il  1 Si. 

Bonifegni  , Vgoccionc di Geiardo . x-4, 

Bonli.  Domenico  Avvocato  Fiorentino,  f;, 
BorgheG  Commeffario  Imperiale  in  S.  Gemina- 
no rompe  la  Compagnia  di  Donato  Saltanuc- 
chia . 41 ___ 

Borgo  San  Savino  prefo  . 301. 

Bourelli  Pietro  di  Ghelardo.  331. 

Gimig.  alla  Teda  do.  biro  origine  e potè  za  x»S.  Brandi , alcuni  Religiofi  diS.  Francefco  operano 
Decapitati  alcuni, e altri  cacciati  da  Volt. 300.  la  permanenza  di-quefta  Relig.in  S aiiuv.Si. 

1 an— — c-x:  — » Bracccrio,e  fuo  duello  con  Bel  forte  Bello  rti.  193. 

Brevi  diCalido  III.  34  J‘  Innoccnzio  XI.  <i>, 
di  Pioli.  6 JiCremente  IV.  im  1 : i.  Ji  Bo- 
nifazio Vili,  ir  . Pafcale  II.  Gttizio  . 13 


Beliorto  Albcrtefchi . y. 

Benedetto  da  Granaiolo  A rnhafc.  Fiorentino.148. 

Benedetto  Dei  reprovato  . 17. 

Bennvegni  Vgo'im  di  Firenze  cede  a S.  Gimi- 
gnaneG  la  fua  faciliti  di  batter  moneta  oS.toiS, 


Benedetto  Strozzi  fua  Sentenza  , ed  decozione 
contro  gl*  Ardmghelli , e biadino  . 173.  , 
Benozzo  e fue  Pittare.  150. 

Benzi  Niccoluccio  di  Iacomo,efuo  cfifiglio.xxi. 
Bernardo  Languiicello  Commefsario  Apollo- 
I ico  perche  non  a&olve  dall'  intcìdetto  i S, 
GiinignancG . 1x1.. 


Breve  di  Pio  II.  da  chi  fuffeprefentato  al  V ef co- 
vo di  Volterra , e quello  legatile  64  come  ot- 
tenuto . 33'-  1 -.4;  ili- 

Brunellcfchi  Ott  vi  no  tot.  Francefco  . X19.  ; 

Bruii  leardi  France.co  . x< 

Brunati  Paolo  di  m.  D no  di  m.  Nero,  ir 1. 

Buondelinnnti  capo  di  Fazzione  8< Bcngo  1». 

Rcnicn  di  Marignano  xo  j , denti!  novello  zia 
Benedetto  404,  Bur- 


i|t<  NEGL'  ASSALI 

Eurclli  da  Firenze  m.  Talento.  139. 

Buonaccortì  di  Firenze  Stefano  , e Niccoli  334. 
f rancefco . =41 

Biionaccorfi  di  S.Gimig.  Filippo  Callimaco  Am- 
baciit.  del  Re  di  Pollomaal  Papa  , come  trat- 
to in  Patria  314.  Frxnccfco  privato  degl' ono- 
ri , e co. ne  rea  al  tneJefimo  . 37 4. 

Euggiano  , e lui  Roccha  cullodita  da  un  Cartel- 
lano S.Gimignanefe  . 3x9. 

BuglialB  Cri'rofano . 313. 


C~i  Acciaguerri  di  S.Gimig.ix.114. 130.138. 154 
Del  Caccia  di  Firenze  334.  Cacciai.  501. 
J Calcio , e fuo  giuoco  proibito  in  S.  Guni- 
#nano . 376. 

Callimaco  , vedi  Bonaccorfi  . 4. 13.  344. 
Camporbiano  Cartello  de'Fiorentini  t4o.  deftrut- 
to  da'S.  Gimignanefl  , e perche , motivo  di 
condennazioni  graviflime  . 138. 168. 
Camporena  Cartello  de’  S.  Cimignanefi  afledia- 
to  , e perfo  131,  motivodi  lite  coniSan  Mi- 
niateli . 348.  50.  37.  39.63. 

Campane,  e loro  Tuono  miracolofo  . tit. 
Cancellieri  da  Piftoia  , Diego  Podefth di S.G inti- 
gnano . 144.  171. 

Canigiani  Piero  di  Dato  . 301. 

Canonici  Regolari , e loro  inftanza  di  tornare  a* 
Celloli  nello  Spedale  de  Lebbrofi  . 387. 
Canonici  danno  il  pofleffo  della  Propofitura  al 
Cardinale  Soderini  . 380. 

Canto  da  Picchena  Cappellano  del  Papa  Propo- 
fto  6o.4 1 . dona,  e perche  caufa, mille  fiorini  d’ 
oro  alla  Republicadi  Firenze  u 3. uno  del  Ma- 
girtratodi  Balia  maggiore  in  Patria.  174. 
Capitani  , e Governatori  del  Popolo,  e Confoli 
tempo  per  tempo  chi  fulfcto  . «1S.7x.73.  78.79. 
113.  144.  131.  133.  177.  r«7.  173. xoi.  103.1 44. 
Capitani  delle  Leghi  di  S.Gimig.  chi  fòdero.  191. 
Capitani  di  parte  Guelfa  quando  creati.  1x7. 
Capitano  del  Popolo,  e fuo  Olfizio . 115. 
Capitoli  di  Sommiflionealla  Repubblica  Fioren- 
tina i68-  181.  con  il  Ducad'  Amalfi  . 399. 
Cappella  di  S.  Fina  quando  fatta  . 346. 
Capponi,  Cavaliere  Cappone  307.  Agortinodi 
Gino  339.  Neri  379. 

Cardinale  Edoncnfc  in  S.Gimig. riceve  onori. 347 
Careftih  grande.  130.144.338. 

Carlo  Martello  di  Francia  fervito  da'  S.  Gimi- 
gnanefl . 13. 

Carlo  Magno  Imper.in  S.Gimig.  e fue grazie.  30. 
Carlo  Grado  riceve  gl’  Amba?. di  S.Gimig.  31. 
Carlo  d'  Angio  I.  Re  di  Napoli , vince  Manfredi 
1 19.  manda  Ambaf.  a'  S.  Gimignanefl  , e con- 
loro fa  lega  , e con  che  patti  113.  prende  Pog- 
gibonfi  , e vi  fabbrica  una  Fortezza  117,  batte, 
e vince  Corradino  117.  comanda  la  deftruzzio- 
ne  di  Poggibonfi,e  tr.xdi  chi  divide  il  fuo  Ter- 
ritorio 119.  prega  i S.  Gimignanefl  a giurarfe- 
delti  all'  Imperad.  Ridolfo,  gl' avvifa  d' aver 


ED  AGGIUSTA  DI  MEMORIE. 

frefo  la  di  lui  figlia  per  Moglie  139.  perde  lo 
icilia  140.  e fua  morte  141. 

Carlo  II.  figlio  del  fopradetto  Re  Carlo  prigio- 
ne degl'  Aragonefi  , e come  fai  vatp  dalla  mor- 
te 141.  per  recuperare  la  Sicilia  manda  Ambaf. 
a S.  Gimig.  e chiede  foccorfo  14 4.  fcrive  a'S. 
Gimignanefl  la  fua  liberzione  130.  non  ottie- 
ne che  fi  fottoponghino  alla  fua  protezione  1 31. 
Incoronato  Re  di  Napoli  manda  Ambaf. a' S. 
Gitnignanefi  egli  chiede  ioccorfo  per  recupera- 
re la  Sicilia  163.  replica  l’ Amoafciata  173. 
muore.  193. 

Carlo  di  Valoii  paciero  inTofcana,  e fuo  mal 
governo  . 180. 

Carlo  Duca  di  Calabria  chiede  foccorfo , e man- 
da Ambaf  a’  S.  Gimignanefl  119.  vinto  da  Ca- 
ffeuccio no.  Signore  a tempo  , di  Firenze,  di 
Siena  , di  Colle , di  S.  Gimig.  ed  in  Perpetuo 
di  Prato  zip.  xxo.  xxr.  chiede  foccorfo  à’S.'Gi- 
mignanefi  , e manda  io  S.  Gimig.  70.  Cavalie- 
ri 113.  parte  di  Tolcana  xx4.  muore.  xx8. 
Carlo  IV.  Imperad.  a Pifa  194.  di  nuovo  in  Ita- 
lia 301.  prende  Lucca  a'  Pliant , eS.  Miniato 
a'  Fiorentini . 304. 

Carlo  Durazzo  chiamato  Re , e fua  compagnia- 
di  S.  Giorgio  309.  fa  pace  con  i Fiorentini  310. 
di  nuovo  a'  loro  danni.  31X. 


Carlo  Montone  muove  Guerra  a*  Sencfi  . 344. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  Italia  a'  più  luoghi 
de'  Fiorentini  entra  in  Firenze,  e fa  lega  con  i 
Fiorentini  378.  prefo  Napoli  fi  piglia  fotto  la 
fua  protezzione  Siena  . 379. 

Carlo  Peroni  Ambaf.de'  S.  Gimignanefl  alla  Re- 
pubblica Fiorentina  ritenuto  per  fofpetto  di 
Rebetlione dalla  fua  Terra  . tot. 

Carmign.  guerreggiato  da  Piltolcfi  « Pratefi  . 48. 

Cafaglia  fi  fottoponca'S.Gimignanefi  49.70.m0- 
t r/o  di  differenze  con  i Poggihonfefi  , compro- 
metto  , c lodo  79.  confini  inerti  altra  volta , e 
da  chi  ? 144. 

Cartel  fiorentino  . 89,  rx4.  137.  143.  379. 

Cartellini  di  Firenze  Michele  di  Vanni  . 334. 

Calole , e fuo  Comune,  feudo  del  Velcovodi 
Volrerra.  37.-01. 03. 137.  Arbitro  nelle  diffe- 
renze tra  if  Vcfcovo  di  Volterra  , ed  i S.  Ci- 
mignancfi  . 138. 

Calici  nuovo  di  S.G imig.  quando  fabbricato . 199. 
xix.  X13 

Cartruccio  Interminellidertinatoalla  morte  , e' 
acclamato  Sig.  di  Lucca  in.  Rompe  la  Guer- 
ra a'  Fiorentini  113.  fcrive  a’ S.  Gimignanefl 
ii4.  prende  Piftoia  118.  vince  la  Lega  319.  di- 
chiarato Duca  di  Lucci , Conte  di  Piftoia  , di 
Volterra  , e di  S.Gimig.  ìxx.  muore  . 117. 

Caftiglione  prefo  a Fiorentini . 391. 

Caftan i da S.Gimig.31  34S.  Pietro  Mart.81. Ber- 
to i47.Primerano  Coni'.  de'S.Gimignancfi.i8S. 

Catignano  fi  fottopone  a'  S.  Gimignanefi  93.  07. 
non  fi  fa  come  i Fiorentini  fc  ne  refero  Padro- 
ni. r4o..  i4r. 


TAVOLA  DELLE  MATERIE  CONTENETE 


loro 

empio 


Cauli  B.  Giovanni  Francefcano  . 8t 
Cavalieri  del  Tempio,  di  S.  Giovanni , e 
Magioni  in  5.  Cimig.  9i_jucIlo  del  Tei 
aboliti  . »C:i-  3 io.  3H. 

Cavalcanti  di  Firenze  Tegliaccio  ttj.  Bottaccio 
ta  Giannotto  aia.  Giannozzo  i;  j Ciampo- 
lo  il  ? Roberto . 34 (7. 

Cavalleria  primo  grado  ili  Nobiltà  113.  Cavalie- 
ri dicevanfi  Milite»  . 

Ceccho  Gamucci  Gonfaloniere  di  Giuli izia  .300. 
Cefiini  Silvcftro  Podelto  . ; ■ 

Ceppatelli  detti  per  errore  Rufignani . tat.  34  3. 
Cerchi , che  cofa  fanno  ni.  Iacopo  Ambaf.  a 
G1m1g.no.  Niccola  Podefth . iti 
Chiarito  Pii  li  capitola  ladeftruzionedi  Scmifon- 
te,  con  il  Podeflìi  Picchena  di  5.Gimig.c  la_ 
pace  tra  iS.  Gimignanefi , e Fiorentini . 73- 
Chiefa  di  S.  Stefano  in  Canova  7.17.  Ji  S.  Iacopo 
44  Jj  5.  Niccolò  11.  di  5.  Maria  Maddalena 
quando  principiata  ja^jJell’lnfigne Collegia- 
ta quando  dipinta.  Hi. 

B.  Ciardo  Vefcovo  figliuolo  di  Cambio  Ciardi  , 
e fratello  della  B.  Fina  • io*. 


li' 


mede  fi  mi  555.  e per  cauta  di  contini  indìlcor- 
diacon  detti . ui 

Collegio  Mainardo  quando, e da  chi  erotto  . 39  r. 

Colombini  B.  Giovanni  fonda  I’  Ordine  de  G«- 
fuati  joi.  e fuoi  fcgu.ici  . 301 

Colonna, due  Cardinali  privati  del  Cappello  Ui  . 
Sciarra  $'  inafprifce  contro  del  Papa  Io  fa  pri- 
gione 381 Agapito  fi  lamenta  con  iS.  Gimi- 

guanefi  di  m.  Scotto  Salvucci  1(9.  Marco  An- 
tonio molto  intrii  ficco  di  Paolo  Cortei!  .34°. 

Comune  di  Civita  Vecchia  fcrive  chea  fofpelò 
le  rapprefaglie  contro  de' S. Gimignanefi . 117. 

Compagnia  dell'  Vocino  , e d’altri.  314. 

Concilio  Pifano . atu, 

Coneflabili  eletti  da  S.  Gimignanefi  indiverfej 
imprefe  e bifogni , e chi  foffero  eletti . 309, 
314.  31Ò  3*L_}43-  JAL. 

Conguerra  de  Pazzi , contro  a Medici . 36-?. 

Configlio  Gener.ove  fi  radunaffeidiali quanti cò- 
fifleva  1 ji.a  quanti  ridotto  in  tépo  di  pefte344* 

Confoli , e loro  governo  37.  71-  77  78.  vedi  Ca- 
pitani , e Governatori . 

Confoli  di  Poggibonfi  chi  erano  80. 


Cirri  di  Callelloammeffa  nella  LcgaGucIfa  16',.  Conflantinopoli  prefo  dal  Turco.  347. 


li).  100.  prefa  dal  Piccinino.  339. 


Cittì  fe  defferifchino , e come  dalle  l'erre  Nobi- 

li . m.  , \ . 

Ciupo  degli  Scolari  Capitano  de  Pifani  »'  danni 
de  Sencfi  paffa  da  Cartel  nuovo  di  S.Gimig.340. 
-Clemente  IV.  Papa  da  P inl'egna  a' Guelfi  1 ig. 

ribenedice  dall'interdetto  1 ò'.Gùniff.aanefi  .111 
'Clemente  Vii.  intento  ad  ingranane  la  Cala  de 
Medici.  344  ' 11':  ir.  . 

Cocchi  j-onwmfo  y,  Cavai  llartolotnmeo.  308. 
Codicillo  del  fl.  Bartolo.  • ,,/j  0j  -,  . 

Co1  le  una  delle  Terre  Longobarde  o.  1 ■<.  fi.i  ohi 
Battezzata  10.  17 ii  lega  Guelfa  41.  8L-M4. 


Conti  di  Battifolle  mòdano  Amb.a  S'.Gimig.i49. 
Conte  A'berto  Sig.di  Somifonte  prigione de’Fio* 
reti  tini  7i_;JaSemifontea'  medcfimi  7;  altro 
Còte  Alberto  da  t.cr caldo  Poi. di  S.Gimig.118 
Come  oclle  Virtù  Sig.di  Siena,  intima  la  Uuet- 
. Ma'  Fiorentina  17.  rotto  da'  Fiorentini  fa  Pa-. 
c:  ,c  muore  . 310.  31  114 
Conre  Rr  cardini  Ambif.  de'  S.  Gimignanefi  a! 
Vicario  del  Re  133  accorda  le  differenze  con  i . 
Colligiani.  13 

Concedi  V .anni  Pellari , e Tua  potenza  • tSf. 
Convento, e Chicli  di  Racciino  non  daGnlgliel- 
mm  ma  Agolliniaoi  , ci  fu  S.  Ago  (tino  ic  traf- 


-1  *,3«;-i4t.  t4q.  adì.  Ito,  lòmrtr.niftra  dugento  portato  in  S.Gmtig.  14  ymoi  tIuom.Hluft.r49. 


fanti  a'  Fiorentini  349.  iffcdiata  , e prefa  , dal- 
l*  atuiLiiel  Papa , e del  Re  Ferdinando  3<  . re- 
fa  a’  Fiorentini  . 37»- 

Co'ligiani  »’  accordano  con  i 3-  Gimignanefi , e 
procurare  d' impedire  a'  Fiorentini  , 1’  impre- 
ca di  Semifonte  7»  in  lega  1 17;  tiS.  no:  ai  A 
attediati  da  Scnefi  1 17.  parrecipanodcl  terrixo- 
riodi  Poggibonfi  130. fanno  compromeffo  133. 
in  difeordia  con  i L’oggibonfcfi  134.tr!  di  loro 

■ za 9 -uerreggiano  Arrigo  VII.  ac  ranno  pa- 
ce con  i Pilani  ac  9.  fon  canfa  della  rotta  de^ 
Guelfiato  fi  fortopongonoal  Duca  di  Calabria 
aat  la  loro  Terra,  edichiarata  (Contea  di  Ca- 
nniccio aia.  ammazzano  i Tancredi  loro  Ti- 
ranni 134.  fi  rcbbcllano  al  Duca  d’  Atene  138. 
folto  la  Guardia  de  Senafi  aro,  intere  rotano  per 

■ ii'.  Gimignanefi  164.  per  civili  difcordie  fi  fot- 
topongono  a'  Fiorentini  17  comandati  da’ 
Fiorentini  304.  mandano  Ambaf.  a S.  Gim/g. 
310.  provifti  del  bifogncvole  da’  S.  Gimigna- 
nefi 31 9.  hanno  uua  legge  di  gabella  contro  a’ 


Convento  de  Domenicani , come  e da  chi  fatto 
a u lei  rOfferva  u za  d 1 Lombardia  adz 377. 

Convento  di  S.  Franaefco  quando  fabbricato  8r. 
e quando  , e perche  demolito . gl , ar?! 

Convento  di  5.  Chiara  de(lina:o  per  Monailero 
de  Padri  d’  Amadio  . 349 

Coppiantica  Genealogia  , ed’  Huomini illuftri 
di  quella  Famiglia  . 97 , 00.  135.  iad  140. 

149.  1 9fi ■ 1 tr.  to’-  1 la.  38  7. fi  ritirò  a S.  Maria 
V iì  la  Cartelli, ove  (lette  molto  tempo  17*.  303, 

Corbinelli  Bernardo  36 tacchinotto  . 14*. 

Corpo  di  Guardia,  ove  fi  radunava  al  tempo  dela 
la  Guerra  di  Siena  . 4C 

Corrado  V efeovo  di  Spira  in  Siena . 90. 

Corrado  Re  de  Romani,  fuc  Azioni,  morte  .1x3. 

Corradino  di  Soavia  fcomunicato , combatte , e 
muore.  11 6.  tn. 

Corfino Gamucci , uno  fopra  alle  Decime . 139. 

Gortefi  da  Pavia  , venuti  a S.  Gimig.  ed  Hvomi- 
ni  Illullri  33’  347.  341.  33>. 

Cortona  una  delie  Girti  Longobarde  9.  17.  eretta 

in  Citti 


z*8 


NELL'  AKHALì,  ED  JGGlVttTE  DI  MEMORIE  CONTENETE  . 


in  Citta  mitrati  zXS il  la  Guardia  de'  S.Gimi- 

gnanefi  339.  fuo  Sig.  in  lega  31  j, . prefa  . 191: 
Cofimo  Montigiani  Huomo  dotrilfimo . li. 
Cofimo  I ^Granduca  di  Tofcana  404  all'  iinprc- 
fa  di  Siena  407.  fcnvc  f e perche  ì al  Capitolo 
de  Canonici  di  S.  Cimig,  63.  •' 

Colimo  in  S.  Cimig.  riccuto  neTPalazzo  de  Cor- 
te fi  . 408 

Cotcnnacci  da  Siena,  Magifcolo  viene  a S.  Cimig. 

Covoni , m.  Covone  140-  altro  Covone  ultimo 
Podcltl della  Repubblica.  403. 

Cugnanelì  famiglia  Nobile  . 8.  104-  li  161. 

D Ando  Dindi  da  S.  Gimig.  373. 

Damiano  Montigiani  Ambaf.  a Firenze  per 
defendere  le  ragioni  del  Pubblico  . 374 
Damiano  Gamucci  Ambaf.  al  Papa  . y ? . 3 S . 
Dato  degl’  Vfeppi  Sindico  del  Comune  a Firci- 
ze . arii 

Decime  in  S.  Gimig.  quando  fatte  . 134. 

Decime  del  Clero  motivo  di  lite  , y >. 

Decime  in  Firernze  quando  creata  , e forma  di 
portate . 366.  ■ 

Decio  fcomumcato  , e perche  . 394. 

Del  Fornaro  m.  Bonaggiunta  . in..  ■ 

Delli , Tuccio  Arbritro  Fiorentino  tra  i S.  Gimi- 
gnanefì  , e Volterrani  . 198 
Deputati  a diverti  Offizij , e loro  nomi  , cioè  a 
fortificare  la  Terra  197-3  ri  . 317.  338. 343.359. 
ad  altri  diverti  effetti  199 . 3 o 1. 304, 30  3 , 309 .3 1 8 
319  310.  347-  353-  3*  fopra  a' 

confini  330.331.  e notificazione  di  lodo  a’  Vol- 
terrani 3 ■ 4 a ridurre  la  Libbreria  della  Colle- 
giata 34-'  per  far  le  Cacciea  Pio  li  346.  4 pre- 
Icntareil  Breve  della  V icaria  3 ; j.  fopra  a 'fat- 
ti di  Camporella  vs~.  359  375.  » fare  il  nuovo 
Convento  di  S.  Chiara  377  all'  erezzione  del 
Monte  Pio  390.  a capitolare  la  Sommiflione 
alla  Sereni flimaCafa  Medici  399.  1 recuperare 
il  Caftello  della  Pietra  - 313. 

Defidcrio  Re  de  Longobardi  accrefcitorc  del  la— 
Terra  di  S.  Gimig.  ed  errore  comune  fopra  al 
di  lui  edificio.  i,4_j.  9_t7. 


Deti  m.  Tommafo  . 394. 


di  non  dare  ricetto  nel  fuo  Cortilizioa’ Bm- 
diti  . 110.  * 

Domenico  Bccci  Dottore  iufigne.  34 4. 

Domenico  Strambi  Teologo  Parigino,  e fua  dot- 
trina acquMl.ua a (limolo  d’ onore . 3' 

Domenico  Miìnardi  il  terzo  , tregge  il  Collegio 
Mainardo  . 39 r 

Donati  di  Firenze  fomentano  la  Fazzione  Nera 
t-  ~ Bellincione  Podcrtl  toc.  m.  Manno  .94  ‘ 

Donato  Saltaniacchia  tenta  l'animo  de'  S.Gimi- 
gnancti . 4c  3 , 

Donofdei  da  Cittì  di  Cartel. Guido  Poterti.  i/__^ 
Dorè  Moronti  capitola  la  fommifliooc  a' Fio* 
rcntini . r-y 

Duca  Borio  che  pace  tratti  col  Papa  . 3'1  1 ■/  '' 
Duca  d’  Atene  aiutato  a farti  Sig.  di  if.teoze  da- 
Renieri  , e da  fra  Giotto  Allatti  da  6.  Gimig. 
fa  Cavaliere  m.  Rcniere  , favoril'cc  gl'  Ardui* 
ghelli  , fi  fottoponeS.  Gimig.  fcacCuto  dati* 
Signoria  , dipintocon  gl’  Allotti,  od  «Itti  nel- 
la Torre  degl' Otto  . a;-  vi  7.  . 4 

Pucci  Michele  fi  fa  Cavaliere.  171  ~ 

Duccio  d*  Arrigo  fa  la  pace  peri  S^.Gimignaoefi 
con  i Volterrani . log.  : -. .) 

ELfa  fiume.  3. 

1 Empoli  vi  fi  radunano  i Ghibellini  itLJ- 
Guclfi  . 1*6.  1 61. 

Eugenio  I II!  Papa  confacra  la  Pieve  di  S.  Gimig. 

3-  guanto  dimori  in  S.  Gimig.  e fuoi  Privile- 
gi! . 51.67. 

Eugenio  IV.  conferma  1’  amminiftrazione  dell* 
Opera  al  Pubblico  fecolare . 6cL_  • 

Eugenio  Abbate  Gammurrini . 79-  So. 

Evarifto  Vefcovo  di  Volterra . 37- 
Ezio  contro  d'  Attila . zi. 

FAbbrizio  Maramaldo  all’ imprefa  di  Voi* 
terra  . 403. 

Faina  de  Conti,  Capitano  Generale  del  Duca-. 

Carlo,  in S.  Gimig. . ZZ3. 

Falchi  Benincafa . 144. 

Falconcini , Lodovico  Iftorico , e fuoi  earori  il. 

36.31.93.  198.  199.  Il  S.  31Z.  313.  ■<  t‘  J’ 


Dietifalvi  Fiorentini  ir  : e Die  tifai  vi  Neroni  . 
Dietiguardi  Giunta  . idi. 

Dino  Gucci . 147.  FJ 
Dino  Forertani  . i<io  ’ 

Dini  Francefco.  371. 

Dito  di  S.  Gimig. , come  giunto  in  Silvia . 11 
Domenicani  ridotti  dal  Convento  antico  al  nuo- 
vo tri,  calunniati  nppreffoal  Papa  , c giudi  fi- 
ca ti  dal  Pubblico  356  da  chi  ebbero  la  Reli- 
quia della  Santa  Croce  . 317.  - 
Domenico  Mainardi  d.  il  Geminiano , fuo  confi- 
dilo 184.  dcfidcrato  Propollo  in  Patria  331. 
Avvocato  del  Comune.  333. 

Domenico  Sig.  di  Buon  ripofo  affretto  a giurare 


( 3-30.  Falconi  119.  e falconieri . t 


s. 


Famiglie  tanto  in  Firenze,  che  in  S.  Gimig.  ve- 
nute da  Scmifonte  . 7S 

Famiglie  Illuitrichc  fi  fegnalarono  nella  Guerra 
contro  a'  Volterrani . 1 86.  . 

Famiglie  di  Magniti  che  in  S.  Gimig. fi  fecero 
Popolari . 3 ■ ?. 

Farinata  degl’  V berti  Ghibellinodi  fonuno gri- 
do 116.  generofamente  impedifee  la  dcftruz- 
7 ione  di  Firenze  . «18. 

Federigo  II.  fdegnato  contro  a'  Guelfi.  , feomu- 
nicato  <y  (uc  grazie,  e Diploma  a favore  de' 5. 
Gimigraneh  . 104. 

Federigo  d'  Aragona  occupa  la  Sicilia . 163. 

Federigo  Conte  a’  Vrbtao  Generale  de*  Fioren- 
tini 
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tini  339.  in  S.  Gimig.  riceve  onori.  3 <3. 

Ferdinando  Redi  Napoli  in  Guerra  con  il  Du- 
ca d'Angio  in  Lega  con  i Fiorentini . 359. 

Ferracani  da  Prato  Guidane  . .itf?. 

Ferruccio  Capiuno  de  Fiorentini , fottopone_> 
Volterra, manda  a tenute  1 S.Gimignansfiao}. 

Feda  del  Corpo  del  Sig.  cdel  Suono  dell' Ave 
Maria  delle  ^quando  introdotta  in  Fireo- 

J.C  . 330  • 

Fiera  per  la  Feda  di  S.  Bartolo  di  Maggio 
quando  introdotta  . ni. 

Ficfolam  in iSoccorfo del  'Camello  della  Selva. 

•r8.  19. 

Fiefole  prefa  da  Fiorentini,  e come.. 38. 

Filippo'da  Sanguinerò  prende  Piftoia.  ’-M.  ■ 

Filippo  Duca  di  Milano  p. cade  Genova  . 338. 

S.  F il  ippo  Neri  conoide  per  Sacerdote  Tommafo 
Cortefi  da  S.  Gimig.  velino  da  Laico  ..  a 41. 

Filippo  Malevolti  da  Siena  perche  0 ritira  al- 

. ' la  Sdriicia  . 8^ 

Filicaia.  . 184, 

S.  Fina  Vergine,  compendio  della  fua  Vita, 
Morte  , e Miracoli  10V  Sic.  fua  V ita  da  quan- 
ti feruta . 111. 

Fiorenza  una  delle  Cittì  Lombarde  9.  17.  ci 
fi  celebra  un  Sinodo  Generale  38.  -Capo  , e 
direttrice  de'  Guelfi  41,  43. 

Fiorentini  a difefa  di  Montepulciano  con  1 S.  Gi- 
mignanefi  -jc  perche  tentano  l' im prefa  di  Se- 
miFonte  71.  privati  del  Contado  71.  io  lega-, 
con  i oenefi  71.  73,  deftrugono  Semifonte  , e 
fanno  pace  con  . S.  Cimignancfi.  tjL  7«Li  capo 
de'  Guelfi  8^.  in  Guem  con  i Pifani  90.  fanno 
far  tregua  a'  Volterrani , e S.  Ginignancfì  91. 
occupano  Volterta  , vincono  1 Pifani , e pre- 
dano Poggibonfi  ira.  in  Lega  contro  a’  Scnefi 
1 17. 1 18,  1 34.141 . fi  fortopongono  al  Re  Car-  . 
lo  11 3 . perche  Scomunicati  : 3 3 .chiedono  ai uto 
a’  S.  Gimignanefi  , e loro  Lega  143.  148.  i<o. 
prendano  Fiefole  j^alla  Guardia  di  Pifa,  mal 
ricompenfati  41 5.  mandano  , e perche  . Amba- 
fciadoriaS.  Gimig.  138,  iti, no.  elortanoi  ■ 
S Gimignanefi  a ftare  indifefa  ido.gli  domàda- 
no  un  Capir  del  Popolo,  egli accupano  Gam- 
bale , Catignano  , Policciano  , Montignofo 
adì,  gl' efortano a mandare  Ambafciad.  al  Pa- 
pa  170.  per  riprender  Piftoia  gli  chiedono  due 
volte foccorfo  181.  183.  Arbitri  per  fiir  fare  la 
Pace  a’  S.  Gimignanefi  , e Volterrani  191.  in- 
timano la  Guerra  a chi  non  volelfe  la  Facto  , 
lodano  , e pongono  _ confini  197.  198.  contro 
d'Arrigo  Imperatore  pregano  1 S.  Gimignane- 
fi a metterfi  in  arme  , ed  a liberare  Bindiccio 
Pannochicfchi,  ed  a mandare  Ambafciad  jn  al 
Papi , ed  al  Re  Ruberto  • 01 . alficmc  con  il  d. 

Re  Ruberto  gl'efortano  al  la  Paceioi  ; ji  Iclo- 
ro  Amidi  feonfitti daCaftruccio  riS.  fi  forto- 
pongono al  Duca  Carlo  it  ;.  non  vogliono  có- 

Frar  Lucca  1 io • E. orlino  i S.  Gimignanrfi  al- 
a Pace  con  1 Piftolefi,  e Comuni  di  ValJinie- 


vole  1 : - ■ perdonano  a'  S.  Gimignanefi  . danni 
ricettila  Campognino  1 ■ l.  gli  chiedono  aiuto 
controal  Redi  Boemia  . contro  a Mafchi- 
no  della  Scala  fanno  l’ iftsiio  14^.  :.;7,  fanno 
Cavalieri  i Sai  vucci  , purché  fieno  Guelfi  , to 
fon  foccorli  di  denaro  , e di  Gente  da'S.  Gimi- 
gnanefi 1 3o.  1 ■:  1 . fanno  pace  con  Mattino  : u. 
domandono  un  Capitano  della  Cuftodia  de 
Priori  133.  disfarti  da'  Pifani  1.5  bia  fi  mano  il 
Malatefta  , lodano  1 S.  Gimignanefi  , fanno 
una  bella  legge  a loro  favore  4 39-fanno  vergo- 
gnofa  Pace  con  i Pifani  i'i  1 pregati  perdona- 
no di  nuovo  1 danni  patiti  a Cimpiorbino  a'S. 
Gimignanefi  3.Ì4.  gli  prendano  Torto  la  loto 
prorczzione  t<?8.  gli  chiedano  foccorfo  171. 
dubitando  che  la  Terra  deffe  a Tiranno,  man- 
dano a S.Gimig.  trecento  Cavalieri  3 zL.pcr  I* 
feconda  volta  ricevano  a tempo  la  iommiflio- 
ne  '.74.  mandano  Ambafciatori  perche  gliAr- 
dinghelli  non  fieno  decapitati  173.  vedendo  di 
non  poterci  metter  la  Pace,  ci  mandano  fei- 
cento  Cavalieri  1 7 7. accettano  la  terza  fomniif- 
fione , ed  appena  la  perpetua  per  un  voto  z-7. 
ITT  per  capitalare  mandano  foglio  bianco,  e 
gliene  refo  un  Umile , e come  in  fine  capitoli- 
no . 181,  &c. 

Fiorentini  s'accordano  con  Carlo  IV.  Impera- 
dore  iQ4.  contro  al  Landò  $£.  ferivano  a'  S. 
Gimignanefi,  e gli  chiedono  aiuto  <57.  gl i con- 
cedano I ’ elezzione  del  Cartellano  , c negano 
la  Lega  all’  Imperatore  aoi.  jói.  poi  gli  dan- 
no danaro,  ('accordano  d . in  Guerra  con  1 Vi- 
sconti 303. difegnano  mandare  300.  Cavalli  in 
S.  Gimig.  304 , in  Lega,econ  chi  303.  s'aggiu- 
ftano  eoa  il  Pepe  07  in  Guardia  della  loro 
Cittì  vogliono  1 SfGIràignanefi  30!-  chiedano 
duplicato  aiuto  di  gente  , contro  la  Compa- 
gnia di  Carlo  Du razzo  309  fanno  Pace  con_. 
detto  310.  di  nuovo  raoleftati , e loro  provi- 
fioni  311. ingannati  dall'Vncino  314.  compra- 
no Arezzo  , e vi  mandano  1 S.  Gimignanefi  al- 
la Cuftodu  13.  a cauta  di  Montepulciano  in 
in  Guerra  con  1 Senefi  , e Conte  delle  Virtù 
317.  vincono,  fanno  Pace,  e mandano  a S.  Gi- 
mig. il  Ramo  dell'Olivo  310.  con  il  Vifconti 
Sig.  di  Pifa  fanno  tregua  , comprano  Pifa  , to 
fono  Scacciati  314, la  riprendono  3 i'J  in  Guer- 
ra con  il  Re  Alfonlo  344  ordinano  le  Caccici 
per  onorare  Pio  II.  a a'S.  contro  a'  Veneziani 
in  Lega  3 39.  fanno  Pace  3^1.  Volterra  fe  li  re- 
bella  , e la  riprendono  iSi.  in  Lega  contro  al 
Papa , Senefi  , e Re  Ferdinando  368^  perdano 

Colle , e molti  luoghi  del  Chianti fanno 

Pace  fon  ribenedetti.e  recuperano  il  petto  371 
recuperano  Sarzana  7 ^3.  come  trattino  i S.Gi- 
mign.tnefi  37^  in  cimento  grande  con  il  Redi 
Francia  , fanno feco  la  Lega  -8.  loro  efercito 
divifj  381. chiedano  cento  Fanti  a'S.  Gimigna- 
nefi  384.  vanno  a Pifa  38;.  prendano  Calcina 

c donian 


Mi 


NE  GL'  AK ALI,  FD  AGGIUNTE  DI  MEMORIE. 

.'.ella  polvere  ,_a’  S.  Gimigiu-  Gambaflefi  , e loro  Privilegi)  . 14 

Gambaflino  de’  S.  Gimignanefi  . rag.  ijj, 
Gamucci  venuti  da  Semifonre  a S.  Gimig.  7 S 
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cdomand.ro 

nell  547.  l'occorfi  dal  Re  di  Francia  380  re» 
cuperano  Arezzo  491  391  Pifa  393.  in  Le- 

va con  il  Re  Francefco  59 6.  Aflediati  dall* 
Imperatore  Carlo  quinto  e dal  Papa  39  >.  f ot- 
topodi al  Duca  Alellandro , mutano  torma  di 
Governo  404- 

Fiorino  a che  prezzo  ridotto  in  S.  Gimig.  30S. 
Fivitzano  confegnato  al  Redi  Francia  378. 

Flancini  Gentili, il  loro  pollo  oggi  di  l’abbia  i8SL_ 
Folchino  Moronti  Capitano  171. 

Fone  da  Picchena  Podefth  i6i_. 

Del  Forefe  iqX. 

Forefe  Adimari  tip. 

Fortezza  antica  dove  folTe  194. 

Fofci  Cartel  lo  comprato  e demolito  88 

S.  Francefco  d*  Aififi  in  S.  Gimig.  Frabbrica  un 
Convento , e come  riceuto  8i_?edi  le  correi- 
zioni  agl’  H uomini  Illuftri  fogli  a 6.  4t. 

Suoi  Miracoli  e grazie  84.  fcX 

In  detto  Convento  ci  G celebra  il  Capirolo  Pro- 
vinciale 38^ 

Francefco  Pi  imo  Redi  Francia  prende  Milano , 
e fh  Lega  con  1 Fiorentini  3 ed. 

Francefco  Card.  Soderini  PropoftodiS.  Gimig. 
di.  380. 

Francefco  Gerini  da  S Gimig.  Vefc.  di  Bagna- 
rea  Propoftodr.  39^ 

Francefco  V feppi  Conte  in  Germania  della  Ter- 
ra ed  Ifola  d’ Pago,  altro  Francefco  Cavaliere 
del’  Dragone  , tornando  a S.  Gimig.  come  ri- 
ceuto  dalla  Patria  87  Gonfaloniere  330.  Co- 
neftabile  34  di.  Ambafciatore  alla  Repii- 
bl  ica , e del  Magn ifico  Lorenzo  adS. 

Francefco  Lupi  riceve  i PP.  Leccetani  in  Cafa 
fua  149.  ■ ' ■ 

Francefco  Navanzati  Ambafciatore  a’  Siena  114. 

Francefco  Dini , Capitano  a’  Pillola  14S. 

Francefco  Brogi  Gonfaloniere  di  Giurtizia  317. 
Francef.  Ridotti  del  Magiftrato  di  Guardia  308.  ' 
Francefco  di  m.  Rolando  d’  Affili  Podellh  181^ — 
Franzefi  della  Forefta  6».  Sanno  Figline  a’  Fio- 
rentini 114.  Muciatto  e fue  operazioni  180. — 
Napoleone  nella  congiura  de  Pazzi , e Nobil- 
tà ai  quella  Famiglia 

Frefcobaldi  m.  Frefco  Padelli  rd$.  Andrea  fe- 

guace  degl’  Ardinghelfi  idi. 

FroGno  Ficarelli  Colonnello  del’  Piccinino  338. 1 

Fulcieri  da  Calvoli  Generale  de’  S.  Gimignanefi 
contro  a’  Volterrani . 180 


GAbbriello  Bucelino  difefo  . zoo 

Gabbrielli  da  Gubbio,  m.  Nocciolo  Capita- 
no del  Popolo  . z da 

Gaetani,  fra  Gio.’  CommelTario  • 19 
Galgano  Vefcovodi  Volterra  eletto  da’  S.Gimi- 
gnanG. . 93. 

Gamba®  G fottopone  a’  S.  Gimignanefi  pi.  izS. 
motivo  di  difcordiecon  il  Velcovo  1*9-  140. 
occupato  da’ Fiorentini . idi. 


78.  Ramuccio  Ambaf.  a Firenze  13-  TilaPa- 

cecon  i Pifani  1 to.  Gannì  : i Guido 66 i altri 

134-  B.  Michel’ Angiolo  140  ;9’.  ftmuccio 
Coneilebile  . 383.  ed  altri  &c. 

Generale  de  Predic.in  S. Gimig. riceve  onorila, 

GenoveG  forzano  i Pifani  a chiederli  Pace  47 

vanno  con  elfi  a danni  della  Sicilia  49  1 entro 
a*  Pitani  140.  in  Lega  contro  a’  medefimi , e-, 
con  chi  ? 154  frettano  alcuni  Mercanti  S.Gi- 
mignanefi  detti  in  Guerra  con  il  Duca  di  Mi- 
lano . 333 

Gerì  Pel  lari  Ambafciatore  al  Papa  . 103. 
Gherardefca  Conti , Andrea  Generale  de’  Vol- 
terrani 18  ■>.  191.  fua  morte  19;.  Guido  . 13. 
Ghini  Niccolò  Capitano  a Volterra  loda  Torel- 
lo Caciotti  . 30; 

Ghibellini,  e loro  infogna  113.  vincono  i Guelfi, 
ed  occupano  la  Tofcona  110.  fperrt  . idi . ' : 
GhiGlieri  da  Bologna  m.  Francefco  Potè  Ili.  ita 
Giamòertoldo  Vicario  del  Re  Carlo  «’intromet- 
te  tra  iS_ui.nignanefi,e  Velcovo  di  Volt,  tv. 
Giantigliazzi  Cav.  Bohgianni  3d^_Gheratdo.}84. 
Gianni  di  Cotona  Vicario  Imperiale  in  Tofc.ldi 
Giefuati  loro  Grdine,  ed  Origine.  301. 

S.  Gimignano  Vefcovodi  Modini  libera  H Ca- 
rtello della  Selva  da  Tot  ila  ti.  la  feconda  vol- 
tadal  Dacadi  Atene  137.  motivo  a’  Sitvianidi 
prendere  il  Nome  di  S.  Gimignanefi  11  il. 
comparile.- al  B. Bartolo, e quello  gli  dioe.  r?; 

Giim-nano  V leppi  Vefcovo  di  Corfoavia  87 

Gimignano  Vecchi  e fua  gran  boriti.  38  ’ al— 
S.  Gunignano  , prima  detta  Silvia  , vedi  Silvia 
Colonia  proì  abilmente  Romana  36  -cdiloSta- 
to  della  Tetra  8.  ccondo  recinto  fabbricato  da 
Narzete  8.  1 1. 13.  Terzo  recinto  da  Defiderio 
Re  de  Longobardi  z8— ina  delle  Tetre  de  Lon- 
gobardi 9.  ±7.  ncL  temporale  mai  fuddita  al 
Vefcovodi  Volterra  13.  37.  i.e  de  Scnefi  , ed 
errore  di  chi  lo  fende  15.  id  ; refa  da  Defide- 
rio  , che  vi  pone  la  fua  Sede  x8_jjio  Contado 
patifce  danni  dagl  ’ V ngheri  34.  fuoi  Mag  idrati 
37.  fi  tenta  occuparfidall’  Imperatore  Arrigo 
Terzo  43  governata  da  Confofi  11 78.  l'uà  lu- 

rifdizione  e Popolo  ampliato?!,  -yi.  88 li- 

chiarata  Contea  di  Caftruccio  zi  fuddita  a 
tempo  al  Duca  di  Calabria  1»— »l  Ducad'Ate- 
ne  a Vita  , e fua  ribellione  rt^  ifS.  muta  for- 
ma di  governo  rax^w  non  vcderiT  lacerata 
dalle  aifcordic  Civili,  tre  volte  fi  fottopone  a 
tempo  a'  Fiorentini , e finalmente  in  perpe- 
tuo 16  StC- 

Cliiamata  Cittì  di  perfetto  decoro  187.  l'uo  go- 
verno popolare  e Nobile  191.  tu.  ci  fi  con- 
clude la  Lega  con  il  Papa , e Comuni  di  To- 

icana  30J. chiamato  Caitrum  Floridum  aij 

San  GimignaneG  per  rertringere  l’ ordine  di  que- 
llo in- 
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rto  Indice  , prima  fi  pongono  le  macerie  indif- 
ferenti , cioè 

Avanti  alla  Sommiflionc  fatta  a'  Fiorentini . 

E prima  in  difcordia  tradì  loro,  caufa  del 
campo  Giallo  e Rolli)  dell’  Infegna  Pubbl.  30. 
Fanno  I'  efeqiiieal  Re  Lodovicodi  Francia  35. 
di  fazzione  Guelfa  , ai.  So.  fi  liberano  dal  ti- 
more ed  alfedio  d’  Arrigo  fervono  Innoce- 
xio  II.  e Lottario  Imperatore  che  di  poi  rice- 
vono in  Patria  , 49-ricevono  Eugenio  II L 5°. 
61 , eleggono  il  Vefcovo  di  Volterra  9j-riprcfi 
e per  che  da*  Fiorentini  103.  ottengono  Indul- 
ti dall'  Imperatore  e fuo  Vicario  104.105.  bat- 
tono moneta  106  pretendono  di  continuare 
nell'elezzione  del  Vefcovo  108- mutano  go- 
verno a 1 3»  rotti  da  Ghibellini  , 1.  Guelfi  fug- 
gono  a Lucca  117.  Privilegi)  ottenuti  da  Man- 
fredi 11^,  {comunicati  110.  e ribencdetri  tz'. 
&c.  anno  ordine  di  deftruggere  Poggibonfi  e 
Poi iccuno  , di  quello  prenderfi  il  Contado  , e 
del  primo  di  dividertelo  , e con  chi  130.  fono 
fotto  la  protezzionedi  S. Lodovico  Redi  Fran- 
cia , e del  Re  Carlo  fuo  Fratello  131.133. man- 
dano a Roma  per  I’  affo! uzione della  Scomu- 
nica Mjj_.  fcomunicati  dal  Vclcovo  ricorrono 
al  Papa  1 16.  al  Legato  Apoftolico  1 37.  procu- 
rano «li  mettere  pace  traCollec  Poggibo.ili  134. 
quanto  Rimati  dal  Re  Carlo  1 39.  negano  il  giu- 
ramentodi  fedeltà  all'  Imperatore  s’ in- 
tromettono pacificare  iCollignni  tradi  loro 
indifcordia  lai,  fi  provedono  di  Guardie  1 i3. 
lóo  provedono  di  Cultodia  annua  il  C.  Bar- 
tolo 1 .ammettono  nella  Legi  Città  di  Ca- 
rtello : a doluti  dall'Interdetto  167.  pongo- 

no 1 Confini  tra  Villamagna,  e Montignofo 
i6g.lor-i  provi  (ione  a favore  di  chi  jì  fa  (cava- 
liere iti,  fazzione di  Bianchi,  e Neri  i?3.fab- 
bncano Cartel  nuovo  ino,  zi  j-  fanno  prigione 
Bimbaccio  Pannoccluefchi  zoz  avvifati  ai  Ra- 
re in  Arme  , da  chi  ? zoa.  non  obbedifeono  al- 
1’  Imperatore  zoa.  mandino  le  loro  Cavalla- 
te,  e dove  zar,  non  vogliono  altro  Podeftà  che 
Fiorentino  uzicoflervano  il  contrario  zzz.  ri- 
chiamano le  loro  Milizie  da  Roma  107. incate- 
nano le  Strade  della  Terra,  e perche  114.  come 
rifpondano a Caflruccio  zi6,  dertruggono Ci- 
uciano , eCiterna  , e rimettono  gl’Ardinghel- 
li  zzi.  (1  fottopongono  al  Duca  Carlo  zzi.  fi 
fortificano  per  timore  del  Duca  Lodovico  di 
Baviera,e  fon  foccorfi  dal  Duca  Carlo  113.  lo- 
ro difpofizioni  contro  gl'  Ardinghelli  136.  al- 
la Guardia  di  Pilloia  ivj  tj8.  demolifcono 
Camporbiano  , e gl’ inconvenienti  che  ne  fc- 
guono  1 38.  richiedi  di  foccorfo  da’  Fiorentini, 
e loro  rilporta  zzo,  Z40.  alla  Guardia  di  Siena 
043 . cadano  le  Sentenze  contro  a’  Poggibonfe- 
fi  , ed  aggiurtano  . Confini  144  »’  intrometto- 
no tra  ì Conti  di  Bartifolle,  e Fiorentini  z io, 
perche  demolzfcono  il  Cartello  di  Monta uto 

Gg 


z;z.  fotto  al  Ducad’  Atene  z 31.  fe  li  Rcbclla- 
no  158  lodati  da’  Fiorentini , e legge  fatta  a-, 
loro  favore  z 3o.  condennati  , perche  da’  Fio- 
rentini 144,  gl'  e riferbato  il  luogo  nella  Lega 
i44.  per  la  prima  volta  fi  fottopongono  a'  Fio- 
rentini zo8.  procurano  di  quietare  gl’  Ardin- 
ghelli , ed  anno  1 Fiorentini  a ridotto  Z7Z,  lo- 
ro  Seconda  Sommiflione  174.  creano  un  Magi- 
llrato  di  Balia  Maggiore  z-4. forzar:  da’Fioren- 
tini  rimettono  1 Salvucci  177.  Terza  Sommif- 
fione  , e con  che  patti  Z78.Sommidione  perpe- 
tua 178.  ricevono  , e rimettono  foglio  Bianco 

fer  la  capitolazione,e  come  capitolano  zSa.&c. 

anno  Lega  , con  Manfredi  Principe  di  Taran- 
to 117.  con  il  Re  Carlo  1Z3.  con  le  Repubbli- 
che Tofcane  contro  di  Pifa  1 34.  i39.con  Geno- 
va 141 . M4-  contro  agl'  Aretini  147-  148  con 
i Ghibellini  di  Pifa  167,  con  1 Guelfi  alle  do- 
mande del  Papa  169.11 1.  contro  al  Redi  Boe- 
mia , e Lodovico  Bavarocon  le  Repubbliche 
Tofcane  , eTiranni  di  Lombardia  13  3.  1.38. 

In  cimenti  di  Guerra  , ed  in  Guerra  effettiva 
con  1 Volterrani  ijj.  jk,  73.  8j,  136.  168.  da 
184.  a i9o.  zjj_.  contro  a Giurtmiano  II.  Im- 
peratore zi  onrroa!  Re  Luitprandorf.conrro 
al  Re  Aftol  'o  ij.  contro  Romano  Locapeno 
34.  in  Paleftini  44. So. contro  Federigo  II  Im- 
peratore 90.  contro  1 Pifani  91.  in  cimento  con 
1 Colligiani  135. contro  al  Vefcovo  di  Volter- 
ra 136.  contro  agl' Aretini  147.  148.  1 <0.  zor. 
contro  Pirtoia  lSjl. contro  Arrigo  V II.  zoz  Io 
tom  uttono  Z07.  zo8.  rotti  a Monte  Catini  da 
( art  uccio  zio.  contro  Caftruccio  114.  feon- 
fitti  da  detto  zi8.  zio.  all'alfcdio  di  Lucca  con 
1 Fi  ventini  133.  all'alfedio  di  Camporena-. 
Z3Z,  fotto  Ver.110  iti,  c fotto  Lucca  rotti  da' 
Pifani  zìl  e con  altri  &c. 

Fanno  Pace  con  1 Fiorentini , e capitolano  la 
deftruzzione  di  SemifontC76.con  iScnefi  103. 
1 io.  tregua  con  1 Volterrani . ni.  conxPifani 
134-  1 ;S,  zoo i n i.u  i z4i  tregua  con  z Senefi, 
efortatialla  Pace  dal  Papa  , e dal  Re  Ruberto 
Z03  con  1 Volterrani  10S  con  Caftruccio  , e 
Lucchefi  in.  1 iz  z4t.  treguz  con  Lodovico 
Bavaro  enefono  riprefi  da’  Fiorentini  11S  r.m  i 
Piftolefi  , e Comuni  di  Valdinievole  130.  zar, 
con  altri  &c. 

Mandano  Ambafciatori  a Modona  u_all'  Im- 
peratore Carlo  Graffo  31.  al  Re  Carlo,  cfuo 
Vicario  133.  per  la  Lega  136.  all’  Imperatore 
Ridolfo  130,  a Genova  1 35.  a Padova  163.  a_. 
Ronual  Papa  176.  a Lucca  183. al  Papa, ed  al 
Re  Ruberto  ìoz.  zoa. al  Duca  Carlo  zzi. al  Re 
Ruberto  zz6  e ad  altri  &c. 

Ricevono  Ambafciatoridal  Re  Carlo  163.164. 
dal  Re  Ruberto,  c che  rifporta  gli  danno  114. 
il  Legato  Aportolico  130.  165  , ed  altri  & c. 
Danno  Soccorfi  di  denaro  , e di  gente  a'  Fio- 
rentini 70.  *83.  *07. 118.  zzg.  131.  133. 

ili 
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Cauli  84.  Si.  altro  Ciò:  fuo  Nipote  S4,  Guglielmo  da  Rincoveranza  in  S.  Gimig.  13 

Guicciardini  Cavaliere  Luigi  yy  ~ r 


B.  Gio: 

Gio:  Coppi  creduto  introduttore  alla  Religio- 
ne , e Maeftro  di  S.  Totnmafo  d’  Aquino  ioo- 
vedi  la  corrczzionc  Huomioi  Illudri  1 70.  fua 
a demone  1 3 1 . fabbrica  con  altri  il  fuo  Con- 
vento ita.  altroGio:  detto  m.  Vanni  Offizia- 
le  in  Lucca  io<. 

Gio:  Giudice  di  Gallura  fcacciatodi  Pifa  1 34- 
G10:  da  Cuti  Teatina  Ambafciatoic  del  Duca 
Carlo  a S.  Gimignano  1119. 

Gio:  Redi  Boemia  patifce de  danni  140.  vende 
Lucca  141. 

Gio:  Papcroni  Auditore  di  Ruota  e Propodo  <j  j. 

6 1 . to5. 

Gio:  Cardinale  Salviati  fcrive a' Canonici  di  S. 

Gimig. , e che  cofa  gli  domanda  < t. 

Gio:  Mainardi  Canon,  della  Pieve  di  Cclloli  in. 
Gw:  di  Francefco  di  fer  Tingo  Chiarenti  tu. 
Gonfaloniere , c fua  proporzione  187, e con- 
figlio  m 334. 

Gio:  d’  Alcuno  Pittore  io<.  -i 
Gio:  di  Gamuccio  fua  portata  alle  Decime  di  Fi- 
renze 3 <tì_ 

Gio.  PofeÈT Conedabile 

Gio:  Aguto  Generale  d‘ Fiorentini  314.  vince  il 
Nemico  319. 

Ciovioefuo  errore  15. 

Giordano  Card.  Orfini  Propofto  ìl. 

Del  Giudice  m.  Agnolo  Capitano  del  Popolo  11L 
Giulio  Non  e tuoi  Verfi  <L 
Giugni  Monfignore  Vgolinocome  riceuto  in  S. 
Gimig.  e quel  lo  opera  333.  334.  3 JS-  357-  Nic- 
colò 360.  Andrea  no. 

Giugurta  Tommafi  e fua  oflcrvazione  £.  lì.  dub- 
bio 36. fuo  errore  135. 

Giufcppi  da  Siena  e loro  Signoria  1 3.  So.  9;. 
Giufliniano  li.  contro  Papa  Sergio  13. 

B.  Giufcppe  Lecccttano  da  S.  Gimig.  399. 

Giulio  Mantellini  ' 4.  ' 

S.  Giulio  Vefcovom  Voi  terra  u_,  ìx. 

Goffredo  da  Citti  Ambafciatoredel  Re  Roberto 
a’  S.  Gimignancfi  114. 

Governo,  e reduzzione  di  Magiflrati . 1 
Gradini  dcllTnfigne  Collegiata  quando  fatti  3SS 
Gravezze  fopra  a beni  de  Keligiofi  quando  im- 
poite . n r 

Gregorio  11.  icomunica  Leone  III.  Imperar,  tf. 
Gregorio  III.- e fuc  dnferenze  conti  Re  Luit- 
prando  . ij 

Gregorio  VII.  e fuc  Gloriole  azzioni  . 30. 
Gregorio  IX.fcrivc  i'S.Gimignancfi,c  percbero8. 
Gregorio  XII  .depollo dal  Oinci! io  di  Pifa . 3 19. 
Guadagni m.  Migliore  ■;  4.  m.  V ieri . 334. 
Gualbcrti  GlicrarJo  Ambalcut.  a S.  Gimig:  114.. 
Guiz.ralotri  in.  Chiolo  da  Prato  Podcll't  . 70. 
Guelfo  di  m.  Iacopo  Anibaf.  all’  Imperat.  130' 
Guelfi  , e Ghibellini , e loro  or  : ine  -ir.  S9.  loro 
Infegna  . 119. 

Cuerratra  Pilani , e Fiotcntim  31  ;,i:i tre  luoghi 
d'  Italia  .■  3T4. 


im,g.  iti. 
. Francesco 


di  Piero . 304- 
Guidotto  Luci  da  Colle  , efuo  lodo  . 22z 

Guidolotto  liberato  da  S.  Francefco,  STT 
Guidetti  Filippo  - 3 3-  Zanobi . 3 59- 
C.  Guido  di  Battifolle  . 149. 

C.  Guido  de  Conti  Guidi.  114. 

C.  Guido  di  Monforte . 119.  ado- 161. 

I Acinto  Coppi,  e fua  alTerzione  non  rifeontra- 
ta  3.  ridrendéT  Ammirato  pj.  fuo  equivoco 
corretto  301.  fua  anellazione  di  Paolo  Cor- 
teli  . 341 

Iacopo  da  Pecoraria  Card. fa  far  la  Pace  a . Sene- 
fi  , Fiorentini,  S.  Gimignancfi,  ed  altri  Guel- 
fi . 103 

Iacopo  Toniacello  Ambaf.  del  Re  Roberto  a S, 
Gimig.  . 

Iacopo  Nardi , e fuo  attellato  . 8, 

Iacopo  Giufeppi  fugge  da  Siena  . Si. 

Iacopo  Coppi  Canonico  , c fuo  Tcllamento  per 
1 Padri  Domenicani  . zìi. 

Iacopo  Moronti  Capitano  della  Guardia  de'  Pri- 
ori di  Siena . 133, 

Iacopo  Margatti  , e fuc  difcolpe  . 37Ì. 

Ibrnci  da  Pila  m.  Berto  Podelti . 113. 

Idoli  ritrovati . 7. 

Ildebrando  Vcfc.di  Volt.e  fuo  Configlio  a Semi- 
fontefi, che  cofa  concede  al  Clero  di-S.Gmiig.  74 
Innoccnzio  II.  fervilo  da’  S.  Gimignancfi  . 42- 
Innoccnzio  III. conferma  1 Privilegi) alle  Mona- 
che di  Cauriglia  , ed  di  S.  Vettore  . 68- 

Innoccnzio  IV.  conferma  1 Privilegi)  al  Clero  di 
S.Gimig.  . fcrive  a' S.  Gimignancfi . iflS. 
Innoccnzio  V.  unifee  le  Monache  di  Caunglia  , 
e di  S.  Vettore . I3ÌL, 

Innoccnzio  XI.  conferma  le  Sentenze  Rotali  de* 
Privilegi)  del  Clerodi  S.  Gunig.  78. 

Inllanze  di  Caufe  non  Ecclefia diche  , come  prò- 
vide  di  Foro  301.  e che  leguiffe  . 305. 
Intermmelli  da  Lucca  Armanno  Giùdice.  107. 
Iiifdmcfi  mandano  Ambafciat.  a S.  Gimig.  193, 

LAdiflao  Re  di  Napoli  in  Roma  . 31S. 

LanJini , Giudo  fa  ribellar  Volterra  . 338. 
C.Lando,che  cofa  opera  tgf. fogge  la  Battagl.i97 
Lanfredim.Gio:  prende  il  noireffiidiS.Uiinig.zTi 
Lapo  da  Mugnone  Ambaiciat.  a S.  Gimig.  148. 
Latcrina  prefa  da'  Fiorentini . 14". 

Latino  Card.  Ma!abnnca,e  fue  operazioni , 1 36, 
I. azzem Caciott) Gonfalone 54.Concliabile.  ; 44. 
Leandro  Albefti  , e fuo  orrore  . 17. 

Legaci  u:  a’Banditi  nd.connoa'Magnati  174 
S.  Leone  Papa  incontro  ad  Attila  . 1 : . 

Leone  III.  imperatore  Scomunicato  , : 1 . 
Leone  X.  Papa  in  Fircnza,  vaa  Bologna  , parla- 
menta con  il  Redi  Francia  , e fuoi  fini  . «390. 
Leopardo  da  Motrona  che  cofa  fa . ìc  ■ 

Lettore  * 
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Lettele  di  Carlo  I.  Redi  Napoli  a-  S.  Gimigna- 
n;fi  i io.  di  Carlo  IT-  i 30.  1 1S4.  de'  Fiorentini 
I tS.  |S-  :^C)  197.  301.  :,l6.  4*9,  384.  di  Boni- 
ri  no  Vi  1 1 169.  di  Fio  IT  -40.  del  Priore  de* 

Cavai,  di  Malta  4 1 1.  d'  Alfonfina  Medici  397. 

Lettere  de'  S.Gimignanefi  a Pio  1 I.340.  3 3 t.3  3<S. 
a Siflo  IV . 381  .a'Fioren,i.o8.a* Sene  fi  3 fa.  1 18. 

Letterati  III ultri  ■ >4t. 

Libreria  dell’  Iniigne  Collegiata.  343. 

Libri  della  Lira  quando  fatti  . *03. 

Lippo  Mommi  Pittore  IllnUre  . 149. 

Lidio  Rufticucci  Ainbafc.  a Firenze  . 147. 

’Locciodi  m.  Kenieri  iuo  Configlio  contro  a’Ban- 
diti . nd. 

Lodovico  Re  di  Francia,  (ut  Morte  }h)6.  S.  Lo- 
dovico Prigione  dal  Soldano  107.  Protettore^ 
de'  S.  Gimignanefi  muore,  141. 

Lodovico  Bavaro  fatto  venire  in  Italia  da’  Ghi- 
bellini . e Scomunicato  U7.  piglia  Pila,  e di- 
chiara Duca  , e Conte  Caftruccio  ut.  depone 
Papa  Gio:  e crea  un  Antipapa  , e fa  tregua  con 
i Volterrani  , e S.  Gimignanefi^_j_iS;i_i9. 

Lodovico  Ridolfì  Segretario  Apoft.  311  Ainbaf. 
al  Papi  170.  che  cola  ottine  in  Venerazione, 
ed  onore  di  S.  Fina  ■ 474. 

Lodovico  Sedi , e fuo  errore,  il. 

Lodovico Cafali  , e fua  Iftoria 1*. 

Lorenzo  Dini  Sindico  a trattare  la  Pace  con  i 
Pifani . idi. 

Lorenzo  da'la  Villa  , Huomo  di  valore  , 341. 

Lottario  Imperatore  in  S.  Gimig.  40. 

Luca  di  Boldrone  Bec  i<4.  altro  di  m. Gio  nS. 

Lucca , e Luni  Ducei  di  Caftrnccio  111.  prefa  da 
Tedefcbi  no.  alfediita  da  Fiorentini  , cloro 
amifth.  133.  donata  al  Re  di  Boemi  ‘144.  im- 
pegnata a Rodi  di  Farm  i . 41. di  Martino  della 
Serbi  prefa  di'  Pifani  133.  prefa  da  Carlo 
IV.  Imperat.  401.  Ret'ugiode'Guelfi  117.  in- 
Lega  .315. 

Luccheli  meditano  d’  affettar  Pif.i  4<.  in  Lega— 
Guelfi  1 17.  tao.TAt.  Arbitri  nelle  difcordie 
de’S.  Gimignanefì  , e Volterrani  191.  198- fi 
Ribellano  ad  V'guccione,  ed  acclamano  per  Si- 
gnore Caftruccio  11 1. come  trattano  i S.  Gimi- 
gnanefi  . . 77. 

Lucio  III.  Papa  conferma  i Privilegi  al  Clero  S. 
Gimignanele . 34 

Luigi  da  S.Gimig.  Cavaliere  di  Malta.  Gover- 
natore della  Magione  di  S.  Gio:  in  S Gimig. 
100.  4 ir. 

Luigi  XI/.Re  di  Frac  in  Lega  contro  a’PifanÌ389 

Luitprando  Re  de  Longobardi,  e fue  a azioni  .13. 

Lupi  Nello,  e Gherardo  103.  Mattia  fuo  Poema 
Nobile  13.  muorea  Prato  , condotto  a 

S.  Gimig.il  Pubblico  gli  celebra  l’Efcquic 
fnoi equivoci , ed  errori . 11. 13.  i6S.  113. 


MAcchia velli  Guido  Capitano  della  Guar- 
dia in  S.  Gimip  . 1.S4.  Paolo  di  Vanni  Po- 
deftì  con  titolo  di  Commertario  <9. 
Mirteo  da  Ponti  Corrado  di  Brefcia  Generale— 
de’  Fiorentini . 333. 

Magiftrato  de  dodici  della  Guerra  quando  creato 

L»S.  chi  tifedclfe  di  quello  191.  194  ni 

Magirtratodi  Balia  maggiore  , perche  e quando 
creato  , e chi  ci  rifedelfe  . 174. 

Magiftrato  della  Abbondanza  ±1%.  474  396. Col- 
legio Mainardo  491.  vedi  Domenico. 
Malafpina  , Spinetta  contro  Caftruccio  ìzo.  ed 
altri  434. 

Malavolti  (cacciati  da  Siena  vengono  a ftare  par- 
te alla  Sdnfci.i  87.  Vacij  Podefth  di  S.  Gimig. 

uyi- 1<7.  1S9. 

Malafedi  Generale  de*  Fiorentini  133.  altri  304. 
Malpigli  da  S.  Miniato_^_88.  144.  itti  tii. 
Manfredi  Principe  di  Taranto,  avvelena  il  Re 
Corrado  13.  fua  arte  per  inftgnorirft  di  Napoli 
1 16.  unito  a' Senefi  e Ghibellini  da  la  rotta  a’ 
Guelfi  117.  in  Lega  con  1 S.  Gimignanefì  gli 
confermai  Privilegi)  concedi  da  Federigo  Im- 
peratore, feomumeato  coni  fuoi  collegati, 
muore  ■ 1 1». 

Manafet  da  palagia  in  S.  Gimig.  e perche  tSj. 
Mangiajo.ida  S.  Miniato  ijb  kSq.i ii. 

Mangeri)  da  S.  uimig.  m.  Mangerie  Ambafciaro- 
all'  imperatore  31.  altri . io.  14.  ti.  71.  114. 
M.iniellini  it.Ambaicialorean’Tmperàtore,  al- 
tri 31.  l 3z.  iti. 

/(arili;  131. 

Martino  Cromero e fua  Iftoria  . 13. 

Martino  IV.  c luo  Legato  in  S Gimign.e  per- 
che j_iJ9. 

S. Marziale  Difcepolobittezea  il  CaftellodiCol' 
le , e di  Silvia  oggi  S.  Gmiig.ro. 

Marzi  Medici  61.  64.  309.310,  Sd. 

Mafino  Branchim  Capitano  di  fanti  in  Firen- 
ze . 147- 

Malico  da  Montefalco  Podcftìl  113. 

Martino  d Ila  Scala  Sig.  di  Luci  1 ijd.  rompe  la 
Guerra  a’  Fiorenti!!  ? 147.  fa  Pace  iti. 

Contcffe  Matilde  fempre  Gloriofa  , e fua  morte 

4li_45* 

Matricola  de  Notai  inS.  Gimig.  »od. 

Matteo  Cardinale  Aquafparta  Legato  in  S.  Gi- 
mignano  iSt- 

Marteo  Vleppi  Coneftahjfe  » 74.  : 09. 

Matteo  Btogi  Concllabilc  386. 

Matteo  Nerucci  Dottore  Illuftre  Ambafciatorc 
ad  Alfofina  de  Medici  197. 

Mauro  Vefcovod’  Are  :zo  38. 

Mazzetti  dal  Borgo 141  139. 

Mazzinghi  Iacopo  Podcfth  >Sl. 

Medici , Avetardo  333.  Piero  vip.  Lucrezia  fua 
Moglie  . <3.  Magnifico  Lorenzo  e Donna  Cla- 
rice fiiFMoglic  in  S.Gimig.  nccuti  con  fegni 
d’ affetto  e di  ftinu  36}.  Lorenzo  j70.Pierodi- 

churato  . 
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chiarito  rebelle , e perche  378.  fua  potenza  e 
favori , ed  aderenze  22.  fotto  le  mura  di  Fi- 
renze , fi  ritira  a Siena  383.  congiura  contro  di 
Lorenzo,  e di  Giuliano  666.  Papa  Leone, 
Giuliano  , prende  in  Moglie  la  Sorella-. 
delDu^adi  Savoia  , afpira  alla  Corona  di 
Napoli,  Lorenzo  Protettore  de’  S.  Gimigna- 
nefi  t9j.  Alfonfina  fua  Madre  fcrive  a*  San 
Gimìgnanelì , e che  cofa  ? <97,  Clemente-. 
V li.  come  fi  contiene  per  far  Principi  alfoluti 
di  Firenze  i Tuoi  09-  ad  AlcfTandro  fucccde-. 
Cofimo  L 4°4- Cbfimo  concede  I’  efenzione  a' 
S.  Gimignanefi  , e Fabbrica  in  §.  Gimig.  un_ 
Forte  alla  Ducale.  437. 

Mercato  ordinato  in  Lunedi . 31). 

Mezzoli  m.  Zanobi . a od. 

Michele  di  Schiatta  Capitano  de'  S.  Gimignanefi 
in  Siena . 143. 

Michele  Cecchi  Coneftabile  , 704. 

Michele  Beneventi  Gonfaloniere.  314.  717. 

Michele  Braccieri  Coneftabile . 333. 

B.  Michel’  Angelo  Martire  de  Gamucci . 397. 

Michele  di  Landò  in  Firenze, che  cofa  opera  707. 

Migliorati  da  Prato,  idi 

Minerbetti  . 333- 

S.  Mimato  una  delle  Terre  de’  Longobardi  9.  17. 

- Guelfa  42^  prcla  a forza  dall'Imperatore  Fe- 
derigo. 1 17  114. 

S.  Mimatefi  forzatia  reftituire  l'occupato  al  Vc- 

.•  feovo  di  Volterra  ni,  ricorrerò  contro  de’  S. 

- Gimignanefi  1 1-;  ..domandano  Soldati  di  Guar- 
dai a'SjGimignanefi  173.  gli  mandano  Ambi- 
Tenitori  17  - fi  ribellano  al  Duca  d'  Atene  itS. 

in  Lega  1 18.  174.  1 sd.  1 sS.  t<o.  138-  fi  fotto- 
ponpuno  all  'Imperatore  Cario  JV.194.d1  nuo- 
vo Til'ottomelli  dal  medefimo  fot  rion  com- 
prefi  nel  Bando  di  Siena  717.  m differenza  di 
confiniconiS  Gimignanefi  a Camporena.348. 
312,  JJO- 3«3- Ì74_.  }7S- 

Mino  di  m.  Ranuccio  Cap.dc'S.Gimignanefi  134. 

Miracolo  della  Santiffima  Vergine . 20.  • 

Modonefi  donano  il  Dito  di  San  Gimignano  Ve- 
Feovo  a’ S.  Gimignanefi  . ti. 

Monache  di  S.  Vettore,  e loro  Privilegiid2.  uni- 
te a quelle  di  Cautiglia  135  fotto  la  protez- 
zoonc  del  Comune  136.  ridotte  in  S.  Girolamo 
e loro  canone  al  Comune  , iti.- 

Monache  di  S.  Chiara  fotto  vani  governi,  ridot- 
te in  S.  Gimig.  8t.  747.348.3 34.377.  c quando 
principiato  il  loro  nuovo  Covento.  383.  393. 

Munaftcro  di  Mariano  in  Camporena  . 107. 

Mon.t fiero  di  S. Maria  Maddal.  e fua  origine  144. 

Monaftero  , ed  Abbazziadi  Mont'  Uliveto,  e fua 
origine,  m.  . 

Moneta  quanto  cara  di  prezzo  . t yl. 

Montaltp  donato  a'  S.  Gimignanefi  . do.. 

Montaionc  fi  fottopone  a’ S.  Gimignanefi  . 11 6. 

Montauto  demolito  , e perche  ? in. 


Montanino , e ) Motivo  di  difcordie,e  di  Guer- 
Montepulciano  j re  tra  1 Fiorentini , ed  1 Scnefi 
70.  75-25-  * *4-  /4S.  37t.  3I7.572.. 
Montevoltraio  protetto  e d itero  de'  S.  Gimigna- 
nefi  . or.  01 , 93. o'<.  103. 

Monte  Reggioni  quando  Fabbricato  . 93. 
Montemiccioli , e fua  origine  199,  preluda  * Gi- 
mignanefi , e refo  ■ 363. 

Monte  della  Torre.  3d. 

Monte  di  Pietà  quandocretto . 3o3. 

Mont  ignofo  fi  fottopone  a’  S.  Gimignanefi  , n. 

103-  lod.tdo.ldt.  799. 

Montigiani , vedi  Cofimo  , e Damiano  . 
Montignofeilo  occupato,  edifefo  da’ S. Gimi- 
gnanefi . 94.  95. 

Montieri  donato  al  Vefcovo  di  Volterra . 37. 
Monte  da  Fermo  Poteftà . 144. 

Monile, e fua  Compag.  da  chi  riceva  tributo  lot 
Mortalità  grande . 131.  idd.  167. 

Mucchio  dachi  Fabbricato,  3. 

Muzzio  Lambertini  Ambafc.  a Roma.  176. 

N Aldo  di  Ricovero  Ambaf.aGenova  . ifj. 

Naldo  Gucci  Ambaf.  a Firenze  .147, 

B.  Nanni  Salvucci  Gie fiuto  . 173.  704. 
Napoleone  Card. Orfini  Propofto  di.  a chi  rinu- 
zia  la  Propofitnra  . 

Narzete  Eunuco  dell’  Imperat.Giuftiniano  Fab- 
brica il  fecondo  recinto  di  S.Gimig.S.  liI  zj. 
Nello  Savori  Capitano  de’  S.  Gimignanefi  . 1 Si. 
Nello  Getti  Dottore  Infigne,  e lue  Ambafcierie 
per  la  Repubblica  di  Firenze.  314.  333. 

Neri  Roberto  di  Gio:  di  Andrea  . 318. 

Nera  Cartello  fi  fottopone  a’ S.  Gimignanefi,  e 
quello  Teglia . 

Neri,  e Bianchi,  e loto  origine  . 17*. 

Net  ucci, m.  Matteo  impugnatore  del  Decio  a fa- 
vore della  Chicfa  304. vedi  Matt.Neruccio  1 tS 
Neri  Morenti  Podeftà  di  Gambaffi  per  i S.  Gimi- 
gnanefi . irlo.  ■ 

Neri  Peroni . 1 fi.  e 
Neri  Cugnanefi . itfo. 

Neroviod’ Vfeppoii.  ijz.  Atbitro  . itfS.  1 
Niccoli  li.  muore  in  Firenze.  39-. 

Niccoli  III.  e fuo  Breve  . 1 - , 

Niccolò  del  la  Serra  con  300.  Cavalieri  a S.  Gt- 
mig.  e perche  ? 171. 

N.cco'ò  di  m.  Gentile  Cattani . 170.  ,1  I 

Nino  Tederigi  Ambaf.  a Firenze.  147.'  ‘i‘ 

Nino  di  Gallura  , c fua  Eredità  • 161.  167. 
Nobili  come  ammefli  agl’  Offizij  . 311.  3 16. 
Nobili  volontari  in  diverfe  Guerre.  147.  i;<.34f. 
Novio  Cartani  Sind.a  far  la  Pace  con  1 Pifani  1 ~o 
Nomi  di  quelli  che  capitolarono  la  Lega  con  il  Re 
Carlo  114.  di  quelli  che  fopraintcndono  alla 
Guerra  contro  il  Vefcovo  1 \6.  e che  confer- 
marono il  lodo  . 178. 

Nuccio  Peroni  fortifica  Citerna  , 
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Offizialidi  Cuftodia  108.  3 14.  314. 
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opra 


alio. 


a 18. 


4.  383.  388  *gQt 
a’  DanmeGhuafti . 
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Offiziali  ad  eleggere  le  cinquantine  139. 

Offiziali  di  Provifioni . 36S,  380 

Onorio  III.  conferma  i Privilegìj  al  Clero  diS. 

Gimig.  34.  Incorona  Federigo  II.  lmp  . 89. 
Onofrio  Coppi  ottimo  V manilla . 43J. 

Opera  dell’  Infigne  Col  legiata,  amminiftrata  dal 
Pubblico  Secolare . _6±. 

Orlandi  Tedaldo  Ambaf,  della  Repubblica  a S. 

Gimig. oda. 

Orlandini  -114.  t47. 

Orfìni  Giordane,  e Napoleone  Cardinali,  e Pro- 
porti di  S.  Gimig.  61.  i8x.  Gentile  Capitano 
della  Lega  134.  Card.  G10:  aat.  Bertoldo  Ge- 
nerale dc’Fiorcntini  31.4. Paolo  310. Conte Or- 
fo  in  S.  Gimig.  riceve  onori. 

Orvieto  114.  nella  Lega  . 111. 138. 

Ofpitalanj  di  S.  Gio.  e loro  origine  43-  in  S.  Gi- 
mig. anno  beni  de  Templari  19O.  e loro  Ma- 
gione. 310.311.  (101. 

Ottaviano  Brunellefchi  Cap. de'S.  Gimignancfi  . 
Ottone  III.  Imperai,  vende  la  Liberti  a'  S.  Gi- 
mignanefi  e pone  il  Leone  Bianco  nella  Pub- 
blica Infegna  . 36. 

Otto  di  Pace,  e di  Guerra  creati  in  Firenze.  310. 

PAce  da  Certaldo  , e fuo  lodo  . 144. 

Pagano  Vefcovo  di  Volterra  fugge  a S.  Gi- 
mig. chiede  foccorfo  s rimelfo  in  Sede , e uc- 
cifo.  8 7.  93.  (idi. 

Palazzo de'Priori  lignifica  loStato diRepubblica 
Paltócim  Aleflio  Ambaf.  all’  Imperatore . 31.7» 
Palazzo  del  Re  Defideno  in  S.  Gimig.  jiJL 
Pandolfo  Falfanella,  che  Indulti  concede  a’S. 

Gimignancfi  . 105.  ili. 

Pandoluni  Agnolo  333.  Carlo  . 380. 

Fanciatichi  di  Pillola  m.  Pietro . 341. 143. 

'Paolo  Menila  , e fuo  errare . 17. 

Paolo  da  Vaiano  con  6o*.  Cavalieri  a S.  Gimig. 
e perche  ).  in. 

Paolo  Boccucci  Cap.del  Popolo  in  S.  Gimig.z73. 
Paperom  di  Siena  Gio:  Auditore  dj  Ruota, c Pro- 
porto di  Gimig.  6 1. 

Pafquale  II.  Papa  quando  Incoronato  . ,14, 
Pazzi  Andrea  , c fua  Congiura  181  P.u/ino , Si- 
imjuc  ambi  Podertì  103.  iy>.  Pazzino  quieta.. 
J tumulti  di  Firenze  3i3.Franccfconella  Con- 
giura d'  Andrea  . 3 66. 

Pi~  ti  Guidacelo  Commils.de’Dieci  di  Ea!ia3Z4. 
Pellari  Berto  140.10  difcordia  conj  Sa Iv ucci  163. 
fanno  Pace  con  1 detti  i^S.  17*.  1S6.  zi  3.  in-. 
Cala  loro  fu  riceuto  Eugenio  111.  30. 
Pellegrino  Marfili  . 331. 

Peroni  m.  Perone  l'antico  porta  la  Vernaccia  in 
S.  Gimig.  141. 


Perugia  dello  Stato  della  Chiefa  303.  313.  prefa 
dal  Piccinino . 349. 

Perugini  in  fioccarlo  de  Sii  viani  ; ■:  m nella  Le- 
ga Guelfa  . 1 1 '.  3 ; 8 106.  1 ; • r - ' 

Peruzzi  m.  Simone  . ut. 

Pelle  graviflima  in  S.  Gimig.  13.  x66.  300.  313. 

313.  33;.  344.  Feda,  e Voto  a S.Bartiano . 337. 

363.  3?4.  . 

Petrarca  Poeta  muore . 307 

Piccinini  Niccolò  fa  Guerra  a*  Fiorentini  338. 
prende  Perugia  , e Cittì  di  Cartello.  _3^vj  . .1 

Picchcna  Contado  di  S.  Gimig.  . 3 74.  f 

Picchmcfi  64.  Alberto  , e Fune  Podeftì  v.’  161. 
altro  Alberto  1.31 . contro  a Salvucci  i77.  con- 
a Tancredi  di  Colle  134.  gl' e Demolito  da’ 
Fiorentini  il  Cartello  . ni. 

Pietra  Cartello  fi  lottoponca*  S.  Gimignaneli  -74 
io6_  ii3j.  199.  in  dilcordia  joì..  prela  da  Rolli, 
ed  altro  &c.  313.  346.  330. 

Pie 'io  d’  Amicn  motiva  al  Papa  1'  imprela  di 
Terra  Santa  . 43.  ; . 

S.  Pietro  Martire  da  S.  Gimig.  81.  83. 

Pietro  Lamberto  Cap.  de’S.  Gimignancfi.  t3. 

Pietro  Becci  deputato  a fortificare  Ciuciano.193. 

Pietro  Muzzi  Gap. dc'S. Gimignancfi  in  Sienaz4S 

Pietro  Pollaiolo  , e Tue  Pitture  . jjo» 

Pieve  di  S.  Gimig.  quando  dichiarata  Propofitu- 
ra  ,8.  a chi  Dedicata  11.  Conl'acratada  Euge- 
nio III.  31. 

Pieve  di  Celloli  fue  qual  iti  , e Capitolo.  117. 

Pio  II.  e fuo  Breve  intorno  alla  V icari»  4.  fue 
Lettere  a S.  Gimig.  349.  fuoi  difegni . 345. 

B.  Pio  V.  confermaj  Privilegi)  al  Clero  di  S.  Gì- 
mig.  e fuo  Breve  ',8. 

Piombino  artediato  dal  Re  Alfonfo  . 344. 

Pipino  Re  di  Francia  fervito  dalle  Milizie  di  S. 
Gimig. -Z7. 

Pila  una  delle  Citta  Longobarde  . 9. 1 7. 

Pifani  all'  acquillo  di  Maiorca, marricompenfa* 
noj  Fiorentini  36.1oro  Vefcovo  fatto  Arcive- 
ficovo,  umiliati  da’ Genovefi,  fanno  Pace, 
vanno  con  loro  a'  danni  della  Siciliano,  van- 
no all'  imprefa  di  Terra  Santa  con  300.  Galere 
71.  un  Canee  motivo  della  prima  loro  Guerra 
conj  Fiorentini  90.  vincono  i Genovefi,  ed  af- 
fogano al  quinti  Prelati  97.  reftituil'cono  for- 
zati l’occupato  al  Vefcovo  di  Volterra  ji  3.  in 
Lega  118.  no.  fi  mantengono  Ghibellini  113. 
iz6.  in  Guerra  conj  Genovefi  no.  fanno  Pace 
conj  S.  Gimignanefi  1 sS.  conj  Genovefi  , e-» 
s’unifcono  in  Lega,  e con  chi  167.  ióq.  man- 
dano Ambafciatori  a S.  Gimig.j  96.  fi  Ribclla- 
no  ad  Vguccionc  tu.  fanno  Pace  conj  Guelfi 
iti,  conj  S.  Gimignancfi  x3 1.  in  Guerra  con- 
tro a’Gerovefi,c  Collegati  141.  mandano  le- 

fato  in  Avignone  l'Antipapa  del  Bavaroal 
ontcficc  ■■  ■ 3.  Pace , e Guerra  conj  Senefi  41. 
343.  prendono  Lucca  : 3 . fanno  Pace  conj 
Fiorcntini,e  Collegati  101.  la  loro  Cittì  e pra- 

fa  da’ 
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rimefia  in  ! iberti  da  Car-  Propofto  diS.  Gimig.  Giudice  Delegato  nella-. 

caufadi  Montieri , e fue  Miniere  tra  l’ Impe- 
ratore Federigo  II.  cl’  Vefcovo  di  Volterra  , e 
fuo  lodoo  all olve  i S.Gimignancfi  dalla  Sco- 
munica 1 3 8__  fi  djvide  dal  la  Mafia  Canonicale 
i4a.in  discordia  con  il  Pubblico  Sccolarc,e.di- 
fordini  che  ne  feguono  i so.  16$.  in  difeordia-. 
con  il  Vefcovo  . 409, 

Potella  dell'Auttore  di  non  fcriverc  cofa  di  pro- 
prio. 18  iS  1 H7.  zìi 

Proveditore  dell’Arte  de’ Vctri,qu5do  crcati}48. 
Provcnzano  Saivani  fotto  Col  le, e fua  morte  tn 
Pugliefi  da  Prato , Teia  Podeftli . 147. 

Pucci  Antonio  . j io.  347. 


La  da'Fiorentini  4^ 

lo  Vili.  Redi  Francia  4-8.  «(Tediati  da*  Fio- 
rentini 48).  1S7.  Fifa  e riprefi»  444.  avanti  pc- 
rò  fi  fortopotero  all'Imperatore  Carlo  I V.zq4- 
perdono  Lucca  404— in  Lega  e con  chi  407  415. 
venduti  dal  Viiconti  a’Fiorentim  , e gli  fcac- 
ciano  414  tornati  in  liberti,  prendono  Pon- 
tidera  , e ne  fon  » ciccati  . 477. 

Pillola  una  delle Cittli  Longobarde  9_i7.  in  Le- 
ga 41. 71.  107.  n8.  no,  144.  no, ni.  14’  169. 
40  5.originc  della  Fazzione  Bianchi, e Neri  tyi. 


fi_mantiene  a parte  Bianca  prcla  da’  Fio- 
rentini,  e da‘  Lucchefi  181.  da  Callrnccio  aiS, 
dichiarata  fiu  Contea  a . prela  dal  Sanguine- 
rò,* ri  prefa  daCattruccio  alt.  fa  Pace  con  ijFio- 
rcntini  , e loro  AraillX  zio  guardata  da'  Fio- 
rentini a fuddita  dal  Duca  d' Atene  fe  li 
Rebcll.i . i;>. 

Patti  da  Semifonts  Accorfo  74  m.  Bonaccorfo  di 
Neri  .'  411  /.  '*  *1  ■ < ■ -il  *1  > 

PoJella  di  8.  Gimig.  con  titolo  di  Gommifiario, 
e fuo  Offizio  di  un  Anno  . .460. 

Poggibonfi  t7_  afled iato  dal  ReGàrlo»,  e compa- 
gni prefa  , fi  Rebella  ti  y Arrigo  VII,  vi 
Fabbricò  fu  il  Poggio  il  Cartello  Imperiala. 
107.  prefa  da'  Fiorentini . -li 4.  1 

Poggibonl'efi  reclamano  a conto  del  la  Sommiflio- 
ne  diCafagliatfg.  i Senefi  glidonanootaggiapo. 
Ghibellini.  114.  li<v  t44.  - ■ 

Pogne  Cartello  di  Scmifontc  . 71.  74 

Policciano  Feudo  del  Vefcovo  di  Volterra  01. di 
Paciol ino  degl’  Vberti  poidellrutto  da'  S.  Gi- 
mignanefi  140.  occupato  da'  Fiorentini . iòi. 

Polo  da  Cartel.  S.  fiero  Cap.de'  Fiorentini  aoo. 

Polito  Mmi.Gonfalon.  106  lua provi fione  con 
cernente  al  Foro  Ecclcfialiico . 401 . 

Porta  Pifana  quando  Chiufa  a u Porta  del  Tem- 
pio Aperta  100. 

Pofchi , fer  Pofca  . ira. 

Prato  una  delle  Terre  Longobarde  0.17.  Guelfa 
Ai.  in  Lega  117.  118. 110.  149. 141.  144.  169. 
»45.  a cauta  di  Carmignano  in  Guerra  con  iPi- 
ftolefi  fi  fi  fottopone  al  Duca  di  Calabria  , e 
fuoi  Eredi,  zzi. 

Prelati  che  andavano  al  Concilio  annegati  da'Pi- 
fani . 07.  ( i8S. 

Primcrano  Cattani  Confole  de'  S.  Gimignancfi  . 

Prinzcvalle  Fiefchi  Vicario  dell'  Imperar,  in  S. 
Miniato,  feopre  ifuoi  difegni  a gl'  Ambalcia- 
tori  S.  Gimignancfi  . 144. 

Priorino di-Turc  Cap.di  Fanti  in  Firczcn7.z{.i. 

Priori  ove  alcuna  volta  prefero  il  politilo  dell' 
Otfizio  . 468. 

Principe  d'  Oranges  afTedia  Firenze  , loctoponc.. 
S.  Gimig.  e Colle.  490. 

Privilegi)  d*  k fenzionc  concerti  da  Cofimo  L_a  '4- 

Proibizione  dell'  filtrazione  di  Gralcie  fua  Ri- 
forma , echi  la  compilane  . a io. 

Propofitura  di  S.  Gimig.  fuoi  Privilegi) , da  chi 
conferita . do. 


RAfFacani , Gio:  Capitano  del  Sopolo  . 171. 

Raffaello  da  Volter.  e fuo  errore  . 17.  too. 
Ratfaello  Badij  Domenicano  Teologo,e  Cromila 
celeberrimo,  fuoi  meriti  , edmuto  dato  all’ 
Autore..  Huom.  IH ulfin  f.  14.  Notizie  parte- 
cipatef.  jo.  41.  d_7-_8i.  z8t.  114.  zzi.  Vadali 
.1*  Avvifo  dTfarnalo . 

Ragioni  del  Re  di  Francia  fopra  di  Milano  . 4S9. 
Ranigio  Ambaf,  al  l'  Imperar.  Carlo  Grafici . 4Z. 
Ranuccio  FarncfcCap.  Generale  de'Guelfi.  144. 
Ranuccio  di  Gamo  Ambaf-  a Firenze  . 1 t?. 
Ranuccio  Torri  Ambaf.  alla  Lega  idi  a Firenze 

Idp  101 . 

Rebelli  infopportabili . zdt. 

Regolino  Tolomei  ammazza  Provcnzano  Sal- 
vam  . 11 7. 

Religioni  de  Templari , Ofpitalari,  e Teutoni- 
ci , e loro  origine  . 4 ). 

Renicn  da  Trevi  PodeftY.  zi4. 

Rcnicri  Moronti  Cap.  de'  S.  Gimignancfi  in  foc- 
corfo  del  Re  Roberto  zz{.  fuo  Configlio  , e ri- 
f polla  a’Fiorcnt.zao.altra  a gl'Ardinghelliz50 
Renieri  Vefcovo  di  Volter.  fcrivcal  Papaacau- 
fade’  S.  Gimignancfi  108  in  difeordia  con  det- 
ti 119.  gli  Scomunica  144.  l'aggiufta  140,  Po- 
deftll di  S.  Gimig. . 148. 

Renieri  Vefcovo  di  Cremona  Tertimonein  un-. 

lodo  de*  S.  Gimignanefi,e  Volterrani  1 iS. 
Renieri,  e fra  Giotto  Allotti  traducono  i Fioren- 
tini e favorifeono  il  Duca  d’  Atene,  e quello 
fegiffc  attf.lt7.178.  .. 

Renieri  Vfeppi  Domenicano  . zn. 

Riccio  fa  la  Pace  con  i Pifani.  131. 

.Ricci  di  Firenze  . 107.  zoo.  4t>4- 
Riccialbam  Francefco  41 4. Paolo  fu  il  primo  Po- 
deftU  , che  venne  per  un  anno  . 489. 

Ricciardi  ; 4-4. 

Ricaloli , c loro  Signoria  i ; m.  Renieri  , 
Ricciardini  Conte  Ambaf.  ai  Re  Carlo  . 

Fra  Ricovero  Agoftimano , c fua  Morte . 

Ridotti  m.  Mariottotf  vedi  Lodovico . 

Kidolfi  di  Firenze  Tommafo  . 4 . 

Ridolfo  lmper.fuo  Vicario  a S.GTmig.come  gl’c 
giurata  la  Fedeltà  1 40. rcnunzia al fuolus  fo- 
pra alle  Citta, c Terre  Guelfe  161.  Ki- 
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Rinaldo  dell’  Aquila  in  S.  Gimig.  mr 
Rocca  in  S. Gimig.  qrnr'do  Fabbricata  acquan- 
do Smantellata . 40.». 

Roberto  da  Laveno  Ambafciatore  del  Re  Carlo 
in  S.  Gimig.  iij.  . 

Roberto  DucadiCalabriafotro  Pillola  t8t. man- 
da Ambafciatori  a S.  Gimig.  i5I7  Incoronato 
Re  igj.efortano  i S.Gimignanefi  alla  Paceao^ 
manda  Ambafciiton.c  chiede  foccorfo  a S.Gi- 
mignancli  1x47x14.  X34. 

Roberto  d’  Artefc  Ambafciatore  del  Principe.» 

Carlo  , a S.  Gimig.  145 
Rodi  da  Firenze  Banchofo  nrfTedaldo  i8tf.  Pie- 
tro mi.llcrcngano  igo.mioncSindicodc  Col- 
legati  a far  la  Pace  in  Napoli  con  rPifani , 
Lucchefi  mr  feguaci  degl'  Ardingheili 
*7771787  Gio:  Ambaf.  de’  Fiorentini  a S.  Gi- 
mig. 110.  Fantone  1JJ.  altri  joorGio:  occupa 
la  Pietra  ata.  altri.  4747  •• 

Rotta  de  Guelfi  in  Val  d’  Arbia  . rryr 
Della  Rovere  Bartolommeo  Vefcovo  impetra  la 
Propofitiira  al  Sa  Iv  ucci,  e Lite  grande  tra  di 
loro . 5 *47  JOT  37*-37?- 
Rucellai  Gio;  Bamlla  . 3877- ■ 

Ruggiero  della  Gherardclca  Vefc.  di  Volter.  13. 


Ruggiero  Morenti,  e tua  potenza  li}' 
valicrc . XX47 


6 faCa- 


SAIandri 

Sai  viari  Arcivefcovo  di  Pila, per  che  appic- 
cato alle  (indire  de’  Priori  ai  Firenze  3^67 
Lotto  3S1.  Card,  pio:  fcriVea’  Canonici  037  " 
Salvino Gamucci  , uno  de  Baonommi  di  Semi- 
fonte,  viene  ad  abita reaS.  Gimig.  707  altro 
Salvino  104.  » .ir" 

Sai  vucci  ni.  Teti  di  m.  Gentile  Ambafciatore  al 
Vicario  dell’Imperatorcche  opera  1^457 con  m. 
Coppo  termina  le  differenze  con  Pocvibonfi 
--443.  Biagio  podefib  in  S.Gimig.  r y j.uanno  lof- 
pcttodi  corri fpondezza  con  il  Conte  Guido  di 
Montefcltro  d.Scotto Capitano  a Bologna  f yj 7 
. fanno  Pace  con  iPcl  lari  ifti.tarti  Cavai  ieri  del- 
la  Rcpubblicadi  Firenze  i}t.  fabbricano  ò’.on- 
- tolivcto  zjj.  nemici  degli  Ardmghelli , met- 
tono fotmfopra  la  Terra  , ed  in  fof petto  f Fio- 
, rentini  17x7  B.  Nanni  e fua  Vintiti  473»-  3^*7 
operano  la  Morte  degli  Ardmqhelli  X747  *757 
perleguitati  ebandiri  170710x0  Palazzi  brucia- 
ti , e per  altri  danni  ricorrono  a’  Fiorentini 
i77.quantofu(fero  potenti  in  Firenze  acciò  non 
fufl'e  accoratala  Commilitone  di  S.Gin  ig.  1797 
Giovachino  operò  per  la  quiete dc’tumul ti  di 
Firenze  con  lode  3 i4.PierCrillofano  Propollo 
litiga  GVropofitura con  il  Patriarca  d’Antio- 
chia  304:  365.  47x7  375.  litiga  la  lurildizione 
privativa  con  ii  Capitolo , Soccombe  , e perti- 
nace reila  Scomunicato  jo^rRennovia  la  Pro- 
polituri  al  Cardinale  Sodcrim  . jtot 
Sartcano  e fua  Memoria  del  Calici,  della  Selva  1. 


Sarzan-  —cupcrata  JtJs-in  mano  del  Re  di  Fran- 
cia S7*- 

Safletti  Girolamo  e Vincenzio  447- 
Savii  eletti  ad  inseguire  i Banditi  Xjà.a^.  per  ri- 
vedere lo  Stato  del  la  Terra  Z47.-p»r  n?Wrt 
la  fommilfione  ai  Duca  d’  Atene  zyo.a  ziorca» 
tini  t7*7perouviarea’  difordini  delle  discor- 
die del  Vefcovoc  Propollo  309.  per  capitolare 
la  fommilfioneallaScrcniffinu  Cafa  de  Medi- 
ci 197  40$- 

Savehl  Paolo  Generale  de’  Seneli  jxyr 
Scali  Giorgio  decapitato.  314. 

Scornigiani  m. Parente  Capitano  del  Popolo  rrSr 
Scotti  Niccolò  di  Giovanni . $047 
Scotti  da  Siena  m.  Arcolano  Capitano  zio.  m. 
Gio:  zza.. 

Scucii , »’  accordano  con  il  Vefcovo  di  Volterra 
71.  tanno  Lega  con  1 Fiorentini  73.  ranno  a’ 
Montepulciano  70.  inficine  con  fS.  Gimig.ac- 
cufino  r Fiorentini  all’  Imperatore-  747- con- 
fermano la  Lega  Tr  a Cauli  della  Nera  di  Ciu- 
ciano ,cd  altri  j’ interpongono  tra  fS.  Gimi- 

fnanefi  e Volieiram  007  Ghibellini,  danno 
uggia  a Pogginomeli  90-  fanno  Pace  con  rS. 
Ginugnancfi  104:  11  j.  rompono  1*  E le  rei  to 
Guelfo  1 17.  ip  Lega  dumi  »vp  11S.  1*0,  fanno 
nuova  Pace  eoa  1 S.Gunugnanefi  1 1 1 .rotti  fol- 
to Colle  r»-».  forino  Pace  ia8.  I30.l41.-v7- 
rotti  uagl’  Atc»im;z47. fanpo  tregua  con  r S. 
G miignaoefi  i tegli  chiedono  toccarlo  , e che 
rii polla  ottengono  i^Toccorroeo  i V«l(e,r»- 
m nella  Guerra  conti» a S.  Gmugiiaucfi  **»=• 
Arbitri  per  la  Pace  191  mandano  Allibale  4 S. 
Gimig.  Z95.  fanno  Pacecon  r Plum  z»y.  fono 
tT  cauta  della  rotta  de’ Guelfi  zio  procuranodi 
rimettere  gl’  Ardinghellt  in  S.  Gimig.  zzo.  fi 
fòttopongono  al  Duca  Carlo  rxt-fanno  Pace- 
con  iVilani  141  di  nuovo  in  Guerra  Z43,  man- 
dano alla  Guardia  di  S-Cimig.zj9  intercedo- 
no per  f S Girmomaefi  apprclfo  a*  piorentini 
Z64.  gl  1 uoiiianuoiio  Soldati  di  Guardia  «-tt 
malcontenti  della  SommilT ore  a*  Fiorentini 
de'  S.Gimi  -nane-fi, ’e  di  Col  le  *7tMi-  fi-ttopon- 
gonoa  Carlo  , . ■l.i.^.cr.Z|/T.(-ui— .au.  il  Con- 
te Landò  tvorin  Lega  30J.  3rj.fi  Sottopongo- 
no al  Conte  delle  V irtù  , e fanno  Guerra  a’ 
Fiorentini  317.  fanno  Pace  j-w  3*47 Scrivono 
a favore  de’  S.  Giroivnnncfi  a Pio  11.  373- gli- 
provedono  di  Giani  «37».  Carlo  da  Montone^ 
gli  muove  Guerra  3-4»  in  Lega  con  il  Papa  , e 
Re  Ferdinando  contro  a’  Fiorentini  5™  lotto 
alla  prntezzione  del  Re  Carlo  Vili,  di  Fran- 
cia . 3777 

Sentenza  Criminale  del  Poterti  diS.  G imig.  caf- 
fata.  3447 

Scracini  da  Siena  . 1901  *3*7 

Sergio  Pa|>a  foccorfo  da’  S.  Gimignanefi  • *47 

Serragli.  5*77444. 

Scr Parenti.  3347 

Serrillo- 


Serriftori.  $<o. 

Sforza  Sauunelli  d’  Vrbino  ino. 

Siena  fuo  Stato  e Dominio  T7rÓriginc  16.  prefa 
daCofimo  primo.  407. 

Silfi  tri  Gio:  Priore  de  Cavalieri  Gerofolimitani 
fcrivea’  S.  Gimignanefi  31 1. 

Sigheriodi  m.  Vbaldo  Ambafciatore  alla  Lega 
14  J.  «4«.  a Siena  171. 

Stfv-io^Romano  Fabbrica  il  Cartello  della  Selva  , 
oggi  S.  C imig.  a.  fua  condizione  a.  a.  4 vedi 
lo  (tato  della  Terra  . j.  7.  — 

Silvia  probabilmente  Colonia  de  Romani  8.  ai- 

fumento  non  ficuro  3S.  vedi  il  d.  Stato  della 
'erra,  ove  meglio  nsfamina  . Battezzata  da  S. 
/ Marziale  io. attediata  daTotila,  liberata  da 
S.  Gimig.  Vefcovo  1 1.  muta  il  nome  in  quel- 
Io  di  S.  Gimig.  . ix.it.  1 

Silviani  jn  aiuto  de  Romani  non  probabile  z.chia- 
mati  Saluti,  ò Silani  fecondo  altri  d. Statò  del- 
/.  J*  Terra  1.  a,  8.  In  Guerra  con  i Volterrani 
foccorli  ySi  chi  ? j8,  i9,  Fabbricano  il  Con- 
vento di  Racciano . io. 

Simone  Federighi  da  Napoli  Generale  de  S.  Gi- 
mignanefi  . t8*. 

Simoni  da  Siena  , m.  Andrea  I<1. 

Sinibajdi  di  Perugia  Niccolò  Pòdeftll . ivi. 
Sindici  di  S.Gimig.a  compromettere  le  ditteréze 
di  confini  ne’Fiorentini,Sencfi,e  Luccbert  191. 
Sifto  IV.  canonizzai'.  Pier  Martire  e Compagni 
Francefcani  83.  fuo  Breve  di  commiflionc  per 
la  RifjrmadrRrivilegii  Aportolicicontroverfi 
tra  il  Proporto  e Canonici  . 141. 

Sederini  Niccolò  Ribelle  VSi.Tóiri'afo  }70.Franc. 
Card. tSr. 380. Pietro  Gorralon.  perpetuo  depo- 
rto e comi  uatu  301.  ritorna  Gonfaloniere  . 30?. 
Sozzini  m.  Maritilo,  e Maertro  Sozzino  operano 
a favore  de’S.  Gimignanefi  . 331. 

Spedale  della  Scala  degli  Innocenti,  fua  origine 
$*7.378  Spedale  Vecchio  demolito  407. 
Spedirle -dt-S.  Fina  , fua  origine  egovernoT  107 
Spedale  de  Lebbrofi  a Celloli  da  chi  Fabbricato" 
70.  fuo  Rettore  fù  il  B.  Bartolo  177. 

Spedale  di  S.  Leonardo  in  Camporena  ,ì)uan- 
doacquiftato.  ion.  377. 

Spedale  de  Pellegntn^'ranjrigine.  3S3. 

Spini  m.  Crirtofano  . 314.  

Spinoli , Gherardinodona-Lucca  al  ReGio:  133. 
Squarcialupi  e loro  Signoria  . 114.  ( 

Statuti  fatti  in  più  te  pi  in  S.  Gimig.  1x3.138  1097 
Stefano  Coppi  che  cofa  ottiene  in  onore  e Vcne- 
razione  del  B.Bartolot79,fueVirtù,c  mortC385. 

Stefano  Baccinel li . 34. 

Stefano  Martini  Conerfabile  in  Pifa . 331. 

Strozzi  m. Andrea  e m. Niccoli  fuo  Figlmoloam- 
bidue  Podefth  14*  148.  Marao  di  Rotti)  Amba- 
fciatorc  a S.  Girmg:  rpr  I*  irtetto  fù  m Frtn- 
cefeo  di  Palla  1 7 r.  CavatTere  Niccolò  d1  ordine 
della  Repubblica-,  armai  Saluuccidel  Cingo- 
lo ed  arme  di  Cavali.  151.  Leonardo  Capitano 
del  Popolo  Benedetto  Roderti  con  fuo  bia- 


T AVOLA  DELLE  MATERIE  CONTENETE  , .„ 

limo  fa  decapitare  gli  ArdinghelU-a?*.  m.  Cio: 
Ambafciatore  a S.  Gimig^a^ip.  Tommafo-^au. 
Marcel  lo  di  Strozza  Arbitro.^.  Smeraldo  <f 
altro  Smeraldo  Podefti_^4.  fiero  medita^ 
I imprcla  di  S.  Gimig  . 407. 

Subbi j da  Fermo  , in.  Montenéro  Podefti  1If 

TAddeo  Abb.Amb.del  Re  Carlo  a S.  Gim.tSa 
Taddeo  del  Verme  Prigione  de1  Fiorar,  r , 10? 
Tadini  da  Matti,  m.  Nello  Poderti  . in' 
Tancredi  da  Colle  , loro  Tirannia  c morte-ì** 
1 arcagnotta  e fuo  errore  ? ;8,  -’T' 

Tarlati  Guido  Vefcovo  d’  Arezzo  t 
Tarlatino  d’Arezzo  Vicar.  del  Ba  varo  in  Rifa  zza 
Tedaldi,  Bartolo,  aoa 
Tedici  m.  Filippo  da  a Cartruccio  Pirtoia  .già’ 

X empia»  e loro  origine^.  eftinti . 

Tempio  d’ Idoli  trovato  in  S.  Gimig^.  " 

Teodoro  Ferroni  e fua  anellazione  j tt.-rz 
Terra  fe  dirtcrifca  dalla  Citti  . -*8£.  ec. 


Teutonici  e loro  origine  . ] ;. 

Teuzo  Conte  della  Gherardefca . jlj 
Tilliamodi  Angelo  d'  VguccioneT^iS. 

Tolomei  di  Siena,  vedi  m.  i ta.ioi  ? 71  »/rr_laT 
S.  Tommafod'  Aquino  , chi  I‘  indòtte  alla  Re- 
llgionc  egli  fù  primo  Maellro  100  vedi  la  Cnr- 
rezzione  negli  Uomini  Illuftri . 10,  ,v, 

Tom  ma  fi  Brogi  lodato  e fue  Memorie  ferine  t - 
io.  corretto  agl1  Hommi  Illulln  *4-' 

fua  atterzione  . .pan 

Tommalo  Mirfili  il  più  giovane  lodatola,  fua 
a'ferzionc.  117, 

Del  Tondo  m.  Iacopo,  lqt. 

Torello  Caci  itti  fo'licnc  con  lode  le  raoinni  deU 
_ ,aPatri*  337-a£  Tore!  lpConertab.,lodjf0aS4 
lorn  iquinci  m.  Marabottino  144.  (re? 
Torre  del  Pubblico  perch.-.e  quando  Fabbricata’, 
torre  deSaluucci  Rovinata  . 3 tr, 

Tofinghi  Pier  Francefco . 3S7" 

Tofcana  onde  coti  chiamata  S.  Tofcani  a favore 

del  Papa  . t > m. 

Totila  fotto  il  Cartello  della  Selva,  fcacciato 
aa  ò.  Gimig  Vclcovo  . n.  Ur 
Tura  Balduccio  mandato  a Bologna  a riconofcere 
L d ‘legni  c gli  andamenti  del  Re  Gio.  e del  Le- 
gato Aportolico.  3.p. 

VA’entefe  Berardi  da  Pogne  7 ■ / , jo 

Valerio  Cortefi  riceve  in  Cafa  (uaCofimoir 
Valori  Bartolom.  Ambafciatore  al  Ducadi 
Milano  453.  altro  Bartolom.  Commefs.di  Cle- 
mente VII. conferma  i Capitoli  della SommiC 
(ione  de’  S.  Gimig.  alla  dafa  de  Medici . 7;  , 
Vanni  Pel  lari  Cavaliere,  tet.  ( ,gQ 
Vanni  Vari i arbitro  nella  Caufa  de'  Bologne!!  ' 

Vanni  Gualiducci  Cavaliere  Cartel  lanodellà  Pie- 

tra  la  defende  da  Volterrani.  103. 

Vanni  Coppi  Podefth  difpoleto  , Giudice»  Giub- 

Vbaldini  Bartolommeo  di  Moro  301.  frò  Marco 
icmfenganoin  arme  i Fiorentini  in  Mugello 
7?kV golino di  Tano.  iid^- 
“ Tbaldo 


NEGL’  ANALI , ED  AGGWHTE  DI  MEMO  RIE  . . . 

V baldo  Lanfranchi  Arcivefcovo  di  Pifa , v«  all*  *>“»  con*ro  a W,  j.  Atene 

imprcfa  di  Terra  Santa, Generale  de1  PifaniTi.  VifdominiCerretieri  favofifce 


imprela  di  I erra  oanta,uencraicoc  riuuw*. 

V berti  e loro  Signori*  deftrutta  130.n1.  Gugliel- 
mo Vcfcovo  d 'Arezzo  capo  de  Ghibellini  con- 
tro a'  Sene(iT4j.  fua  morte  . iji._ 

Venanzio  Moronti  Podefthd’  Afcoli , Senatore 
di  Campidoglio . a 14. 

Vencrofi,  poi  Pcfciolini  loro  infogna  per  che  ne- 
ra e bianca  , ed  Huomini  Illuftn  .-174. 

Veneziani  »’  intromettono  per  far  fare  la  Pace  tra 
Mailino,  e FiorentiniTT*  ,n  guerra  con  1 Fio- 
rentini fanno  Pace  . 361. 

Vernaccia, chi  la  portò  di  Grecia  a*  S.Gimig.i4r- 
Vernio  attediato  da’  Fiorentini . ìJJ. 

Da  Verrazzano  m.  Gugliemo  ttj.  Frofinoottie- 
nc  perarm,  q nella  di  S.  Giinig.perfeefuoi  de- 
fccndenti  . 1 66. 

Vefcovo_di  Volter.  creato  Principe  del  Sacro  Im- 
perio 9}.  litiga  con  l’imperat.le  MmiereeCa- 
_ «elio  di  MontierT97.  batte  moneta  e limola 
i S.Gimignanefi  a recuperare Gambafli  io  1. con 
detti  cótroverte  V 1 ignanoi  i9.in  dii  cord  la  con 
il  Propofto  309, Lite  lurifdizionale  terminata 
con  il  Capitolo  di  S.Gimig.e  comeda  . 33.  >*°- 
Vel'covi  fucccduti  in  luogodc Flamini  G«tilia88. 

Vefpucci,  Piero  aiuta  a fuggire  Napoleone  Fran- 
zefi  3<d.  Guido  Antonio:  J7L 
Vettori  Pietro  d’ Angelo  . 375* 

Vgo  Red’  Italia ~}S  , 

Vgo  Vefc,  di  Volterra, che  cofa  cede  a Senefi  7», 

Vgo  RofTì  da  Siena  Capitano  della  Lega  eletto 
da’  S„  GimigTTjd.  „ « 

VgoBrogi  ratifica  la  Somminone  alla  Setenifli- 
ma  Cala  Medici . 40}.  , 

Vgolino  Conte  della  Gherardefca  fcacciato  da  Pi- 
TTi"34.  libera  Pifa  e come  da  Collegi*»,  141. 
Vgolino  Giudicedi  Gallura  . ijd.  >f8. 

Vguccione  della  Fagiola  disfatto  dalla  Lega  zor . 

Sic.  di  Lucca  108.  a (Tedia  Montecatini , e rom- 
pe 1 Guelfi  zio.  ordina  la  Morte  di  Caftruccio 
xri  perde  Pifa  e Lucca  d. 

Vicario  Ecclefiaftico  in  S.  Gimig.  e come**.}?'- 

V « ì an  \ ! *vcdi  G 10  atteo  fuo  errore  170’  fua 
ifioria dichiarata.  aS 6.  ec. 

Vii lan uccio  artificiofamente  fugge  la  batta- 

Vincenzio  Borghini  dimoftra  gl’ Errori d’Annio 
da  Viterbo.  9.  , „ , 

Vincenzio  SafTetti  a favor  della  Chiefinr  74- 
Vmcezio  Mainardi  eletto  Vefcovo  di  Volterrda. 
Vifconti  , Galeazzo  onori  che  faa  Lodovico  Ba- 
varo  condotto  prigione  ui.  muore  11S  Az- 
zozip.  Marco  Sig.di  Lucca  l’otFcnfce  m Ven- 
dita a’ Fiorentini  zio.  Galeazto  e Bernabò  in 
Guerra  con  i Fiorentini  tos.Gio.Galeazzo  Con- 
te  dellevirtu  , 5jj-  d.  Pila  fa  Guerra  a Fio-  V 
renimi  con  i Senctt  3 1 7 Grabbriclo  Maria  ven-  JLJ 
de  Più  a’  Fiorentina  14.  fa  Lega  con  1 Fioren- 


VitetlUPaolo Generale  de’  Fiorentini  decapitato 
388.  Vitellozzo  a vendetta  foccorre  Pifa  39°» 
prende  Arezzo-94.  ladk  a’  Franzefi  . •jt.  , 

V tignano  Feudo  del  Vefcovo  di  Volterra , de  S- 
Gimignanefi  . 01.-107. 110.117. 

Volterra  una  delle  Citili  Longobarde  9.  17.  libe- 
rata dall'  attedio  di  Totila  da  S.  Giudo  , e co- 
me io  detti  utta  dagl’  Vogati  e rifatta  da  Ot- 
tone Imperatorc-34.  Guelfa  4i.Contea  di  Ca- 
ftruccio-rxx.  vedi  altrovc_L44_iA3^ii5-  . 
Volterrani  predano  il  confcnfo  per  che  Silvio 
Fabbrici  «Cartello  dellaSelva  ì.v'i>'lprobz- 
bile  tn  contrario  Quefito  II  dello  Stato  iella  Ter - 
r*-yri.  in  Guerra  con  i Silviani  a Caufa  di  con; 
fini  18- 19  cob  i S.  Gimtg^a.  fcaccuno  il  Ve 
feovo  Pagano, ed-  i S. Gimig. gl  intimano 
Guerra-idi  lo  rimettano  e 1'  amavano  87.  93. 
minacciano  la  Guerra  a’  S GimignanetiA».  di 
nuovo-91.  fanno  tregua  condetti  9i.privi  dell 
elezzione  del’Vefcovo.e  fenza  quefto  non  pof- 
fono  eleggete  i Confol_L93.  vengono  alle  mani 
con  i Fiorentini  e perdono  la  Citti,  e chiedono 
mifericordia— 1-14.  in  Lcg.i  117.  1ZCL-1Ì4-  *39- 
1 - , ,,,  in  buona corrifpondenza con  t 


01  oueri-m-j&.iao.s 

con  i S.  Gimignanefi  , fon  foccoru  da  Seneli  e 
quello  in  quella  Guerra  feguitted_4_i84,  fino* 
— 198.  Fabbricano  Montemiccioli  i99.nuoui  pre- 
paramenti di  Guerra  con  i S.  Gimignanefi  101. 
fanno  Pace  con  i Pifani  100  tregua  con  il  Beva- 
lo , e ne  fonoriprefi-z48.  fi  Ribellano  al  Duca 
d’  Atene r.58  intercedono  per  i S.  Gimignanefi 
il  perdono  da’  Fi0rentim_id4.fi  fotlopongono 
all’  Imperatore  Carlo  1\L_194-.  tiranneggia- 
ta da  Beiforti  aiutati  da'  Fiorentinj_L9"_:  99. 
Liberili  300.  in  difcordiacon  i S.  Gimignanefi 

— 106.  mandano  Ambafciatori  a S. Gimig.  3«°-  il 
foro  governo  e riformato  da'  Fiorentini  3 >7. 
in  nuova  difeordia  di  confini  con  i S.Gimigna- 
nefi  e fuo  comprometto  ne’  Fioren tiumiS^o. 
331.333,331  quale  efpreflione d’ affetto 
e di  ftima  trattano  i s.  Gimignanefi  334.  fi  Rc- 
bcllano  a’Fiorentnu-j^i.di  nuovo  per  la  quin- 
ta voka-361.  *'  allontano  dall’  obbedienza  a* 
Fiorentini , e con  empietà  vi  fono  rimedi  403. 

Voltraio  , vedi  Monte  V oltraio  . 

Vrbano  II.  Papa  intima  la  Crociatì^43. 

Vrbano  IV.  Scomunica  i S.  Gimignanefi.  119. 

V leppo  da  Siena, e fuoi  defeendenti,  ed  Heoinint 
llluftri  in  S.  Ginvtg-.  8d.  ec.  vedi  in  più  Luo- 
ghi dell’  Indice  &c. 

Accheria  Protofpatario  dell’  Imperatore* 
G luttiniano  in  Roma  per  far  Prigione  il  Pa 
pa  , e fuo  fpaventim_  14. 
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CORREZZIONI  DELLA'.  STAMPA 

AVVERTIMENTO 

COrtefe  Lettore  df  ni  fapere,  che  molti  ffi  mi  fono  gl'Trrori  della  Srampa,  f quali.  one 
lienodi  femplici  lettore  pu\ò  meno  ò ano  per  l’ altra  ò di  punti  ammiratili!,  inter- 
rogaiiui,  uirgol.  , e Ornili,  quelli  fon  lafljti  alla  difereta  tua  correzzione.  Mi  di- 
chia  o p tò  t.co  di  non  mettere  in  quella  tauola  alno,  che  gl’  Errori  ioftanziali. 

Gl'  Errori  delle  notule  in  margine,  nelle  qaali  s'allega  il  rifeontro  dell*  Opera,  faranno 
doppo  gl  * Errori  delle  Materie. 


Fol.  Verf.  Errori  Correzzione 


Fol.  Verf.  Errori  Correzzione 


4 ìjl  Mutinenfem 
$i  tut  oh  cumjint 
6 ì i quii  ver » 
li  fie  Veli  or» 
io  fafeenfit 
9 7 Antoni» 
fj  iS  Tauro 
14  I pignorai  ione 
X licent 
16  x Savio 

3 A mirum  Vii  Ut 

4 relata 
J Vera 

39  9 Savoia 
4j  34  P»le/ina 
JJ  io  Pofcillt 
zi  a Ctcuiano 
Ì * 30  Omtnimoiij 
65  xj  dai  neri 

70  31  rifai do 

71  35  Sigborio 
74  1 1 Putti 
77  4 fa»/ 

S4  30  Veli  or  ij 

Z5  XI  mefier Bernardo 
xx  mefier  franchi 
90  18  Savoia 
90  tlui 

99  II  laropi 
sol  3J  di  S.  Angela 
X13  *8  di  face 
114  17  Degnivi 
137  il  fronicx 
j <8  10  mai  a franca 
ft8~  1 Neruu 
jet  3 Laccini 
198  19  ammefia 
aoi  là  Mar  [cotti 
118  <fe// a Terra 

all  17  K»  Fiorentino 
per  PoteflJ 
manca  quefl 0 ap 
prefio  cioè 

Xi't  13  fireum 


Mutinenfet 
tut  obfcura  fiat 
quii  cura 
Jìc  pedore 
Fujcenffr 
Antonino 
Temo 

pignorationem 

liceant 

lavi» 

Amicum  Vilna 

celata 

tura 

Soavia 

Paleflrlna 

Pefcille 

i Ciuciano 

Omnimodit 

dal  Nori 

Rinaldo 

Sigheri» 

Pitti 

Pitti 

Bedonii 

Monte  Bernardo 

Monte  franchi 

Soavia 

Elei 

Acoppi 

di  Ser  Angelo 
di  fece 
Degai  vi 
di  T ronda 
Malabranca 
K erio 
Lavili 
omefia 
Mafieotti 
delia  Serra 

Vn_Fiorertinoper  Patejil 
ben-beper  altro  nonfuf- 
fe  Hata  0 fervala  , come 
fi  vede  dalle  provi fioni  , 
fino  a rjuefio  tempo  . 
firmimi 


131  4 Camporano 
H7  t4  Camporana 
131  jj  m.  Ceppe  Conte 

13 6 14  orto 

137  li  Marcì 
X4f  1 Petrario 

Petroio 

149  3 il  comando 
149  18  e Sineine 
154  1 Ser  Saivucciut 
3 Ser  Barda 
x6o  13  ordine 
1(5  3 14  Larvi  ano 
1 66  Mazzarini 

173  *}  Guidone  de  Bar  di 
14  Gcfuita 

197  ti  Verrettori 

198  3 Succedente t 
301  3j»  fòrzionari 
303  17  con  /*  efprrci 

3 1 aceufate 

310  14  Pae fieri 

31 1 JJ  Sifli 
314  U.  Jgu/lo 

317  38  non  pattando 
319  li  Deputati 
310  37  eflratti 
31  j 14  Taverna 
317  14  Gio:  rfr  Beeeì 
133  9 Quale  l'omicidio 
341  1 f opra  al  quarto 

delle  fenlcnze 
1 1 Arci  vefeovado 
jfi  Più 

341  io  Ferreria 
17  Pucci 


3 35  i Cavaliere 
3 37  I Rrai/e 
3di  o Orro  Orfini 
it  Oberi 
37 ^ I_7  Piorio 
391  3 Terre 

505  10  Erre la 


Camporena 
Cnmporenn 
ni.  Ceppe  di  Cinto 

fij  . 

Nucce 
Petroio 
Petroio 
il  commodo 
e Simone 

filini  Saivucciut 
filia  Barda 
ardire 
Larniano 
Uuzzarini  , 

Guido  Accolto  de  Borii 

Gefuato 

Verrettoni 

Succidente t 

fazzionari 

con  lafiarfi 

avvi  fati 

Pavefieri 

Silfi 

Aguto 

ma  paffanio 

deputare 

affretti 

T avena 
Gioì  di  Bice! 
quale  per  T omicidio 
fio;  ra  a i quattro  delle* 
Sentenze 
Vefeovado 
Pici. 

Terrario 

Pazzi  ( non  ci  vanno 
quelle  parole  . Che  fu 
poi  Cardinale 
Cancelliere 
Breve 
Orfo  Orfini 
Ghefi 
di  Pier» 

Tafie 

Errerò 


# 

I 


Poi.  Verf.  Errori 
398  34  fui fior: fcrntibui 
403  1 ti  Cornine 
31  Rionio 
3 fi  decedere 

406  7 ah  fhnentii 

407  8 lufhmufque 

ERRORI  tfELLA 

< -1  19  è- 7»  dividuo 

..  i«  .de  'Cancellieri 

-Mù'irit 
5 37  appare 
11  1 anlrr.iniJlraz.ione 
‘ 8 Ser.  Domenici 

16  J S finì'.' 

. • 9 a tinnii 

' * tri  dircela 

10  fi  D.  Neapolio 

11  16  de  Luci 

aj  18  non  ammettere 
31  17  voli 
34  3 per  Marino 

31  14  rie  de/  /ho 
61  14  magi 
70  30  Pmbiter  S.Ct - 
miniani 


7i  8 
74  34 
77  14 
80  18 
89  31 

93  7 

94  » 
*13  14 
US  30 
itti  11 


117  14 

“I  3 
130  11 

'»  8 
li 

144  19 

148  ti 

149  io 
fi6  34 


da  Angelo 

li  quarti 

Petraeci 

Veri r 

Cadeli 

in  Roma 

Neri 

fui  uri 

Toh  rum 

Glaveum 

Mcdicur 

Arrigo  Quejlo 

ne  altenut 

Vfcfpium 

buie 

Lingurum 
Vfeppi 
Mere  ut  io 
Savino 

In  aompo  bian- 
co tre  sbarre^ 
T urebinc 


Correzione  v 

fua  florefcentir 

Covone 

Ciovio 

di  cedere: 

ab/lineatir 

tubemufque 

SECONDA  PARTE 

bin  individuo 
de  Cavalieri 
Jlatuitur 
appone 

ammirazione 

meffer  Domenico 

fiora 

efl  aliud 

Diruta 

Neapoleon 

da  Luni 

non  omettere 

urbi 

per  Maroccbo 
Jiccomc  del  fuo 
magijler 

Pmbiter  Card.  S.  Ce 
miniavi 

da  Pier  CriJÌ afono 
all  1 quattro 
fretrucci 


Poi.  Verf.  Errori  Correzione 

198  iqGtrol  amo  f iter  del  Giuliano  francar  delti 

105  ti  Ex  E' bica 


ioti  17  fraeefebi 
111  14  Capo  Ducali 
115  la  . colon.  1. 
ito  13  Salucci  eoi.  3. 
ltem  f.  13 1 . t».  10.  col. 
t.  ev.  J.  e 30.  col.  t.  e 
f.igi.col.i.v.zi  /.131. 
131  13  Cbiacenti.col.  1. 
333  9 quale  /'omicidio 

CORTESE 


Ex  Etbniea 
francefebi 
Campo  Ducali 
al 

Salvarci 


$ 

4 


per  /’  Ornici  dia 

LETTORE 


Gl’ errori  della  Tnvola  delle  Materie  puoi  eoa 
la  tua  diferetezza  correggerli  , con  il  rt« 
{contro  della  materia  citata. 


ERRORI  DI  STAMPA  IN  MARGINE  , 


Vini 
Caddi 
in  Rame 
Noria 
fuìeteri 
Totium 
Claiicum 
Medtur 
Arrigo  IV. 
ne  ulteriut 
Vftppiam 
bue  i , 
Linguarum 
Vfeppi 
Mercurio 
Salvino 


3 bène 

4 Tuenjìt 

7 ....  - • 

li  Hortt  de  belloGemt. 

aitare 
»t  Ibro 

43  d.  Lib.  4.  a 89. 

Lib.  3.  an. 
ti  1 Engenij 
83  ad  annu 
1x4  Lacient 
113  vezzo  fogl. 

141  Velata'  ent 
“ 1.  e 151  fi.  i 

5 D.  7 " vene  d.a  31. 
3 In  hb.  Ser  Tunie 

ohjfi  Seg. 

169  Saluto 

»7«  fi1 

174  Arrefo 


Cerni  rii anenjìum 
men/it 

dell’  anno  113 6.  a 33. 
No  riut  debello  Geminia 
nenfe 
Libro  3 . 

d.  Ltb.  4.  a 98.  tergo 
Lib.  3.  anno  1084 
Elugenij 
ad annum 
Laveno 


f 

é 


1. 


145  In  Capite  figura  de*  Arrcfto 


mazzo 

faccia  feconda 
Volatcrrana 
faccia  feconda 
D. Tavcne  d.  ai  r. 

In  libro  ferì  lincia  olim 
Segna 
Sacculo 

fot 


loquenda 
131  Capi  te  neo 
itit  del  detto 
iti  8 Copioe e 
Neroeei 
174  Neruucci 


1 3ti  to  al  detto  Dottori 

1,7  „ & r it- 

ili) 18  prefetti 

' 19  perenno 1 dnodccf 

itfo  io  In  Pijloia 

Iti4  19  Cerconi 

170  18  fexo 

173  1 Raviano 

13  ordine  3.  n.  97. 

179  3 ti  ebe  ib 

104  1 perche  affai 

*97  33  Margotti 


In  campo  Turchino  tre  188  fil. 
/barre  bianche  . Vedi  304  Potevate 
nel  Repertorio  degli  ’ " 

Scrittori  f.  117.  col.  1 
alSig.  Dottore 


non  fu 
prefetto 
per  annoi 
In  Patria 
.Cecchini 
feX. 

Racciano 
Ordine  3.  n,  17. 
ebe  effo 
per  e /fi 
Margotti 


304  de  Rivir 

313  Vacc.gl’  Annali 

333  a 1098. 

35 6 fil 

3 <54  lib.  deOrevic 
309  di  fi  for 
377  vedi  anteeedet . 
395  V fuper  Rub.  dt+ 
Tocan. 


403  eoi.  lib.  3 107. 


Supplì . de  B.  Simonia 

Capitami 

nel  detto 

Copiate 

Nerucci 

Nerucci 

fot. 

Pote'tarìe 
de  Rieri/ 

Vedi  gl’  Annali 
a 108. 
faccia 

hb.  di  Provi/ . 
di  riform. 
vedi  anteerdent. 

Et  fuper  Rubr  . deGrad. 
Confanguinit . XJ  de  tc~ 
Jlamen  . 
hb.  iS.  a 197. 


ERRORI  MARGINAL1  DELLA  SEC.  PAR 


35  all’ an.  130. 
J yfii.  *> 


‘300. 

Jac.  feconda 


